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INTRODUZIONE 


Nelle  opere  del  Celli  ritornano  costantemente  giudizi  ed  opinioni 
sul  suo  lavoro,  sul  suo  comportamento  di  uomo  e  di  letterato,  su 
scrittori  a  lui  affini  e  per  questo  ammirati,  e,  a  poco  a  poco,  ci  di- 
spiega l'immagine  dell'intellettuale,  che  voleva  essere,  con  un'insi- 
stenza discreta,  ma  orgogliosa,  sulla  sua  duplice  condizione  di  arti- 
giano e  di  uomo  di  cultura,  fino  a  suggerirci  il  ruolo  che  si  attribuiva 
nella  società  e  nella  cultura  dell'età  di  Cosimo  I. 

Di  Matteo  Palmieri,  tante  volte  ricordato  e  difeso,  diceva  che 
«  fece  sempre  lo  speziale,  e  non  di  manco  s'acquistò  tante  lettere,  che 
fu  mandato  da'  Fiorentini  per  imbasciatore  al  Re  di  Napoli  »  \  ove 
è  chiara  l'interpretazione  autobiografica  del  comportamento  di  un 
uomo  di  cultura,  che  non  rinunzia  ai  propri  limiti  sociali,  anzi  ne 
fa  chiaro  vanto,  accettando  dal  potere  politico  un  riconoscimento  no- 
tevole, ma  eccezionale,  quasi  compenso  a  quel  volere  restare  nella 
società  al  proprio  posto,  rispettando  regole,  meccanismi,  gerarchie. 
Altrove,  parlando  di  sé,  si  dirà  «  contento  nelle  sue  case  del  pane  che 
gli  viene  dalla  fatica  delle  sue  mani  »  ^  e,  concludendo  una  lettera  a 
messer  Tommaso  Cambi  :  «  Vivete  adunque  felici,  che  qui  non  è 
altro  di  bene,  che,  fuggendo  tutti  quei  fastidi  che  arreca  il  mondo, 
guidare  piìi  quietamente  che  l'uomo  può  la  vita  sua  »  ^. 

È  quanto  basta  per  cogliere  la  direzione  della  biografia  gelliana, 
aliena  da  vicende  prestigiose,  priva  di  scelte  eccezionali  e  anche  di  in- 
quietudini e  di  amarezze  troppo  esibite;  certo  non  abbandonata  a  se 


1.  Cfr.  p.   165. 

2.  Cfr.  Letture  edite  ed  inedite  di  Giovati  Battista  Celli  sopra  la  Commedia  di 
Dante,  raccolte  per  cura  di  Carlo  Negroni,  Firenze,  Bocca,  1887,  voi.  I,  Lettera  de- 
dicatoria a  Giuseppe  Bernardini,  p.  4. 

3.  Cfr.  Opere  di  Giovan  Battista  Gf.lli,  pubblicate  per  cura  di  Agenore  Gclii, 
Firenze,  Le  Monnier,   1855,  pp.  450-451. 
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Stessa,  né  all'improvvisazione,  ma,  appunto,  guidata  quietamente, 
secondo  un  criterio  di  modestia  e  serietà,  che  non  ama  né  tensioni, 
né  scosse,  ma  un  flusso  uniforme  e  senza  sorprese. 

Figlio  di  Carlo,  un  artigiano,  venuto  col  fratello  da  Peretola  a  Fi- 
renze per  esercitarvi  il  mestiere  di  vinaio,  artigiano  calzaiuolo  egli 
stesso,  il  Celli  conduce  la  sua  vita  di  modesto  benestante,  impegnato 
in  una  tenace  operosità  manuale  pari  al  suo  lungo  fervore  di  studi. 
Si  era  acceso,  giovane,  d'amore  per  Dante  e  la  Commedia  e,  per  ca- 
pire a  fondo  quest'opera,  in  cui  ritrovava  ogni  sapienza,  si  costituì 
un'immensa  cultura. 

Partecipò  anche  alle  riunioni  degli  Orti  Oricellari,  fervide,  desi- 
derose di  porre  a  frutto  esperienze  e  cultura  in  un'ora  così  grave  per 
Firenze  e  l'Italia,  ma  si  poneva  in  disparte,  già  diverso,  pieno  di  de- 
vozione per  quel  sapere,  ma  rifiutandone  l'impegno  pratico.  Ebbe 
anche  cariche  politiche,  ma  di  non  grande  rilievo  e  senza  ambizione. 
La  sua  partecipazione  pubblica  alle  vicende  della  città  avvenne  a 
livello  culturale,  sia  per  scelta  personale,  sia  per  calcolato  favore  di 
Cosimo  I,  soprattutto  quando  volle  trasformata  l'Accademia  degli 
Umidi  in  Accademia  fiorentina  e  discretamente  se  ne  servì  ai  fini  di 
quella  politica  culturale  abilmente  paternalistica,  di  cui  proprio  il  Gel- 
li,  intellettuale  nuovo  di  estrazione  popolare,  era  fra  i  protagonisti. 

In  modo  particolare,  le  Letture  sopra  la  Commedia,  tenute  al- 
l'Accademia fiorentina,  dapprima  occasionalmente,  poi  per  incarico 
assolto  con  ammirevole  costanza  fino  alla  morte,  ci  danno  la  misura 
dell'uomo  di  cultura  che  voleva  essere  :  fervido  illustratore  di  testi 
esemplari  e  onnicomprensivi,  che  desiderava  partecipare  agli  altri 
per  passione  morale  e  civile,  dopo  averne  sperimentato  la  carica  e 
l'arricchimento  spirituale.  Era  infatti  persuaso  che  la  cultura  edu- 
casse alla  vera  umanità,  non  solo  rendendoci  consapevoH  della  no- 
stra vocazione  trascendente,  ma  chiarificando  e  facendoci  anche  ac- 
cettare la  nostra  sorte  terrena  di  uomini  e  di  cittadini;  ed  in  ciò  le 
sue  idee  rispondevano  ai  programmi  medicei  di  restaurazione  politica 
e  di  consenso  al  sistema. 

Non  si  può  infatti  considerare  l'opera  del  Gelh  senza  riferirla  a 
questo  tempo  fiorentino  e  alle  condizioni  della  sua  classe,  cui  l'arti- 
giano calzettaio  si  ancorava,  e  neppure  attribuirgli  posizioni  culturali 
arcaiche  ed  attardate  a  causa  della  sua  origine  popolare  o  per  una 
sorta   d'ingenua  ammirazione  che  lo  tratteneva  fra  Dante,   il   Tre- 
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cento  e  certo  umanesimo  fiorentino*.  La  sua  problematica  invece, 
compresa  l'apparente  semplicità  provinciale,  dimostra  che  egli,  piut- 
tosto che  trattenersi  prima  del  pieno  Rinascimento,  viene  dopo  e  che 
l'entusiasmo  per  la  Commedia  ed  il  raffiorare  di  istanze  platoniche 
e  savonaroliane,  accanto  all'aristotelismo  della  Controriforma,  adat- 
tato al  clima  di  Firenze,  costituiscono  un  programma  culturale  in 
polemica  smorzata,  ma  costante  contro  lo  sforzo  della  generazione  del 
Machiavelli  e  del  Guicciardini  di  perfezionare  il  naturalismo  rinasci- 
mentale, fondandolo  sull'esperienza  concreta  dell'uomo  nella  storia 
e  nella  politica,  in  un  rapporto  fra  il  pensare  e  il  fare,  che  risolvesse 
la  situazione  scottante  del  proprio  tempo. 

Nelle  opere  del  Celli  invece  la  vita  politica  non  trova  spazio,  non 
anima  né  discussioni,  né  confronti,  appare  nettamente  «  saltata  » 
nei  suoi  tratti  specifici,  e  persino  il  ricordo  delle  discussioni  degli  Orti 
Oricellari  si  dispone  nelle  linee  di  un'ammirazione  culturale,  addirit- 
tura linguistico-retorica  ^. 

Non  contrasta  a  queste  osservazioni  il  fatto  che  il  Celli  abbia  ri- 
coperto alcune  cariche  politiche  (è  Magistrato  delle  Arti  minori  nel 
1524,  fa  parte  del  Collegio  dei  Dodici  Buonomini  nel  1539)  con  po- 
sizioni filomedicee. 

Perché  il  suo  modo  di  partecipare  è  quello  di  chi  non  si  pone  nep- 
pure il  problema  delle  scelte  o  delle  alternative,  convinto  che  il  po- 
tere venga  dall'alto  e  che  dovere  del  cittadino  sia  quello  di  assolvere 
con  disciplina  i  propri  uffici.  Più  tardi,  nelle  Letture  dantesche,  giu- 
stificherà l'origine  divina  del  potere  politico  e  la  superiorità  del  prin- 
cipato su  ogni  altra  costituzione  :  «  Il  principato...  è  un  grado  di 
eccellenza  e  di  potenza,  il  quale  si  ritruova  in  fra  gli  agenti  che  ope- 
rano con  cognizione,  mediante  il  quale  quegli  che  sono  più  nobili 
e  più  perfetti  al  governo  indirizzono  e  conservono  quegli  che  sono 
manco  nobili  e  manco  perfetti.  E  questo  è  dato  da  Dio  solamente  a 
quegli  che  pare  a  lui...  i  prìncipi  sono  nell'universo  simulacri  e  im- 
magini di  Dio  »  *.  Che  è  un  modo  significativo,  lontano  dalle  durezze 
e  dalle  passioni  dello  scontro  politico,  di  giustificare,  con  distanziata 


4.  Cfr.  G.  ToFFANiN,  Il  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  1935^,  pp-  256-257,  e 
passim . 

5.  Cfr.  p.  453  :  si  fa  dire  da  Cosimo  Bartoli  nel  Ragionamento  sopra  la  nostra 
lingua:  «stavi  con  quella  reverenza  e  attenzione  a  udirgli  parlare  tra  loro  che  si 
ricerca  proprio  agli  oracoli  ». 

6.  Cfr.   Letture  cit. ,  voi.   II,   pp.   332-333. 
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elaborazione  aristotelica,  la  conclusione  della  crisi,  che  aveva  scon- 
volto Firenze  nel  primo  trentennio  del  secolo. 

Lo  scontro  tra  la  parte  medicea,  quella  degli  ottimati  e  quella 
popolare  si  era  concluso  con  il  principato  assoluto,  per  l'incapacità 
dell'aristocrazia  e  della  borghesia  fiorentine  di  trovare  un  equilibrio 
di  potere  nelle  tradizionali  strutture  repubblicane,  logorate  dalle  «  mu- 
tazioni ))  interne  ed  internazionali  e  dall'economia  in  declino.  Da- 
vanti alla  sterzata  a  sinistra  dell'ultima  repubblica,  l'aristocrazia  sce- 
glie l'accordo  coi  Medici,  illudendosi  di  salvare  la  propria  consistenza 
di  classe  (l'atteggiamento  di  Francesco  Guicciardini  è  esemplare),  ma 
anche  la  parte  popolare  finirà  per  rassegnarsi  all'ordine  mediceo,  che 
assicura  la  pace  e  la  ripresa  economica  e  predispone,  nello  stato  asso- 
luto, la  distruzione  del  potere  della  aristocrazia  come  classe,  livel- 
lando i  sudditi  davanti  allo  Stato  e  organizzando  una  nuova  gerar- 
chia burocratica  e  un  nuovo  corso  degli  onori  a  cui  possono  accedere 
anche  i  «  migliori  »  dei  ceti  popolari  \ 

In  questa  situazione,  che  indubbiamente  suscitava  speranze  di 
ripresa  anche  per  le  nuove  possibilità  di  selezione,  noi  possiamo  ca- 
pire la  figura  dell'intellettuale  artigiano  Gelli,  soddisfatto  del  suo, 
senza  ambizioni  politiche,  ma  orgoglioso  dei  riconoscimenti  cultu- 
rali, che  gli  vengono  dal  potere  politico,  con  cui  collabora  senza  pro- 
blemi. Possiamo  anche  capire,  oltre  alla  sua  notevole  opera  di  dif- 
fusore e  di  organizzatore  di  cultura,  condotta  sotto  gli  auspici  e  con  la 
solidarietà  dell'Accademia  fiorentina,  la  sua  confutazione  del  natu- 
ralismo pieno  rinascimentale,  tanto  nelle  sue  direzioni  «  idealizzan- 
ti »  quanto  in  quelle  «  realistiche  »,  che  a  lui,  testimone  della  crisi 
degli  intellettuali  <(  politici  »  fiorentini  del  primo  trentennio  del  se- 
colo, sembravano  battute  sul  piano  della  realtà  per  un  orgoglioso 
errore  di  fondo. 

Infatti  ciò  che  il  Gelli  rifiuta  è  che  si  possa  comprendere  l'uomo 
e  la  sua  vicenda  in  puri  termini  naturali,  «  iuxta  propria  principia  ». 
È  l'illusione  di  una  natura  umana  potenzialmente  perfetta  proposta 
da  quella  trattatistica  rinascimentale,  che  fa  capo  al  Castiglione,  al 
Casa,  al  Bembo,  convinti  che  ogni  attività  e  dote  umana  siano  svilup- 
pabili secondo  un'intima  pienezza,  se  stimolate  e  controllate  dalla 
misura  della  grazia,  o  dalla  convenienza,  o  dal   decoro.   A  questo 


7.  Cfr.   R.  voN  Albertini,  Firenze  dalla  repubblica  al  principato,  Torino,  Einau- 
di,  1970,   soprattutto  pp.   351-354- 
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egli  oppone,  sulla  scorta  di  una  lunga  tradizione  letteraria  classica 
e  biblica,  ma  anche  di  calzanti  esperienze  contemporanee,  lo  spetta- 
colo della  vita  come  un  susseguirsi  di  sventure  inevitabili  e  l'uomo, 
quale  essere  terreno,  come  il  più  infelice  degli  animali. 

Né  egli  accetta  la  posizione  di  coloro  che  scoprono  un  rapporto 
non  più  armonico  fra  l'uomo  e  la  vita,  ma  di  contrasto  e  di  scontro, 
di  conflitto  fra  «  virtù  »  e  «  fortuna  »  variamente  configurato,  sia  a 
Hvello  privato,  sia  a  livello  politico.  Soprattutto  nei  politici  fiorentini 
questo  rapporto  esprime,  secondo  l'ideologia  naturalistica  dell'epoca, 
il  rapido,  catastrofico  incalzare  della  crisi  italiana,  le  «  mutazioni  » 
fra  il  1494  ed  il  1530,  ma  anche  la  volontà  di  esattamente  definire  la 
verità  effettuale  per  dirigerla  o  per  adattarvisi.  Nel  Gelli  vien  meno 
la  presa  sul  tempo  storico,  che  dissolve  i  suoi  contorni  precisi  in  una 
condizione  genericamente  umana,  ed  il  campo  di  scontro  non  è  più 
quello  esterno  della  «  fortuna  »  o  delle  «  circumstanzie  »,  il  conflitto 
si  fa  tutto  interiore  e  le  disarmonie  della  realtà  sono  il  risultato  del- 
l'abbaglio sensoriale  e  di  una  considerazione  solo  terrena  della  vita, 
destinati  a  dissolversi,  se  l'uomo  discende  in  se  stesso  e  conquista  con 
la  ragione  la  verità. 

A  prova,  nei  trattati  gelliani  scompare  l'ambiente  oggettivo,  fitto 
di  persone  e  interventi  e  fatti  riferiti  alla  corte  o  a  liete  brigate  o  alla 
storia  :  in  uno  spazio  dilatato  e  solitario  ove  i  tratti  familiari  e  usuali 
si  fondono  con  l'atmosfera  metafisica  o  mitica  e  i  problemi  «  eterni  » 
consapevolmente  sono  semplificati  e  resi  affabili,  si  svolge  quel  di- 
sputare a  due  su  temi  e  oggetti  non  più  attinenti  alla  sapienza  mon- 
dana, ma  ai  valori  strutturali  della  nostra  esistenza,  come  il  signi- 
ficato del  nostro  destino,  il  conflitto  fra  senso  e  ragione,  la  libertà 
come  intima  vocazione  dell'uomo,  sospeso  nell'orizzonte  fra  il  tem- 
po e  l'eterno. 

Anche  strutturalmente  la  Circe  e  i  Capricci  si  distinguono  da  trat- 
tati come  il  Cortegiano  o  il  Galateo  o  gli  Asolarti  o  il  Dialogo  delle 
bellezze  delle  donne.  In  questi  prevale  il  senso  di  una  cultura  na- 
scente dal  confronto  delle  esperienze,  in  un  clima  di  conversazione 
civile  e  piacevole,  continuamente  variata  dalle  osservazioni  e  dai  ri- 
cordi personali,  dal  riso  delle  donne,  dal  motteggio  dei  gentiluomini, 
in  un  flusso  circolare,  che  attrae  non  solo  persone  e  fatti  e  ambienti 
vicini  e  lontani,  ma  dispiega  tutta  la  varietà  dell'umano,  dalla  poli- 
tica, alla  letteratura,  all'amore,  alla  galanteria,  alle  battute  di  spirito. 
Perché  nessuna  esperienza  umana  può  essere  esclusa,  né  c'è  rottura 
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fra  alto  e  mediocre,  senso  e  intelletto,  se  una  sapiente  discrezione  sa 
inserirli  nei  confini  della  ragionevolezza  e  della  grazia.  In  questo  mo- 
do, esemplarmente,  il  Castiglione  delinea  la  figura  del  cortegiano, 
capace  di  esprimere,  nell'ambiente  propizio  della  corte,  tutte  le  pos- 
sibilità morali,  civili,  intellettuali  dell'uomo. 

Nel  Galateo,  invece,  Giovanni  Della  Casa,  al  moto  ondeggiante 
della  ((  civil  conversazione  »,  sostituisce  l'affabile  discorrere  del  vec- 
chio Galateo,  presentato  incolto  e  senza  lettere  per  sottolineare,  in 
apparenza,  la  modestia  e  la  limitatezza  dell'argomento,  mentre,  nel- 
la sostanza,  la  trattazione,  accurata  nell'evitare  la  complessità  dei  ra- 
gionamenti e  tutta  volta  all'intuitivo  degli  esempi  di  grazia  o  di  sgra- 
ziatura,  rivela  il  misurato  orgoglio  di  chi  scopre  e  verifica  nel  medio- 
cre e  nel  quotidiano  le  prove  più  efficaci,  reali,  continue  della  perfe- 
zione umana  :  «  giacché  la  dolcezza  de'  costumi  e  la  convenevolezza 
de'  modi  e  delle  belle  maniere  e  delle  parole...  si  convengono  eserci- 
tare ogni  dì  molte  volte;  essendo  a  ciascuno  necessario  di  usare  con 
gli  altri  uomini  ogni  dì  ed  ogni  dì  favellare  con  esso  loro  :  ma  la 
giustizia,  la  fortezza  e  le  altre  virtù  più  nobili  e  maggiori  si  pongono 
in  opera  più  di  rado  »  ^. 

Con  un  rovesciamento  di  prospettive  cauto,  ma  spregiudicato,  per 
cui  il  mediocre  è  più  reale  del  magnanimo  e  la  virtù  è  tanto  più  ef- 
ficace e  penetrante  quanto  più  esce  dall'astratto  e  si  fa  piacevole  ed 
espansiva  :  «  Non  si  dee  adunque  l'uomo  contentare  di  fare  le  cose 
buone;  ma  dee  studiare  di  farle  anco  leggiadre...  senza  la  qual  mi- 
sura eziandio  il  bene  non  è  bello;  e  la  bellezza  non  è  piacevole  »  ^. 

Il  dialogo  dei  Capricci  di  Giusto  Bottaio  invece  non  è  più  il  fulcro 
attorno  a  cui  si  stratifica  una  ricca  vita  di  relazione  in  discorsi,  am- 
bienti, personaggi  oggettivi,  ma  è  il  riflesso  di  un  dibattito  interiore, 
nel  quale  l'anima  convince  Giusto,  insieme  uomo  dalle  convinzioni 
puramente  naturali  e  artigiano  dedito  alle  arti  meccaniche,  che  il  suo 
vero  compito  non  è  quello  di  potenziare  ed  armoniosamente  collegare 
le  sue  facoltà  naturali,  dall'intelletto  all'appetito,  al  senso,  ma  di  supe- 
rare la  condizione  sensoriale,  di  escludere  le  influenze  istintivo-passio- 
nali,  per  scoprire  la  ragione  e  la  sua  vocazione  trascendente.  Come 


8.  Cfr.  G.  Della  Casa,  Galateo,  ovvero  de'  costumi,  in  Opere  di  B.  Castiglione, 
G.  Della  Casa,  B.  Cellini,  a  cura  di  C.  Cordié,  Milano-Napoli,  Ricciardi,  i960,  I, 
p.  368. 

9.  Cfr.   G.   Della  Casa  cit..  XXVIII,  p.   431. 
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uomo  egli  deve  vincere  il  pregiudizio  che  non  sia  suo  compito  in- 
nalzarsi con  lo  studio  alla  verità: 

«  GIUSTO.  In  somma,  come  aveva  io  a  fare? 

ANIMA.  A  darti  agli  studi  delle  scienzie,  dico,  compartendo  il  tempo 

in  modo  che  tu  non  avessi  scommodato  le  tue  faccende. 
GIUSTO.  E  volevi  tu  che  io  facessi  il  zoccolaio  e  studiassi? 
ANIMA.  Sì,  voleva  »  ^°. 

E  più  sotto  vengono  prodotti  gli  esempi  di  uomini,  che  continua- 
rono a  lavorare  e  dettero  opera  alle  lettere,  «  compartendo  il  tem- 
po »  ",  con  un  rapporto  fra  mestiere  e  studio,  ognuno  immobile  nella 
sua  sfera,  che  ci  indica  quale  idea  Gelli  avesse  della  ragione  e  della 
cultura.  Non  più  rinascimentale  strumento  per  aumentare  le  nostre 
possibilità  di  successo,  o  di  gloria  o  di  potere,  ma  un  (c  conoscere 
chiaramente  »  la  propria  condizione  esistenziale  e  sociale  per  ac- 
cettarla come  buona  nella  sua  concretezza,  attraverso  un  processo  il- 
luminante, dal  senso  all'intelletto.  Per  questo  Giusto,  convinto  alla 
cultura,  continuerà  a  lavorare  come  prima,  ma  chiarificato  ed  arric- 
chito dalla  «  consolazione  »,  che  gli  dà  la  scoperta  della  nuova  dimen- 
sione interiore  : 

«  GIUSTO.  Tu  mi  hai  dato  stamane  tanta  consolazione,  anima  mia,  che 
...  io  vo'  lasciarmi  per  lo  avenire  guidare  a  te  sempre,  e  accomo- 
darmi a  tutto  quel  che  tu  mi  consigli;  perché  io  conosco  chiara- 
mente che  così  è  il  bene  mio. 

ANIMA.  Iddio,  dal  quale  nasce  ogni  nostro  bene,  ti  mantenga  in  questo 
tuo  proponimento.  Lièvati  adunque,  ch'egli  è  già  alto  il  sole,  e 
va,  nel  nome  suo  a  fare  i  tuoi  esercizii,  sopportando  in  pazienza 
ciò  che  ne  avviene,  senza  dolerti  mai  più  di  cosa  alcuna.  Perché 
tutto  quello  che  segue,  segue  per  volontà  sua...  »  ^^. 

Ove  anche  la  nozione  di  «  fortuna  »  si  rivela  illusoria,  giacché, 
dietro  all'apparente  disordine  e  dolore  si  colgono  le  linee  di  una  di- 
sposizione provvidenziale  e  la  nuova  dote  dell'uomo  non  è  la  «  vir- 
tù »  del  politico  o  l'attiva  «  prudenzia  »  o  la  «  discrezione  »,  ma  la 
«  pazienza  »  per  i  guai  non  solo  della  condizione  morale,  ma  anche 
di  classe,  giacché  gli  studi  non  cambiano  la  vita  del  calzaiuolo,  ma 

10.  C£r.   p.   164. 

11.  Cfr.  pp.  164-165. 

12.  Cfr.   pp.   287-288. 
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lo  fanno  orgoglioso  di  quello  che  è,  proprio  in  ragione  della  ricchezza 
spirituale,  che  ha  scoperto  in  sé  e  della  sua  importanza,  che  lo  indi- 
rizza ad  altro  segno. 

Ed  è  evidente  che  questo  modo  di  riproporre  il  tema  della  dignità 
e  dell'eccellenza  dell'uomo,  attribuendo  alla  ragione  una  funzione 
chiarificatrice  ed  interiorizzante  ed  espandendo  al  massimo  la  propria 
inclinazione  didascalica,  non  ha  nulla  di  democratico  ^^.  Con  traspa- 
renti allusioni  autobiografiche,  Celli  propone  in  forme  mitiche  il 
proprio  cammino  umano  come  esemplare  a  tutti,  ma  in  particolare 
a  quelli  del  proprio  ceto,  a  quella  parte  popolare  smarrita  davanti 
ai  nuovi  tempi  :  ad  essa  spiega  come  la  dignità  e  l'eccellenza  del- 
l'uomo non  si  fondano  su  conquiste  politiche  o  individuali,  ma  sul 
«  conoscere  chiaramente  »,  con  un  processo  interiore  penetrante,  ma 
praticamente  immobile,  sul  piano  politico  disinteressato,  sul  piano 
civile  volto  all'obbedienza. 

Né  ci  deve  stupire  se  questa  razionalità  contemplativa,  pur  sen- 
za rinunciare  ai  modi  discorsivi,  si  connette  con  un  sincero  cattolice- 
simo, riprendendo  insieme  sollecitazioni  ed  istanze  del  platonismo 
fiorentino  e  dell'aristotelismo  che,  diffuso  soprattutto  dagli  ambienti 
padovani,  stava  allora  trionfando  come  nuova  filosofia.  Il  modo  di 
quest'assimilazione  è  quieto  e  dimesso  e  assai  conciliante,  secondo 
quella  gelliana  semplicità,  che  non  sottintende  travaglio  critico,  ma 
entusiasmo  per  le  nozioni  acquisite,  ammirate  più  che  discusse.  Non 
interessa  infatti  al  Celli  un  confronto  delle  posizioni  razionali  fra  loro 
e  con  quelle  teologiche,  ma  le  conseguenze  morali  di  questo  cattoli- 
cesimo ragionevole,  assai  più  volto  a  persuadere  che  a  discutere  o  a 
infiammare  e,  per  questo,  anche  critico  nei  riguardi  di  opinioni  e  di 
costumi  ecclesiastici,  non  rispondenti  ad  una  fede  e  pratica  religiosa, 
secondo  chiarezza  e  buon  senso. 

È  noto  che  i  giudizi  sulla  chiesa  contenuti  nei  Capricci  costarono 
all'opera  la  condanna  all'Indice  ed  al  Celli  una  ritrattazione  certo 
dettata  più  dal  desiderio  dell'obbedienza  cristiana  che  da  intima  con- 
vinzione '■*.  Il  discorso  franco  sul  malcostume  ecclesiastico,  sulla  ne- 


13.  Parla  di  «  indirizzo  democratico  »  del  pensiero  del  Gelli,  E.  N.  Girardi, 
Giambattista  Gelli,  in  Letteratura  italiana,  1  Minori,  Milano,  Marzorati,  1961,  voi. 
II,  pp.   1111-1132,  soprattutto  p.  1117. 

14.  I  Capricci  furono  censurati  da  monsignor  Lodovico  Beccadelli  e  da  monsignor 
Antonio  Agostini  e  posti  all'Indice  nel  1562.  La  lettera  di  ritrattazione  ai  medesimi 
si  trova  in  Opere  di  Giovan  Battista  Gelli,  a  cura  di  A.  Gelli  cit.,  pp.  451-453. 
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cessila  di  tradurre  i  libri  sacri  in  volgare  perché  tutti  li  potessero  leg- 
gere (conforme  all'uso  dei  protestanti  in  questo  approvati),  l'affer- 
mazione che  tutti  i  fedeli  sono  eguali  davanti  a  Dio  dai  chierici,  ai 
laici,  allo  stesso  pontefice,  ha  indotto  la  critica  a  cercare  i  legami  fra 
il  Gelli  e  i  protestanti  e,  con  più  ragione,  con  la  tradizione  dantesca, 
platonica,  savonaroliana  e  con  Erasmo.  Anche  il  filone  scherzoso, 
ironico,  lietamente  irriverente  nei  riguardi  degli  ecclesiastici,  che  at- 
traversa la  novellistica,  la  commedia,  la  stessa  trattatistica  fra  '300  e 
'500,  non  doveva  essere  indifferente  al  Gelli  per  quel  tanto  di  demi- 
stificazione, che  era  compatibile  col  suo  cattolicesimo  ragionevole  e 
con  una  moralità  insieme  seria,  ma  anche  aperta. 

Comunque  il  suo  discorso  religioso  è  volto  non  a  riformare,  ma 
ad  esortare  ad  una  prassi  più  limpida  all'interno  della  chiesa,  e  la  sua 
riprovazione  è  sempre  circoscritta,  come  dimostra  la  difesa  di  Matteo 
Palmieri,  condannato  come  eretico,  scomunicato  e  dissepolto,  con- 
dotta sul  ricordo  del  dantesco  discorso  di  Manfredi,  in  modo  fermo, 
ma  senza  estremismi  o  rotture  definitive  ^'\  Né  riferiremmo  questa 
religiosità  gelliana  alle  posizioni  dei  protestanti,  che  egli  poteva  co- 
noscere benissimo,  ma  dalle  quali  era  lontano,  mancandogli  l'aspra 
polemica  teologica,  l'intransigenza  e  lo  spirito  riformatore.  Ed  evite- 
remmo anche,  per  lo  stesso  motivo,  il  paragone  col  Savonarola,  per 
essere  estraneo  a  quel  profetismo  ed  attivismo  verso  la  chiesa  e  la  so- 
cietà, giacché  chi  ascolta  il  Gelli  non  viene  esortato  e  concitato  dalla 
veemenza  del  discorso,  ma  ragionevolmente  persuaso  da  una  fervida 
argomentazione,  fondata  sulla  tradizione  culturale,  lineare  e  moderata 
nelle  idee. 

Se  nei  Capricci  Giusto  accetta  la  discreta,  ma  ferma  sollecitazione 
dell'anima  ad  acquisire  coscienza  di  sé,  l'intervento  di  Ulisse  nella 
Circe  per  convincere  i  suoi  compagni,  trasformati  in  animali,  a  ri- 
tornare uomini,  sembra  subire  invece  una  molteplice  vigorosa  con- 
troffensiva da  parte  degli  stessi  animali,  che  non  vogliono  abbando- 
nare la  loro  nuova  condizione  ed  esaltano  la  superiorità  della  vita 
istintiva  su  quella  razionale  e  umana. 

In  verità  le  due  opere,  anche  se  si  muovono  entro  una  stessa  te- 
matica, rivelano  notevole  diversità.  Non  dimenticheremmo  intanto 
la  fisionomia  più  individuata  e  contingente  di  Giusto,  «  uomo  mec- 
canico »,  laborioso,  benestante  e  naturalmente  disposto,  per  intelli- 

15.  Cfr.   pp.   216-217. 
2.  Gelli. 
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genza  e  buon  senso,  a  lasciarsi  guidare  dall'anima  alla  scoperta  dei 
propri  veri  interessi,  che  non  sono  soltanto  materiali  o  naturali,  ma 
spirituali.  Gli  uomini-animali  della  Circe  invece  sembrano  apparte- 
nere ad  una  dimensione  di  naturalità  meno  evoluta  e  quindi  piii  re- 
stii e  chiusi  in  un  loro  mondo  definito  e  ben  attrezzati  per  resistervi, 
a  differenza  dell'uomo  che,  malgrado  le  doti  di  ragione,  volontà,  de- 
strezza, appare  più  esposto  e  fragile  e  infelice. 

È  già  stata  sottolineata  dalla  critica  la  singolare  vitalità  delle  argo- 
mentazioni animalesche,  che  mettono  in  difficoltà  Ulisse  per  i  primi 
nove  dialoghi,  e  per  comprenderla  si  dovrà  ricordare  l'antecedente 
non  tanto  greco  dell'operetta,  che  è  il  Grillo  di  Plutarco,  quanto  il 
rinascimentale  Asino  d'oro  di  quel  Machiavelli  tanto  vivo  nella  men- 
te del  Gelli  da  sollevare,  per  la  forza  delle  argomentazioni,  ammira- 
zione e  polemica  e  bisogno  di  assimilarne  le  ragioni  per  dirigerle  ad 
opposto  segno. 

Nella  situazione  amaro-paradossale  àtW Asino  d'oro  trionfa  l'ani- 
malità strutturale  della  nostra  natura,  la  forza  proterva  e  sfrenata 
del  vulgo.  E  il  Gelli  avverte  tutta  la  serietà  del  discorso  del  Machia- 
velli, così  rispondente  ai  tempi  ed  alla  estraordinaria  malignità  di  for- 
tuna, ma  non  può  accettarne  le  conclusioni  e  riserva  ad  Ulisse  un  li- 
mite ristretto,  ma  invalicabile  per  il  contrattacco. 

Alla  «  bestia  trionfante  »  egli  sembra  concedere  tutto  :  l'inesorabi- 
le accumularsi  delle  ragioni  animalesche  costituisce  infatti  contro 
Ulisse  un  elogio  della  vita  naturale,  alternato  a  più  voci,  in  risposta 
a  tutti  quei  vanti  umani,  che  costituiscono  il  nostro  ordine  pratico, 
la  nostra  civiltà.  Nella  trasfigurazione  mitologica  sarà  posto  in  di- 
scussione l'ideale  rinascimentale  dell'uomo  costruttore  della  sua  vita 
ed  essere  naturalmente  perfetto.  Ma  nessun  animale  può  credere  in 
questa  perfezione  perché,  avendo  sperimentato,  nel  suo  tempo  uma- 
no, solo  gli  orizzonti  della  vita  naturale,  la  considera  infelice  sotto 
ogni  aspetto.  Solo  l'elefante,  che  fu  filosofo,  comprende  la  superiorità 
dell'uomo  perché  ne  ha  capito  la  vocazione  sovrannaturale.  Non  deve 
allora  stupire  se,  solo  da  questo  momento,  incomincia  la  controffen- 
siva della  umanità  sulla  bestialità,  che  si  conclude  con  l'inno  al  Crea- 
tore. Non  è  affatto  un  difetto  di  resa  artistica  quello  del  ristretto  spa- 
zio dedicato  alla  piena  efficacia  delle  ragioni  umane,  ma  il  calcolo 
strutturale  di  uno  scrittore  che  tutto  vuol  concedere  alla  logica  ma- 
chiavelliana del  «  vulgo  »,  alla  forza  della  natura,  tranne  il  «  trion- 
fo »  finale  della  «bestia»,  anche  se  è  difficile  «spacciarla»  e  la  li- 


INTRODUZIONE 


19 


berta  è  una  fuga  che  porta  con  sé  l'angoscia  della  ricaduta  :  «  Fug- 
giamo adunque,  Ulisse  —  dice  l'elefante  ritornato  uomo  —  fug- 
giamo questi  scelerati  lidi,  dove  questa  fraudolente  e  sagace  donna 
con  le  lusinghe  sue  fa  vivere  gli  uomini,  non  solamente  a  guisa  di 
fiere,  ma  ne'  corpi  di  quelle;  e  ritorniamo  a  viverci,  liberi  e  secondo 
l'uso  della  ragione,  dentro  a  le  case  nostre  »  ^^. 

Su  di  un  piano  diverso  d'indagine  dobbiamo  invece  collocare  le 
due  commedie  la  Sporta  e  VErrore,  che  spostano  l'attenzione  del 
Gelli  verso  quei  costumi  della  vita  privata  e  civile  di  cui  la  commedia 
doveva  essere  «  specchio  ». 

Per  VErrore  è  il  Gelli  stesso  a  dirci  di  aver  tratto  spunto  dalla 
Clizia  del  Machiavelli  ^\  mentre  per  la  Sporta  il  Lasca  ed  altri  par- 
larono di  un  vero  e  proprio  plagio  ^^.  Senza  pretendere  di  an- 
dare a  fondo  dell'argomento,  ripetiamo  che  un  nesso  ammirativo- 
polemico  spingeva  il  Gelli  a  studiare  il  Machiavelli  e  a  seguirne,  so- 
prattutto, la  vigorosa  rappresentazione  delle  passioni  e  degli  inte- 
ressi, che  tuttavia  trovano,  in  lui,  un  correttivo  morale,  grazie  al- 
l'intervento del  senso  delle  convenienze  e  della  responsabilità,  che 
riequilibra  l'umana  convivenza,  sottraendola  alle  disarmonie  prodot- 
te dal  naturale  gioco  delle  passioni.  Le  due  commedie  partono  in- 
fatti da  una  situazione  di  eccesso  e  di  squilibrio  per  giungere  ad  una 
soluzione  socialmente  positiva  ove  i  rapporti  umani,  o  i  costumi 
sconvolti,  sono  riproposti,  o  salvati. 

La  Sporta  si  svolge  su  due  motivi  distinti,  ma  intrecciati  :  quello 
dell'avaro  Ghirigoro,  che  ha  trovato  una  sporta  piena  di  monete  e 
vive  ossessionato  di  perderla,  chiuso  in  un  suo  mondo  di  preoccupa- 
zioni e  di  sospetti,  tanto  da  non  accorgersi  neppure  che  la  figlia  è 
incinta  e  da  scorgere  invece  in  ogni  discorso  o  atto  innocente  insidie 


16.  Cfr.  p.  447. 

17.  Cfr.   p.  488.   Ma  si  tratta  di  poco  più  che  un  suggerimento. 

18.  Dice  il  Lasca  nel  sonetto  «  Con  meraviglia  e  con  gran  divozione  »,  accusan- 
do il  Varchi  di  poca  invenzione: 

«  E  in  questa  parte  ha  somigliato  il  Cello 
che  fece  anch'egli  una  commedia  nuova 
ch'avea  prima  composto  il  Machiavello  ». 

Allo  stato  attuale  degli  studi  non  è  tuttavia  possibile  stabilire  il  valore  dell'insinuazio- 
ne sua  e  di  altri.  Per  questo  cfr.  Moroxi,  Annali  della  Tipografia  Torrentino,  Fi- 
renze, per  Francesco  Daddi,  1819,  p.  51;  I.  Sanhsi,  La  Commedia,  Milano,  Vallardi, 
1911,  voi.  I,  pp.  283-284;  A.  Mango,  La  commedia  in  lingua  nel  Cinquecento,  Mi- 
lano, Lerici,  1966,  p.  122. 
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ed  insinuazioni  sulle  sue  ricchezze;  e  il  motivo  dell'incomprensione 
fra  Alamanno,  che  ama  Fiammetta,  figlia  di  Ghirigoro,  e  sua  madre 
Elisabetta,  incapace  di  liberarsi  da  una  concezione  ingenerosa  della 
vita,  di  togliere  il  figlio  dalla  sua  soffocante  tutela,  di  accettare  per 
nuora  una  ragazza  senza  dote.  Tuttavia  il  contrasto,  prodotto  dal- 
l'avidità e  dall'incomprensione,  non  porta  ad  una  rottura  insanabile, 
giacché  il  Gelli  è  convinto  che  la  ragionevolezza  e  la  generosità  sap- 
piano restaurare  il  «  sistema  »  nei  suoi  giusti  limiti.  Proprio  un  «  su- 
balterno »,  il  servo  Pranzino,  che  ha  trovato  la  sporta  dell'avaro,  sa- 
prà sfuggire  alla  tentazione  di  evadere  dalla  propria  condizione  so- 
ciale, impadronendosi  del  denaro,  ma  lo  donerà  al  suo  padrone  Ala- 
manno come  dote  per  la  ragazza  povera,  che  intende  sposare.  Si 
metterà  così  in  moto  il  lieto  fine  in  cui  ogni  personaggio  saprà  ri- 
trovare un  rapporto  umano  ragionevole. 

Più  lineare  la  commedia  dcìVErrore,  che  svolge  il  caso  di  Ghe- 
rardo «  vecchio  amoroso  »,  pietosamente  illuso  di  comportarsi  da 
«  giovincello  »,  ma  in  realtà  degradata  immagine  della  vecchiaia,  che 
non  sa  accettare  la  sua  condizione  e  la  sua  dignità,  tanto  che  Ghe- 
rardo sarà  spinto  a  travestirsi  da  vecchia  per  recarsi  dalla  supposta 
amica,  che  è  invece  la  moglie  che  lo  smaschera.  Non  fino  al  punto 
tuttavia  di  sottoporre  il  «  pater  familias  »  ad  una  spietata  o  disincan- 
tata demistificazione.  Il  Gelli  non  può  accettare  la  distruzione  di  una 
delle  figure  su  cui  riposa  l'ordine  sociale,  che  un  dissennato  appetito 
può  mettere  in  crisi,  ma  che  il  senso  morale  sa  correggere,  almeno 
formalmente.  Non  solo  infatti  la  moglie  di  Gherardo  perdona  il  ma- 
rito pentito  ed  accetta  che,  malgrado  tutto,  continui  a  fare  lui  Viiomo, 
ma  fa  in  modo  che  il  figlio  non  lo  scopra  così  travestito  e  che  nes- 
suno, fuori  della  famiglia,  conosca  questo  sbandamento.  Il  lieto  fine, 
concepito  anche  qui  come  ricostruzione  di  un  ordine  sociale  mo- 
mentaneamente sconvolto  e  non  semplicemente  come  festevole  e  scon- 
tata risoluzione,  ci  convince,  assieme  al  severo  impegno  morale,  che 
non  può  essere  invece  attribuita  al  Gelli  la  Polifila,  anonima  com- 
media rappresentata  a  Firenze  ad  una  cena  della  compagnia  dei 
Fantastici  nel  1555  e  pubblicata  presso  Bernardo  Giunta  nel  1556. 

Non  ci  convince  perché  non  vi  è  motivo  che  il  Gelli,  proprio  nello 
stesso  anno  in  cui  pubblicava  VErrore,  dovesse  nascondersi  sotto 
l'anonimato  e  soprattutto  per  la  stessa  concezione  della  commedia, 
impostata  sulle  componenti  tradizionali  e  svolta  secondo  un  superfi- 
ciale aggrovigliarsi  e  sgrovigliarsi  di  casi. 
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Nel  Prologo,  infatti,  si  dirà  :  «  non  pensate  ch'ella  sia  per  essere 
dissimile  a  l'altre,  che  sapete  consistono  di  giovani  innamorati,  vec- 
chi sospettosi  e  in  fine  ritrovamenti  e  nozze  »  ^'.  Tradendo  così  la  vo- 
lontà di  rimanere  entro  un  cliché  tradizionale,  solo  variato  da  una 
scontata  combinazione  degli  ingredienti  piìi  consueti  :  «  Io  non  so  se 
mai  si  sentì  la  maggior  variazione  di  cose  che  questa  e  ne'  più  strani 
modi  »  dirà  il  personaggio  di  Nastagio  nella  scena  VI  dell'atto  V  -°. 
Laddove  nel  Prologo  della  Sporta  si  annunzierà  proprio  il  contrario: 
((  Non  ci  vedrete  riconoscimenti  di  giovani  o  di  fanciulle,  che  oggidì 
non  ne  occorre  »  "\  Mostrando,  sotto  forma  spiritosa,  non  un'inten- 
zione irrealistica  o  di  svago,  ma  di  serietà  e  conoscenza,  poiché  per 
il  Gelli  la  commedia  è  «  uno  specchio  di  costumi  della  vita  privata 
e  civile  sotto  una  immagine  di  verità  »  ^^. 

Non  sotto  l'aspetto  letterario  o  della  realizzazione  poetica,  ma 
come  grandioso  documento  di  una  passione  personale  e  di  una  volon- 
tà di  persuasione  e  diffusione  culturale,  dobbiamo  considerare  le  Let- 
ture sopra  la  Commedia  di  Dante  e  quelle  sulle  Rime  del  Petrarca. 
Soprattutto  quelle  dantesche,  più  congeniali  al  Gelli,  per  l'esempio 
di  arte  dotta  e  religiosa,  per  il  messaggio  onnicomprensivo  che  la 
Commedia  gli  offerse  fin  dalla  giovinezza  e  perché  Dante,  a  Firen- 
ze e  nell'Accademia,  era  oggetto  di  un  rilancio,  che  coinvolgeva  pro- 
blemi fondamentali,  quali  quello  di  una  nuova  cultura  e  dei  suoi 
rapporti  con  la  tradizione,  e  quello  della  funzione  degli  intellettuali 
nel  nuovo  clima  politico. 

Ed  è  l'esame  di  queste  Letture  a  liberarci  dell'immagine  del  Gelli 
scrittore  popolaresco  ed  attardato  per  porlo  invece  al  centro  di  un  di- 
battito attualissimo,  portato  innanzi  dalla  cultura  fiorentina  contro 
le  riserve  sulla  Commedia  del  Bembo  e  dei  suoi  seguaci  e  le  accuse 
degli  aristotelici  più  ortodossi  sulla  irrimediabile  irregolarità  del  poe- 
ma ^^ 


19.  Cfr.  Polifila,  Comedia  piacevole  e  nuova,  in  Fiorenza,   1556,  Prologo,  e.  3  v. 

20.  Cfr.  op.  eh..  Atto  V,  scena  VI,  e.  44  v. 

21.  Cfr.   Prologo,   p.   54. 

22.  Cfr.   Prologo,   p.    54. 

23.  Portano  un  contributo  fondamentale  su  questo  problema  e  sulle  Letture  dan- 
tesche: E.  N.  Girardi,  Dante  nell'umanesimo  del  Gelli:  le  Ixtture  sopra  la  «  Com- 
media y>,  in  «  Acvum  »,  XXVII,  1953,  2,  pp.  132  segg. ;  E.  Bigi,  La  tradizione  ese- 
getica della  if.  Commedia  »  nel  Cinquecento,  in  Aspetti  e  problemi  della  critica  dan- 
tesca,  Roma,    1967,   pp.    18-48;   A.    Vallone,   L'interpretazione  di  Dante  nel   Cinque- 
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Concorre  a  spiegare  questa  posizione  fiorentina  la  tradizione  di 
studi  e  di  commenti  del  '400  umanistico,  con  opere  come  i  Dialoghi 
ad  Petnim  Histrum  e  la  Vita  di  Dante  di  Leonardo  Bruni  ed  il  com- 
mento alla  Commedia  di  Cristoforo  Landino,  che  aveva  filtrato  Dante 
attraverso  il  platonismo  dell'Accademia  ficiniana.  Ma  non  è  senza 
significato  che  gli  studi  danteschi  s'infittiscano  verso  la  metà  del 
'500  con  gli  apporti  del  Celli,  del  GiambuUari,  del  Varchi,  del  Len- 
zoni  e  che  la  Commedia  si  incontri  con  un  aristotelismo  più  flessibile 
e  conciliante  che  altrove,  proprio  a  Firenze,  ove  la  cultura  tende  ad 
abbandonare  le  posizioni  più  spregiudicate  e  realistiche  per  ricercare 
un  sapere  definitivo,  appoggiato  ad  una  grande  esperienza  razionale, 
sistematica  e  non  aggressiva  e  ad  una  tradizione,  che  sembra  già 
prefigurare  il  meglio  del  Rinascimento,  ma  in  una  prospettiva  tra- 
scendente e  cristiana. 

Fu  merito,  in  particolare,  del  Varchi  di  aver  introdotto  a  Fi- 
renze !'«  aristotelismo  pio  »  —  la  formula  è  del  Toffanin  "*  —  assi- 
milato nell'ambiente  padovano.  Ex  esule  repubblicano,  riconciliato 
con  Cosimo  I,  Varchi  ritorna  a  Firenze  per  stanchezza  e  delusione 
politica.  Convinto  che  il  secolo  fosse  «  corrotto  »,  accetta  la  politica 
ducale,  contribuendo  alla  sua  giustificazione  morale  e  culturale  con 
la  partecipazione  all'Accademia  e  con  i  suoi  studi  eruditi,  tenaci  e 
puntigliosi,  volti  all'elaborazione  di  un  sapere  statico  e  definitivo. 
Studioso  della  Poetica  di  Aristotele,  egli  dà  della  catarsi  un'interpre- 
tazione moralistica,  scorgendo  l'eccellenza  della  poesia  nelle  imma- 
gini dense  di  carica  concettuale  e  morale,  che  persuadano  l'uomo  alla 
felicità,  sollecitino  alla  virtù  e  contribuiscano  alla  ben  ordinata  vita 
della  collettività.  È  il  Varchi  a  condurre  con  decisione  l'interpreta- 
zione di  Dante  secondo  Aristotile  e  non  più  secondo  Platone,  pro- 
ponendo un  autorevole  incontro  di  dottrina  e  di  poesia,  che  efficace- 
mente predisponeva  all'assimilazione  della  nuova  cultura.  Dante  sod- 
disfaceva gli  orgogli  fiorentini  per  molti  motivi  :  era  una  gloria  della 
loro  tradizione;  presentava  un  modello  di  arte  densa  di  ragioni  mo- 
rali e  culturali;  quel  sapere  enciclopedico  era  ordinato  secondo  un 
iter  allora  credibile:  dalla  selva  oscura  del  peccato  e  del  senso  alla 
verità,  grazie  alla  ragione  e  alla  fede;  infine  questo  cammino  morale 


cento,  Firenze,   Olschki,    1969;  G.   C.   Mazzacurati,   G.  B.   Celli,   Un  itinerario  della 
mente  in  Dante,  in  «  Filologia  e  letteratura  »,  XV,   1969,   i,  pp.   49-94- 
24.  Cfr.   G.   ToFFAXiN,  //  Cinquecento  cit. ,   pp.   491-492. 
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e  religioso  permetteva  di  conciliare  ecletticamente  molte  istanze  cul- 
turali :  dal  platonismo  all'aristotelismo  cristiano. 

Il  Celli  partecipa  in  primo  piano  alla  battaglia  per  la  valorizzazio- 
ne e  la  difesa  di  Dante  con  il  suo  commento  e  nel  rapporto,  da  un 
lato  con  la  Commedia  e  dall'altro  con  il  pubblico,  si  coglie  il  nuovo 
significato  che  ormai  assumono  la  cultura  e  la  funzione  dell'intellet- 
tuale. Un  grande  testo  letterario  non  è  più  l'occasione  per  uno  studio 
critico,  che  lo  adegui  ai  problemi  pratici  del  presente,  in  un  com- 
plesso scambio  di  nuovo  e  di  tradizionale  (il  cibo  che  solum  è  suo 
del  Machiavelli),  ma  rappresenta  un  corpus  di  verità  totali,  da  accet- 
tare devotamente  e  per  scorgervi  tutti  gli  insegnamenti  necessari  alla 
propria  salute  naturale  e  sovrannaturale.  Davanti  a  un  tale  libro  al- 
tro compito  non  vi  è  che  quello  di  illustrarne  e  parteciparne  la  sa- 
pienza :  «  come  gli  uccelli  i  quali  hanno  la  vista  tanto  debole,  che  la 
luce  per  se  stessa  gli  offende,  vanno  a  vederla  la  notte  adombrata  e 
participata  nelle  stelle  e  ne'  corpi  celesti,  così  dobbiamo  ancor  simil- 
mente noi...  cercar  la  cognizion  di  questa  vita,  la  qual  supera  e 
trapassa  il  sapere  umano,  in  coloro  i  quali  inluminati  dalla  divina 
grazia  l'hanno,  per  rispetto  delle  debolezze  nostre,  descritta  e  abbas- 
sata di  maniera,  ch'ella  è  diventata  obbietto  alquanto  più  proporzio- 
nato alle  cognizion  nostre.  La  qual  cosa  chi  ha  già  mai  fatto  meglio 
o  più  dottamente  che  Dante?  Il  quale,  essendo  sapientissimo  filosofo, 
divinissimo  teologo  e  dottissimo  poeta,  ha  con  le  demonstrazioni  chia- 
rissime provato,  con  autorità  efficacissime  delle  sacre  scritture  trat- 
tato, e  con  finzioni  ed  esempli  bellissimi  descritto  lo  stato  di  questa 
vita  futura  »  ^^. 

Ove  non  solo  si  riscontra  un  processo  neoplatonico  di  emanazione 
della  verità  da  Dio  all'illuminato  dalla  grazia  e,  tramite  suo,  agli 
uomini  comuni,  rispondente  all'idea  di  un  ordine  terreno  compren- 
sibile solo  se  collegato  alla  trascendenza,  ma  Dante,  modello  dell'uo- 
mo di  cultura,  è  tutt'insieme  filosofo,  teologo,  poeta,  fondendosi  le 
varie  attività  umane,  che  il  Rinascimento  tenne  separate,  in  un  unico 
processo,  in  cui  tutti  gli  apporti  spirituali  hanno  come  sfondo  la  re- 
ligione e  presuppongono  l'illuminazione  dall'alto.  In  sostanza,  l'alta 
cultura  ha  in  sé  tutto  e  non  è  più  possibile  né  una  letteratura,  né  una 
filosofia  «  separate  ». 

25.  Letture  edite  ed  inedite  cit.,  voi.  I,  pp.  310-311. 
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È  questo  nuovo  concetto  autorevole  e  totale  di  Dante  a  spiegare 
la  tenacia  della  polemica  gelliana  e  fiorentina  contro  l'aristotelismo 
padovano,  che  faceva  discorso  formale  di  regolarità  o  irregolarità  e 
contro  il  Bembo  ed  i  suoi  seguaci,  che  preferivano  la  leggiadria  del 
Petrarca  all'arte  dotta  di  Dante,  accusandolo  sul  piano  linguistico  di 
rozzezza  e  di  sconvenienza,  soprattutto  per  il  linguaggio  icastico  del 
canto  dei  barattieri  e  di  quello  dei  ladri.  L'idea  della  Commedia  poe- 
ma sacro  e  di  Dante  poeta  toccato  dalla  grazia  dà  al  Gelli  un  senso 
più  ampio  e  complesso  dell'esperienza  letteraria  e  del  suo  messaggio 
ed  un  più  libero  comportamento  davanti  alle  regole  e  ai  paradigmi, 
fino  ad  arrivare  ad  aperture  singolarmente  nuove,  anche  se  proprio 
questa  concezione  religiosa  ed  il  rinserrarsi  provincialistico  della  cul- 
tura fiorentina,  ne  impediranno  gli  sviluppi  ampi  e  penetranti  nella 
cultura  del  tempo. 

Agli  aristotelici  ((  ortodossi  »,  pur  con  esitazioni  e  cautele,  il  Gelli 
oppone  la  convinzione  che  nell'arte  vi  sia  un  progresso  e  quella  della 
superiorità  di  Dante  sui  poeti  del  passato,  in  ragione  di  una  idea 
secondo  cui  l'arte  è  tanto  più  ricca  quanto  più  sorpassa  la  dimen- 
sione terrena  e  sorprende  e  riverbera  il  senso  trascendente  del  no- 
stro destino  "*.  Al  Bembo  ed  ai  suoi  seguaci  il  Gelli  poi  risponde 
esaltando  la  varietà  dell'esperienza  dantesca,  l'audacia  con  cui  egli 
ha  affrontato  una  materia  così  complessa,  alle  origini  della  nostra 
letteratura,  senza  modelli  precedenti,  il  nesso  fra  la  verità  del  mes- 
saggio e  l'energia  formale  con  cui  è  concentrato  e  proposto,  con 
paragoni  con  Omero  e  Michelangelo,  secondo  una  direzione  di  gu- 
sto, che  riduceva  la  leggiadria  e  la  dolcezza  di  Petrarca  ad  un'espe- 
rienza circoscritta  e  meno  consistente.  Sono  idee,  che  congiunte  al- 
l'utilizzazione delle  opere  minori  e  dei  concetti  aristotelici,  più  ri- 
spondenti alla  «  forma  mentis  »  dantesca,  permetteranno  al  Gelli  di 
condurre  un  commento  non  solo  fervido,  ma  acuto  sia  nel  cogliere 
uno  dei  caratteri  della  Commedia  nella  forza  e  densità  simbolica  e 
culturale  delle  immagini  e  delle  figurazioni,  sia  in  alcune  interpre- 
tazioni dei  canti  lucide  ed  attualissime,  come  quelle  sui  lussuriosi 
e  su  Paolo  e  Francesca,  o  sugli  ignavi,  o  sull'episodio  di  Filippo 
Argenti. 

Infine  le  Letture  dantesche,  nel  loro  carattere  di  testimonianza 
complessiva  delle  componenti  e  degli  interessi  gelliani,  che  qui,  a 

26.   Op.  cit.,  voi.   I,  pp.    14-15. 
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differenza  delle  opere  letterarie,  si  presentano  a  spaccato  verticale,  per 
stratificazioni  e  commistioni,  rivelano  altre  tendenze  del  Gelli  illu- 
stratore di  verità,  organizzatore  di  cultura  ed  uomo  nuovo  nell'Acca- 
demia fiorentina,  ove  rappresenta  così  bene  la  volontà  di  collabora- 
zione del  ceto  medio,  cautamente  valorizzato  da  Cosimo.  Sono  ten- 
denze che,  in  altre  opere,  troveranno  un  più  semplice  e  lineare  svol- 
gimento, proprio  perché  non  implicate  in  questa  grandiosa  dialettica. 

In  primo  luogo  quelle  di  divulgatore,  in  forme  meno  impegnate, 
delle  glorie  fiorentine  nel  Trattatello  sull'origine  di  Firenze  e  nelle 
Vite  d'artisti  fiorentini  e  poi  di  traduttore  di  operette  fiosofiche,  quali 
gli  opuscoli  del  filosofo  Simone  Porzio:  Dei  colori  degli  occhi;  Se 
un  uomo  divenga  buono  o  cattivo  volontariameirte;  Di  quella  fanciul- 
la della  Magna  la  quale  visse  due  anni  e  più  senza  mangiare  e  senza 
bere;  Del  modo  di  orare  cristianamente;  o  storiche,  quale  la  Vita  di 
Alfonso  d'Este  di  Paolo  Giovio;  o  letterarie,  quale  V Ecuba  di  Euri- 
pide, condotta  sulla  traduzione  latina  di  Erasmo. 

Queste  traduzioni  vogliono  rappresentare  un  contributo  ad  un  di- 
segno più  grande,  di  cui  Gelli  si  faceva  propugnatore,  quello  di  acqui- 
sire i  grandi  testi  dalla  sapienza  alla  lingua  fiorentina,  che  egli  rite- 
neva in  tutto  degna  delle  lingue  classiche  e  capace  di  espandere  le  basi 
della  cultura  ai  ceti  popolari.  Lo  scopo  evidente  è  quello  di  rom- 
pere, soprattutto  per  opera  dell'Accademia,  un  monopolio  culturale 
pedante  e  ristretto  :  «  egli  era  pur  una  bella  cosa  per  loro  —  fa  dire 
all'Anima  nei  Capricci  a  proposito  dei  dotti  che  sostengono  che  "  chi 
non  sa  grammatica  non  è  valente  "  —  che  quando  ei  dicevano  "  ella 
sta  così  ",  ognuno  se  ne  stesse  a  lor  detto...  ma  oggi  bisogna  che  e' 
mostrino  e  perché  e  per  come,  se  e'  vogliono  che  e'  sia  loro  credu- 
to ))  ^^  Che  è  certamente  una  posizione  a  favore  di  una  cultura  più 
«  partecipata  »,  ma  non  in  contrasto  con  l'uso  strumentale  che  il  pa- 
ternalismo mediceo  ne  fa,  giacché  il  «  perché  »  e  il  ((  per  come  ))  non 
vanno  oltre  i  problemi  spirituali  e  culturali. 

Entro  questa  medesima  linea  di  esperienza  culturale  e  poi  da  in- 
quadrare la  polemica,  condotta  dal  Gelli  e  dall'Accademia,  a  favore 
della  fiorentinità  della  lingua  letteraria  e  dei  rapporti  stretti  fra  la 


27.  Cfr.  pp.  181-182.  Per  una  illuminante  spiegazione  su:  funzione  del  lette- 
rato, potere  politico,  compiti  dell'Accademia,  diffusione  del  sapere,  uso  del  fioren- 
tino  letterario,   cfr.    pp.    177-183. 
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lingua  parlata  e  quella  scritta,  contro  gli  attacchi  condotti  dal  Bem- 
bo e  dal  Trissino,  già  orgogliosamente  rifiutati  perché  non  fiorentini. 
Appoggiando  anche  gli  sforzi  del  GiambuUari  che  voleva  arrivare 
ad  una  vera  grammatica  fiorentina,  il  Gelli  cercava  un  tipo  di  lin- 
gua che  fosse  agile  a  calzante  strumento  di  diffusione  culturale,  ma 
rifiutava  il  naturalismo  linguistico  di  un  Machiavelli  (che,  nel  Dia- 
logo della  lingua,  aveva  sostenuto  la  spontanea  vittoria  del  fiorentino 
parlato  come  lingua  letteraria  italiana,  grazie  alle  sue  doti  naturali 
ed  alla  forte  personalità  di  Dante)  per  introdurre  un  correttivo  di  se- 
lezione e  di  autorità  :  la  lingua  letteraria  non  è  quella  del  popolo,  ma 
quella  mediata  dai  ceti  colti  e  signorili,  e  trova  il  suo  appoggio  nel- 
l'Accademia e  nella  precisa  volontà  di  Cosimo  "*.  La  grande  tradi- 
zione linguistica  fiorentina,  conforme  all'eclettismo  conciliante  del 
Gelli,  trova  così  la  sua  sistemazione,  anche  nelle  punte  icastiche  più 
aspre  e  vigorose,  in  una  permissività  filtrata  fra  tradizione,  istitu- 
zioni, senso  del  limite,  ed  introdotta  nel  «sistema».  E  proprio  per 
questa  generale  assimilazione,  il  Gelli  sottrae  al  linguaggio  parlato 
ogni  possibilità  di  alternativa  e  di  rottura  e  ne  fa  lo  strumento  adatto, 
per  precisione  e  chiarezza,  al  tipo  di  cultura  da  noi  delineato:  non 
dubbiosa,  né  polemica,  né  tormentata  ed  «in  profondo»,  ma  ragio- 
nevole e  piana  nell 'illustrare  verità  autorevoli  e  date,  conforme  al- 
l'assenso, tutt'altro  che  ingenuo,  ma  meditato,  al  sottile  paternalismo 
della  restaurazione  medicea  "®. 

Delmo  Maestri 


28.  Sulla  questione  della  lingua,  vista  dall'angolatura  gelliana  e  fiorentina,  cfr. 
E.  N.  Girardi,  Gli  scritti  linguistici  del  Gelli,  in  «  Aevum  »,  XIX,  1955,  5-6,  pp. 
132  segg.  e  anche  Giambattista  Gelli  cit.,  pp.  1128-1129;  S.  Ferrari,  Presentazione  a 
La  Circe  e  I  Capricci  del  Bottaio,  Firenze,  Sansoni,  1897,  pp.  xv-xviii;  E.  Bonora, 
Dallo  Speroni  al  Gelli,   in  Retorica  e  invenzione,   Milano,   Rizzoli,    1970,  pp.   35-43- 

29.  Le  opere  del  Gelli,  che  ebbero  più  fortuna  in  Italia,  furono  la  Circe  ed  i 
Capricci  e,  più  limitatamente,  la  Sporta,  come  documentano  le  numerose  riedizioni 
fiorentine  e  veneziane  per  tutto  il  '500.  Si  fermò  la  diffusione  dei  Capricci  agli  inizi 
del  '600,  anche  per  la  censura  ecclesiastica  che  li  colpì.  Invece  le  suggestioni  favolose 
e  simboliche  della  Circe,  accompagnate  dalla  straordinaria  e  controllatissima  loro  chia- 
rezza, penetrano  nei  Dialoghi  di  Gaspare  Gozzi  e  nelle  stesse  Operette  morali  del 
Leopardi,  fino  a  colpire  singolarmente,  nel  '900,  Massimo  Bontempelli,  che  curò 
un'antologia  gelliana  ed  era  incline  ad  ogni  offerta  di  «  realismo  magico  »  sparsa 
nella  nostra  letteratura  (per  la  precisa  citazione  di  autori  ed  opere,  si  veda  piiì  avanti 
l'apposita  Nota   bibliografica). 

La  fortuna  del  Gelli  fu  anche  linguistica  e  le  sue  opere  furono  fra  i  più  auto- 
revoli «  testi  di  lingua  »  del  Vocabolario  della  Crusca,  mentre  l'influsso  delle  Lezioni 
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dantesche  si  fermò  all'ambiente  fiorentino  e  declinò  con  il  venir  meno  dell'interesse 
per  la  Commedia. 

All'estero  la  Circe  e  i  Capricci  ebbero  quasi  subito  svariate  traduzioni  francesi, 
inglesi,  latine,  tedesche.  Uno  spagnolo,  Francesco  Miranda,  presentò  la  traduzione 
dei   Capricci  sotto  il   titolo  di  Fantastica  filosofia  e  come  opera  sua. 

Ma  la  '(  fantastica  filosofia  »  gelliana  influenzò  gli  stessi  Saggi  del  Montaigne 
e  più  chiaramente  il  La  Fontaine  nella  favola  Les  compagnons  d'Ulysse  e  il  Fénelon 
nei  Dialogiies  des  morts.  Tuttavia  trattare  della  presenza  del  Celli  nelle  letterature 
straniere  (che  arriva  fino  alla  riedizione  recente  della  settecentesca  traduzione  inglese 
di  Thomas  Brown)  è  discorso  breve  o  ampio  a  seconda  delle  prospettive.  Ampio  cer- 
tamente, se  si  vuole  spiegare  il  motivo  non  casuale  di  questo  incontro,  sollecitato  da 
un  preciso  clima  letterario,  come  quello  della  Francia  cinquecentesca,  su  cui  indaga 
con  finezza  ed  intelligenza  Angelo  Montù  nei  suoi  saggi  pili  avanti  citati.  Si  tratta 
infatti  di  un  problema  di  metodo  critico  e  di  letteratura  comparata,  che  deve  andare 
oltre  la  mera  informazione  erudita. 

£  anche  doveroso  tracciare  un  lineamento  della  critica  letteraria  che,  sullo  sfondo 
del  Rinascimento,  è  venuta  trattando  di  questo  scrittore  e  modificandone  i  giudizi 
anche  in  rapporto  ad  una  diversa  valutazione  del  secolo  e  del  suo  sviluppo.  Il  giu- 
dizio sul  Celli  ci  sembra  sia  passato  attraverso  tre  diversi  momenti:  da  un  apprez- 
zamento sulla  bellezza  e  lucida  favolosità  delle  opere  che,  per  linee  ottocentesche 
(anche  piene  di  riserve  sui  limiti  formalistici),  arriva  alla  sua  migliore  delineazione 
nelle  pagine  della  Storia  della  letteratura  italiana  del  Flora;  alla  ricerca  delle  fonti  e 
degli  interessi  eruditi,  filosofici  e  di  cultura,  condotta  nel  clima  della  scuola  storica, 
ma  pervenuta  alla  sua  decantazione  critica  nelle  pagine  del  Cinquecento  del  Tof- 
FANiN,  che  scorge  nell'autodidatta  e  popolare  Celli  una  sorta  di  rivivimento  trecen- 
tesco; fino  ai  contributi  più  nuovi  su  questo  letterato  minore,  ma  esemplare.  L'in- 
dagine sul  Celli  infatti  si  è  spostata  dalle  sue  opere  più  propriamente  letterarie  a 
quelle  linguistiche  e  dantesche,  radicandosi  nella  dimensione  culturale  della  Firenze 
a  metà  del  secolo,  ove  egli  ha  rappresentato  una  parte  di  protagonista,  tutt'altro  che 
ingenuo  e  sprovveduto,  con  idee  chiare  circa  i  consensi  al  «  regime  »  e  la  nuova  or- 
ganizzazione della  cultura  e  la  polemica  contro  il  naturalismo  e  pragmatismo  fioren- 
tini, per  nuovi  valori  e  contenuti. 

I  nomi  più  significativi  di  questo  recente  filone  critico  sono  quelli  del  Garin, 
del  BoNORA,  dello  Scrivano,  del  Cirardi,  del  De  Gaetano,  del  Mazzacurati,  le  cui 
opere  si  citano  più  avanti. 
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1498  (12  agosto)  Giovan  Battista  Gelli  nasce  a  Firenze,  nella  cura  di 
S.  Paolo,  da  Carlo,  agiato  vinaio,  venuto  col  fratello  da  Peretola. 
Fece  il  calzolaio  per  tutta  la  vita,  ma  accompagnò  il  lavoro  manuale 
con  una  appassionata  attività  culturale  e  letteraria. 
Da  giovane  frequentò  gli  Orti  Oricellari  ed  ebbe  maestri  Antonio 
Francini  e  Francesco  Verino,  ma  per  questo  autodidatta,  maestro 
ed  autore  fu  soprattutto  Dante  Alighieri.  Si  sposò  con  Pantesilea 
e  ne  ebbe  due  figlie,  Alessandra  e  Marietta. 

1524    È  magistrato  delle  Arti  minori. 

1539  Fa  parte  del  Collegio  dei  Dodici  Buonomini. 

Sono  cariche  politiche  modeste,  ottenute  col  favore  dei  Medici,  di 
cui  era  seguace  convinto.  Ma  le  sue  attività  pubbliche  erano  volte 
soprattutto  alla  vita  ed  all'organizzazione  culturale,  da  Cosimo  I 
favorita  ed  istituzionalizzata. 

1540  Entra  a  far  parte  dell'Accademia  degli  Umidi. 

1541  Ne  approva  la  trasformazione  in  Accademia  fiorentina,  voluta  da 
Cosimo  I. 

Tiene,  nell'Accademia  fiorentina,  la  prima  lezione  sulla  Commedia 
cui  seguiranno  altre,  saltuarie,  su  alcuni  luoghi  della  Commedia 
e  su  alcune  Rime  del  Petrarca. 

1548     (1°  semestre)  È  console  dell'Accademia  fiorentina. 

1553  Inizia  a  commentare  sistematicamente  la  Commedia  con  incarico 
ufficiale  conferitogli  da  Cosimo  I.  Si  ferma  all'inizio  del  XXVI 
canto  dell'Inferno,  l'anno  della  sua  morte. 

1563  (24  luglio)  Muore  a  Firenze,  nella  sua  casa  di  via  dei  Fossi,  e  viene 
sepolto  nella  tomba  di  famiglia  in  S.  Maria  Novella. 
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Rizzoli,  1970,  pp.  35-44. 

A.  L.  De  Gaetano,  Giambattista  Gelli  and  the  Fiorentine  Academy.  The 
rebellion  against  latin,  Firenze,  Olschki,  1976. 

Le  traduzioni. 

F.  Fiorentino,  Studi  e  ritratti  della  Rinascenza,  Bari,  Laterza,  19 11. 

A.  L.  De  Gaetano,  Gelli' s  eclectism  on  the  question  of  immortality  and 
the  italian  version  of  Porzio' s  «  De  humana  mente  »,  in  «  Philological 
quarterly  »,  XLVIII,  1968,  4,  pp.  532-546. 

Altre  opere. 

M.  Barbi,  //  trattatello  dell'origine  di  Firenze  di  Giambattista  Gelli  {noz- 
ze Gigliotti-Michelagnoli),  Firenze,  Tip.  Carnesecchi,  1894. 

G.  Mancini,  Vite  d'artisti  di  Giovanni  Battista  Gelli,  in  <(  Archivio  storico 
italiano  »,  serie  V,  tomo  XVII,  1896,  pp.  32  segg. 

Fortuna  del  Gelli. 

D.  Bianchi,  Appunti  in  margine  alle  «  Operette  morali  »  di  Giacomo 
Leopardi,   in   «  Athenaeum  »,   nuova   serie,   III,    1925,    i,   pp.    17   segg. 

A.  L.  De  Gaetano,  The  plagiarism  of  Giambattista  Gelli' s  «  Capricci  del 
bottaio  ))  by  Francisco  Miranda  Villafane,  in  «  Italica  »,  XXXII,  1955, 
4,  pp.  226-2^1. 

E.  Barker,  Giovanni  Battista  Gelli's  «  Circe  »  and  Jonathan  Swift,  in  «  Ce- 
sare Barbieri  Courier  »,  II,  1959,  i,  pp.  3-15  (pubblicato  dal  Cesare 
Barbieri,  Center  of  Italian  Studies  at  Trinity  College,  Hartford,  Con- 
necticut). Cfr.  recensione  di  C.  Varese,  in  «  La  Rassegna  della  lette- 
ratura italiana  »,  LXIV,  i960,  i,  pp.  137  segg. 

A.  Montù,  //  contributo  del  Gelli  alla  diffusione  del  mito  di  Circe  in  Fran- 
cia, in  ((  Studi  francesi  »,  XIII,  1969,  39,  pp.  472-477. 

Id.,  Etienne  Tabourot  des  Accords  lettore  di  Gelli,  in  «  Studi  francesi  », 
XV,  1971,  pp.  29-35. 

Id.,  /  traduttori  francesi  del  Gelli:  Denis  Sauvage  e  Claude  Kirquefimen, 
in  «  Revue  des  languages  vivantes  »,  XXXVIII,   1972,  2,  pp.   131-153- 
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Id.,  Gelliana.  Appunti  per  una  fortuna  francese  di  Giovan  Battista  Celli, 
Torino,  Bottega  d'Erasmo,   1973. 

La  vita. 

Oltre  agli  studi  generali  e  alle  citate  introduzioni  alle  opere  : 

S.  Salvini,  Fasti  consolari  dell'Accademia  fiorentina,  Firenze,  Tartini  e 
Franchi,  1717. 

V.  M0RANDI,  Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai  manoscritti  di  Lo- 
dovico  Beccadelli,  Bologna,  1804,  t.  II,  p.  195. 

L.  Pescetti,  Interpretazioni  carducciane:  Bambolone,  in  «  Il  Mattino  »,  3 
marzo  1956. 

A.  L.  De  Gaetano,  Tre  lettere  inedite  di  G.  B.  Gelli  e  la  purgazione  de 
«  /  capricci  del  bottaio  »,  in  «  Giornale  storico  della  letteratura  italia- 
na »,  CXXXIV,  1957,  pp.  298  segg. 

Edizioni  cinquecentine  uscite  a  Firenze  vivente  l'autore. 

La  sporta. 

Firenze,  s.  n.  t.,  ma  attribuita  a  Giunti,  1543. 
Ivi,  s.  n.  t.,  ma  attribuita  a  Torrentino,  1548. 
Ivi,  Giunti,  1550. 

I  capricci  del  Bottaio. 

Firenze,  Doni,  1546,  intitolata:  Dialoghi  del  Gello. 

Ivi,  Doni,  1546,  intitolata:   Capricci  del  Gello,  col  Dialogo  dell'invidia  e 

con  la  Favola,  nuovamente  aggiunti. 
Ivi,  Torrentino,  1548. 
Ivi,  Torrentino,  1549. 
Ivi,  Torrentino,  1551. 

La  Circe. 

Firenze,  Torrentino,  1549. 
Ivi,  Torrentino,  1550. 
Ivi,  Torrentino,  1562. 

Ragionamento  sulla  lingua. 

Pier  Francesco  Giambullari,  Fiorentino,  Della  Lingua  che  si  parla  e 
scrive  in  Firenze  ed  Uno  dialogo  di  Ciovanbatista  Celli  sopra  la  dif- 
ficoltà dello  ordinare  detta  lingua,  Firenze,  Torrentino,   1551. 
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Lo  errore. 

Firenze,  Torrentino,  1556. 

Letture  dantesche. 

Lezioni  di  Accademici  fiorentini  sopra  Dante,  Firenze,  Doni,  1547  (di 
Gelli  e  di  altri). 

Lezioni  di  Accademici  fiorentini  sopra  Darite,  ivi,  Torrentino,   155 1. 

Il  Gello,  Sopra  un  luogo  di  Dante  nei  XVI  canto  del  Purgatorio,  Fi- 
renze, Torrentino,  1548. 

La  prima  lezione  fatta  dal  Gelli  l'anno  i$S^  sopra  un  luogo  di  Dante  nel 
XXVI  capitolo  del  Paradiso,  Firenze,  Torrentino,  1549. 

Tutte  le  lezioni  di  Giovanbatista  Gelli  fatte  da  lui  neW Accademia  fioren- 
tina, Firenze,  Torrentino,  1551  (sono  dantesche  le  lezioni:  I,  III,  IV, 
V,  XII). 

Lettura  di  Giovanbatista  Gelli  sopra  lo  inferno  di  Dante,  lette  nella  Ac- 
cademia fiorentina,  nel  Consolato  di  M.  Guido  Guidi  e  di  Agnolo  Bor- 
ghini,  Firenze,  Sermartelli,  1554,  ed  ivi,  Torrentino,  1562. 

Lettura  seconda  sopra  lo  Inferno  di  Dante,  nel  Consolato  di  Agnolo  Bor- 
ghini,  Firenze,  Torrentino,  1555. 

Lettura  terza  nel  Consolato  d' Antonio  Landi,  Firenze,  Torrentino,   1556. 

Lettura  quarta  nel  Consolato  di  M.  Lelio  Torelli,  primo  segretario  dello 
Illustrissimo  Duca  di  Fiorenza,  l'anno  1557,  Firenze,  Torrentino,  1558, 
ed  ivi,  Sermartelli,  1558. 

La  quinta  lettura,  nel  Consolato  del  Reverendo  M.  Francesco  Cattani  da 
Diacceto,  canonico  fiorentino,  l'anno  i^^8,  Firenze.  Torrentino,  1558. 

La  sesta  lettura,  nel  Consolato  di  M.  Lionardo  Tanci,  Firenze,  Torren- 
tino, 1561. 

Iattura  settima,  letta  nel  Consolato  di  Maestro  Tommaso  Ferrini,  Fi- 
renze, Torrentino,  1561. 

Letture  petrarchesche. 

//  Gello,  sopra  un  sonetto  di  M.  Francesco  Petrarca,  Firenze,  Torrentino, 
1549. 

Lezione  sopra  «  Donne,  mi  viene  spesso  nella  mente  »  di  Francesco  Pe- 
trarca, Firenze,  Torrentino,  1549. 

Lezior.e  sopra  que'  due  sonetti  del  Petrarca  che  lodano  il  ritratto  della 
sua  Laura,  Firenze,  Torrentino,  1549. 

Tutte  le  lezioni  di  Giovanbatista  Gelli,  fatte  da  lui  nella  Accademia  fioren- 
tina, Firenze,  Torrentino,  1551  (sono  petrarchesche  le  lezioni:  II,  VI, 
VII,  VIII,  IX,  X,  XI). 


NOTA   BIBLIOGRAFICA  39 

Traduzioni. 

Trattato  de'  color  degli  occhi,  dello  eccellentissimo  filosofo  M.  Simone 
Porzio  Napoletano,  allo  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  di 
Mantova,  tradotto  in  volgare  per  Giovanbatista  Gelli,  Firenze,  Tor- 
rentino,  155 1. 

Se  l'uomo  diventa  buono  o  cattivo  volontariamente ,  Disputa  dello  eccel- 
lentissimo filosofo  M.  Simone  Porzio  Napoletano,  tradotta  in  volgare 
per  Giovanbatista  Gelli,  Firenze,  Torrentino,   155 1. 

Disputa  di  Simon  Porzio,  Napoletano,  sopra  quella  fanciulla  della  Ma- 
gna, la  qual  visse  due  anni  e  più  senza  mangiare  e  senza  bere,  tradotta 
in  lingua  fiorentina  da  Giovanbatista  Gelli,  Firenze,  s.  n.  t.  (ma  Tor- 
rentino), s.  a. 

Modo  di  orare  cristianamente,  con  la  sposizione  del  Pater  noster  di  Simon 
Porzio,  tradotto  per  il  Gelli,  Firenze,  s.  n.  t.,  155 1. 

Una  traduzione  del  De  humana  mente  di  Simon  Porzio,  verisimilmen- 

te  fatta  dal  Gelli,  si  trova  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  manoscritta 

(registrata  dal  Marsand  alla  Biblioteca  reale  col  n.  69). 

La  vita  di  Alfonso  da  Este,  Duca  di  Ferrara,  scritta  dal  vescovo  Giovio, 
tradotta  in  lingua  toscana  da  Giovanbatista  Gelli  Fiorentino,  Firenze, 
s.  n.  t.,  1553. 

L'Ecuba,  tragedia  di  Euripide,  tradotta  in  lingua  volgare  per  Giovanba- 
tista Gelli,  senza  nota  di  luogo,  stampatore,  anno. 

Altre  opere. 

Apparato  per  le  Feste  nelle  Nozze  dello  illustrissimo  signor  Duca  di  Fi- 
renze, Firenze,  Giunti,  1539  (le  stanze  sono  del  Gelli). 

Manoscritti  autografi. 

Codice  Magliabechiano  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze,  classe  Vili, 
n.  49:  contiene  le  Letture  dantesche  inedite  Vili  e  IX. 
Forse  è  di  mano  del  Gelli  la  traduzione  del  De  humana  mente,  citata 

sopra. 

Edizioni  moderne. 

Delle  opere  di  G.  B.  Gelli,  a  cura  di  F.  Reina,  Società  tipografica  de'  clas- 
sici italiani,  1804-1807. 

G.  B.  Gelli,  La  Circe,  a  cura  di  B.  Gamba,  Venezia,  Tip.  d'AlvisopoIi, 
1825. 

La  Circe  e  i  Capricci  del  Bottaio,  opere  di  G.  B.  Gelli,  Accademico  fioren- 
tino, Milano,  Silvestri,  1842. 
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Opere  di  G.  B.  Gelli,  a  cura  di  A.  Gelli,  Firenze,  Le  Monnier,  1855. 

G.  B.  Gelli,  Lezioni  petrarchesche,  a  cura  di  C.  Negroni,  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1884. 

Letture  edite  e  inedite  di  Giovan  Battista  Geìli  sopra  la  Commedia  di 
Dante,  a  cura  di  C.  Negroni,  Firenze,  Bocca,  1887. 

La  Circe  di  G.  B.  Gelli,  a  cura  di  A.  Fabre,  Torino,  Tip.  Salesiana,  1891. 

M.  Barbi,  Trattatello  dell'origine  di  Firenze  di  Giambattista  Gelli  (nozze 
Gigliotti-Michelagnolt),  Firenze,  Tip.  Carnesecchi,   1894. 

G.  B.  Gelli,  Vite  d'artisti,  a  cura  di  G.  Mancini,  in  «  Archivio  storico 
italiano  )s  t.  XVII,  1896,  pp.  32  segg. 

G.  B.  Gelli,  La  Circe  e  i  Capricci  del  Bottaio,  con  commento  di  S.  Fer- 
rari, Firenze,  Sansoni,  1897;  riuova  edizione  presentata  da  G.  G.  Fer- 
rerò, Firenze,  Sansoni,  1957. 

G.  B.  Gelli,  Scritti  scelti,  a  cura  di  A.  Ugolini,  Milano,  V^allardi,   1906. 

G.  B.  Gelli,  La  Circe  e  i  Capricci  del  Bottaio,  a  cura  di  M.  Bontempelli, 
Istituto  editoriale  italiano,   1916. 

Le  Rime  del  Gelli  furono  pubblicate  da  A.  Gelli,  in  ed.  cit.  Da  A. 
Ugolini,  in  ed.  cit.,  furono  pubblicati  il  sonetto  :  «  Lieti  et  beati  spirti 
che  i  celesti  »  (p.  167),  e  il  capitolo  in  terza  rima  «  Al  padovan  cartaro  » 
(pp.  170  segg.).  Da  Ch.  Singleton,  in  Canti  Carnascialeschi  del  Rinasci- 
mento, Bari,  Laterza,  1936,  furono  ripubblicati  i  due  canti  carnascialeschi 
«  Canzone  de'  maestri  di  far  specchi  »  e  «  Canzone  degli  agucchiatoti  » 
(pp-  351  segg.). 

Opere  di  G.  B.  Gelli,  a  cura  di  I.  Sanesi,  Torino,  UTET,  1952  (ristampa 
1968). 

A.  L.  De  Gaetano,  Tre  lettere  inedite  di  G.  B.  Gelli  e  la  purgazione  de 
«  /  Capricci  del  Bottaio  »,  in  «  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana »,  CXXXIV,  1957,  pp.  298  segg.  Le  altre  lettere  del  Gelli  sono 
pubblicate  nelle  Opere  di  G.  B.  Gelli,  a  cura  di  A.  Gelli  cit. 

G.  B.  Gelli,  La  sporta,  in  Commedie  del  Cinquecento,  a  cura  di  A.  Bor- 
lenghi,  Milano,  Rizzoli,  1959. 

G.  B.  Gelli,  Dialoghi,  a  cura  di  R.  Tissoni,  Bari,  Laterza,  1967. 

G.  B.  Gelli,  Opere,  a  cura  di  A.  Corona  Alesina,  Napoli,  Fulvio  Rossi, 
1969. 
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Traduzioni  delle  opere  del  Gelli  in  lingua  straniera. 

La  Circe. 

La  Circe  de  Jean  Baptiste  Gelli,  mise  en  Fran^ais  par  Du  Pare,  Lyon, 
Roville,  1550;  Paris,  Ruelle,  1572;  Paris,  1680. 

Circes  of  John  Baptista  Cello,  translated  out  oj  Italian  by  Hen.  Iden,  im- 
printed  at  London  in  Poules  Churchyarde  at  the  signe  of  the  Holy 
Ghost  by  John  Cawood  Printer  to  the  Queenes  Majestic,  1557,  London. 

De  Naturae  humanae  jabrica,  Dialogi,  ecc.  Traduzione  della  Circe  di 
Giovanni  Volfio,  impressa  ad  Amberg  nel  1609. 

Inoltre  Alfredo  Reumont,  in  Della  Relazione  della  letteratura  italiana 
con  quella  di  Germania,  Lezione  letta  neW Accademia  della  Crusca,  Fi- 
renze, Tip.  galileiana,  1855,  dice:  «Si  crede  di  Lodovico  d'Anhalt  una 
versione  della  Circe  di  Giov.  Batista  Gelli,  il  cui  originale  stesso  venne 
ristampato  in  Germania  nel  1619  ». 

G.  B.  Gelli,  Circe,  a  cura  di  R.  Adams,  Ithaca,  New  York,  1963  (è  la 
ripubblicazione  della  traduzione  inglese  settecentesca  di  Thomas 
Brown). 

I  capricci  del  bottaio. 

Discours  jantastiques  de  Justin  tonnelier,  traduction  de  l'italien  de  Jean 
Baptiste  Gelli,  par  C.  D.  K.  P.  (Claudio  de  Kerquifimen  Parisien), 
Lyon,  à  la  Salamandre  (Charles  Pesnot,  1566  e  1575)- 

Francisco  Miranda,  Fantastica  filosofia  (divulgati  per  propri  dal  tradut- 
tore :  cfr.  Antonii,  Bibliotheca  Hispana  nova,  t.  I). 


NOTA  AI  TESTI 


Questa  nuova  edizione  delle  opere  del  Gelli  ha  rispettato  il  criterio 
del  Sanesi  di  scegliere  le  opere  più  importanti  (escludendo  poesie,  lettere, 
traduzioni,  trattatelli),  ma  si  è  arricchita  delle  fondamentali  Letture  dan- 
tesche, qui  proposte  in  forma  antologica.  Per  l'ordine  dei  testi  è  stato  se- 
guito quello  cronologico,  ad  eccezione  delle  Letture  dantesche  e  di  quella 
petrarchesca,  che  testimoniano  la  lunga  opera  del  Gelli  commentatore 
all'Accademia  fiorentina  e  sono  poste  in  ultimo.  Per  i  Capricci,  la  Circe, 
il  Ragionamento  sopra  la  nostra  lingua  abbiamo  confrontato  l'ottima  edi- 
zione curata  dal  Tissoni  per  Laterza  con  le  cinquecentine,  in  primo  luogo 
le  principes  rispettivamente  del  1551,  del  1551,  del  1562.  Per  le  commedie, 
pur  tenendo  presente  l'edizione  Sanesi,  abbiamo  preferito  confrontare 
nuovamente  le  prime  edizioni,  giacché  su  alcuni  criteri  non  concordava- 
mo. Non  pensiamo,  ad  esempio,  che  forme  quali  «  fanciugli  »,  «  vitegli  », 
«  uccegli  »,  siano,  nel  '500,  «  inusitate  e  strane  »  (cfr.  ed.  Sanesi  cit.,  p. 
32)  e  le  abbiamo  mantenute,  come  anche  l'uso  delle  preposizioni  e  degli 
articoli  ora  uniti  ora  disuniti,  giacché,  oltre  le  prime  edizioni,  anche  i 
manoscritti  delle  Letture  dantesche  testimoniano  l'oscillazione. 

Per  la  Sporta,  abbiamo  scelto  l'edizione  giuntina  1550,  perché  è  stata 
l'ultima  fiorentina  vivente  il  Gelli.  Tuttavia  l'abbiamo  collazionata  con  la 
1543  e  la  1548  ed  abbiamo  constatato  che  la  1543  e  la  1548  sono  differenti 
fra  loro  ed  entrambe  differiscono  dalla  giuntina  1550.  Questa,  sia  rispetto 
alle  due  edizioni  precedenti,  sia  rispetto  aWErrore,  pubblicato  nel  1556, 
presenta  un  linguaggio  più  parlato,  ottenuto  soprattutto  per  scorciature 
di  tronche  e  d'apostrofi. 

Nessun  problema  presenta  l'Errore,  edizione  unica,  pubblicata  vivente 
l'autore. 

La  lezione  petrarchesca  sulla  canzone  «  Vergine  bella  »  e  stata  con- 
frontata sull'edizione  Torrentino  155 1,  mentre  il  Sanesi  si  era  basato  sul- 
l'edizione Negroni.  Le  differenze  sono  notevoli  perché  il  Negroni  ha  ram- 
modernato  la  lingua  gelliana,  spegnendone  i  tratti  più  vivamente  fioren- 
tini (gloriano  per  gloriano,  Leonardo  per  Lionardo,  cavaliere  per  ca- 
valieri); facendo  uso  ingiustificato  di  elisioni  (ch'egli,  per:  che  egli;  da   l 
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quale,  per  :  da  il  quale)  e  cadendo  in  sviste  e  lezioni  errate  (//  quale 
osava  dire,  per  :  //  quale  usava  dire). 

Per  lo  stesso  motivo  le  Letture  dantesche  sono  state  condotte  sul- 
l'edizione Negroni,  ma  avendo  in  mano  le  principes  fiorentine,  a  cui 
ci  siamo  attenuti.  Ove  le  edizioni  erano  due,  abbiamo  scelto  l'ultima 
vivente  l'autore,  ma  correggendo  eventuali  sviste  sulla  precedente.  Ciò  è 
avvenuto  per  la  Lettura  sopra  un  luogo  di  Dante  nel  XVI  canto  del  Pur- 
gatorio, pubblicata  presso  Torrentino  nel  1548  e  ripubblicata  in  Tutte  le 
lezioni  fatte  nell'Accademia  fiorentina  presso  Torrentino  nel  155 1,  e  per 
la  Lettura  sopra  lo  Inferno  di  Dante  (sul  primo  canto  della  Commedia) 
pubblicata  dal  Sermartelli  nel  1554  e  dal  Torrentino  nel  1562. 

Per  la  Lettura  quarta,  pubblicata  nello  stesso  anno  1558  dal  Torrentino 
e  dal  Sermartelli,  abbiamo  scelto  la  Torrentino  anche  perché  le  differenze 
sono  minime. 

Abbiamo  seguito,  nella  ricostruzione  del  testo,  i  seguenti  criteri  : 

—  Abbiamo  distinto  la  v  dalla  u. 

—  Abbiamo  eliminato  la  h  etimologica  o  pseudoetimologica,  tranne  per 
le  forme  del  verbo  ce  avere  »  ancora  in  uso. 

—  Abbiamo  eliminato  la  h  di\  eh  t  gh  davanti  a  vocale  posteriore. 

—  Abbiamo  eliminato  la  /  usata  per  dare  suono  palatale  al  e  e  ^  davanti 
a  vocale  anteriore  (es.  reggendo  per  veggiendo). 

—  Abbiamo  conservato  le  forme  latineggianti  in  casi  come  :  exercito, 
Xerse,  voluptuosa,  adviene. 

—  Abbiamo  modernizzato  la  forma  //  in  zi  (es.  sustantia  in  sustanzia)  ed 
i  gruppi  tti  e  cti  in  z  (es.  fattione  in  fazione). 

—  Abbiamo  sostituito  la  ;  lunga  finale  con  la  moderna  /. 

—  Abbiamo  conservato  le  parole  con  consonanti  scempie  rispetto  all'uso 
moderno  (es.  camin,  amae strumento,  diferenti,  aducendo,  quatro)  con 
queste  eccezioni  :  modernizzazione  dei  verbi  alla  prima  persona  plurale 
del  perfetto  indicativo  e  del  presente  condizionale  (es.  dicemo  in  di- 
cemmo, faremo  in  faremmo):  per  non  confondere  con  la  prima  per- 
sona plurale  del  presente  o  del  futuro  indicativo  e,  in  genere,  ove  la 
grafia  cinquecentesca  avesse  ostacolato  una  moderna  lettura. 

—  Abbiamo  rispettato  le  parole  con  consonante  doppia  rispetto  all'uso 
moderno  (immitato,  oppinione,  giubbileo,  faccendo)  con  l'eccezione 
di  casi  come  abbrucciare,  riecheggio  e  ove  la  grafia  cinquecentesca 
avesse  ostacolato  la  moderna  lettura. 

—  Abbiamo  rispettato  le  oscillazioni  grafiche  di  sostantivi,  verbi,  ag- 
gettivi (es.  i  vocaboli  in  anzia  e  anza,  enzia  e  enzd). 
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Abbiamo  rispettato  le  oscillazioni  grafiche  delle  preposizioni  artico- 
late ora  unite  all'articolo  ora  divise  (es.  de  l'uomo,  dell'uomo)  mo- 
dernizzando solo  casi  come  dal  in  dal  e  del  uomo  in  dell'uomo. 

Abbiamo  rispettato  roscillazione  grafica  della  preposizione  senza  e 
sanza. 

Abbiamo  trascritto  sempre  e  la  congiunzione  convenzionale  et. 

Abbiamo  modernizzato  le  grafie  di  per  che,  la  onde,  poi  che,  trascri- 
vendo perché,  laonde,  poiché,  con  eccezione  per  questa  ultima  quando 
abbia  valore  temporale. 

Abbiamo  trascritto  impero-che  e  accio-che  e  le  forme  grafiche  similari 
in  imperò  che,  acciò  che. 

Abbiamo  trascritto  conciò  sia  cosa  che  e  le  forme  grafiche  similari  in 
con  ciò  sia  cosa  che. 

Abbiamo  modernizzato  alhora  in  allora. 

Non  abbiamo  tenuto  conto  delle  rare  forme  di  raddoppiamento  fono- 
sintattico,  modernizzando,  ad  esempio,  dallui  in  da  lui,  approposito 
in  a  proposito. 

Abbiamo  sciolto  le  abbreviazioni  (es.  M  in  messer). 

Abbiamo  trascritto  in  numeri  arabici  le  date  indicate  in  numeri  ro- 
mani (es.  MCCXCIII  in  /^pj).  In  altri  casi  abbiamo  usato  le  lettere 
per  indicare  il  numero  degli  anni  (es.  XXVIII:  ventotto  anni).  Le 
forme  grafiche  ////  o  Villi,  tee,  le  abbiamo  rese  con  IV  e  IX,  tee. 

Non  abbiamo  corretto  le  citazioni  gelliane  errate,  rimandando  alle 
note  (es.  Palinuro  invece  di  Polidoro,  canto  XXII  invece  di  canto 
XXXII).  Abbiamo  invece  introdotto  qualche  emendamento  o  nostro 
o  del  Sanesi  o  del  Negroni,  là  dove  il  testo  si  mostrava  chiaramente 
corrotto  o  incomprensibile  o  di  senso  opposto  per  omissioni  o  sviste 
tipografiche,  sempre  segnalando  la  correzione.  Così  abbiamo  fatto 
quando  abbiamo  emendato  l'edizione  princeps,  utilizzando  le  altre 
cinquecentine. 

Abbiamo  avvertito  in  nota  anche  quando  ci  siamo  allontanati  da  pa- 
lesi errori  della  lezione  Sanesi  o  Negroni. 

Per  la  punteggiatura  :  abbiamo  cercato  di  rispettare  il  piìi  possibile 
quella  delle  edizioni  principes  e  degli  autografi,  conciliando  tuttavia 
la  periodizzazione  cinquecentesca  di  tipo  eloquente,  ritmata  sul  re- 
spiro, con  quella  moderna,  più  logica  :  cioè  abbiamo  sostanzialmente 
rispettato  la  punteggiatura  gelliana,  ma  intervenendo,  per  eliminare 
o  modificare  o  aggiungere,  là  dove  essa  fosse  in  palese  contrasto  con 
il  moderno  periodare.  Abbiamo  anche  rispettato,  nei  limiti  del  possi- 
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bile,  le  differenze  di  punteggiatura  fra  le  edizioni  da  noi  scelte.  Ad 
esempio,  nell'edizione  fiorentina  1551  della  Lettura  sopra  un  luogo 
dì  Dante  nel  XIV  canto  del  Purgatorio  la  punteggiattura  appare  pivi 
moderna  e  «  logica  »  che  nelle  altre. 

La  scelta  delle  Letture  dantesche  si  è  concentrata  su  quelle  che  più 
significativamente  rappresentano  le  costanti  del  commento  gelliano.  In 
particolare  le  Orazioni  delle  prime  tre  Letture  ci  presentano  quale  idea  il 
Gelli  avesse  della  Commedia.  Le  Lezioni  del  P  canto,  di  cui  diamo  lar- 
ga scelta,  oltre  alle  considerazioni  generali,  ci  danno  esempio  di  come  il 
Gelli  leggeva  ed  interpretava  Dante,  apprezzando  nelle  situazioni,  nelle 
immagini,  nelle  singole  parole,  la  mirabile  densità  delle  stratificazioni  ed 
articolazioni  simboliche  e  dottrinali;  e  questo  vale  anche  per  il  passo  del 
XVI  canto  del  Purgatorio  suir«  anima  semplicetta  ». 

Un  gruppo  di  canti  ed  episodi  è  stato  scelto  per  mostrare  come  il 
Gelli,  lavorando  sulle  categorie  morali  aristoteliche,  sapesse  commentare 
con  singolare  penetrazione  i  rapporti  emblematici  fra  Dante  e  i  dannati  : 
come  nell'episodio  degli  ignavi,  nel  canto  dei  lussuriosi  e  nell'episodio  di 
Filippo  Argenti. 

Altre  lezioni  sono  state  scelte  per  offrire  un  paragone,  su  canti  tipici, 
fra  l'esegesi  gelliana  e  quella  del  novecento:  ad  esempio,  il  canto  di  Pier 
delle  Vigne  e  di  Brunetto  Latini. 

Riverberano  invece  una  oscillazione  già  contro-riformistica,  fra  ripul- 
sione morale  e  interesse  per  un  mondo  proibito,  le  Lezioni  sul  canto  degli 
indovini  e  delle  streghe;  infine  quelle  sui  barattieri  e  sui  ladri  affrontano 
il  tema  della  grandezza  di  Dante,  della  sua  poesia,  della  sua  lingua  sullo 
sfondo  dell'amata  tradizione  di  Firenze,  fra  attuali  polemiche  ed  attualis- 
simi rilanci. 

Pur  utilizzando  largamente  il  commento  del  Sanesi,  abbiamo  arric- 
chito questa  edizione  di  nuove  note,  che  rispondessero  sufficientemente 
all'ampiezza  della  cultura  gelliana,  ma  le  abbiamo  volute  concise  e  ra- 
pide, per  non  gravare  il  testo  d'indigesta  erudizione.  Non  siamo  riusciti 
talvolta  a  spiegare  una  citazione  o  un  modo  proverbiale.  Di  ciò  chiedia- 
mo scusa,  ma  è  giusto  che  un  notevole  scrittore,  anche  sotto  il  profilo 
erudito,  non  sia  esauribile. 
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ALL  ILLUSTRISSIMO    SIGNORE   E   MOLTO    REVERENDO 

DON  FRANCESCO  DI  TOLLEDO  ' 

signor  suo  osservandissimo 

Le  molte  e  rare  virtù,  illustrissimo  e  molto  reverendo  signor  mio, 
che  per  fama  ho  sempre  udito  risplendere  in  V.S.R.,  non  meno  atte 
forse  ad  illustrare  la  sua  nobilissima  casa  di  Tolledo  che  si  sia  quella 
a  nobilitare  V.S.R.,  e  l'onesto  e  lodevole  amore  appresso  ch'ella  di- 
mostrò portare  ai  virtuosi  componimenti  toscani,  e  particolarmente 
della  lingua  fiorentina,  giudicandola  (com'è  il  vero)  tenere  il  princi- 
pato tra  le  molte  toscane,  in  quel  modo  proprio  che  l'attica  in  tra  le 
grece;  il  giorno  che,  presente  lei,  lessi  la  mia  Sporta  all'Eccellenza 
del  Duca  di  Firenze,  mio  illustrissimo  signore  e  libéralissimo  pa- 
drone, mossero  e  accesero  di  maniera  l'animo  mio  d'acquistare  la 
servitù  di  Quella,  che  io  ho  sempre  desiderato  insieme  e  cercato  del 
modo  di  fargli  conoscere  apertamente  quale  egli  è.  Ma,  non  avendo 
per  ancora  avuto  occasione  di  poterlo  fare,  come  a  V.S.R.  debitamen- 
te si  converrebbe,  ne  ho  finalmente  preso  una,  secondo  il  mio  bisogno, 
la  quale,  se  ben  non  mi  servirà  a  farle  servizio  alcuno,  discuopre  al- 
meno che  volentieri  lo  farei,  quando  la  fortuna  in  ciò  benigna  mi  si 
dimostrasse.  E  questa  è  che,  dovendo  io,  comandato  dalla  necessità  ^, 
publicare  questa  mia  Sporta,  per  non  lasciarla  andar  così  rotta  e  mal- 
concia, come  io  intendo  ch'ella  è,  per  essere  stata  rimessa  insieme  dal- 
le parti  di  quegli  che  la  recitorno,  ho  voluto  valermi  dell'onorato 
nome  di  V.S.R.,  persuadendomi  che,  se  Quella  si  mostrò  pronta  nel 
difenderla  contro  ad  alcune  obiezioni  che  ingegnosissimamente  le 
furon  quel  giorno  fatte  da  S.E.,  ella  molto  maggiormente  l'abbia  a 
fare  contro  a  qualunche  altro  che  a  torto  o  poco  consideratamente 
biasimare  la  volesse;  sì  come  di  già  hanno  fatto  alcuni,  dicendo  e 


1.  Don   Francesco   di   Tolledo:    soldato   e   uomo    politico   spagnolo,    partecipò   fra 
l'altro  alla  guerra  di  Siena  (1552-1555). 

2.  comandato  dalla  necessità:   il  motivo  lo  dice  subito  sotto. 

4.  Gelli. 
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questo  nome  Sporta  essere  troppo  volgare  e  basso,  e  la  sporta  ancora 
non  essere  molto  atta  a  serbar  danari,  e  che  il  discorso  di  Ghirigoro 
circa  a'  martiri  non  pare  interamente  a  proposito,  e  che  troppo  lunge 
Io  mandassi  a  nascondere  la  sporta  a  Pinti  ^,  e  ch'egli  pena  troppo 
poco  a  tornare;  e  finalmente  che  questa  mia  lingua  non  è  vera  to- 
scana o  cortigiana  "*  che  se  la  voglin  chiamare  que'  forestieri  che  ci 
hanno  voluto  terminare  le  parole  e  insegnarci  parlare  la  lingua  nostra, 
faccendoci  prima  Italiani  e  Toscani  che  Fiorentini  stessi,  e  non  s'ac- 
corgendo quanto  sieno  da  esser  giustamente  ripresi  a  biasimare  il 
volgare  fiorentino,  e  ingegnarsi  il  più  che  possono  di  scrivere  sempre 
in  quello.  Ai  quali,  quando  mi  è  occorso,  ho  risposto  che  quanto  io 
ho  fatto  della  sporta,  io  l'ho  ritratto,  come  dicono  i  pittori,  di  natu- 
rale, ed  are'  la  per  la  medesima  cagione  potuta  ancora  chiamare  la 
Fiasca,  perciò  che  due  tenere  e  nascondere  i  danari  in  simili  cose  ho 
ritrovato  ^  :  il  nome  de'  quali,  e  per  non  offendere  la  casa  dell'uno, 
ch'è  morto,  che  usava  la  sportellina,  credo  per  facilità  del  portarsegli 
alcuna  volta  dietro,  e  per  non  fare  ingiuria  all'altro,  ch'è  vivo,  e  an- 
cora gli  tiene  e  trasporta  in  una  fiasca  di  stagno,  volentier  mi  taccio. 
Or  se  questo  è  in  fatto  seguito  ed  è  noto  a  molti,  perché  debb'io  esser 
biasimato  del  nome,  non  essendo  egli  onorato  di  sua  natura?  E,  se 
non  l'ho  preso  derivato  da  lei  ®,  avviene  che  i  derivati  in  questa  no- 
stra lingua  non  pare  che  abbino  quella  grazia  ch'eglino  hanno  nella 
latina.  Del  lungo  ragionamento  de'  martiri  che  fa  Ghirigoro  sono 
state  cagione  le  vane  superstizioni  de  gli  uomini,  le  quali  sono  cose 
tanto  semplici  e  stolte  che  (come  si  dice  volgarmente  fra  noi)  fareb- 
bon  favellare  i  morti.  E,  quando  questo  non  basti,  scusinmi  gl'infiniti 
esempi  di  Plauto,  il  quale  io  ho  il  più  ch'io  posso  immitato,  c'ha 
sempre  cerco  i  luoghi  da  rallegrare  e  muovere  a  riso,  e  in  quegli  si 
è  lungamente  disteso,  avvenga  ch'il  diletto  debba  essere  compagno 
dell'utile  in  così  fatte  poesie.  E  se  di  poi  lo  mandai  da  San  Friano  ' 
a  Pinti,  lo  feci  perché,  volendo  che  fossi  apostato  *  da  Franzino  e  ve- 


3.  Pinti:    antico  borgo  fiorentino,   oggi   attraversato  dalla  via   omonima. 

4.  toscana  o  cortigiana:  polemizza  contro  C.  Tolomei,  letterato  senese,  sosteni- 
tore di  una  lingua  letteraria  basata  su  di  un  modello  linguistico  toscano  e  non  solo 
fiorentino,  e  contro  G.  G.  Trissino,  letterato  vicentino,  sostenitore  di  un  modello 
linguistico   «  cortigiano  »,   sintesi  degli  elementi  comuni  dei  vari  dialetti  italiani. 

5.  per  ciò...  ritrovato:  contorto  e  oscuro.  Vuol  dire:  «  ho  ritrovato  (ossia,  ho 
saputo,  son  venuto  a  sapere)  che  due  nostri  concittadini  tengono  (o  tenevano)  chiusi 
i  denari  proprio  in  una  sporta  e  in  una  fiasca  »   [Sanesi]. 

6.  non   l'ho  preso  derivato   da  lei:    non   l'ha   chiamata    «  Sportaria  »,    alla   latina. 

7.  da  San  Friano:    da  S.   Frediano. 

8.  apostato  :   tenuto  d'occhio  e  seguito. 
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duto  dagli  espettatori  %  avendosi  ella  a  recitare,  pareva  conveniente 
cosa  cavare  la  scena  del  di  là  d'Arno,  e  farla  nella  più  frequentata  e 
più  bella  parte  di  Firenze,  acciò  che  nel  parato  "  si  potesse  di  poi  tòr 
quella,  e  non  si  avesse  a  tòr  Camaldoli.  A  coloro  che  dicon  che  Ghi- 
rigoro non  può  tornare  in  sì  poco  tempo  da  Pinti,  non  voglio  io  ri- 
spondere, perché  non  considerano  che  in  mezo  vi  corre  un  atto:  e, 
oltre  a  di  questo,  che  in  una  comedia  la  quale  dura  un  due  ore,  è 
lecito  rappresentare  tutto  quel  che  si  può  fare  in  un  giorno.  E  final- 
mente, quanto  alla  Hngua,  ho  risposto  che  io  ho  usato  quelle  parole 
ch'io  ho  sentito  parlar  tutto  '1  giorno  a  quelle  persone  che  io  ci  ho 
introdotte;  e,  s'elle  non  si  ritruovono  in  Dante  o  nel  Petrarca,  nasce 
che  altra  lingua  è  quella  che  si  scrive  nelle  cose  alte  e  leggiadre,  e 
altra  è  quella  che  si  parla  familiarmente;  sì  che  non  sia  alcuno  che 
creda  che  quella  nella  quale  scrisse  Tulio  ^^  sia  quella  ch'egli  parlava 
giornalmente.  E,  se  elleno  non  si  truovano  ancora  tutte  nel  Boccac- 
cio, il  quale  pur  molte  volte  scrisse  nelle  sue  novelle  cose  familiari, 
avviene  perché  le  lingue,  insieme  con  tutte  l'altre  cose  naturali,  conti- 
nuamente, senza  corrompersi  al  tutto,  si  variano  e  mutano.  Per  la  qual 
cosa  non  debbo  essere  ripreso,  avendo  usato  quelle  parole  che  s'usono 
oggi.  Queste  sono  le  ragioni,  molto  illustre  e  reverendo  signor  mio, 
con  le  quali  mi  sono  difeso  con  quegli  ch'io  ho  potuto  parlare.  So  che 
a  V.S.R.  non  ne  mancherà  delle  molte  più  efficaci  e  potenti  con  que- 
gli che  fuora  delle  mie  orecchie  mi  biasimeranno.  Piglia  ^'  adunque 
V.S.R.  di  buon  animo  la  mia  protezione,  insieme  con  la  comedia,  e 
quella  prego  abbia  in  quel  luogo  che  si  tengon  le  cose  de'  più  cari  e 
più  devoti  servidori,  come  sono  io  di  Quella,  alla  quale  baciando 
umilmente  le  mani,  quanto  più  posso  devotissimamente  mi  racco- 
mando. 


Di  Firenze,  il  dì  15  di  febraio. 


GiovAN  Batista  Celli 
Accademico  Fiorentino 


9.  e  spettatori:    spettatori. 

10.  acciò  che...  parato:  parato  sta  qui  per  apparato.  E  è  da  intendere:  «a  ciò 
che  nell'apparato  scenico  (ossia,  nella  messa  in  scena,  nello  scenario)  si  potesse  rap- 
presentare la  pili  frequentata  parte  di  Firenze  piuttosto  che  l'eccentrica  via  di  Ca- 
maldoli nel  quartiere  di  S.  Frediano  di  là  dell'Arno  »    [Sanesi]. 

11.  Tulio:    Cicerone. 

12.  Piglia:  così  l'edizione  1548  e  1550.  L'edizione  1543  ha  «  pigli  »  e  il  Sanesi  ha 
parlato  di  forma   «  strana  ».   Tuttavia   non  scorretta  e  ritornante  in   altri   luoghi. 


LE  PERSONE  DELLA  COMMEDIA 

GHIRIGORO  de'   MAGGI,   veCcIlW. 

BRIGIDA,  serva  di  Ghirigoro. 

MADONNA  LALDOMINE,   Vcdova. 
MADONNA  LISABETTA,  VCdoVU. 

PRANZINO,  SUO  servidore. 

ALAMANNO  GAVICCIULI,  gioVUtie. 

LUCIA,  serva  di  madonna  Lisabetta. 

LAPO  GAVICCIULI,  Vecckio. 

MADONNA  GINEVRA,  sua  Sorella,  vedova. 
GHER.\RDO,  fattore  di  monache. 
UN  FATTORINO  d' Una  bottega. 
BERTO,  servidore  di  Lapo. 
POLO,  zanaiuolo. 


PROLOGO  E  ARGUMENTO 

Considerando  lo  autore,  nobilissimi  spettatori,  quanto  sia  pe- 
ricoloso il  sottoporsi  al  giudicio  del  vulgo,  aveva  deliberato  di 
non  far  mai  cosa  che  avesse  a  vedersi  publicamente.  Pure,  es- 
sendo da  certi  amici  suoi  molto  stimolato,  si  messe  a  tessere  la 
Sporta,  che  oggi  vedrete  recitare,  senza  curarsi  (per  essere  sempre 
avvenuto  così  a  chiunche  ha  fatto  comedie)  che  ella  gli  avesse  a 
essere  biasimata.  Perciò  che  eglino  gli  hanno  fatto  chiaramente 
conoscere  che  solamente  tre  sorti  di  uomini  son  quelle  che  so- 
gliono biasimare.  Delle  quali  due  ne  stima  egli  assai,  e  della  terza 
non  tiene  un  conto  al  mondo.  I  primi  son  quegli  che,  conoscen- 
do i  difetti  delle  cose,  biasimano  con  qualche  ragione;  la  ripren- 
sione de'  quali  (che  così  più  tosto  che  biasimo  mi  par  da  chia- 
marla) hanno  sempre  gli  uomini  da  bene  avuta  cara,  perché  sem- 
pre s'impara  da  loro;  il  che  ciascuno  di  sana  mente  sempre 
desidera.  I  secondi  son  quegli  che  biasimano  mossi  solo  dall'in- 
vidia :  e  di  avere  assai  di  questi  sarebbe  molto  desideroso  l'autore, 
come  quel  che  sa  che  l'uomo  non  porta  mai  invidia  né  agli  sgra- 
ziati ^  né  a  quegli  ch'ei  giudica  essere  da  meno  di  sé.  La  qual 
cosa  conoscendo  Temistocle  '  ateniese,  di  non  aver  uomo  che  lo 
invidiasse  nella  gioventù  sua,  amaramente  già  si  doleva.  Degli 
ultimi,  che  sono  quegli  che  biasimano  per  ignoranza,  non  si  cu- 
ra egli  punto:  perch'ei  sa  molto  bene  che  questi  cotali  non  ser- 
vono al  mondo,  se  non  per  fare  numero  e  ombra;  e,  appresso^, 


1.  sgraziati:  disgraziati. 

2.  Temistocle:  (525-459  a.  C)  uomo  politico  ateniese  vinse  i  Persiani  a  Sala- 
mina.  Sostenne  in  seguito,  contro  Sparta,  una  politica  di  alleanza  con  la  Persia.  Cac- 
ciato da  Atene,  si  rifugiò  presso  il  persiano  Artaserse. 

3.  appresso:   inoltre. 
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che  i  cibi  non  acquistano  né  lode  né  biasimo,  quando  da  coloro 
che  hanno  guasto  il  gusto  sono  lodati  o  biasimati.  Non  ha  voluto 
l'autore  lasciar  di  dirvi  queste  sue  fantasie,  ancor  ch'ei  pensi  che 
questa  sua  abbia  per  avventura  a  essere  manco  biasimata  che 
comedia  che  si  sia  fatto  a'  tempi  nostri.  Non  già  perché  ella  sia 
miglior  dell'altre,  ma  perché  ei  si  rende  certo  che  tutti  voi  (ec- 
cetto però  quei  secondi)  considerrete  che  gli  è  maraviglia  ch'ei 
n'abbia  fatto  tanto,  avendo  tutto  '1  giorno  a  combattere  con  le 
forbice  e  con  l'ago '*;  cose  che,  se  bene  sono  strumenti  da  donne, 
e  le  Muse  son  donne,  non  si  legge  però  ch'elle  fussino  mai  ado- 
perate da  loro.  E  per  questo  non  vuole  affaticarsi  a  scusarvela 
punto;  ma  vuol  ben  rispondere  a  quegli  che  dicessero  che  egli 
ha  tolto  a  Plauto  e  Terrenzio  la  maggior  parte  delle  cose  che  ci 
sono,  ch'è  tutto  quello  ch'egli  ha  imparato  da  loro,  e  ha  fatto 
quello  a  loro  che  eglino  similmente  fecero  a  Menandro  e  a  Ce- 
cilio  ''  e  a  quegli  altri  comici  antichi.  Sì  che  né  eglino  si  possono 
dolere  se  ei  cammina  per  quella  via  che  essi  gli  hanno  insegnata, 
né  voi  ancora  ne  lo  potete  a  ragion  biasimare.  La  comedia,  per 
non  essere  elleno  altro  ch'uno  specchio  di  costumi  della  vita 
privata  e  civile  sotto  una  immagine  di  verità,  non  tratta  di  altro 
che  di  cose  che  tutto  '1  giorno  accaggiono  al  viver  nostro.  Non 
ci  vedrete  riconoscimenti  di  giovani  o  di  fanciulle,  che  oggidì 
non  ne  occorre;  perciò  che,  o  per  i  tempi  che  così  n'apportino, 
o  per  le  mescolanze  dell'una  nazione  con  l'altra,  le  genti  sono 
diventate  tanto  astute  che  santa  Anfrosina  non  istarebbe  più  cin- 
que anni  frate,  che  quei  padri  non  si  fossero  accorti  s'ella  fossi 
maschio  o  femina;  né  santo  Alesso  ^  dieci  anni  sotto  una  scala 
senza  essere  da  suo  padre  e  da  sua  madre  riconosciuto.  Il  luogo 
ove  ella  s'infinge  '  è  Firenze  vostra.  E  questo  ha  fatto  l'autore 
per  due  cagioni:  l'una,  perché  ei  non  saprebbe  eleggere  luogo 
dove  ei  credesse  che  a  voi  e  a  lui  piacesse  più  la  stanza;  l'altra, 
perché  la  maggior  parte  de'  casi  che  voi  vedrete  sono  a  suo  tem- 
po corsi,  e  forsi  corrono,  in  Firenze  :  e,  quando  bisognasse,  vi 
saprebbe  dire  a  chi  e  come.  Di  silenzio  non  vi  ricerca  egli,  che 

4.  avendo...   ago:    allude   qui   al    suo   mestiere   di   calzettaio    \Sanesi\. 

5.  Plauto,   Terenzio,  Menandro,   Cecilia:   commediografi  antichi. 

6.  santa   Anfrosina...    Alesso:    le    due    leggende    di    S.    Eufrosina    e   di    S.    Alessio 
furono  diffusissime  nel  medio  evo   [Sanesi\. 

7.  s'infinge:    s'immagina. 
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non  vi  ha  per  sì  indiscreti,  essendo  egli,  non  che  a  proposito,  ma 
necessario,  che  bisogni  richiedervi  di  simil  cosa.  Il  nome  della 
comedia  è  la  Sporta;  ed  è  così  detta  da  una  sporta  di  danari  che 
un  certo  Ghirigoro  de'  Macci  trovò  già  nel  disfare  un  suo  casola- 
raccio  ^;  e,  temendo,  come  fanno  i  più  de'  vecchi,  che  chiunch'ei 
vedeva  non  glie  la  togliessi,  in  vari  luoghi  la  nasconde.  La  quale 
al  fin,  trovata  da  Pranzino  servitore  di  Alamanno  Cavicciuli,  che 
aveva  ingravidato  al  detto  vecchio  una  figliuola,  e  datale  la  fede 

O  CI  ' 

di  tòrla  per  moglie,  serve  per  dota  di  quella,  e  scuopresi  il  pa- 
rentado ^  con  sodisfazione  di  ciascuna  delle  parti.  Ma  ecco  di  già 
fuora  il  vecchio  della  sporta.  Io  vo'  levarmi  di  qui,  acciò  che  egli, 
sospettando  forse  che  io  non  glie  la  volessi  tórre  anche  io,  non 
vi  si  levassi  dinanzi  innanzi  al  tempo. 


8.  casolaraccio  :    peggiorativo  di   povera  casa  di   campagna. 

9.  scuopresi  il  parentado:    si   fa   il    parentado   con   il   matrimonio. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

GHIRIGORO  e  BRIGIDA. 


GHIRIGORO.  Fuora,  fuora,  Brigida;  fuora,  dich'io,  non  odi  tu? 
Guarda  come  ella  si  muove;  e  se  e'  non  par  proprio  ch'io  non 
dica  a  lei. 

BRIGIDA.  Uh!  che  domin  sarà?  e  voi  gridate  che  voi  parete  pro- 
prio un  arrovellato  \ 

GHIRIGORO.  E  tu  mi  pari  una  sciagurata.  Guarda  come  la  bestia 
risponde  altrui.  Io  dico  che  tu  esca  di  cotesto  uscio. 

BRIGIDA.  E  dove  volete  voi  che  io  vadia? 

GHIRIGORO.  Fuor  di  casa;  qui  nella  via. 

BRIGIDA.  E  a  che  fare? 

GHIRIGORO.  Vedrà'  lo  poi.  Io  t'arò  forse  a  render  ragione  di  quel 
ch'io  vo'  fare  ?  Diavol  ch'ella  si  spicchi  da  quell'uscio. 

BRIGIDA.  Eccomi  fuora,  orsù! 

GHIRIGORO.  (Deh,  pon  mente  come  la  spiritata  guarda  altrui  a 
traverso,  e  come  ella  strabuzza  '  quegl'occhi  di  struzzolo)  ^ 
Che  credi  tu  vedere?  Diavol  ch'ella  si  muova.  Ve'  s'ella  non 
par  propio  un'oca.  E  che  sì  che  io  ti  giro  una  mazzata  sulla 
testa,  il  più  diritto  che  io  so,  che  io  ti  fo  uscir  di  passo  '  ? 


1.  arrovellato:   «infuriato»   [Sanesi]. 

2.  Strabuzza  :   guarda   stravolgendo  gli  occhi. 

3.  struzzolo:   struzzo. 

4.  ti  fo...   passo:    «  ti   fo   uscire   da   cotesto   luogo   che   occupi,    quasi   impedendo 
il  passaggio  ad  altri  »   [Sanesi]. 
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BRIGIDA.  Deh,  sta'  a  vedere  che  cosa  sarà  questa.  E  che  volete  voi 
ch'io  faccia? 

GHIRIGORO.  Va'  un  po'  più  là,  e  volgi  gli  occhi  in  colà:  e,  s"io 
non  ti  chiamo,  non  ti  volgere  in  qua,  se  tu  non  vuoi  che  io 
ti  rompa  la  testa. 

BRIGIDA.  Eccomi  volta;  se  e'  non  s'ha  a  far  altro,  facciànlo.  (Ma 
io  vo'  innanzi  andare  a  stare  in  presso  ch'io  non  dissi  ^  che 
avere  a  contentar  questo  vecchio  fantastico). 

GHIRIGORO.  (Che  borbott'ella  da  sé  la  sciagurata?  Oh  come  è  ella 
viziata!  Io  le  caverò  quegli  occhi  di  testa,  che  ella  non  potrà 
così  vedere  ciò  che  io  fo).  Odi  un  po'  me,  Brigida. 

BRIGIDA.  Che  sarà? 

GHIRIGORO.  Io  voglio  ire  insino  in  casa.  Non  ti  partir  di  costì  sino 
a  che  io  torno,  e  non  ti  muovere  altrimenti,  se  tu  non  vuoi 
che  io  ti  carichi  di  mazzate.  (Io  non  credo  che  e'  fosse  mai  la 
più  astuta  vecchia  di  questa.  Così  foss'ella  impiccata,  come 
ella  s'è  avveduta  de'  denari  che  io  ho  trovati!  E  per  questo 
m'è  entrato  un  sospetto,  che  io  non  andrei  fora  e  non  farei 
cosa  che  stessi  bene,  se  io  non  tornassi  a  vedere  se  e'  sono  dove 
io  gli  nascosi). 

BRIGIDA.  Per  mia  fé,  che  io  non  so  quel  che  da  forse  un  mese 
in  qua  s'abbi  questo  vecchio,  mio  padrone,  che  e'  par  diven- 
tato mezo  pazzo,  sì  è  infantastichito  \  Se  e'  fosse  più  gio- 
vane, io  dubiterei  che  una  di  queste  feminaccie  non  gli  avesse 
fatto  qualche  malìa.  Ei  non  esce  quasi  più  fuora  e  tutto  dì 
se  ne  va  per  casa  di  giù  e  di  su;  e  or  mi  caccia  di  sala  in  cu- 
cina, or  di  cucina  in  sala;  or  non  vuol  ch'io  vadia  in  camera, 
or  non  vuol  ch'io  vadia  nell'orto:  in  modo  che  e'  non  par 
che  e'  sappia  né  quel  che  vuol  ch'io  faccia,  né  quel  che  vo- 
glia far  egli.  Se  e'  non  fosse  così  fuor  del  cervello,  e'  si  sarebbe 
oramai  avveduto  come  la  sua  figliuola  è  grossa  e  non  passerà 
forse  domani  che  ella  partorirà;  che  di  già  ell'ha  cominciato 
a  nicchiare  ^  Io  l'ho  fatta  star  in  camera  il  più  ch'io  ho  po- 


5.  in  presso...   dissi:   al  diavolo. 

6.  infantastichito:    riempito   il   capo   di   fantasticherie. 

7.  nicchiare:  lo  stesso  Celli,  a  proposito  del  verso  di  Inf.,  XVIII,  102  Quivi  sen- 
timmo gente  che  si  nicchia,  scrive:  «  ei  dice  che  incominciarono  a  sentir  gente  che 
si  nicchiava,  cioè  che  si  rammaricava  con  voce  così  alquanto  debole  (perciò  che 
nicchiare  significa  nella  lingua  nostra  quel  cominciarsi  a  rammaricar  pianamente,  che 
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tuto,  dicendo  pur  ch'ella  si  sente  male  e  tiene  di  ritruopica*; 
e  egli,  per  la  sua  miseria  ',  non  ci  ha  mai  voluto  mandare  un 
medico,  che  la  cosa  si  sarebbe  scoperta.  Basta  che  ei  dice  che 
la  dieta  è  quella  che  la  guarrà;  e  già  son  duoi  mesi  che  non 
ci  ha  mai  comperato  nulla:  di  modo  che,  se  non  che  mona 
Laldomine  qui  nostra  vicina  ci  ha  ogni  dì  pòrto  per  l'orto 
qualche  cosellina,  che  Alamanno  Cavicciuli,  di  chi  ella  è 
gravida,  ci  ha  mandato,  io  credo  che  noi  ci  saremmo  meze 
morte  dello  stento.  Eh!  ell'ha  ben  ragione  di  aiutarci,  ch'ella 
fu  cagione  ch'ell'avesse  la  pratica  "  di  questo  giovane,  e  mes- 
secelo in  casa  ella  per  l'orto  suo;  benché  ella  lo  fece  a  fine 
di  bene,  che  eli' è  veramente  una  anima  di  messer  Domene- 
dio  ".  Vedete:  ella  non  volle  mai  che  e'  si  trovasse  con  lei, 
se  prima  non  prometteva  di  tòrla  per  moglie,  e  hacci  poi  sem- 
pre mai  aiutate.  E  stamane,  subito  che  io  le  dissi  ch'ella  co- 
minciava a  sentire  qualche  dogliuzza,  ella  disse  che  da  sé 
volev'ir  a  trovarlo  e  far  in  modo  ch'ei  si  piglierebbe  oramai 
partito.  Io,  per  me,  se  e'  non  fosse  il  bene  ch'io  voglio  a  que- 
sta fanciulla,  me  ne  sarei  sei  volte  andata;  che  io  so  che  come 
e'  si  scuopre  questa  cosa,  io  ho  a  essere  la  male  arrivata  '". 

SCENA  SECONDA 

GHIRIGORO   e  BRIGIDA. 

GHIRIGORO.  Oh!  oh!  Io  son  tutto  scarico  ^^  ch'io  ho  trovato  la 
sporta  dove  io  la  nascosi.  Brigida,  tornati  a  tua  posta  in  casa, 
e  serra  l'uscio,  e  abbia  cura  che  e'  non  ci  sia  tolto  nulla. 

BRIGIDA.  E  a  che  volete  voi  che  io  abbi  cura?  Se  e'  non  ci  è  tolta 

fanno  le  donne  gravide,  quando  incominciano  loro  le  prime  doglie;  onde  si  dice  di 
loro,  quando  giungono  a  tal  termine:  elle  incominciano  a  nicchiare)  n  {Letture  edite 
e  inedite,  II,   155)   [Sanesi]. 

8.  tiene  di  ritruopica:   «  è  idropica,  è  malata  di  idropisia  »    [Sanesi\. 

9.  miseria;  «  Grettezza,  parsimonia  eccessiva,  nello  spendere;  e  con  più  grave 
senso,  avarizia,  sordidezza  »  (Crusca).  Si  può  ricordare  il  Principe  del  Machiavelli, 
XV,  2:  «  alcuno  è  tenuto  liberale,  alcuno  misero  (usando  uno  termine  toscano, 
perché  avaro  in  nostra  lingua  è  ancora  colui  che  per  rapina  desidera  di  avere,  misero 
chiamiamo  noi  quello  che  si  astiene  troppo  di  usare  il  suo)  »    [Sanesi]. 

10.  la  pratica:   segreto  maneggio  amoroso. 

11.  una  anirua...  DomeneJio:   un'anima  santa. 

12.  la  male  arrivata:    la   maltrattata. 

13.  scarico:    libero  da  preoccupazione. 


6o  LA    SPORTA 

la  casa,  o  parecchi  lagnateli  che  vi  son  drente,  e'  ci  può  mal 

esser  telto  altro. 
GHIRIGORO.  Ben  sai  che  io  non  sono  il  più  ricco  uomo  di  Firenze; 

e,  se  io  ho  poco,  io  l'ho  molto  ben  caro,  e  vollo  molto  ben  per 

me:  e  però,  mentre  ch'io  sto  fuora,  non  ti  mettere  persona 

in  casa. 
BRIGIDA,  O  se  ci  venisse,  come  accade,  pel  fuoco  o  pe'  l'acqua 

qualcuna  di  queste  vicine? 
GHIRIGORO.  Spegnilo,  lieva  le  secchie,  e  di'  ch'elle  sien  cadute 

nel  pozzo. 
BRIGIDA.  E  se  quella  venisse  per  lo  staccio  o  per  le  stadere  ^*  o  pel 

mortaio,  che,  come  voi  sapete,  son  cose  '^  che  tutto  '1  giorno 

se  le  preston  l'un  l'altro  i  buon  vicini  ? 
GHIRIGORO.  Di'  loro  chc  elle  ci  sieno  state  tolte. 
BRIGIDA.  Oh!  Se  ci  venisse  per  sorte  qui  mona  Laldomine  vostra 

comare  per  il  formento  '^  come  ella  suole,  non  volete  voi 

ch'io  glie  ne  presti? 
GHIRIGORO.  No,  no,  bcstia;  non  odi  tu,  che  no?  Oh!  cicala  un  po' 

meno.  E  dicoti  per  ultimo  che,  mentre  ch'io  son  fuora,  tu 

non  ti  metta  persona  in  casa;  e  se  ci  venisse,  non  che  altro, 

la  ventura^'',  non  l'aprire  e  cacciala  via.  Ha'  mi  tu  inteso? 
BRIGIDA.  Messer  sì.  Ma,  quando  voi  tornate,  arrecate  qualcosa  a 

quella  povera  fanciulla,  per  l'amor  di  Dio. 
GHIRIGORO.  Eccoci.  Non  t'ho  io  detto  che  la  dieta  è  quella  che 

l'ha  a  guarire?  Voi  avete  tutte,  voi  donne,  questo  maladetto 

mendo  '^  di  voler  sempre  rimpinzar  tanto  ch'a  un  amalato, 

il  più  delle  volte,  fate  lor  male  ^'\ 


14.  stadere:   bilance  a  bracci  disuguali. 

15.  che  son  cose:  corregge  il  Sanesi  nella  sua  edizione:  che,  come  voi  sapete,  son 
cose  dicendo:  «  Accolgo  qui  la  lezione  dell'ediz.  del  1543.  L'altra  dell'ediz.  del  1550 
{come  voi  sapete  che  sono  cose  che),  avviluppata  e  sforzata,  non  credo  che  possa 
attribuirsi    alla    volontà    del    Celli    ma,    sì,    a    un    ingarbugliamento    del    tipografo  ». 

16.  formento:  Agenore  Celli  annota:  «Detto  anche  lievito,  per  fare  il  pane» 
[Sanesi]. 

17.  la   ventura:    la   fortuna   personificata. 

18.  mendo:  «  Difetto,  imperfezione,  mancamento  fisico,  incomodo;  ma  non  è 
senso  di  uso  comune...  Mendo  vale  anche  brutta  abitudine,  vizio,  ma,  di  solito,  in 
senso  non  grave»  (Crusca)   [Sanesi]. 

19.  rimpinzar  tanto...  male:  dice  il  Sanesi  nella  sua  edizione:  «  L'edizione  del 
1550   ha:    rimpinzar  tanto,   ch'a  un   amalato,   il  più  delle   volte  fate  lor  male.   Delle 
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BRIGIDA.  Eh!  sciagurata  me,  che,  se  la  dieta  fusse  sana,  ella  non 
si  sarebbe  ammalata  già  mai. 

GHIRIGORO.  Perché.'^ 

BRIGIDA.  Oh!  non  ci  fate  voi  mai  far  altro. 

GHIRIGORO,  che.''  vorremo  noi  star  sempre  in  conviti?  oh!  vat- 
tene in  casa  e  serra  l'uscio:  che  tu  m'hai  ogaimai  fracido^". 

OD 

BRIGIDA.  Ecco  che  io  vo. 

GHIRIGORO.  Serra  bene:  méttivi  la  bietta '\ 

BRIGIDA.  Eccovela  messa. 

GHIRIGORO.  Méttivi  auche  il  chiavistello. 

BRIGIDA.  Ecco  fatto;  e'  v'è  drento. 

GHIRIGORO.  Tu  di'  le  bugie;  io  non  ve  l'ho  sentito  entrare. 

BRIGIDA.  E'  v'è  pur  drento  tutto. 

GHIRIGORO,  oh  !  cavalo  un  poco. 

BRIGIDA.  Ecco. 

GHIRIGORO.  Rimettivelo  ora  un  po'  drento,  ch'io  senta. 

BRIGIDA.  Eccovel  mcsso :  avete  voi  sentito? 

GHIRIGORO.  Sì,  ho  :  sta  bene.  Vattene  or  su,  e  fa'  quel  che  io  t'ho 
detto;  acciò  che  poi,  quand'io  torno,  io  non  abbi  a  romperti 
questo  bastone  in  su  la  testa.  Questa  ribalda  mi  mette  il  cer- 
vello a  partito  "  con  le  sue  astuzie.  Ell'era  stamane  a  buon'ot- 
ta in  sul  pianerottol  della  scala  con  un  lume  in  mano,  e  con 
un  fuscellino  razzolava  non  so  che  fessi  "^  presso  a  dov'i'  ho 
nascosto  la  mia  sporta,  e  dice  che  cercava  d'un  ago  che  gli 
era  caduto.  Io  ti  so  dire  ch'ella  me  ne  dette  una  balsolata  "* 
delle  buone;  e  così  mi  va  tutto  '1  dì  rovigliando  ' '  la  casa,  e 
razzolandomi  quelle  poche  delle  masserizie  che  io  v'ho,  e 


due  edizioni  precedenti  quella  del  1543  ha:  rimpinzarne  un  ammalato;  e  il  più  delle 
volte  fate  lor  male;  e  quella  del  1548:  rimpinzar  tanto  che  un  ammalato  il  più  delle 
volte  fate  lor  male.  Tutt'e  tre  scorrette.  Credo  che  se  ne  possa  ricavare  la  lezione 
da  me  data  nel  testo  {che,  il  più  delle  volte,)  ».  Preferisco  ripristinare  l'ed.  1550  che 
è  un  bell'esempio  di  parlar  familiare. 

20.  fracido:    n  Essere  fracido  di  alcuna  cosa  vale  talvolta  esserne  sazio,   nojato... 
Per  annojato,  infastidito  »  (Tommaseo-Bellini)   [Sanesi]. 

21.  bietta:   spranga  per  serrare  la  porta. 

22.  mi  mette...  partito:   mi  fa  impazzire. 

23.  fessi:    «  fenditure,   screpolature  »    [Sanesi]. 

24.  balsolata:   «  Dare  una  balzolata  a  uno.  Fargli  cosa  per  cui  il  cuore  gli  balzi, 
gli  si  rimescoli  dalla  paura  »   (Tommaseo-Bellini)    [Sanesi]. 

25.  rovigliando:    «rovistando»    [Sanesi]. 
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non  le  manca  mai  scusa.  E,  per  disgrazia,  stamane  mi  biso- 
gna andare  all'arte  a  squittinare  "^  che  vi  si  guadagna  non  so 
che  mancia  ■' ;  che,  s'io  non  v'andassi,  di  tratto  -"^  andrebbe  il 
romor  per  Firenze,  che  io  non  istimo  il  guadagnare,  e  che 
io  debbo  aver  trovato  qualche  tesoro.  E  così,  s'io  vi  vo,  io  la- 
scio i  miei  danari  in  preda  a  costei;  e  s'io  non  vi  vo,  mi  scuo- 
pro  da  me  a  me  :  sì  che  i'  ho  la  lancia  da  Monterappoli  "'"  in 
mano.  Oh!  malann'aggia  il  diavolo.  Ecco  appunto  di  qua  la 
mia  comare  che  mi  terrà  tutta  mattina  a  bada.  Io  non  la  truo- 
vo  mai  ch'ella  non  voglia  saper  tutti  e'  fatti  miei;  e  entrami 
nella  mia  figliuola^"  per  averla  tenuta  a  battesim.o;  e  vuol 
saper  quand'io  la  marito,  e  quel  ch'io  disegno  di  darle  di 
dota  :  che  maledette  sien  queste  simil  genti,  che  non  han  tan- 
te brighe  dal  loro  che  sempre  si  danno  di  quelle  d'altri. 


SCENA  TERZA 
madonna  laldomine  e  ghirigoro. 

LALDOMiNE.  Dio  vì  dia  il  buon  dì,  compare;  dove  n'andate  voi.^ 

GHIRIGORO.  In  qua;  perché?  è  ella  buona  via? 

LALDOMINE.  Uh!  voi  mi  rispondete  stamani  così  brusco;  che  vuol 
dire? 

GHIRIGORO.  Voi  credete  che  l'uomo  sia  sempre  in  una  fantasia 
medesima;  oltre  che,  chi  ha  de'  pensieri  e  chi  è  povero,  come 
son  io,  può  mal  volentieri  stare  e  rispondere  allegro. 

LALDOMINE.  Uh  !  voi  uon  fate  da  un  pezzo  in  qua  se  non  ramma- 
ricarvi. 

GHIRIGORO.  Egli  è  perché  io  ho  di  che,  comare. 

LALDOMINE.  Or  non  ci  fosse  egli  chi  stesse  peggio  di  voi. 


26.  all'arte  a  squittinare:  nominare  o  prendere  decisioni  per  scrutinio  nella  sede 
della  corporazione  cui  Ghirigoro  apparteneva. 

27.  mancia:   oggi  si  direbbe  «  gettone  di  presenza  ». 

28.  di  tratto:    «  subito,   immediatamente  »    [Sanesi]. 

29.  la  lancia  da  Monterappoli:  «  Avere  in  mano,  e  anche  semplicemente  avere 
la  lancia  di  Monterappoli  o  da  Monterappoli,  si  disse  proverbialmente  per  essere  fra 
due  pericoli  quasi  eguali,  sicché  schivando  l'uno  si  corra  rischio  d'intoppar  nell'altro; 
avere  alle  mani  una  faccenda  o  briga  pericolosa:  tratta  la  figura  dall'essere  codesta 
lancia  appuntata  da  ambe  le  parti  »  (Crusca)   [Sanesi]. 

30.  entrami...   figliuola:    s'interessa  e  conosce  l'intimo  della  mia  figliuola. 
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GHIRIGORO.  (E  che  sì,  che  quella  cicala  della  Brigida  gli  ara  detto 
qualche  cosa  di  quei  danari). 

LALDOMiNE.  E'  iion  bisogiia  far  tanto  il  povero.  Noi  sappiam  ora- 
mai ancor  noi  come  va  il  mondo,  e  che  il  rammaricarsi  è  fat- 
to un'arte  ". 

GHIRIGORO.  (Che  ti  dissi  ?). 

LALDOMiNE.  Che  è  della  figlioccia? 

GHiRiGRo.  Eh!  ella  la  farà  bene. 

LALDOMiNE.  lo,  per  me,  non  credo,  compar  mio,  che  l'abbia  altro 
male,  se  non  che  ella  non  vorrebbe  oramai  dormire  piìi  sola. 

GHIRIGORO.  Oh  !  non  dorm'egli  seco  la  Brigida  ? 

LALDOMiNE.  Oh!  facciamo  un  po'  '1  semplice.  Ella  vorrebbe  altri 
che  la  Brigida:  e  sare'  pur  bene  che  voi  facessi  oramai  pen- 
siero di  maritarla. 

GHIRIGORO.  Egli  è  un  pezzo  ch'io  lo  feci;  ma  il  fatto  è  trovar  uno 
che  faccia  pensiero  di  tòrla  ^'. 

LALDOMiNE.  Questo  noH  è  per  mancarvi,  se  voi  farete  la  diligen- 
zia  vostra;  che,  come  e'  nasce  una  fanciulla,  nasce  la  ventura 
sua.  E  da  ora  innanzi,  se  voi  l'ordinerete  una  dota  presso 
che  conveniente,  e'  mi  dà  il  cuore  che  voi  saperrete  innanzi 
che  sia  sera  d'avere  un  genero  che  voi  ve  ne  contenterete.  E 
di  già  ne  ho  fatto  qualche  opera. 

GHIRIGORO.  E  costì  appunto  sta  il  fatto,  che  io  non  ho  che  darle. 

LALDOMiNE.  Compare,  e'  bisogna  sconciarsi  ^^  a  queste  cose. 

GHIRIGORO.  E'  bisogna  anche  potere,  comare. 

LALDOMiNE.  Voi  Sapete,  ch'egli  è  mio  obligo  il  ricordarvelo,  non 
tanto  per  averla  io  battezzata,  quanto  per  avermela,  alla  mor- 
te, mona  Oretta  vostra  donna  (che  Dio  le  facci  verace  perdo- 
no) tanto  raccomandata  e  lasciatomele  in  luogo  di  madre;  e 
anche  sapete  che  sono  e'  vicini  quei  che  maritano  le  fanciulle. 

GHIRIGORO.  Comare,  perché  voi  non  abbiate  più  a  'nfracidarmi  ^'\ 
e  tormi  sempre  il  capo  con  una  cosa  medesima,  io  vi  dico  per 
ultimo  che,  se  voi  trovate  uno  che  voglia  moglie  e  non  dota, 
io  glie  la  darò:  quando  che  no,  stiasi  tanto  in  casa  che  Do- 


31.  è  fatto  un'arte:   è  diventato  un  mestiere. 

32.  tòrla:   prenderla  in  moglie. 

3^.  sconciarsi:    «  Sconciare.    Contr.    di   Acconciare;   ma   dice   più   che   la   semplice 
negazione...   Per  iscomodarc  »   (Tommasi-.o-Bellini)   [Sancsi]. 
34.   'nfracidarmi:    cfr.   p.   6i,   nota   20. 
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menedio  gli  mandi  qualche  ventura.  Voi  credete  forse  che  i 

danari  si  truovino  qua  nella  via,  eh? 
LALDOMiNE.  E  se  gli  avvien  poi  qualcosa  di  quelle  che  voi  non 

pensate,  che  direte  voi? 
GHIRIGORO.  Dirò  il  mal  che  Dio  dia  a  un  di  noi  due.  (Or  lasciami 

levar  di  qui,  che  costei  mi  farebbe  dir  qualche  pazia). 


SCENA  QUARTA 
madon?ia  laldomine. 

LALDOMiNE.  Nafie  ^"!  io  non  so  che  uomo  si  sia  questo  mio  com- 
pare. Può  far  il  mondo,  che  e'  non  si  dia  pensiero  ignun  di 
questa  fanciulla  ?  Se  egli  le  volessi  pur  dare  la  metà  di  quello 
che  se  gli  conviene.  Alamanno  scoprirebbe  come  ell'è  sua 
donna  e  gravida  di  lui;  che  e'  non  lo  ritiene  altro  che  la  pau- 
ra di  mona  Lisabetta  sua  madre.  Perché,  essendo  ella,  come 
sono  la  maggior  parte  delle  vedove,  un  poco  avaretta,  ei  du- 
bita che,  com'ella  intendesse  che  2:li  avessi  tolto  moglie  senza 
dota,  ella  non  s'adirasse  e  non  si  volesse,  per  avventura,  anche 
rimaritare.  Oh!  pure  e'  bisognerà  ch'ei  ci  pigli  qualche  mo- 
do. Io  voglio  ire  insino  allo  studio  ^^  a  veder  s'io  posso  tro- 
varlo, e  dirgli  come  la  Brigida  m'ha  detto  che  ella  cominciò 
stanotte  aver  qualche  dogliuzza.  E,  s'io  noi  truovo,  io  andrò 
poi  in  su  l'ora  del  desinare  a  casa  sua.  E  riporterò  certa  ac- 
cia ^^  che  io  ho  filato  a  sua  madre,  e  gli  accennerò  che  io  gli 
voglio  un  po'  parlare  in  Santa  Trinità ^^  dove  ei  suole:  sì  che 
quivi  non  vo'  io  dirgli  più  nulla,  che  io  dubito  ch'ella  non 
abbia  cominciato  a  'nsospettire  di  qualche  cosa. 


35.  Naffe:   «  affé,  in  fede  mia  »   [Sanesi]. 

36.  allo  studio:   all'università  ove  studiava   lettere. 

37.  accia:    «  Lino,   canapa,   stoppa  filata  »   (Crusca)    \Sanesi\. 

38.  Santa   Trinità:   chiesa  fiorentina  della  seconda  metà  del   '200,  sulla  omonima 
piazza. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

MADONNA   LISABETTA,    PRANZINO   SCrVO   C   ALAMANNO. 

LiSABETTA.  Franzino 

PRANZINO.  Madonna. 

LISABETTA.  È  ito  fuora  Alamanno? 

PRANZINO.  Madonna  no:  e'  si  veste. 

LISABETTA.  Che  vuol  dir  ch'ei  si  leva  sì  tardi?  E'  dovette  tornare 

ierser'a  meza  notte,  eh? 
PRANZINO.  Madonna,  no,  Ei  tornò  allora  allora  che  voi  fust'ita  in 

camera. 
LISABETTA.  lo  non  lo  Senti',  però.  Va',  chiamalo  un  po'  qua.  Io 

dubito  che  costui  non  sia  anche  egli  un  tristo,  e  tengagli  il 

sacco.  Ei  non  fa  mai  se  non  scusarmelo. 
ALAMANNO.  Dio  vi  dia  il  buou  dì,  mia  madre.  Che  dite  voi? 
LISABETTA.  A  che  Ora  tornammo  noi  iersera  a  casa?  a  meza  not- 
te, eh?  che  noi  ci  leviam  sì  tardi. 
ALAMANNO.  A  Ora  chc  io  son  qui  adesso,  e  a  tempo  a  fare  le  mie 

faccende. 
LISABETTA.  Eh!  Alamann' Alamanno,  tu  non  fai  punto  quel  che 

ti  si  conviene.  Se  tu  non  muti  modo,  noi  arem  poco  accordo 

insieme. 
ALAMANNO.  E  fatto  Sta,  chi  ha  più  bisogno  di  mutarlo?  o  voi  o  io? 

LISABETTA.   Come,  Ì0  ? 

ALAMANNO.  Madonna  sì,  voi. 

LISABETTA.  E  pcrché  ? 

ALAMANNO.  Pcrch'io  nou  vo'  più  Stare  senz'un  quattrino,  come 
voi  m'avete  tenuto  insino  a  qui. 

LISABETTA.  Comc,  scuz'un  quattrino?  Non  ti  do  io  dua  scudi  il 
mese? 

ALAMANNO.  Sì,  ma  a  che  mi  servon  eglino,  avendomen'io  a  cal- 
zare e  a  vestire? 

LISABETTA.  E'  si  vuol  auche  far  le  cose  con  qualche  modo,  e  non 
volere,  ogni  dì,  un  paio  di  scarpe,  e  spendere  ogni  due  mesi 
tre  o  quattro  scudi  in  un  paio  di  calze.  Io  mi  ricordo  pur  tuo 

5.  Celli. 
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padre  andar  con  un  paio  d'otto  o  nove  lire  \  e  bastargli  anche 
un  anno;  che  non  le  portava  così  tirate  come  vuoi  far  tu:  e 
usava  le  stringhe  di  cuoio;  e  cignevasi  con  un  busecchio  ", 
dove  tu  spendi  oggi  un  tesoro  in  stringhe  e  in  becche  \  E' 
fu  altro  uomo  che  non  sarai  mai  tu,  che  ei  sapeva  pur  gua- 
dagnarsi un  fiorino  a  sua  posta;  e  tu  non  sei  buono  se  non  a 
spendere  e  andarti  a  spasso.  Eh!  quanto  sarebbe  egli  il  me- 
glio che  tu  ti  ponessi  a  fare  qualche  cosa! 

ALAMANNO.  E  parvi  e'  che  gli  stia  bene,  or  che  io  sono  un  uomo, 
che  io  mi  ponga  a  star  con  altri? 

LisABETTA.  No,  ma  tu  potresti  tòr  moglie,  e  por  la  dota  in  su  una 
bottega,  e  starvi  poi  anche  tu. 

ALAMANNO.  Ragionatemi  d'ogn'altra  cosa  che  di  moglie. 

LisABETTA.  lo,  per  me,  non  so  un  tratto  '  a  quel  che  ti  s'abbi  a 
servire  questo  tuo  studiare;  e  anche  veggo  che  la  maggior 
parte  di  questi  che  v'attendono  son  poveri. 

ALAMANNO.  Non  dite  così,  mia  madre,  che  e'  non  può  essere  il 
pili  bello  ornamento  a  un  gentiluomo  che  le  lettere. 

LisABETTA.  Sì,  a  chi  è  altrimenti  ricco  che  non  sei  tu:  e  Dio  sa 
anche  come  tu  v'attendi.  Almanco,  quand'io  ti  teneva  il  mae- 
stro, io  sapeva  pur  quello  che  tu  facevi.  Ma  quel  fantastico  di 
Lapo  tuo  zio  si  cacciò  nel  capo  che  io  lo  mandassi  via;  e  Dio 
sa  quanto  disagio  io  n'ho  patito,  che  ho  avuto  a  ire  poi  fuori 
di  casa  per  sei  bisogni  ',  che  a  tutti  sopperì v'egli  ^  Ma  la- 
sciamo ire  :  da  poi  che  tu  hai  tanta  voglia  di  studiare,  io,  per 
me,  non  voglio  anche  stortene  '.  Ma  io  ti  dico  bene  che,  se  tu 
non  tieni  altro  modo  circa  allo  spendere  e  al  tornare  a  casa, 
io  rivorrò  la  mia  dota,  e  arrecherommi  a  star  da  me;  che  io 
non  vo'  lasciarti  mandare  or  male  ciò  che  io  ho,  per  avere  a 
stentar  poi  quand'io  sarò  vecchia. 


1.  COI!  un  paio...  lire:   con  un  paio  di  calze  da  otto  o  nove  lire. 

2.  busecchio  :   Agenore  Gelli  annota  :    «  Busecchio  è  il  budellame  e  il  ventre  degli 
animali:  qui  s'intende  per  una  cinghia  di  pelle  di  poco  costo  »   [Sanesi]. 

3.  becche:   «  Becca.  Cintolo  di  taffetà,  per  lo  più  per  legar  le  calze  »  (Tommaseo- 
Bellini)   [Sanesi]. 

4.  non  so  un  tratto:    «  non  so  punto,  affatto  »    [Sanesi]. 

5.  per  sei  bisogni:   per  mille  faccende. 

6.  sopperiv'egli:    il    precettore    avrebbe    potuto    risolvere    i    problemi    della    vedova 
riguardo  il  figlio. 

7.  stortene:    distogliertene. 
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ALAMANNO.  Mia  madre,  io  mi  sono  ingegnato  sempre  e  'ngegne- 
rommi  di  far  parte  del  debito  mio,  e  di  onorarvi  come  si  con- 
viene: ma,  quando  pur  voi  vogliate  starvi  da  voi,  dividianci 
a  vostro  piacere,  ch'i'  arò  pazienza. 

LisABETTA.  E  chc  divisione  vuoi  tu  fare?  esciti  di  casa,  e  siam 
divisi;  che  qui  ogni  cosa  è  mio. 

ALAMANNO.  Al  nome  di  Dio,  e'  bisognerà  altro  che  parole. 

LiSABETTA.  lo  mostrerrò,  quando  e'  sarà  tempo,  ben  altro  che  pa- 
role. Ma  va'  alle  faccende  tue,  e  pensaci  su  molto  bene,  per- 
ché io  ti  so  dire  che  io  l'ho  deliberato.  Ma  odi  qua:  quando 
tu  torni  a  desinare,  recami  la  moneta  **  a  questo  scudo;  che,  se 
ci  venisse  la  tua  mona  Laldomine  a  riportarmi  cert'accia  ^  che 
ell'ha  di  mio,  io  la  possa  pagare. 

ALAMANNO.  E  perché  così,  mia  '"  ? 

LiSABETTA.  Che  SO  io  ?  lo  veggo  che  voi  fate  insieme  sì  lunghi  ra- 
gionamenti !  Deh  !  dimmi  un  po'  :  di  che  favellate  vai  tanto  ? 

ALAMANNO.  Oh!  mia  madre,  io  ho  avuto,  mediante  le  parole  sue, 
i  maggior  piaceri  che  voi  sentissi  mai. 

LisABETTA.  E  chc  piaceri.? 

ALAMANNO.  Diròvvclo.  Ella  mi  domanda  qual'è  miglior  orazione, 
o  quella  di  Santa  Maria  in  Perpetua,  o  quella  della  Inteme- 
rata^'; e  se  gli  è  il  vero  che  chi  fa  i  tredeci  venerdì  ''  non 

8.  moneta:  «  Moneta,  senz'alcun  aggiunto,  vale  anche  moneta  d'argento  o  di  ra- 
me, moneta  spezzata  o  spicciola,  in  contrapposto  alla  moneta  d'oro  »  (Crusca)  [Sanesi\. 

9.  accia:   cfr.   p.  64,  nota  37. 

10.  mia:   Lisabetta  aveva  detto   «  la  tua  mona  Laldomine  ». 

11.  Intemerata:  «  Lunga  orazione  latina,  che  un  tempo  inalzavasi  alla  Vergine, 
incominciante  con  le  parole,  O  intemerata...  Dalla  lunghezza  di  tale  orazione  la  vo- 
ce intemerata  prese  nel  linguaggio  familiare  il  senso  di  discorso,  racconto,  lungo  e 
noioso...  Si  disse  altresì  per  azione  lunga  e  tediosa,  ed  anche  per  intrigo  »  (Crusca; 
che,  per  quest'ultimo  significato,  cita,  credo  a  torto,  anche  il  passo  del  Gelli).  Qui 
Alamanno  scherza  sulle  scempiaggini  di  cui  si  compiace  Laldomine:  la  quale,  fra 
altro,  sembra  distinguere  fra  l'orazione  «  de  la  Intemerata  »  e  l'orazione  «  di  santa 
Maria  in  Perpetua  »;  mentre  è  chiaro  che  esse  significano  precisamente  la  stessa 
cosa,  ossia  appunto  un'orazione  fastidiosa  e  lunghissima  ».  L'ultima  parte  della  nota 
del  Sanasi  contiene  un'interpretazione  errata:  Alamanno  non  tanto  scherza  sulle 
scempiaggini  di  Laldomine,  ma  prende  piuttosto  in  giro  la  madre  fingendo  argo- 
menti strampalati:  con  Laldomine  parla  della  sua  innamorata,  ma  dice  alla  madre 
di  discutere  con  Laldomine  sull'orazione  «  de  la  Intemerata  »  e  sull'orazione  «  di 
Santa  Maria  in  Perpetua  ». 

12.  ;  tredici  venerdì:  si  riferisce  ad  una  diffusa  pratica  cattolica,  secondo  cui  chi 
si  comunica  ogni  primo  venerdì  del  mese  per  tredici  mesi  consecutivi  (per  altri  nove) 
potrà  in  punto  di  morte  rimettersi  in  gr.izia  di  Dio. 
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vegga  il  diavol  quand'e'  muore;  e  cose  simili  da  far  rider  le 
pietre. 
LisABETTA.  Delle  nostre;  sempre  mai  noi  straziam  '^  le  povere 
persone.  Io  mi  pensavo  ben  così.  Ma  lasciami  andare  alla 
Messa,  che  gli  è  tardi.  Tieni  a  mente  quello  che  io  t'ho  detto. 


SCENA  SECONDA 

ALAMANNO  €  PRANZINO. 

ALAMANNO.  Se  gli  è  '1  vero  che  '1  buon  dì  cominci  da  mattina, 
come  per  proverbio  si  dice,  questo  di  oggi  non  fia  per  me 
troppo  buono;  imperò  che,  oltre  alla  spaventosa  predica  che 
m.ia  madre  m'ha  fatta,  ella  mi  ha  dato  in  cambio  d'uno  scu- 
do un  bel  quarteruolo  ^*  perché  io  glie  lo  cambi,  e  bisognami 
farlo  a  ogni  modo.  E  questo  si  è  perché,  circa  un  mese  fa. 
trovando  la  chiave  della  cassa  dov'ella  tiene  i  danari,  io  gli 
tolsi  circa  a  dieci  scudi;  e.  perch'ella  non  se  n'avvedesse,  vi 
messi  altrettanti  quarteruoli.  Ora,  o  che  ella  se  ne  sia  avve- 
duta, o  che  ella  l'abbia  fatto  semplicemente,  otto  giorni  fa, 
ella  me  ne  dette  un  che  io  gli  ne  cambiassi:  io,  perché  ella 
non  conoscesse  l'inganno  che  io  gli  avea  fatto,  glie  le  cambiai. 
Ora  ella  me  ne  ha  dato  un  altro,  e  io  non  ho  un  quattrino, 
e  pur  m.i  bisogna  farlo.  Perché,  se  io  la  stranassi  ''  (ell'è  su- 
perba), ella  s'adirerebbe,  ella  rivorrebbe  la  dota  sua,  e  fors'an- 
che  si  rimaritarebbc,  come  ella  tutto  il  giorno  mi  minaccia. 
E,  se  io  glie  ne  avessi  a  rendere,  mio  padre  ebbe  tanto  da  lei, 
e  anche  spese  tanto,  per  aver  avuto  gran  dota,  che  e'  mi  re- 


13.  noi  straziam:   noi  burliamo. 

14.  qtiartertiolo  :  «  Pezzo  d'ottone  ridotto  a  guisa  di  moneta  simile  al  fiorin  del- 
l'oro »  (Tommaseo-Bellini)  {Sanesi]. 

15.  stranassi:  «  Stranare...:  bistrattare,  usare  stranamente  con  alcuno»  (Tom- 
maseo-Bellini; che  citano  proprio  questo  passo  del  Gelli).  Tale  interpretazione,  se- 
condo me,  non  coglie  pienamente  nel  segno.  Alamanno  ammonisce  se  stesso,  non 
già  a  non  comportarsi  in  modo  strano  verso  sua  madre,  ma  sì  bene  a  non  comportarsi 
in  modo  da  rendere  sua  madre  strana  verso  di  lui.  Dunque,  stranare  qui  significa 
o  «scontentare»  o  «fare  arrabbiare,  fare  incollerire».  Meglio  «scontentare»:  poi- 
ché l'idea  dell'arrabbiarsi  è  espressa  immediatamente  dopo  («  ella  s'adirerebbe  »); 
mentre  apparisce  opportuno  un  accenno  alla  causa  dell'arrabbiatura  medesima,  che  è 
appunto   la   scontentezza    \Sanesi\. 
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sterebbe  poco  o  niente.  Che  maladette  sieno  le  gran  dote  e 
chi  le  truovò!  che  elleno  danno  l'un  cento  più  sconcio^'  a 
una  casa  quando  elle  ne  hanno  a  uscire  che  acconcio  quando 
elle  v'entrono.  Ma  lasciami  chiamare  il  mio  servidore;  qual- 
che modo  troverrà  egli.  Egli  è  astuto,  vuoimi  bene,  e  hammi 
sempre  gagliardamente  in  ogni  mio  bisogno  servito.  Pran- 
zino! Pranzino! 

PRANZINO.  Signore. 

ALAMANNO.  Vieni  un  po'  insin  qua. 

PRANZINO.  Eccomi,  padrone;  che  comandate.? 

ALAMANNO.  Ben  sai  che  mia  madre  mi  dette  uno  di  quei  quarte- 
ruoli  a  cambiare. 

PRANZINO.  Be',  costei  se  n'è  avveduta,  padrone;  voi  arete  tratto 
a  i  colombi  vostri  '^ 

ALAMANNO.  Taut'è  :  qui  bisogna  provedere  qualche  danaio. 

PRANZINO.  Padrone,  io  non  saprei  più  come  mi  fare.  Grano  non 
è  più  da  toccare,  che  ella  se  n'accorgerebbe.  Il  fittaiuolo  di 
piano  non  vuol  più  reggere  ^^;  e  da  tòr  più  nulla  non  ci  è  per 
casa,  che  ella  non  se  n'avvedesse. 

ALAMANNO.  Oh!  Se  tu  mi  manchi  ora,  io  vo'  ben  dire  che  tu  non 
sia  quel  valentuomo  che  io  mi  pensava,  e  che  tu  non  mi  vo- 
glia quel  bene  che  tu  m'hai  detto. 

PRANZINO.  Alamanno,  io  non  vorrei  però  entrare  anche  tanto 
in  là  che  io  ci  avessi  a  capitar  poi  sotto  male. 

ALAMANNO.  E  di  che  dubiti  tu?  Io  ho  a  essere  alla  fine  il  padron 
io. 

PRANZINO.  Udite;  e'  mi  è  venuto  or  nella  mente  un  modo.  Voi 
avete  quelle  calze  rosate,  che  voi  vi  faceste,  che  mona  Lisa- 
betta  vi  tiene  serrate,  e  non  vuol  che  voi  le  portiate;  e  quella 
spada  fornita  d'argento,  che  voi  vi  ricordate  ch'ella  prestò 
l'anno  passato  alle  monache  per  fare  quella  comedia,  e  che 
elleno  la  tenneno  più  d'un  mese.  Andatevene  a  suor  Dimi- 
tilla  vostra  zia,  che  io  so  che  vi  vuol  tanto  bene,  e  ditele  che 
voi  vorresti  servirvene  un  giorno  a  andar  di  fuora  con  certi 


16.  l'un  cerilo  più  sconcio  :   cento  volte  più  danno. 

17.  arete...  vostri:   avrete  fatto  il  vostro  danno. 

18.  //  fittaiuolo...  reggere:  il  fittavolo  dei  campi  in  pianura  non  vuol  più  aiutare, 
prestando  danari. 
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vostri  compagni;  e  perché  vostra  madre  non  ve  le  darebbe, 
che  di  grazia  mandi  il  lor  fattore  accattarle  '^  da  lei,  e  dica 
similmente  d'aver  a  far  una  comedia;  ma  che  sopra  tutto 
guardi  che  ella  non  se  n'avvegga,  che  ella  non  glie  ne  man- 
derebbe: e  andate  poi  per  esse,  e'  mpegnerenle.  Intanto 
qualcosa  fìa  innanzi  che  elle  s'abbino  a  rendere.  Dio  sa  chi  ci 
sarà.  Di  cosa  nasce  cosa,  e  '1  tempo  la  governa. 
ALAMANNO.  Alla  fé  che  tu  hai  pensato  bene;  e  voglio  andar  or 
ora  senza  perder  più  tempo.  Dammi  la  cappa,  e  fa'  presto, 
ch'io  veggo  colà  giù  Lapo  mio  zio.  Io  non  vo'  che  e'  mi  veg- 
ga, che  e'  non  mi  facessi  una  predica,  come  suole,  e  tenissimi 
un  pezo  a  bada. 


SCENA  TERZA 

LAPO   CAVICCIULI. 

LAPO.  Chi  mi  domandasse  ora  quel  ch'io  vo  a  far  fuora,  certa- 
mente che  io  non  gliel  saprei  dire:  e  così  quand'io  sono  in 
casa,  chi  mi  vi  tiene,  io  gli  risponderei  il  medesimo.  E  que- 
sto nasce  da  non  aver  faccende  né  che  mi  chiamin  fuora  né 
che  mi  tenghino  in  casa.  Fuora  non  ho  io  nessuna;  perché 
io  mi  vivo  in  su  l'entrate,  e  non  fo  nulla,  e  non  attendo  a 
stato  ^^  In  casa  manco;  perché  io  non  presi  mai  moglie,  e 
son  solo,  e  non  ho  a  governar  se  non  me:  onde  io  vengo 
a  viver  sempre  ocioso;  e  questo  ocio  non  mi  è  forse  cagione 
di  manco  noia  che  si  sieno  a  un  altro  le  faccende.  E  così  gli 
uomini  non  si  contenton  mai;  chi  si  ristucca'^  nel  bene,  e 
chi  si  dispera  nel  male.  Io  conosco  la  infelicità  di  coloro  che 
hanno  donna,  e  la  inquietudine  che  arrecano  i  figliuoli,  o 
buoni  o  cattivi  che  e'  sieno.  Niente  di  manco  quei  pochi  mali 
che  sono  nel  mancarne  non  mi  lasciono  riposare.  E  prima- 
mente mi  dà  noia  l'aver  a  lasciar  la  robba  mia  a  un  mio  ni- 
pote, che  sempre  ha  fatto  e  fa  poco  conto  di  me,  e  son  certo 
che  e'  la  manderà  male  in  otto  dì.  E  se  io  non  lo  fo,  io  sarò 


19.  accattarle:   a  prenderle. 

20.  non  attendo  a  stato  :   non  ho  impiego. 

21.  si  ristucca:    si  annoia. 
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biasimato,  perché  in  fatto  in  fatto  "'  io  farei  contro  al  dovere. 
Offendemi  poi  la  solitudine  nella  quale  io  vivo,  e  non  avere 
chi  abbia  cura  di  me  né  delle  cose  mie;  non  avere  in  casa  con 
chi  ragionare,  se  non  con  la  serva  o  col  famiglio,  che  stimon 
poco  i  ragionamenti  d'altrui.  E  se  io  ammalo,  avere  a  stare 
a  governo  de'  servidori,  l'amor  de'  quali  dura  solamente  quan- 
to l'utile.  Stimolami  ancora  l'onore;  perché  chi  non  toe  mo- 
glie, alla  fin  è  tenuto  un  omaccio  "^  ;  e  bene  spesso  se  gli  ap- 
pongono de'  peccati  che  ei  non  sognò  mai.  Dalle  quai  cose, 
mentre  che  l'uomo  è  giovane,  facilmente  si  difende;  perché 
la  gioventù  ti  diletta  per  se  medesima,  e  arreca  seco  mille 
spassi  e  mille  compagnie  che  ti  fanno  passare  tempo,  che  poi 
tutte  si  perdono  nell'invecchiare.  In  somma,  tutti  i  nostri 
modi  del  vivere  son  pien  d'affanni.  Ma  ecco  di  qua  la  mia 
sorella  e  la  cognata.  Dove  ne  vann'ellen  così  insieme? 


SCENA  QUARTA 

GINEVRA,    LAPO   6   LISABETTA. 

GINEVRA.  Dio  ti  dia  il  buon  dì,  Lapo. 

LAPO,  oh  Ginevra!  buon  dì  e  buon  anno;  e  anche  a  te,  Lisabetta. 
Onde  venite  voi  così  in  coppia? 

LISABETTA.  Da  udir  messa. 

LAPO.  Da  udir  messa  o  da  cicalare  ? 

GiNEVR.\.  Da  far  me'  che  non  fanno  gli  uomini:  che,  se  noi  ci- 
caliamo, almanco  stiam  ferme,  e  non  andiam  tutto  quanto  '1 
giorno  ronzando  in  qua  e  in  là,  come  fate  voi. 

LAPO.  E  noi  ragioniam  di  qualcosa  d'importanza,  e  non  delle  gat- 
te e  delle  galline,  come  voi. 

GINEVRA.  Eh,  io  so  ben  che  noi  siam  tutte  pazze. 

LAPO.  Cavane  te  "'. 

GINEVRA.  Io  non  ne  vo'  cavar  persona,  che  io  son  più  pazza  che 
l'altre. 

LAPO.  E  io  SO  bene  che  ti  par  esser  savia,  e  anche  sei  tenuta. 


22.  in  fatto  in  fatto:   in  conclusione. 

23.  omaccio:    un   uomo   disutile. 

24.  Cattane  te:   eccetto  te. 
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GiNEVR.\.  Io  dico  che  noi  siam  tutte  a  un  modo. 

LAPO.  Orsù,  sia  come  tu  vuoi;  io  non  vo'  far  qui  quistione.  E  tu, 
Lisabetta,  come  la  fai  "'  ? 

LisABETTA.  Fare'  la  bene,  se  quel  nostro  Alamanno  si  volesse  ora- 
mai rimutar  un  poco,  e  non  istar  fuora  tutta  notte,  com'ei  fa. 
r  ho  caro  d'avervi  trovato,  che  io  vorrei  che  voi  lo  sgridassi 
un  poco;  perché,  s'ei  non  muta  modo,  noi  arem  poco  accordo 
insieme. 

LAPO.  Lisabetta,  egli  è  un  battere  il  capo  nel  muro.  Io  ne  l'ho 
gridato  tanto  che  tu  non  sai,  che  io  sono  oramai  stracco.  Ma 
tu  ne  sei  cagion  tu,  che  lo  vuoi  sempre  contentar  troppo  d'ogni 
cosa. 

LISABETTA.  Cagion  uc  siate  stato  pur  voi,  a  farmi  mandar  via 
quel  nostro  maestro  che  ne  aveva  cura,  onde  io  sapeva  ogni 
dì  quel  che  ei  faceva.  E  egli,  avendo  compagnia  la  sera  in 
casa,  non  aveva  così  voglia  di  andar  fuora. 

LAPO.  Eccomi  in  sul  maestro.  Parevat'ei  però  che  gli  stesse  bene 
che  una  tua  pari,  vedova,  tenesse  in  casa  a  quel  modo  un  uom 
di  venticinque  o  trent'anni? 

LISABETTA.  Che  uomo  ?  egl'era  pret',  egli. 

LAPO.  Oh!  i  preti  non  son  uom.ini? 

LISABETTA.  Sì,  ma  che  ha  a  fare?  e'  son  religiosi  e  possono  stare 
in  ogni  luogo. 

LAPO.  Deh!  non  ne  ragioniam  più,  che  tu  mi  faresti  dir  qualche 
male. 

LISABETTA.  Tant'è  :  io  vi  dico,  Lapo,  che,  se  voi  non  ci  riparate, 
egli  è  per  la  mala  via. 

LAPO.  Lisabetta,  egli  è  grande  e  grosso,  e  atto  a  conoscere  così 
il  ben  suo  com'uno  di  noi.  Io  glie  lo  ridirò;  ma  io  so  che  gio- 
verà poco,  perché  egli  ha  il  capo  duro,  e  vuol  fare  a  suo  mo- 
do: e  non  ci  so  vedere  alla  fine  se  non  un  di  questi  due  ri- 
medii;  o  mandarlo  di  fuora  '%  o  dargli  moglie. 

LISABETTA.  E'  sou  begli  cotcsti  rimedi:  s'ei  fa  mal  qui,  dove  egli 
ha  tanti  de'  suoi  che  lo  riprendono,  colà,  dov'ei  non  avesse 
persona,  che  farebb'egli  ?  E  non  mi  piace  anche  il  dargli  mo- 


25.  come  la  fai?:   come  ti  va? 

26.  di  fuora:  in  un'altra  città  o  regione. 
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glie  (bench'ei  non  vuol  udirne  ragionare),  perché,  se  io  com- 
batto or  con  lui,  io  arei  poi  a  combattere  e  con  lui  e  con  lei. 

LAPO.  Be',  truovaci  il  rimedio  tu.  Io  non  sono  Domenedio,  che 
io  sia  per  rifargli  il  cervello;  io  non  ci  posso  fare  altro.  Se  e' 
farà  bene,  io  l'arò  molto  caro;  e  se  e'  farà  male,  suo  danno. 
Oh!  vatti  con  Dio,  per  l'amor  di  Dio,  e  non  ne  ragioniam 
più. 

LisABETTA.  E  COSI  farò.  E  tu,  Ginevra,  che  vuoi  fare? 

GINEVRA.  Io  me  ne  voglio  ire  in  verso  casa. 

LisABETTA.  E  io  farò  il  medesimo. 

GINEVRA.  Or  va'  col  buon  dì. 

LisABETTA.  Va'  col  buon  dì  e  col  buon  anno. 


SCENA  QUINTA 

LAPO  e  GINEVRA. 

LAPO.  Vedestù  mai,  Ginevra,  con  che  superbia  sempre  mai  costei 
favella  altrui  ?  Se  gli  è  mio  nipote,  egli  è  suo  figliuolo,  e  ora- 
mai è  fuor  di  pupillo  "  :  e  s'ella  se  ne  laverà  le  mani,  io  me 
ne  laverò  le  mani  e  i  piedi. 

GiNEVR.\.  Lapo,  la  Lisabetta  ebbe  sempre  mai  quell'alterigia  nel 
capo;  e  ha  quel  rigoglio'^  per  parergli  aver  dato  gran  dota. 
Ma,  se  tu  facessi  a  mio  modo,  tu  ti  disporesti  a  tòr  moglie,  e 
cercaresti  d'aver  un  figliolo;  che,  come  e'  perdessino  la  spe- 
ranza d'aver  a  redare  "^  la  roba  tua,  e'  farebbono  forse  egli 
e  ella  altro  pensiero. 

LAPO.  Ell'ha  anche  avvezzo  il  figliuolo  superbo,  che  somiglia  tut- 
to lei. 

GINEVRA.  E  tu  di'  bene  il  vero.  E'  fanno  quel  conto  di  te  e  di  me 
che  del  terzo  pie  che  e'  non  hanno.  Ma  fa'  quel  che  io  t'ho 
detto,  e  farai  lor  tornare  il  cervello  in  capo. 

LAPO.  Io  non  vorrei  anche  però,  per  far  un  altro,  disfar  m.e,  e 
cercar  d'aver  un  figliuolo  che  avesse  aver  nome  per  me  ''". 


27.  è  fuor  di  pupillo:   è  maggiorenne. 

28.  rigoglio  :   orgoglio. 

29.  redare:  ereditare. 

30.  cercar  d'arer...   me:    non   da   me  in  quanto   ne  sono   il   padre,   ma   per  mezzo 
di  me  perciic  ne  ho  sposato  la  madre:    insomma  che  di  mio  avesse  solo  il   nome. 
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Io  sono  oramai  molto  bene  in  là. 

GINEVRA.  Tu  non  sei  però  sì  vecchio  che  tu  non  possa  ancora  vi- 
vere quindeci  o  venti  anni  bene  bene. 

LAPO.  Ginevra,  a  dirti  il  vero,  io  ci  ho  pensato  di  molte  volte  da 
me  a  me,  perché,  or  che  io  sono  invecchiato,  lo  star  solo  mi 
rincresce;  ma  io  non  mi  ci  so  acconciare. 

GINEVRA.  Non  vedi  tu  che  tu  vivi  com'una  bestia?  Tu  stai  a  go- 
verno di  servidori,  che  sai  chi  e'  sono;  e  morra'  ti  forse  un  dì 
che  e'  non  ti  vedrà  persona,  e  senza  aver  chi  ti  soccorra  pur 
d'un  bicchier  d'acqua,  o  getti  pur  una  lagrima  per  la  morte 
tua. 

LAPO.  In  quanto  a  cotesto,  io  non  arò  anche  chi  ne  faccia  gettare 
a  me  in  vita,  stando  così. 

GINEVRA.  Lapo,  io  vo'  che  tu  faccia  a  mio  senno;  che,  come  io 
ti  ho  detto  pili  volte,  tu  ne  benedirai  ancor  mille  volte  il  gior- 
no e  l'ora. 

LAPO.  Orsù,  io  son  contento.  Ma  vedi,  e'  bisogna  aprir  molto  ben 
gli  occhi  a  chi  viene  altrui  innanzi. 

GINEVRA.  Lasciati  consigliar  a  me,  che,  se  tu  non  ti  curi  di  dota, 
io  ne  ho  disegnat'una  che  sarà  il  bisogno  tuo. 

LAPO.  E'  non  basta  consÌCTliarne  me  solo;  e'  bisop^na  anche  con- 
sigliarne  colei  che  tu  vorresti  darmi,  e  mostrarle  che  io  son 
ancor  io  il  bisogno  suo. 

GINEVRA.  Disponti  prima  tu  da  dovero  a  tòrla,  e  vedrai,  come  io 
t'ho  detto,  che  la  cosa  riuscirà  e  piaceratti  sommamente. 

LAPO.  In  verità,  che  di  dota  non  mi  curo  io  molto,  che,  per  gra- 
zia di  Dio,  io  ho  tanto  che  mi  basta.  Ma  il  tutto  è  non  mi 
mettere  in  casa  qualche  bestia  che  mi  faccia  viver  malcon- 
tento tutto  '1  resto  del  tempo  che  io  ci  ho  a  stare.  Oltra  di 
questo,  e'  bisogna  di  molte  cose  a  contentar  una  moglie,  delle 
quali  io  sono  sfornito.  Io  so  ben  ciò  che  io  mi  dico.  Tu  senti 
pur  tutto  '1  dì  quel  che  le  sanno  fare. 

GINEVRA.  Sì,  quelle  che  sono  di  cattiva  razza.  Ma  l'altre  son  ri- 
tenute dalla  buona  mente  loro  e  dal  timore  della  vergogna, 
e  volgono  i  pensieri  alle  faccende  di  casa,  e  a  contentare  i  ma- 
riti e  governare  i  figliuoli,  e  pìglionne  vanagloria  ^^  e  pia- 
cere. E  vedesi  non  fare  manco  errori  a  quelle  che  hanno  i  ma- 

31.   vanagloria:    qui   semplicemente  orgoglio. 
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riti  giovani  che  a  quelle  che  gli  hanno  vecchi  :  perché  i  gio- 
vani vanno  qua  e  là,  e  non  le  stimano,  e  fannole  disperare,  in 
modo  che  di  molte  volte  per  vendicarsi  si  danno  alla  trista^"; 
dove  i  vecchi  tornano  sempre  a  casa,  vezzeggionle,  temono  di 
offenderle,  in  modo  che  e'  vien  loro  manco  voglia  di  far  male; 
e,  quando  pur  elle  volessino,  ell'hanno  manco  commodità. 

LAPO.  Queste  tue  ragioni  son  molto  belle;  ma  io  non  so  come  el- 
leno si  siano  vere. 

GiNEViL\.  Elle  son  vere  d'avanzo. 

LAPO.  Orsù,  andiamo  un  po'  piiì  là.  Chi  è  questa  che  tu  mi  con- 
siglieresti  che  io  togliessi? 

GINEVRA.  La  figliuola  di  Ghirigoro  de'  Macci;  che,  come  tu  sai, 
gli  sono  stata  vicina  dietro  di  molt'anni. 

LAPO.  In  verità  che  ella  non  mi  dispiace. 

GINEVRA.  Io  so  chc  tu  dirai  che  ella  sia  povera;  ma,  del  resto,  se 
tu  cercassi  tutto  Firenze,  tu  non  puoi  trovar  cosa  che  faccia 
più  per  te. 

LAPO.  Al  nome  di  Dio. 

GINEVRA,  Ell'è  di  buone  persone  ^^;  ell'è  avvezza  col  poco;  e,  se 
le  mancherà  di  quelle  cose  che  tu  di',  ella  ne  ara  tante  del- 
l'altre che  ella  doverrà  star  contenta. 

LAPO.  Ginevra,  io  son  disposto  a  tòrla,  quando  e'  si  disponga  egli 
a  darmela.  Ma  che  modo  ti  par  ch'io  tenga? 

GINEVRA.  Ghirigoro  è  un  uomo  un  po'  sospettoso  a  fantastico;  e 
il  non  saper  forse  accommodarsi  alla  natura  sua  potrebbe 
agevolmente  guastar  il  tutto.  E  però  io  crederrei  che  e'  fosse 
bene  che  tu  glie  ne  chiedessi  tu  stesso  dimesticamente  ^'\ 

LAPO.  Questo  tuo  disegno  non  mi  dispiace;  e  se  tu  credi  che  m'ab- 
bia a  riuscire,  io  lo  farò. 

GINEVRA.  Io  credo  certamente  che,  come  tu  gli  off  eri  di  tòrla 
senza  dota,  che  e'  te  la  darà;  e  la  fanciulla,  per  esser  stata  già 
due  anni  serrata  in  una  camera,  si  contenterà  d'ogni  cosa, 
anzi  gli  parrà  toccare  il  ciel  col  dito. 

LAPO.  Io  ho  speranza  ancor  io  che  l'abbia  a  riuscire. 


32.  si  dàntw  alla  trista:   si  danno  alla  perdizione. 

33.  di  buone  persone:   figlia  di  buoni  genitori. 

34.  dimesticamente:    famigliarmcntc. 
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GiNEVR.\.  E  però  si  vuol  cavarne  le  mani 

LAPO.  Orsù,  io  vo'  dar  una  volta 

trarlo,  e  chiederògliela  sicuramente.  Il  peggio  che  ce  ne  possa 
intervenire  è  l'aver  a  starsi  ne'  suoi  termini  medesimi^'. 

GINEVRA.  Così  è  da  fare.  Rimanti  col  buon  dì,  ch'io  me  ne  vo- 
glio ire  inverso  casa. 

LAPO.  Io  ti  ragguaglierò  di  quello  che  seguirà.  Ma  sta'  a  udire: 
venne  stamane  il  mio  lavoratore  acconciarti  l'orto.? 

GINEVRA.  Sì,  Nencio  venne.  Io  lo  lasciai  dianzi  in  opera. 

LAPO.  Basta;  perch'io  gli  aveva  detto  ch'e'  venisse  stamane  a  ogni 
modo.  Ma  digli  che  innanzi  che  se  ne  vada  mi  faccia  motto. 

GiNEVR.^.  Così  farò.  Ma  odi  tu,  Lapo:  questa  donna  che  vien  in 
qua  te  ne  potrebbe  informar  bene,  perché  ella  sta  allato  a 
Ghirigoro  a  muro  a  muro. 

LAPO.  No,  no,  Vatti  con  Dio.  Io  non  vogli'ancora  che  lo  sappia 
tutto  Firenze. 


SCENA  SESTA 
madonna  laldomine  e  alamanno. 

LALDOMiNE.  lo  ho  tutta  mattina  aspettato  allo  studio  per  parlare 
a  Alamanno.  Ei  sono  usciti  ^^  e  non  vi  è  mai  capitato.  E'  sarà 
meglio  che  io  vada  inverso  casa  per  quell'accia  ^',  e  farò 
com'i'  ho  disegnato,  che  mi  bisogna  parlargli  stamane  a  ogni 
modo.  Ma  sarebb'egli  mai  quello  che  viene  in  qua,  com'è'  mi 
pare?  Egli  è  desso.  Oh!  ringraziato  sia  Dio.  Io  mi  vo'  fer- 
mare aspettarlo  un  po'  qui. 

ALAMANNO.  Non  è  quclla  mona  LaldomJne,  com'ella  mi  pare? 
Sì,  è.  Oh!  io  saperrò  pure  qualcosa  della  Fiammetta.  Io  non 
sto  mai  un'ora  che  io  non  me  ne  ricordi.  Oh!  che  gran  cosa 
è  l'esser  innamorato,  e  nel  modo  che  son  io,  e  dov'  e'  bisogni 
aver  tanti  rispetti.  Dio  vi  dia  il  buon  dì,  mona  Laldomine; 
ove  n'andate  voi? 


35.  //  vuol...   mani:   si  deve  risolvere  la  cosa  definitivamente. 

36.  dar  una  volta-,   andar  a  fare  un  giro  all'intorno. 

37.  starsi...   medesimi:    restare  come   prima,   senza  giungere  all'accordo. 

38.  Ei  sono  usciti:   gli  studenti,  finite  le  lezioni. 

39.  accia:   cfr.   p.   64,  nota  37. 
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LALDOMiNE.  Ccrcava  di  te,  e  hotti  tutta  mattina  aspettato  allo 
studio,  e  non  vi  se'  mai  capitato. 

ALAMANNO.  lo  vengo  per  insin  da  un  munistero;  e  però  non  vi 
sono  stato. 

LALDOMiNE.  E  ch'andiam  noi  a  fare  a'  munisteri? 

ALAMANNO.  Non  male  alcuno.  Vengo  da  veder  una  mia  zia.  Che 
è  della  Fiammetta? 

LALDOMiNE.  Bene,  se  tu  l'ami,  come  tu  suoi^";  altrimenti,  no. 

ALAMANNO.  Oh!  dubitate  voi  di  questo?  Quand'ella  noi  meritasse, 
che  merita  questo  e  meglio,  noi  fare'  io  per  osservargli  la  fede 
che  io  gli  ho  data  ? 

LALDOMiNE.  Ehi,  Alamanno!  Così  fanno  gli  uomini  da  bene.  E 
però  chi  s'impaccia  con  loro  non  fa  mai  male.  Io  veniva  a 
trovarti  per  sua  parte,  per  dirti  com'egli  sono  cominciate  le 
doglie.  Sì  che  oramai  bisogna  scoprir  questa  cosa.  Di  che  hai 
tu  paura?  Tu  non  sei  il  primo  '^^  :  la  fanciulla  è  bella  e  buona, 
e  nata  di  buon  parentado;  e  non  si  può  dir  altro,  se  non  che 
ella  non  ha  dota. 

ALAMANNO.  Già  nou  mi  ritien  egli  altro;  e  non  per  mio  conto,  ma 
per  rispetto  di  mia  madre,  che  sapete  donna  che  ella  è.  Ma 
tornatevene  ora  a  lei,  e  confortatela  per  mia  parte  aver  pa- 
zienza insino  a  stasera:  che,  se  io  dovessi  perdere  ciò  che  i' 
ho,  io  sarò  con  lei  stasera  a  ogni  modo.  Io  voglio  oggi  provare 
se  io  ci  potessi  disporre  mia  madre  in  qualche  modo:  se  no- 
ne, io  non  arò  più  rispetto  né  a  madre  né  ad  altro.  Ma  io 
non  posso  credere  che  e'  non  ci  abbia  a  nascere  oggi  qualche 
buon  partito;  che  io  so  che  la  fortuna  non  fa  mai  uno  né  mi- 
sero né  felice  affatto  *^. 

LALDOMiNE.  Oh!  chc  benedetto  sia  tu.  Alamanno.  Io  vo.  Un'al- 
tra cosa  ti  vo'  ricordare,  che  quivi  non  è  d'ignun  vivente  be- 
ne ". 

ALAMANNO.  Andate  via;  che,  innanzi  che  sieno  due  ore,  io  man- 
derò a  casa  vostra  ciò  che  io  penserò  che  vi  sia  di  bisogno. 


40.  suoi:  suoli. 

41.  non  set  il  primo:   anche  ad  altri  è  accaduto  questo  pasticcio. 

42.  affatto  :   completamente. 

43.  quivi  non  è...  bene:   così  le  stampe  del   1548  e  del   1550  che  è  da  intendersi: 
in  casa  di  Fiammetta,  non  c'è  nessuno  clie  vive  bene,  perche  si  muore  di  fame. 
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Orsù,  Alamanno.  Eccoti  nel  colmo  di  tuoi  travagli.  Che  par- 
tito piglierai  tu?  Questa  cosa  non  si  può  più  tener  segreta. 
Andiamo  innanzi,  e  mostriamo  il  viso  alla  fortuna,  che  ella 
suol  sempre  favorir  gli  animosi.  Io  voglio  irmene  in  casa,  e 
conferirlo  con  Pranzino,  e  pensar  un  modo  da  scoprir  '*  que- 
sta cosa:  che  io  non  vo'  più  vivere  in  tanta  ansietà,  né  man- 
co voglio  che  ci  viva  ancor  ella. 


44.  scoprir:   far  conoscere  e  giungere  a  una  conclusione. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 

GHIRIGORO,   LAPO   6  BRIGIDA. 

GHIRIGORO.  Questo  squittiiiare  è  stato  stamane  una  lunga  inte- 
merata ^,  e  Dio  sa  con  che  cuore  io  vi  sono  stato;  che  tuttavia 
mi  pareva  che  l'animo  mi  dicesse  :  la  Brigida  ha  trovata  la 
sporta.  E  anche  dubito  che  ella  non  abbia  cicalato  in  modo 
che  e'  si  sappia  per  tutto  Firenze;  che  stamane  mi  ha  fatto 
motto  tale  e  tale  mi  ha  riso  in  bocca  e  inchinatomi  che,  un 
mese  fa,  faceva  vista  di  non  mi  vedere:  e  non  son  però  uo- 
mini da  uccellar  a  fave  ".  Certo,  e'  gl'hanno  fatto  come  quei 
che  debbon  sapere  che  io  son  diventato  ricco;  e,  dove  prima 
mi  fuggivono  per  paura  ch'io  non  gli  richiedessi  di  danari, 
mi  verrebbono  or  dietro  per  tormi  quei  che  i'  ho.  Ma  questa 
gazza  ara  pelata  la  coda  \  Io  penserò  ancor  io  al  fatto  mio. 
Ma  chi  è  questo  che  ne  vien  così  difilato  inverso  me  ?  Oh  !  egli 
è  Lapo  Cavicciuli.  Costui  anche  non  mi  soleva  mai  quasi  fa- 
vellare, e  or  vien  ghignando  alla  volta  mia.  Qualche  trappola 
ha  ei  tesa;  facc'egli.  Io  starò  anch'io  in  su  le  mie. 

LAPO.  Iddio  ti  mantenga,  Ghirigoro. 

GHIRIGORO.  Oh  guarda  bello  introito*  che  è  stato  questo!  Oh! 
se  e'  mi  mantenesse  ^  non  mi  manterebb'egli  povero?  Oh! 
odi  bel  fatto. 

LAPO.  Ghirigoro,  chi  si  contenta  delle  cose  necessarie  rade  volte 
è  povero:  e  a  te  so  io  ch'elle  non  mancano. 

1.  intemerata:   cfr.   p.  67,  nota  11. 

2.  uccellar  a  jave:  «  Uccellare  a  fave,  vale  sollecitare,  procacciarsi,  il  favore  nelle 
elezioni  de'  magistrati  e  negli  squittinj  »  (Crusca).  Uomini,  dunque,  che  non  si  la- 
sciano facilmente  corrompere  o  imbrogliare   [Sanesi\. 

3.  Ma  questa  gazza...  la  coda:  «  Avere  la  gazza  pelata  la  coda,  si  disse  in  ma- 
niera proverbiale  di  persona  astuta  e  pratica  e  da  non  si  lasciare  ingannare,  massime 
nell'interesse  »  (Crusca)   \Satiesi\. 

4.  introito:  è  il  principio  della  Messa,  prima  che  il  prete  salga  l'altare:  qui 
usato  ironicamente   per:    introduzione,   inizio  di  discorso. 

5.  se  e'  mi  mantenesse:  scherza  equivocando  le  parole  di  Lapo;  se  fosse  dio  a 
mantenerlo,   lo  farebbe  vivere  povero? 
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GHIRIGORO.  (Dissit'io  chc  quclla  cicala  della  Brigida  ara  detto 
qualcosa  di  quei  danari?). 

LAPO.  Che  di'  tu  così  da  te? 

GHIRIGORO.  Dolgomi  della  mia  povertà,  e  della  mia  miseria.  E 
pur  anche  fuss'io  lasciato  stare! 

LAPO.  Oh!  hai  tu  per  male  che  l'uom  talvolta  ti  conforti? 

GHIRIGORO.  Eh!  quest'usanza  fu  sempremai:  che  i  ricchi  voglio- 
no il  giuoco  de'  poveri.  Lapo,  se  tu  ti  trovassi  una  fanciulla 
da  marito  com'io  ho,  e  senza  assegnamento  ®  alcuno,  tu  pen- 
seresti forse  a  altro. 

LAPO.  Ghirigoro,  non  ti  sbigottire.  Iddio  ti  aiuterà;  e,  da  ora 
inanzi,  se  tu  hai  bisogno  di  cosa  alcuna  ch'io  possa  richiedimi. 

GHIRIGORO.  (Or  ch'ei  m'ofTera  è  che  e'  mi  vuol  giugnere  '.  Que- 
sto è  il  cacio  per  farmi  entrar  nella  trappola.  Non  crediate 
mai  a  un  ricco  quando  ei  fa  carezze  a  un  povero.  E  forsi  ch'io 
non  le  conosco  queste  bocche  di  ramarro  ?)  *. 

LAPO.  Non  ti  doler  tanto,  e  stammi  un  po'  a  udire;  che  io  ti  vo' 
parlar  d'una  faccenda  che,  secondo  me,  tu  lo  arai  caro. 

GHIRIGORO.  Io  son  conteuto;  ma  e'  mi  bisogna  prima  andare  in- 
sino  in  casa,  e  tornerò  qui  or  ora:  aspettami.  (Io  non  farei 
cosa  buona,  s'io  non  sapessi  prima  se  la  mia  sporta  è  salva). 
Brigida!  Brigida! 

BRIGIDA.  Messere. 

GHIRIGORO.  Apri,  e  fa'  presto. 

BRIGIDA.  Ecco,  che  volete? 

GHIRIGORO.  Va'  là;  vanne  su  in  sala. 

LAPO.  Io  non  credo  che  in  questa  terra  sia  il  piij  sospettoso  e  '1 
più  fantastico  uomo  di  costui.  Starai  a  vedere  che  e'  non  tor- 
nerà più;  e,  quando  pure  ei  torni,  che,  com'io  gli  comincio 
a  ragionar  di  voler  la  figliuola  per  moglie,  e'  non  vorrà  star 
a  udirmi.  A  che  fine  è  edi  ora  ito  in  casa?  Oh!  eccol  fuora. 

o 

Miracolo! 


6.  assegnamento:    rendita. 

7-  gitig'^^fS'-  «  Giungere  e  giugnere...  si  usò  per  giuntare,  ingannare,  gabbare, 
aggirare  e  simili;  quasi  arrivare,  sorprendere,  con  alcun  inganno,  frode,  astuzia,  e 
simili»  (Crusca)   [Sanesi]. 

8.  bocche  di  ramarro:  «.Bocca  di  ramarro,  dicesi  a  colui  che  piglia  e  non  lascia 
le  cose  prese  »  (Tommaseo-Bellini)   [Sanesi], 
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GHIRIGORO.  Brigida! 

BRIGIDA.  Messere. 

GHIRIGORO.  Vien  giù;  e  metti  il  chiavistello  in  quest'uscio,  e  spac- 
ciati. Orsù,  eccomi  a  te.  Che  di'  tu? 

LAPO.  Io  ti  priego  che  tu  mi  stia  a  udire;  e,  inanzi  che  tu  mi  ri- 
sponda, tu  consideri  bene  quel  ch'io  dico. 

GHIRIGORO.  Così  farò;  pur  che  ella  sia  cosa  che  faccia  per  me. 

LAPO.  Ghirigoro,  non  m'hai  tu  sempre  avuto  per  uomo  da  bene.'' 

GHIRIGORO,  sì  certamente. 

LAPO.  E  non  sai  tu  che  io  ho  buone  sostanze? 

GHIRIGORO,  sì:  così  l'avvess'io! 

LAPO.  E  che,  ancor  ch'io  sia  un  poco  attempatetto,  che  io  son 
sano  e  gagliardo  ? 

GHIRIGORO.  Sì,  so  :  orbè,  che  vuo'  tu  dire  ? 

LAPO.  Diròttel'  ora.  E  perché  io  so  ancor  io  chi  tu  sei,  ho  voluto 
parlarti  sicuramente.  Io  desidero,  quando  ti  piaccia,  che  tu 
mi  dia  la  tua  figliuola  per  moglie. 

GHIRIGORO.  Eh  Lapo!  e'  non  è  cosa  da  uomini  da  bene  voler  il 
giuoco  de'  poveri. 

LAPO.  Dissit'io  che  tu  non  rispondessi  sì  presto?  Ghirigoro,  io 
dico  da  miglior  senno  che  i'  ho. 

GHIRIGORO.  E  che  ti  muove  a  far  questo? 

LAPO.  Il  creder  che  e'  v'abbia  a  essere  drento  il  fatto  mio  e  l'ac- 
concio delle  cose  tue  ^ 

GHIRIGORO.  Lapo,  io  dubito  che,  se  io  facessi  parentado  teco,  es- 
sendo tu  ricco  e  io  povero,  che,  di  qui  a  pochi  dì,  tu  terresti 
poco  conto  della  mia  figliuola,  e  manco  di  me;  e  vergogne- 
resti ti  d'avermi  intorno;  e  ognun  direbbe  di  me:  molto  ben 
gli  sta;  e'  doveva  maritarla  a  un  suo  pari  povero. 

LAPO.  Tu  pensi  a  quelle  cose  che  non  hanno  a  essere.  Se  tu  me 
la  darai,  tu  vedrai  che  io  tratterò  te  da  suocero,  e  lei  da  mia 
donna.  Non  sai  tu  che  chi  s'impaccia  ^°  con  chi  stima  l'onore 
fa  sempre  bene  ? 

GHIRIGORO.  E  come  vuoi  tu  che  io  ti  dia  la  mia  figliuola,  che  non 
ho  nulla  da  darle  di  dota? 


9.  //  jatto  mio...   tue:    il   mio  utile  e  il  tuo. 

10.  s'impaccia  :    ha  a  che  fare. 

6.  Celli. 
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LAPO.  Questo  non  importa  :  a  me  basta  che  tu  mi  dia  lei  con  quel 
che  tu  vuoi. 

GHIRIGORO.  Io  non  vorrei  che  tu  credessi  che  i'  avessi  trovato  qual- 
che tesoro. 

LAPO.  Io  non  penso  che  tu  abbi  trovato  tesoro,  io;  e,  quando  tu 
l'avessi  trovato,  credo  che  tu  lo  renderesti. 

GHIRIGORO.  Perché? 

LAPO.  Perché  le  cose  che  si  trovono  non  sono  di  chi  le  trova. 

GHIRIGORO.  Questa  è  una  di  quelle  cose  ch'io  non  appruovo. 

LAPO.  E  per  che  cagione? 

GHIRIGORO.  Perché  la  roba  di  questo  mondo  è  oramai  tante  volte 
stata  rubata  e  tirata  in  qua  e  in  là,  che  ella  non  ha  più  veri 
padroni;  ed  è  di  chi  se  la  toglie,  pur  ch'ei  sappia  far  in  modo 
ch'ella  gli  sia  lasciata  torre.  Ma  dimmi  un  poco:  da  chi  hai 
tu  auto  notizia  di  questa  mia  figliola? 

LAPO.  Dalla  Ginevra  mia  sorella,  che  sta  dietro  a  te  in  quella  ca- 
sa che  ha  appiccato  l'orto  col  tuo. 

GHIRIGORO.  (Dissit'io?  Colei  ara  pieno  la  vicinanza  de'  fatti  miei. 
Ohimè!  ohimè!  io  sono  spacciato). 

LAPO.  Che  hai  tu? 

GHIRIGORO.  Ho  sentito  non  so  chi  picchiare  in  casa  mia.  Dio  vo- 
glia che  e'  non  sia  rovinato  qualcosa. 

LAPO.  E'  sarà  nell'orto  della  mia  sorella,  che  vi  è  il  mio  lavoratore 
che  glie  n'acconcia.  (Ma  dove  è  andato  costui?  Dissit'io  che 
e'  si  fuggirebbe  com'io  gli  ragionava  della  figliuola?  In  fine, 
la  maggior  parte  de'  poveri,  com'un  ricco  si  vuol  far  lor 
amico  o  lor  parente,  insospettiscono  e  fuggonlo). 

GHIRIGORO.  (S'io  non  le  cavo  la  lingua,  non  mi  lasci  mai  aver 
Iddio  cosa  che  desideri.  Io  so  ch'ella  andrà  manco  cicalando 
de'  fatti  miei  per  la  vicinanza).  In  fine,  che  di'  tu,  Lapo  ? 

LAPO.  Credi  tu  però.  Ghirigoro,  che  in  un  simil  caso  di  tanta  im- 
portanza io  volessi  la  baia  di  te?  Vuoimela  tu  dare? 

GHIRIGORO.  Io  te  la  darò;  ma  in  quel  modo  che  io  t'ho  detto. 

LAPO.  E  così  sia,  col  nome  di  Dio:  pon  su  la  mano. 

GHIRIGORO.  Senza  dota,  intendi  bene. 

LAPO.  Io  ho  inteso:  pon  su  ";  buon  prò  ci  faccia. 

II.  pon  su:   metti  la  tua  mano  sulla  mia:    a  significare   accorcio. 
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GHIRIGORO.  Dio  voglia.  E  vedi:  non  m'andar  poi  ingarbugliando 
con  consigli  di  notai,  che  l'abbia  aver  la  leggittima,  o  la  tri- 
biliana  ^'.  Io  non  t'ho  a  dar  nulla, 

LAPO.  Così  dico  anch'io.  Non  dubitare,  che  e'  non  ci  sarà  diffe- 
renza alcuna.  Ma  vedi;  io  vo'  darle  stasera  l'anello,  acciò 
che  fuora  si  senta  prima  lo  scoppio  che  si  vegga  il  baleno  '^. 

GHIRIGORO.  Facciasi  come  tu  vuoi;  bench'ella  non  si  sente  trop- 
po bene. 

LAPO.  Io  vo'  andare  a  dirlo  a  certi  miei  parenti,  e  dipoi  ne  ver- 
remo stasera  Alamanno  mio  nipote  e  io  solamente;  e,  il  più, 
un  altro.  Non  entrare  in  far  ordine  ^■*. 

GHIRIGORO.  Oh!  tu  l'intendi:  questi  non  sono  temporali  ^^  da  en- 
trare in  spese. 

LAPO.  Vuoi  tu  ch'io  facci  nulla? 

GHIRIGORO.  Non  altro.  (Oh  Dio!  quanto  importa  l'aver  danari! 
Certo,  costui  ara  inteso  che  io  ho  trovato  questo  tesoro  e,  per 
cavarmelo  delle  mane,  ha  cercato  di  essere  mio  genero:  ma 
ei  l'ara  errata). 


SCENA  SECONDA 

GHIRIGORO  e  BRIGIDA. 

GHIRIGORO.  Dove  sci  tu,  cicala  ?  che  vai  cicalando  per  tutta  la 
vicinanza  che  io  son  ricco?  Apri  qua.  Io  dico  a  te  Brigida, 
sì.  Or  va';  spazza  la  casa  e  netta  quel  po'  de  l'ottone  ^^  e  ras- 
setta la  camera;  che  io  ho  maritata  la  Fiammetta  e  stasera 


12.  la  trihiliana:  «  Trebelliana  o  trebellanica.  Termine  legale.  La  quarta  parte 
che  all'erede  è  permesso  di  ritenersi  nel  restituire  fidecommissi  universali.  È  nel  Cod. 
Dal  console  Trebelliano  »  (Tommaseo-Bellini)  [Sanesi]. 

13.  jtiora  si  senta...  baleno:  prima  che  si  sappia  dell'accordo  questo  è  già  tra- 
dotto in  un  impegno  preciso. 

14.  Non  entrare...  ordine:  «  Fare  ordine  vale  far  provvedimento  per  la  men- 
sa, o  sim.  »  (Tommaseo-Bellini).  Dunque,  più  indeterminatamente:  «  Non  ti  met- 
tere a  far  grandi  spese  »    {Sanesi \. 

15.  temporali:  «  Temporale...  Per  istagione  »  (Tommaseo-Bellini;  che  citano,  fra 
altri  esempi,  questo  passo  delle  Lettere  del  Chiabrera:  «Corrono  tali  temporali,  che 
ci  fanno  più  economici  che  poeta  »).  Dunque,  sì,  «  stagioni  »  o,  diciamo  pure, 
«  tempi  »;  ma   «  tempi  difficili,  calamitosi,   burrascosi  »    {Sanesi\. 

16.  ottone:   le  posate  di  ottone. 
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ci  vien  il  marito  a  darle  l'anello.  E,  se  tu  vuoi  pur  chiamare 
un  po'  mona  Laldomine  che  t'aiuti,  e  tu  la  chiama. 

BRIGIDA.  Uh!  fannosi  queste  cose  così  di  subito? 

GHIRIGORO.  Perché  avevoten'io  a  chieder  licenzia? 

BRIGIDA.  No,  ma  perch'ella  sta  a  quel  modo.  Non  si  potrebbe  egli 
indugiare  un  dì  piìi  là? 

GHIRIGORO.  No,  no;  non  odi  tu  che  e'  ci  viene  stasera? 

BRIGIDA.  E  a  chi  l'avete  voi  data? 

GHIRIGORO.  A  Lapo  Cavicciuli,  fratello  della  Ginevra  che  ci  sta 
dietro. 

BRIGIDA.  A  quel  vecchio,  che  non  pare  che  si  regga  ritto? 

GHIRIGORO.  Egli  ha  della  roba. 

BRIGIDA.  E'  s'abbia.  Bella  cosa  dare  una  fanciulla  di  diciott'anni 
a  uno  che  n'ha  più  di  cinquanta!  Ma  io  vi  so  dire  che  ella 
non  lo  vorrà. 

GHIRIGORO.  E  io  ti  SO  dire  ch'ella  lo  torrà,  o  io  la  caccerò  in  un 
monistero,  e  faròvela  stare  s'ella  scoppiasse:  sì  che  non  mi 
rompete  la  testa,  né  tu  né  ella.  Io  voglio  ir  su  a  dirglielo,  e 
poi  andrò  in  mercato  vecchio  a  proveder  qualcosa  da  cena. 
Tu  serra  cotesto  uscio,  e  fa'  intanto  quello  ch'io  t'ho  detto. 

BRIGIDA,  che  ho  io  a  far  qui  ?  Vedi  che  gli  è  pur  venuto  il  dì  della 
mia  rovina:  questa  cosa  bisogna  che  si  scuopra.  Iddio  sia 
quello  che  ci  aiuti;  che  io  dubito  che  queste  non  sieno  per  me 
un  paio  di  dolorose  nozze.  Ma  lasciami  levar  di  qui;  che  il 
fattor  di  Suor  Benigna,  che  viene  in  qua,  non  mi  tenesse  a 
bada,  che  io  voglio  esser  a  tempo  accennar  ^^  la  Fiammetta 
prima  ch'ella  risponda  al  vecchio. 


SCENA  TERZA 

GHERARDO  FATTORE  ^^ 

Costor  dicono  che  e'  proverbi  son  tutti  veri.  A  me  non  par 
già  ver  questo,  che  tutto  '1  di  m'è  battuto  nel  capo,  che  tre  son 

17.  accennar:   dar  cenno  e  informazione  delia  cosa. 

18.  jattore:  nelle  edizioni  del  1543,  del  1548  e  del  1550  manca,  innanzi  a  «  Fat- 
tore »,  il  nome  proprio  «  Gherardo  ».  Ma  conviene  aggiungervelo,  per  evitare  confu- 
sioni con  quel  «  Fattore  »,  ossia  garzone  di  bottega,  che  apparisce  nella  scena  sesta 
di  questo  medesimo  atto   [Sancsi]. 
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quegli  che  stanno  sì  bene  :  il  gallo  del  mugnaio,  il  can  del  bec- 
caio e  il  fattor  delle  monache.  Perché  il  gallo  del  mugnaio  bi- 
sogna che  s'abbia  una  gran  cura  da  chiunche  va  a  mulino,  per- 
ché e'  par  ciascuno,  potendo  rubar  al  mugnaio,  fare  un  sacri- 
fìcio a  Dio  ^^  Il  can  del  beccaio  bene  spesso  tocca  di  vecchie 
bastonate  '"  dal  padrone,  che  i  beccai,  per  praticar  tutto  '1  giorno 
con  bestie,  sono  tutti  impazienti  e  bestiali.  Noi  fattori,  se  ben 
mangiamo,  com'il  cavai  della  carretta,  col  capo  nel  sacco  "^  que- 
sto nostro  pane  è  accompagnato  da  tanti  guai  che  sare'  meglio 
averselo  a  guadagnare  con  la  zappa.  Io  non  fui  stamane  prima 
tornato  da  fare  le  cerche  "  con  la  cassetta,  che  elle  mi  detteno 
tante  sporte  ch'io  paio  il  diavolo  dell'ampolle  "\  E  con  quanti 
rimbrotti  elle  m'impongono  le  imbasciate  che  io  ho  a  fare!  E 
questo  nasce  perché  elle  son  sempre  adirate  fra  loro,  e  non  fan- 
no mai  se  non  gridar  insieme.  Io  vo'  rinegar  il  mondo,  se  in  fra 
cinquantadue  monache  che  sono  nel  nostro  munistero  non  sono 
sempre  almeno  quarantotto  quistioni;  e  di  che  sorte!  Ell'ha  colta 
una  vivuola  al  mio  testo  "^;  ella  m'ha  scambiat'una  benda;  ell'ha 
teso  il  suo  bucatino  ov'io  soglio  tender  il  mio  :  cose  tutte  che  non 
vagliono  due  quattrini.  Io  non  so  mai  come  si  fa  quel  povero 
prete  che  le  confessa  e  come  egli  ha  mai  tanta  pazienza  ch'egli 


19.  jare  un  sacrifìcio  a  Dio:  sono  talmente  ladri  i  mugnai  che  addirittura  è  atto 
religioso  derubarli. 

20.  vecchie  bastonate-.  «  Vecchio...  scherzevolmente  per  grande.  Non  mai  di 
persone.  [G.  M.].  Aveva  una  vecchia  fame;  nel  senso  che  più  comunemente  direb- 
besi  anco:  Una  bella  fame.  Una  fame  solenne.  Ma  neppur  Vecchio  è  affatto  morto 
in  questo  senso  »  (Tommaseo-Bellini;  che  citano  questo  esempio  del  Morgan  te  del 
Pulci,  XIX,  53:  «Disse  Margutte  [ma,  veramente,  è  Morgante  che  parla  a  Mar- 
gotte] :   S'io  non  presi  errore.  E'  ti  toccò  di  vecchie  bastonate»)   [Sanesi]. 

21.  col  capo  nel  sacco:  cioè  abbondantemente  e  con  sicurezza. 

22.  fare  le  cerche:   andare  limosinando. 

23.  //  diavolo  dell'ampolle:  «  Parere  il  diavolo  delle  ampolle,  si  disse  scherze- 
volmente di  persona  che  vada  attorno  con  parecchi  arnesi  addosso:  con  allusione 
ad  una  leggenda,  dov'è  descritto  il  diavolo  che  va  in  giro  con  diverse  ampolle,  con- 
tenenti ciascuna  una  tentazione  »  (Crusca;  che  cita,  oltre  al  passo  della  Sporta,  que- 
sto della  Medicina  del  cuore  del  Cavalca:  «  Si  legge  in  Vita  Palrum  che  stando  S. 
Macario  al  diserto,  vide  passare  il  diavolo  in  forma  d'un  medico  molto  in  fretta,  e 
aveva  e  portava  molte  ampolle  con  diversi  beveraggi;  lo  quale  il  Santo  conoscendo, 
domandoUo  dove  egli  andasse,  e  che  portava  in  quelle  ampolle.  Al  quale  il  diavolo, 
per  divina  virtìi  costretto,  rispose  e  disse,  che  andava  a  tentare  gli  frati  che  stavano 
nella  valle;  e  quelle  ampolle  significavano  diverse  tentazioni  »)  [Sanesi\. 

24.  una  vivuola  al  mio  testo:  una  viola  nel  mio  vaso. 
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Stia  tutto  '1  giorno  alla  predella  a  udire  queste  lor  novelluzze. 
Come  non  perd'egli  il  cervello,  che  elle  farebbono  impazzar  Sa- 
lamene "?  Egli  è  testé  lor  tocco  la  fregola  di  far  una  comedia; 
otto  dì  prima  e  otto  dì  poi,  si  durerà  a  portar  cose  in  qua  e  in  là. 
Ma  ecco  la  casa  di  mona  Lisabetta:  lasciami  picchiar  l'uscio. 
I  Tic  toc  1 . 

SCENA  QUARTA 

ALAMANNO,    GHERARDO,    MADONNA   LISABETTA   €   LUCIA. 

ALAMANNO.  Chi  è?  Oh  Gherardo!  che  si  Ì2iì 

GHERARDO.  Ben  che  Dio  vi  dia.  È  mona  Lisabetta  in  casa? 

ALAMANNO.  Sì,  è;  aspetta:  io  la  chiamerò  qui.  Mona  Lisabetta! 

LISABETTA,  Chi  mi  vuole? 

ALAMANNO.  Venite  giù;  il  fattore  delle  monache. 

LISABETTA.  Eccomi.  Oh  Gherardo!  tu  sia  il  ben  venuto:  che  di' 

tu? 
GHERARDO.  Suor  Dimitilla  vi  manda  questa  insalata;  e  dice  come 

voi  state,  e  che  si  raccomanda  a  voi. 
LISABETTA.  Quest'è  troppo.  Oh!  oh!  ell'è  bella. 
GHERARDO.  E  dice  che  vorrebbe  che  voi  gli  prestassi  un  po'  quelle 

calze  rosate  e  quella  spada  che  voi  gli  prestaste  or  fa  l'anno, 

ch'elle  voglion  far  una  comedia. 
LISABETTA.  Sì  bene.  Lucia,  Lucia! 
LUCIA.  Madonna. 
LISABETTA.  Vìcuì  insin  giù. 
LUCIA.  Eccomi. 
LISABETTA.  Ticu  qui.  Va'  su  in  camera,  e  apri  quel  cassone  ch'è 

a  pie  del  letto,  e  tòi  quella  spada  e  quelle  calze  rosate  che  vi 

sono,  e  rinvolgile  in  uno  sciugatoio,  e  recamele  qui. 
ALAMANNO.  Gherardo,  di'  tu  ch'elle  voglin  far  una  comedia? 

GHERARDO.   McSSCr  sì. 

ALAMANNO.  Oh!  tuoi,  sc  Ogni  gatta  vuole  il  sonaglio  "M  Insino  alle 
monache  voglion  far  le  comedie. 


25.  Salamone:    saggio  e  sapiente  per  antonomasia. 

26.  se  ogni  gatta...  sonaglio-.  «Ogni  gatta  vuole  il  sonaglio:  proverbio  che  si- 
gnifica: ciascuno  pretende  di  comparire  e  di  segnalarsi  »  (Crusca).  Il  senso  di  tutta 
la  frase  è:  «  Oh!  togli,  guarda  un  po'  se  non  è  vero  che  ogni  gatta  vuole  il  so- 
naglio! »    [Sanesi]. 
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GHER-\RDO.  Io  vorrci  che  voi  le  vedessi,  Alamanno.  Elle  si  veston 
da  uomo  con  quelle  calze  tirate,  con  la  brachetta  e  con  ogni 
cosa,  ch'elle  paion  propio  soldati, 

ALAMANNO.  Elle  f anno  molto  bene  ;  ma  le  doverrebbon  fare  quella 
di  Messer  Nicla,  o  quella  di  Clizia^',  se  l'hanno  a  fare. 

GHER.\RDO.  E'  mi  par  ch'elle  dichino  di  Davitte  -',  a  me. 

ALAMANNO.  Eh!,  quanto  farebbon  elleno  il  meglio  attendere  ad 
altro. 

LisABETTA.  Uh!  non  hann'ellen  aver  mai  spasso  ignun  le  poveri- 
ne, che  stanno  sempre  mai  dentro  serrate  ? 

ALAMANNO.  Voi  m'avete  inteso. 

LUCL\.  Ecco  le  calze  e  la  spada. 

LisABETTA.  Tien  qui,  Gherardo,  e  va'  via,  che  costui  direbbe  qual- 
cuna delle  sua;  e  raccomandami  a  loro,  e  dì  che  preghino  Dio 
per  noi,  e  che  grammercè  "'^  della  'nsalata. 

ALAMANNO.  Queste  calze  si  logoreranno  pur  prima  ch'io  le  porti 
un  tratto. 

LisABETTA.  Oh!  io  nou  le  presterò  loro,  se  tu  non  vuoi.  Ma  non 
t'ho  io  detto  che  io  vo'  serbarle  a  quando  tu  torrai  moglie.? 

ALAMANNO.  Prestatele  pur  loro  e  fate  ciò  che  voi  volete. 

LisABETTA.  lo  non  voglio;  ch'io  veggo  che  tu  m'hai  fatto  ceffo  ^°. 
Da'  qua,  Gherardo.  Tien  qui,  Lucia,  riportale  su. 

ALAMANNO.  (Oh!  tòi'''  quel  ch'io  ho  fatto.  Infine,  nel  poco  par- 
lare è  sempre  ogni  buon  taglio  "*-).  Or  dategliene,  che  Ghe- 
rardo direbbe  ch'i'  fossi  stato  io  che  non  glie  n'avessi  voluto 
prestare;  e  io  non  voglio. 


27.  le  doverrebbon...  Clizia:  allude  alle  due  commedie  del  Machiavelli:  designa- 
te, l'una  (la  Mandragola),  col  nome  di  uno  dei  personaggi,  messer  Nicla;  l'altra 
(la  Clizia),  col  suo  proprio  titolo.  Dice  in  senso  ironico  perché  le  due  commedie  non 
si  convengono  alle  monache. 

28.  mi  par...  Davitte:  le  monache  non  recitano  cose  per  loro  scandalose  come 
la  Mandragola  o  la  Clizia,  ma  cosette  edificanti  su  David  o  su  altri  argomenti  religiosi. 

29.  grammercè:   molti  ringraziamenti. 

30.  m'hai  fatto  ceffo:  «Far  ceffo,  vale  guardare  con  una  cert'aria  brusca,  adi- 
rarsi, o  mostrarsi  adirato:  che  oggi  dicesi  comunemente  far  broncio,  far  muso  »  (  Cru- 
sca) [Sanesi]. 

31.  iòi:   guarda. 

32.  è  sempre...  taglio:  «  Esserci  0  non  esserci  taglio  in  checchessia,  vederci  o  non 
vederci  taglio,  o  sim.;  esserci,  o  no,  verso,  modo,  vederci  o  no,  il  destro,  la  via 
di  poter  sortire  l'effetto  che  si  desidera  »   (Tommasi-o-Bfxlini)   [Sanesi\. 
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LisABETTA.  Orsù,  ticn  qui,  Gherardo;  e  di'  ch'abbin  lor  cura. 

GHERARDO.  Lasciatc  far  a  me.  Fate  col  buon  dì  ^^. 

ALAMANNO.  Infine,  mia  madre,  frati  e  monache  vi  caverebbono 
il  cuore:  gli  altri  possono  abbaiare.  E'  basta  ch'elle  vi  man- 
dono  una  insalata;  insalta  di  monache,  eh.'^  E'  si  spende  più 
a  mangiarne,  a  capo  d'anno  ''"\  che  non  si  farebbe  a  mangiare 
starn'  e  fagiani. 

LisABETTA.  Uh!  tu  Sei  di  quei  disamorati...  Quest'è  una  genti- 
lezza. 

ALAMANNO.  Che  Sarà  come  quell'altra  di  quei  frati  a  chi  voi  fate 
la  piatanza  ^%  che  v'hanno  dato  ad  intendere  che  tutte  l'ani- 
me di  coloro  che  fanno  lor  bene  escono  ogni  anno,  a'  dicia- 
sette  dì  di  settembre,  di  purgatorio.  E  sai  che  voi  non  gli 
volete  tener  bene.  Almanco  io  darei  pur  loro  i  danari,  e  fa- 
cessino  da  loro;  e  non  mi  vorrei  stillar  il  cervello  per  tenergli 
per  ordine  ^^ 

LisABETTA.  Oh!  non  sai  tu  che  e'  non  toccono  danari? 

ALAMANNO.  Oh!  c'  tcngon  chi  gli  tocca  per  loro,  che  è  quel  me- 
desimo, e  hanno  manco  quella  briga.  Anche  mio  padre  te- 
neva in  bottega  un  cassiere  e  non  toccava  danari;  e  pur  non 
era  frate.  Ma  state  a  udire  :  che  non  consegnate  voi  più  tosto 
loro  quel  poderuzzo  da  Montelupo^',  che  rende  quasi  un 
fiorin  più  che  voi  non  ispendete  nella  piatanza,  e  non  arete 
più  a  pensarvi  ? 

LisABETTA.  Oh!  non  sai  tu  che  e'  non  tengono  anche  beni? 

ALAMANNO.  O  che!  Tcngon  l'entrate  ^^  Mia  madre,  e'  sono  più 
savi  di  noi.  Voi  non  conoscete  questa  ragia  ^^  E'  fanno  per 


33.  Fate  col  buon  dì:  come  dire:   vivete  la  giornata  tranquillamente. 

34.  a  capo  d'anno:    «  in  capo  a  un  anno,  entro  il  giro  di  un  anno  »    [Sanesi]. 

35.  fate  la  piatanza:   offrite  un  vitto  a  titolo  di  elemosina. 

36.  tenergli  per  ordine:   amministrarli  per  conto  dei  frati. 

37.  Monteltipo:   Comune  della  Toscana  in  provincia  di  Firenze. 

38.  O  che!  Tengon  l'entrate:  passo  non  chiaro.  L'ediz.  del  1550  ha  Oh  che, 
tengon  l'entrate?  Nell'cdiz.  lemonnieriana  Agenore  Gclli  stampò:  O  che  tengon  l'en- 
trate'?; e  osservò  in  nota:  «  Qui  a  parer  mio  manca  un  non  ».  E,  certo,  col  non  il 
senso  correrebbe  benissimo.  Tuttavia,  credo  che  si  possa  conservare  la  lezione,  solo 
modificando  la  punteggiatura  e  trasformando  la  frase  da  interrogativa  in  affermativa. 
Alamanno  vuol  dire:  «  O  cJhe!  Gran  cosa!  Gran  merito  davvero,  hanno  i  frati!  Se 
non  possiedono  propriamente  terreni,  ne  godono,  per  altro,  le  rendite  »   \Sav.esi\. 

39.  ragia:  «  Trasl.  inganno,  astuzia,  fraude,  tristizia;  o  cosa  che  altri  volea  tener 
celata  »  (Tommaseo-Bellini)  \Sanesi\. 
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non  aver  a  combattere,  come  noi,  tutto  '1  dì  co'  lavoratori  :  e 
or  si  muor  il  bue,  e  ora  il  lupo  tòe  le  pecore.  Guardate  se  gli 
hanno  saputo  trovare  un  modo  da  poter  avere  il  mèle  senza  le 
mosche  ^°. 

LisABETTA.  Oh!  Sta'  un  po'  cheto:  sempremai  questi  che  studiano 
credon  poco. 

ALAMANNO.  Anzi,  crcdiam  appunto  quello  che  s'ha  a  credere;  e 
non  ogni  cosa,  come  voi. 

LisABETTA.  Orsù,  SU,  io  mi  ti  vo'  levar  dinanzi,  che  tu  mi  faresti 
mezo  perder  la  fede. 

ALAMANNO.  Deh!  mandatemi  un  po'  qui  Pranzino,  che  io  vo'  che 
e'  venga  meco  fuora.  Gran  cosa  che  a  questa  mia  madre 
dolga  tanto  lo  spendere;  e  poi  darebbe  a  monache  e  a  frati 
ciò  che  ell'ha  al  mondo.  Infine,  mal  per  loro,  se  e'  non  fos- 
sero le  donne.  O  Pranzino. 

PRANZINO.  Che  comandate,  padrone.? 

ALAMANNO.  Va'  insino  al  munistero,  ratto,  e  fatti  dar  quelle  calze 
e  quella  spada  a  suor  Dimitilla,  che  io  sono  così  rimasto  se- 
co'*^; e  pigliane  quel  partito  che  tu  vuoi,  pur  che  e'  venga  il 
danaio.  Pa'  presto,  che  ecco  di  qua  Lapo,  che  ti  darebbe 
qualche  faccenda  :  e  vienmi  poi  a  trovare  inverso  piazza,  che 
io  sarò  là. 

SCENA  QUINTA 

LAPO  e  ALAMANNO. 

LAPO,  Tu  sia  il  ben  trovato.  Alamanno.  Io  cercava  apunto  di  te. 

ALAMANNO.  Oh!  Lapo,  che  ci  è?  Volevi  voi  nulla? 

LAPO.  Dirottelo,  e  parràtti  forse  una  cosa  da  non  vi  aver  mai 
pensato.  Alamanno,  perché  oramai  lo  star  solo  mi  rincresce 
e  conosco  che,  stando  a  questo  modo,  io  verrei  a  noia,  non 
che  altro,  a  me  medesimo,  e  anche  non  ho  un  governo  '" 
com'io  vorrei,  stando  a  mano  di  servidori,  io  ho  tolto  moglie. 

ALAMANNO.  Comc,  moglie?  Che  cosa  è  questa? 

LAPO.  Tu  hai  udito. 


40.  //  mèle  senza  le  mosche:   ogni  vantaggio,  senza  fatica. 

41.  così  rimasto  seco:  mi  sono  accordato  con  lei  in  questo  senso. 

42.  governo:   amministrazione  della  casa. 
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ALAMANNO,  Oh!  se  vi  mancava  governo,  non  sapevate  voi  venire 
a  starvene  in  casa  nostra  ? 

LAPO.  E  chi  sarebbe  quello  che  potesse  "  con  tua  madre  ?  E  an- 
che tu  voi  fare  a  tuo  modo.  E  poi  io  voglio  essere  signor  di 
me. 

ALAMANNO.  Oh!  avcvate  a  fare  una  cosa  simile  senza  conferirla 
o  consigliarvene  con  esso  noi? 

LAPO.  Alamanno,  io  sono  oramai  in  età  che  io  non  ho  bisogno  di 
consiglio;  ma  che  v'importa  d'averlo  saputo.^  Bastavi  che  i' 
ho  tolto  una  fanciulla  che  voi  non  avete  da  vergognar  vene. 

ALAMANNO.  Infine,  voi  avete  fatto  quel  che  voi  potevi:  tuttavol- 
ta  ^'  voi  dovevate  pur  dircene  qualcosa. 

LAPO.  E  che  so  io,  se  voi  mi  aveste  guasto  questo  parentado? 
Io  l'ho  ben  detto  a  qualcun  de'  miei;  ma  a  chi  non  ci  ha  pas- 
sione *^,  come  voi  :  e  so  se  io  ne  sono  stato  consigliato  o  no. 

ALAMANNO.  E  chi  fìa  stato  ?  quella  salmistra  "  di  mona  Ginevra, 
che  non  mi  volle  mai  bene? 

LAPO.  Io  non  so  chi  sia  stato,  io.  Bastivi  che  la  cosa  è  fatta. 

ALAMANNO.  Egli  è  vero  che  le  cose  fatte  si  doverrebbon  lodare. 
Ma  io  non  son  già  mai  per  lodar  questa.  Oh!  pur  sia  quel 
che  voi  volete.  Ma  ditemi:  chi  avete  voi  tolto? 

LAPO.  La  Fiammetta  di  Ghirigoro  de'  Macci.  E  cercava  di  te  per- 
ché io  voleva  che  tu  venissi  meco  stasera  a  darle  l'anello,  che 
tu  sei  il  più  stretto  parente  ch'io  abbia. 

ALAMANNO.  Dite  voi  daddovero  ? 

LAPO.  Come  ho  io  a  dire? 

ALAMANNO.  E  che  vì  dà  ella  di  dota? 

LAPO.  Nulla,  ch'io  non  ho  cerco  se  non  d'aver  una  fanciulla  di 
buon  parentado  e  bene  allevata,  che  questa  è  la  vera  dota. 

ALAMANNO.  Lapo,  io  non  vo'  venirvi;  perché,  avendo  voi  fatto 
poco  conto  di  me,  io  non  debbo  farne  ancora  io  molto  di  voi. 

LAPO.  Be',  sta'  con  Dio.  Io  v'andrò  da  me. 

ALAMANNO.  Vo'  non  vì  siate  ancor  andato. 


43.  potesse:    sarebbe  capace  di  tenere  a  bada  e  sopportare. 

44.  ttittavolta:    tuttavia. 

45.  passione:    interesse  a  sconsigliarmi. 

46.  salmistra:  il  Tommaseo  e  il  Bellini  non  registrano  la  voce  Salmistra  o  Sal- 
mistro  ma  sì  la  voce  Salmista:  «  saccente,  o  come  oggi  più  comunemente  si  dice,  sa- 
lamistra  »   [Sanesi]. 


ATTO    III  :    SCENA   SESTA 
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LAPO.  Perché  di'  tu  ch'io  non  vi  son  ancor  andato?  Che  vuoi  tu 
dire?  Vorrà'  mi  tu  bravare  '". 

ALAMANNO.  lo  uou  vi  vo'  bravare;  ma  io  so  quel  ch'io  mi  dico. 

LAPO.  Voi  non  sarete  a  otta  "  a  guastarmi  questo  parentado,  per 
redare  la  roba  mia;  ch'io  l'ho  già  impalmata  ". 

ALAMANNO.  Lapo,  io  mi  curo  poco  di  vostra  roba.  Hàss'egli  a 
ogni  modo  più  che  a  vivere  '"  in  questo  mondo  fino  alla  mor- 
te? 

LAPO.  Fatto  sta  non  istentar  '\  come  potresti  far  tu,  se  tu  non 
tieni  altra  via.  Già  non  è  egli  altra  differenza,  la  metà  della 
vita  del  povero  al  ricco  (che  meza  se  la  dorme  così  l'un  co- 
me l'altro),  se  non  che  il  ricco  vive,  e  '1  povero  stenta.  Ma 
lasciamo  ire.  Io  ho  fatto  il  debito  mio  a  invitarti.  Vuoi  tu 
venire  ? 

ALAMANNO.  Messer  no,  con  voi. 

LAPO.  Sia  col  malanno.  Or  va';  e  non  far  mai  più  conto  ch'io  ti 
sia  zio. 

ALAMANNO.  E  COSI  farò,  non  avendo  voi  fatto  conto  che  io  vi  sia 
nipote. 

SCENA  SESTA 

ALAMANNO,    FATTORE  "    €   GHIRIGORO. 

ALAMANNO.  Oh!  guarda  bella  cosa  ch'è  questa,  s'è'  non  se  ne  fa- 
cesse proprio  una  comedia.  Lapo  ha  tolto  per  moglie  una  che 
è  già  stata  mia  donna  un  anno;  e  senza  dota;  e  ha  54  anni, 
e  ella  n'ha  18.  E  che  sì,  che  questa  sua  pazzia  mi  servirà  a 
qualcosa.  Io  son  or  certo  che  e'  non  mi  può  gridare  dello 
averla  tolta  io  senza  dota,  se  l'ha  tolt'egli.  La  fortuna  per 
aventura  potrebbe  cominciare  aprirmi  qualche  po'  di  spira- 
glio. 


47.  bravare:    «  Usato  spesso  anche  in  modo  assoluto.   Minacciare  e  provocare  con 
alterigia  e  burbanza.  Da  bravo  »  (Crusca)  \Sanesi\. 

48.  a  otta:   a  tempo. 

49.  l'ho...   impalmata:   le  ho  già  dato  promessa  di  matrimonio. 

50.  Hàssegli...   vivere:    non  si  deve  soltanto  vivere. 

51.  Fatto  sta  non  istentar:   bada  di  non  faticare  a  vivere. 

52.  Fattore:    Agenore  Celli   annota:    «  Questo   è   un   fattorino  o  garzone  di   bot- 
tega »    [Sancsi]. 
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FATTORE.  O  quel  giovane,  saprestimi  voi  insegnare  dove  si  stia 
qui  intorno  Alamanno  Cavicciuli? 

ALAMANNO.  E  perché?  Chi  sei  tu?  che  vuoi  da  lui? 

FATTORE.  Sono  uno  che  dir  gli  vorrei  due  parole. 

ALAMANNO.  Dille  a  me;  che  io  glie  ne  dirò  io. 

FATTORE.  Messer  no.  Io  ho  commission  di  non  le  dir  se  non  a  lui. 

ALAMANNO,  Tu  le  poi  dire  ancora  a  me,  perch'egli  e  io  siamo 
una  cosa  medesima,  e  ciò  che  sa  egli  so  io, 

FATTORE.  Infine,  io  non  le  vo'  dir  se  non  a  lui. 

ALAMANNO.  Oh  Dio  !  chc  può  csscr  questo  ?  A  dirti  il  vero,  io  son 
desso,  io.  Di'  su. 

FATTORE.  Oh!  guarda  bel  modo  perché  io  glie  lo  dica.  Non  farò. 

ALAMANNO.  lo  dico  che  sou  desso  io  certamente. 

FATTORE.  Io  uon  lo  crcdo;  voi  me  Pareste  detto  al  primo. 

ALAMANNO.  Oh!  tòi,  se  questa  è  bella.  Va'  poi  tu  a  voler  il  giuo- 
co di  persona  ^^. 

FATTORE.  Io  vogho  ire  a  veder  s'io  lo  truovo. 

ALAMANNO.  Deh!  di  grazia,  fattore,  dappoi  che  tu  non  mi  vuoi 
credere,  aspetta  almanco  qui  tanto  che  e'  ci  passi  qualcun  che 
mi  conosca. 

FATTORE.  E  anche  questo  non  farò,  che  io  non  vorrei  che  '1  mae- 
stro ^^  gridasse  ch'io  fussi  stato  troppo.  Voi  m'arete  per  scu- 
sato, 

ALAMANNO.  (Deh,  Dio !  Guarda  a  che  partito  mi  truovo;  e  fors'è 
qualcosa  che  m'importa.  Costui  mi  fa  proprio  struggere.  In- 
fine, sempre  si  vorrebbe  dir  il  vero).  Ma  aspetta:  diman- 
dianne  quel  vecchio  che  esce  là  di  casa,  che  mi  conosce.  Sei 
tu  contento? 

FATTORE.    Sono. 

ALAMANNO.  Orsù,  ringraziato  sia  Dio.  Aspettianlo  qui,  poi  che  ei 
s'è  vòlto  per  venire  in  qua. 


53.  voler  il  giuoco  di  persona:    prendere  in  giro  qualcuno. 

54.  maestro:   padrone  di  bottega. 


ATTO  III  :    SCENA  SETTIMA 
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SCENA  SETTIMA 

GHIRIGORO,    BRIGIDA,    ALAMANNO   e   FATTORE. 

GHIRIGORO.  Io  vo  itisiiio  in  mcrcato,  e  tornerò  or  ora,  ha'  mi  tu 
inteso  ? 

BRIGIDA.  Messer  sì;  andate. 

GHIRIGORO.  Metti  il  chiavistello  in  quest'uscio.  Questa  mia  fi- 
gliuola non  mi  ha  mai  risposto  né  di  sì  né  di  no;  e  non  ha 
mai  fatto  altro  che  rammaricarsi  e  dir  che  si  sent'  un  gran 
male.  Non  so  qual  si  sia  la  cagione  :  e'  gli  par  forse  vecchio. 
E'  bisognerà  pur  che  l'abbia  pazienza,  che  non  si  truova  così 
spesso  chi  voglia  moglie  senza  dota,  come  si  troverrebbe  chi 
vorre'  dota  senza  moglie. 

ALAMANNO.  Iddio  vi  guardi.  Io  vorrei  "  che  voi  dicessi  un  poco 
a  questo  fattor  qui  ch'io  sono. 

GHIRIGORO.  E  per  che  cagione? 

ALAMANNO.  Pcrché  ci  non  crede  ch'io  sia  io. 

GHIRIGORO,  oh!  come  no?  Non  lo  vede  egli?  Diavol  ch'e'  si 
pensi  che  tu  non  sia  tu. 

FATTORE,  oh!  guarda,  se  si  sono  accozzati  due  a  voler  la  baia  di 
me.  Orsù,  e'  sarà  ben  piantargli. 

ALAMANNO.  Dove  vai  tu,  fattore?  Aspetta,  di  grazia,  un  poco; 
non  ti  partire:  questi  vecchi  non  intendono  così  al  primo. 

FATTORE.  Io  vi  dirò  il  vcro :  e'  mi  par  che  voi  m'uccelliate;  e  dire' 
vi  poi  che  vuoi  fussi  un...  Tant'è,  io  me  ne  voglio  andare  alle 
mie  faccende. 

ALAMANNO.  Deh!  non  ti  adirar,  fattore;  aspetta  un  poco.  A  dirti 
il  vero,  questo  vecchio  è  un  po'  sordo;  però  non  ha  risposto 
a  proposito.  Ma  sta'  a  udir  ora.  Ghirigoro,  voi  non  m'avete 
inteso.  Io  vorrei  che  voi  dicessi  a  questo  fattore  com'io  son 
io,  perché  ei  non  crede  a  me. 

GHIRIGORO,  oh!  pensa  quel  che  farebbe,  se  tu  dicessi  d'essere  un 
altro. 

ALAMANNO.  Ditegli  un  po'  voi  largamente  ch'i'  son  io. 


55.  Io  vorrei:  l'ed.  1543  dà:  «  Iddio  vi  dia  il  buondì,  Ghirigoro.  Io  vorrei  in  ser- 
vizio »  ecc.  L'ed.  1548,  omettendo  alcune  parole  dà  :  «  Iddio  vi  dicessi  un  poco  » 
ecc. 
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GHIRIGORO.  Non  m'ha  egli  oramai  inteso?  Che  vuol  egli  ch'io 
glie  ne  faccia  un  contratto?  Or  levàtemivi  dinanzi  tutt'a  due, 
che  m'avete  fracido  "\  Oh!  guarda,  s"io  arò  a  esser  oggi  in 
baia  di  fanciugli. 

ALAMANNO.  Or  tòi,  sc  qucsto  vecchio  fantastico  mi  ha  servito  ap- 
punto. Deh!  fattor,  dimmi,  di  grazia,  quel  che  tu  vuoi:  che, 
a  fé  di  leal  gentiluomo,  io  sono  Alamanno,  io. 

FATTORE.  Orsù,  io  vi  vo'  Credere,  che  voi  m'avete  pure  aria  d'uo- 
mo da  bene.  Un  vostro  servidore  passò  da  botega  mia,  che 
n'andava  preso  "  per  aver  non  so  che  spada;  e  pregò  il  mio 
maestro  che  ve  lo  facesse  intendere.  E  per  questo  vi  cercava 
io;  se  voi  siate  però  desso,  voi. 

ALAMANNO.  lo  son  dcsso  per  certo;  e  gran  mercé,  che  io  n'ho  obli- 
go  e  a  te  e  al  maestro  tuo  a  ristorarvi  quando  io  possa.  Or  tòi, 
se  questa  è  la  giunta  ^*  de'  miei  travagli.  Io  aspettava  che  e' 
provedessi  danari  a  me;  e  bisognerà  che  io  ne  provegga  a 
lui,  perché  egli  esca  di  prigione.  E  forse  che  e'  non  mi  è  man- 
cato quand'io  ne  aveva  più  bisogno  che  mai  ?  Orsù,  a'  rimedii. 
Io  voglio  andare  insino  al  Bargello  ^".  Le  cose  sempre  si  vo- 
gliono aiutare;  e  non  si  debba  mai  gettare  in  terra  alcuno  per 
disperato.  Gli  uomini  valenti  si  conoscono  nelle  adversità, 
non  nelle  felicità;  che  ognuno  par  che  giuochi  bene,  quando 
gli  dice  buono. 


56.  jracìdo:  cfr.  p.  61,  nota  20. 

57.  n'andava  preso:    «era   stato   arrestato,    era   portato   in   prigione»    [Sanesi]. 

58.  giunta  :    ulteriore  aggiungimento. 

59.  Bargello:   palazzo  ove  risiede  il  capitano  dei  birri,  presso  i  cui  uffici  è  la  pri- 
gione provvisoria. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA 

ALAMANNO  6   PRANZINO. 

ALAMANNO.  lo  ho  sì  facilmente  due  de'  miei  travagli  '  acconci, 
ancor  che  e'  sieno  i  minimi,  che  io  ho  speranza  di  dover  uscire 
ancora  oggi  de  gli  altri  facilmente.  L'uno  è  che  io  tornai 
dianzi  a  casa  senza  uno  assegnamento  ^  al  mondo  di  cam- 
biare a  mia  madre  quel  quarteruolo  ^  e  dissigli  che  gli  era 
uno  di  questi  scudi  di  papa  Pagolo  ■*,  nuovamente  sbanditi  '  ; 
e  ella,  senza  farne  parola  alcuna,  me  ne  dette  un  altro,  il 
quale  (avendo  io  cavato  Pranzino  di  prigione,  che  è  l'altro, 
a  sodamente  ^  pur  delle  calze  e  della  spada,  fino  a  che  gli 
Otto  ne  sieno  giustificati)  '^  mi  ha  servito  a  mandar  per  lui 
certe  cose  alla  Fiammetta.  E  è  pure  un  pezzo:  qualche  dia- 
voleria ci  sarà  di  nuovo,  poi  che  gl'indugia  tanto  a  tornare. 
Io  gli  dissi  pure  che  venissi  subito  in  qua,  e  ch'io  lo  aspetterei 
qui.  Ma  eccolo  appunto.  Che  facesti.  Pranzino.'' 

PRANZINO.  Detti  ogni  cosa  a  mona  Laldomine  e  dissigli  ciò  che 
voi  mi  dicesti. 

ALAMANNO.  Orsù,  Sta  bene.  A  pensare  ora  a  quel  che  ci  resta.  Tu 
non  sai  quel  che  io  ho  inteso  da  stamane  in  qua  che  io  ti 
lasciai. 

PRANZINO.  Che  cosa,  padrone? 


1.  travagli:   questioni  che  mi  preoccupavano. 

2.  assegnamento  :    fiducia. 

3.  quarteruolo:  cfr.  p.  68,  nota  14. 

4.  papa  Pagolo:   Paolo  III  Farnese. 

5.  sbanditi:   messi  in  corso. 

6.  a  sodamento:  Agenore  Gelli  annota:  «per  sicurtà  o  mallevadoria»;  e  ag- 
giunge che  abbiamo  «  qui  la  sintassi  imbrogliata  ».  Effettivamente  i  pensieri  e  le 
proposizioni  s'intersecano  in  modo  alquanto  confuso.  II  che  e  l'altro  della  parentesi 
si  riferisce  a  uno  dei  due  travagli  che  Alamanno  dice  di  aver  facilmente  acconci  {Sa- 
ne si  J . 

7.  fino...  giustificati:  fino  a  che  gli  Otto,  magistratura  fiorentina  giudiziaria  e 
di  polizia,  abbiano  sufficiente  spiegazione  del   fatto. 
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ALAMANNO.  La  più  bella  che  si  sentisse  forse  mai.  Lapo  ha  tolto 
la  Fiammetta  mia  per  moglie. 

FR.\NZiNO.  Dite  voi  daddovero,  padrone.? 

ALAMANNO.  Daddovero,  e  ha  ordinato  di  darle  l'anello  stasera. 

PRANZINO.  E  Ghirigoro  glie  l'ha  data,  essendo  così  vecchio? 

ALAMANNO.  Ghirigoro  ha  fatto  come  la  maggior  parte  de  gli  ava- 
ri, che,  per  non  spendere,  maritano,  il  più  delle  volte,  le  lor 
figliuole  o  a  vecchi  o  a  rovinati. 

PRANZINO.  E  chi  ve  l'ha  detto? 

ALAMANNO.  Egli  propio;  e  voleva  ch'io  andassi  stasera  là  seco  a 
cena. 

PRANZINO.  Oh!  tòi  bel  fatto.  Questo  non  farei  io  già. 

ALAMANNO.  Be',  chc  TIC  di'  tu,  Pranzino?  Che  ti  par  da  fare? 

PRANZINO.  Io,  per  me,  se  io  fossi  voi,  padrone,  lascerei  andar  un 
poco  la  cosa  a  benefìcio  di  natura,  e  starei  a  vedere  quello  che 
la  Fiammetta  facesse. 

ALAMANNO.  Oh!  le  promesse  che  io  gli  ho  fatte  e  la  fede  che  io 
gli  ho  data? 

PRANZINO.  E  chi  ve  lo  può  provare?  e'  non  v'era  se  non  donne, 
e  sapete  che  le  loro  testimonianze  non  vagliono. 

ALAMANNO.  Che  hanno  a  far  con  gli  uomini  di  fede  i  testimoni, 
che  servono  solamente  a  sforzar  quegli  che  non  vogliono  os- 
servare le  lor  promesse? 

PRANZINO.  Oh!  chi  ha  a  saper  questo,  se  non  voi? 

ALAMANNO.  Oh  !  e'  basta  bene  che  io  sarei  quello  che  da  me  stesso 
me  ne  pentirei  :  perché  il  rimordimento  ^  del  torto  che  io  co- 
noscerei d'averle  fatto,  non  mi  lascerebbe  più  viver  contento. 
Non  sai  tu  che  le  più  gravi  e  più  cocenti  riprensioni  che  si 
possin  dare  a  un  animo  nobile  e  gentile  son  quelle  ch'egli  si 
dà  da  se  stesso? 

PRANZINO.  Io  non  so  tante  cose.  Io  cercherei  di  fare  il  fatto  mio  e, 
dove  le  leggi  non  mi  obligassero,  non  vorrei  da  me  medesimo 
già  oblÌ2:armi. 

ALAMANNO.  lufìn,  e'  son  pochi  che  a  lungo  andar  nel  parlar  non 
si  scuoprino.  Già  non  è  egli  altra  diferenza  da  gli  uomini 
buoni  ai  tristi,  se  non  che  quei  fanno  bene  perché  e'  si  debbe 
fare  così,  e  questi  per  paura  delle  leggi,  quando  eglino  però 

8.  ri  mordi  njenfo  :    rimorso. 
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ne  fanno.  Ma  non  più:  la  Fiammetta  è  mia,  e  per  mia  la 
voglio;  che  e'  non  mi  debbe  dispiacer  quello  che  m'è  piaciuto 
una  volta.  E,  se  e'  non  ci  sarà  altro  rimedio,  dalle  ventiquat- 
tro ore  in  là,  io  me  n'andrò  a  casa  sua,  e  dirò  come  sta  il  ca- 
so, e  vorrò  vedere  chi  me  la  torrà:  s'ella  medesima  già  non 
volesse,  che  non  lo  posso  credere.  Ma  io  vorrei  bene  serbar 
questo  partito  per  l'ultimo.  Veggiamo  adunque  se  noi  potes- 
simo farci  consentire  a  mia  madre,  che  ci  potrebbe  forse  age- 
volmente venire  fatto,  se  noi  trovassimo  un  modo  da  darle 
ad  intendere  che  questa  fanciulla  avesse  dota  presso  che  ra- 
gionevole. Di  lei  e  del  parentado,  so  io  che  ella  si  contentereb- 
be, per  quanto  io  ho  potuto  ritrarre  del  gusto  suo.  Ma  dim- 
mi: non  si  potrebbe  egli  trovare  uno  amico  che  confessasse 
tenere  in  su  una  bottega,  per  dota,  una  quantità  di  danari, 
che  è  quello  che  mia  madre  vorrebbe,  faccendogliene  una 
contrascritta  \  o  dandogliene  mallevadori  in  modo  che  e'  si 
contentasse?  E,  se  non  per  molto  tempo,  almeno  per  tanto 
che  io  la  fecessi  accettar  in  casa  da  mia  madre:  poi  qualche 
santo  ci  aiuterebbe. 

PRANZINO.  Padrone,  voi  m'avete  fatto  pensare  in  questo  punto  a 
una  cosa  che  forse  forse  farà  l'effetto  che  si  desidera.  Voi  sa- 
pete che  i'  ho  quel  mio  cugino  frate  del  Carmine  ",  che 
confessa  tante  persone.  Egli  ha  appresso  di  sé  di  molti  da- 
nari in  deposito  di  varie  brigate.  Io  vo'  provare  se  io  potessi 
persuadergli  che  ei  mettesse  in  vostro  nome  in  su  una  bot- 
tega cinquecento  scudi  almanco  per  dua  mesi,  con  quella 
buona  sicurtà  che  voi  dite,  mostrandogli  l'opera  della  carità 
ch'ella  lìa  e  di  quanto  bene  ei  sarà  cagione;  e  in  questo  me- 
zo  le  cose  s'acconcerebbono. 

ALAMANNO.  Tu  hai  pcusato  bene.  Va'  dunque,  e  trovalo  senza 
indugiare.  Ma  nota:  se  ti  paresse  pur  che  egli  ne  stesse  in 
dubbio,  mettigli  questo  altro  modo  innanzi:  dica  d'avergli 
da  suo  padre  nelle  mani  per  maritar  questa  fanciulla,  e  io  ne 
lo  sicurerò,  e  farogliene  ancor  avere  una  scritta  da  suo  padre, 
che  e'  non  doverrà  parer  fatica  a  quel  vecchio  maritare  una 


9.  contrascritta:   scritta  di  obbligazione  a  riscontro  di  altre  scritte  di  altri. 

10.  Carmine:    S.    Maria    del    Carmine,    chiesa    fiorentina    celebre   per   la   cappella 
Brancacci  decorata  da  Masolino,  Masaccio,  Filippino  Lippi. 

7.  Celli. 
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sua  figliuola  con  l'inchiostro.  E  in  questo  modo  ancora  senza 
dubbio  gli  crederrà  mia  madre,  ch'ell'è  molto  amica  de'  re- 
ligiosi. Orsù,  fa'  tu;  piglia  qual  modo  ti  pare,  e  fa'  pur  pre- 
sto, e  vientene  poi  inverso  il  Palagio  del  Podestà:  perché  io 
voglio  ire  a  gli  Otto  a  giustificar  '  ^  il  caso  tuo.  Ma  che  fa  il 
servidore  di  Lapo  con  quel  zanaiuolo  ^'  e  con  tante  cose? 

PRANZINO.  Io  vo.  Pensate  a  cotesto  voi. 

ALAMANNO.  Certo  e'  danno  ordine  alle  nozze;  ma  e'  l'hanno  er- 
rata. E'  son  parecchi  dì  che  noi  le  facemmo.  E'  bisognerebbe 
più  tosto  dar  ordine  al  parto. 


SCENA  SECONDA 
POLO  zanaiuolo  e  berto  servo  di  lapo. 

POLO.  Berto,  non  disse  il  tuo  padrone,  se  io  intesi  bene,  che  noi 
portassimo  a  casa  Ghirigoro  de'  Macci  suo  suocero  queste  co- 
se e  le  cocessimo  quivi  ? 

BERTO.  Sì,  disse.  Perché? 

POLO.  Egli  ha  tolto  la  figliuola  per  moglie,  eh? 

BERTO.  Tu  vedi.  Polo. 

POLO.  Oh!  non  ha  egli  il  modo,  cotesto  vecchio,  a  fare  una  cena 
da  sé,  senza  che  '1  genero  vi  abbia  a  pensare  ? 

BERTO.  Sì,  credo  io;  ma  egli  è  il  più  avaro  uomo  di  Firenze. 

POLO.  Può  egli  essere? 

BERTO.  Se  e'  può  essere  ?  Pon  mente  come  e'  va  vestito.  Non  vedi 
tu  che  e'  porta  sempre  i  zoccoli  e  di  verno  e  di  state?  e  va 
raccogliendo  ogni  fuscello  e  ogni  cencio  che  ei  trova  per  la 
via? 

POLO.  Deh  !  odi  miseria  ^^  che  è  questa. 

BERTO.  Eh!  e'  ci  sarebbe  da  contar  insino  a  stasera;  ma  io  te  ne 
voglio  solamente  dir  una.  Ei  dice  di  andare  ogni  mattina  in- 
nanzi  giorno  al  mattutino  di  Santa  Maria  del  Fiore  ^\  e  va 
con  un  lumicino  in  mano  cercando  a'  maniscalchi  di  quelle 


11.  giustificar:   scagionare. 

12.  zanaiuolo:    «Colui   che,    prezzolato,   portava   alle  case  colla   zana   robe   per  lo 
più   da  mangiare,   e   anche   talvolta   le  cucinava  »   (To.mmaseo-Bellixi)    [Sanesi]. 

13.  miseria:   cfr.   p.   59,   nota  9. 

14.  Santa  Maria  del  Fiore:    è  il  duomo  di  Firenze. 
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punte  de'  chiovi  che  taglione,  e  poi  le  vende  a'  pelacani  ''\ 
Ma  che  bisogna  dire  più  là  ?  Egli  è  quello  che  fu  trovato  fro- 
dar l'olio  ne  gli  orinali  '\  Chi  non  lo  conosce,  non  è  da  Fi- 
renze. 
POLO.  Ah  !  ah  !  Egli  è  quel  vecchio  che  vien  qualche  volta  in  mer- 
cato con  quella  sportellina  sotto  che  pare  uno  famiglio  della 
grascia  '",  e  è  tanto  vantaggioso  '*,  che  non  truova  ortolano  né 
beccaio  che  gli  voglia  vendere,  anzi  tutti  lo  cacciano,  faccen- 
doni le  baie  ? 

o 

BERTO.  Sì,  SÌ,  cotesto  è  esso. 

POLO,  oh!  e'  si  chiama  degli  Omacci^'  in  mercato,  non  de' 
Macci. 

BERTO.  Be'  voi  lo  conoscete;  io  non  ne  voglio  udire  altro.  E  cre- 
do, Polo,  che  gli  abbia  de'  danari;  che  io  ho  conosciuti  delli 
altri  così  fatti  come  è  egli,  che  poi  alla  morte  se  n'è  lor  tro- 
vato qualche  buon  gruzzolo. 

POLO.  Se  io  piglio  sua  pratica  "",  io  voglio  a  ogni  modo  vedere  se 
e'  mi  vuol  prestare  dieci  ducati,  per  aprir  anch'io  un  poco 
di  treccone  "^  in  mercato  vecchio. 

BERTO.  Sì,  tu  hai  truovato  l'uomo!  Io  non  credo  che  ti  prestasse 
la  fame,  quando  bene  e'  se  la  potesse  spiccar  da  dosso. 

POLO.  Tu  la  intendi  male,  Berto;  che  questi  simili  si  giungono  " 
pili  facilmente  che  gli  altri,  come  si  mostra  loro  qualche  po- 


15.  pelacani:  «  Peìacane.  Quegli  che  concia  le  pelli.  Conciatore  »  (Tommaseo- 
Bellini).  Probabilmente  vende  loro  le  punte  dei  chiodi  perché  servono  per  fissare 
e  tendere  le  pelli  [Sanesi], 

16.  orinali:  Agenore  Celli  annota:  «  Sta  per  vaso  qualunque;  non  già  nel  signi- 
ficato suo  proprio  ».  Credo  che  egli  abbia  torto;  e  che  qui  si  voglia  alludere  precisa- 
mente alle  «  spregiate  crete  »  di  pariniana  memoria.  Tanta  è  l'avarizia  di  Ghirigoro 
che  egli  giunge  perfino  a  servirsi  di  quelle  «  crete  »  per  nascondere  l'olio  e  per  sfug- 
gire, così,  a  quella  qualsiasi  imposta  che  avrebbe  dovuto  pagare   [Sanesi]. 

17.  famiglio  della  grascia:  birro  del  Magistrato  della  grascia,  che  sopraintendeva 
a  tutte  le  cose  necessarie  al  vitto. 

18.  e  tanto  vantaggioso  :  «  tanto  avaro  »  da  cercare  in  tutti  i  modi  il  proprio  van- 
taggio. Quando  fa  qualche  compera,  «  sta  »,  come  annota  Agenore  Celli,  «  a  lira 
tira  per  pagare  il  meno  possibile  »    [Sanesi]. 

19.  degli  Omacci:   così  vien  chiamato  per  dispregio. 

20.  sua  pratica:   dimestichezza  con  lui. 

21.  treccone:  «  Treccone...  vuol  dire  rivendugliolo,  cioè  rivenditore  di  cose  com- 
mestibili di  poco  prezzo...  Per  bottega  da  treccone:  usato  col  verbo  aprire  ìì  (Tom- 
maseo-Bellini)   [Sanesi\. 

22.  si  giungono:   cfr.   p.   80,   nota  7. 
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CO  d'utile.  E'  ne  viene  un  altro  in  quel  mercato,  che  non  vi 
è  pizzicagnolo  né  treccone  né  beccaio  quasi  che  non  abbia 
danari  di  suo:  e  dànnogli  ogni  dì  qualcosa,  e  '1  capitale  sta 
fermo.  Così  vo'  fare  io  con  lui. 

BERTO.  Oh!  tu  potresti  tanto  dire;  pur  io,  per  me,  non  credo  che 
ti  riesca. 

POLO.  Oh!  eccoci  a  casa;  picchia  tu,  che  io  ho  le  mani  impac- 
ciate. 

SCENA  TERZA 

BRIGIDA,   BERTO  €  POLO. 
BERTO.     [Tic   toc,    tic   tOc]  . 

BRIGIDA.  Chi  picchia.'^ 

BERTO.  Son  io.  Aprite. 

BRIGIDA.  E  chi  siate  voi.? 

BERTO.  Son  il  garzon  di  Lapo  Cavicciuli. 

BRIGIDA.  E  che  volete? 

BERTO.  Venite  giìi,  e  vedretelo. 

BRIGIDA.  Vedete;  il  padron  m'ha  detto  che  io  non  apra  a  perso- 
na; io  non  vorrei  poi  che  e'  mi  gridasse. 

BERTO.  Venite  un  po'  in  sin  giù. 

BRIGIDA.  Orsù,  eccomi. 

BERTO.  Parti  che  gli  abbi  una  bella  "^  serva,  Polo.'^ 

POLO.  E  chi  altri  starebbe  con  un  suo  pari,  se  gli  è  come  tu  di'  ? 

BERTO.  Egli  è  ancor  peggio.  Tu  odi,  e'  tengono  il  chiavistello 
nell'uscio,  il  dì  :  pensa  quel  che  e'  debbon  fare  la  notte. 

POLO.  Egli  hanno  forse  paura  de'  birri,  chi  sa? 

BERTO.  E  con  chi  diavol  vuoi  tu  che  gl'abbia  debito,  che  non  ha 
tanto  credito  che  e'  levasse  un  fàglio  dalla  colonna  '^  ? 

BRIGIDA.  Eccomi  qui:  che  volete  voi? 


23.  bella:  in  senso  ironico. 

24.  non  ha...  colonna:  Agenore  Galli  annota:  «Figlio  sta  per  jacchino,  e  si 
trova  anche  nella  raccolta  de'  sonetti  di  Matteo  Franco  e  di  Luigi  Pulci,  citata  nel 
Vocabolario:  "  Che  non  hai  tanto  ingegno,  poveretto.  Che  levassi  in  tre  dì  di  piazza 
un  figlio":  colonna  è  la  colonna  del  mercato  di  Firenze;  e  s'intende  per  tutto  il 
mercato.  Cosicché  questo  modo  si  spiega:  ha  sì  poco  credito  che  non  indurrebbe 
neppure  un  facchino  di  mercato  a  fargli  servigio  »    [Sanesi\. 
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BERTO.  Piglia  queste  cose,  e  andate  su,  tu  e  questo  cuoco,  e  met- 
tete in  ordine  da  cena  per  alle  due  ore;  che  le  manda  il  ge- 
nero di  Ghirigoro,  che  è  così  rimasto  seco. 

BRIGIDA,  oh!  come  farem  noi,  che  non  ci  è  legne? 

BERTO.  Ardete  qualcuna  di  coteste  masseriziacce  vecchie.  Su,  va' 
là.  Io  andrò  intanto  insino  a  casa,  e  poi  tornerò  in  qua  a  ve- 
dere se  e'  manca  nulla,  che  così  m'ha  commesso  il  padrone. 
Ma  sta'  salda;  non  serrare  l'uscio,  che  io  veggo  venir  di  qua 
Ghirigoro  che  torna  a  casa. 

BRIGIDA.  Uh!  cotesto  non  vo'  io  fare,  che  e'  vuol  che  io  la  tenga 
sempre  serrato. 

BERTO.  Lascia  fare  a  me.  Va'  su,  che  io  starò  qui  io. 

BRIGIDA.  Vedete,  abbiate  cura.  Io  vo. 

BERTO.  Non  dubitar,  lascia  fare  a  me.  Io  vo'  veder  un  poco  quel 
che  fa  questo  vecchio.  Io  veggo  ch'ei  viene  molto  borbottan- 
do da  sé  a  sé  per  la  via.  Lasciami  tirare  un  po'  da  parte,  che 
ei  non  mi  vegga. 


SCENA  QUARTA 

GHIRIGORO,   POLO  e  BERTO. 

GHIRIGORO.  Io  vengo  di  mercato  vecchio,  e  sommi  aggirat'  aggi- 
rato, per  tórre  qualcosa  da  cena;  e,  in  fine,  ogni  cosa  vale  un 
occhio  d'uomo  ''.  Dimanda  di  carne,  dimanda  di  cacio  o  di 
frutte,  ogni  cosa  è  cara  come  il  sangue,  e  non  vi  si  può  por 
bocca  a  nulla.  E  questo  si  è  che  non  vi  è  se  non  trecconi  e 
rivenduglioli,  e  vanno  prima  le  cose  per  sei  mani  "^  Io  ho 
tolto  dua  paia  di  colombelle,  e  un  po'  di  misalta  ~'  e  questi 
dua  mazzolini  di  fiori  per  gli  sposi.  Faremo  il  meglio  che 
si  potrà.  Stringi  gola,  e  passa  ora  ■\  Io  so  che  '1  mio  genero 


25.  un  occhio  d'uomo:    per  dire  che  e  cara. 

26.  per  sei  mani:   vi  sono  troppi  mediatori  fra  produttori  e  compratori. 

27.  misalta:  «Carne  insalata  di  porco  avanti  ch'ella  sia  e  rasciutta,  e  secca... 
come  chi  dicesse  Carne  mal  salata,  o  piuttosto  Salata  a  mezzo,  ed  è  però  sempre  fre- 
sca »  (To.mmaseo-Bellini)  [Sanesi]. 

28.  Stringi  gola,  e  passa  ora:  «  Si  disse  proverbialmente  a  significare:  non  esser 
necessario  far  grandi  sciali  anche  nelle  occasioni  solenni;  giacché  la  più  grande  so- 
lennità è  un  giorno  che  passa  come  tutti  gli  altri  »  (Crusca)   [Sanesi]. 
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anche  egli  non  va  drieto  a  pompe  ;  e  io  non  vo  spendere  in  una 
sera  ciò  che  i'  ho;  che  chi  sguazza  per  le  feste,  stenta  il  di 
di  lavorare.  Ma  ohimè!  io  veggo  così  l'uscio  di  casa  aperto  e 
sento  brigate  "^  in  casa.  Che  vorrà  dir  questo  ì 

POLO.  Mona  colei,  porgetemi  un  poco  quella  sporta. 

GHIRIGORO,  ohimè!  che  sent'io  dire  di  sporta?  egli  aranno  tro- 
vato e'  mia  danari.  Ohimè!  ohimè!  io  son  spacciato! 

BERTO.  Dissit'io  che  costui  ha  danari?  E'  debbegli  avere  in  una 
sporta,  per  quello  che  i'  ho  potuto  ritrarre.  Ma  sta'  saldo;  io 
sento  gridare.  Che  sì,  ch'ei  farà  qualcuna  delle  sua. 


SCENA  QUINTA 

GHIRIGORO,  POLO  €  BERTO. 

GHIRIGORO.  Fuora,  fuora,  assassino,  ladro,  io  ti  farò  impiccare. 
Sì  che  e'  si  va  così  per  le  case  d'altri,  eh?  Di  che  cercavi  tu 
sotto  quella  scala,  che  non  vi  sta  se  non  spazzatura?  Ribaldo, 
che  credevi  tu  trovarvi? 

POLO.  Cercava  delle  legne  per  cuocer  quelle  cose  che  io  ho  re- 
cate, che  le  manda  il  vostro  genero. 

GHIRIGORO.  Io  non  so  che  genero,  io;  anzi,  cercavi  d'imbolarmi 
qualcosa. 

POLO.  Ghirigoro,  io  non  fui  mai  ladro,  e  vo  tutto  '1  dì  per  le  case 
de  gli  uomini  da  bene  a  cuocere,  e  sono  conosciuto;  e  non  mi 
avete  a  dir  cotesto. 

GHIRIGORO.  Tu  m'hai  inteso  :  lievamiti  dinanzi,  che  io  ti  spezze- 
rò la  testa,  ladroncello. 

POLO.  Vedete  colà  Berto,  servidore  del  vostro  genero,  che  mi  ci 
ha  menato  egli.  Dimandate  lui,  se  io  dico  il  vero.  Berto!  o 
Berto! 

BERTO.  Che  romore  è?  che  differenza  ^^  avete  voi? 

POLO.  Ghirigoro  che  m'ha  cacciato  di  casa  a  suon  di  bastonate. 

BERTO.  Ohimè,  Ghirigoro,  che  vuol  dir  questo? 

GHIRIGORO.  Come,  che  vuol  dire?  costui  che  m'ha  mandata  tut- 
ta la  casa  sozzopra. 


29.  brigate:   gente. 

30.  differenza:   contrasto. 


ATTO   IV  :    SCENA   QUINTA  IO3 

BERTO.  Oh!  ei  ve  l'ha  mandato  a  cuocere  Lapo  vostro,  per  farvi 
onore. 

GHIRIGORO.  Io  non  so  che  tant'onore,  io.  Io  non  vo'  persona  in 
casa  :  ei  non  deve  a  mandarcelo  senza  dirmi  nulla. 

BERTO.  Ei  rha  fatto  a  fine  di  bene. 

GHIRIGORO,  Io  t'ho  dctto.  lo  ho  una  serva  che  sa  fare  da  sé.  An- 
datevi tutt'a  dua  con  Dio;  e  non  mi  spezzate  piìi  la  testa.  Io 
troverrò  Lapo,  io;  e  dirògli  com'io  la  'ntendo.  Io  non  ho  biso- 
gno di  tante  smancerie. 

POLO.  Lasciatemi  almen  tornar  in  casa  per  la  mia  zana  e  per  la 
mia  sporta. 

GHIRIGORO.  E  anche  questo  non  farò.  Parti  ch'ei  l'avesse  pensata? 
Aspettami  qui,  che  te  le  arrecherò  io. 

BERTO.  Polo,  che  ti  par  di  questo  vecchio  ?  riescet'egli  come  io  ti 
dissi  ? 

POLO.  Io,  per  me,  non  viddi  mai  il  più  arrabbiato.  E  me  ne  par 
esser  ito  bene,  che  non  mi  ha  rotto  la  testa. 

GHIRIGORO.  Eccoti  le  tue  cose.  Or  va'  via,  E  tu  va'  alle  faccende 
tue!  e  non  mi  capitar  piij  a  casa,  se  io  non  lo  so.  Egli  è  una 
gran  cosa  che  ognuno  che  viene  in  questa  casa  cerchi  di  que- 
sta benedetta  sporta.  Insino  a  mona  Laldomine,  che  ci  ven- 
ne dianzi,  s'era  post'  a  sedere  in  sul  pianerottolo  della  scala, 
dicendo  che  era  stracca.  Ella  aveva  fatto  un  gran  cammino, 
avendo  solamente  passato  un  orto!  Io  la  'ntendo  a  mio  modo. 
Testé  quest'altro  dice  che  cercava  delle  legne;  e  guardava  ap- 
punto sotto  la  scala  dove  io  l'ho  nascosta.  Ma  che  vuoi  tu 
meglio,  che,  quand'io  l'aveva  a  questi  giorni  sotterrata  nel- 
l'orto, una  gallina  che  io  ho  razzolava  appunto  dove  ell'era, 
e  avevala  quasi  scoperta.?  Ma  io  me  n'avvidi,  e  subito  la  levai 
di  quivi  e  nascosila  dove  ell'è  ora:  pure,  ognun  vi  cerca. 
Infine,  io  ho  deliberato  di  cavarmela  di  casa;  che,  avendoci 
a  venire  in  su  queste  nozze  di  molte  brigate,  io  non  vorrei 
ch'ella  mi  fosse  tolta.  Lasciami  ire  per  essa  prima  che  Lapo, 
che  viene  in  qua,  mi  sopragiunga. 
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SCENA  SESTA 

LAPO   e   GHIRIGORO. 

LAPO.  Poi  che  io  ebbi  mandato  il  mio  servidore  e  '1  cuoco  a  casa 
il  suocero,  io  me  n'andai  un  poco  a  spasso  in  Santa  Maria  del 
Fiore;  dove  io  ho  riscontro  ^^  di  molti  amici  miei.  E  tutti  mi 
dicono  per  una  bocca  ^',  che  io  ho  fatto  così  bene  e  che,  se  gli 
altri  cittadini,  quando  e'  voglion  tòr  moglie,  cercassino  di 
aver  una  fanciulla  lor  pari  bene  allevata  e  di  buone  brigate  ", 
e  non  andassero  dreto  a  roba,  com'ho  fatt'io,  e'  si  viverebbe 
molto  più  in  pace  che  e'  non  si  fa.  Ma  oggidì  non  si  va  dietro 
se  non  a'  danari.  Donde  spesso  ne  nascono  questi  duoi  mali: 
l'uno,  che,  se  tu  metti  una  fanciulla  di  bassa  mano  ^^  in  una 
casa  nobile,  e'  non  è  mai,  per  roba  che  ella  vi  porti,  tenutone 
conto  alcuno;  l'altro,  se  uno  di  bassa  condizione,  per  esser 
ricco,  toglie  una  da  più  di  lui,  egli  ha  sempre  a  star  poi  seco 
e  co'  parenti.  Ma  non  veggo  io  là  il  suocero  mio  ch'esce  di 
casa?  Egli  è  desso.  Ogni  cosa  mi  piace  di  lui,  fuor  che  l'an- 
dar così  meschinamente  vestito,  e  massime  in  su  queste  noz- 
ze. Io  glie  ne  vo'  pur  dir  due  parole.  Bene  stia  Ghirigoro; 
dove  vai  tu? 

GHIRIGORO.  Venivo  a  trovarti. 

LAPO.  Che  ci  è?  Tu  pari  così  alterato. 

GHIRIGORO.  Ècci  che  tu  m'hai  mandato  a  casa  non  so  che  cuoco, 
che  mi  ha  mezo  mandato  sozopra  tutta  la  casa.  Io  ho  una 
serva  ch'è  usa  a  far  ogni  cosa  e  non  bisognava  entrare  in 
questo  ginepraio.  Non  ti  diss'io  che  non  volevo  far  troppo 
romore  ? 

LAPO.  Sì,  dicesti;  ma  in  questa  prima  sera  mi  pareva  pure  da 
fare  in  modo  ch'elle  paressino  un  paio  di  nozze,  e  non  un 
mortorio^'';  e,  oltr'a  questo,  voleva  spendere  io. 


31.  riscontro:    incontrato. 

32.  per  iena  bocca:   Agenore  Celli  annota:    «  Oggi  si  dice  a  una  voce  »    [Sanesi] 

33.  dì  buone  brigate:   che  frequenti  buone  compagnie. 

34.  di  bassa  mano:    di  bassa  estrazione. 

35.  mortorio:    funerale. 
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GHIRIGORO.  Oh!  a  cotesto  modo  ci  si  potrebbe  forse  stare:  ma 
tu  dovevi  pur  dirmi  qualcosa  e  non  sarebbe  seguito  il  disor- 
dine che  è  seguito. 

LAPO.  E  che  cosa  è? 

GHIRIGORO.  Io  giunsi  a  casa  e,  trovando  che  colui  mi  roviglia- 
va  ""^  ogni  cosa,  non  sappendo  chi  e'  si  fosse,  venni  in  collera 
e  caccia'lo  via. 

LAPO.  Oh!  questo  è  troppo.  Tu  dovevi  pur  prima  dimandargli 
chi  gli  era. 

GHIRIGORO.  Va',  tieni  tu  che  e'  non  sia  fatto.  Io  sono  d'una  na- 
tura che,  quando  io  m'adiro,  e'  non  è  cosa  che  io  non  facessi. 
Io  andrei  incontro  a  gli  spiedi.  Ma  io  ritorno  "  poi  presto 
presto.  Se  tu  vuoi  mandarlo  ora,  fa'  tu,  che  io  non  ho  più 
sospetto. 

LAPO.  Io  non  mi  vo'  più  dar  cotesta  briga:  penserà' vi  or  tu.  Ma 
io  vorrei  bene  che  in  su  queste  nozze  tu  ti  rassettassi^^  un 
poco  più,  per  onor  tuo  e  mio. 

GHIRIGORO.  Lapo,  io  non  posso  e  non  mi  si  conviene  andare 
altrimenti.  Gli  uomini  hanno  a  ire  vestiti  secondo  il  grado 
loro;  e  chi  non  si  misura  è  misurato.  A  me  non  piacciono 
costoro  che  portano  adosso  ciò  che  gli  hanno  come  la  chioc- 
ciola; e  non  posso  anche  fare  altro. 

LAPO.  Sì,  potresti  bene:  or  mantengati  Iddio  que'  che  tu  hai. 

GHIRIGORO.  (Quella  parola  a  che  tu  hai  »  non  mi  piace.  Costui 
si  sarà  avvisato  ^'^  della  sporta  che  io  ho  sotto). 

LAPO.  Che  di'  tu  così  da  te? 

GHIRIGORO.  Dolgomi  che  io  sono  tenuto  ricco,  e  Dio  sa  come  io 
sto. 

LAPO.  Io  t'ho  detto  quello  che  mi  pare  che  si  convenga  all'onor 
tuo  e  mio.  Or  fa'  tu  quello  che  bene  ti  torna  :  a  me  basta  aver- 
ne pagato  il  debito. 

GHIRIGORO.  Io  son  per  far  tutte  quelle  cose  che  richiegga  lo  stato 
mio. 


36.  rovigliava:    rovistava. 

37.  io  ritorno  :   mi  riprendo. 

38.  rassettassi:    ti   vestissi  meglio. 

39.  avvisato  :    accorto. 
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LAPO.  Orsù,  fa'  ciò  che  tu  vuoi.  Io  vogl'ire  insino  al  barbiere,  e 
alle  due  ore  ne  verrò  a  casa  tua,  e  saremo  al  più  un  compagno 
e  io. 

GHIRIGORO.  Vieni  a  posta  tua.  La  Brigida  ara  ben  ella  ordinato 
ogni  cosa.  O  sporta  mia,  tu  hai  tanti  nimici  che  e'  non  biso- 
gna dormire  al  fuoco  "*"  a  scamparti  dalle  mani  loro.  Insino 
a  questo  mio  genero,  mentre  che  io  ho  ragionato  seco,  non 
t'ha  mai  levati  gli  occhi  da  dosso.  Io  ti  nasconderò  in  lato 
che  '1  diavolo,  non  che  altri,  non  potrà  venirvi  a  tòrmiti.  Io 
me  ne  voglio  andare  al  Carmine,  che  è  una  chiesa  molto  sole- 
taria  e  fuora  di  mano,  e  nasconderòviti  ove  che  sia.  Domin 
che  tu  sia  apostata  '^^  anche  quivi!  E  poi  me  ne  tornerò  a  casa, 
e  potrò  senza  sospetto  alcuno  aspettare  il  mio  genero  e  dar 
l'anello  alla  mia  figliuola  e  far  tutto  quello  che  fia  bisogno. 


40.  non  bisogna...  fuoco:  «Dormire  al  fuoco,  dicesi  proverbialmente  per  non 
badare  a  quello  a  cui  si  dovrebbe  badare,  non  darsi  per  inteso  di  ciò  che  altri  fac- 
cia, non  curarsene  o  per  infingardaggine  o  per  isciocchczza.  E  per  contrario  non 
dormire  al  fuoco,  per  essere  vigilante,  avveduto,  stare  a  occhi  aperti  »  (Crusca) 
[San  est]. 

41.  apostata:   spiata. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 

GHIRIGORO  e  PRANZINO. 


GHIRIGORO.  Io  ti  SO  dire  che  io  aveva  scelto  i  luoghi  dove  na- 
scondere i  miei  danari.  Pur  beato  che  Dio  m'aperse  gli  occhi. 
Io  me  n'andai  al  Carmine,  e  pel  chiostro  entrai  in  chiesa  per 
quella  porta  che  è  fra  il  tramezo  e  la  cappella  maggiore;  e, 
guardando  per  tutto  e  non  vi  veggendo  persona,  mi  ritirai 
nella  cappella  de'  Brancacci  ^,  dove  sono  quelle  belle  figure 
di  mano  di  Masaccio,  perché  ell'è  un  poco  buia,  per  nascon- 
dergli quivi  sotto  la  predella  dell'altare.  Ma  io  non  vi  fui  sì 
tosto  dentro  che  quei  nomi.  Masaccio  e  Brancacci,  mi  spaven- 
tarono ",  ricordandomi  che  e'  non  si  sogliono  porre  a  caso. 
Per  la  qual  cosa  io  me  n'andai  piij  là,  e  nascosigli  nella  cap- 
pella de'  Serragli  ^,  parendomegli  aver  messi  nel  salvadanaio. 
Ma  venendomen  poi  in  giù  pel  mezo  della  chiesa,  e  veg- 
gendo forse  venti  persone  fra  donne  e  uomini,  e  tutte  povere, 
ginocchioni  innanzi  a  uno  altarino,  con  un  lume  in  mano 
per  uno,  domandai  uno  di  loro  che  devozione  era  quella.  Ei 
mi  rispose  :  quegli  sono  i  martiri,  e  noi  facciamo  le  gite  ' 
loro:  non  gli  conosci  tu?  Be',  diss'io,  a  che  servono  queste 
gite?  Come,  a  che  servono?  disse  egli.  Chi  gli  vicita  trenta 
dì  alla  fila  ha  poi  da  loro  una  grazia  secondo  e'  suoi  bisogni. 
Fa'  tuo  conto  che  e'  dovevono  essere  alla  fine  delle  gite,  che 
gli  avevono  aria  d'aver  bisogno.  E  la  grazia  era  lor  presso; 
e  la  mia  sporta  sarebbe  stata  essa.  E  forse  che  e'  non  avevono 
il  lume  in  mano  da  poterla  trovare  più  agevolmente?  Il  mi- 


1.  cappella  de'  Brancacci:   famosa  appunto  per  gli  affreschi  dipinti  da  Masolino, 
da  Filippino  Lippi  e  da  Masaccio,   uno  dei  massimi  pittori  del   '400. 

2.  mi  spaventarono:   l'avaro  vede  ovunque  pericoli:    anche  i  due  nomi  gli  sugge- 
riscono idea  di  furto,  soprattutto  Brancacci  gli  ricorda  brancare. 

3.  cappella   de'   Serragli:    prima   dei   Sederini,    poi   della   famiglia    Serragli,    finché 
da  questi  pervenne  alla  principessa  Corsini. 

4.  gite:    visite  di  devozione  ai   martiri. 
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racolo  arci  fatt'io;  e  i  martiri  arebbono  avuta  la  cerca  ^  E  sai 
che  belle  risa  e'  si  sarebbono  fatto  di  me  l'un  con  l'altro  poi 
in  paradiso!  Io  la  detti  subito  a  gambe,  e  ripresi  la  mia  sporta; 
e,  uscendomene  fuora,  che  io  parevo  un  porco  accanito  ^  mi 
gettai  quivi  presso  in  San  Friano,  e  nascosila  sotto  quello  in- 
ginocchiatoio che  è  drente  alla  porta  appiè  di  quel  San  Mar- 
tino. E  a  lui  accesi  una  candela,  raccomandandogliela  il  più 
che  io  poteva  e  sapeva,  dicendogli  come  io  mi  fidava  libera- 
mente di  lui,  e  ch'ei  facesse  in  modo  che  e'  se  ne  potesse  fi- 
dare anche  un  altro.  E  parti'mi.  Ben  sai  che  io  non  fui  prima 
fuor  della  porta,  ch'io  senti'  in  chiesa  un  cane  fare  un  gran- 
de abbaiare.  Oimè!  dissi  io,  che  sarà  questo?  E,  tornando  in 
là,  trovai  uno  che  cercava  tutti  quelli  altari,  e  dubito  che  e' 
non  volesse  far  qualche  malìa:  che,  se  bene  lo  raffigurai,  io 
credo  ch'egli  stia  con  un  certo  Alamanno  Cavicciuli,  parente 
del  genero  mio,  che  è  tuttavia  in  sull'amore  ^  e  è  uno  di  que- 
sti studianti  *  che  ne  sono  maestri;  e  appunto  s'appressava 
dove  era  la  sporta.  Se  quel  cane  non  abbaiava,  e'  faceva  forse 
un  bel  tratto  a  tòrmela,  che  io  mi  son  poi  ricordato  d'aver- 
melo veduto  venir  dreto  insino  nel  Carmine  ^  —  Addio,  San 
Martino,  tu  me  l'accoccavi  ^°  !  E'  dicono  che  tu  desti  del  tuo 
al  diavolo  e  diventastine  confessore  :  or  lasciavi  tu  torre  il 
mio  alla  versiera  ^\  e  io  ne  diventavo  martire.  Io  ho  più  obli- 
go  a  quel  cane  assai  (e  vorre'gli  poter  fare  un  piacere),  che  a 
quella  candela  che  io  t'accesi:  perché  ei  mi  scoperse  il  ladro, 
e  quella  gli  faceva  lume  a  'mbolarmi  ^"  il  mio.  Io  la  levai  di 
quivi;  e  holla  qui  meco,  e  voglio  ire  or  ora  ratto  ratto  a  na- 


5.  la  cerca:   l'elemosina. 

6.  porco  accanito:   cinghiale  adirato. 

7.  è  tuttavìa  in  sull'amore:    pensa   sempre  all'amore. 

8.  studianti:    studenti. 

9.  venir...  Carmine:  dopo  queste  parole  Agenore  Gclli  riferisce  in  nota  una  va- 
riante da  lui  trovata  nell'edizione  Giunti  del  1566;  ed  osserva:  «  probabilmente  non 
è  del  Gejli,  poiché  tre  edizioni  più  antiche  leggono  come  nel  testo  da  noi  adottato  ». 
Io,  alla  mia  volta,  non  la  riferisco  neppure,  poiché  non  mi  sembra  che  si  possa 
mettere  in  dubbio  la  sua  apocrifità,  essendo  il  Gelli,  nel  1566,  morto  già  da  txe 
anni  e  dovendosi  dare  un'assoluta  preferenza  alle  edizioni  che  uscirono  lui  vivente 
[Sanesi]. 

10.  me  l'accoccavi:   me  la  facevi. 

11.  versiera:    diavolessa,   moglie  del   diavolo. 

12.  'mbolarmi:   sottrarmi  con  scaltrezza. 
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scenderla  fra  la  Porta  alla  Croce  e  Pinti  '',  che  vi  sono  certe 
catapecchie  dove  non  la  troverrebbe  Va'-qua-tu  ^^.  E  poi  po- 
trò con  l'animo  piiì  riposato  tornarmi  a  casa  aspettare  il  ge- 
nero mio.  Se  io  non  pigliava  questo  partito,  io  non  facevo 
stasera  queste  nozze  in  pace. 
PRANZINO.  Io  non  vo'  lasciar  di  seguitarlo;  che,  se  io  gli  potessi 
torre  quella  sporta,  ella  potrebbe  essere  quella  che  acconce- 
rebbe ogni  cosa.  E  che  sì  che  io  non  sarò  ito  al  Carmine  in 
vano,  se  bene  io  non  trovai  il  mio  frate,  poi  che  io  ho  riscon- 
tro ^^  costui.  Ma  lasciami  ir  via,  che  io  veggo  venire  in  qua 
mona  Laldomine  che  mi  terrebbe  qualche  poco  a  bada;  e  io 
non  vo'  perderlo  d'occhio. 


SCENA  SECONDA 
madonna  laldomine,  madonna  lisabetta  e  lucia. 

LALDOMINE.  Orsù,  queste  nozze  saranno  pur  come  l'hanno  a  es- 
sere. La  Fiammetta  ha  or  or  fatto  un  fanciul  maschio,  che 
non  vedesti  mai  il  più  bello:  ei  mostra  buonamente  sei  mesi 
e  somiglia  tutto  Alamanno.  Io  l'ho  fasciato  e  messo  nel  letto 
allato  a  quella  poverina,  che  non  fa  se  non  piangere.  E  vo- 
glio ire  a  dirlo  alla  madre  di  Alamanno,  che  io  non  vo'  più 
stare  a  sua  parole  ^\  Qui  bisogna  riparare  innanzi  che  stasera 


13.  Porta  alla  Croce:  costruita  nel  1284,  ora  sorge  in  Piazza  Beccaria;  Pinti:  cfr. 
p.  50,  nota  1- 

14.  Va'-qua-tu:  nella  Mandragola,  atto  IV,  se.  9,  messer  Nicia,  ammirando 
il  travestimento  di  fra  Timoteo,  che  egli  pensa  essere  Callimaco,  dà  fuori  in  questa 
esclamazione:  «Oh!  s'è  contrafatto  bene,  e  non  lo  conoscerebbe  Va'-qua-tu!  ».  In- 
torno all'origine  e  alla  propagazione  di  questo  curioso  modo  proverbiale  rimando  a 
D.  GuERRi,  Per  la  storia  di  «  Monna  Tessa  »,  in  La  nuova  Italia,  20  luglio  1933.  Qui 
ricordo  soltanto  che  nel  commento  burlesco  di  G.  M.  Cecchi  sopra  il  sonetto  del 
Berni  Passere  e  beccafichi  magri  arrosto  {Lezione  o  vero  defilamento  di  Maestro  Bar- 
tolino  dal  Canto  de'  Bischeri  ecc.,  Bologna,  Romagnoli,  1868)  si  parla  di  un  certo 
tale  che,  avendo  consumato  tutto  il  suo  e  tutto  quel  della  moglie,  «  fece  uno  studiare 
indiavolato  in  diverse  professioni;  onde  s'acquistò  il  nome  di  Vaqquattù  dottor  sot- 
tile, e  divenne  tanto  valente  ch'e'  non  era  dubbio  ninno  che  egli  non  sapesse  sol- 
vere. Intanto  ch'e'  si  fece  il  proverbio  generale  che,  quando  uno  voleva  dire  che  una 
cosa  era  difficile  a  interpretarsi,  si  diceva,  come  ancora  oggi  si  dice:  E'  non  la  in- 
tendere' Vaqquattù!  »  (p.  53). 

15.  riscontro:  cfr.  p.  104,  nota  31. 

16.  a  sua  parole:   alle  parole  della  ragazza,  che  la  scongiura  di   non  andare. 
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vi  vadia  Lapo.  Pensivi  ora  un  poco  ella.  Un  tratto  ^^  egli  è 
suo;  egli  non  è  il  primo  che  abbi  tolto  moglie  a  questo  mo- 
do. Eccomi  a  casa  sua.  Io  vo'  picchiare.  [Tic  toc,  tic  toc]. 

LUCIA.  Chi  picchia? 

LALDOMiNE.  Son  io,  Lucia.  Di'  un  poco  a  mona  Lisabetta  che 
venga  insin  giù,  ch'io  vo'  dirgli  due  parole.  Uh!  uh!  io  mi 
sento  tutta  rimescolare,  e  vo  tutta  sozopra.  E  pur  bisogna 
far  del  cuor  ròcca  ". 

LISABETTA.  Oh!  mona  Laldomine,  voi  siate  la  ben  venuta.  Che 
c'è?  Avete  voi  buone  novelle? 

LALDOMINE.  Vere  son  elleno:  ma  a  voi  e  al  vostro  fìg-liuolo  sta 
il  farle  buone  o  cattive. 

LISABETTA.  Ohimè!  che  cosa  è?  come  così? 

LALDOMINE.  lo  vel  dirò:  ma  io  non  vorrei  che  voi  l'avessi  per 
male. 

LISABETTA.  Non  dubitate:  dite  pur  liberamente  ciò  che  voi  vo- 
lete. 

LALDOMINE.  Che  SO  io  ?  Lc  persone  non  piglion  tal  volta  le  cose 
a  quel  fine  che  le  son  lor  dette. 

LISABETTA.  Eh!  dite  su.  Che  potrebb'egli  esser  però  mai? 

LALDOMINE.  La  Fiammetta  di  Ghirigoro  de'  Macci  ha  fatto  or 
ora  un  ficriiuol  maschio. 

LISABETTA.  Uh!  che  mi  dite  voi?  perdònivelo  Iddio. 

LALDOMINE.  E  dicono  chc  gli  è  del  vostro  Alamanno;  e  è  così. 

LISABETTA.  Oh  Sciagurata  a  me!  E  che  ne  sapete  voi? 

LALDOMINE.  Se  io  nou  lo  sapessi,  io  non  ve  lo  direi.  La  verità  è 
così  :  egli  è  suo. 

LISABETTA.  E'  bisogncria  altro  che  parole. 

LALDOMINE.  Statemi  un  poco  a  udire,  se  voi  volete.  Egli  è  forse 
un  anno  che  e'  cominciò  a  passare  da  casa  sua,  e  a  vagheg- 
giarla: e,  sapendo  com'io  le  stava  allato,  un  giorno  che  io 
venni  qui  a  casa  vostra,  e'  cominciò  a  pregarmi  che  io  fossi 
contenta  di  portargli  una  certa  imbasciata. 

LISABETTA.  Oh,  sciagurat'a  voi!  Ecco  i  ragionamenti  lunghi,  che 
voi  avevate  insieme,  di  quel  che  gli  erano;  ecco  la  inteme- 


17.  Un  tratto:    «  alla  fin  fine,   in  fin  dei  conti  »    [Sanesi]. 

18.  jar  del  cuor  ròcca:   farsi  coraggio. 


ATTO    V:    SCENA    SECONDA  III 

rata  '"  che  egli  mi  diceva.  E  ben  fia  ella  intemerata;  ma  ella 
ne  farà  peggio  di  lui. 

LALDOMiNE,  Vedete,  io  non  voleva  a  modo  alcuno,  e  stetti  un 
gran  pezzo  alla  dura  "".  Pur  poi  voi  sapete  di  che  natura  noi 
siamo.  E'  mi  pregò  tanto  che  io  le  dissi  non  so  che  per  sua 
parte;  ma,  vedete,  tutte  cose  buone. 

LisABETTA.  Oh!  va'  fidati  poi  tu  di  persona.  Ecco  alle  belle  cose 
che  noi  attendiamo!  Oh!  io  mi  sarei  confessata  da  voi. 

LALDOMiNE.  State  pure  a  udire.  Ben  sapete  che  ella  voleva  che  io 
gli  portassi  la  risposta:  e,  non  volendo  io,  ella  cominciò  a 
dirmi:  vedete,  se  voi  non  lo  fate,  voi  sarete  cagione  che  io  lo 
chiamerò  un  dì,  quando  ei  ci  passerà,  senza  rispetto  alcuno. 
Nafle!  veggendo  la  cosa  condotta  a  questo,  io  cominciai  a 
travagliarmene;  e  fecilo  solamente  perché  quella  fanciulla 
non  capitasse  male. 

LisABETTA.  Oh!  Sta  molto  bene!  O  non  vi  par  ella  capitata? 

LALDOMiNE.  Madonna  no;  che,  la  prima  sera  che  egli  le  andò  a 
parlare,  io  volsi  che  egli  dessi  prima  la  fede  di  tòrla  per  mo- 
glie. 

LISABETTA.    Oh!   fcc'cgli  COtCStO  ? 

LALDOMiNE.  Fecelo,  madonna  sì. 

LISABETTA.  Oh!  sciagurat'a  me!  Oh!  questo  è  appunto  quello  che 
racconcia  ogni  cosa.  Ehi!  mona  Laldomine  da  bene:  mona 
Appollonia  "\  non  mona  Laldomine.  Va'  fidati  poi  tu  di  que- 
ste spigolistre  ".  Levatemivi  dinanzi.  E  s'ell'ha  fatto  il  male, 
ella  se  lo  pianga:  mia  nuora  non  consentirò  io  mai  ch'ella 
sia. 

LALDOMINE.  Oh!  come  farete  voi? 


19.  intemerata:  cfr.  p.  67,  nota  11. 

20.  alla  dura:   con  contegno  duro. 

21.  mona  Appollonia:  nella  Commedia  in  versi,  che  fu  già  attribuita  al  Machia- 
velli e  che  e,  invece,  di  Lorenzo  Strozzi,  ha  una  parte  notevole  la  mezzana  Appol- 
lonia: alla  quale  appunto  deve  qui  riferirsi  il  Gelli.  Del  resto,  si  può  anche  ricordare 
che  nella  Clizia  del  Machiavelli,  atto  III,  se.  7  Nicomaco,  prima  che  si  estragga  da 
una  borsa  la  «  polizza  »  che  dovrà  indicare  chi  abbia  ad  essere  il  marito  di  Clizia, 
fa  questa  preghiera:  «  O  santa  Appollonia,  io  prego  te  e  tutti  i  santi  e  le  sante  av- 
vocate de'  matrimoni  che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia  che  di  questa  borsa  esca 
la  polizza  di  colui  che  sia  per  essere  più  a  piacere  nostro!  »;  ossia,  ne  invoca  la 
ruffianesca   protezione    [Sanesi\. 

22.  spigolistre:    ipocrite,  baciapile. 
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LisABETTA.  Comc  farà  ella. 

LALDOMiNE.  Vedete:  un  tratto",  egli  è  suo  marito;  e  '1  bambino 
lo  somiglia  tutto.  Ma  perché  avete  voi  così  da  discostarvene  ? 

LisABETTA.  Eh  !  noi  sappiam  molto  ben  come  fanno  coteste  simili. 
Credete  voi  che  non  vi  sia  ito  altri  ch'egli? 

LALDOMiNE.  Crcdolo  :  anzi,  lo  so  e  sonne  certissima.  E,  se  voi 
pure  non  volete  credere  a  me,  domandatene  tutta  quella  vi- 
cinanza, che  io  non  credo  che  vi  sia,  non  che  altro,  chi  l'ab- 
bia veduta  una  volta  solamente  alla  finestra. 

LisABETTA.  Eh!  e'  si  dice  sempre  così.  Ma,  sia  com'ella  si  voglia, 
mia  nuora  non  sarà  ella  mai. 

LALDOMiNE.  E  comiC  farete  voi,  se  Alamanno  la  vorrà,  ch'è  il  pri- 
mo che  se  n'ha  a  contentare.? 

LisABETTA.  Faccia  come  vuole.  Io  so  che  quivi  non  la  menerà 
egli,  che  ogni  cosa  è  mio  ^*. 

LALDOMiNE.  Parv'egli  però  che  ella  sia  di  parentado  da  vergo- 
gnarsene ? 

LisABETTA.  Madouua  no:  ma  io  so  che  il  padre  è  povero,  e  non 
vo'  che  il  mio  figliuolo  tolga  moglie  per  l'amor  di  Dio  ^^  che 
ha  trovato  mille  fiorini. 

LALDOMiNE.  E  quaudo  ell'avesse  la  dota  che  se  gli  conviene.? 

LisABETTA.  Non  SO  :  pensare'vi  allora.  Ma  non  facciam  più  paro- 
le. Di  me  non  facc'ella  conto  ignuno;  e  così  egli,  se  la  tòe 
senza  dote.  E  voi  non  mi  capitate  più  a  casa,  che  voi  m'avete 
fatto  quel  ch'io  meritavo. 

LALDOMiNE.  Costci  m'ha  serrato  l'uscio  in  sul  viso  molto  adirata. 
Oh!  pure  io  ho  caro  d'avergliene  detto;  perché,  secondo  che 
mi  pare,  io  ne  ho  ritratto  che,  se  l'avesse  ragionevol  dota,  ella 
se  ne  contenterebbe  pure.  E  pertanto  io  voglio  ir  a  veder  di 
trovare  Alamanno  e  dirgli  quello  che  ho  fatt'io  con  sua  ma- 
dre. Ma  dove  ne  va  così  ora  la  Lucia?  Certo,  mona  Lisabetta 
la  manda  fuora  a  cercare  di  Alamanno.  Io  voglio  ir  via  ratta, 
ch'io  voglio  trovarlo  prima  di  lei. 


23.  un  tratto:  cfr.  p.  no,  nota  17. 

24.  ogni  cosa  è  mio  :  così  le  antiche  stampe.  Né  credo  necessario  correggere  mio 
in  mia,  come  fece  Agenore  Geili:  appunto  perché,  come  egli  medesimo  osserva,  si 
può  vedere  in  «  quell'agni  cosa  un  neutro  al  modo  de'  greci  e  de'  latini  »    [Sanasi \. 

25.  per  l'amor  di  Dio  :   per  carità. 


ATTO    V  :    SCENA   TERZA  Iia 

SCENA  TERZA 

LUCIA. 

LUCIA.  Alla  buon'  alla  buona,  che  chi  sta  con  altri  può  ben  dire 
di  star  in  Purgatorio;  e  chi  sta  con  vedove,  che  sempre  han- 
no paura  che  e'  non  manchi  loro  il  terreno  sotto  i  piedi  (co- 
me al  presente  sto  io),  può  dir  di  star  nell'Inferno.  Io  ho  una 
padrona  di  queste  spirituali  ~^,  che  vanno  a  tutte  le  prediche 
e  a  tutte  le  perdonanze  "'  ;  e  non  di  manco,  è  la  più  mas- 
saia ^%  la  più  misera  "^  e  la  più  strana  donna  di  tutto  Firenze. 
Come  ella  è  in  casa,  non  resta  mai  di  gridare  e  d'arrovelare 
altrui;  e  fa  peggio  per  le  Pasque  e  per  la  Settimana  Santa, 
quand'ella  s'è  confessata,  che  tutto  '1  resto  dell'anno.  Vedete, 
io  vi  prometto  ^°  ch'io  mi  sbigotisco  quando  e'  ne  viene  la 
quaresima.  Ella  va  alle  prediche;  e  potete  poi  far  conto,  quan- 
do ella  torna  a  questa  casa,  che  e'  ci  torni  il  diavolo  e  la  ver- 
siera. EU'è  testé  ogni  mattina  in  piedi  all'alba;  e,  s'io  non  fus- 
si  levata  a  par  di  lei,  mal  per  me.  E  bisognami  far  le  facende 
di  casa,  che  le  ho  a  fare  tutte  io:  che  noi  abbiamo  un  fami- 
glio che,  tutto  '1  dì,  Alamanno  suo  figliuolo  lo  manda  in  qua 
e  in  là.  E  s'io  non  filassi  poi  anche,  ogni  dì,  quattro  o  cinque 
fusa,  io  sarei  la  m^al  raccattata  ^\  Io  non  so  testé  quello  che 
ella  si  abbia  avuto  con  mona  Laldomine,  che  ella  tornò  in 
casa  che  pareva  proprio  il  fistolo^"  maladetto;  e  mandami  a 
casa  mona  Ginevra  sua  cognata,  a  dirle  che  venga  or  ora  in- 
sino  a  lei.  Che  domin  ci  sarà?  Qualcosa  ara  fatto  il  suo  fi- 
gliuolo. Eh!  oggimai  egli  ha  ragione:  ella  lo  vuole  ancor  te- 
ner sotto  come  quando  egli  era  fanciullo;  e  non  istà  però 


26.  spirituali:  religiose. 

27.  perdonanze:   indulgenze. 

28.  massaia:  «.Massaio...  economo,  parco  e  assegnato  nello  spendere,  o  simili» 
(Crusca)   [Sanesi]. 

29.  misera:  cfr.  p.  59,  nota  9. 

30.  vi  prometto  :   vi  assicuro. 

31.  la  mal  raccattata:   la  male  accettata. 

32.  il  [titolo:  «  Lo  stesso  che  fistola,  canchero  e  simili...  Figuratamente,  e  con 
maniera  popolare,  vale  anche  diavolo,  spirito  maligno;  usato  anche  in  maniere  im- 
precative,   oppure    proverbiali  »    (Crusca)    [Sanesi\. 

8.  Celli. 
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bene.  Uh!  uh!  io  non  vorrei  che  Pranzino,  che  viene  in  qua 
giù,  m'avessi  veduto  badare  ''^  che  direbbe  qualcosa  alla  pa- 
drona. Sempremai  questi  famigliacci  commetton  qualche  ma- 
le ^  *  delle  serve  ;  e  massimamente  di  quelle  che  non  vogliono 
ir  loro  alle  belle  '''",  come  fo  io. 


SCENA  QUARTA 

FK^NZINO. 

PRANZINO.  Oh  Dio!  e  chi  è  oggi  più  felice  del  mio  padrone  e  più 
contento  di  me?  Egli  uscirà  pure  di  tutti  gli  affanni  suoi  e 
potrà  liberamente  godersi  quello  che  desidera.  E  io  ragione- 
volmente ho  guadagnato  il  pane  per  tutta  la  vita  mia.  E'  non 
mancava  se  non  danari  a  finire  questi  suoi  travagli;  e  questi 
son  dessi.  Ecco  la  sporta  che  il  vecchio  andò  a  nascondere 
lungo  le  mura.  Io  gli  andai  a  dietro,  che  ei  non  se  n'avvidde, 
e  stettilo  a  vedere  di  lontano.  E'  la  nascose  fra  tanti  pruni  e 
tanta  ortica  e  copersela  con  tanti  sassi  che  io  l'ho  bestemmia- 
to mille  volte;  tanto  mi  son  punto!  Oh!  pure  e'  sopporta  la 
spesa  ''^  Io  voglio  trovare  un  modo  ora,  innanzi  ch'io  scuopra 
d'averla  trovata,  che  questi  danari  servino  e  per  la  dota  del 
mio  padrone  e  per  la  vita  mia.  Ma  e'  sarebbe  forse  il  meglio 
che  io  me  ne  stessi  cheto  o  che  io  m'andassi  con  Dio  con  essi, 
e  non  arei  più  a  stare  a  discrezione  d'altrui.  E'  si  dice  volgar- 
mente che  gli  è  meglio  un  piccione  in  mano  ch'un  tordo  in 
frasca^';  e  questo  sarebbe  tordo  grasso:  ogni  dì  non  viene  al- 
trui di  queste  venture.  Ma,  se  io  lo  fo,  la  prima  cosa,  io  porto 
pericolo  da  capitar  male;  perché  il  vecchio  si  potrebbe  essere 
avveduto  come  io  gli  sono  ito  dietro.  Oltra  di  questo,  manco 
ne'  suoi  maggior  bisogni  al  mio  padrone,  al  quale  io  sono 
per  le  sue  gentilezze  infinitamente  obligato.  Dove  che,  se  io 


33.  badare:    «  indugiare,   bighellonare,   stare  a  perdere  il   tempo  »    [Sanesi]. 

34.  commetton  qualche  male:   dicono  male. 

35.  ir  loro  alle  belle:   compiacere  loro. 

36.  e'  sopporta  la  spesa:    «  vale  la  pena  ».   Pranzino  osserva  che  valeva  la  pena 
di  farsi  del  male  pur  di  impadronirsi  dei  denari  del  vecchio   [Sanesi]. 

37.  t'  meglio...   frasca:    come  dire  è  meglio   un   uovo  oggi  che  una  gallina  do- 
mani. 


ATTO   V  :    SCENA   QUINTA 


fo  opera  che  e'  servino  per  sua  dota,  egli  di  ragione  non  può 
mai  più  poi  mancarmi.  Orsù,  pigliamo  questo  partito,  che 
gli  è  il  migliore.  Ma  ecco  di  qua  Lapo,  che  s'è  ritocco  ^*  in 
su  queste  nozze.  Ehimè,  che  e'  si  perderà  l'acconciatura,  e 
'nterverràgli  come  alla  fantasima  di  mona  Tessa  ""''.  Lascia- 
mi ir  via  a  trovare  il  padrone,  che  non  mi  tenesse  qualche 
poco  a  bada;  che  mi  par  mill'anni  di  dargli  questa  buona 
nuova. 

SCENA  QUINTA 

LAPO   e   GINEVRA. 

LAPO.  Questo  dirmi  og^i  la  maggior  parte  de  gli  amici  che  io 
riscontro  :  buon  prò  ti  faccia,  e  tu  ti  rifai  del  barbiere  "*"  ;  mi 
pare  un  bel  dirmi  copertamente:  tu  hai  tolto  moglie,  e  sei 
vecchio.  Mal  se  l'uomo  la  tòe  da  giovane,  e  peggio  s'altri  la 
tòe  da  vecchio.  Infine,  chi  fa  la  casa  in  piazza,  o  e'  la  fa  alta 
o  e'  la  fa  bassa".  Ma  non  è  questa  la  Ginevra?  Sì,  è:  dove 
ne  va  ella  così  in  fretta?  Io  voglio  un  poco  intenderlo.  Gi- 
nevra, ove  ne  vai  tu  così  ratta? 

GINEVRA.  Oh!  Lapo,  io  ne  veniva  a  cercar  di  te. 

LAPO.  Ce  c'è?  hai  tu  buone  novelle? 

GINEVRA.  Tu  l'udirai.  Io  ti  so  dir,  Lapo,  che  tu  avevi  digiunato 
la  vigilia  di  Santa  Caterina '■,  a  tòr  la  moglie  che  tu  avevi 
tolta. 

LAPO.  Come  così? 

GINEVRA.  Èssi  scoperto  che  ell'era  grossa. 


38.  ritocco:    «rassettato,   agghindato»    [Sunesi]. 

39.  'nterverràgli...  Tessa:  nella  novella  VII,  i  del  Decamerone  monna  Tessa, 
tornatole  improvvisamente  il  marito,  e  sopraggiunto,  di  lì  a  poco,  l'amante  (il  quale 
dopo  aver  bussato  all'uscio  di  casa,  aspetta  che  da  lei  gli  sia  aperto),  finge  di  volere 
incantare  la  fantasima  e  con  questa  astuzia  fa  intendere  all'amante  stesso  che,  per 
quella  notte,  non  può  riceverlo.  Qui  Pranzino  vuol  dire  che  Lapo,  mentre  si  prepa- 
rava alle  nozze,  dovrà  tornarsene  via  senza  aver  conseguito  il  suo  intento   [Sintesi \. 

40.  //  rijai  del  barbiere:   ti  sei  agghindato  per  apparire  più  giovane. 

41.  chi  fa  la  casa...  bassa:  a  dire  che  chi  sta  al  giudizio  altrui  non  fa  mai  un'azio- 
ne giusta. 

42.  ttt  avevi...  Caterina:  Agenore  Celli  annota:  «  questo  modo  proverbiale  è 
tratto  da  un  uso  antico  di  digiunare  il  giorno  di  Santa  Caterina,  ad  efictto  di  pro- 
curarsi felici  nozze.   Qui  è  detto   ironicamente  »    [Sanesi\. 
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LAPO,  ohimè  !  che  mi  di'  tu  ?  Può  egli  essere  ? 

GINEVRA.  Tu  hai  inteso. 

LAPO.  Io  non  lo  credo;  ma  io  dubito. 

GINEVRA.  Eh!  in  verità,  che  tu  credi  anche  bene;  perché  ella  non 
è  pili  grossa,  che  l'ha  fatto  il  bambino. 

LAPO.  Certo  .f^ 

GiNEVR.\.  Certissimo;  e  dicono  che  gli  è  d'Alamanno  nostro  ni- 
pote. 

LAPO.  Oh!  tu  mi  fai  ben  or  maravigliare. 

GINEVRA.  La  cosa  sta  come  t'ho  detto. 

LAPO.  Oh  tu,  Ginevra!  che  chi  dicesse:  scoppiar  possa  la  piià  sa- 
via donna  di  Firenze,  diresti:  che  t'ho  io  fatto "'^P  che  me 
ne  confortavi  tanto. 

GINEVRA.  Fratel  mio,  a  me  ella  è  cosa  nuova;  e  giuroti  per  la  fe- 
de mia  che  ognun  in  quella  vicinanza  se  ne  maraviglia;  e  non 
vi  è  chi  si  sia  mai  avveduto  di  nulla,  anzi  l'avevamo  tutti  per 
una  coppa  d'oro  "**  :  che  io  non  vorrei  però  che  tu  credessi 
ch'io  volessi  meglio  a  lei  che  a  te. 

LAPO.  Oh!  Ginevra,  questo  non  cred'io.  Ma  io  t'ho  un  po'  tocca 
nell'onore.  Eh!  non  ti  adirare. 

GINEVRA,  lo  non  m'adiro;  io  dico  il  vero. 

LAPO.  Dimmi  un  poco:  come  hai  tu  saputo  questa  cosa? 

GINEVRA.  Dissemxlo  dianzi  una  certa  mona  Laldomine,  che  sta  a 
casa  allato  a  Ghirigoro,  a  mur'  a  muro,  che  passò  a  caso  da 
casa  mia,  che  io  ero  in  su  l'uscio. 

LAPO.  E  comiC  così? 

GINEVRA.  Ella  sa  come  io  son  zia  d'Alamanno;  e  dice  che  l'aveva 
anche  detto  alla  madre  e  ch'ella  fa  mille  pazzie.  E  la  sua 
serva  è  venuta  or  ora  a  dirmi  per  su'  parte  che  io  vada  insin 
là:  io  penso  che  la  mi  voglia  per  questo.  E  hammi  ancor 
detto  di  più,  che  ell'è  sua  donna. 

LAPO.  Come  sua  donna  ?  O  in  che  modo  ? 


43.  oh  tu,  Gifiei/ra!...  fatto?:  periodo  ingarbugliatissimo,  che  si  può  interpretare 
così:  «  Oh  Ginevra!  tu  che  credi  di  essere  la  piiì  savia  donna  di  Firenze!  e  che  mi 
esortavi  tanto  a  questo  matrimonio!  Se  ora  qualcuno  dicesse  (ossia,  io  dicessi): 
possa  scoppiare  questa  savissima  donna,  avresti  ancora  la  faccia  tosta  di  dire:  che 
cosa  ti  ho  fatto?  »    [Sanesi]. 

44.  per  una  coppa  d'oro  :   purissima. 


ATTO    V  :     SCENA    SESTA 
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GINEVR.A.  Hagli  dato  la  fede  di  tòrla,  in  presenzia  di  non  so  che 
donne. 

LAPO.  Ah!  ah!  Non  maravigUa  che,  quando  e'  si  ragionava  di  dar- 
gìì  moglie,  ei  rispondeva  sì  risoluto:  favellatemi  d'altro.  E 
vuoimi  ricordare  ancora  che,  quando  io  gli  dissi  oggi  come 
io  vi  andava  stasera  a  dargli  l'anello,  ei  mi  rispose:  voi  non 
vi  siate  ancor  ito;  e  non  mi  volse  dir  perché.  Io  pensava  che 
per  essermi  erede  e'  volesse  ingegnarsi  di  guastarmi  questo 
parentado.  Oh!  tòi,  in  che  travaglio  io  mi  trovavo,  se  la  cosa 
non  si  scopriva  oggi.  Ma  dimmi  un  poco:  che  ti  pare  ch'io 
faccia  ? 

GINEVRA.  Vattene  in  casa  insino  a  che  la  cosa  si  termini;  che 
ognun  direbbe  per  Firenze:  vello,  vello *^!  E  non  dubitare, 
se  tu  non  hai  potuto  aver  questa,  che  sia  per  mancartene 
un'altra. 

LAPO.  Io  ti  dirò  il  vero,  Ginevra.  S'io  esco  a  ben  di  questa,  io 
non  credo  più  rientrare  in  altra.  Io  veggo  che  la  fortuna  ha 
tenuto  più  conto  di  me  ch'io  non  facevo  da  me  stesso. 

GINEVRA.  Io  andrò  in  tanto  a  vedere  quello  che  la  Lisabetta  vuo- 
le; e  poi  verrò  insino  a  casa  tua  a  raguagliarti  come  passono 
le  cose.  Ma  sta'  a  udire:  se  la  Lisabetta  mi  domandasse  pa- 
rere circa  al  dargliene  per  moglie  e  menarla  in  casa,  di  che 
la  consiglieresti  tu? 

LAPO.  Come  vuoi  tu  che  io  la  consigli,  s'io  l'aveva  tolta  io? 

GINEVRA.  Io  t'ho  inteso.  Orsù,  va'  via,  che  ecco  di  qua  Alamanno. 

LAPO.  A  Dio,  Ginevra:  fa'  ch'io  sappia  stasera  in  ogni  modo 
qualcosa. 

SCENA  SESTA 

ALAMANNO,   GHIRIGORO  €  PRANZINO. 

ALAMANNO.  Venendo  dagl'Otto,  i  quali  ho  in  tal  modo  giusti- 
ficati ^^  de'  casi  di  Pranzino,  ch'io  non  pagherò  se  non  la  pre- 
sura *^,  io  riscontro  in  mona  Laldomine,  la  quale  m'ha  detto 
che  la  Fiammetta  ha  fatto  un  fanciul  maschio,  e  che  l'ha 


45.  vello,  vello!:   sarebbe  indicato  da  tutti  a  dito  in  segno  di  dileggio. 

46.  giustificati:   convinti  a  non  considerare  dolosi. 

47.  presura  :    cauzione   che  si   pagava   per   rilasciare   un   fermato. 
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detto  a  mia  madre.  Ringraziato  sia  Iddio,  a  tanto  buono  au- 
gurio. Le  cose  non  possono  andar  se  non  bene,  che  intendo 
anche  che  mia  madre,  se  io  avessi  una  dota  presso  che  ra- 
gionevole, ci  s'accorderebbe;  onde  e'  mi  par  mill'anni  di  sa- 
per se  Pranzino  ha  fatto  nulla.  Ma,  fatto  o  non  fatto,  deli- 
berato è  quel  ch'io  vo'  fare.  Io  non  vo'  piìi  che  la  meschina 
stia  con  l'animo  sospeso;  che  forse  anche  comincia  a  dubitar 
della  fede  mia:  la  qual  cosa  sarebbe  cagione  di  raddoppiare 
il  dolore.  Ma  ecco  di  qua  Ghirigoro,  che  par  che  si  lamenti 
molto  forte:  che  sì,  ch'egli  ara  saputo  che  la  figliuola  ha 
partorito. 

GHIRIGORO,  oh  Dio!  oh  sciagurato  a  me!  io  son  rovinato. 

ALAMANNO.  Che  ti  dissi  ?  E'  non  può  dir  d'altro. 

GHIRIGORO,  oh  povero  Ghirigoro!  che  partito  ha  essere  il  tuo? 
Or  sei  tu  ben  rovinato  affatto:  e  non  fia  più  fatto  stima  al- 
cuna di  te  da  persona. 

ALAMANNO.  Oh  Dio  !  io  nou  vorrei  che  l'avesse  saputo  ancora. 

GHIRIGORO.  Se  io  posso  Saper  chi  è  stato,  io  gli  farò  quel  che  e' 
merita. 

ALAMANNO.  lo  nou  vorrci  che  costui  andasse  a  casa,  e,  noi  po- 
tendo saper  da  lei,  le  facesse  qualche  male,  che  io  lo  veggo 
molto  adirato. 

GHIRIGORO.  E  non  vo'  restare  che  io  lo  truovi. 

ALAMANNO.  Che  f o ?  scuoprcmegl'io  d'esser  stato  io,  o  no?  A 
ogni  modo,  ei  l'ha  a  sapere;  e  '1  meglio  sarà  che  io  gliel  dica 
inanzi  che  e'  vada  a  lei. 

GHIRIGORO.  Oh  traditore!  oh  assassino! 

ALAMANNO.  Ghirigoro,  non  vi  lamentate  più,  state  di  buona  vo- 
glia. 

GHIRIGORO.  Come,  di  buona  voglia? 

ALAMANNO.  DÌ  buoua  voglia,  sì;  che  quello  di  che  voi  vi  dolete, 
l'ho  fatt'io. 

GHIRIGORO.  Tu,  eh? 

ALAMANNO.  Messcr  sì,  io. 

GHIRIGORO.  Oh  ribaldo!  e  perché  hai  tu  voluto  così  rovinar  me 
e  la  famiglia  mia  ? 

ALAMANNO.  La  giovcntù  fa  di  queste  cose:  abbiate  pazienza. 

GHIRIGORO,  che  gioventù?  tu  te  n'avvedrai. 
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ALAMANNO.  lo  SO  ch"io  ho  crrato;  ma  io  vi  priego  che  voi  mi  per- 
doniate :  perché  io  non  l'ho  fatto  per  farvi  male,  e  ènne  stato 
causa  Tamore. 

GHIRIGORO.  Oh,  guarda  che  scuse!  credevi  tu  che,  send'ella  mia, 
io  non  sii  avessi  am.ore  anch'io? 

ALAMANNO.  Ciedevolo. 

GHIRIGORO.  E  sapevi  ch'ella  era  mia? 

ALAMANNO.  Sapevolo. 

GHIRIGORO.  Perché  dunque  la  toccasti  senza  la  voglia  mia? 

ALAMANNO.  Per  tòrmela  per  me;  e  per  me  la  voglio. 

GHIRIGORO.  E  tu  vorrai  tenere  a  mio  dispetto  le  cose  mie? 

ALAMANNO.  lo  non  dico  a  vostro  dispetto;  ma  e'  mi  par  ben  che 
così  sia  di  ragione. 

GHIRIGORO.  Se  tu  non  me  la  rendi... 

ALAMANNO.  E  che  volete  voi  ch'io  vi  renda? 

GHIRIGORO.  Quello  che  tu  m'hai  tolto.  Io  me  n'andrò  agli  Otto  e 
farò  che  tu  me  la  renderai  a  ogni  modo. 

ALAMANNO.  E  che  ? 

GHIRIGORO.  La  mia  sporta. 

ALAMANNO.  La  vostra  sporta?  E  che  sporta? 

GHIRIGORO.  La  sporta  de'  miei  danari  che  tu  m'hai  tolta. 

ALAMANNO.  (Oh  !  ho  !  e'  non  dice  della  Fiammetta  :  e'  non  lo  deb- 

be  sapere).  Ghirigoro,  perdonatemi;  io  mi  burlava  con  voi.  Io 

non  so  nulla  di  vostra  sporta. 
GHIRIGORO.  E'  non  ti  varrà  ora  negarla:  tu  me  l'hai  confessata. 
ALAMANNO.  lo  dico  clie  non  so  nulla  di  vostra  sporta.  Se  voi  dite 

pur  daddovero,  cercatene  altrove  e  non  state  a  mia  bada  '*^ 

che  io  mi  burlava  con  voi. 
GHIRIGORO.  Come,  burlavi?  paionti  queste  cose  da  burlare? 
ALAMANNO.  lo  mi  pcnsava  che  voi  burlassi  anche  voi  meco.  Cre- 
dete voi  però  che  io  creda  che  un  par  vostro  abbia  una  sporta 

di  danari? 
GHIRIGORO.  Tu  di'  il  vcro  che  io  non  l'ho:  ma  io  l'aveva  bene 

poco  fa. 
ALAMANNO.  E  iTianco  credo  che  voi  l'avessi. 


48.  non  state  a  tìiia  bada  :   «  non  badate  alle  mie  parole,  non  pensate  più  a  quel 
che  ho  detto  »    [Sanesi]. 
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GHIRIGORO.  Eh!  ella  non  è  cosa  da  uomini  da  bene  uccellare  uno 
che  potrebb'essere  tuo  padre. 

PRANZINO.  Padrone,  che  differenza '*'■'  avete  voi  con  costui? 

ALAMANNO.  Oh!  Franziuo.  Dice  che  gli  è  stato  tolto  una  sporta  di 
danari,  e  ch'io  l'ho  tolt'io. 

PRANZINO.  Diavol  fallo  ^"!  E  in  che  modo? 

GHIRIGORO.  Diróttelo.  Io  l'aveva  in  casa  e,  per  rispetto  delle  noz- 
ze, che  io  ho  a  fare  stasera,  io  pensai  che  e'  fusse  bene  ca- 
vamela; e,  non  sapendo  dove  me  la  trafugare,  la  nascosi  lun- 
go le  mura:  di  poi,  dubitando  di  essere  stato  veduto,  tornai 
per  essa  e  non  ve  l'ho  trovata.  Oh  sciagurata  me!  che  riparo 
ha  esser  il  mio? 

PRANZINO.  E  che  somma  di  danari  potev'ella  esser  mai? 

GHIRIGORO.  Erano  de'  fiorini  più  di  mille  parecchi.  Oh  sciagu- 
rato a  me! 

PRANZINO.  Be',  se  la  cosa  sta  così,  voi  potete  fare  senza  cercarne. 

GHIRIGORO,  oh!  perché? 

PRANZINO.  Perché  chi  l'ha  avuta  si  vede  che  è  ito  costì  a  posta  per 
tòrla,  e  chi  ruba  una  cosa  non  la  tòe  per  renderla.  S'ella  vi 
fosse  caduta,  ella  potrebbe  bene  essere  capitata  alle  mani  di 
qualch'uomo  da  bene  che  ve  la  renderebbe;  ma  a  cotesto  mo- 
do io,  per  me,  la  fo  spacciata. 

ALAMANNO.  Per  mia  fé,  Ghirigoro,  che  Pranzino  dice  il  vero. 

GHIRIGORO.  Ehimè!  che  io  lo  conosco  bene.  Oh  meschino  a  me! 
come  farò  io? 

PRANZINO.  Io,  per  me,  non  ci  conosco  se  non  un  rimedio;  e,  fac- 
cendolo,  sarebbe  forse  agevol  cosa  che  voi  la  trovassi. 

GHIRIGORO.  E  come?  Di'  un  po'  su,  figliuol  mio. 

PRANZINO.  Vedere  di  aver  mezo  "  con  gli  Otto,  che  mandassino 
un  bando  che  chi  gli  ha  avuti,  non  gli  rivelando  fra  dua  gior- 
ni, gli  sia  ammesso  per  furto";  e,  manifestandolo,  gli  gua- 
dagni mezi. 

GHIRIGORO.  Come,  mezi?  E'  ti  par  dire  una  favola  a  te,  eh? 


49.  differenza:   cfr.  p.   102,  nota  30. 

50.  Diavol  fallo!:  n  Diavolo...  Usasi  altresì  in  maniera  esclamativa,  come  può 
fare  il  diavolo,  diavol  fallo,  e  simili,  pur  costruite  il  più  delle  volte  con  la  congiun- 
zione che;  ed  equivale  a  diavol  mai  »  (Crusca)   [Sanesi]. 

51.  aver  mezzo:  aver  intesa. 

52.  ammesso  per  furto:    considerato   come  furto. 
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PRANZINO,  Or  fosse  egli  fatto  il  mercato  così,  in  servigio  vostro  ". 

GHIRIGORO.  Tu  ci  metti  parole,  tu:  non  basta  egli  donargli  cin- 
quanta fiorini? 

PRANZINO.  Io  dico  che  sare'  buona  spesa  dargli  mezi,  e  trovarla. 

GHIRIGORO.  Perché? 

PRANZINO.  Non  avete  voi  detto  che  non  l'avete  persa,  ma  che  ella 
v'è  stata  tolta  da  un  luogo  dove  voi  l'avevate  nascosa? 

GHIRIGORO.  Sì  ho;  ma  che  importa  questo? 

PRANZINO.  Come,  che  importa?  Chi  l'ha  tolta,  la  vorrà  per  sé; 
e  se  e'  non  dubita  di  esser  stato  visto,  non  è  per  renderla,  se 
non  con  qualche  suo  grand'utile,  al  sicuro  :  sì  che  fate  a  mio 
modo,  che  voi  non  avete  altro  rimedio. 

ALAMANNO.  Ghirigoro,  quel  che  dice  Pranzino  è  buon  modo:  e 
quanto  io,  per  me  ^'\  vi  consiglierei  a  farlo;  che  e'  può  molto 
bene  essere  che  l'abbia  tolta  qualcuno  di  poco  animo  che,  al- 
lettato dal  guadagnar  questi  al  sicuro  e  spaventato  dal  perico- 
lo, ve  la  renda. 

GHIRIGORO.  E  gli  Otto  manderann'eglino  questo  bando? 

ALAMANNO.  Da  Ola  innanzi,  se  voi  non  avete  altro  mezo,  e'  mi 
dà  il  cuore  di  ottenerlo  a  me,  che  vi  ho  dua  grandi  amici. 

GHIRIGORO.  Orsù,  io  son  contento  di  far  quello  che  voi  mi  con- 
sigliate, che  io  conosco  che  quello  che  voi  mi  dite  è  la  verità. 

PRANZINO.  Ghirigoro,  se  voi  non  credessi  poi  farlo,  non  lo  pro- 
mettete, che  gl'Otto  ve  lo  farebbon  fare  per  forza. 

GHIRIGORO.  Io  lo  prometto,  e  faròllo. 

PRANZINO.  Siate  testimoni,  spettatori.  Ponete  su  la  mano  ". 

GHIRIGORO.  Eccola. 

PRANZINO.  Padrone,  ponete  su  la  vostra. 
ALAMANNO.  Perché?  Eccola. 

PRANZINO.  Buon  prò  vi  faccia  a  tutt'a  dua.  La  Fiammetta  vostra 
figliuola  è  moglie  qui  di  Alamanno  mio  padrone. 


53.  in  servigio  vostro:   a  vostro  vantaggio. 

54.  e  quanto...  me:  il  Sanesi  corregge:  e  io,  per  me,  ecc.  Sostenendo:  «  L'edi- 
zione del  1550  e  anche  le  altre  due  antiche  stampe  hanno:  e  quanto  io  per  me  ecc.; 
con  una  strana  contaminazione  dei  due  modi  di  dire  io,  quanto  a  me,  e  io,  per  me. 
Riduco  la  lezione  a  questa  seconda  forma  ».  Ma  il  costrutto  mi  sembra  accettabile, 
anche  se  ridondante. 

55.  Ponete  su  la  mano:  cfr.  p.  82,  nota  11. 
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GHIRIGORO.  A  che  fare  entri  tu  ora  nella  mia  figliuola,  che  l'ho 
maritata?  Attendiamo  a'  miei  danari. 

PRANZINO.  Lasciatemi  un  po'  dir,  se  voi  volete.  E  ecco  qui  la 
sporta  de'  vostri  danari:  la  metà  de'  quali  è  mia;  e  io  la  do- 
no loro  perché  la  serva  per  dota  di  quella. 

GHIRIGORO.  Tu  vuoi  la  Baia,  tu.  Da'  qua  la  mia  sporta,  e  lascia 
star  la  mia  figliuola;  che  io  dico  che  l'ho  maritata  a  Lapo  Ca- 
vicciuli  parente  qui  di  Alam.anno. 

PRANZINO.  E  voi  non  potete,  che  gli  è  più  d'un  anno  ch'ella  e  qui 
Alamanno  si  detton  la  fede  l'un  l'altro  di  sposarsi;  e  vi  vo' 
dir  pili  là,  che  '1  mal  ch'ella  finge  d'avere  è  ch'ella  è  gravida 
di  lui. 

GHIRIGORO,  ohimè!  che  di'  tu? 

ALAMANNO.  Ghirigoro,  io  vo'  dirvi  più  là  ora,  io  :  dappoi  che  voi 
siate  fuori,  ella  ha  fatto  un  bambino  maschio;  e  parmi  mil- 
l'anni  di  vederlo,  il  mio  figliolino. 

GHIRIGORO.  Ohimè!  Alamanno,  che  mi  di'  tu?  E  come  hai  tu 
fatto,  ch'io  non  mi  sia  mai  avveduto  di  nulla? 

ALAMANNO.  Non  ve  ne  maravigliate.  Ghirigoro,  perché,  sendo  lo 
am^or  nostro  onesto  e  naturale,  e  non  lussurioso  e  lascivo,  e 
volendo  io  che  ella  fosse  mia  donna,  ho  sempre  avuto  rispet- 
to all'onor  vostro  e  mio;  che  io  non  voleva  essere  il  giuoco  di 
Firenze. 

GHIRIGORO.  Oh!  Alamanno,  tu  mi  fai  maravigliare. 

ALAMANNO.  Certamente,  che  questa  è  stata  volontà  di  Dio:  per- 
ché da  poi  che  io  la  viddi  insino  a  ora,  l'ho  sempre  amata 
come  si  debbe  fare  una  sua  moglie.  Donde  ne  è  nato  che  io 
ho  auto  sempre  tanto  rispetto  all'onor  nostro. 

GHIRIGORO.  E  tu.  Pranzino,  dimmi  un  poco:  come  mi  togliestù 
questa  sporta  ? 

PRANZINO.  Diròvvelo.  Io  vi  riscontrai  og-sì,  che  voi  uscivi  del 
Carmine;  e,  accorgendomi  per  certe  parole  che  io  vi  udi'  dire, 
che  voi  cercavi  di  nasconder  danari,  vi  venni  dietro  in  San 
Friano. 

GHIRIGORO,  Ah!  ah!  e'  mi  ricorda  bene  che  io  ti  vidi. 

PRANZINO.  E  perché,  a  fare  che  il  mio  padrone  potesse  godersi  in 
pace  la  vostra  figliuola  come  sua  moglie  che  ell'è,  non  man- 
cava se  non  danari,  perché  sua  madre  non  si  contentava  che 
e'  togliesse  moglie  senza  dota,  io  mi  deliberai  di  vedere  se  io 
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poteva  trovargli,  pensando  che  questi  dovessino  acconciare 
ogni  cosa,  come  egli  hanno  fatto.  E,  come  volse  Iddio,  il  di- 
segno mi  riuscì;  che  certamente  è  venuto  da  lui,  per  cavare 
oramai  di  tanti  affanni  questi  poveretti, 

GHIRIGORO.  Dappoi  che  e'  vuol  così  chi  può,  io  non  vo'  già  io, 
per  me,  contrappormegli  :  anzi,  mi  vo'  mutare  al  tutto  di 
natura;  che  io  conosco  ora  che  Iddio  m'ha  fatto  questo  sola- 
mente perché  io  discacci  da  me  l'avarizia,  nella  quale  io  son 
vivuto  in  sin  a  qui;  e  massimamente  poi  che  io  trovai  questi 
danari,  smurando  un  mio  casolaraccio.  E  veggo  che  Iddio 
me  gli  mandò  perché  io  ne  maritassi  questa  mia  figliuola;  per- 
ché egli  non  abbandona  mai  persona  nelle  cose  necessarie. 
E  fors'anche,  chi  sa.?,  ne  sono  state  cagione  le  sue  orazioni. 
E,  non  volendo  io  poi,  per  la  mia  avarizia,  darglieli,  vedi  che 
modo  egli  ha  tenuto  a  farmi  ravveder  dell'error  mio.  E  però, 
genero  mio  buono,  io  non  te  gli  vo'  dar  solamente  mezi,  ma 
tutti;  perché  tu  te  gli  goda  insieme  con  la  mia  figliuola,  dap- 
poi che  io  non  gli  ho  saputi  goder  io;  anzi,  ho  avuti  cento 
volte  più  pensieri,  poi  che  io  gli  trovai,  che  io  non  aveva  pri- 
ma e  che  io  conosco  non  aver  avere  per  l'avvenire. 

ALAMANNO.  Buon  pro  ci  faccia  dunque  di  nuovo  e  da  capo. 

GHIRIGORO.  O  genero  mio  buono,  buon  pro  ci  faccia,  che  bene- 
detto sia  tu  per  le  mille  volte!  Andian  a  cena,  a  casa,  a  ve- 
dere un  po'  la  Fiammetta  e  quel  mio  nipotino. 

ALAMANNO.  Andianne,  che  e'  mi  par  anche  a  me  ogni  or  mill'an- 
ni  di  cavar  la  poverina  d'affanni  e  darle  un  po'  d'allegrezza; 
che  so,  più  di  diciotto  mesi  sono,  quante  lagrime  ell'ha  get- 
tato per  mio  amore.  Pranzino,  va',  e  truova  mia  madre  e  La- 
po mio  zio,  e  di'  loro  da  mia  parte  il  seguito,  e  pregagli  che 
s'accordino  ancor  loro  alla  voluntà  di  Dio  e  che  si  contentino 
di  quello  che  mi  son  contentato  io.  Andianne,  Ghirigoro. 

GHIRIGORO.  Andianne.  O  genero  mio  buono,  che  sia  per  mille 
volte  benedetto  il  dì  che  tu  nascesti. 

PRANZINO.  Orsù,  ognun  si  contenterà  oggi.  Lapo  vedrà  il  nipote, 
per  via  che '^^  gli  ara  caro  di  non  aver  preso  moglie;  mona 
Lisabetta  ara,  un  tratto,  nuora,  dota  e  nipote:  cose  che  per 

5Ó.  per  via  che:   per  cui. 
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gli  altri  si  soglion  fare  a  una  a  una.  E  a  me  non  mancherà 
nulla,  avendo  bene  il  mùo  padrone.  Spettatori,  non  aspettate 
che  noi  usciam  più  fuori  in  scena,  che,  detto  che  io  l'arò  a 
Lapo  e  a  mona  Lisabetta,  io  voglio  attendere  a  ordinare  il  pa- 
sto e  poi  le  nozze.  Alle  quali  io  v'inviterei  molto  volentieri; 
ma  voi  siate  troppi. 

Valete,  e  fate  segno  d'allegrezza. 


I  CAPRICCI  DEL  BOTTAIO 


AL   MOLTO   ONORANDO 

TOMMASO  BARONCELLI 
amico  SUO  sino;ularissimo 


^& 


Avendo  a'  giorni  passati,  carissimo  Tommaso,  per  un  semplice 
sfogamento  di  capricciosi  pensieri,  rimesso  insieme  gli  ultimi  due 
dialogi  del  nostro  Giusto;  e  essendo  pregato  da  alcuni  amici,  e  par- 
ticularmente  dal  nostro  Torrentino  ~,  che  io  dovessi  accompagnarli 
a  gli  altri,  e  dargli  tutti  a  lui,  come  io  feci  non  molti  giorni  sono  tre 
lezioni,  gli  ho  ridotti  tutti  a  dieci  nel  presente  volume.  E  così  come 
da  me  nel  principio  ad  instanzia  vostra  e  vostro  passatempo  furono 
ritratti^;  e  da  chi  ve  gli  tolse  poi,  per  alleggerire  il  furto  suo'*,  più 
d'una  volta  come  cosa  vostra  vi  furono  indrizzati;  così  adesso  ritor- 
nano a  voi  per  quella  stessa  mano  che  prima  ve  gli  donò.  Riaccetta- 
tegli dunque  come  da  amico,  e  da  quello  amico  che  io  vi  sono.  E  se 
leggendo  già  i  primi  ne  traeste  non  manco  utile  che  piacere  (secondo 
che  voi  stesso  più  volte  m'avete  detto),  leggendo  questi  altri  non  ve 
gli  troverrete  per  aventura  di  men  profitto:  non  potendo  rimediare 
altrimenti  alla  ingiuria  della  fortuna,  che  non  vi  preparò  la  strada 
così  bella  alle  lettere,  e  a  quelle  virtù  delle  quali  voi  siate  tanto  ama- 
tore, come  ella  ha  fatto  alle  faccende.  Né  aspettate  di  trovare  in  essi 
alcuna  cosa  ritocca  se  non  gli  errori  dello  impressore;  o  altrimenti 
ritrattata,  come  s'usa  per  molti,  quando  le  cose  ritornano  alla  stampa 
più  d'una  volta.  Imperò  che,  se  egli  è  ben  costume  per  se  lodevole  e 
degno,  e,  per  il  vero,  da  filosofi,  teologi  e  simili,  per  non  essere  i  loro 


1.  Tommaso  Baroncelli:   giovane  fiorentino  che  esercitava   la  mercatura. 

2.  Torrentino:  il  celebre  stampatore.  Nativo  del  Brabante.  Chiamato  a  Firenze 
da  Cosimo  I,  vi  impiantò  la  Stamperia  ducale. 

3.  ritratti:    descritti. 

4.  il  jtirto  suo:  A.  F.  Doni,  geniale  e  spregiudicato  poligrafo  fiorentino  (151.?- 
1574),  aveva  pubblicato  sette  Ragionamenti  e  la  prima  Lettura  dantesca  del  Celli,  sen- 
za  alcuna   autorizzazione.    Celli   se  ne   lamentò  ripetutamente. 
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errori  senza  vergogna  loro,  né  senza  gran  danno  di  chi  legge  l'opere 
loro;  egli  non  di  manco  non  è,  e  non  debbe  essere  di  così  fatti  ca- 
pricci, come  questi  di  Giusto,  per  non  essere  obligati  a  setta  ^  alcuna  : 
senza  che,  se  io  gli  ritoccassi  o  ritrattassi,  e'  non  sarebbon  più  di  quel 
Giusto  che  e'  sono,  e  che  io  gli  voglio;  oltra  che  io  agevolmente  po- 
trei far  torto  a  chi  e'  piacessino  in  questo  modo,  mal  certo  di  piacere 
a  chi  volessi  vedergh  d'altra  maniera,  per  non  essere  solamente  a  nu- 
mero ®  tanti  i  pareri  quanti  i  cervelli,  come  disse  il  Comico  latino  \ 
ma  infinitamente  più  e  più  varii  i  capricci  dell'uomo,  come  ciascuno, 
senza  testimonianza  di  qual  si  voglia  autore,  sicuramente  da  se  stesso 
può  giudicare.  Ma  perché  la  lettera  non  sia  più  lunga  con  voi  che 
con  i  capricciosi  *,  a  i  quali  per  una  altra  ragione  si  aspettano  ^  i  dia- 
logi  detti,  e  con  i  quali  ho  da  dire  e  pure  assai,  farò  qui  fine,  ricor- 
dandovi che  io  sono  tutto  vostro.  Vivete  lieto. 

In  Firenze,  a  dì  X  di  marzo  MDXLIX. 

Il  vostro  Gello 


5.  setta:   qui  scuola  filosofica  o  teologica. 

6.  a  numero:   di  eguale  numero. 

7.  il  Comico  latino:  Terenzio  che  nel  Phormion,  II,  IV,  14  dice:    «  Quot  homines 
tot  sententiae  ». 

8.  capricciosi:   in  vena  di  ascoltare  gli  altrui  capricci. 

9.  si  aspettano  :    si  addicono. 
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La  quinta  imprefsionc  accrefciuta 
&  riformala  • 
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!N  FIORENZA. 

ApprcHf;)  Loren/.r»  TorrciifriO 

M    D     L    I. 


Frontespizio  dell'edizione  definitiva  dei  Capricci  del  bottaio 
(Firenze,  Torrentino,  155 1). 


A   I   DESIDEROSI   DI   UDIRE   GLI   ALTRUI   CAPRICCI 

GIOVAN  BATISTA  CELLI 

Non  avendo  avuto  l'anima  nostra  da  Iddio  ottimo  e  grandissimo, 
o  dalla  Natura  sua  ministra,  insieme  col  principio  la  perfezione  e  il 
fine  suo  (il  quale  altro  non  è  certamente  che  la  cognizione  della  ve- 
rità) come  ebbero  l'altre  creature  intellettuali  \  le  quali  conseguirono 
insieme  il  principio  e  il  fine  loro  in  un  medesimo  tempo  :  dove  ella 
essendo  stata  creata  ignuda  e  spogliata  d'ogni  cognizione,  e  simile  a 
quella  tavola  rasa  d'Aristotile  ^,  nella  quale  non  è  scritto  né  dipinto 
alcuna  cosa  :  non  avendo  dico  avuta  questa  perfezione,  è  forzata  ad 
acquistarsi  quella  a  poco  a  poco;  per  il  che  non  resta  giamai,  sospinta 
da  un  naturale  desiderio,  di  cercare  d'esso  fine.  Ma  perché  in  quel- 
l'instante medesimo  ch'ella  è  creata,  si  ritrova  rinchiusa  in  questo 
nostro  corpo  sensibile,  non  può  già  mai  acquistare  cognizione  alcuna 
per  altro  modo  che  per  quello  delle  cose  sensibili,  aiutata  nondiman- 
co  da  i  sensi  esteriori,  conoscitivi  di  quelle:  per  i  quali  passando,  le 
loro  spezie  e  le  loro  forme  si  imprimono  ne  i  sensi  interiori,  o,  per 
meglio  dire,  si  scrivono  sì  nella  fantasia,  e  sì  nella  memoria,  come 
in  un  libro,  dove  leggendo  poi  l'intelletto  perviene  a  la  cognizione 
delle  cose  intelligibili.  Né  con  tutto  ciò  non  può  ella  però  conseguire 
questo  suo  tanto  onesto  e  lodevole  desiderio  senza  grandissima  dif- 
ficultà;  il  che  non  le  adviene  solamente  per  la  moltitudine  e  diversità 
delle  cose,  tanto  difficili  a  essere  intese,  quanto  dalla  diversità  ancora 
de  la  natura  sua  e  del  corpo  dove  ella  è  rinchiusa  :  il  quale  è  terrestre 
e  mortale,  e  ella  celeste  e  immortale.  Imperò  che,  se  dovunque  è  di- 
versità di  natura,  quivi  sono  i  fini  diversi:  altro  fine  è  quello  del 
corpo,  e  altro  quello  dell'anima.  Il  corpo  ha  per  fine  l'utile  e  il  di- 
lettevole, e  per  questo  continuamente  gli  appetisce;  onde  bene  spesso, 


1.  l'altre  creature  intellettuali:   gli  angeli. 

2.  quella  tavola  rasa  d'Aristotile:    richiamo  al  Ilepl  (j^JX^?,   IH,   'v,    n    [Sanesi] 

9.  Gelli. 
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anzi  sempre,  cerca  di  cose  terrene  e  sensibili,  e  in  quelle  si  pasce  e  si 
quieta  nel  modo  ch'e'  può:  dove  l'anima,  che  ha  per  fine  il  sommo 
e  perfetto  bene,  non  truova  già  mai  la  sua  quiete  ne'  beni  del  mon- 
do, perché  e'  non  sono  beni  veramente,  ma  apparenti,  per  qualche 
diletto  o  utile  che  si  truova  in  loro;  oltre  a  che,  essi  non  sono,  o  non 
appariscono  sempre  buoni,  ma  quando  sì  e  quando  no,  secondo  che 
altri  ne  ha  di  bisogno.  E  sebene  tal  volta,  per  la  maravigliosa  unione 
con  la  quale  ella  si  truova  legata  al  corpo,  sviata  da  i  sensi  di  quello, 
corre  dietro  a  questi  beni  mondani,  adviene  a  lei  come  a  quel  pere- 
grino del  quale  scrive  Dante  ^,  che,  caminando  per  un  nuovo  e  da 
lui  non  mai  fatto  camino,  ogni  casa  che  da  lungi  vede  crede  che  lo 
albergo  sia;  dove  dipoi  giunto,  e  trovando  ciò  non  esser  vero,  a  l'al- 
tre gli  occhi  indirizza,  per  insino  a  tanto  che  al  vero  albergo  pervie- 
ne: così  ancora  ella,  entrata  nel  camin  di  questa  nostra  vita,  in  ciò 
che  di  bene  ha  apparenzia,  subitamente  si  crede  avere  a  trovare  il 
suo  contento.  Ma  dipoi  che  ella  ha  conseguito  quello,  non  lo  ritro- 
vando vero,  dirizza  i  suoi  pensieri  ad  un  altro,  per  insino  a  tanto 
che  ella  arrivi  al  suo  perfetto  e  vero  fine.  Da  questa  diversità  e  di 
natura  e  di  fini  nasce  la  varietà  delle  operazioni  umane.  Da  questa 
procede  la  insaziabilità  de  gli  uomini,  e  che  nessuno  si  contenta  della 
sorte  sua,  ma  ciascheduno  loda  solamente  quello  ch'egli  non  ha.  Di 
qui  sono  causati  in  noi  tanti  diversi  concetti,  e  tanti  varii  pensieri, 
come  può  ben  conoscere  in  sé  ciascuno  quando,  standosi  talvolta  in 
ozio,  pensa  e  discorre  seco  stesso,  facendo  mille  ghiribizzi  e  mille 
castelli  in  aria.  La  moltitudine  e  varietà  de'  quali  è  tale  e  tanta,  che, 
se  noi  potessimo  vedergli,  io  non  dubito  punto  che,  oltre  al  diletto  e 
il  piacere  che  noi  ne  aremmo  (il  quale  sarebbe  oltr'a  modo  maravi- 
glioso),  ne  caveremmo  ancora  utilità  non  piccola,  come  potrà  cono- 
scere certamente  ciascuno  di  voi,  leggendo  i  presenti  ragionamenti; 
i  quali  non  sono  altro  che  alcuni  ghiribizzi  che  faceva  seco  stesso  un 
certo  Giusto  bottaio  da  San  Pier  Maggiore  *,  che  morì  circa  due  anni 
sono,  uomo  certamente  molto  naturale  ^,  e  che,  se  bene  non  aveva 
lettere,  era  di  tanta  esperienzia,  per  essere  molto  vecchio,  che  aveva 
assai  ragionevole  giudizio.  E  perché  egli  aveva  in  costume  favellare 
spesso  da  sé  medesimo,  come  hanno  ancora  molti  altri,  advenne  che 
un  Ser  Bindo  notaio  suo  nipote,  dormendo  in  una  camera  a  canto 
a  lui,  tramezzata  solamente  da  un  semplice  assito,  e  sentendolo  qual- 
che volta  favellare  seco  stesso,  e  fare  le  due  voci,  come  quello  che  ave- 

3.  quel  peregrino...   Dante:    in   Convivio,  IV,   xn,    15    [Sanesi]. 

4.  San  Pier  Maggiore:    allo  sbocco  di  Corso  Albizi  ne  rimane  la  piccola  piazza 
ed  il  porticato  a  tre  arcate  del  1638.   La  chiesa  crollò  nel  1783. 

5.  naturale:    rozzo,   senza  cultura. 
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va  mezzo  perduto  il  sonno  per  la  vecchiezza,  e  troppo  fissi  nel  capo 
i  suoi  ghiribizzi;  sentendolo,  dico,  tal  volta  il  nipote,  e  piacendogli 
la  novella  ®,  deliberò  di  raccòrre  il  tutto.  E  cominciato  per  questo  ad 
osservarlo,  e  udirlo,  scrisse  finalmente  ciò  che  egli  aveva  sentito,  in- 
troducendo Giusto  e  l'Anima  sua  a  parlare  insieme,  come  aperto  " 
vederete  ne'  seguenti  ragionamenti;  i  quali  essendogli  stati  copiati 
ascosamente,  e  venutimi  alle  mani  con  altre  sue  cosette,  e  parendomi 
molto  varii,  e  da  cavarne,  oltra  al  diletto,  utilità  non  piccola,  ho  de- 
liberato di  farne  parte  a  tutti  voi.  E  ancora  che  paia  a  molti  che  egli 
abbino  uno  stile  tanto  basso  e  non  continuato  ^,  che  non  sieno  per 
piacere,  essendo  oggi  assai  più  purgati  gli  orecchi  ''  e  di  giudizio 
maggiore;  e,  oltre  a  questo,  pieni  di  molte  opinioni  non  così  secon- 
do le  vere  regole  delle  scienzie,  e,  quello  che  è  peggio,  troppo  audaci 
nel  riprendere,  e  massimamente  uomini  molto  riputati  e  per  nobiltà 
e  per  virtù,  non  ho  voluto  punto  mutargli  :  rendendomi  certo  che  voi 
considerarete  molto  bene,  che,  essendo  egli  uomo  nato  in  così  bassa 
condizione,  e  esercitato  in  arte  sì  vile,  dove  egli  ragionando  non  po- 
teva molto  praticare  se  non  con  persone  simili  a  lui,  e  non  se  gli 
richiedeva  aver  migliore  modo  di  favellare,  né  manco  poteva  ordina- 
tamente continovarlo,  essendo  tanto  varie  e  diverse  le  cose  di  che 
egli  ragionava,  e  tanto  astratti  ^°  e  stravaganti  i  suoi  ghiribizzi;  e  che 
egli  ancora  non  poteva  favellare  delle  cose  secondo  le  regole  dette, 
non  sapendo  egli  altro  che  quello  che  gli  aveva  insegnato  la  Natura, 
o  che  egli  aveva  imparato  da  coloro  con  chi  egli  aveva  praticato,  o 
letto  in  alcuni  libri  volgari,  o  udito  per  le  chiese  da'  predicatori. 
Deveranno  ancora  averlo  per  iscusato,  se  egli  si  mostra  talvolta  pro- 
suntuoso  nel  tassare  ^^  molti  uomini  litterati  e  grandi:  considerando 
che  egli  potette  fare  questo,  sì  per  lo  sdegno  che  debitamente  aveva 
contro  a  loro,  sentendo  che  biasimavan  la  lingua  nostra;  e  sì  per 
essere  vecchio,  a  i  quali  pare  sempre  essere  savi.  E  oltra  a  tutte  que- 
ste cose,  egli  non  credeva  forse  essere  udito. 

Eccovegli  adunque,  capricciosi  ^^  Lettori,  in  quel  modo  proprio 
che  gli  scrisse  Ser  Bindo;  e  aspettatene  de  gli  altri,  se  io  arò  le  scrit- 
ture sue,  come  mi  è  stato  promesso  da  chi  gli  rubò  questi:  piacciavi 
leggergli  benignamente,  senza  ricercare  in  loro  quelle  cose  che  e'  non 


6.  novella:  novità. 

7.  aperto:   chiaramente. 

8.  non  continuato:   poco  omogeneo  e  ordinato. 

9.  più  purgati  gli  orecchi:   di  più  raffinato  gusto. 

10.  astratti:  bizzarri. 

11.  tassare:   censurare. 

12.  capricciosi:    desiderosi  di   udire  gli   altrui   capricci. 
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possono  avere  altrimenti  ".  E  per  quella  diligenzia  che  io  ho  usata 
in  fargli  venire  a  luce,  se  voi  sentiste  mai  che  Giusto  si  dolga  ^^,  o 
si  tenga  da  me  ingiuriato,  per  avere  io  publicato  quello  che  egli  areb- 
be  forse  voluto  occulto;  scusatemi  seco,  e  difendetemi,  col  fargli 
capace  che  né  egli  né  altri  debbe  tenere  conto  d'una  ingiuria  parti- 
culare,  dove  ne  segua  il  piacere  e  l'utile  di  infinite  persone  :  e  vivete 
lieti  e  felici. 


13.  altrimenti:   a  nessun  patto. 

14.  Giusto  si  dolga:  prima  dice  che  è  morto  da  due  anni,  è  probabile  che  fac- 
cia dell'ironia,  riferendosi  alla  Dedicatoria  del  Doni,  che  in  nome  AcWtttile  comune 
pretendeva  di  non  aver  fatto  cosa  che  fosse  dispiaciuta  a  Gelli. 


RAGIONAMENTI 

DI  GIUSTO  BOTTAIO  DA  FIRENZE 

RACCOLTI  DA  SER  BINDO  SUO  NIPOTE 


GIUSTO  e  /'anima  sua  \ 


RAGIONAMENTO  PRIMO 

GIUSTO.  Egli  è  presso  a  dì,  e  io  non  posso  dormire;  e'  sarà  dun- 
que meglio  levarsi  a  far  qualcosa:  che,  a  ogni  modo,  questo 
star  nel  letto  e  non  dormire,  ma  sonneferare  "  solamente,  non 
cred'io  che  sia  molto  sano. 

ANIMA.  Orsù,  meschinella  a  me,  io  posso  ora  mai  promettermi 
di  non  aver' avere  mai  riposo  né  contento  alcuno  in  questo 
corpo,  né  da  giovane  né  da  vecchio. 

GIUSTO.  Che  voce  sento  io?  Chi  è  là? 

ANIMA.  Da  giovane,  lo  scusav'io  per  la  povertà,  se  bene  egli  mi 
teneva  sempre  occupata  in  questa  sua  arte  meccanica^:  per- 
ché prima  è  necessario  provedere  a'  bisogni  del  corpo,  e  poi 
cercare  la  perfezione  dell'anima. 


1.  Giusto  e  l'Anima  sua:  l'edizione  del  1551  ha  qui,  sCibito  sul  limitare  del  li- 
bro, uno  strano  errore  di  stampa:  Giusto  de  l'Anima  sua.  /  Ragionamento  I;  errore 
che  facilmente  si  corregge,  come  tutti  gli  editori  moderni  lo  hanno  corretto,  in  Giit- 
sto  e  l'Anima  sua.  Non  si  ha,  infatti,  un  accenno  alla  materia  trattata  nel  Ragiona- 
mento (quasi  fosse  un  De  anima),  ma  solo  l'indicazione  dei  due  interlocutori,  di- 
chiarata qui  una  volta  per  sempre  e  non  ripetuta  mai  piìi  in  testa  ai  Ragionamenti 
successivi  [Sanesi]. 

2.  sonneferare:    sonnecchiare,   come   per  sonnifero. 

3.  arte  meccanica:    lavoro  manuale.  Giusto  è  bottaio. 
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GIUSTO,  Chi  è  là,  dich'io?  Ch'è  questo  che  mi  zufola  ne  gli  orec- 
chi? 

ANixVA.  Ma  ora  che  egli  è  vecchio,  e  ha  tanto  che  gli  basta,  pen- 
sava io  bene  ch'e'  si  desse  a  le  contemplazioni,  e  che  egli  si 
stesse  talvolta  nel  letto,  mezzo  smarrito:  onde  non  avend'io 
a  ministrare  gli  spiriti  a  i  sentimenti  suoi,  potessi  ritirarmi 
nella  essenzia  mia,  e  godermi  di  quelle  intellezioni  de'  primi 
principii  che  quasi  mi  ci  arrecai  ■*,  poi  che  io  non  ho  acqui- 
state seco  molte  delle  nuove. 

GIUSTO.  Sogno  io,  o  no  ?  Ella  mi  par  nel  m.io  capo  :  ma  sta'  saldo, 
e'  potrebbe  essere  qualche  poco  di  scesa  ^,  che  fa  parere  sen- 
tire altrui  di  questi  zuffolamenti  nel  cervello. 

ANIMA.  E  ora  egli,  seguitando  il  costume  de'  vecchi  (che  quanto 
più  vanno  in  là  piìi  diventano  avari),  com'è'  si  desta,  si  lieva 
a  lavorare. 

GIUSTO.  Ohimè!  ella  scolpisce  le  parole  ^  e  è  nel  mio  capo,  e  dice 
male  de'  vecchi:  che  cosa  sarà  questa?  Gesù,  Gesù,  Dio  vo- 
glia ch'e'  non  mi  sia  entrato  qualche  spirito  adosso. 

ANIMA.  Sta'  saldo,  Giusto,  e  non  aver  paura;  che  io  sono  una  che 
t'amo  più,  e  più  penso  di  conservarti,  che  alcun  altro  che  sia 
al  mondo. 

GIUSTO.  Io  non  so  che  tanto  amore,  e  tanto  conservarmi.  Egli  è 
una  bella  gentilezza  entrare  altrui  nel  capo,  e  non  restar  di 
cicalare  :  io,  per  me,  credo  che  tu  sia  il  Fistolo  '  maladetto. 
In  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti,  Amen. 

ANIMA.  Ancora  che  il  segnarsi,  come  tu  fai,  sia  bene,  perché  e' 
nasce  da  buona  intenzione,  cagionata  in  te  da  la  buona  fede 
(senza  la  quale  tutte  l'opere  vostre  son  morte),  egli  è  ora  fuor 


4.  che  quasi  ?«/  ci  arrecai:  il  Ferrari,  dopo  aver  detto  che  i  primi  principii  sono 
quelle  certe  nozioni  fondamentali  che  appariscono  evidenti  «  per  se  stesse  senza  esa- 
minazione  o  studio  »,  e  dopo  avere  accennato  «  alla  distinzione  aristotelica  delle  tre 
potenze  dell'anima,  vegetativa,  sensitiva,  intellettiva  »,  spiega  questa  frase  così:  l'ani- 
ma di  Giusto  dice  che  «  le  intellezioni  dei  primi  principii  essa  anima  quasi  se  le  ar- 
recò seco  quando  venne  nel  corpo  »  di  esso  Giusto;  il  quale,  poi,  non  si  diede  cura 
di  aggiungere  alle  predette  intellezioni  fondamentali  altre  conoscenze  particolari  de- 
rivanti dallo  studio  e  dalla  meditazione   [Sanesi]. 

5.  scesa:  «  Dicesi  anche  al  catarro,  che,  secondo  l'opinione  degli  antichi  medici, 
discende  dal  capo  »   (Tommaseo-Bellini)    [Sanesi]. 

6.  scolpisce  le  parole:    più  che  essere  ascoltate,   s'incidono  nell'animo  di  Giusto. 

7.  //  Fistolo  :    il  diavolo. 
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di  proposito:  perché  così  son  io  cristiana  come  ti  sia  tu;  anzi, 
se  io  non  credessi  in  Cristo,  non  saresti  cristiano  tu. 

GIUSTO.  Bembe',  tu  non  temi  la  Croce,  tu  non  sarai  il  Fistolo 
com'io  pensava;  ma  sarai  forse  la  Fantasima  *,  che  costoro 
dicono  che  va  tutta  la  notte  a  spasso.  E  che  sì  che  io  dico 
un'orazione,  che  tu  ti  parti  di  qui!  Procul  recedant  somma, 
et  noctium  phantasmata,  hostemque  nostrum  comprime,  ne 
pollnanttir  corpora  ^ 

ANIMA.  Deh,  stolto!  Che  se  tu  sapessi  chi  io  sono,  non  che  cercar 
di  cacciarmi,  mi  pregherresti  che  io  non  mi  partissi  mai  da 
te;  con  ciò  sia  che  da  la  mia  separazione  nascerebbe  la  morte 
tua. 

GIUSTO.  Tu  vuoi  parole  tu:  e'  ti  pare  un  bel  giuoco  sentirsi  fa- 
vellare a  questo  modo  una  voce  nel  capo,  che  m'hai  già  fatto 
uscir  mezzo  fuori  di  me? 

ANIMA.  Oh,  come  hai  tu  ben  detto  (non  sapendo  come)  che  sei 
mezzo  fuori  di  te!  Ma  quando  tu  saprai  ch'io  sono,  tu  non 
te  ne  maraviglierai. 

o 

GIUSTO.  Be',  che  non  mi  di'  tu  almanco  chi  tu  sei,  acciò  che  io 
mi  assicuri  teco? 

ANIMA.  Io  son  contenta.  Sappi,  Giusto,  che  io  sono  l'anima  tua. 

GIUSTO.  Come,  l'anima  mia! 

ANIMA.  L'anima  tua  sì;  e  quella  per  la  quale  tu  sei  uomo. 

GIUSTO.  O  come  può  essere  questo?  non  sono  l'anima  mia  io? 

ANIMA.  No;  che  altra  cosa  sei  tu,  e  altra  è  l'anima  tua,  e  altra 
Giusto  bottaio  da  San  Pier  Map-criore  ". 

GIUSTO.  O  io  son  diventato  dunque  un  altro,  se  io  non  son  più 
Giusto  bottaio.  Oh!  dissi  ben  io,  che  tu  debbi  essere  qualche 
mala  cosa:  che  mi  vorresti  fare  come  fu  fatto  al  Grasso  le- 
gnaiuolo '',  che  e'  gli  fu  dato  ad  intendere  che  egli  era  diven- 
tato un  altro;  ma  e'  non  ti  verrà  fatto,  che  io  starò  in  cervello. 


8.  la  Fantasima:  lo  spettro. 

9.  Procul...  corpora:  è  la  seconda  strofa  dell'inno  Te  lucis  ante  termintim,  attri- 
buito a  S.   Ambrogio,  contro  le  tentazioni  notturne   \Sanesi\. 

10.  San  Pier  Maggiore:   cfr.  p.   130,  nota  4. 

11.  come...  legnaiuolo:  si  allude  qui  a  una  delle  più  curiose  e  interessanti  no- 
velle quattrocentesche,  che  fu  probabilmente  composta,  almeno  in  una  delle  sue  varie 
redazioni,  da  Antonio  Manetti  e  nella  quale  si  narra  appunto  la  beffa  di  cui  fa  cenno 
rapidissimamente  il  Celli   [Sanesi]. 


136  I   CAPRICCI    DEL   BOTTAIO 

ANIMA.  Sta'  fermo,  Giusto,  e  non  ti  alterare:  ch'e'  non  è  cosa  al- 
cuna che  impedisca  più  la  ragione  e  il  discorso  ^~  dello  uomo, 
che  fa  l'ira;  sì  che  quietati,  e  credimi:  che  quello  ch'io  ti 
dico  è  la  stessa  verità. 

GIUSTO.  Be',  poniam  caso  ch'io  non  sia  Giusto,  come  tu  di'  (ma 
vedi,  io  non  te  lo  concedo;  che  se  io  cominciassi  a  crederlo 
io,  pensa  quel  che  farebbono  gli  altri);  chi  sono  io? 

ANIMA.  Sei  il  corpo  di  Giusto. 

GIUSTO.  Or  su,  e  tu  chi  sei.? 

ANIMA.  L'anima  di  Giusto. 

GIUSTO.  O  chi  sarà  adunque  questo  Giusto  ? 

ANIMA.  Tutt'a  due  noi  insieme;  imperò  che  né  il  corpo  né  l'ani- 
ma è  l'uomo,  ma  quello  composto  che  risulta  da  tutt'a  due. 
E  vedi  che  quando  l'anima  è  separata  dal  corpo,  e'  non  si 
chiama  piij  uomo,  ma  un  cadavero,  a  modo  de'  latini,  o  ve- 
ramente un  morto,  a  modo  de'  volgari  ^^  :  sì  che  tu  parlavi 
dianzi  bene,  quando  tu  dicevi  che  eri  mezzo  fuor  di  te. 

GIUSTO.  Cotesto  è  vero,  e  noi  posso  negare;  ma  sta'  a  udire.  Se 
tu  sei  l'anima  mia,  come  tu  di',  che  vuol  dire  questo  comin- 
ciare a  favellare  da  te  senza  me  ?  sarebbe  mai  che  tu  ti  volessi 


12.  la  ragione  e  il  discorso  :  numerosissime  volte  si  trova  usata  dal  Celli  la  pa- 
rola discorso  o  sola  o  in  composizione  con  altre  parole  (//  discorso,  la  ragione  e  il  di- 
scorso, il  discorso  della  ragione,  il  discorso  ragionevole,  la  ragione  ovvero  discorso  o 
intelletto  pratico,  il  discorrere  con  ragione,  il  discorrere).  E  che  cosa  debba  intendersi 
per  discorso  spiegò  altrove  il  Celli  medesimo:  «...  non  essendo  altro  la  ragione,  che 
una  operazione  dell'intelletto,  chiamata  da  noi  discorso,  mediante  la  quale  operazione 
l'uomo  scorge  e  conosce  quel  eh 'è  da  fuggire  e  quel  eh 'è  da  seguitare,  se  ci  non 
fosse  dipoi  libero  a  potere  schifare  il  male  ed  eleggere  il  bene,  sarebbe  vano  questo 
discorso,  vano  il  consiglio,  e  invano  gli  sarebbe  stata  [data]  dalla  natura  la  ragione  » 
{Letture  edite  e  inedite,  I,  135-6);  e  in  un  altro  luogo:  le  virtù  dell'anima  «  sono  lo 
intelletto,  con  il  quale  noi  intendiamo  i  primi  principi!  e  la  ragione  o  vero  discorso, 
con  il  quale  noi  acquistiamo  dipoi  la  cognizion  delle  scienze»  {Letture,  ecc.,  I,  152); 
e  così  anche  altrove,  nelle  Lezioni  petrarchesche,  p.  19  (ove  dice  essere  cinque  le  po- 
tenze dell'anima:  «  Intelletto,  Ragione  o  vero  Discorso,  Opinione,  Fantasia  o  vero 
Immaginazione,  e  Senso  »)  e  p.  26  (ove  afferma  che  «  la  ragione,  o  vero  discorso,  è 
una  potenza  con  la  quale  l'anima  nostra  acquista  la  cognizione  di  quelle  cose  che 
non  le  son  note  per  loro  stesse  »).  Tuttavia,  malgrado  queste  così  precise  dichiarazioni, 
si  direbbe  che  una  qualche  distinzione  fosse  pur  da  ammettersi  fra  ragione  e  discorso. 
P.  es.,  in  questo  stesso  luogo  dei  Capricci,  che  stiamo  ora  illustrando,  sembrerebbe 
doversi  attribuire  alla  ragione  il  vero  e  proprio  significato  di  astratta  facoltà  o  po- 
tenza dell'anima  e  al  discorso  l'altro  significato  di  manifestazione  o  atto  pratico  di 
essa  ragione,  ossia  di  ragionamento  concreto  intorno  a  un  particolare  oggetto  \_Sanesi\. 

13.  de'  volgari:   di  coloro  che  parlano  in  italiano. 
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partir  da  me  ?  Ohimè,  io  non  vorrei  questo  :  che  io  mi  mor- 
rei, secondo  che  tu  di'. 

ANIMA.  Non  dubitar  di  questo,  Giusto;  che  io  non  ho  forse  man- 
co voMia  di  star  teco,  che  t'abbi  tu  ch'io  stia. 

GIUSTO.  Oh!  benedetta  sia  tu,  anima  mia  dolce. 

ANIMA.  Anzi  ti  prego  che  tu  non  me  ne  cacci. 

GIUSTO.  Dio  me  ne  guardi!  Non  lo  creder  questo:  che  io  vorrei 
viver  più  che  non  visse  Matusalem  ^'*. 

ANIMA.  E'  non  basta;  ch'e'  bisogna  anche  non  fare  come  quel 
vostro  cittadino,  che  usava  di  dire  che  non  cacciava  mai  via 
garzon  nessuno,  ma  che  teneva  modi  con  quegli  ch'e'  non 
voleva,  ch'e'  se  n'andavan  da  loro. 

GIUSTO.  E  che  modi  sono  quegli  ch'io  debbo  tenere,  a  volere  che 
tu  non  te  ne  vadia  ì 

ANIMA.  Guardarti  dal  far  disordini,  di  sorte  che  quella  tempera- 
tura della  complessione  ^^  dove  è  fondata  la  tua  vita,  non  ven- 
ga ad  alterarsi  di  maniera,  e  soffocare  gli  spiriti  vitali,  ch'io 
sia  forzata  partirmi  da  te. 

GIUSTO.  E  s'io  mi  riguardo  come  tu  di',  quanto  starai  tu  meco? 

ANIMA.  Tanto,  quanto  il  tuo  umido  radicale  ^^  penerà  a  diseccar- 
si; per  il  che  il  tuo  calor  naturale  verrà  a  spegnersi,  in  quel 
modo  che  fa  un  lume  d'una  lucerna  quando  le  manca  l'olio. 

GIUSTO.  E  donde  nascerà  questo? 

ANIMA.  Da  la  vecchiezza:  la  quale  non  è  altro  che  una  disecca- 
zione  dell'uno,  e  uno  raffreddamento  dell'altro. 

GIUSTO.  O  sta'  a  udire,  anima  mia:  che  non  m'insegni  tu  dun- 
que, s'è'  c'è  modo  alcuno  a  ristorar  questo  umido  che  tu  di', 
e  fare  come  quando  si  rimette  dell'olio  in  su  la  lucerna  per- 
ché ella  duri  più  ? 

ANIMA.  E'  non  ci  è  altro  modo  che  quello  che  vi  ha  insegnato  la 
natura,  dandovi  lo  appetito  del  mangiare  e  del  bere,  con  l'uno 
de'  quali  si  ristora  il  caldo,  e  con  l'altro  l'umido. 


14.  Matusalem  :  vixit  quoque  Mathusala  centum  octoginta  septem  annis,  et  genuit 
iMmech.  Et  vixit  Mathusala,  postquam  genuit  Lamech,  septingentis  octoginta  duobus 
annis,  et  genuit  fìlios  et  filias.  Et  jacti  sunt  omnes  dies  Mathusala  nongenti  sexa- 
ginta  novem  anni,  et  mortuus  est  (Genesi,  V,  25-7)   [Sanesi]. 

15.  temperatura  della  complessione:  accordo  delle  qualità  (caldo,  umido  ecc.) 
su  cui  si  basa  la  costituzione  del  corpo. 

16.  umido  radicale:    fluido  ritenuto   principio  della   vita. 


138  I   CAPRICCI    DEL   BOTTAIO 

GIUSTO.  Dunque,  chi  mangiassi  e  beessi  assai,  non  morrebbe  mai? 

ANIMA.  Anzi  ne  adverrebbe  appunto  appunto  il  contrario;  per- 
ché i  nutrimenti,  quando  son  troppi,  generano  troppa  quan- 
tità di  umori,  e  da  vantaggio  non  buoni:  donde  nascono 
quelle  tante  infìrmità,  che,  violentemente  suffocando  li  spiriti 
vitali,  in  quel  modo  che  si  fa  spengendo  un  lume  per  forza, 
son  cagione  de  la  m.orte  vostra  innanzi  al  tempo. 

GIUSTO.  O  come  si  potrebbe  dunche  far  questo?  beendo  e  man- 
giando con  qualche  regola  ? 

ANIMA.  Né  per  questo  ancora  si  viverebbe  sempre:  imperò  che 
quella  restaurazion  che  si  fa,  è  d'un  umido  e  d'un  calore  che 
non  sono  di  quella  perfezione  che  son  quegli  che  vi  ha  dato 
la  natura;  benché  ancora  quegli  son  migliori  e  peggiori  in 
uno  che  in  un  altro,  secondo  la  complessione.  E  sai  tu,  Giu- 
sto, come  avviene  propio  di  questa  cosa?  Come  a  tórre  un 
vaso  di  vino,  che,  trattone  ogni  giorno  una  gocciola,  e  rimes- 
sovi sopra  altretanto  di  acqua,  in  ispazio  di  tempo  viene  a 
un  termine,  che  quello  non  è  più  vino,  né  ancora  si  può 
chiamare  vino  anacquato,  ma  più  tosto  acqua  avvinata,  per- 
ché manca  in  lui  il  poter  far  l'operazioni  del  vino;  così  an- 
cora quando  l'umido  o  '1  caldo,  restaurato  accidentalmente  ^'^ 
per  il  mangiare  e  per  il  bere,  supera  il  naturale,  egli  non 
può  poi  fare  le  medesime  operazioni  che  il  naturale:  per  il 
che  la  vita  viene  a  mancare. 

GIUSTO.  O  donde  nasce  che  in  fra  gli  uomini,  alcuni,  tenendo  il 
medesimo  modo  di  vivere,  hanno  più  lunga  vita  l'uno  del- 
l'altro? 

ANIMA.  Da  la  complessione,  che  l'uno  ha  avuto  migliore  che  l'al- 
tro da  la  natura;  per  la  quale  il  suo  calore  è  più  temperato, 
e  l'umido  manco  atto  a  diseccarsi  e  a  corrompersi:  come 
avviene  a  i  sanguini,  e  a  tutti  quegli  che  hanno  l'umido  loro 
manco  aqueo  e  più  aereo  ".  Della  qual  cosa  ne  puoi  tu  vedere 
la  esperienza  manifesta  nelle  piante:  infra  le  quali  quelle 
che  hanno  l'umido  aqueo,  come  sono  salci,  gatteri,  vetrici  ^^ 
e  simili,  duran  poco;  e  quelle  che  l'hanno  aereo,  come  sono 


17.  accidentalmente:   in  modo  occasionale. 

18.  l'umido...  aereo:  vedi  la  spiegazione  più  sotto. 

19.  gatteri:    pioppo  bianco;   vetrici:    specie  di   salice. 
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pini,  abeti  e  cipressi,  vivono  lungo  tempo.  E  tutto  questo  av- 
viene perché  l'umido  aereo  si  corrompe  e  si  disecca  più  dif- 
ficilmente che  non  fa  lo  aquoso, 

GIUSTO.  Oh!  io  non  so,  anima  mia,  se  da  poi  che  io  ebbi  conosci- 
mento, io  ho  avuto  mai  tanto  piacere  quanto  io  ho  questa 
mattina;  e  da  poi  che  io  mi  son  un  poco  assicurato  teco,  co- 
minciando a  credere  che  tu  sia  dessa,  e  non  sia  qualche  fan- 
tasima o  qualche  spirito,  come  io  mi  pensava  nel  principio, 
io  ti  voglio  domandare  d'alcune  cose. 

ANIMA.  Di'  ciò  che  tu  vuoi,  che  io  ti  risponderò  volontieri. 

GIUSTO.  Ma  innanzi  ch'io  ti  domandi  d'altro,  io  vo'  che  tu  mi 
dica  per  quello  che,  essendo  noi  stati  insieme  già  sessant'anni 
o  più,  tu  hai  indugiato  tanto  a  scoprirmiti,  e  ragionare  un 
poco  meco  in  quel  modo  che  tu  fai  ora:  che  se  tu  l'avessi 
fatto  prima,  io  sarei  forse  un  altro  uomo  che  io  non  sono. 

ANIMA.  Molte  sono  state,  Giusto,  le  cagioni  le  quali  non  mi  han- 
no lasciato  farlo  prima.  E  le  principali  sono  state  l'età  non 
atte  a  ciò  "°  :  imperò  che  nella  infanzia  e  nella  puerizia  i 
membri  e  gli  organi  non  ancora  bene  atti  a  i  miei  servizii,  e 
nella  adolescenzia  e  nella  gioventù  le  passioni  della  parte 
sensitiva,  che  sono  allora  potentissime,  e  nella  virilità  i  pen- 
sieri dell'acconciarsi  agiatamente  la  vita,  non  mi  hanno  mai 
lasciato  ritirare  in  me  medesima,  come  io  ho  fatto  ora  che  io 
non  sono  impedita  da  simil  cose;  benché  né  anche  ora  lo  pos- 
so fare  com'io  vorrei:  imperò  che,  temendo  tu  ogn'ora  di 
non  perdere  quello  che  tu  hai,  come  gli  altri  vecchi  avari, 
non  mi  lasci  pur  riposare  una  mezz'ora  del  giorno.  Con  ciò 
sia  che,  come  tu  hai  mangiato  o  dormito,  tu  corri  a  lavorare  ; 
laonde  io,  necessitata  di  ministrare  gli  spiriti  vitali  a'  sensi  e 
a  le  membra  tue,  non  ho  mai  riposo  alcuno:  e  di  questo  mi 
doleva  io  nel  principio,  se  bene  ti  ricordi,  quando  io  comin- 
ciai a  ragionar  da  me  stessa. 

GIUSTO.  O  dimmi  un  poco  (che  questo  è  quello  di  che  io  voleva 
domandarti  prima)  :  quale  è  la  cagione  per  la  quale  tu  ti  do- 
levi di  me?  non  t'ho  io  amata  sempre,  come  se  tu  fussi  pro- 
priamente l'anima  mia  e  la  vita  mia,  come  tu  di'  che  sei? 


20.  l'età  non  atte  a  ciò:  distingue  la  vita  in  otto  età:   nascimento,  infanzia,  pue- 
rizia,  adolescenza,  gioventù,   virilità,   vecchiezza,  decrepità. 
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ANIMA.  Sì,  ma  tu  hai  amato  molto  più  te;  e  dove  tu  dovevi  amar- 
ti per  benefìcio  mio,  e  vezzegiarti  perché  io  potessi  megho 
fare  in  te  le  mie  operazioni,  tu  hai  amato  me  per  servizio  tuo; 
e  così  la  parte  manco  degna  e  manco  nobile  ha  quasi  sempre 
comandato  alla  più  nobile  e  alla  più  degna:  come  avviene 
però  nella  più  parte  de  gli  uomini,  che  tu  non  credessi  esser 
solo.  Non  ho  io  adunque  da  dolermi?  Ma  io  non  voglio  ora 
dirti  ogni  cosa,  perché  egli  è  già  dì;  e  io  voglio  che  tu  vadi 
a  procacciarti  i  tuoi  bisogni,  che  altrimenti  ne  patirei  ancora 
io.  Domattina,  come  tu  ti  desti,  io  mi  ritirerò,  come  ora,  in 
me  medesima,  e  dirotti  più  largamente  la  causa  se  io  ho  da 
dolermi  di  te  o  no. 

GIUSTO.  Oh,  vuo'ti  tu  partire  da  me? 

ANIMA.  Partir  no;  che,  com'io  ti  dissi  dianzi,  e'  ne  nascerebbe 
la  morte  tua. 

GIUSTO.  Io  aveva  ben  paura  di  cotesto,  e  però  te  ne  domandava. 

ANIMA.  Io  mi  riunirò  teco,  e  così  mi  starò  sino  a  domattina. 

GIUSTO.  Be',  io  vorrei,  anima  mia,  che  domattina,  quando  tu  di' 
che  vuoi  tornare  a  me,  che  noi  non  facessimo  come  stamane. 

ANIMA.  Come? 

GIUSTO.  Io  vorrei,  se  egli  è  possibile,  che  noi  ci  vedessimo  in  vi- 
so: perché  a  questo  modo  mi  pare  essere  mezz'uccellato;  e 
ho  dubitato  insino  a  poco  fa  che  non  fussi  qualche  uno  che 
mi  favellasse  nell'orecchio  per  cerbottana  "\  come  io  vidi  già 
fare  in  una  testa  di  morto  a  uno  che  aveva  forato  un  palco 
e'  piedi  d'un  deschetto  "",  per  il  quale  passando  una  cerbot- 
tana, riusciva  nella  bocca  di  quel  teschio  che  era  in  su  quel 
deschetto,  in  modo  che  ognuno  credeva  che  fussi  uno  spi- 
rito: della  qual  cosa  sto  ancora  io  mezzo  in  dubbio  di  te;  e 
desidererei,  finalmente,  che  tu  mi  chiarissi  in  qualche  modo 
bene  bene,  se  tu  sei  l'anima  mia  o  no,  come  tu  di'. 


21.  mi  favellasse...  cerbottana:  «  Cerbottana:  nome  che  da  vasi  a  una  mazza 
lunga  intorno  a  quattro  braccia,  vuota  dentro  a  guisa  di  canna,  per  la  quale  con 
forza  di  fiato  spingevasi  fuori  con  la  bocca  una  palla  di  terra:  era  strumento  da 
tirare  agli  uccelli,  e  fu  anche  usata  come  arme  da  fuoco  di  piccolo  calibro...  Cerbot- 
tana, dicevasi  anche  a  uno  strumento  simile,  ma  piìi  piccolo,  usato  per  parlare  altrui 
pianamente  all'orecchio,  o  per  trasmettere  di  lontano  la  voce...  Onde  favellare  o  par- 
lare per  cerbottana,  valeva  favellare  o  parlare  altrui  di  cerbottana;  per  trasmettere 
la  voce,  senza  che  altri  ]a  sentisse  »  (Crusca)  [Sanesi]. 

22.  un  palco...  deschetto:   la  parte  superiore  ed  i  piedi  di  un  tavolino. 
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ANIMA.  Or  SU,  io  son  contenta;  io  ti  vo'  cavare  affatto  di  dubbio. 
Sta'  a  udire  quello  che  io  ti  dico  ora;  e  sta'  attento,  che  io  te 
lo  vo'  dir  piano,  acciò  che,  se  nessuno  fussi  qui,  non  mi  possa 
sentire  :  che  questo  è  un  secreto  che  non  lo  sa  altri  che  Giu- 
sto bottaio,  che  siamo  tu  e  io. 

GIUSTO.  Oh!  io  son  chiaro.  Perché  questo  so  io  che  non  lo  sa 
persona  altri  che  me;  adunque,  sapendolo  tu,  tu  sei  anche  tu 
io.  E  non  ho  più  dubbio  alcuno;  e  però,  acciò  che  noi  pos- 
siamo domattina  un  poco  ragionare  insieme  più  efficacemen- 
te, io  vorrei,  come  ti  ho  detto,  che  noi  ci  vedessimo  l'un  l'al- 
tro: perché  e'  pare  che  l'uomo  dica  più  da  vero,  che  così 
senza  vedersi. 

ANIMA.  E'  non  è  possibile  che  tu  vegga  me  propria,  perché  io  so- 
no incorporea,  e  non  vengo  a  avere  né  figura  né  colore  :  per- 
ché la  figura  e  la  quantità  sono  solamente  ne'  corpi,  e  i  colori 
similmente  non  possono  stare  se  non  nelle  superficie  di  que- 
gli: per  la  qual  cosa  io  sono  invisibile;  ma  io  potrei  pigliare 
un  corpo,  e  così  potrei  mostrarmiti. 

GIUSTO.  E  in  che  modo? 

ANIMA.  Tu  fai  pure  professione  di  Dantista:  non  l'hai  tu  letto 
nel  Purgatorio  -^  ?  Potrei  con  la  mia  virtù  informativa  ^^  fab- 
bricarmi un  corpo  d'aria,  condensandola  insieme,  e  di  poi 
colorirlo  in  quel  modo  che  il  sole  fa  l'aere  grosso  e  vaporoso, 
di  che  nasce  di  poi  l'arco  baleno;  il  qual  modo  tengono  an- 
cora gli  Angeli  e  gli  altri  spiriti,  quando  si  voglion  dimostra- 
re a  o-li  uomini. 

GIUSTO.  Tu  mi  vorrai  dare  ad  intendere  qualche  cosa  strana  tu. 

ANIMA.  Che  cosa  strana:  non  hai  tu  letto  nel  Vangelo  '^  che  Cri- 
sto, quando  egli  apparse  risuscitato  a'  Discepoli,  perch'e'  non 
credessino  che  egli  avesse  uno  di  questi  corpi,  disse  :  «  Toc- 
catemi, perché  gli  spiriti  non  hanno  ossa  »  ì 


23.  non  l'hai...  Purgatorio?:  cfr.  Purgatorio,  XXV,  88-108,  dove  Stazio  spiega 
a  Dante  come  Je  anime  dei  defunti,  raggiando  intorno  a  sé  la  loro  «  virtij  informa- 
tiva »,  vengano  ad  assumere  un  corpo  aereo  con  le  stesse  parvenze  e  le  stesse  qua- 
lità e  capacità  di  quello  che  ebbero  in  vita   [Sanesi]. 

24.  informativa:   formatrice. 

25.  nel  Vangelo:   di  Luca,  XXIV,  39  [Sanesi\. 
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GIUSTO.  O  faciam  dunque  a  cotesto  modo;  ma  con  questo,  vedi, 
che  tu  non  ti  parti  da  me,  e  non  mi  esca  da  dosso  :  ch'io  non 
vorrei  però  ancora  morirmi. 

ANIMA.  Troverremo  un  modo  di  non  ci  separare  affatto. 

GIUSTO.  E  come?  Io  lo  voglio  intendere  ancor  io;  e  non  la  vo' 
correr  questa  cosa  '*^,  ch'ella  importa  troppo. 

ANIMA.  Separerommi  con  la  mia  parte  intellettiva  e  con  la  fan- 
tasia ■'  solamente,  senza  la  quale  non  potrei  intendere,  la- 
sciando in  te  tutte  l'altre  mie  potenzie:  cioè  la  vegetativa 
perché  tu  viva,  e  la  sensitiva  perché  tu  senta;  e  il  discorso  e 
la  memoria,  acciò  che  tu  possa,  discorrendo  mediante  le  cose 
che  tu  sai,  dimandarmi  e  ragionare  con  esso  meco. 

GIUSTO.  E  a  questo  modo  io  non  morrò,  eh? 

ANIMA.  No,  dico. 

GIUSTO.  Tant'è,  tieni  a  mente,  che,  se  io  porto  pericolo  nessuno, 
i'  non  voglio  innanzi  vederti. 

ANIMA.  Non  dubitare,  dico,  e  non  perder  più  tempo;  ma  lièvati, 
e  va'  all'esercizio  tuo,  che  il  sole  è  già  levato  ancor  egli. 

GIUSTO.  Or  su,  a  rivederci  domatina. 


26.  correr  questa  cosa:    non  risolverla  affrettatamente. 

27.  con  la  mia  parte...  jantasia:  la  immaginativa  o  memoria  «  riceve  e  ritiene 
i  simulacri  e  le  immagini  delle  cose  sentite  dai  sensi  esteriori  ».  La  fantasia  fonde 
le  immagini  di  oggetti  simili,  facendone  uno  schema,  senza  determinazione  di  tem- 
po e  di  luogo. 

28.  discorso:   cfr.    p.    136,   nota   12. 
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ANIMA.  Poi  che  tu  non  dormi  più,  sta'  su,  Giusto,  e  vestiti,  e  ac- 
cendi un  poco  di  lume;  e  io,  in  questo  mezzo,  mi  formerò 
un  corpo  di  quest'aria  dintorno,  nel  modo  che  ier  matina  ti 
dissi,  acciò  che  tu  possa  vedermi,  e  che  noi  possiamo  accon- 
ciamente favellare  insieme. 

GIUSTO.  O  anima  mia,  sì  bene;  ma  sta'  a  udire:  di  grazia,  ricor- 
dati di  quello  che  i'  ti  dissi. 

ANIMA.  Di  che? 

GIUSTO,  che  di  questa  separazione  che  tu  vuoi  fare  da  me  non 
ne  nascesse  la  morte  mia. 

ANIMA.  Che  bisogna  oramai  tanto  replicarlo?  non  ti  ho  io  detto, 
ch'io  lascerò  in  te  tutte  l'altre  mie  potenzie,  da  la  fantasia  e 
l'intelletto  in  fuora?  il  quale  è  quello  che  vi  fa  intendere,  e 
non  quel  che  vi  fa  vivere  :  che  questa  è  la  potenzia  vegetati- 
va, la  quale  voi  avete  a  comune  con  le  piante. 

GIUSTO.  Se  io  non  porto  pericol  di  morire,  basta;  e  se  io  non  in- 
tenderò così  bene,  faccia  il  mondo:  e'  vivon  le  bestie  e  non 
intendono. 

ANIMA.  Deh,  stolto!  Stimi  tu  però  tanto  la  tua  vita,  che  tu  eleg- 
gessi più.  tosto  vivere  cinquanta  anni  senza  intelletto  a  modo 
d'una  bestia,  che  dieci  con  l'intelletto  a  modo  d'un  uomo? 

GIUSTO.  Sì  io,  per  me.  E'  ti  pare  un  bel  giuoco  a  te  il  morire,  eh  ? 
Io  ti  ricordo  che  io  non  ce  ne  vidi  mai  tornare  alcuno;  e  di 
Lazzero,  che  risuscitò,  si  dice  che  egli  non  fu  mai  poi  veduto 
ridere  '  ;  e  questo  fu,  perché  egli  aveva  a  morire  un'altra 
volta  :  tanto  gli  era  paruto  spaventosa  la  prima  ! 


I.  di  Lazzero,...  ridere:  non  so  quale  sia  la  fonte  del  Gelli.  Ma  un  accenno 
alla  leggenda  a  cui  egli  allude  trovo  in  una  nota  del  Fillion  al  versetto  XI,  44 
del  Vangelo  di  S.  Giovanni:  Suivant  une  legende  signalée  par  M.  French,  Notes 
on  the  Mirades  of  Our  Lord,  §  29  {il  oublie  d'indiqiier  ses  sources),  Lazare 
à  peine  ressuscité  aurait  demandò  à  Jesus  s'il  devrait  mourir  une  seconde  jois:  ayant 
requ  une  réponse  affirinative,  il  en  jut  tellemeut  frappé  qu'on  ne  le  vit  plus  jamaìs 
sourire  {La  Sainte  Bible:  Evangile  selon  S.  Jean,  introdiiction  critique  et  commentaires 
par  L.  Cl.  Fillion...  tradtiction  jran^aise  par  l'abbé  Bayle,  Paris,  Lcthielleux,  1904, 
p.  234).  E  un  identico  accenno  trovo  anche  in  The  Gospel  according  to  St.  John...  by 
Rev.   A.   Plummer,  Cambridge,   at  the  University   Press,    1923,   p.   241    [Sanesi]. 
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ANIMA.  Or  SU,  tu  di'  cotesto,  perché  la  parte  che  è  priva  di  ra- 
gione è  quella  che  ora  parla  in  te.  Ma  se  io  fussi  teco,  tu  non 
diresti  così. 

GIUSTO.  Io  non  so  cotesto;  e  per  me  sono  stato,  da  ch'io  mi  ri- 
cordo in  qua,  sempremai  di  questa  voglia:  e  sei  pure  stata 
meco  anche  tu. 

ANIMA.  Sì,  ma  per  serva,  e  non  per  padrona,  come  io  doveva; 
perché,  se  tu  avessi  seguitato  i  consigli  miei,  e  non  quegli  del 
senso,  tu  aresti  forse  fatto  come  Paulo  Apostolo  ^,  e  come 
molti  altri,  che  desideravano  d'esser  cavati  di  questa  vita, 
dove  e'  conoscevano  che  egli  erano  pelegrini,  e  d'essere  ri- 
dotti a  la  patria. 

GIUSTO.  Tu  mi  cominci  a  intorbidare  il  cervello.  Insino  a  che  e' 
si  giugne  al  punto  della  morte,  ognun  dice  così;  ma  come 
ella  si  vede  in  viso,  l'uomo  si  muta  di  fantasia.  Pon  pur  mente 
insino  al  nostro  Maestro,  ch'andò  a  fare  orazione  nell'orto  per 
vedere  s'ei  poteva  scamparla  ^. 

ANIMA,  Eh,  Giusto,  egli  non  lo  fece  per  cotesto,  ma  per  dimostra- 
re con  queste  passioni  ■*  naturali  che  egli  era  uomo;  così  co- 
me egli  aveva  dimostro  co'  miracoli  e  con  l'operazioni  sue  so- 
pranaturali ch'egli  era  Iddio.  Ma  riserbiamo  questo  ragio- 
namento a  un  più  comodo  tempo.  Che  vuole  egli  dire  che 
tu  peni  tanto  a  accendere  cotesta  esca? 

GIUSTO.  Io  non  so:  io  dubito  che  ella  non  sia  un  poco  umidetta; 
e  questa  pietra  non  è  la  migliore  del  mondo;  e  anche  questo 
fucile  ^  ha  mezzo  logoro  l'acciaio. 


2.  Paulo  Apostolo  :  nell'Epistola  II  ai  Corinzi,  V,  i-8  egli  contrappone  la  nostra 
teirestris  dotnus,  destinata  a  dissolversi,  alla  casa  eterna  che  abbiamo  in  coelis;  dice 
che  dum  sumus  in  carpare,  peregrinamur  a  Domino;  aggiunge  che  bonam  voluntatem 
habemus  magis  peregrinari  a  carpare  et  praesentes  esse  ad  Dominum   [Sanesi]. 

3.  al  nostro  Maestro...  scamparla:  secondo  il  Vangelo  di  Matteo,  XXVI,  38  segg. , 
Gesù,  venuto  coi  discepoli  in  Getsemani,  dopo  aver  detto  loro:  Tristis  est  anima  mea 
usqtte  ad  mortem,  si  allontana  in  disparte  e  si  prostra  con  la  faccia  a  terra  dicens: 
Pater  mi,  si  possibile  est,  transeat  a  me  calix  iste:  verumtamen  non  sicut  ego  volo,  sed 
sicut  tu;  e  una  seconda  volta  prega:  Pater  mi,  si  non  potest  hic  calix  transire  nisi 
bibam  illum,  fiat  voluntas  tua;  e  una  terza  volta  ancora  ripete  eumdem  sermanem. 
Cfr.  anche  Marco,  XIV,  34  segg.  e  Luca,  XXII,  42-4   [Sanesi]. 

4.  passioni:   patimenti. 

5.  fucile:  o  acciarino,  strumento  d'acciaio  col  quale,  battendo  sulla  pietra  focaia, 
s'accendeva  l'esca,  cioè  una  materia  vegetale  facile  ad  infiammarsi   [Sanesi]. 
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M5 


ANIMA.  Tu  fai  come  dice  il  tuo  Dante  nel  suo  Convivio  ^  che  fan- 
no tutti  gli  artefici  non  molto  buoni,  i  quali  di  tutti  gli  errori 
ch'e'  fanno  attribuiscono  sempre  la  colpa  a  la  materia.  Che 
non  dicevi  tu  :  perch'io  son  vecchio,  e  ho  il  parletico  ^  ;  e  del- 
le quattro  volte  le  tre  io  non  do  in  su  la  pietra  ? 

GIUSTO.  Egli  è  vero,  infatto,  e  non  posso  negarlo;  e  Dio  il  volesse 
che  io  non  facessi  così  ancora  nell'altre  cose:  ch'io  non  fo  più 
nulla  di  voglia;  e  son  venuto  a  un  termine  per  l'età,  che  ogni 
cosa  mi  viene  a  noia,  e  i  piaceri  stessi  mi  dispiacciono  ben 
spesso. 

ANIMA.  E  non  vorresti  però  morire,  eh? 

GIUSTO.  Non  odi  tu  di  no? 

ANIMA.  O  non  vedi  tu,  che  questo  tuo  vivere  così  è  una  morte? 

GIUSTO.  E  si  sia;  io  ho  veduti  di  quegli  che  sono  molto  più  vec- 
chi di  me,  e  che  non  hanno  denti,  e  che  vanno  con  la  bocca 
per  terrari  e  non  vorebbono  però  morire;  anzi  ti  vo'  dire 
più  là,  che  quanto  uno  è  più  vecchio,  più  gli  duole  la  morte. 
E  io  n'ho  veduto  la  prova  in  me  medesimo;  perché,  ogni 
volta  che  ei  mi  viene  ora  un  duolo  di  capo,  e'  mi  si  agghia- 
da '  il  cuore,  e  comincio  a  dire  :  <(  Iddio  voglia  che  questa 
non  sia  l'ultima  richiesta  »  :  che  non  faceva  così  quando  io 
era  giovane;  anzi  mi  ricordo  ch'io  ebbi  una  infirmità,  ch'io 
mi  condussi  infìno  in  su  la  porta  dell'altro  mondo:  e  niente 
di  manco  non  pensava  in  modo  alcuno  di  morire,  anzi  me 
ne  faceva  beffe  quando  e'  mi  volevan  far  confessare;  sì  che, 
se  io  mi  moriva  allora,  io  me  n'andava,  ve',  senza  pensarvi 
punto,  e  senza  dispiacere  alcuno:  che  ora  non  mi  avverrà 
già  così,  perché  io  non  penso  mai  ad  altro,  e  vivo  propria- 
mente in  quella  maniera  che  faceva  colui  a  chi  volendo  Dio- 
nisio Siracusano  '"  dimostrare  qual  fusse  la  vita  de'  tiranni, 
gli  fece  appicare  sopra  il  capo  una  spada  con  una  setola  di 
cavallo. 


6.  Dante...  Convivio:   I,  xi,  ii    [Sanesi]. 

7.  parletico:    «  Quel   tremore  che  hanno  i  vecchi  nel  capo  e  nelle  mani  »   (Tom- 
maseo-Bellini) [Sanesi], 

8.  vanno...  terra:   tanto  sono  curvi. 


9.  aggniaaa:    agghiaccia. 

10.  colili...   Siracusano:    Damocle,   secondo  il   maggior  numero  delle  antiche  ver- 
sioni [Sanesi]. 

IO.  Celli. 
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ANIMA.  E  da  che  credi  tu,  Giusto,  che  venga  che  la  morte  duole 
a'  vecchi  più  che  a'  giovani  ? 

GIUSTO.  Da  l'essere  appiccati  più  al  mondo,  per  esserci  vivuti  più, 
mi  credo  io. 

ANIMA.  Eh!  questa  è  una  ragione  che  è  molto  materiale,  e  vale 
solamente  ne'  corpi,  come  se'  tu;  e  credo  certamente  che  tu 
l'abbi  cavata  da  le  piante,  le  quali  quanto  più  tempo  hanno, 
più  sono  abbarbicate  e  difficili  all'essere  svelte.  Ma  per  il  di- 
scorso ragionevole  "  che  tu  hai,  e  per  la  lunga  esperienza  che 
tu  doveresti  aver  fatta  nel  tempo  che  tu  sei  vivuto  '",  tu  do- 
veresti  averne  migliori  ragioni. 

GIUSTO.  Sta'  ferma,  che  questo  verrà  forse  da  quello  che  tu  di'  : 
che  l'uomo  che  è  vivuto  lungo  tempo,  avendo  fatto  il  giu- 
dizio per  la  lunga  esperienza  più  perfetto,  conosce  meglio 
quanto  è  bella  cosa  il  vivere,  e  quanto  sia  da  stimarlo  e  aver- 
lo in  pregio;  onde  gli  duole  più  il  perderlo,  che  non  fa  a  uno 
giovane  che  non  lo  conosce:  sì  come  ancora  dorrebbe  più  il 
perdere  una  gioia  a  chi  sapesse  ch'ella  fusse  di  gran  prezzo, 
ch'a  chi  non  sapesse  quello  ch'ella  si  valesse. 

ANIMA.  Quest'altra  tua  ragione  non  vale  ancor  ella  molto;  e  quan- 
do ella  fusse  pur  vera,  ella  non  fa  manco  per  chi  dicesse  il 
contrario,  che  ella  si  faccia  per  te. 

GIUSTO.  Oh  !  in  che  modo  ?  Dimmelo  un  poco. 

ANIMA.  Perché  se  chi  vive  acquista  un  giudizio  per  il  quale  egli 
conosce  meglio  le  cose,  egli  cognoscerà  ancora  meglio  di 
quanta  miseria  è  ripiena  questa  nostra  vita;  e  che  se  l'uomo 
non  aspettasse  di  là  una  migliore,  egli  sarebbe  il  più  infelice 
e  il  più  misero  animale  che  si  trovasse  in  questo  universo  :  il 
che  è  manifestamente  contro  a  ogni  debito  di  ragione,  essen- 
do  egli  il  più  perfetto  di  tutti,  e  avendo  egli  l'intelletto,  che 
è  cosa  divinissima;  per  il  quale  non  solamente  le  Sacre  Let- 
tere, ma  i  gentili  e  i  pagani  ancora  lo  chiamono  signore  di 
tutti  gli  altri  animali,  e  fine  di  tutte  l'altre  cose,  le  quali  di- 
cono essere  state  fatte  tutte  da  la  natura  per  lui. 


11.  discorso  ragionevole:   cfr.   p.   136,  nota  12. 

12.  per  la  lunga...   vivtito:   l'ediz.  del  1551  ha:   per  la  lunga  esperientia,  che  tu 
sei   vivuto   ecc.;    lezione    sicuramente    errata.    Correggo    secondo    la    stampa    del    1548 

[Sanesi]. 
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GIUSTO.  E  come  mi  dimostri  tu,  che  egli  sarebbe  più  infelice  de 
gli  altri  animali,  se  egli  non  aspettasse  miglior  vita  che  que- 
sta? 

ANIMA.  Perché  in  questa  nasce  egli  molto  sgraziato,  ignudo,  sen- 
za casa,  senza  saper  parlare,  senza  aver  che  mangiare,  se  egli 
non  se  lo  procaccia  lavorando:  e  quando  e'  l'abbia,  non  se 
ne  può  servire  s'è'  non  gli  è  dato  da  altri.  Dove  gli  altri  ani- 
mali nascono  vestiti,  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un'altra,  hanno  le 
loro  case  chi  sotterra,  chi  ne'  boschi  e  chi  ne'  fiumi;  e  la  terra 
produce  loro,  senza  che  vi  abbino  a  durare  fatica  alcuna,  tutti  i 
loro  bisogni.  E  qual  testimonio  in  questo  vuoi  tu  più  chiaro 
che  quel  di  Plinio?  il  quale  considerando  tutto  s'adirò  tanto 
con  la  natura,  che  egli  la  chiamò  madre  de  gli  animali  e  ma- 
trigna dell'uomo  ^^ 

GIUSTO.  Or  su,  io  son  contento  che  sia  così;  ma  che  fa  questo  alla 
mia  ragione,  che  tu  dica  che  ella  mi  è  così  contro,  come  in 
favore  ? 

ANIMA.  Perché  chi  discorrerà  ^^  queste  cose  ragionevolmente  e 
senza  passione  alcuna,  si  risolverà  che  la  felicità  sua  non  abbia 
a  essere  in  questa  vita,  dove  l'hanno  gli  altri  animali  bruti  in- 
feriori a  lui  (se  possono  essere  però  chiamati  felici);  del  che 
per  ragioni  naturali  e  per  il  lume  della  fede  certificato,  non 
apprezzerà  più  il  vivere,  ma  si  consumerà  di  desiderio  di  pas- 
sare (lasciando  questa  vita)  a  l'altra,  come  hanno  fatto  tutti 
quegli  che,  disprezzando  i  vizii,  sono  caminati  per  la  via 
della  virtù:  sì  che,  se  tu  non  hai  altre  ragioni  migliori,  que- 
sta è  sola  apparente  e  non  conchiude  ^\ 

GIUSTO.  Be',  da  che  diresti  tu  ch'e'  venisse,  anima  mia? 

ANIMA.  Oh!  qui  ti  volev'io,  corpo  mio  caro:  che  così  ti  ho  a  chia- 
mare, a  volere  parlar  rettamente,  e  non  Giusto,  com'io  ho 
fatto,  e  com'io  farò  ancora,  per  non  ti  aggirare  tanto  il  cer- 
vello. Ma  vuoi  tu  che  io  te  lo  dica? 

GIUSTO.  Di  grazia;  anzi  non  desidero  altro. 


13.  Plinio...    dell'uomo:    nella   Nattiralis  historia,    proemio   del    lib.    VII    [Sanesi\. 

14.  discorrerà:  esaminerà. 

15.  apparente  e  non   conchiude:    inconsistente  e   non   sostanziale:    non   ha   valore 
di  prova. 
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ANIMA.  Dal  poco  credere:  e  nessuna  altra  cosa  è  certamente  che 
facci  dolere  la  morte  più  a  i  vecchi  che  a  i  giovani,  se  non  che 
e'  credon  meno. 

GIUSTO.  Ah,  ah,  ben  lo  diceva  già  un  nostro  cittadino  ^^  il  quale 
credo  io  che  lo  provasse  per  esperienzia  in  sé  medesimo  :  poi 
che,  volendosi  fare  una  sepultura,  la  fece  in  su  una  porta 
d'una  chiesa,  mezza  fuora  e  mezza  dentro. 

ANIMA.  E  sappi,  Giusto,  ch'egli  advien  propio  de  gli  uomini 
come  de  gli  uccegli:  che  i  giovani  si  piglian  facilmente,  ma 
innanzi  a  gli  occhi  de'  pennuti,  come  disse  il  tuo  Dante  ^\ 

rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

GIUSTO.  Oh  Dio,  io  credo  che  tu  dica  il  vero;  che  mi  ricorda  an- 
cora a  me,  che,  essendo  giovane,  e'  m'avenne  sei  volte  '"  a 
certe  divozioni  che  noi  facevamo  in  una  compagnia  ",  della 
quale  io  era,  e  a  le  prediche  ancora,  che  io  rinteneriva  '°  di 
maniera,  ch'io  mi  sarei  accordato  facilmente  a  m^orire:  ma 
ora,  guarda  la  gamba  'Me'  posson  dire,  ch'io  farei  ogni  con- 
tratto per  vivere. 

ANIMA.  Ah,  ah,  che  ti  pare?  sta  ella  com'io  ti  dico?  Ma  non  te 
ne  maravigliare,  che  la  natura  e  il  costume  de'  giovani  e  delle 
donne  è  credere  facilmente,  e  quel  de'  vecchi  il  contrario. 

GIUSTO.  Io,  per  me,  sono  della  opinion  tua.  Ma  sta'  a  udire:  la 
colpa  è  più  tua  che  mia,  che  sei  tu  quella  a  chi  s'appartiene 
il  credere,  e  non  io. 

ANIMA.  Egli  è  il  vero  che  io  son  quella  che  arei  a  credere  :  niente 
di  manco  la  principal  cagione  che  fa  che  io  non  lo  fo  se'  tu. 

GIUSTO.  O  in  che  modo?  Ecco  a  voler  gittare  la  colpa  addosso 
altrui. 


16.  ben  lo  diceva...  cittadino:  mi  par  che  si  abbia  qui  un  motivo  novellistico 
di  cui  non  sono  riuscito  a  rintracciare  l'origine:  se  pur  non  si  tratti  di  un  aneddoto, 
interamente  inventato  o  ricoHcgantesi  a  un  avvenimento  reale,  che  corresse  per  Fi- 
renze ai  tempi  del  GelH    [Sanesi]. 

17.  come  disse  il  tuo  Dante:   in  Purgatorio,   XXXI,  52-63    ^Sanesi]. 

18.  sei  volte:  molte  volte. 

19.  compagnia:    confraternita  di  laici  con  fini  di  devozione. 

20.  rinteneriva:  mi  commuovevo. 

21.  guarda  la  gamba!:  «  Guarda  la  gamba,  a  modo  di  esclamazione,  si  usò,  spe- 
cialmente in  Firenze,  per  porre  altrui  in  avvertenza  di  qualche  pericolo:  Sta'  attento, 
Sta'  in  guardia.  Abbi  occhio;  ed  anche  Non  ti  fidare.  Non  t'arrischiare.  Dio  ne 
guardi,  e  simili  »  (Crusca)  [Sanesi], 
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ANIMA.  Tu  sai  come  io  non  posso  aver  cognizione  alcuna,  in  men- 
tre che  io  sono  unita  teco,  se  non  per  mezzo  de'  tuoi  sensi; 
i  quali,  non  conoscendo  altro  che  cose  sensibili,  mi  sforzano, 
per  la  union  grande  che  è  fra  me  e  te,  a  caminare  per  quel 
sentiero  che  tu  mi  mostri  :  e  questo  è  per  le  cose  del  mondo. 

GIUSTO.  Queste  son  parole:  tu  ci  sei  pur  per  una""  ancor  tu;  e, 
secondo  che  tu  di',  sei  la  principale.  Che  non  fai  tu  adunque 
che  io  segua  te,  e  non  seguitare  tu  me,  se  io  ti  fo  caminare 
per  mala  via? 

ANIMA.  Eh!  io  sono  legata  dentro  a  di  te,  e  aggravata  di  maniera 
da  la  tua  natura  terrena,  che  io  perdo  la  maggior  parte  del 
mio  valore,  e  non  posso  elevarmi  al  cielo,  come  richiedereb- 
be la  perfezione  della  natura  mia.  Oltre  a  di  questo,  quelle 
ragioni  con  le  quali  io  arci  a  farti  certo  del  lume  della  fede 
non  hanno  tanta  forza,  quanto  hanno  le  cognizioni  del  senso 
che  tu  mi  dai  tu.  Ma  credimi  questo.  Giusto,  che  a  chi  crede 
non  duole  la  morte. 

GIUSTO.  Questo  medesimo  deverebbe  ancor  avenire  a  chi  non  cre- 
de; perché  e'  può  pensare  che,  morendo,  se  e'  finiranno  i  pia- 
ceri, finiranno  ancora  gli  affanni:  de'  quali  non  credo  io 
però  che  sia  manco  numero  in  questo  mondo,  che  de'  piaceri, 
secondo  che  tu  di'. 

ANIMA.  E  chi  è  quel  che  creda  che  di  là  sia  nulla? 

GIUSTO.  Oh,  oh,  e'  ce  n'è  forse  uno  ?  Tanti  centi  di  ducati  '^  aves- 
s'io,  quanti  io  ne  conosco,  e  honne  conosciuti. 

ANIMA.  Forse  che  ei  disse  :  «  Tante  virtuti  avess'io  »  ?  O  Giusto, 
io  dico  bene  che  tu  sei  terreno,  e  non  brami  se  non  cose  ter- 
rene. 

GIUSTO.  O  quando  e'  non  ci  fussi  stato  altri,  non  ci  sono  eglino 
stati  tanti  Papi? 

ANIMA.  Come,  Papi!  Che  cose  da  pazzi  di'  tu? 

GIUSTO.  Io  dico  di  quegli  che  hanno  interpretato  quel  libro  di 
Lazzero  ^^  tanto  empiamente,  ch'egli  hanno  detto  che  di  là 
è  nulla. 


22.  ci  sei  pur  per  una:   ci  hai  la  tua  parte. 

23.  centi  di  ducati:   centinaia  di  ducati. 

24.  quel  libro  di  Lazzero:  come  per  l'altra  leggenda  relativa  a  Lazzaro  resusci- 
tato (cfr.  p.  143,  nota  i)  così  per  questa  non  so  indicare  la  precisa  fonte  del  Celli. 
Trovo  nella   Grande  Encyclopédie,   alla   voce  Lazare   (Saint):   «  On   a  atirthué  a  La- 
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ANIMA.  Che  libro  di  Lazzero  di'  tu? 

GIUSTO.  Oh,  forse  che  tu  non  lo  sai  ? 

ANIMA.  Non  già  io. 

GIUSTO.  Be',  tu  lo  saperai  ora.  E'  dicono  che  Lazzero,  essendo 
domandato,  dopo  che  fu  risuscitato,  da  molti  suoi  amici  di 
quel  che  fussi  di  là,  rispondeva  che  lo  lascerebbe  scritto.  Ora, 
o  che  ei  se  lo  scordassi,  o  che  non  sia  lecito  parlar  de  le  cose 
di  là  a  chi  vi  è  stato,  come  diceva  San  Paulo  "",  quando  egli 
morì,  e'  lasciò  un  libro  suggellato,  con  ordine  che  e'  fusse 
dato  al  Papa:  nel  quale  non  era  scritto  cosa  alcuna;  onde 
quel  Papa,  per  non  dare  scandolo  al  mondo,  ch'aspettava  con 
desiderio  grandissimo  di  saper  quello  che  fusse  di  là,  lo  oc- 
cultò, dicendo  che  non  poteva  manifestarlo  se  non  al  suo  suc- 
cessore: e  così  hanno  fatto  i  Pontefici  di  poi  l'uno  a  l'altro 
sino  al  dì  d'oggi.  Ora,  quegli  che  lo  hanno  interpretato  pia- 
mente, dicendo  questo  voler  dire  che  e'  non  è  lecito  a  gli 
uomini  saper  delle  cose  di  là  se  non  quel  tanto  che  ci  è  stato 
manifestato  per  le  Sacre  Scritture,  sono  quegli  che  sono  stati 
buoni;  e  quegli  altri  che  e'  l'hanno  intepretato  che  e'  voglia 
dire  che  di  là  è  nulla,  sono  quegli  che  tu  hai  veduti,  che,  co- 
me e'  sono  arrivati  al  Papato,  hanno  fatto  ciò  che  è  venuto 
lor  bene. 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  coteste  sono  favole  trovate  da  voi  altri;  ma 
io  ti  vo'  dir  questo  :  che  se  tu  consideri  bene,  tu  non  hai  mai 
trovato  nessuno  che  possa  creder  questo,  che  di  là  sia  nulla 
assolutamente,  e  senza  sospetto  alcuno.  Oh,  egli  arebbono 
troppo  bel  tempo  e  troppo  contento  in  questo  mondo,  per- 
ché e'  potrebbono  adempiere  tutti  i  desideri  loro  senza  al- 
cuna perturbazione  di  animo:    il  che  non  sarebbe  poco;  e 


zare  un  écrit  apocryphe  racontant  ce  qti'iì  a  vii  elitre  sa  premiere  mort  et  sa  résur- 
rcctìon.  Cet  oitvrage  comprenait  quatte  Uvres:  les  trois  premiers  ftirent  cachés  par  les 
apótres;  le  dernier  jut  porte  à  Rome.  Il  est  décrit  dans  un  catalogne  de  1J4  Uvres 
trotivé  par  les  Vénitiens  à  Constantinople ,  parmi  d'atilres  antiqiiités  (Du  Verdier, 
Supplementiim  epitomes  bibltothecae  Gesnertane,  Lyon,  1585)  ».  Ma  par  probabile 
che  tale  leggenda  abbia  ad  essere  d'origine  protestante  e  che  sia,  forse,  da  ricercare 
in  uno  dei  tanti  opuscoli  polemici  contro  la  Chiesa  di  Roma  di  cui  si  ebbe  una  larga 
fioritura  durante  il   primo  battagliero  periodo  della   Riforma    \Sanesi\. 

25.  diceva  San  Paulo:  nell'Epistola  II  ai  Corinzi,  XII,  2-4  egli  dichiara,  alludendo 
a  se  stesso,  di  conoscere  un  uomo  che  sive  in  corpore,  sive  extra  corpus,...  raptus  est 
in  Paradisum:  et  atidivit  arcana  verba  qitae  non  licet  honiini  loqiti   [Sanesi]. 
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potrebbono  certamente  dire  come  quella  donna  da  bene, 
che,  essendo  presa  nel  sacco  di  Genova,  disse  :  «  Ringraziato 
sia  Dio,  che  io  mi  caverò  un  tratto  le  mie  voglie  senza  rimor- 
so alcuno  di  conscienzia '"^  ». 
GIUSTO.  Io  credo  che  tu  dica  il  vero  ancora  io;  che  io  intesi  già 
che  fu  in  Firenze  un  che  si  chiamava  maestro  Giovanni  de' 
Cani,  medico  e  filosofo  famosissimo,  il  quale,  mentre  che 
visse,  si  mostrò  sempre  d'esser  resoluto  che  l'anima  fusse 
mortale  "';  e  niente  di  manco,  quando  e'  fu  presso  a  la  morte, 
e'  disse:  «  Presto  sarò  fuori  d'un  gran  forse  ».  E  Nanni  Gros- 
so e  il  Lauce  orafo,  che  stavano  là  presso  a  Santo  Ambruogio, 
co'  quali  i'  praticai  già  molto  tempo  perché  erano  uomini 
assai  piacevoli  e  ingegnosi,  con  tutto  che  e'  mostrassino  ancor 
essi  di  non  creder  molto  dal  tetto  in  su  "*  mentre  che  vissero, 
venendo  poi  a  morte,  l'uno  per  raccomandarsi  chiese  un  Cro- 
cifisso (vero  è  che  disse  :  «  Io  lo  voglio  di  man  di  Donatel- 
lo "^  »);  e  l'altro  disse:  «  Io  mi  raccomando  a  chi  è  di  là  che 
possa  più,  o  Dio  o  il  Diavolo  che  si  sia:  e  chi  più  può  più 
tiri  ».  E  questo  è  segno  che  ancor  eglino  dubitavano  di  qual- 
cosa. 


26.  quella  donna...  conscienzia:  motivo  novellistico.  Nella  1232  delle  Facezie  e 
motti  dei  secoli  XV  e  XVI  (disp.  138  della  Scelta  di  curiosità  letterar.  itied.  o  rare), 
Bologna,  Romagnoli,  1874  si  trova  in  quest'altra  forma:  «  Una  donna  fu  una  volta 
presa  in  uno  campo  di  gente  d'arme,  et  sforzatamente  fu  violata  da  forse  50  sac- 
chomanni.  Confessandosene  poi,  il  prete  le  disse,  che  non  era  pecchato,  poi  che  la  era 
stata  sforzata.  La  donna  dixe:  Lodato  sia  Iddio,  che  io  me  n'ho  pure  cavata  la  vo- 
glia uno  traete  sanza  peccato  »  (p.   84)   [Sanesi]. 

ly.  io  intesi  già...  mortale:  il  motto  che  il  Gelli  attribuisce  a  Giovanni  de'  Cani, 
giurista  del  secolo  xv,  professore  nell'Università  di  Padova  (cfr.  Tiraboshi,  Storia  della 
letter.  ital.,  2^  ediz.  modenese,  tomo  VI,  parte  2^,  p.  622)  fu  pure  attribuito  a  Fran- 
cesco Rabelais;  il  quale,  sul  punto  di  morire,  avrebbe  scritto  al  cardinale  di  Chàtillon 
o  detto  a  un  paggio  del  cardinale  di  Bellay:  Je  m'en  vais  chercher  un  grand  peut-ètre. 
(cfr.  G.  Fumagalli,  Chi  l'ha  detto?,  8»  ediz.,  Milano,  Hoepli,  1934,  pp.  264-5).  Delio 
scultore  Nanni  Grosso,  discepolo  di  Andrea  da  Vcrrocchio,  scrive  il  Vasari:  «  A  co- 
stui, venendo  a  morte...  nello  spedale,  fu  posto  innanzi  un  Crucifisso  di  legno  assai 
mal  fatto  e  gofTo;  onde  pregò  che  gli  fusse  levato  dinanzi  e  portatogliene  uno  di  man 
di  Donato,  affermando  che,  se  non  lo  levavano,  si  morrebbe  disperato;  cotanto  gli 
dispiacevano  l'opere  mal  fatte  della  sua  arte  »  (Le  Opere,  ediz.  Milanesi,  voi.  Ili, 
p.  370).  Del  Lauce  orafo  non  so  dir  nulla;  come  non  seppero  dirne  nulla  né  il  Fer- 
rari né  l'Ugolini  \Sanesi\. 

28.  di  non  creder...   su:   credevano  poco  o  nulla   nella   vita   ultraterrena. 

29.  Donatello:  Donato  di  Niccolò  di  Detto  Bardi,  fiorentino  (1386-1466).  Uno 
dei  più  grandi  scultori  del  Rinascimento. 
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ANIMA.  Lascia  andar  cotesti  simili,  che  tengon  più  della  bestia 
che  de  l'uomo.  E  se  tu  ti  ricordi  bene,  tu  troverai  che  a  tuo 
tempo  sono  stati  da  dieci  in  su,  e  ha'gli  conosciuti,  che,  se 
ben  sono  stati  in  vita  poco  religiosi  e  hanno  mostrato  di  cre- 
der poco,  sono  però  vivuti  moralmente,  e  come  si  conviene 
a  le  creature  ragionevoli;  che,  appressandosi  poi  a  la  morte, 
e  non  potendo  spengere  mai  ne  l'animo  loro  un  certo  stimolo 
della  ragione  e  un  certo  appetito  e  conoscimento  della  im- 
mortalità, ancora  che  alquanto  confuso:  giudicandolo  però 
naturale,  e  sapendo  che  i  desiderii  naturali  non  sono  vani,  né 
di  cosa  che  non  si  possa  conseguire,  si  sono  ridotti  a  Dio,  e 
hanno  riconosciuto  l'error  loro;  e  sonsegli  raccommandati  di 
maniera,  che  egli  ha  dato  loro  il  lume  della  fede,  per  il  quale 
si  sono  poi  morti  cristianamente.  Ma  lasciamo  un  poco  an- 
dare questi  ragionamenti,  e  accendi  cotesto  lume,  che  sarà  a 
man  a  mano  tempo  che  tu  vadi  a  le  tue  faccende. 

GIUSTO,  Tu  hai  mille  ragioni  :  io  badava  a  ragionar  teco.  Ma  che 
domine  ha  questa  esca  che  ella  non  arde?  Oh!  ringraziato 
sia  Iddio;  ella  s'è  pure  accesa.  Oh,  oh,  oh,  Dio  mio,  che  bella 
cosa,  che  bella  creatura!  O  anima  mia,  che  benedetta  sia  tu, 
poi  che  tu  sei  sì  bella. 

ANIMA.  Siedi,  siedi.  Giusto:  che  tu  sei  vecchio,  che  tu  non  ca- 
scassi. 

GIUSTO.  Io  non  mi  saperci  mai  tenere  che  io  non  ti  abbracciassi, 
volendoti  tanto  bene,  e  non  ti  avendo  mai  più  veduta.  Ma 
ohimè,  che  cosa  è  questa?  Oh,  i'  non  abbraccio  nulla;  io  ti 
veggo  pure  :  arci  io  mai  le  traveggole  ? 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  tu  fai  pure  professione  di  Dantista,  e  non  te 
ne  vali  quando  e'  t'è  di  bisogno:  non  ti  ricordi  tu  che  egli 
advenne  quel  medesimo  a  Dante  quando  e'  volle  abbracciar 
il  Casella  ^'^  ?  E  questo  nasce  perché  noi  siamo  come  ombre, 
e  solamente  vi  ci  dimostriamo  al  vedere,  ma  non  possiamo 
già  propriamente  essere  tocche,  perché  siamo  incorporee.  E 
questo  corpo  ch'io  mi  son  fatto,  essendo  aereo,  è  ancora  egli 
quasi  intangibile. 

GIUSTO.  Voi  siate  dunque  come  dire  un  nonnulla. 

30.  Dante...    Casella:    allude   all'episodio   di  Purgatorio,   II,   76-81    [Satiesi]. 
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ANIMA.  Sì,  seguitando  l'opinion  delle  genti  volgari,  che  non  chia- 
man  qualcosa  se  non  le  cose  composte  di  terra  o  d'acqua  o  di 
fuoco,  non  facendo  conto  alcuno  dell'aria.  Io  dirò  che  se  in 
questa  camera  non  fussin  questi  cassoni,  questo  lettuccio  e 
questo  letto,  che  tu  diresti  ch'ella  fusse  vota:  se  tu  vuoi  dire 
il  vero. 

GIUSTO.  O  non  arei  io  a  dire  ch'ella  fusse  vota,  se  non  ci  fusse 
cosa  alcuna? 

ANIMA.  Sì,  certamente;  ma  e'  ci  sarebbe  qualcosa. 

GIUSTO.  E  che  ci  sarebbe  egli,  sendoci  nulla?  Io  ho  paura  che  tu 
non  mi  voglia  dare  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 

ANIMA.  Sarebbeci  l'aria. 

GIUSTO.  Che  aria,  o  non  aria  :  quando  una  botte  è  vota,  io  so  pur 
io  che  non  vi  è  dentro  nulla;  e  veggolo  tutto  dì. 

ANIMA.  E  quali  sono  quelle  botti  che  tu  vedesti  mai  vote  ? 

GIUSTO.  Tutte  quelle  che  io  ho  giù  in  bottega. 

ANIMA.  Eh,  stolto  a  te:  non  sono  elleno  piene  d'aria? 

GIUSTO.  No:  che  se  tu  vi  guardi  dentro,  e'  vi  è  buio;  e  dove  è 
aria,  è  lume. 

ANIMA.  Adunque  la  notte,  quando  egli  è  buio,  non  è  aria,  eh? 
Questa  sarà  come  quella  de'  bambini,  che  voi'''  dite  che  ei 
non  hanno  anima  insino  che  e'  non  sono  battezzati  :  la  qual 
cosa  se  ella  fusse  vera,  ne  seguirebbe  che  non  avessino  anima 
né  i  Turchi  né  i  Giudei.  Ma  lasciamo  ire  :  tu  sei  poco  pratico, 
e  va'tene  dietro  a  gl'ignoranti.  Ma  perché  tu  non  abbi  a  stare 
più  in  questa  tua  così  falsa  opinione,  tu  hai  a  sapere  che  così 
è  corpo  l'aria,  come  l'acqua  e  come  la  terra,  ma  è  alquanto 
più  sottile;  e  ch'ella  è  per  sé  scura,  se  ella  non  è  illuminata 
da'  racrai  del  sole  o  da  qualche  altro  lume.  E  ancora  hai  da 
sapere  che  non  si  può  dare  ne  la  natura  il  vacuo:  cioè  che 
non  si  può  trovare  luogo  in  questo  universo  che  non  sia  ri- 
pieno di  qualche  corpo;  e  di  questo  ne  puoi  tu  fare  ogni  gior- 
no mille  esperienzie.  Ma  io  non  te  ne  vo'  insegnare  altro  che 
una;  e  questa  si  è  di  quel  vaso  col  qual  tu  annaffi  l'orto,  che, 
turando  quel  buco  di  sopra,  l'acqua  non  esce  più  da  que' 
buchi  di  sotto.  E  questo  non  nasce  da  altro,  se  non  che,  es- 
sendo turato  quel  buco  di  sopra,  e'  non  può  entrarvi  l'aria; 

31.  voi:   sott.  gente  dappoco. 
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onde,  se  l'acqua  ne  uscisse,  quel  luogo  rimarrebbe  voto.  Il 
che  non  potendo  patir  la  natura,  fa  più  tosto  stare  quell'acqua, 
contro  al  suo  costume,  in  quel  luogo. 

GIUSTO.  E  chi  sa  che  cotesta  sia  la  cagione? 

ANIMA.  Come,  chi  lo  sa!  Ogni  uomo  che  ha  punto  di  cervello. 

GIUSTO.  E  io  ti  dirò  il  vero:  queste  son  certe  cose,  che  tu  mi  di', 
che  io  per  me  non  l'intendo;  e  credo  che  sien  ghiribizzi  da 
far  impazzare  altrui.  Io,  per  me,  so  un  tratto  che  un  vaso 
dove  non  è  qualcosa  è  voto;  e  non  la  crederei  mai  altrimenti: 
facciam  che  tu  non  mi  facessi  come  fu  fatto  a  Matteo  de' 
Servi  ^'^  che  gli  fu  dato  ad  intender  che  ci  era  stato  un'altra 
volta,  e  che  egli  fu  legnaiuolo,  e  faceva  targhe;  e  egli  entrò 
di  tal  maniera  in  questo  ginepreto,  che,  andando  in  certe  ca- 
se, e  vedendovi  appiccate  (come  si  usava  già)  di  queste  targhe 
antiche,  cominciò  a  dire  che  riconosceva  di  quelle  che  eran 
di  sua  mano. 

ANIMA.  O  vedi  quanto  è  difficile,  quando  uno  ha  fatto  un  abito 
d'intendere  male  una  cosa,  a  rimetterlo  nella  vera  via! 

GIUSTO.  Che  vorrestiì  dire:  che  anche  testé  quand'io  ti  volsi  ab- 
bracciare, e  non  trovai  nulla,  ch'io  avessi  abbracciato  qual- 
cosa, eh? 

ANIMA.  O  non  abbracciasti  tu  l'aria? 

GIUSTO.  Che  aria!  Io  so  ch'io  non  trovai  nulla.  A  man  a  man 
vorreste  farmi  credere  che  quand'io  ho  lo  stomaco  vóto,  che 
io  l'avessi  pieno:  e  così,  se  io  me  lo  credessi,  io  mi  morrei  di 
fame.  Dio  me  ne  guardi! 

ANIMA.  Io  ti  dico,  che  se  ei  si  dessi  il  vacuo,  e'  ne  seguirebbe 
mille  inconvenienti.  Ecco,  verbigrazia,  se  infra  te  e  me  ci 
fussi  vacuo,  tu  non  mi  potresti  vedere. 

GIUSTO.  O  buono!  o  guarda  se  questa  si  calza!  che  a  punto  a 
punto  accaderebbe  il  contrario:  perché  se  infra  me  e  te  fusse 
qualcosa,  avverrebbe  che  io  non  ti  potrei  vedere,  non  s'è'  ci 
fusse  nulla. 


32.  come  fu  fatto...  Servi:  nuova  allusione  alla  novella  del  Grasso  legnaiuolo 
(cfr.  p.  135,  nota  11).  Se  non  che  la  burla  non  fu  fatta  a  Matteo  de'  Servi,  come 
qui  dice  il  Gelji,  ma  al  Grasso:  al  quale  si  diede  ad  intendere  che  egli  era  appunto 
Matteo   [Sane si]. 
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ANIMA.  Egli  è  il  vero  che  se  ci  fusse  qualche  corpo,  che  la  vista 
tua  o  l'immagine  mia  non  lo  potessi  penetrare,  tu  non  mi 
vedresti;  ma  cotesto  nascerebbe  da  un'altra  cagione,  che  non 
farebbe  se  infra  me  e  te  fusse  vacuo. 

GIUSTO.  O  come  può  andare  questa  cosa.''  Di'  un  po'  su,  se  io  la 
potessi  intendere. 

ANIMA.  Se  infra  noi  due  fusse  vacuo,  e  non  ci  fusse  aria,  non  ci 
sarebbe  luce;  per  il  che  né  i  raggi  de  gli  occhi  tuoi  potrebbono 
venir  a  me,  né  l'immagine  mia  potrebbe  venire  a  gli  occhi 
tuoi  :  perché  la  luce  è  qualità,  e  la  qualità  è  accidente,  e  nes- 
suno accidente  può  stare  se  non  in  qualche  subietto  che  lo 
regga.  Non  ci  essendo  dunque  l'aria  che  la  reggesse,  la  luce 
non  ci  potrebbe  stare. 

GIUSTO.  Io,  per  me,  non  intendo  cosa  che  tu  mi  dica. 

ANIMA.  Sta'  a  udire,  se  tu  potessi  intendermi  in  quest'altro  mo- 
do :  quando  tu  stai  presso  al  fuoco,  chi  è  quello  che  ti  scalda  ? 

GIUSTO.  Il  fuoco:  chi  non  se  lo  sa?  Odi  cosa  da  fanciugli! 

ANIMA.  E  questo  non  è  vero. 

GIUSTO.  O  chi  mi  scalda:  il  vento.?  Cose  da  fanciugli  sarebbon 
le  tue,  se  io  le  credessi. 

ANIMA.  Scaldati  l'aria,  che  ti  tocca;  la  quale  è  riscaldata  dal  fuoco. 
Perché  il  fuoco,  non  ti  toccando,  non  ti  può  scaldare:  con 
ciò  sia  che  nessuno  corpo  possa  operare  in  un  altro  se  non  lo 
tocca. 

GIUSTO.  Che  vuoi  tu  dire  per  questo  ? 

ANIMA.  Vo'  dire,  che  se  fra  te  e  il  fuoco  fusse  voto,  e  non  vi  fusse 
aria,  tu  non  ti  scalderesti  mai;  perché  quella  calidità  ",  che 
è  accidente,  non  avendo  chi  la  reggesse,  non  verrebbe  insino 
a  te:  donde,  reggendosi  su  per  l'aria,  viene  insino  a  te;  e  ri- 
scaldando quell'aria  che  ti  tocca,  scalda  ancora  te. 

GIUSTO.  Io  ti  dirò  il  vero:  tu  potresti  dire  cento  anni,  che  io,  per 
me,  non  crederei  intendere  mai  cosa  che  tu  dicessi  a  questo 
proposito,  e  non  ti  crederei  mai. 

ANIMA.  Orsù,  io  veggo  che  tu  non  sei  stamane  disposto  ad  essere 
capace  di  questa  verità,  e  però  io  non  vo'  che  noi  ragioniam 
pili  d'altro;  e  è  anche  oramai  tempo  che  tu  vadia  all'esser- 
cizio  tuo.  Domattina  all'ora  consueta  io  mi  uscirò  di  te,  e 

33.  calidità:   calore. 
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piglierò  questo  medesimo  corpo,  e  ragionerò  teco;  e  tu  sa- 
rai forse  meglio  disposto  ad  intendermi  che  stamani. 

GIUSTO.  Sì,  indugiamo  a  domattina,  che  tu  sarai  forse  anche  tu 
megho  in  cervello;  e  non  mi  vorrai  dare  ad  intendere  cose 
che  non  le  direbbe  Và-qua-tu  ^'^. 

ANIMA.  Ma  vedi,  tieni  stanotte  il  lume  acceso,  che  io  non  vo'  che 
tu  abbia  a  perder  tanto  tempo  a  accenderlo  domattina. 


34.   Và-qua-tu:   cfr.   p.    109,   nota   14. 
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ANIMA.  Il  cantare  del  gallo  non  ha  servito  stamane  a  destarti,  eh, 
Giusto?  che  egli  è  quasi  giorno,  e  tu  dormi.  Tu  non  rispon- 
di, e  prostenditi  ^  così  :  che  vuol  dire  ? 

GIUSTO.  Io  ho  quasi  mezo  voglia  d'adirarmi  con  esso  teco. 

ANIMA.  Che  ?  ti  duole  forse  ch'io  t'abbi  guasto  il  sonno,  eh  ? 

GIUSTO.  Del  sonno  non  mi  curo  io  già;  ma  mi  duole  che  tu  m'ab- 
bi svegliato,  perché  io  sognava  le  piìi  piacevoli  e  le  piìi  belle 
cose  che  io  vedessi  mai. 

ANIMA.  E  che  cose? 

GIUSTO.  Io  non  te  le  saprei  dire  così  bene  :  perché  e'  non  era  ch'io 
sognassi,  come  io  soglio  fare,  cose  che  non  hanno  capo  né 
coda,  e  cominciano  in  un  modo  e  finiscono  in  un  altro;  ma 
e'  mi  pareva  starmi  in  un  certo  modo  quieto  e  senza  pertur- 
bazione alcuna,  considerando  i  ragionamenti  che  noi  avem- 
mo ultimamente  insieme.  E  vo'ti  dire  una  cosa:  che  io  gli 
ho  intesi  dormendo,  che  ieri  non  feci  mai  vegliando;  di  quel 
vacuo  dico,  del  quale  ieri  non  fui  mai  capace,  sai?  e  sommi 
ricordato,  che  e'  m'è  talvolta  avvenuto  che  i'  ho  spillato  una 
botte  piena,  e  non  ho  mai  potuto  farne  uscire  il  vino  se  io 
non  ho  prima  sturato  il  cocchiume  *;  e  non  ho  mai  più  pen- 
sato che  nasca  da  quel  che  tu  dicesti:  che  non  potendo  en- 
trare aria  in  quel  luogo  donde  uscisse  il  vino,  ei  rimarrebbe 
vóto,  il  che  sarebbe  contro  a  l'ordine  della  natura.  E  vo'ti 
dire  ancora  più  là,  ch'io  ora  ho  conosciuto  il  modo  come  fu 
ingannato  un  giorno  un  mio  compagno,  che  faceva  profes- 
sione di  tuffatore,  da  un  nostro  cittadino,  che  gli  vinse  certi 
pesci,  a  chi  più  stava  sotto  l'acqua;  e  odi  come  e'  fece.  E'  gli 
chiese  di  voler  tenere  in  capo  un  di  questi  bigonciuoli  con 
due  manichi,  dicendo  che  faceva  perché  l'acqua  gli  faceva  mal 
al  capo.  Colui,  che  non  si  accorse  dello  inganno,  glie  lo  con- 
cesse. L'amico  se  lo  misse  in  capo  allo  in  giù,  e  venne  a  oc- 


1.  prostenditi:    distendi   le  membra,    in   atteggiamento   irritato,   come  chi   è   stato 
svegliato  di  botto. 

2.  cocchiume:    «  Quel  turacciol  di  legno,  o  di  sughero,  che  tura  la  buca  d'onde 
s'empie  la  botte,  ed  anco  la  buca  stessa  »  (Manuzzi)   [Sanesi]. 
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cupare  il  tempo  che  l'aria  che  vi  era  dentro  non  uscisse;  e 
così  non  vi  entrò  acqua,  come  fa  in  un  bicchiere  che  si  tuffi 
allo  in  giù:  di  maniera  che  e'  poteva  stare  sotto  quanto  e' 
voleva,  non  avendo  acqua  intorno  a  la  bocca.  Vedi  quello 
ch'io  ho  inteso  ora  sognando. 

ANIMA.  E  da  chi  credi  tu  che  sia  venuto  cotesto  sogno,  poi  che 
sogno  lo  chiami? 

GIUSTO.  Che  so  io!  Da  chi  vengono  gli  altri  che  i'  fo  tutto  l'anno. 

ANIMA.  No,  Giusto,  che  questo  è  nato  da  me  propria;  e  gli  altri 
che  tu  fai  nascono  da  l'altre  mie  potenzie  inferiori,  e  da  gli 
spiriti  che,  dormendo,  ti  rappresentono  l'immagini  di  quelle 
cose  che  la  fantasia  ha  impresse  nel  sangue  mediante  i  sensi. 
E  però  spesso  si  sogna  la  notte  le  cose  che  si  sono  vedute  il 
giorno;  e  quanto  i  sangui  sono  più  alterati,  si  sogna  cose  tan- 
to più  strane  e  più  disordinate:  come  tu  puoi  avere  chiara- 
mente conosciuto  in  te  medesimo,  quando  tu  se'  stato  ama- 
lato o  molestato  da  la  febbre,  o  quando  ancora  tu  ti  sei  tal- 
volta azzuffato  un  po'  col  vino  ^  che  sai  quanto  ei  ti  piace,  e 
come  tu  se'  vago  d'averlo  buono. 

GIUSTO.  E'  debbe  piacere  anche  a  te,  mi  penso  io;  perché  io  non 
ho  mai  beuto  se  non  quando  io  sono  Giusto  intero,  del  quale 
tu  sei  quella  tal  parte  che  tu  di'. 

ANIMA.  Ah,  ah,  tu  hai  imparato  già  tanta  filosofia,  che  tu  sai  che 
né  l'anima  né  il  corpo  è  per  se  stesso  l'uomo,  eh? 

GIUSTO.  Io  non  so:  io  t'ho  detto. 

ANIMA.  In  fine,  come  ei  si  tocca  uno  dove  gli  duole,  e'  grida.  Ma 
non  t'adirare.  Giusto,  che  io  non  vo'  per  questo  dirtene  vil- 
lania; che  in  verità  io  non  ne  fo  male  al  tutto"*  anch'io.  Per- 
ché il  vino  buono  fa  buon  sangue,  e  il  buon  sangue  fa  gli 
spiriti  più  chiari;  onde  i  sentimenti  posson  far  di  poi  meglio 
l'ufficio  loro:  il  che  non  mi  è  poco  aiuto  a  fare  più  perfetta- 
mente le  mie  operazioni. 

GIUSTO.  Io  aspettava  che  tu  dicessi  pur  poi,  come  si  usa:  '(  e  il 
buon  sangue  fa  buon  uomo,  e  il  buon  uomo  se  ne  va  in  pa- 
radiso ». 


3.  azzuffato...   vino:    di  chi  beve  copiosamente. 

4.  non  ne  fo  7nale  al  tutto  :    non  ne  ricavo  del  tutto  danno. 
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ANIMA.  Vestiti,  vestiti  su  presto,  e  ponti  costì  a  sedere,  che  noi 
possiamo  parlare  un  poco  insieme  alquanto  più  agiatamente. 

GIUSTO.  Siedi  ancor  tu,  intanto  che  io  mi  vesto:  che  io  sarò  ve- 
stito ora. 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  tu  non  ti  sai  ancor  persuadere  che  io  sono 
una  di  quelle  sustanzie  incorporee  e  immortali,  e  non  pati- 
sco di  quelle  cose  che  offendono  te.  E  questo  ch'io  ti  vo'  dire 
ora,  vo'  che  sia  un  mezo  a  farti  credere  che  quel  che  tu  di' 
d'aver  sognato  stamane  non  è  stato  veramente  sogno,  perché 
egli  non  è  proceduto  totalmente,  come  gli  altri  che  tu  hai 
chiamato  prudentemente  sogni,  da  la  parte  sensitiva,  la  quale 
tu  hai  a  comune  con  gli  altri  animali  bruti,  i  quali  sognano 
anco  eglino;  ma  è  stato,  com'io  t'ho  detto,  opera  solamente 
mia,  ma  con  l'aiuto  de'  sensi.  Imperò  che,  mentre  che  tu  eri 
addormentato,  ritrovandom'io  libera,  mi  ritirai  in  me  stes- 
sa; e  con  la  mia  parte  divina  (che  così  la  vo'  chiamare,  aven- 
dola avuta  da  Dio)  causai  nelle  tue  parti  atte  ad  intendere  e 
a  imparare  le  intellezioni  e  i  concetti  che  tu  medesimo  con- 
fessi di  non  aver  mai  più  intesi:  onde  puoi  facilmente  per- 
suaderti, che,  ancora  che  io  sia  unita  teco  in  modo  che  pare 
che  io  non  possa  star  senza  te,  che  io  sono  immortale;  e  pos- 
so m.olto  bene  stare  senza  te,  poi  che  io  posso  ancora  fare 
qualche  operazione  senza  te,  come  tu  hai  veduto, 

GIUSTO.  Io  ti  dirò  il  vero:  tu  mi  persuadi  tanto  bene  ciò  che  tu 
mi  di',  che  io,  per  me,  non  posso  fare  che  io  non  ti  creda; 
massimamente  ch'io  penso,  che,  essendo  tu  mia  parte  (dico 
quando  io  son  Giusto  affatto  ^),  che  tu  non  doveresti  ingan- 
narmi. Ma  eccomi  vestito:  io  vo'  posarmi  a  sedere,  come  tu 
di';  e  dimandarti  di  alcune  cose  un  poco  più  quietamente 
ch'io  non  ho  fatto  insino  a  qui. 

ANIMA.  Di'  ciò  che  tu  vuoi,  che  io  voglio  satisfare  a  i  desiderii  tuoi 
in  tutto  quel  che  io  posso. 

GIUSTO.  Io  vorrei  sapere  la  prima  cosa  da  te  di  quello  che  tu  hai 
da  dolerti  di  me:  che  la  prima  volta  ch'io  senti'  favellarmi 
nel  capo,  tu  dicesti  (se  ben  mi  ricorda)  che  non  avevi  mai 
avuto  bene  alcuno  in  me  da  giovane,  e  manco  speravi  averne 
ora  da  vecchio. 

5.  adatto:    anima   e   corpo. 
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ANIMA,  Eh,  Giusto,  non  me  lo  ricordare  :  che  se  io  mi  doleva,  io 
n'aveva  cagione. 

GIUSTO.  Io,  per  me,  non  so  d'aver  fatto  mai  cosa  contro  a  Giusto, 
perché  io  non  ho  fatto  mai  cosa  alcuna  contro  a  me;  e  così 
non  vengo'averne  fatte  contro  a  te,  poi  che  tu  di'  che  tu  e  io 
siamo  Giusto. 

ANIMA.  Sì;  ma  tu  non  hai  fatto  quello  che  io  vorrei. 

GIUSTO.  O  come  può  star  questo?  Che  non  ho  mai  saputo,  se 
non  ora,  che  e'  fusse  in  me  altri  che  io.  Ma  se  tu  mi  ami 
quanto  tu  di',  io  ti  priego  che  tu  mi  dica  in  quello  che  io  t'ho 
offesa;  acciò  che  almanco  questo  poco  del  tempo  che  noi  ab- 
biamo a  stare  insieme,  io  non  ti  dia  più  scontento  nessuno. 

ANIMA.  Orsù,  io  son  contenta.  Giusto,  non  sai  tu  che  io  sono  la 
più  nobile  creatura  che  si  trovi  dal  cielo  de  la  luna  in  giù? 

GIUSTO.  Sì,  e  bollo  udito  predicare  di  molte  volte. 

ANIMA.  Non  sai  tu  ancora  che  io  sono  tutta  divina  e  tutta  spiri- 
tuale, fatta  da  la  man  propria  di  Dio  a  similitudine  sua,  e 
preposta  a  tutte  l'altre  creature  che  si  ritrovano  in  questo  uni- 
verso ? 

GIUSTO.  Io  ho  letto  tutto  cotesto  che  tu  di'  nella  Bibbia  ',  ma  de 
l'uomo,  e  non  di  te  solamente:  facciam.o  un  po'  che  tu  non 
attribuissi  a  te  sola  quello  dove  ho  parte  ancor  io. 

ANIMA.  Giusto,  l'unione  nostra,  per  la  quale  di  noi  si  fa  l'uomo, 
è  tanto  maravigliosa,  che  ciò  che  si  dice  de  l'uno  si  dice  anco 
de  l'altro:  come  bene  ci  dichiarò  Aristotile,  dicendo  che  chi 
dicesse  «  l'anima  odia  »  o  «  ama  »,  sarebbe  quel  medesimo 
che  dire  a  ella  fila  »  o  «  ella  tesse  »  ^  Nientedimanco,  questa 
degnità  tu  l'hai  da  me;  perché  tu  sei  terrestre,  corporeo  e 
senza  ragione,  ma  io  fo  che  tu  sei  chiamato  animai  divino  e 
creatura  racrionevole. 

o 

GIUSTO.  E  in  che  modo? 

ANIMA.  Questo  sarebbe  cosa  lunga  a  volertene  far  capace.  Bastiti, 
che  unendomi  teco,  e  diventando  tua  forma  mediante  lo  spi- 
rito vitale,  che  è  il  legame  che  ci  tien  insieme,  io  ti  fo  una 


6.  nella  Bibbia:    Genesi,  I,   26-7    [Sanesi]. 

7.  dichiarò  Aristotile...  tesse:  penso  che  il  Celli  si  riferisca  al  De  anima,  I,  4,  12: 
«  Dire  che  l'anima  si  abbandona  all'ira  equivale  a  dire  che  l'anima  tesse  0  costrui- 
sce case  »    [Sanesi]. 
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creatura  che  partecipa  con  le  sustanzìe  separate  *,  che  voi 
chiamate  AngeU,  dove  tu  partecipavi  solamente  con  gli  ani- 
mali bruti:  donde  noi  tutti  insieme  siamo  stati  chiamati  da 
alcuni  filosofi  il  legame  del  mondo  e  della  natura.  Imperò  che 
in  te  finiscono  le  creature  terrestri  e  corporee,  e  in  me  comin- 
ciano le  divine  e  spirituali;  e  siamo  solamente  un  individuo, 
composto  tanto  maravigliosamente  (come  io  t'ho  detto)  di 
due  nature  contrarie,  che  Mercurio  Trimegisto  ci  chiamava 
il  gran  miracolo  de  la  Natura  ^ 

GIUSTO.  Io  confesso  tutto  questo  esser  vero;  ma  a  che  fine  me  lo 
di'  tu?  Questo  non  fa  a  proposito  col  dolersi  di  me, 

ANIMA.  Stammi  a  udire,  e  vedrai  se  io  ho  da  dolermi.  Essendo 
io  adunque  così  nobile  creatura,  io  non  ho,  come  è  ragione- 
vole, il  fine  mio  e  la  mia  perfezione  in  questo  universo  o 
nelle  cose  di  che  egli  è  composto,  come  hanno  l'altre  creature 
inferiori  a  me;  onde,  se  tu  avertisci  bene,  Iddio,  poi  ch'egli 
ebbe  creato  tutte  le  creature  di  questo  universo,  portò  nel  pa- 
radiso terrestre  solamente  l'uomo,  perché  egli,  separato  da 
l'altre,  operasse  quivi  secondo  che  era  conveniente  a  la  sua 
natura;  donde  egli  per  colpa  sua  fu  poi  miserabilmente  cac- 
ciato, e  gli  fu  tolto  (che  è  quello  che  più  mi  duole)  quella  ret- 
titudine che  era  in  noi,  cioè  la  giustizia  originale,  mediante 
la  quale  tu  mi  eri  ubidiente,  e  non  ricalcitravi  mai  contro  di 
me,  come  tu  hai  fatto  dipoi. 

GIUSTO.  Orsù,  io  ho  inteso  dire  tante  volte  queste  cose  medesime 
su'  pergami,  che  non  bisogna  più  che  tu  me  le  ridica:  ve- 
gnamo  alla  conclusione. 

ANIMA.  Se  tu  non  se'  stolto  interamente,  tu  può'  aver  raccolto  da 
questi  miei  ragionamenti,  che  il  fine  mio  e  tuo  (perché  ciò 
che  io  parlo,  parlo  de  l'uomo)  non  è  in  queste  cose  corporee 
e  terrestri,  come  è  quel  degli  altri  animali,  i  quali  mancano 
della  ragione;  ma  è  solamente  nella  contemplazione  della  ve- 
rità, de  la  qual,  contemplando  l'opere  maravigliose  fatte  dal- 
la potente  mano  di  Dio,  si  può  aver  gran  parte  in  questo 

8.  sustanzìe  separate:   perché  puri  spiriti  privi  di  materia. 

9.  Mercurio  Trimegisto...  Natura:  ricordo  del  Liber  de  potestate  et  sapientia  Dei 
cui  titulus  Pimander,  attribuito  al  Trismegisto,  e  tradotto  da  Marsilio  Ficino  {Opera, 
Basilea,  1561,  voi.  II,  p.  1838):  Naura  quippe  homini  sese  immiscens,  miraculum 
attulit,    quod   omnium    miraculorum    viiicit   admirationem    [Sanesi]. 

II.  Celli. 
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mondo  :  onde  io  fui  da  Iddio  messa  in  te  e  unita  a  te,  perché, 
mediante  i  tuoi  sensi  e  il  tuo  aiuto,  io  acquistassi  tutte  quelle 
cognizioni  delle  quali  è  capace  la  natura  umana;  acciò  che 
quelle  mi  fussino  scala  a  condurmi  a  contemplare  essa  verità 
senza  velame  alcuno,  donde  n'avessi  a  nascere  la  mia  felicita 
insieme  con  la  tua  beatitudine. 

GIUSTO.  Tutto  questo  che  tu  hai  detto  sta  bene;  ma  in  che  ti  ho 
io  impedita  ?  ho  dato  mai  alcuna  noia,  che  tu  abbi  circa  a  que- 
sto da  dolerti  di  me? 

ANIMA.  Io  non  vo'  parlar,  Giusto,  di  quegli  impedimenti  comuni 
che  nascono  da  te  e  da  la  natura  tua  propria,  inferma  e  in- 
clinata ad  amare  e  cercare  sempre  le  cose  terrene;  ma  mi  vo' 
solam.ente  dolere  teco  di  questo,  che  tu  m'abbi  sempre  tenuta 
occupata  in  così  vile  essercizio  quanto  è  questo  del  bottaio, 
come  tu  hai  fatto.  Ohimè!  che  dolor  credi  tu.  Giusto,  che 
sia  stato  il  mio,  che  son  sì  nobile  creatura,  ne  lo  aver  sempre 
a  ministrarti  ogni  mio  sapere  e  ogni  mia  possanza  perché  tu 
facci  botti,  bigonciuoli,  arcucci  da  bambini  ^°,  zoccoli,  e  altre 
simil  cose  vili  ?  e  che  solamente  per  i  bisogni  tuoi  abbia  avuto 
a  lasciare  la  contemplazione  della  bellezza  di  questo  universo, 
e  a  tener  gli  occhi  rivolti  in  giù  in  cosa  tanto  bassa  e  contro 
a  la  natura  mia  ?  Dimmi  un  poco  :  non  ho  io  ragione  di  do- 
lermi ? 

GIUSTO.  Queste  tue  ragioni  pare  a  me  che  in  un  modo  sieno  ve- 
re, e  in  un  altro  no.  In  quanto  a  considerare  la  natura  tua, 
elle  mi  paion  vere;  ma  in  quanto  a  considerare  la  mia  e  del- 
l'uomo ancora,  no:  perché  e'  si  leverebbon  via  tutte  l'arti 
mecaniche;  e  tu  sai  pur  quanto  elle  sien  necessarie,  non  sola- 
mente a  me,  ma  a  te  ancora:  perché,  quando  patisco  io,  tu 
non  puoi  ancora  tu  fare  le  tue  operazioni  perfettamente. 

ANIMA.  Io  non  vo'  levar  l'arti  mecaniche  :  che  io  so  bene  di  quan- 
te cose  ha  bisogno  l'uomo,  e  tu  particularmente,  senza  le 
quali  tu  caderesti  in  mille  infìrmità  e  in  mille  noie;  le  quali 
mi  impedirebbon  di  maniera,  ch'io  potrei  molto  manco  dar- 
mi a  le  contemplazioni  che  io  non  posso  fare  stando  così. 

IO.  arcucci  da  bambini:  «  Arcuccio.  Piccolo  arco;  e  per  lo  più  dicesi  di  quell'ar- 
nese armato,  fatto  di  strisce  di  legno,  che  si  tiene  nella  zana  o  nel  letto  dei  bambini, 
come  pure  nella  bara  e  nel  cataletto,  per  tener  sollevate  le  coperte,  o  la  coltre  » 
(Crusca)   [  Sanesi  ] . 
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GIUSTO.  O  come  no!  Se  tutte  l'anime  volessino  che  quegli  uomi- 
ni di  che  elle  son  parte  si  dessino  a  la  vita  contemplativa  e  a 
gli  studii? 

ANIMA.  No,  dico:  che  io  vorrei  che  quelle  a  le  quali  è  tocco  per 
sorte  qualche  corpo  imperfetto,  o  composto  di  umori  grossi, 
o  mal  complessionato,  o  che  ha  gli  instrumenti  de  i  sensi,  per 
qualche  impedimento  che  ha  trovato  la  natura  centra  la  in- 
tenzione sua,  non  bene  atti  a  fare  l'officio  loro,  fussino,  dico, 
quelle  che  avessin  pazienzia  a  esercitarsi  in  queste  cose  vili. 

GIUSTO.  Oh!  la  cosa  tornerebbe  a  punto  nel  medesimo  termine: 
che  sarebbon  più  quegli  che  attenderebbono  alle  arti  mecani- 
che  che  alle  liberali;  con  ciò  sia  cosa  che  la  maggior  parte  sia 
quella  di  coloro  che  nascon  di  maniera  che  egli  hanno  poco 
obligo  con  la  natura,  e  volgarmente  son  chiamati  uomini 
grossi. 

ANIMA.  Mercé  della  poca  prudenzia  de  gli  uomini  :  i  quali,  quan- 
do egli  hanno  a  seminare  un  campo  di  biade,  usano  ogni  dili- 
genzia  che  il  seme  sia  buono  e  netto,  e  la  terra  sia  bene  a 
ordine  ;  e  quando  egli  hanno  a  generare  un  figliuolo,  tengono 
poco  conto  dell'uno  e  manco  dell'altro,  acquistandone  la  mag- 
gior parte  subito  che  egli  hanno  cenato,  e  che  sono  alterati 
dal  mangiare  e  dal  bere.  Onde  non  è  da  maravigliarsi  se  ci 
nascono  più  bozzacchi  ^^  che  susine:  che  vo'  dir  così  per  ono- 
re de  la  umana  natura,  la  quale  arebbe  avuto  forse  più  biso- 
gno che  gli  altri  animali  di  non  venire  in  amore  se  non  a 
certi  tempi;  poi  che  ella  opera  sì  poco  quel  conoscimento  che 
gli  è  stato  dato  da  Iddio,  perché  ella  ponga  il  freno  alle  sue 
passioni  non  ragionevoli.  Ma  lasciamo  andar  questo,  che  non 
tocca  a  me:  perché  mi  fu  dato  in  sorte  un  corpo  ben  com- 
plessionato, e  dotato  di  ottimi  strumenti,  dove  s'hanno  a  eser- 
citare i  sensi  così  interiori  come  esteriori;  e  che  è  vivificato 
da  un  sangue  tanto  buono,  che  genera  così  chiari  e  sottili 
spiriti  atti  a  fare  qual  si  voglia  operazione  perfettamente...  io 


II.  bozzacchi:  «  Bozzacchio.  Susina  che  sull'allcgare  è  guasta  dagl'insetti  col 
deporvi  le  loro  uova;  onde  intisichisce,  e,  ingrossando  fuori  del  consueto,  divicn  vana 
e  inutile.  Oggi  più  comunemente  Bozzacchione  »  (Crusca).  Cfr.  Dante,  Paradiso 
XXVII,   125-6; 

la  pioggia  continua  converte 
in   bozzacchioni  le  susine  vere   [Sanesi\. 
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dico  ben  di  te,  sì,  che  eri  atto  a  fare  qual  si  voglia  nobile  es- 
sercizio,  così  contemplativo  come  attivo:  e  ha'mi  sempre  te- 
nuta a  fare  il  zoccolaio.  Che  di'  ora?  parti  ch'i'  abbia  da  do- 
lermi o  no? 

GIUSTO.  E  che  volevi  tu  che  io  facessi?  Che  io  fui  posto  a  questa 
arte  da  mio  padre  essendo  ancor  fanciullo,  che,  come  sai,  la 
faceva  ancor  egli;  e  oltre  a  questo,  io  era  povero  e  non  aveva 
il  modo  a  studiare. 

ANIMA.  Se  tu  fussi  stato  ricco,  e  avessi  avuto  ad  eleggere  l'arte  da 
te,  e  fussi  stato  in  età  che  tu  avessi  avuto  conoscimento,  io  mi 
dorrei  d'altra  maniera  di  te  che  io  non  fo:  ma  io  ti  ho  gran- 
demente per  iscusato  per  questa  cagione. 

GIUSTO.  O  di  che  ti  hai  tu  dunque  da  dolere  ? 

ANIMA.  Hommi  da  dolere,  che,  essendo  tu  pervenuto  a  l'e'tà  di 
discrezione  ^',  e  veggendo  che  tu  eri  avviato  in  modo  a  gua- 
dagnare, che  tu  avanzavi  ogni  anno  buona  quantità  di  da- 
nari, che  tu  non  cominciasti  a  pensare  ancora  a  me,  cercando 
di  darmi,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  qualche  perfezio- 
ne, cornee  tu  facevi  a  te  de  gli  agi  e  de'  comodi. 

GIUSTO.  E  in  che  modo  aveva  io  a  fare  cotesto  ? 

ANIMA.  A  darti  a  qualche  scienzia  che  mi  avessi  a  dare  perfezione 
e  contento,  e  che  cominciassi  a  aprirmi  la  via  della  cognizio- 
ne della  verità,  che,  come  io  t'ho  detto,  è  il  mio  ultimo  fine. 

GIUSTO.  In  somma,  come  aveva  io  a  fare  ? 

ANIMA.  A  darti  a  gli  studi  delle  scienzie,  dico,  compartendo  il 
tempo  in  modo  che  tu  non  avessi  scommodato  le  tue  fac- 
cende. 

GIUSTO.  E  volevi  tu  che  io  facessi  il  zoccolaio  e  studiassi? 

ANIMA,  sì  voleva. 

GIUSTO.  E  che  arebbon  detto  le  genti? 

ANIMA.  Che  dicono  elleno  a  Bologna  d'un  Iacopo  sellaio  ^^  che 
vi  è,  che  fa  la  sua  arte,  e  niente  di  manco  ha  dato  tanto  opera 


12.  età  di  discrezione:  età  matura. 

13.  Iacopo  sellaio:  il  Ferrari  annota:  «  fra  le  terze  rime  di  Matteo  Franzesi  (fio- 
rentino: sec.  xvi)  si  trova  un  capitolo  a  questo  Iacopo,  che  incomincia  Salvo  la  vostra 
come  caro  pegno,  in  risposta  ad  altro  di  Iacopo,  Messer  Matteo,  ho  dagli  amici  udito. 
Altre  sue  rime  sono  sparse  nelle  novelle  del  500.  Cfr.  un  articoletto  di  Salvatore 
Muzzi  col  titolo  "  Il  sellaio  Giacomo  e  il  ferraio  Giulio  Cesare  verseggiatori  bologne- 
si "   in   "  Riv.   contemporanea  ",   voi.    XXXVI  »    {Sanesi\. 
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alle  lettere,  che  ei  non  si  vergogna  da  molti  ^*  che  non  hanno 
fatto  mai  altro  che  studiare  ?  e  in  Venezia  d'un  calzolaio,  il 
quale  morì  non  sono  molti  anni,  che  era  così  litterato  ? 

GIUSTO.  E  che  tempo  arei  io  avuto  a  farlo? 

ANIMA.  Tanto  che  ti  sarebbe  bastato:  quel  che  tu  consumavi  tal 
volta  in  giucare,  o  in  andarti  a  spasso  cicalando  per  la  via. 
Credi  tu  però  che  questi  che  studiano  studin  sempre?  Se  tu 
poni  ben  mente,  tu  gli  vedrai  la  maggior  parte  del  giorno  an- 
dare a  spasso.  Ricordati  un  poco  di  Matteo  Palmieri,  che  era 
tuo  vicino;  che  fece  sempre  lo  speziale,  e  non  di  manco 
s'acquistò  tante  lettere,  che  fu  mandato  da'  Fiorentini  per 
imbasciadore  al  Re  di  Napoli  :  la  qual  degnità  gli  fu  data  so- 
lamente per  vedere  una  cosa  sì  rara,  che  in  un  uomo  di  sì 
bassa  condizione  cadessino  così  nobili  concetti  di  dare  opera 
a  gli  studi,  senza  lasciare  il  suo  esercizio.  E  mi  ricorda  avere 
inteso  che  quel  Re  ebbe  a  dire  :  «  Pensa  quel  che  sono  a  Fi- 
renze i  medici,  se  gli  speziali  vi  son  così  fatti  »  ^\ 

GIUSTO.  Io  conosco  che  tu  di'  il  vero;  e  are' vi,  per  me,  avuto  in- 
clinazione. Ma  due  cose  feciono  che  io  non  vi  pensai  mai: 
l'una,  la  vile  arte  che  io  faceva;  e  l'altra,  la  fatica  e  la  diffi- 
cultà  grande  che  io  ho  inteso  da  molti  ch'è  lo  studiare. 

ANIMA.  Oh!  tu  se'  appunto  caduto  dove  io  voleva,  allegandomi 
questa  seconda  cagione  :  perché  alla  prima,  se  e'  non  ti  basta 
lo  esemplo  de'  moderni  che  io  ti  ho  nominati,  bastinti  gli  an- 
tichi di  quei  filosofi,  che  tutti  facevan  qualche  arte,  e  parti- 
cularmente  quel  di  Ippia  ^%  che  tagliava  e  cuciva  e  suo'  panni. 


14.  da  molti:    rispetto  a  molti. 

15.  Matteo  Palmieri...  jatti:  qui  vicino  ha,  come  molte  volte  in  Dante,  il  si- 
gnificato di  «concittadino»:  significato  che  rinnovò,  ai  nostri  tempi,  Giosuè  Car- 
ducci (p.  es.,  nel  son.  Giustizia  di  poeta,  v.  i:  «Dante,  il  vicin  mio  grande...  »). 
Dell'ambasceria  de]  Palmieri  al  re  Alfonso  di  Napoli  parla  brevemente  Vespasiano 
DA  Bisticci  nelle  sue  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XV  (ediz.  di  L.  Frati,  Bo- 
logna, Romagnoli-Dair Acqua,  1892-1893,  voi.  II,  p.  218);  ma  non  accenna  punto 
al  giudizio  espresso  dal  re  nel  motto  arguto  che  è  qui  riferito  dal  Gclli.  E.  A. 
Messeri.  Matteo  Palmieri  cittadino  di  Firenze  del  secolo  XV  (estr.  dair«  Archiv.  stor. 
ital.  »,  serie  V,  tomo  XIII),  Firenze,  Tip.  Cellini,  1894,  parlando,  assai  più  larga- 
mente, della  predetta  ambasceria,  clie  ebbe  luogo  nel  1455,  ricorda,  sì,  il  motto  di 
re  Alfonso  ma  derivandolo  per  l'appunto  dal  Gclli:  dal  quale  pure  derivano  altre 
posteriori  testimonianze    \Sanesi\. 

16.  quel  di  Ippia:  Platone,  ndVIppia  minore  (mi  servo  dei  Dialoghi  tradotti  da 
Ruggero  Bonghi,   voi.   XII,  Torino,  Bocca,   1904,   pp.   77-8),   fa  da  Socrate  canzonare 
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faceva  fornimenti  da  cavagli,  e  mille  altre  cose;  ma  all'altra, 
ti  rispondo  io  che  e'  non  è  cosa  più  facile  in  questo  mondo 
che  lo  studiare  e  lo  acquistare  le  scienzie. 

GIUSTO.  Oh,  tu  mi  di'  una  cosa  che  io,  per  me,  credeva  il  con- 
trario. 

ANIMA.  Sta'  a  udire,  che  io  te  la  provo.  Ciascheduna  cosa,  aiuta- 
ta da  la  sua  propria  natura,  senza  durar  fatica  acquista  la  sua 
perfezione;  e  la  perfezione  de  l'uomo  è  la  cognizione  della 
verità:  adunque  l'uomo  nell' acquistarla  non  durerà  fatica 
alcuna.  Di  questa  conclusione,  essendo  vere  le  proposizioni, 
so  io  che  tu  non  hai  dubbio  nessuno;  ma  perché  tu  potresti 
dubitare  di  loro,  io  te  le  vo'  provare,  e  prima  la  maggiore. 
Dimmi  un  poco:  credi  tu  che  la  terra  duri  fatica  alcuna  a 
andare  al  centro? 

GIUSTO.  Non  già  io. 

ANIMA.  E  che  il  fuoco  duri  fatica  a  salire  alla  sua  sfera? 

GIUSTO.  Manco. 

ANIMA.  E  che  le  piante  medesimamente  durino  fatica  a  nutrirsi  e 
augumentarsi,  e  produrre  i  semi;  e  gli  animali  a  sentire  e  a 
generare  de'  simili  a  loro  ? 

GIUSTO.  No:  che  io  veggo  che  ciascuno  fa  queste  operazioni,  se 
egli  non  è  impedito. 

ANIMA,  Adunque,  tu  sai  che  nessuna  cosa  dura  fatica  ad  acqui- 
stare la  sua  perfezione:  perché  la  terra  è  solamente  perfetta 
quando  ella  è  nel  centro;  e  il  fuoco  quando  egli  è  nella  sua 
sfera,  dove  egli  non  ha  alcuna  contrarietà;  e  le  piante  quando 
elle  son  pervenute  a  i  loro  termini,  e  hanno  prodotti  i  semi 
loro;  e  gli  animali  quando  generano  de'  simili  a  loro,  per 
mantenersi  almanco  nelle  specie,  non  potendo  ne  gli  stessi 
individui:  perché,  così  facendo,  si  assomigliano  il  più  ch'e' 
possono  al  Motore  primo.  Resterebbemi  ora  solamente  a  pro- 
varti, che  il  fine  e  la  perfezione  de  l'uomo  sia  lo  intendere; 


argutamente  il  sofista  Ippia  per  le  sue  vanterie:  e  che  egli  era  «  il  più  sapiente  nel 
maggior  numero  di  arti  »;  e  che,  una  volta,  era  «  arrivato  in  Olimpia  coverto  tutto 
da  capo  a  piedi  di  opere  fatte  dalle  sue  mani  »;  e  che  erano  di  sua  propria  lavora- 
zione un  «  anello  »  cesellato  e  un  altro  anello  «  a  uso  di  sigillo  »  e  uno  «  striglie  >> 
e    «  un'ampolla   a   olio  »    e    «  le   scarpe  »    e   il    «  pallio  »    e   la    «  tunichetta  »    ^Sanesi]. 
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ma  io  so  che  il  desiderio  del  sapere,  il  quale  tu  vedi  esser  na- 
turalmente in  ciascuno  uomo,  te  ne  fa  certo. 

GIUSTO.  Oh,  io  non  vorrei  esser  morto  ieri  per  cosa  del  mondo; 
che  tu  mi  hai  aperto  gli  occhi  di  maniera,  che  io  veggo  quello 
ora  che  io  non  ho  mai  più  veduto  in  sessant'anni  o  piij. 

ANIMA.  Io  ti  vo'  dire  più  là:  e'  sarebbe  molto  più  facile  a  Giusto 
lo  studiare  e  lo  intendere  una  opera  di  Aristotile,  che  non  gli 
è  a  fare  un  bigonciuolo  o  un  paio  di  zoccoli  da  frati. 

GIUSTO.  Oh,  tu  mi  di'  una  cosa  molto  grande! 

ANIMA,  Io  dico  quello  che  è;  e  odine  la  ragione.  Dimmi  un  poco: 
che  piacere  hai  tu  nel  fare  zoccoli,  o  botti,  o  cose  simili? 

GIUSTO.  Ho  piacere  che  io  mi  veggo  guadagnare,  per  poter  pro- 
vedere a  quei  bisogni  che  nascono  ogni  giorno. 

ANIMA.  Lasciamo  andare  il  guadagno,  che  e'  si  può  cavare  anche 
da  gli  studii:  che  altro  piacer  v'hai  tu.^ 

GIUSTO.  Nessuno  certamente. 

ANIMA.  E  manco  io;  anzi  ho  una  passione  ^"  estrema,  conoscen- 
domi, com'io  t'ho  detto,  e  veggendomi  occupata  in  opere  così 
vili. 

GIUSTO.  O  da  che  viene,  essendo  così  com'io  veggo  che  egli  è,  che 
tanti  pochi  uomini  si  danno  a  gli  studi;  e  massime  di  quegli 
che  potrebbono,  e  che  non  m.anca  loro  il  modo.? 

ANIMA.  Da  la  mala  educazione  e  mal  governo  de'  padri,  e  dal 
mal  modo  di  vivere  che  è  venuto  nel  mondo;  e  anche  dallo 
sbigottire  che  bene  spesso  fanno  quegli  che  son  tenuti  dotti 
coloro  che  vorrebon  diventare,  mostrando  che  lo  studiare  sia 
la  più  difficil  cosa  che  possa  fare  un  uomo. 

GIUSTO.  Tu  di'  il  vero,  sì  :  che  io  mi  sono  abbattuto  molte  volte  a 
udirlo  dir  loro.  E'  fanno  anche  eglino  come  i  medici,  che 
metton  sempre  tutte  le  infìrmità  de'  loro  amalati  gravi  e 
pericolose,  per  mostrar  poi,  se  e'  guariscono,  di  aver  fatto 
qualche  gran  cosa. 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  volesse  Dio  che  cotesta  cagion  sola  lo  facessi 
far  loro!  Ma  e'  sono  mossi  da  un  altro  molto  peggior  prin- 
cipio. 

GIUSTO.  E  quale  è?  Dimmelo  un  poco. 

17.  passione:   pena. 
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ANIMA.  E'  bisogna  più  tempo,  che  già  è  alto  il  giorno.  Domatti- 
na, se  tu  vorrai  ragionar  come  stamani,  io  ti  dirò  questa  e 
dell'altre  cose. 

GIUSTO.  Sì  bene;  anzi  te  ne  prego. 

ANIMA.  Be',  vedi,  io  aspetterò  che  tu  mi  chiami.  E  non  vo'  più 
destarti,  che  tu  abbi  ad  averlo  per  male,  come  stamani. 

GIUSTO.  E  così  farò. 


RAGIONAMENTO  QUARTO 

GIUSTO,  oh,  io  ho  dormito  male  stanotte:  che  domin  vorrà  e' 
dire?  Io  non  mi  sento  però  male  alcuno.  Dirrebbe  un  altro: 
queste  son  di  quelle  cose  che  arreca  seco  questo  male  tanto 
bramato  della  vecchiezza  :  dormir  male,  e  vegliar  peggio.  Ma 
egli  sarà  forse  più  tosto,  che  io  sono  stato  in  questa  fantasia  ' 
di  tornar  a  ragionare  con  l'anima  mia;  con  la  quale  ho  avuto 
tanto  piacere,  in  tre  volte  che  noi  abbiamo  parlato  insieme, 
che  mi  pare  ognora  mill'anni  di  rifare  questo  giuoco,  se  io 
non  ho  però  sognato;  che  ne  sto  mezo  mezo  in  dubbio,  per- 
ché io  non  ho  sentito  che  mai  sieno  advenute  simili  cose  a 
nessuno  altro.  E  se  bene  e'  pare  che  Davitte  ne'  suoi  Salmi, 
parli  alcuna  volta  con  lei,  come  è  nello  Introito  della  Messa, 
dove  egli  la  domanda  per  qual  cagione  ella  è  sì  maninconosa 
e  così  lo  conturba  ';  io  non  ho  saputo  trovar  però  mai  che  ella 
gli  rispondesse,  come  fa  la  mia  a  me  :  sì  che  il  mio  potrebbe 
molto  bene  essere  stato  un  sogno;  benché  io  noi  posso  cre- 
dere, perché  io  so  di  molte  cose  che  io  non  sapeva  prima. 
Ma  ora  che  io  so  certo  che  io  non  dormo  e  non  sogno,  io  vo' 
vedere  se  alla  vuole  ragionar  meco,  come  l'altre  volte,  e  chia- 
marla, come  ella  mi  disse  iermattina  che  io  facessi.  Anima! 
o  anima  mia! 

ANIMA.  Giusto,  che  vuoi? 

GIUSTO.  Vedi  che  egli  è  pur  vero,  e  non  sogno!  Vorrei  che  noi 
favellassimo  un  poco  insieme,  come  noi  sogliamo,  e  che  tu 
mi  fornissi  quello  che  tu  cominciasti  a  dirmi  ier  mattina.  Ma 
vedi,  io  non  voglio  che  tu  esca  più  di  me,  come  tu  hai  fatto 
queste  altre  due  mattine,  e  non  mi  curo  più  di  vederti;  che 
io  conosco  aver  portato  un  gran  pericolo,  e  sono  stato  certa- 


1.  fantasia:   bizzarria. 

2.  Davitte...  conturba:  nei  Salmi  XLI,  6-7,  12  e  XLII,  5  è  ripetuto,  per  tre 
volte,  il  ritornello  Quare  tristis  es  anima  mea?  et  quare  conturbas  me?  Spera  in 
Deo,  qtioniam  adhuc  confitebor  illi,  salutare  vultus  mei,  et  Deus  meus.  Il  quale  ri- 
tornello è  conservato  nelle  preghiere  preparatorie  delia  Messa  {Et  introibo  ad  altare 
Dei  ecc.)   [Sanesi]. 
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mente  un  gran  pazzo  a  mettermi  a  un  rischio  simile,  dove 
ne  va  la  vita. 

ANIMA.  E  che  pericolo  è  stato  questo? 

GIUSTO.  Secondo  che  tu  di',  tu  aresti  una  gran  voglia  che  io 
avessi  studiato;  che  so  io  adunque,  se  quando  tu  se'  un  tratto 
fuor  di  me,  e'  ti  venisse  voglia  di  non  tornare  più  in  me,  ma 
d'entrare  nel  corpo  d'uno  di  questi  studianti  '^  :  e  io  rimanessi 
senza  anima,  e,  se  non  morto,  almeno  come  un  di  questi  ani- 
malacci  ? 

ANIMA.  Non  dubitar,  Giusto,  che  tu  non  porti  questo  pericolo; 
che  se  tu  ti  ricordi  bene,  io  ti  dissi  che  i'  non  mi  separava  da 
te  tutta,  ma  solamente  con  la  mia  parte  divina,  che  è  quella 
che,  essendo  immortale,  può  sola  stare  senza  te. 

GIUSTO,  Sta  bene;  e  perché  ella  può  stare  senza  me,  ne  ho  io  pau- 
ra, che  io  non  vorrei  rimanere  un  tratto  come  una  bestia,  di- 
co: e  vedere  un  altro  col  mio  cervello  e  col  suo,  che  riven- 
desse *  poi  me  e  gli  altri  ogni  dì  dieci  volte. 

ANIMA.  Con  tutto  che  io  possa  stare  senza  te,  il  che  sarà  dopo 
quella  separazione  che  la  morte  farà  di  noi,  non  è  però  che 
per  insino  al  dì  del  Giudizio  io  possa  informar  giamai  altro 
corpo  che  te. 

GIUSTO.  E  per  qual  cagione? 

ANIMA.  Per  quella  abitudine  che  io  ho  ad  informare  te,  e  non 
altri. 

GIUSTO.  E  che  cosa  è  questa  abitudine  che  tu  di'? 

ANIMA.  Una  certa  convenienzia  e  inclinazione  ch'io  ho  di  operare 
in  te,  per  cominciare  a  gustare  la  mia  perfezione,  la  quale 
non  mi  fu  data  da  Dio  nella  creazion  mia,  come  a  gli  Angeli  : 
che  se  io  l'avessi,  non  arci  bisogno  di  te;  e  questa  è  quella 
cosa  sola  che  mi  fa  differente  da  l'altre  anime.  Imperò  che, 
non  essendo  noi  differenti  di  specie,  come  noi  siamo  da  quelle 
de  gli  altri  animali,  per  esser  noi  ragionevoli  e  quelle  no;  né 
potendo  ancora  essere  differenti  di  numero,  per  non  esser  noi 
materiali;  ne  seguirebbe  che  noi  fussimo  tutte  una  medesima 
cosa:  e  questa  considerazione  condusse  già  molti  uomini  in 
grandissimi  errori.  Ma  l'una  di  noi  è  differente  da  l'altra  per 


3.  studianti:   studiosi. 

4.  rivendesse:    mettesse   nel    sacco,    ingannasse. 
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quella  abitudine  e  per  quel  rispetto  che  ella  ha  solamente  col 
corpo  suo,  e  non  con  gli  altri. 

GIUSTO.  Io  ti  dirò  il  vero  :  io  non  intendo  troppo  ben  questa  cosa. 

ANIMA.  Non  te  ne  maravigliare,  che  il  vostro  Scoto,  quello  sai 
che  chiamano  il  Dottore  sottile,  che  gli  parse  intenderla  mol- 
to meglio  che  gli  altri  ponendogli  nome  eccheità,  nome  in 
tutto  nuovo  e  strano  a  gli  orecchi  barbari,  non  che  a'  latini, 
non  la  intese  anch'egli  perfettamente  ^ 

GIUSTO.  Lasciala  adunque  andare;  perché  io  non  vorrei,  che,  en- 
trando in  questi  ghiribizzi,  egli  advenisse  a  me  come  a  lui, 
che  volendo  a^airare  il  cervello  a  altri,  l' aderirò  di  maniera 
a  sé,  che  e'  fu  sotterrato  vivo  :  la  qual  cosa  interverrebbe  forse 
ancora  a  me,  se  io  fussi  trovato  un  tratto  senza  te.  Sì  che  statti 
pure,  come  tu  suoi,  meco;  che  io  non  vo'  portar  più  questo 
pericolo,  e  non  mi  curo  più  di  vederti. 

ANIMA.  Orsù,  io  ti  veggo  avere  tanta  paura  di  questa  nostra  se- 
parazione, che  gli  è  oramai  bene  ch'io  te  ne  liberi.  Sappi  che 
ancora  ch'io  t'abbia  dimostro  di  uscirmi  di  te,  io  non  l'ho 
mai  fatto,  né  manco  lo  posso  fare,  se  non  mediante  la  morte; 
e  questo  è,  perché  io  sono  tua  forma,  e  non  sono  in  te  com'un 
nocchiero  in  una  nave,  come  già  si  credette  per  molti. 

GIUSTO.  Oh!  questa  sarà  l'altra.  O  io  t'ho  pur  veduta. 

ANIMA.  E  questo  ti  è  parso. 

GIUSTO.  Come,  parso!  Vorra'mi  tu  dare  ad  intendere,  che  quan- 
do io  veggo  una  cosa,  che  mi  paia? 

ANIMA.  Io  ti  dico  che  ti  è  parso. 

5.  vostro  Scoto...  perfettamente:  non  a  torto  il  Celli  chiama  «  nuovo  e  strano  » 
il  nome  haecceitas  (da  ]ui  volgarizzato  in  Eccheità)  col  quale  Giovanni  Duns  Scoto,  il 
Doctor  sttbtilis,  designava  il  principio  d'individuazione  per  cui  una  data  cosa  era 
«  questa  cosa  e  non  altra  »,  «  questa  cosa  qui  e  non  altrove  ».  Quanto  alla  notizia  che 
lo  Scoto  fu  sotterrato  vivo,  è  probabile  che  egli  l'abbia  derivata  dagli  Elogia  vivortini 
literis  illiistrium  di  Paolo  Giovio  pubblicati  a  Firenze  nel  1548  (io  ho,  però,  ora  sot- 
t'occhio  la  più  tarda  edizione  di  Basilea,  del  1561,  intitolata  Elogia  doctorum  vivorum): 
dove  si  dice  che  il  «  Dottor  sottile  »  avendo  distorto  dal  cammino  della  verità  aliqttot 
praeclara  eius  ordinis  ingenia,...  apoplexia  correptus,  poenas  persolvit:  ita  qtddcm, 
ut  nimis  jestinato  funere  prò  mortuo  tumulatus,  quum  redeunte  vita,  sera  morbi 
impetum  natura  discuteret;  frustra  ad  petendam  opem  miserabili  mttgito  edito,  pulsa- 
toque  diti  sepuìchri  lapide,  eliso  tandem  capite  perierit  (p.  18).  Ma  sembra  trattarsi 
di  una  leggenda  (cfr.  Dictionnaire  de  Théologie  Catholique  di  Vacant-Mangenot, 
tomo  IV,  parte  2»,  Paris,  Latouzey,  1924,  p.  1866;  e  l'introduzione  alla  Summula, 
ossia  scelta  di  scritti  di  Duns  Scoto  a  cura  di  P.  Diomedf.  Scaramuzzi  O.  F.  M.,  Fi- 
renze,  Industria  tip.    fiorentina,    1932,   pp.   lmi-liv)   [Sancsi]. 
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GIUSTO.  E  in  che  modo? 

ANIMA.  Dirottelo.  Io  mossi  di  quei  fantasmi  e  di  quelle  immagini 
che  tu  hai  nella  fantasia,  e  rappresenta'gli  a  la  tua  virtìi  fanta- 
stica in  quel  modo  che  io  fo  a  punto  quando  tu  sogni  :  e  così 
ti  è  parso  vedermi. 

GIUSTO.  O  puo'mi  tu  ingannare  a  questo  modo? 

ANIMA.  Posso,  e  in  questo  modo  gli  spiriti  ingannan  gli  uomini 
bene  spesso:  e  però  le  loro  apparizioni  si  chiamano  fanta- 
stiche. 

GIUSTO.  O  gli  spiriti  son  eglino  però  davero? 

ANIMA.  O  dubitine  tu? 

GIUSTO.  Io  non  so  :  io  ho  sentito  dire  a  molti  valenti  uomini,  che 
elle  son  cose  finte,  e  cose  che  paiono  solamente  a  certi  sem- 
plici; e  ch'elle  nascono  qualche  volta  da  umori  maninconici, 
che  fanno  fare  a  chi  ne  sente  ®  di  stravaganti  cose. 

ANIMA.  Cotesti  debbono  essere  di  quei  valenti  che  hanno  fermo 
l'intelletto  nel  creder  sapere  ogni  cosa:  e'  mostran  d'aver  po- 
co letto  le  istorie  e  gli  Evangeli,  o  di  creder  poco  loro,  che  è 
peggio.  Io  ti  dico  che  gli  spiriti  sono,  e  fanno  oltre  a  questo 
parere,  a  chi  crede  loro,  diventare  tal  volta  un'altra  cosa: 
non  hai  tu  mai  inteso  di  queste  che  vanno  stregando,  che  par 
loro  diventare  gatte? 

GIUSTO.  O  sono  anche  vere  queste  streghe? 

ANIMA.  Dio  volesse  che  elle  non  fussin  vere!  che  le  permette  per 
i  peccati  nostri.  Leggi  un  poco  quel  che  scrive  il  Conte  della 
Mirandola  ''  d'una  che  egli  n'ebbe  nelle  mani.  Ma  dimmi  un 
poco:  i  Canonisti  arebbonv'eglin  provisto  se  elle  non  fussin 


6.  ne  sente:   ne  soffre. 

7.  qtiel  che  scrive...  Mirandola:  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  nel  suo  Dia- 
logHS  in  tres  libros  divisus  cujus  titulus  est  Strix  sive  de  ludificatione  daemonum, 
di  cui  uscì  un'edizione  a  Bologna  nel  1523  e  una  traduzione  di  Leandro  Alberti 
pure  a  Bologna  nel  1524  (ma  io  ho  ora  sott'occhio  l'altro  volgarizzamento  fattone 
da  Turino  Turini,  stampato  nel  1555  e  ripubblicato  da  C.  Tèoli,  ossia  dal  Came- 
rini, col  titolo  La  strega  ovvero  degli  inganni  de'  demoni,  Milano,  Daelli,  1864), 
rende  conto  del  processo  intentato  a  una  certa  strega,  la  quale  confessò  i  suoi  amori 
con  un  demonio  e  la  sua  partecipazione  a  riti  scelleratissimi  e  tutti,  insomma,  i  suoi 
malefìzi  e  delitti;  e  nella  lettera  di  dedica  «  al  suo  Mainardo  »,  dopo  avere  affermato 
che  quei  malefìzi  furono  «  commessi  pochi  mesi  sono  nel  nostro  distretto  »,  scrive: 
«  In  questa  operetta,  dove  sentirai  parlare  la  Strega,  credi  veramente  d'udire  la  storia 
pura,  la  quale,  parte  ho  vista  con  gli  stessi  occhi,  e  parte  udita  con  questi  orecchi, 
mentre  che  mi  si  leggevano  i  processi  »  (p.   18)   [Sanesi]. 
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vere?  che  hanno  fatto  una  legge  particulare  de'  friggidi  e 
amaHati  ^ 

GIUSTO.  Certamente  cotesto  è  un  grande  argomento:  ma  lascia- 
mo andare.  Tu  mi  hai  levato  un  tratto  un  gran  peso  dal  cuo- 
re, dicendomi  che  non  puoi  uscirti  di  me.  Ora  torniamo  a' 
ragionamenti  di  iermattina.  Dimmi  un  poco:  donde  viene 
che  questi  dotti  sconfortano  così  gli  altri  dallo  studiare,  mo- 
strando loro  che  si  duri  maggior  fatica  che  a  portar  il  sasso 
de  la  Vernia^  come  si  dice  per  proverbio? 

ANIMA.  Tu  sai.  Giusto,  che  la  minor  parte  de  gli  uomini  sono  i 
buoni  :  ma  se  questo  avviene  o  da  la  infermità  della  carne,  o 
dalla  mala  consuetudine,  o  dalla  poca  religione,  non  voglio 
io  già  disputare  ora. 

GIUSTO.  Tu  di'  il  vero,  che  sono  molti  più  i  rei  che  non  sono  i 
buoni:  e  vanno  ancor  crescendo  tanto,  che  io,  per  me,  du- 
bito che  noi  non  slam  presso  a  finimondo.  Ora  non  vedi  tu 
quanto  noi  siam  peggiorati  da  cinquant'anni  in  qua?  Io  non 
vo'  ragionare  de'  Papi  o  de'  Cardinali,  né  de'  preti  e  manco 
de'  frati  :  che  tu  non  mi  appiccassi  di  subito  il  sonaglio  ^'' 
ch'io  fussi  luterano;  ma  poni  un  po'  mente  a'  fanciulletti  di 
dieci  anni,  come  sono  senza  reverenzia,  senza  vergogna,  au- 
daci, disonesti,  e  rivenderebbono  un  uomo  di  cinquanta. 
Ohimè,  io  mi  ricordo  che  a  mio  tempo  noi  passavamo  i  venti 
anni,  inanzi  che  noi  conoscessimo  che  cosa  fosse  Venere  o 
Bacco;  e  oggi,  subito  che  uno  nasce,  l'una  se  gli  dà  per  balia, 
e  l'altro  per  pedagogo. 

ANIMA.  Mercé  della  buona  educazione  e  della  poca  prudenzia  de' 
loro  padri;  che  parendo  loro  una  bella  cosa  che  un  puttino  '' 
dica  qualche  parola  disonesta  o  assapori  bene  il  vino,  non  si 
accorgono  del  futuro  male  che  si  procacciano,  insegnando 
loro  sì  fatte  cose:  ma  lascia  pure  fare,  che  ne  fanno  far  loro 
bene  spesso  la  penitenzia  poi,  quando  e'  son  grandi.  Ma  tor- 
niamo al  ragionamento  nostro.  Tu  hai  a  sapere,  che  così  co- 

8.  friggidi:   incapaci  di  generare;  ammaliati:   stregati. 

9.  //  sasso  de  la  Vernia:  dalla  selva,  che  riveste  la  parte  superiore  del  monte 
della  Verna  nel  Casentino,  emerge,  nuda  e  possente,  la  vetta:  quella  che  Dante 
chiamò,   per  l'appunto,    «crudo  sasso»   (Paradiso,   XI,    106)    [Sanesi]. 

10.  non  mi  appiccassi...  sonaglio:    non  mi  muovessi  l'accusa. 

11.  puttino:    bambino. 
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me  la  bontà  de  gli  uomini  (io  non  parlo  solamente  di  quella 
che  si  ricerca  a  chi  vuol  viver  come  cristiano,  ma  di  quella 
che  si  conviene  a  l'uomo  come  uomo)  nasce  da  l'amore,  il 
quale  partorisce  desiderio  e  letizia  dell'altrui  bene... 

GIUSTO.  Oh,  come  di'  tu  il  vero!  E  certamente,  se  gli  uomini 
amassino  l'un  l'altro,  e'  non  ci  sarebbe  bisogno  di  legge  al- 
cuna: perché  e'  non  si  farebbe  omicidii,  non  furti,  non  usu- 
re, non  latrocinii,  e  finalmente  si  viverebbe  in  una  quiete  si- 
mile a  quella  che  io  intendo  che  si  trovava  nel  mondo  nella 
età  dell'oro. 

ANIMA.  ...  così  ancora  la  malignità  nasce  da  un  contrario  dello 
amore,  il  quale  genera  invidia  e  tristizia  del  ben  d'altrui  :  e 
per  questo,  se  tu  consideri  bene,  tu  vedrai  che  tutti  gli  uomini 
maligni  sono  invidiosi. 

GIUSTO.  Ei  non  sono  invidiosi  solamente  i  maligni,  ma  anche  i 
dappochi  '•. 

ANIMA.  Perché  la  dappocaggine  è  ancora  ella  una  imperfezione 
de  l'uomo,  e,  non  essendo  regolata  da  una  buona  mente,  pro- 
duce infiniti  cattivi  effetti.  Con  ciò  sia  che,  non  potendo  i 
dappochi  procacciarsi  quelle  ricchezze  o  quegli  onori  che 
vorrebbono  mediante  la  sufficienzia  e  virtù  loro,  cercano  di 
procacciarsegli  con  mille  modi  ingiusti  e  non  leciti,  pur  che 
si  credino  poterlo  fare  celatamente,  non  si  curando  della  ro- 
vina de  gli  altri:  cosa  tanto  empia,  che,  non  che  altro,  l'ab- 
borriscon  le  fiere,  le  quali,  quando  vogliono  pur  far  male 
l'una  a  l'altra,  lo  fanno  palesemente  e  con  le  forze  sole;  dove 
gli  uomini,  mostrandosi  amici,  maliziosamente  con  mille 
fraudi  ogni  giorno  ingannon  l'un  l'altro. 

GIUSTO.  O  come  parli  tu  saviamente,  anima  mia;  e  come  di'  tu 
il  vero!  E  chi  vuol  veder  questa  cosa  bene,  venga  fra  noi  ar- 
tefici, e  conoscerà  manifestamente  che  tutti  i  maligni  e  dap- 
pochi sono  invidiosi. 

ANIMA.  E  così  avviene  ancora  fra  i  litterati,  dove  così  i  dappochi 
come  quegli  di  mala  natura  non  fanno  altro  che  stòrre  ^^  gli 
uomini  da  gli  studii:  i  dappochi,  per  essere  stimati,  il  che 
non  avverrebbe  loro  se  la  lor  dappocaggine  fusse  conosciuta. 


12.  ;  dappochi:   gli  sciocchi. 

13.  stòrre:   distogliere. 
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ricoprendola  col  biasimare  solo  senza  fare  nulla;  e  i  maligni, 
perché  altri  non  goda  quel  bene  e  quell'onore  che  pare  aver 
a  loro. 

GIUSTO.  E  che  modo  tengono? 

ANIMA.  Dicono  che  non  si  può  trovare  al  mondo  cosa  più  difii- 
cile  di  questa:  con  tutto  che,  come  io  ti  dissi  l'altro  giorno, 
per  essere  ella  più  conveniente  alla  natura  de  l'uomo  che  al- 
cuna altra  cosa,  ella  è  senza  dubbio  la  più  facile. 

GIUSTO.  In  buona  fé,  in  buona  fé,  che  io  comincio  ad  aprire  gli 
occhi,  e  avvedermi  di  quello  che  prima  io  non  pensava. 

ANIMA.  Tu  hai  da  sapere,  che  così  come  le  lettere,  quando  elle 
trovano  un  uomo  savio  e  buono,  lo  fanno  più  savio  e  miglio- 
re, così  ancora,  quando  elle  trovano  un  pazzo  e  cattivo,  elle 
lo  fanno  più  pazzo  e  peggiore.  Non  vedi  tu  che  ci  sono  stati 
di  que'  litterati,  che,  non  tenendo  conto  alcuno,  non  vo'  dire 
dell'onore  di  Dio,  che  si  deverebbe  stimare  sopra  ogn'al'tra 
cosa,  ma  del  loro  e  di  quello  del  mondo,  hanno,  per  parere 
saccenti,  scritto  mille  opere  in  danno  e  offesa  de  gli  altri  uo- 
mini.? Io  non  vo'  parlare  di  quelle  che  portano  il  segno  in 
fronte  di  quel  che  elle  sono,  come  fa  la  Cortigiana  e  il  Dia- 
logo dell'Usura^  ancora  che  l'una  fosse  sufficiente  a  corrom- 
pere l'onestà  di  Lucrezia  Romana,  e  l'altra  la  liberalità  d'Ales- 
sandro Magno;  ma  di  quelle,  dico,  che,  sotto  ombra  di  bene, 
insegnano  ogni  sceleratezza  che  si  possa  pensare,  come  il 
Libro  de  le  Tre  Castità^  e  la  Soluzione  de'  Miracoli  ^'^,  e  molte 
altre,  che  sarebbe  mercé  levarle  del  mondo. 

GIUSTO.  O  come  di'  tu  il  vero!  E'  deverebbe  a  chi  tocca  avver- 
tire che  ei  non  si  mandasse  ogni  cosa  alla  stampa. 

ANIMA,  Chi  ti  può  fare  più  chiaro  di  questo  che  la  sperienzia?  la 
quale,  se  tu  avvertirai  diligentemente,  ti  mostrerrà  che  tutti  i 
litterati  che  sono  di  natura  buoni,  cercando  di  communicare 


14.  come  fa  la  Cortigiana...  Miracoli:  dice  il  Sancsi  nella  sua  edizione:  «  Per  il 
primo  dei  quattro  libri  qui  ricordati  verrebbe  fatto  di  pensare  alla  omonima  commedia 
di  Pietro  Aretino  (o,  forse,  ai  Ragionamenti  dell'Aretino  medesimo?).  Ma  credo  più 
probabile  che  il  Celli  si  riferisse  a  qualche  anonimo  libercolo  pornografico,  di  cui  io 
non  so  nulla:  come  non  so  nulla,  per  quanto  mi  sia  dato  cura  di  consultare  varie  ope- 
re generali  di  bibliografia,  del  Dialogo  dell'Usura,  delle  Tre  castità  e  dei  Miracolici. 
Ma  il  Dialogo  dell'usura  è  di  Speron  Speroni.  Cfr.  E.  Bonora,  //  classicismo  dal 
Bembo  al  Guarini,  in  Storia  della  letteratura  italiana.  Direttori  E.  Cecchi,  N.  Sape- 
gno,   Milano,  Garzanti,   voi.    IV,  //  Cinquecento,  p.   461   e  nota  3. 
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quei  beni  che  ha  dato  loro  Iddio,  conforteranno  ciascuno,  in 
quel  modo  che  ricercherà  lo  stato  e  '1  potere  di  colui,  a  darsi 
a  le  virtù;  e  se  vedranno  un  legnaiuolo,  lo  innanimiranno  al- 
manco a  le  cose  di  matematica,  se  non  ad  altro:  come  ha 
fatto  a  i  nostri  giorni  quella  imagine  di  Dio,  maestro  Giulia- 
no del  Carmine  ^^  (che  così  lo  vo'  chiamare,  poi  che  così  vo- 
lentieri, a  similitudine  di  quello,  comunica  i  beni  suoi)  al 
Camerino  legnaiuolo,  che  l'ha  fatto  di  maniera  esperto  in 
quella  facultà,  che  egli  non  è  forse  secondo  a  quale  si  voglia 
altro  che  con  la  latina  e  con  la  greca  lingua  (delle  quali  egli 
non  ha  cognizione  alcuna)  si  sia  in  simili  studii  affaticato;  e 
così  conforteranno  uno  speziale  a  studiare  medicina:  e  cia- 
scheduno finalmente  a  cercare  di  imparare  quelle  cose  che 
penseranno  dovergli  essere  in  qualche  parte  utili  e  onorevoli. 
GIUSTO.  Tu  di'  il  vero  certamente.  Perché  e'  mi  ricorda  che  Mat- 
teo Palmieri,  di  chi  tu  parlavi  ieri,  non  faceva  mai  altro  che 
confortare  ciascheduno,  e  fusse  in  qualunche  grado  si  voles- 
se, che  si  desse  a  le  virtù:  usando  dire  che  egli  era  quella 
differenzia  da  uno  uomo  che  sa  qualcosa  a  uno  che  sappia 
nulla,  che  è  da  un  dipinto  a  uno  vero;  e  Messer  Marcello  ^^ 
similmente,  che  era  qui  mio  vicino,  e  uomo  non  solamente 
buono,  ma  la  stessa  bontà,  ad  ogni  piccol  fanciullo  che  gli 
avesse  dom.andato  di  qualcosa,  arebbe  risposto  tutto  quello 
ch'egli  sapeva  sopra  di  ciò:  tanto  era  desideroso  di  comuni- 
care le  virtù  sue,  allegando  bene  spesso  quel  detto  di  Plato- 
ne ^''  che  l'uomo  era  nato  per  giovare  a  l'altro  uomo. 


15.  Giuliano  del  Carmine:  tra  le  Facetie,  motti  e  burle  raccolte  da  Lodovico 
DoMENicHi,  Venezia,  1581  ve  n'è  una  che  riguarda  Giuliano  «  eccellentissimo  astro- 
logo, e  rarissimo  mathematico  »;  al  quale,  mentre  parlava  delle  stelle  erranti,  un  tal 
Giulio  Castellano  da  Faenza  disse  burlevolmcnte:  «  padre  maestro,  non  ci  vogliate, 
vi  prego,  dir  le  bugie;  percioché  queste  stelle,  le  quali  voi  ci  mostrate,  non  errano, 
ma  sì  bene  noi  altri  goffi,  che  vi  stiamo  intorno  »  (pp.  379-80).  Ma  non  si  ha  qui 
che  la  ripetizione  di  quanto  Diogene  Laerzio  aveva  già  raccontato  di  Diogene  cinico 
e  di  un  astrologo  (cfr.  Mììllach,  Fragmenta  philosophoritm  graecorum,  voi.  II,  pp. 
304-5,   framm.    60)    [Sanesi]. 

16.  Messer  Marcello:  Marcello  Virgilio  Adriani  (1464-1521),  1°  segretario  della 
repubblica  fiorentina,   traduttore  di  Dioscoride. 

17.  quel  detto  di  Platone:  il  Gelli  lo  ricorda  anche  altrove,  più  volte.  Dice, 
p.  es.,  in  una  delle  sue  lezioni  dantesche  aver  Dante  considerato  Virgilio  «  pieno 
d'ogni  bel  costume,  e  particularmente  di  quella  liberalità  e  di  quel  desiderio  di  am- 
maestrare e  giovare   altrui,   che   Platone  stimava   essere  tanto   proprio   dell'uomo  ch'ei 
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ANIMA.  Che  bisogna  più?  Non  vedemo  noi  pur  ieri  quel  santis- 
simo e  dottissimo  vecchio  Messer  Francesco  Verino  '*,  filosofo 
di  maniera  eccellentissimo,  che  nessuno  altro  gli  pose  piedi 
innanzi  nell'età  sua,  che,  leggendo  filosofia,  e  veggendo  tal 
volta  venire  a  udirlo  il  capitano  Pepe,  il  quale  non  intendeva 
la  lingua  latina,  subito  cominciava  a  leggere  in  vulgare,  per- 
ché e'  potesse  intender  anch'egli?  e  di  poi,  poco  innanzi  che 
egli  si  morisse,  per  dimostrare  la  inestimabile  bontà  sua,  leg- 
gendo publicamente  nello  Studio  Fiorentino  il  duodecimo  li- 
bro de  la  divina  filosofia  d'Aristotile,  volse  esporlo  in  vul- 
gare, acciò  che  ogni  uomo  lo  potesse  intendere:  affermando 
insieme  con  Paulo  Apostolo  ^'  di  essere  così  debitore  a  gli  in- 
dotti come  a  i  dotti? 

GIUSTO.  A  questo  modo  sono  fatti  i  buoni.  Ma  coteste  cose  di  filo- 
sofia possons'elleno  dire  in  vulgare? 

ANIMA,  O  perché  no  :  non  è  la  lingua  vulgare  così  ben  atta  a  ma- 
nifestar i  concetti  suoi  come  la  latina,  e  l'altre  che  son  tenute 
belle  e  buone  ? 

GIUSTO.  Io  non  ho,  come  tu  sai,  molta  cognizione  di  queste  co- 
se: e  non  ti  so  rispondere;  ma  io  intendo  dire  a  questi  dotti 
moderni,  che  no. 

ANIMA.  Giusto,  questo  è  una  di  quelle  cose  che  la  fa  dir  loro  la 
invidia;  ma  ei  non  ci  andrà  molto  tempo,  mercé  del  nostro 
Illustrissimo  Duca  "",  che,  seguitando  di  esaltarla  com'egli  ha 
incominciato,  vi  saranno  levati  questi  vetri  gialli  da  gli  oc- 
chi, che  vi  fanno  veder  ogni  cosa  giallo.  Ancora  che  egli  è 
un  gran  pezzo  che  gli  uomini  se  gli  sarebbono  levati,  s'egli 
avessin  considerato  pur  gli  scritti  di  fra  Girolamo  da  Ferra- 
ra^', il  quale  scrisse  in  questa  nostra  lingua  le  più  alte  e  più 


diceva  ch'egli  era  nato  solo  per  questo  »  {Letture  edite  e  inedite,  I,  267;  e  cfr.  I,  661; 
II,  302;  II,  399;  II,  591)   [Sanesi] 

18.  Messer  Francesco  Verino:  detto  il  Verino  primo,  filosofo  ncoplatonico,  let- 
tore nello  studio  fiorentino,  morì  probabilmente  nel   1541. 

19.  affermando...  Apostolo:  ncWEpistola  ai  Romani,  I,  14  S.  Paolo  dichiara: 
Graecis  ac  Barbaris,  sapientibus  et  insipientibiis  debitor  sum    [Sanesi]. 

20.  mercé...  Duca:  allude  alla  protezione  concessa  da  Cosimo  de'  Medici  al- 
l'Accademia Fiorentina  che  egli  stesso  aveva  fondata  e  che  attendeva  principalmente 
a  studi  di  letteratura  e  di  lingua  [Sanesi]. 

21.  jra  Girolamo  da  Ferrara:    il   Savonarola    [Sanesi]. 

12.   GtLLI. 
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diffidi  cose  di  filosofia  non  manco  facilmente  e  perfettamen- 
te che  qual  si  voglia  scrittore  latino. 

GIUSTO.  O  cotesto  fra  Girolamo  non  fu  però  fiorentino. 

ANIMA.  Egli  è  il  vero;  ma  pon  mente  quanto  gli  giovasse  il  venire 
ad  abitare  in  Firenze  (io  parlo  quanto  a  la  lingua):  che  fu 
tanto,  che  ogni  uomo  può  conoscere  la  differenzia  che  è  fra 
le  cose  che  egli  scrisse  quando  e'  venne  a  starci  da  prima,  a 
quelle  ch'egli  scrisse  di  poi  ultimamente. 

GIUSTO.  Io  non  so.  Io,  per  me,  ho  sempre  inteso  che  chi  non  sa 
grammatica  non  può  esser  valente. 

ANIMA.  Sì:  né  anche  notaio;  e  niente  di  manco  la  loro  è  la  gram- 
matica di  Ceccoribus  ",  che  finiva  solamente  le  parole  in  let- 
tere consonanti.  Ma  lasciamo  ire  le  burle.  La  grammatica,  o 
per  me'  dire  il  latino,  è  una  lingua,  e  le  lingue  non  sono 
quelle  che  faccino  gli  uomini  dotti,  ma  i  concetti  e  le  scien- 
zie:  perché  altrimenti  ne  seguirebbe  che  quello  Ebreo  che 
fa  oggi  l'orafo  al  canto  de'  Pecori  "^  che  sa  otto  o  dieci  lin- 
gue, fusse  il  più  dotto  uomo  di  Firenze.  Ma  che  più?  Lo 
stornello  che  fu  donato  a  Papa  Leone  "^  sarebbe  stato  più 
dotto  che  questi  che  hanno  la  lingua  latina  solamente:  poi 
che  ei  sapeva  dire  «buon  dì  »,  e  molte  altre  cose,  in  vulga- 
re,  in  greco  e  in  latino. 

GIUSTO.  Ah  sì.?  tu  vói  la  baia:  cotesto  stornello  non  intendeva 
cosa  che  si  dicesse,  ma  diceva  così  perché  gli  era  stato  inse- 
gnato. 

ANIMA.  Tu  fai  buono  adunque  il  detto  mio:  che  e'  sono  le  cose, 
e  non  le  lingue,  che  fanno  gli  uomini  dotti;  e  se  ben  elle  si 
significano  con  le  parole,  chi  intendesse  solamente  le  parole 
non  sarebbe  mai  però  da  nulla.  Dimmi  un  poco:  se  mi  è 
detto  questa  proposizione  di  Aristotile  :    (c  ogni  cosa  e  ogni 


22.  la  grammatica  di  Ceccoribus:  immaginaria  forma  scherzosa  per  designare, 
mediante  una  desinenza  propria  del  latino,  appunto  esso  il  latino.  È  qualche  cosa  di 
simile  al  manzoniano  «  Che  vuol  ch'io  faccia  del  suo  latinorum}  »,  gridato  da  Renzo 
alio  sbigottito  e  sgusciante  don  Abbondio   [Sanesi]. 

23.  al  canto  de'  Pecori:  via  de'  Pecori,  in  borgo  S.  Lorenzo,  fa  angolo  con  piazza 
S.   Giovanni. 

24.  lo  stornello  che  fu  donato  a  papa  Leone:  non  mi  è  riuscito  a  saper  nulla 
di  questo. 


RAGIONAMENTO   QUARTO  I79 

arte  e  ogni  disciplina  desidera  il  bene  »  in  vulgare,  e  io  l'in- 
tendo, che  bisogna  che  ella  mi  sia  detta  in  greco  o  in  latino  ? 

GIUSTO,  Io  non  so:  e'  dicon  così, 

ANIMA.  Dichino  a  lor  modo,  che  la  verità  è  questa.  Io  ti  vo'  dire 
ancor  più  là,  che  non  basta  lo  intendimento  delle  cose  a  fare 
un  uomo  valente,  che  bisogna  ancora  il  giudizio. 

GIUSTO.  Questo  credo  io  bene;  che  io  ho  veduto  a'  miei  dì  di 
molti  litterati  pazzi,  e  che  non  sono  valuti  due  man  di  nòccio- 
li, e  pure  hanno  studiato  assai.  Anzi  mi  ricorda  infra  gli  altri 
d'un  certo  Messer  Michele  Marullo  '"',  il  quale  fu  un  di  quei 
Greci  che  si  fuggiron  di  qua  "'^  per  la  perdita  di  Costantino- 
poli, che  era  dottissimo,  secondo  che  si  diceva,  e  niente  di 
manco  era  un  certo  uomo  a  casaccio  "'  e  fantastico;  onde  gli 
fu  un  dì  detto  da  un  certo  Bino  de'  Corrieri  ""*,  che  praticava 
seco,  questo  bel  tratto  :  «  Messer  Michele,  costoro  dicono  che 
voi  siate  un  gran  savio  in  grammatica  ""  e  in  greco  :  e'  po- 
trebbe essere  vero,  che  io  non  me  ne  intendo;  ma  in  volgare, 
a  me  parete  voi  un  gran  pazzo  ». 

ANIMA.  Vedi  tu  che  tu  cominci  a  vedere  a  poco  a  poco  lume  ?  Io 
ti  dico  che  e'  dicon  così  solamente  per  invidia:  e  vuo'lo  tu 
vedere?  Ora  che  e'  veggono  che  le  lettere  latine  si  sono  un 
po'  più  divulgate  che  elle  non  solevano,  e'  cominciano  a  dire 
che  chi  non  sa  greco  non  sa  cosa  alcuna;  come  se  lo  spirito 


25.  Michele  Marullo...  Costantinopoli:  (1453-1500),  abbandonata  la  sua  patria 
per  l'invasione  turca,  visse  in  Italia  come  soldato  di  ventura,  ma  fu  anche  grande 
umanista  e  poeta. 

26.  si  fuggiron  di  qua:  dice  il  Sanesi:  «  L'ediz.  del  1551  e  quella  del  1548  e  quelle 
moderne  di  Agenore  Celli,  del  Ferrari  e  dell'Ugolini  hanno  che  si  fuggiron  di  qua: 
errore  manifesto,  da  correggersi  con  la  semplice  soppressione  della  preposizione  di  ». 
Accettiamo  invece  le  lezioni  precedenti  e  quella  del  Tissoni.  Sanesi  non  ha  inteso 
il  senso,  che  vuol  dire:  si  rifugiaron  da  queste  parti. 

27.  a  casaccio:   inconsiderato. 

28.  gli  fu...  Corrieri:  non  ho  trovato  nulla  di  relativo  a  questo  aneddoto;  nep- 
pure nel  recente  studio  di  B.  Croce,  Michele  Marullo  Tarcaniota:  le  elegie  per  la 
patria  perduta  ed  altri  suoi  carmi,  Bari,  Laterza,  1938.  Forse  avrebbe  potuto  giovar- 
mi il  libro  di  H.  Hodius,  De  Graecis  illustribus  linguae  graecae  literarumque  huma- 
narum  instauratoribus,  Londini,  1742  nel  quale,  secondo  lo  stesso  Croce,  «  le  anti- 
che testimonianze  sul  Marullo  sono  tutte,  o  quasi  tutte,  raccolte  »  (p.  no  nota  i); 
ma  non  ho  potuto  vederlo   \Sanesi\. 

29.  grammatica:    latino. 
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di  Aristotile  e  di  Platone  (come  disse  quel  cortigian  da  bene) 
fusse  rinchiuso  ne  l'alfabeto  greco  come  in  una  ampolla,  e 
che  l'uomo  imparandolo  se  lo  beesse  in  un  tratto,  come  si  fa 
uno  sciloppo, 

GIUSTO.  In  verità  che  tu  di'  il  vero:  e'  lo  dicono  tutti. 

ANIMA.  O  che  faran  eglin  di  qui  a  quindici  o  venti  anni,  che  la 
lingua  greca  sarà  anch'ella  quasi  commune:  a  tanti  si  vede 
oggi  darvi  opera?  E'  saranno  forzati  a  ricorrere  a  un'altra,  e 
dire,  verbigrazia,  che  chi  non  sa  ebreo  non  sa  nulla;  e  così 
di  lingua  in  lingua  saranno  finalmente  costretti  pervenire  alla 
biscaina  ^°,  dove  non  si  potrà  poi  andare  più  là. 

GIUSTO.  Perché.? 

ANIMA.  Perché  ella  è  una  lingua  che  non  s'impara,  e  non  la  parla 
mai  se  non  chi  nasce  in  que'  paesi.  Ma  io  ti  so  dire  che  e'  bi- 
sognerà fare  altro  a  questi  simili,  s'è'  vorranno  esser  tenuti 
dotti  :  che  gli  uomini  cominciano  a  fare  ancor  eglino  come  e 
fanciugli,  che  non  hanno  piiì  paura  delle  befane  di  cenci  ^\ 

GIUSTO.  E  che  voi  tu  dire  per  questo? 

ANIMA.  Vo'  dire  che  e'  comincia  oggi  a  non  servire  più  il  dire 
«  egli  è  stato  a  studio  »,  o  «  e'  dà  opera  alle  lettere  »  :  che  gli 
uomini  se  ne  fanno  beffe,  insino  che  non  veggono  qualche 
esperienzia  di  quel  tale. 

GIUSTO.  Io  intendo  bene  da  certi  giovani,  che  si  è  cominciato  non 
so  che  Accademia  ^',  solamente  perché  gli  uomini,  sperimen- 
tandosi in  quella,  dieno  qualche  saggio  di  loro. 

ANIMA.  E  tu  vedi  bene,  come  questi  così  fatti  la  disfavoriscono;  e 
che,  dapoi  che  e'  s'avvedono  che  qualche  uno,  che  n'era  fatto 
pochissima  stima,  si  portava  così  bene  come  uno  di  questi 
tanto  stimati,  e'  non  se  ne  è  voluto  esperimentare  più  nes- 
suno: anzi  vanno  dicendo  che  ella  è  cosa  che  toglie  di  repu- 
tazione a  le  buone  lettere,  e  che  fa  che  gli  uomini  studiano 
solamente  per  apparenza;  e  non  voglion  dire  come  disse  il 


30.  biscaina:    della   Biscaglia,   provincia  della   Spagna,   è   la   lingua  basca. 

31.  befane  di  cenci:   fantoccio  di  cenci:    si  portava  in  giro  la  notte  dell'Epifania, 
il  giorno  della  festa  si  poneva  per  ischerzo  alle  finestre  delle  case. 

32.  non  so  che  Accademia:   cfr.   p.    177,  nota  20. 
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Pulci  ",  che  il  migliaccio  era  caldo.  E  così  dico  che  ella  ci  farà 
finalmente  vedere,  come  dice  Burchiello  ^  \ 

che   diavolo  hanno  in   corpo  questi   bruchi, 
che  sempre  mangian  foglie  e  cacon  seta. 

GIUSTO.  Questa  Accademia  debbe  aver  fatto  a  i  litterati  come  fece 
l'assedio  a  i  bravi  ^^:  che  dove  prima  bastava  solamente  dire 
d'uno  ch'egli  era  bravo,  che  ognuno  aveva  paura  di  lui;  e 
oggi  non  fa  così,  e  noi  si  trova  più  nessuno  che  abbia  paura 
de'  ma'  visi;  anzi  non  c'è  così  piccol  fanciullo,  che,  s'è'  gli 
fusse  fatto  dispiacere,  non  avessi  animo  di  dar  d'un  coltello 
a  qual  si  voglia  soldato:  e  èssene  veduto  più  d'uno  esemplo. 

ANIMA.  Tu  l'hai  propriamente  detto.  Giusto;  e  se  non  possono, 
questi  dico  che  non  danno  totalmente  opera  a  gli  studii,  so- 
pra avanzare  questi  che  si  tengono  così  dotti,  al  manco  e' 
gli  scuoprono,  e  fanno  che  e'  non  possono  imboccare  più  gli 
uomini  co'  cucchiaii  voti  ^^  come  fu  già  detto  a  uno  di  loro, 
e  come  gli  hanno  potuto  fare  e  fatto  insino  a  ora.  Che  in  ve- 
rità egli  era  pur  una  bella  cosa  per  loro,  che  quando  ei  dice- 
vano «  ella  sta  così  »,  ognuno  se  ne  stesse  a  lor  detto,  come 


33.  come  disse  il  Pulci:  nel  Morgante,  XVI,  40  scgg.  Orlando  sorprende  Rinaldo 
che,  innamoratosi  d'Antea,  si  abbandona  a  dolorose  lamentazioni.  Chiestogli  che  cosa 
abbia,  e  avutone  in  risposta  che  egli  si  lagna  per  «  un  certo  sogno  »,  non  crede 
a  tale  pretesto;  racconta  al  cugino  la  storia  di  quei  due  frati,  uno  dei  quali  si  scottò 
«  mangiando  il  migliaccio  »  e  volle  far  credere  all'altro  di  avere  «  gli  occhi  imbambo- 
lati »  per  il  dolore  causatogli  dalla  morte  di  tutti  i  loro  confratelli,  e  l'altro,  ben 
accorgendosi  dell'inganno,  «  finse  di  pianger,  mostrando  dolore  »,  cosicché  entrambi 
cercarono  d'ingannarsi  a  vicenda;  e  conclude  ironicamente: 

così  mi  par  che  jacciam  noi,  Rinaldo: 

che  noi  di'  tu  che   'l  migliaccio  era  caldo?   [Sanesi]. 

34.  come  dice  Burchiello:  nel  sonetto  Un  carnajtiol  da  uccellare  a  pesche,  vv. 
9-11: 

Le  sventurate  Merle  arean  gran  doglie 

dicendo:  c'hanno  in  corpo  questi  bruchi, 

che  sempre  cacati  seta,  e  magiari  foglie?   [Sanesi]. 

35.  come  fece...  bravi:  si  riferisce  all'assedio  di  Firenze  del  1530  e  al  discredito 
in  cui,  dopo  di  esso,  erano  caduti  i  «  bravi  »,  ossia  i  soldati  smargiassi  e,  in  genere, 
gli   uomini  pronti   alle  vanterie,   alle   prepotenze  e   alle   minacce    [Sanesi]. 

36.  imboccare...  vóti:  proverbiale  per  indicare  coloro  che  mostrano  d'insegnare 
e  non  insegnano. 
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facevano  i  discepoli  di  Pittagora^':  ma  oggi  bisogna  che  e' 
mostrino  e  perché  e  per  come,  se  e'  voghono  che  e'  sia  loro 
creduto.  Ma  lascia  pur  fare:  io  ti  dico  che  lo  aprir  de  gli 
occhi  che  ha  fatto  a  gli  uomini  questa  Accademia,  è  per  es- 
sere la  tiriaca  '*  loro, 

GIUSTO.  E  credi  tu  in  fatti  che  questi  che  io  intendo  che  la  favo- 
riscono sieno  per  condurre  perfettamente  col  tempo  le  scien- 
zie  in  questa  nostra  lingua,  come  si  dice  che  gli  hanno  voglia  ? 

ANIMA.  Quanto  all'essere  sufficienti,  ti  posso  io  dire  che  io  ce  ne 
conosco  molti  che  sarebbono  atti,  e  credo  che  ogni  volta  che 
vorranno,  riuscirà  loro  il  farlo  bene:  e  di  già  se  ne  vede  non 
piccioli  segni.  Quanto  a  l'esser  la  lingua  atta  a  riceverle  perfet- 
tamente, ti  dico  io  bene  risoluto,  che  la  nostra  lingua  è  attis- 
sima a  esprimere  qual  si  voglia  concetto  di  filosofia  o  astro- 
logia o  di  qualunche  altra  scienzia,  e  così  bene  come  si  sia  la 
latina,  e  forse  anche  la  greca,  della  quale  costoro  menano 
sì  gran  vampo  :  perché  io  mi  ricordo  già  sentir  dire  che  Mes- 
ser  Constantino  Lascari  ^\  quel  Greco  di  chi  questi  moderni 
fanno  sì  grande  stima,  usò  di  dir  nell'orto  de'  Rucellai  '^\  a 
tavola,  dove  erano  presenti  molti  gentil  uomini,  che  ne  è 
forse  ancora  vivo  qualcuno,  che  non  conosceva  il  Boccaccio 
inferiore  ad  alcuno  loro  scrittore  greco,  quanto  a  la  facondia 
e  al  modo  del  dire,  e  che  stimava  il  suo  Cento  novelle  quanto 
cento  de'  loro  poeti. 

GIUSTO.  Ohimè,  che  mi  di'  tu  ?  Io  non  vorrei  però  che  tu  mi  con- 
ducessi a  creder  qualcosa,  che  dicendola,  poi,  io  facessi  far 
beffe  di  me  a  le  genti.  Io  sento  pure,  che  e'  ci  è  di  molti  uo- 
mini da  bene  che  la  biasimano,  questa  nostra  lingua. 

ANIMA.  E  chi  son  questi  ? 

37.  se  ne  stesse...  Pittagora:  è  Vipse  dixit,  ossia  l'incondizionato  rispetto  verso 
l'autorità  del  maestro  che  fu  proprio,  prima,  dei  pitagorici  e,  poi,  degli  aristotelici 
\Sanesi]. 

38.  la  tiriaca:  «  Triaca  e  Tiriaca.  Medicamento  o  elettuario  composto  di  moltissi- 
me sostanze,  di  che  vedi  i  farmacisti.  Ora  è  pochissimo  usato...  Per  medicina,  rimedio 
semplicemente  »   (Tommaseo-Bellini)    \Sanesi\. 

39.  Costantino  Lascari:  di  Costantinopoli  (1434-1501),  grande  umanista  greco, 
curatore  di  classici,  ambasciatore  in  Italia  e  all'estero. 

40.  nell'orto  de'  Rucellai:  allude  alla  casa  e  al  giardino  di  Bernardo  Rucellai 
(i  così  detti  Orti  Oricellari),  dove  parecchi  studiosi  fiorentini  e  anche,  talora,  fore- 
stieri di  passaggio  per  Firenze  si  radunavano  a  conversare,  a  discutere,  a  prendere 
in   esame  problemi   filosofici,   artistici,    storici,    letterari    [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Dicon  del  Trissino'*'  per  uno. 

ANIMA.  Questo  non  fa  egli:  anzi  gli  pare  tanto  bella,  ch'ei  ce  la 
vorrebbe  rubare;  e  dove  ella  è  fiorentina  propria,  come  dice 
il  Boccaccio  '",  per  avervi  parte  la  vuol  fare  italiana,  o  corti- 
giana che  egli  si  dica. 

GIUSTO.  Io  non  l'ho  letto,  e  anche  ne  ho  udito  ragionar  a  caso; 
come  di  quell'altro  che  fa  il  Dialogo  delle  Lingue  ",  dove  si 
dice  che  questa  è  biasimata  tanto.  E  di  questo  che  ne  di'  tu? 

ANIMA.  Dico  che  non  la  biasima,  anzi  la  onora.  Egli  è  ben  vero 
che  fa  dir  a  uno  di  quelle  cose  che  si  dicono  per  costor  che  la 
biasimano. 

GIUSTO.  Sta  bene.  Non  ti  pare  che  le  dica  egli,  a  questo  modo? 
Anche  Maumetto,  quando  e'  levò  il  vino  a  gli  uomini  suoi, 
acciò  che  e'  non  diventassimo  e  di  maggior  animo  e  di  mi- 
glior ingegno,  e  non  volessin  star  più  sotto  la  legge  sua,  lo 
fece  dire  all'Agnolo  Gabriello  ".  Ma  se  e'  faceva  per  lodarla, 
come  tu  di',  perché  non  risponde  egli  a  quelle  cose? 


41.  Dicon  del  Tassino  :  venuto  a  parlare  della  questione  intorno  alla  lingua, 
il  Celli  ricorda  alcuni  scrittori  suoi  contemporanei  che  vi  presero  parte:  o  indi- 
candoli col  loro  stesso  cognome,  com'è  il  caso  di  Giangiorgio  Trissimo;  o  riferendo 
il  titolo  dei  loro  scritti,  com'è  il  caso  di  Sperone  Speroni  autore  del  Dialogo  delle  lin- 
gue. In  quest'ultimo  Dialogo  uno  degl'interlocutori,  il  Bembo,  difende  il  volgare 
contro  i  violentissimi  attacchi  dell'altro  interlocutore  Lazzaro  Bonamico.  Il  quale  di- 
ce, nella  sua  acerba  requisitoria,  che  la  lingua  volgare  «  non  è  altro  che  la  latina 
guasta  et  corrotta  oggimai  dalla  lunghezza  del  tempo,  o  dalla  forza  dei  barbari,  o  dal- 
la nostra  viltà  »;  e  che  la  «  comonanza  »  dei  versi  e  delle  prose  volgari  «  è  armonia 
et  musica  di  tamburi,  anzi  d'archibusi  e  di  falconetti,  che  introna  altrui  l'intelletto, 
et  fere,  et  stroppia  sì  fattamente,  che  egli  non  è  più  atto  a  ricevere  impressioni  di 
più  delicato  stromcnto,  né  secondo  quello  operare  »  (ediz.  del  De  Robertis,  Lanciano, 
Carabba,  1912,  pp.  34  e  47)   [Sanesi]. 

42.  come  dice  il  Boccaccio:  lo  dice  più  volte  nella  Vita  di  Dante  (mi  valgo,  sia 
per  la  redazione  più  ampia,  sia  per  le  due  redazioni  compendiose,  dell'edizione  cu- 
rata da  D.  GuERKi,  //  comento  alla  Divina  Commedia  e  gli  altri  scritti  intomo  a 
Dante,  Bari,  Laterza,  1918,  voi.  I):  «  scriverò...  nel  nostro  fiorentino  idioma  »  (p.  5 
e  cfr.  p.  68);  «  Muovono  molti  »  la  questione  come  mai  Dante,  «  in  iscenzia  solennis- 
simo  uomo,...  a  comporre  così  grande,  di  sì  alta  materia  e  sì  notabile  libro  come 
è  questa  sua  Comedia,  nel  fiorentino  idioma  si  disponesse  »  (p.  53  e  cfr.  p.  99); 
«  Compuose  ancora  un  comento  in  prosa  in  fiorentino  volgare  sopra  tre  delle  sue 
canzoni  distese»   (p.  55  e  cfr.   p.    100)   [Sanesi]. 

43.  Dialogo  delle  Lingue:  Sperone  Speroni:  padovano  (1500-1588),  letterato  e  filo 
sofo  aristotelico,  ne  fu  l'autore. 

44.  Anche  Maumetto...  Gabriello:  non  per  la  sola  proibizione  del  vino,  ma  per 
tutto  il  complesso  delle  sue  dottrine.  Maometto  introdusse  l'angelo  Gabriele  come  in- 
termediario fra  se  e  Dio  e   rivelatore   infallibile  della   verità    [Sanesi]. 
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ANIMA.  Dirotti.  A  una  parte  non  rispond'egli,  perché  elle  non 
vaglion  nulla:  come  è  quella  che,  per  esser  questa  la  corru- 
zione della  lingua  latina,  ella  non  possa  esser  buona.  Con  ciò 
sia  che  egli  si  è  veduto  infinite  volte  per  ogni  uomo  della 
corruzione  d'una  cosa  nascerne  una  più  bella  e  una  miglior 
di  quella:  come  avviene,  verbigrazia,  nella  generazione  de 
l'uomo.  E  che  vuoi  tu  anche  rispondere  a  chi  dice  che  quella 
consonanzia  che  si  sente  nella  nostra  lingua  è  simile  a  un'ar- 
monia o  musica  di  tamburi,  o,  per  me'  dire,  d'archibusi  o  di 
falconetti  '^  ? 

GIUSTO.  O  non  doveva  egli  rispondere  a  cotesto? 

ANIMA.  No  :  che,  come  dice  il  tuo  Dante  ^*,  e'  non  sarebbe  man- 
co stolto  colui  che  rispondesse,  a  chi  domandasse  se  fusse  fuo- 
co in  una  casa  per  le  finestre  della  quale  uscissi  fiamma,  di 
sì,  che  colui  che  ne  domandasse;  e  oltre  di  questo,  non  ri- 
sponde a  questo  assai  il  Trissino,  avendo  fatto  il  libro  della 
Poetica,  dove  e'  dimostra  quanto  maravigliosa  arte  si  ritrovi 
ne'  nostri  versi? 

GIUSTO.  A  me  par  che  tu  dica  il  vero;  ma  guarda  che  l'amore 
non  te  n'inganni,  come  e'  fa  la  maggior  parte  de  gli  uomini, 
ne  le  cose  lor  proprie. 

ANIMA.  Io  non  ti  niego  che  l'amore  non  possa  fare  assai.  Ma  dim- 
mi: donde  potrebbe  mai  venir  che  ella  è  oggi  tanto  apprez- 
zata per  ogni  corte,  tal  che  pare  che  ciascuno  s'ingegni  di 
scrivere  in  quella  il  meglio  e  '1  più  che  può,  se  non  dalla  stes- 
sa bontà  e  maravigliosa  bellezza  sua? 

GIUSTO.  Credo  certo  come  tu  di';  ma  quel  meglio,  che  tu  di',  co- 
me è  fatto  ? 

ANIMA.  Ne'  versi  per  molti  assai  ragionevolmente;  ma  nella  pro- 
sa per  pochissimi,  e  meno  assai  che  nel  verso. 

GIUSTO.  A  questo  mi  fai  tu  ben  maravigliare  :  io  mi  sarei  creduto 
che  gli  uomini  facessin  meglio  quel  che  fanno  più  spesso,  che 
è  il  parlar  in  prosa  e  non  in  versi.  Ma  quale  è  la  cagione  di 
questo  ? 

ANiM.\.  Dirottela,  e  notala  bene.  La  bellezza  e  la  grazia  della  lin- 
gua nostra  non  procede  solamente  dalle  parole,  ma  dal  modo 


45.  falconetti  :   piccole  colubrine. 

46.  come  dice  il  tuo  Dante:   in   Convivio,   I,   xii,    i    [Sanesi] 
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di  tesserle  e  ordinarle  insieme;  e  chi  vuol  vedere  come  in 
uno  specchio  quel  che  può  questa  seconda  parte  ben  usata, 
conferisca  ^'  gli  scritti  de'  Fiorentini  con  gli  scritti  de  gli  al- 
tri che  non  son  Toscani,  e  sentirà  (se  gli  ha  orecchie  però)  la 
dolcezza  che  universalmente  è  nelle  clausule  "'^  di  questi,  e 
la  durezza  di  quegli  altri.  E  questo  ordine  e  questa  facilità 
non  si  può  così  osservare  né  mantenere  ne'  versi,  rispetto  alle 
misure,  al  suono  e  a  le  rime;  e  però  pare  che  gli  uomini,  con- 
venendo insieme  a^^  certe  leggi  particulari,  si  possin  più 
egualmente  riscontrare  nel  modo  del  comporre,  e  così  far 
meglio  i  versi  che  le  prose. 

GIUSTO.  Di  questo  non  saprei  dare  giudizio,  se  ben  ho  letto  Dan- 
te; ma  io  dico  ben  che  io  ho  conosciuto  subito  alla  pronun- 
zia uno  se  egli  è  fiorentino  o  no:  e  sforzisi  di  parlar  bene 
quanto  e'  sa. 

ANIMA.  Questo  non  ha  dubbio,  E  sia  certo  di  questo  ancora,  che, 
se  tu  avvertirai  bene,  tu  conoscerai  s'uno  è  nato  o  allevato  in 
Firenze,  o  nel  contado:  perché  questi  comunemente  riten- 
gono ancora  un  certo  che  di  rozzo  nel  pronunciare,  e  non 
posson  lasciarlo  senza  qualche  diffìcultà. 

GIUSTO.  Oh,  questo  non  cred'io  già  che  importi,  perché  anco  chi 
è  del  contado  si  chiama  e  parla  fiorentino. 

ANIMA.  Come,  non  importa!  Anzi  v'è  una  differenza  grande,  se 
non  vi  si  rimedia  col  buon  uso. 

GIUSTO.  O  che  mi  di'  tu?  non  fu  il  Boccaccio  da  Certaldo.?  E  è 
pur  de'  più  famosi  scrittori  fiorentini. 

ANIMA.  Sì,  i  suoi  antichi,  donde  la  casa  si  riserbò  poi  sempre  il 
nome,  ma  non  già  egli;  e  se  tu  non  mi  credi,  leggi  quel  li- 
bro che  fa  de'  fiumi,  dove,  parlando  dell'Elsa,  dice  che  ella 
passa  a'  piedi  del  castello  di  Certaldo,  patria  già  de'  suoi  an- 
tichi, inanzi  che  Firenze  gli  ricevesse  per  suoi  cittadini  '**. 


47.  conferisca:    paragoni. 

48.  clausule:   cadenze  a  fine  di  periodo  per  dargli  un   ritmo  armonioso. 

49.  convenendo  insieme:   accordandosi. 

50.  leggi  quel  libro...  cittadini:  è  il  libro  De  montibus,  silvis,  jontibus,  lacubus, 
fluminibus,  stagnis  seu  paludibus  et  de  nominibus  maris,  dove,  a  proposito  di  Cer- 
taldo, paese  della  Val  d'Elsa,  il  Boccaccio  scrive:  sedes  quippe  et  natale  solum  maio- 
rum  meorum,  antequam  illos  susci pcret  Florentia  cives  (riferito  da  N.  Sapegno,  //  Tre- 
cento,  Milano,   Vallardi,    1934,    p.    387)    [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Adunque  la  lingua  di  che  si  fa  oggi  tanto  conto  è  fio- 
rentina propria? 

ANIMA.  E  chi  debbe  dubitarne?  non  lo  pruova  sì  bene  Lodovico 
Martelli  "  in  quella  risposta  che  fece  al  Trissino?  E  sappi  che 
chi  non  è  nato  e  allevato  in  Firenze,  non  la  impara  mai  per- 
fettamente; e  per  questo  avviene  che  molti,  disperati  del  par- 
lar o  scriverla  bene,  si  son  gettati  a  dirne  male  e  a  vituperarla. 
E  credo  certamente  che  egli  avvenisse  loro  come  a  un  gran 
maestro  de'  tempi  nostri '"  ne'  casi  di  Dante. 

GIUSTO.  Che  fece? 

ANIMA.  Dirotelo.  Volendo  egli  esser  reputato  de'  primi  nella  lin- 
gua, e  credendosi  giostrare  al  pari  del  nostro  Petrarca,  lo  loda 
maravigliosamente,  parendogli  a  un  tempo  medesimo  lodare 
anche  se  stesso;  ma  accorgendosi  dipoi  (come  ingegnoso  pure 
che  egli  è)  di  non  poter  appressarsi  a  Dante  in  modo  alcuno, 
sospinto  dall'invidia,  il  meglio  che  seppe  s'ingegnò  di  bia- 
simarlo. 

GIUSTO.  Egli  ha  dunque  fatto  come  si  dice  che  feciono  il  Conte 
della  Mirandola  e  fra  Girolamo:  l'uno  de'  quali  prevedendo 
per  astrologia  che  doveva  morir  giovane,  e  l'altro  per  le  mani 
de  la  giustizia,  cominciarono  a  volersi  persuadere  che  ella 
non  fusse  vera,  e  a  dirne  e  scriverne  male.  Ma  avvertisci,  che 
io  mi  ricordo  che  e'  lo  biasima  solamente  nella  lingua;  la 
qual  cosa  ^^  non  arebbe  né  egli  né  altri  forse  fatto,  se  gli  aves- 
sino  considerato  bene  in  che  termine  ella  si  trovava  a  i  tempi 


51.  Lodovico  Martelli:  ecco  un  altro  scrittore  che  prese  parte  alla  disputa  in- 
torno alla  lingua;  e  la  cui  Risposta  alla  Epistola  del  Trissino  (intitolata,  quest'ultima, 
Epistola  delle  lettere  nuovamente  aggiunte  nella  lingua  italiana)  venne  in  luce  a  Fi- 
renze nel   1524   [Sanesi]. 

52.  un  gran  maestro...  nostri:  è  Pietro  Bembo.  Il  quale,  nelle  Prose  della  vol- 
gar  lingua,  stampate  a  Venezia  nel  1525,  non  disconobbe,  certo,  la  grandezza  di 
Dante  ma  lo  ritenne  molto  inferiore  al  Petrarca;  e,  specialmente  in  due  luoghi  del 
secondo  libro  (pp.  83-5  e  136-40),  lo  accusò  di  avere  usato  voci  «  vili  »  o  «  dure  »  o 
«  dispettose  »  o  «  rozze  e  disonorate  »  e  di  aver  composto  un  poema  da  potersi  «  ras- 
somigliare a  un  bello  e  spazioso  campo  di  grano,  che  sia  tutto  di  avene  e  di  logli, 
e  di  erbe  sterili  e  dannose  mescolato»    [Sanesi \. 

53.  la  qual  cosa:  aggiungo  il  sostantivo  cosa  che  manca  nell'ediz.  del  1551  (co- 
me in  quelle  di  Agenore  Celli,  del  Ferrari  e  dell'Ugolini)  e  che  è  richiesto  neces- 
sariamente dal   senso    [Sanesi]. 
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suoi:  e  che  egli,  cavandola  del  fango,  le  dette  molto  più 
aiuto,  che  forse  non  fece  poi  il  Petrarca  conducendola  a  tan- 
ta perfezione. 

ANIMA.  Cotesto  sarebbe  un  bene.  Io  dico  nelle  scienzie  ancora: 
dicendo  che  egli,  solamente  per  volersi  mostrare  maestro  di 
quelle,  aveva  fatto  un  poema  che  poteva  simigliarsi  vera- 
mente a  un  gran  campo  ripieno  di  molte  erbacce  '';  e  mille 
altre  cose  ancora  più  immodeste  e  più  scostumate  :  che  mi  ma- 
raviglio, quando  e'  fusse  bene  il  vero,  che  per  riverenzia  d'un 
tanto  uomo  egli  non  se  le  tacesse. 

GIUSTO.  Oh!  se  egli  non  fusse  gran  maestro  come  tu  di',  e  se 
dice  cotesto  di  Dante,  io  direi  bene  io  che  fusse  un  proson- 
tuoso. 

ANIMA.  Dillo  pure  arditamente,  poi  che  e'  parla  così  senza  ri- 
spetto alcuno  di  Dante,  a  chi  egli  è  molto  più  inferiore  che 
non  sei  tu  a  lui:  se  già  non  si  misura  la  perfezione  umana 
col  favore  della  fortuna,  come  usano  fare  oggi  molti.  Ma  la- 
scia fare:  egli  ha  oggi  in  mano  la  penna  tale,  che,  dimo- 
strando la  grandezza  e  la  bellezza  di  questo  poeta,  scoprirà 
o  la  temerità,  o  il  poco  sapere,  o  l'invidia  di  costui  ". 

GIUSTO.  E'  farà  molto  bene  :  che  chi  è  invidioso  non  merita  altro 
che  essere  scacciato  e  fuggito  da  ogni  uno,  come  si  farebbe 
una  fiera. 


54.  Cotesto  sarebbe...  erbacce:  Qui  il  Sanesi  rileva:  «  ingarbugliamcnto  e  oscu- 
rità. Nelle  prime  parole,  fino  a  io  dico,  l'Anima  dichiara  che  sarebbe  bene,  effetti- 
vamente, volendo  giudicar  la  lingua  di  Dante,  tener  conto  della  condizione  in  cui 
essa  si  trovava  ai  suoi  tempi.  Con  nelle  scienzie  ecc.  ricollega  il  proprio  discorso  a 
quanto  aveva  affermato  prima  del  Bembo:  il  quale,  mosso  dall'invidia,  s'ingegnò 
di  biasimare  Dante,  il  meglio  che  potesse,  nelle  scienzie  ancora,  dicendo  che  egli  ecc. 
Per  rendere  questo  passo  un  po'  più  chiaro,  pongo  alcuni  puntini  fra  io  dico  e  nelle 
scienzie;  e  altri,  più  sopra,  dopo  s'ingegnò  di  biasimarlo  ».  Giusta  invece  la  lezione 
Tissoni  che  elimina  i  puntini  sospensivi.  Il  senso  del  passo  mi  sembra:  la  critica  a 
Dante  sulla  lingua  si  potrebbe  anche  accettare,  ma  il  Bembo  lo  biasima  anche  nelle 
scienze. 

55.  tale,  che...  costui:  questo  «  tale  »,  come  ben  suppose  il  Ferrari,  è  Carlo  Len- 
zoni:  autore  di  una  Difesa  della  lingua  fiorentina  e  di  Dante,  intorno  alla  quale, 
scrive  il  Salvini,  «  tanto  si  esercitò,  che  non  se  ne  saziando,  mai,  ne  mai  perciò 
levandone  mano,  la  lasciò  alla  sua  morte  imperfetta  »;  sicché,  solo  dopo  la  sua  morte, 
fu  pubblicata  a  Firenze  dal  Torrentino,  per  le  cure  «  del  Giambullari  primieramente, 
e  poi  di  Cosimo  Bartoii  »   {Fasti  consolari,   p.    27)   [Sanesi\. 
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ANIMA.  Tu  parli  come  un  filosofo,  Giusto  :  che  l'invidia  è  quella, 
la  quale,  più  che  altra  cosa,  guasta  il  consorzio  umano;  e  tan- 
to peggiori  effetti  produce,  quanto  ella  è  in  uomini  più  inge- 
niosi  e  più  valenti.  Ma  egli  è  di  già  alto  il  sole  :  io  vo'  che  tu 
ti  lievi  e  vadi  a  le  tue  faccende;  e  un'altra  volta  ragioneremo 
di  questo  più  a  pieno. 
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GIUSTO.  È  quella  la  squilla  di  Santa  Croce  com'ella  mi  pare?  Sì 
è.  Oh,  egli  è  troppo  innanzi  giorno  a  levarsi.  Questi  Frati 
Minori  '  hanno  questo  costume  di  sonar  sempre  il  mattutino  " 
in  su  la  mezza  notte,  che  l'uomo  è  a  punto  in  sul  buon  del 
dormire;  benché  a  loro  che  ne  vanno  a  letto  come  i  polli  dà 
e'  poca  noia  :  e  niente  di  manco  nell'universale  fa  una  dimo- 
strazione grandissima  d'un  disagio  non  piccolo.  E'  sarà  dun- 
que bene  raddormentarsi  un  poco;  benché  il  tempo  che  si 
dorme  è  come  perduto,  anzi  è  poco  meno  che  se  l'uomo  fus- 
se  morto.  E  però  sarà  meglio  levarsi.  Ma  che  farò  io  poi  ?  Egli 
è  tanto  di  qui  a  levata  di  sole,  che  mi  increscerà;  ma  io  potrei 
vedere  se  l'anima  mia  volesse  parlar  meco.  Ancora  che  io  co- 
mincio a  dubitare  che,  se  io  séguito,  ella  non  mi  facci  impaz- 
zare :  e  non  è  da  farsene  beffe,  perché,  secondo  me,  tutti  quei 
che  impazzano,  impazzan  nell'anima,  e  non  nel  corpo;  e  così 
farà  forse  questa  mia  a  me,  se  io  le  credo  così  ogni  cosa.  Ec- 
co :  ella  m'ha  cominciato  a  dire  che  si  può  essere  savio  e  dotto 
senza  sapere  hngua  greca  o  latina;  che  è  una  cosa,  che,  s'io 
la  dicessi  fra  questi  dotti  moderni,  io  sarei  uccellato  proprio, 
come  un  gufo.  Io,  per  me,  non  ho  mai  sentito  dire  ch'e'  si 
possa  essere  savio  in  volgare,  ma  pazzo  sì  bene;  e  non  n'ho 
mai  veduto  uomo  alcuno  che  ne  sia  stato  fatto  stima  gran- 
de, se  non  sa  qualcosa  in  grammatica:  sì  che  io  non  le  vo' 
così  credere.  Ma  io  potrei  forse  non  l'avere  intesa  bene.  E' 
sarà  dunque  meglio  vedere  se  ella  volesse  ragionare  alquan- 
to meco;  e  potrò  dimandamela.  Anima  mia,  o  anima  mia 
cara,  vogliàn  noi  favellar  anco  stamane  un  poco  insieme? 

ANIMA.  Di  grazia.  Giusto,  che  io  non  ho  piacere  alcuno  maggior 
di  questo:  perché,  mentre  che  io  mi  sto  raccolta  in  me  me- 
desima a  parlare  teco,  io  non  vengo  a  stare  occupata  in  quei 
concetti  vili  e  bassi  che  tu  hai  la  maggior  parte  del  tempo; 


1.  Frati  Minori:   l'ordine  fu  fondato  nel   1209  da  S.   Francesco. 

2.  il  mattutino:   l'ora  canonica  in  cui  venivano  recitate  le  preghiere  ad  inizio  di 
giornata. 
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né  manco  t'ho  a  ministrare  spiriti  e  forze  in  fare  quei  tuoi 
zoccoli  e  quei  tuoi  bariglioncini  \ 

GIUSTO.  Io  non  mi  maraviglio  punto  di  cotesto,  che  io  lavoro 
ancora  io  mal  volentieri:  anzi  non  fo  cosa  che  mi  sia  più 
grave;  e  se  non  che  me  lo  fa  fare  la  maledetta  forza,  io  non 
darei  mai  colpo. 

ANIMA.  E  che  voresti  tu?  starti  sempre,  e  viver  oziosamente.? 

GIUSTO.  No:  ma  io  consumerei  il  tempo  in  qualcosa  che  mi  di- 
lettasse; dove  il  lavorare  mi  è  d'affanno  e  di  fatica. 

ANIMA.  O  pensa  quello  che  egli  è  a  me,  essendo  molto  più  contro 
alla  natura  mia  che  alla  tua. 

GIUSTO.  Io  non  so  cotesto;  io  veggo  che  Iddio,  dapoi  che  l'uomo 
ebbe  peccato,  volendo  dargli  parte  della  penitenzia,  così  co- 
me egli  aveva  dato  alla  donna  il  partorir  con  dolore,  gli  disse  : 
«  Tu  mangerai  il  pane  del  sudore  del  volto  tuo  »  "*,  dandogli 
il  lavorare  per  la  più  grave  e  più  faticosa  cosa  che  potesse 
dargli. 

ANIMA.  Ah,  ah!  vedi  vedi  che  tu  vieni  a  poco  a  poco  ne  l'opinio- 
ne mia.  O  tu  ti  maravigliavi,  quando  io  ti  diceva  l'altro  gior- 
no che  egli  era  più  fatica  a  un  uomo  fare  un  paio  di  zoccoli 
che  studiare  mezo  Aristotile:  ecco  la  ragione,  tu  l'hai  detta 
da  te  a  te:  perché  lo  studiare  è  naturale  e  è  proprio  dell'uo- 
mo, e  lo  invia  alla  perfezione  sua,  e  il  lavorare  gli  è  una  pe- 
nitenzia. 

GIUSTO.  E'  bisogna  pur  anco  aver  da  vivere. 

ANIMA.  Egli  è  il  vero;  ma  il  fatto  sta  contentarsi  di  quello  che  è 
necessario  solamente,  e  non  cercare  il  superfluo  :  che  è  quello 
che  reca  mille  pensieri  disutili  a  l'uomo,  e  lo  tiene  sempre 
occupato  in  terra,  né  gli  lascia  mai  alzare  la  faccia  al  cielo, 
donde  uscì  primieramente  l'anima  sua,  e  dove  ella  desidera 
di  ritornare.  E  sappi,  Giusto,  che  il  maggior  bene  e  la  più  util 
cosa  che  si  possa  fare  a  gli  uomini  in  questa  vita,  è  avezzar- 


3.  harigìioncini:  «  Bariglione.  Accrescitivo  di  Barile...  ed  è  propriamente  quel 
vaso  di  legno,  a  doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga  e  rotonda,  per  uso  di  tener  salumi 
e  altre  mercatanzie,   ed  anche  munizioni  di  guerra  e  da  bocca  »   (Crusca)    [Sanesi]. 

4.  Tu  mangerai...  tuo:  Genesi,  III,  17-9:  maledicta  terra  in  opere  tuo:  in 
laboribus  comedes  ex  ea  cunctis  diebus  vitae  tuae.  Spinas  et  tribulos  germinabit  tibi, 
et  comedes  herham  terrae.  In  sudore  vidtus  tui  vesceris  pane,  donec  revertaris  in  ter- 
ram  de  qua  sumptus  es   [Sanesi]. 
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gli  a  buon'ora  a  contentarsi  del  poco;  perché  chi  fa  così  vive 
con  pochi  pensieri,  e  è  lieto  il  più  del  tempo,  per  non  dir 
sempre, 

GIUSTO.  Io  lo  credo  certamente  :  perché  io  ho  provato  in  me  quan- 
to mi  sia  stato  utile  il  contentarmi  di  quello  che  io  ho,  acco- 
modando la  voglia  a  la  fortuna;  e  se  io  avessi  voluto  viver 
o  vestir  meglio,  e'  mi  era  forza  o  far  qualcosa  disonesta,  o 
andar  a  stare  con  altri. 

ANIMA.  Mal  pe  i  gran  maestri.  Giusto,  se  gli  uomini  fussin  di  co- 
testa  voglia  tutti,  che  bisognerebbe  che  e'  si  servissin  da  loro; 
perché  e'  non  sono  se  non  le  voglie  immoderate,  o  della  de- 
gnità  %  o  del  poter  ben  mangiare  e  bere  e  suntuosamente  ve- 
stire, che  fanno  che  un  uomo,  che  ragionevolmente  può  vi- 
vere un  sessanta  anni  (de'  quali  ne'  dieci  o  dodici  primi  non 
conosce  quel  che  e'  si  faccia,  e  del  resto  ne  dorme  la  metà), 
vende  que'  pochi  che  gli  restano,  vivendo  in  servitù  per  ogni 
piccol  prezzo  :  la  quale  cosa  non  volse  già  fare  quel  sapientis- 
simo filosofo  di  Diogene,  che,  essendogli  detto  da  Alessan- 
dro Magno  che  ei  chiedesse  quello  che  voleva,  e  che  tutto  gli 
sarebbe  dato,  rispose  che,  ancor  che  fussi  così  povero,  e'  non 
gli  mancava  cosa  alcuna;  ma  che  se  gli  levasse  d'innanzi, 
perché  gli  toleva  il  sole,  la  qual  cosa  non  era  in  potestà  sua 
di  dargli  '. 

GIUSTO.  Certamente  che  il  dependere  da  se  s'tesso  è  una  cosa  bel- 
lissima; e  vorrebbesi  esser  amico  de'  signori,  ma  non  già 
servo:  onorandogli  e  ubidendogli  però  sempre,  come  quegli 
che  tengono  in  terra  il  luogo  di  Dio.  E  quando  un  pur  vuole 
innalzarsi,  debbe  cercar  di  farlo  con  le  virtù,  e  non  con  ser- 
vire; pensando  nondimeno  che  in  ogni  stato  gli  abbia  a  man- 
care sempre  qualcosa. 

ANIMA.  Non  ti  doler  adunque  del  tuo;  e  sappi  certamente  che 
non  è  stato  alcuno  in  questo  mondo,  dove  non  sia  qualche 
incommodo  e  qualche  cosa  che  dispiaccia  altrui;  né  si  può 


5.  degnitd  :  onore. 

6.  Diogene...  dargli:  è  il  notissimo  aneddoto  narrato,  con  lievi  differenze,  da  nu- 
merosissimi scrittori  antichi  e  moderni:  p.  es.,  fra  quelli,  da  Diogene  Laerzio  {Vitae 
philosophortim,  VI,  11,  6);  e,  fra  questi,  da  Erasmo  di  Rotterdam  {Apojtemmi  cioè 
Motti  sententiosi  ecc..  In  Vinegia,  appresso  Vincenzo  Vaugris,  al  segno  d'Erasmo, 
1546,  e.   II3'')  [Sanesi\. 
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ritrovare  alcuno  che,  come  tu  hai  detto,  non  gli  manchi  qual- 
cosa. 

GIUSTO.  Con  questa  ragione  voleva  già  provare  uno  amico  mio 
che  tutti  gli  stati  de  gli  uomini  erano  a  un  modo;  e  diceva: 
«  A  ciascheduno  manca  solamente  una  cosa,  e  quella  primie- 
ramente desidera.  Verbigrazia,  un  povero  stropiato  desidera 
solamente  di  esser  sano,  e  potere  guadagnarsi  la  vita,  per  non 
avere  a  ire  accattando;  chi  è  sano  e  non  ha  nulla,  aver  di  che 
poter  vivere,  per  non  aver  a  lavorare;  chi  ha  di  che  vivere 
commodatamente,  aver  tanto  che  ei  possa  tenere  una  caval- 
catura e  un  ragazzo;  e  chi  ha  questo,  aver  qualche  dignità 
o  maggioranza  sopra  gli  altri,  e  dipoi  essere  Principe;  e  chi 
è  Principe  finalmente,  potere  perpetuarsi  in  quello  stato,  e 
non  avere  a  morire  ». 

ANIMA.  Non  ti  dolere  adunque  tu  di  avere  a  lavorare  un  poco,  se 
a  ognuno  manca  qualcosa. 

GIUSTO,  L'avere  a  lavorare  un  poco  sarebbe  un  piacere;  ma  sem- 
pre, come  ho  a  fare  io,  che  ho  poco  o  nulla,  è  un  dispetto. 

ANIMA.  Ecco  che  tu  fai  pur  ancor  tu  come  gli  altri.  Ma  dimmi  un 
poco:  che  vorresti  tu?  che  ti  manch'egli? 

GIUSTO.  Cinquanta  ducati  d'entrata;  e  staremmi  poi  assai  accon- 
ciamente. 

ANIMA.  E  quando  tu  avessi  cotesto,  ancor  poi  ti  mancherebbe 
qualche  altra  cosa,  e  desidererestila,  come  tu  fai  or  questa: 
perché,  come  tu  hai  detto  da  te  stesso,  in  qual  si  voglia  stato 
si  ha  sempre  qualcosa  inanzi  a  gli  occhi  che  si  desidera,  pen- 
sando, come  l'uomo  l'ha,  d'aversi  a  contentare;  niente  di 
manco  poi,  quando  tu  l'hai,  tu  non  ti  contenti,  ma  cominci 
a  desiderarne  un'altra.  Sì  che  prudentemxnte  disse  un  tratto 
un  vostro  cittadino  a  uno  che  entrava  in  un  disordine  gran- 
dissimo ''  per  comperare  un  podere  che  gli  era  a  confino  : 
f(  Tu  doveresti  pensare  che  tu  hai'aver  confini,  e  che,  com- 
perato questo,  tu  n'arai  a  confino  un  altro,  del  quale  ti  verrà 
la  medesima  voglia  », 

GIUSTO.  Io  credo  certamente  che  in  ogni  stato  sia  de'  pensieri; 
ma  più  e  maggiori  in  uno  che  in  un  altro. 

7.  in   un   disordine  grandissimo:    in   una   grandissima   agitazione   per   il   desiderio. 
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ANIMA.  E'  non  è  già  il  tuo  un  di  quegli  che  n'abbia,  e  de'  mag- 
giori. 

GIUSTO.  Come  no:  avendo  io  a  vivere  solamente  del  lavorare, 
che,  com'io  dissi  dianzi,  fu  dato  a  l'uomo  per  penitenzia  de' 
suoi  peccati.^ 

ANIMA.  Sì,  di  quegli  che  hanno  le  voglie  disordinate,  e  che  non 
si  contentano  di  quel  che  si  conviene  a  lo  stato  loro,  come 
aveva  Adam  quando  gli  avvenne  questo;  ma  a  chi  si  accom- 
moda*  camminar  pazientemente  in  quella  vita  che  egli  è 
stato  chiamato,  non  avvien  già  così.  Qual  può  essere  più  dolce 
cosa,  che  vivere  della  fatica  delle  sue  mani?  Vedi  che  Davit 
profeta,  ch'era  pur  Re,  come  tu  sai,  chiamò  questi  simili 
beati  ^  E  sappi  finalmente  questo:  che  quante  più  cose  si  ha, 
a  tante  più  si  ha  aver  cura;  e  è  molto  più  grave  e  faticoso  il 
pensiero  di  governare  le  cose  superflue,  che  la  dolcezza  del 
possederle;  e  quanti  più  servi  o  più  lavoratori  si  ha,  tanti  più 
nimici  si  ha,  come  ben  diceva  quel  filosofo  ^\  Ma  lasciamo 
andare  questi  ragionamenti:  e'  mi  pare  che  noi  n'abbiamo 
parlato  a  bastanza.  Torniamo  un  poco  a  quegli  di  iermat- 
tina,  che  noi  lasciammo  imperfetti:  per  il  che  tu  dubitavi 
dianzi,  che,  se  tu  mi  credessi,  io  non  ti  facessi  tenere  pazzo; 
come  se  ancor  tu  non  n'avessi  la  tua  parte,  come  gli  altri. 

GIUSTO.  O  to'  quest'altra,  se  ella  ti  piace.  Che  vorrai  tu  dire  :  che 
ognuno  sia  pazzo  ? 

ANIMA.  Pazzo,  no;  ma  che  ognuno  ne  senta  ^\  sì. 


8.  //  accommoda:   si  accontenta  di. 

9.  Davit  profeta...  beati:  [salmo  XXVII,  1-2:  Beati  omiies  qui  timent  Dominum, 
qui  ambulaiit  in  viis  ejus.  Labores  manuum  ttiartim  quia  manducabis:  beatus  es,  et 
bene  tibi  erit\. 

10.  quanti  più  servi...  filosofo:  l'espressione  Quot  servi  tot  hostes  aveva,  presso  i 
Romani,  valore  e  significato  di  proverbio.  Seneca,  a  proposito  della  condizione  del 
servo,  che  molti  trattavano  duramente  e  sprezzantemente  e  che  da  ciò  era  indotto  a  rea- 
gire come  poteva  contro  i  suoi  padroni,  scrive  ntW epistola  47:  deinde  eiusdem  arro- 
gantiae  proverbium  iactatur,  totidem  hostes  esse  quot  servos.  Non  habemus  illos  hostes, 
sed  facimus.  La  quale  umana  considerazione  di  Seneca  riecheggia,  amplificata,  nei  Sa- 
turnalia  di  Macrobio,  I,  11:  Unde  ptitas  arrogantissimum  illud  manasse  proverbium, 
quo  jactatur  totidem  hostes  nobis  esse  quot  servos?  Non  habemus  illos  hostes,  sed 
facimus;  cum  in  illos  superbissimi,  contumeliosissimi,  crudelissimi  stimus  ecc.  E  cfr. 
anche  il  De  verborum  significalione  di  Pesto  (ediz.  di  C.  O.  MOller,  Lipsia,  1880, 
p.  211,  righe  29-34)  [Sanesi\. 

11.  ne  senta:   ne  abbia  un  po'. 

13.  Gelli. 
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GIUSTO,  oh,  questo  è  quasi  quel  medesimo. 

ANIMA.  Sappi,  Giusto,  che  ogni  uomo  n'ha  un  ramo;  ma  ben 
sai  che  e'  l'ha  maggiore  uno  che  un  altro.  Ma  ècci  questa  dif- 
ferenzia da  i  savi  a  i  matti:  che  i  savi  lo  portan  coperto,  e  i 
pazzi  in  mano,  di  sorte  che  lo  vede  ognuno. 

GIUSTO.  Eh  !  tu  vuoi  la  baia. 

ANIMA.  Sta'  fermo  :  io  te  lo  vo'  provare  in  te  stesso.  Quante  volte 
se'  tu  andato  a  spasso  per  casa  ponendo  i  piedi  nel  mezo  de' 
mattoni,  e  cercando  con  ogni  diligenzia  di  non  toccare  i 
conventi  ^^? 

GIUSTO.  Oh,  mille  volte!  E  sommi  posto  anche  a  contare  i  cor- 
renti "  del  palco,  e  a  fare  sei  altre  cose  da  bambini. 

ANIMA.  O  dimmi  un  poco  :  se  tu  avessi  fatto  coteste  cose  fuori,  i 
fanciulli  non  ti  sarebbon  corsi  dietro,  come  ei  fanno  a  i  pazzi  ? 

GIUSTO.  Per  mia  fé,  che  tu  di'  il  vero;  e  non  vo'  più  negare  di 
non  avere  il  mio  capriccio  anch'io:  anzi  tengo  ora  per  veris- 
simo quel  proverbio  che  io  ho  più  volte  sentito  dire,  che  se  la 
pazzia  fusse  un  dolore,  in  ogni  casa  si  sentirebbe  stridere. 

ANIMA.  Io  ti  vo'  dire  ancora  più  là,  che  tu  troverrai  pochi  uomi- 
ni al  mondo  che  abbino  lasciato  fama,  che,  se  tu  consideri 
bene  la  vita  loro,  non  abbino  qualche  volta  portato  il  ramo 
loro  scoperto;  ma  perché  egli  è  riuscito  loro  ben  fatto,  ne  so- 
no stati  lodati.  Ma  io  non  vo'  che  noi  favelliamo  più  di  que- 
sto :  torniamo  al  ragionamento  nostro.  Dimmi  un  poco  :  don- 
de hai  tu  saputo,  che  non  sai  grammatica  e  non  hai  studiato, 
che  il  lavorare  fusse  dato  da  Iddio  a'  nostri  primi  padri  per 
penitenzia  e  punizione  della  disubidienzia  loro? 

GIUSTO.  O  non  lo  sai  tu,  che  hai  tante  volte  letto  meco  quella 
Bibia  che  io  ho? 

ANIMA.  O  come  :  la  intendi  tu  ? 


12.  conventi:  «  Convento...  Convento  vale  altresì  quell'interstizio,  segno  o  linea, 
che  rimane  tra  due  cose  commesse  per  arte  e  collegate,  come  pietre,  mattoni,  legni, 
e  simili;  ed  anche  stretta  commettitura,  combaciamento  »  (Crusca)   [Sanesi]. 

13.  correnti:  «  Corrente.  Ciascuno  di  quei  legni  quadrangolari,  di  sufficiente  gros- 
sezza e  lunghezza,  che  servono  a  sostenere  palchi  o  tetti,  e  che  si  adattano  fra  trave 
e  trave,  ovvero  fra  la  trave  e  il  muro;  e  servono  anche  ad  altri  usi  di  costruzione  » 
(Crusca)  [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Perché  non  vuoi  tu  che  io  la  intenda  ?  non  sai  tu  che  ella 
è  in  volgare  ^"^  ? 

ANIMA.  Sì  so. 

GIUSTO.  O  perché  me  ne  domandi? 

ANIMA.  Per  farti  confessare  quel  che  tu  hai  detto.  Ecco  dunque 
che  se  le  scienzie  e  la  Scrittura  Sacra  fussino  in  volgare,  tu  le 
intenderesti. 

GIUSTO.  Sì,  quanto  a  le  parole;  ma  a  penetrar  poi  bene  i  sensi  bi- 
sogna al'tro. 

ANIMA.  Ei  basta  che  tu  non  aresti  difficultà  ne  l'intendere  le  pa- 
role, ma  solamente  nella  intelligenzia  de'  sensi;  la  qual  cosa 
se  l'hanno  ancor  quegli  che  le  leggono  in  greco  o  in  latino: 
che  tu  non  ti  credessi  che  per  intendere  una  lingua  e'  s' in- 
tendine anco  tutti  gli  autori  e  tutte  le  scienzie  che  sono  in 
quella:  perché  a  fare  questo  bisogna  l'aiuto  de'  precettori  e 
de  gli  interpreti,  e  anche  poi  s'intendono  con  fatica  grande; 
e  il  simile  avverebbe  medesimamente  s'elle  fussino  in  volgare. 
Ma  a  me  basta  per  ora  che  tu  conosca  che  non  sono  le  lingue 
che  fanno  gli  uomini  dotti,  ma  le  scienzie;  e  che  le  lingue 
s'imparano  per  acquistar  le  scienzie  che  sono  in  quelle. 

GIUSTO.  E  però  non  si  può  egli  essere  dotto  senza  intendere  la 
lingua  latina,  dove  elle  son  tutte.  Che  vuoi  tu  imparare  nella 
nostra  ? 

ANIMA.  Mercé  de'  Romani  che  ve  le  tradussono,  se  la  lingua  la- 
tina ne  è  ricca;  e  colpa  de'  Toscani,  che  non  hanno  mai  fatto 
conto  della  loro,  se  ella  ne  è  povera. 

GIUSTO.  Il  fatto  sta,  se  la  colpa  vien  da  la  lingua,  che  non  sia 
tanto  copiosa  di  vocaboli,  ch'elle  non  vi  si  possino  scrivere. 

ANIMA.  Oh!  e'  se  ne  fa  di  nuovo;  e  mettonsi  in  uso  di  mano  in 
mano,  secondo  i  bisogni. 

GIUSTO.  O  è  egli  lecito  fare  delle  parole  nuove  in  una  lingua? 

ANIMA.  Sì,  in  quelle  che  non  sono  morte;  e  da  coloro  solamente 
di  chi  elle  sono  proprie. 

GIUSTO.  E  quai  lingue  chiami  tu  morte  ? 

ANIMA.  Quelle  che  non  si  parlano  naturalmente  in  luogo  alcuno, 
come  sono  oggi  la  greca  e  la  latina;  e  in  questa,  a  coloro  che 


14.  in  volgare:   Bibbie  in  volgare  si  ritrovano  già  manoscritte  a  fine  del  xiv  scc. 
a  stampa  a  fine  del  xv. 
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vi  scrivono,  per  non  essere  ella  la  loro  natia  o  propria,  non 
è  lecito  far  parole  di  nuovo. 

GIUSTO.  O  perché  non  è  egli  ancor  lecito  a  quei  forestieri  che  la 
sanno  ? 

ANIMA.  Perché  non  essendo  ella  lor  naturale,  non  le  fanno  in  mo- 
do che  l'abbin  grazia.  Pon  mente  alcune  che  n'hanno  fatte 
certi  moderni  nella  nostra,  come  medesimità,  giove i/olezza, 
marcigiofie  '^  e  simili. 

GIUSTO.  Tu  giudichi  adunque  che  non  sarebbe  errore  farne  nella 
nostra,  eh? 

ANIMA.  Non,  da  chi  la  parla  naturalmente;  anzi  sarebbe  cosa 
lodevole.  Dimmi  un  poco:  credi  tu  che  la  lingua  greca  o  la 
latina  fussin  così  perfette  e  copiose  di  vocaboli  da  principio, 
come  elle  fumo  poi  nel  colmo  loro,  e  quando  fìorirno  in  loro 
tanti  pregiati  scrittori.? 

GIUSTO.  Non  crederei  io. 

ANIMA.  Siane  certo;  perché  e'  non  si  ritrova  cosa  alcuna  fra  que- 
ste che  sono  esercitate  da  noi,  che  sia  stata  nel  principio  o  pro- 
dotta perfetta  da  la  natura,  o  ritrovata  da  l'arte:  perché,  se 
questo  si  potesse  fare,  l'una  di  loro  sarebbe  in  vano.  Che  se 
la  natura  producesse  tutte  le  sue  cose  perfette,  non  bisogne- 
rebbe l'arte;  e  se  l'arte  potesse  farle  da  se  stessa,  non  biso- 
gnerebbe la  natura.  Ma  che  bisogna  più.'^  non  feciono  ancor 
delle  parole  nuove  Cicerone  e  Boezio,  se  e'  volsero  mettere 
nella  lingua  romana  le  cose  di  filosofìa  e  di  logica? 

GIUSTO.  Che  le  cavorono  da  altre  nazioni? 

ANIMA.  Ben  sai  che  sì. 

GIUSTO.  E  da  chi? 

ANIMA.  Da  i  Greci.  E  i  Greci  l'ebbono  da  gli  Ebrei,  e  gli  Ebrei 
da  gli  Egizii.  Non  hai  tu  mai  sentito  che  e'  non  si  può  dire 
cosa  alcuna  che  non  sia  stata  detta  prima?  Ma  i  Romani,  che 
erano  altri  uomini,  e  d'altro  giudicio  che  non  sono  oggi  i 
Toscani,  amando  più  le  cose  loro  proprie  (come  è  giusto  e 
ragionevole)  che  l'altrui,  studiavan  solamente  le  lingue  ester- 
ne per  cavarne  se  vi  era  nulla  di  buono,  e  arricchirne  la  loro. 

GIUSTO.  In  verità  che  in  questo  mi  pare  che  e'  fussino  molto  da 
lodare. 

15.  marcigione:    consunzione,    dal    basso    latino:    marcitas. 
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ANIMA.  Ricerca  un  poco  bene  tutte  le  cose  antiche,  e  vedrai  che 
si  trova  pochissimi  Romani  che  scrivessino  in  greco,  come 
fanno  questi  Toscani  in  latino,  che  non  è  la  lingua  loro  :  ma 
faccino  quanto  ei  sanno,  che  ei  non  si  vede  mai  ne  i  loro 
scritti  quel  candore  né  quello  stile  che  è  ne  i  Latini  proprii. 

GIUSTO.  In  questo  meritono  eglino  alquanto  d'essere  scusati,  non 
essendo,  come  tu  di',  quella  la  lingua  loro. 

ANIMA.  Anzi  meritono  d'essere  ripresi  doppiamente.  Non  ti  ri- 
corda egli  aver  mai  sentito  dire  che  M.  Catone,  leggendo 
certe  cose  scritte  da  Albino  Romano  in  lingua  greca,  e  tro- 
vando nel  principio  che  si  scusava  del  non  averle  scritte  con 
quella  eleganza  che  doveva,  dicendo  che  era  cittadin  romano 
e  nato  in  Italia,  e  molto  alieno  dalla  lingua  greca,  non  sola- 
mente non  lo  scusò,  ma  se  ne  rise,  dicendo  :  «  Ahi,  Albino, 
tu  hai  voluto  più  tosto  avere  a  chiedere  perdono  d'un  errore 
fatto,  che  non  lo  fare  ^S). 

GIUSTO.  Veramente  che  queste  sono  ragioni  tanto  vere,  che  io, 
per  me,  non  saperci  mai  contradirti. 

ANIMA.  Vedi  quanto  i  Romani  cercavano  di  nobilitare  la  lingua 
loro,  che  e'  non  istimavano  manco  l'arrecare  in  quella  qual- 
che bella  opera,  che  sottoporre  a  l'imperio  loro  qualche  città 
o  qualche  regno.  E  che  questo  sia  il  vero,  leggasi  il  proemio 
che  fa  Boezio  '"  nella  sua  traduzione  de'  Predicamenti  d'Ari- 
stotile, dove  e'  dice  che,  essendo  uomo  consulare  "  e  non  atto 
a  la  guerra,  cercherebbe  di  instruire  i  suoi  cittadini  con  la 
dottrina;  e  che  non  sperava  meritare  manco,  né  essere  meno 
utile  a  quegli,  insegnando  loro  l'arti  della  greca  sapienzia, 
che  coloro  i  quali  avevan  sottoposto  con  la  forza  qualche  cit- 
tà o  qualche  provincia  a  l'imperio  romano. 

GIUSTO.  O  animi  e  pensieri  veramente  santi,  e  parole  degne  d'un 
cittadin  romano:  perché  l'ufizio  vero  de'  cittadini  è  sempre. 


i6.  Non  ti  ricorda...  fare:  Macrobio,  nei  Sattirnalia,  lib.  I,  proemio,  dopo  aver 
dichiarato  il  proprio  timore  di  poter  forse  incorrere  in  quel  medesimo  rimprovero 
che  fu  mosso  da  Catone  ad  Aulo  Albino,  console  con  L.  Lucuilo,  prosegue  narrando 
l'aneddoto  qui  riferito  dal  Celli    [SanesiJ. 

17.  Boezio:  (480-524),  uomo  politico  e  filosofo.  Fu  fatto  strangolare  da  Tcodo- 
rico.   Scrisse  il  De  consolatione  philosophiae  in  carcere,   fu  traduttore  di   Aristotile. 

18.  uomo  consulare:   che  aveva  rivestito  la  carica  di  console. 
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in  qualunque  modo  si  può,  giovare  a  la  patria,  a  la  quale  noi 
non  siamo  manco  obligati  che  a'  padri  e  a  le  madri  nostre  ! 

ANIMA.  E  per  questo  è  oggi  in  pregio  tanto  la  lingua  loro,  che, 
ritrovandosi  in  quella  buona  parte  delle  scienzie,  chi  vuole 
acquistarle  bisogna  prima  che  impari  quella  :  dove  se  i  nostri 
Toscani  traducessino  medesimamente  quelle  nella  nostra,  chi 
desidera  d'imparare  non  arebbe  a  consumare  quattro  o  sei  de' 
primi  suoi  migliori  anni  in  imparare  una  lingua,  per  poter 
poi  col  mezzo  di  quella  passare  a  le  scienzie.  Oltra  di  que- 
sto, le  si  imparerebbono  più  facilmente  e  con  maggior  sicur- 
tà. Perché  tu  hai  a  sapere  questo:  che  e'  non  s'impara  mai 
una  lingua  esterna  in  modo  che  ella  si  possegga  bene  come 
la  sua  propria,  e  similmente  non  si  parla  mai  tanto  sicura- 
mente né  con  tanta  facilità;  e  se  tu  non  mi  credi,  pon  mente 
a  questi  che  tu  conosci,  che  danno  opera  a  la  lingua  latina, 
che  quando  e'  vogliono  parlare  in  quella,  e'  par  proprio  che 
egli  abbino  a  accattare  le  parole,  con  tanta  difficultà  e  tanto 
adagio  favellano. 

GIUSTO.  Tu  di'  il  vero.  Ma  questo  de'  Romani  fu  certamente  un 
modo  bellissimo,  a  tradurre  nella  lingua  loro  di  molte  cose 
belle,  acciò  che  chi  desiderava  intenderle  fusse  forzato  a  im- 
pararla, e  così  ella  venisse  a  spargersi  per  tutto  il  mondo. 

ANIMA.  E'  non  fecion  solamente  questo;  ma  in  mentre  che  e'  ten- 
nono  l'imperio  del  mondo,  ei  la  facevano  ancora  imparare  a 
la  maggior  parte  de'  loro  sudditi  quasi  per  forza. 

GIUSTO.  E  come  facevano? 

ANIMA,  Avevano  fatto  per  legge,  che  qual  si  volesse  imbascia- 
dore  non  potesse  essere  udito  in  Roma  se  ei  non  parlava  ro- 
mano; e  oltre  a  questo,  che  tutte  le  cause  che  si  agitavano  in 
qual  si  voglia  paese  sotto  i  loro  governatori,  e  tutti  i  processi 
si  dovessino  scrivere  in  lingua  romana  :  per  la  qual  cosa  tutti 
i  nobili  di  qual  si  voglia  regione,  e  tutti  gli  avvocati,  e  tutti  i 
procuratori  erano  forzati  ad  impararla  ^^ 


19.  Avevano  fatto...  impararla:  non  si  trattava  propriamente  di  una  legge  ma 
sì  di  una  consuetudine,  come  ci  è  attestato  da  Valerio  Massimo:  Magtstrattis  vero 
prìsci  qiiantoperc  suani  popitliqtie  Romani  maiestatem  retinentes  se  gesserint  hinc 
cognosci  potest,  qtiod  inter  cetera  obtinendae  gravitatis  indicia  illiid  quoque  magna 
cum  perseverantia  cnstodiebant,  ne  Graecis  unqtiam  nisi  latine  responsa  darent.  qiiin 
etiam  ipsos,  linguae  volubilitate ,  qua  plurimum  valent,  excussa,  per  interpretem  loqiii 
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GIUSTO.  Oh!  io  non  mi  maraviglio  più  che  Roma  diventasse  sì 
grande,  se  tenevan  di  questi  modi  nell'altre  cose. 

ANIMA.  Di  questo  non  vo'  io  ragionarti,  perché  le  cose  belle  che 
cavarono  di  tutto  il  mondo  ne  fanno  chiara  testimonianza  a 
chiunque  le  considera. 

GIUSTO.  O  costume  veramente  lodevole!  O  cittadini  veramente 
amatori  della  patria  loro! 

ANIMA.  O  questo  costume.  Giusto,  non  fu  solamente  de'  Romani, 
ma  di  tutte  le  altre  genti.  Cerca  pure  quanto  tu  vuoi:  che 
tu  non  troverai  quasi  mai  Ebreo  nessuno  che  scrivesse  in  egi- 
zio, né  Greco  che  scrivesse  in  ebreo,  né  Latino  (come  io  t'ho 
detto)  che  scrivesse  in  greco;  e  se  pure  ce  ne  sono  stati,  sono 
pochissimi. 

GIUSTO.  O  donde  hanno  cavato  adunche  i  Toscani  questa  usan- 
za di  scrivere  in  grammatica  ~°,  per  dire  a  modo  tuo  ? 

ANIMA.  Da  lo  inordinato  amor  proprio,  e  non  della  patria  o  della 
lingua  loro;  imperò  che,  così  facendo,  si  sono  creduti  essere 
stati  tenuti  più  valenti. 

GIUSTO.  Che  fanno  e'  come  quel  medico  che  io  aveva  già?  il  qua- 
le, per  parere  dotto,  mi  ordinava  certe  ricette  con  certi  nomi 
tanto  disusati,  che  mi  facevon  maravigliare.  Infra  le  altre,  io 
mi  ricordo  una  mattina  che  mi  ordinò  non  so  che  ricetta,  per 
quella  postemazione  ^\  sai,  che  io  ebbi;  dove,  infra  l'altre 
cose,  ve  n'entrava  una  che  e'  chiamava  rob,  un'altra  tartaro 
e  un'altra  altea  ",  per  le  quali  mi  credetti  io  che  bisognasse 

cogebant,  non  in  urbe  tantum  nostra,  sed  etìatn  in  Gruccia  et  Asia,  quo  scilicet  La- 
tinae  vocis  honos  per  omnes  gentes  venerabilior  diffunderetur.  nec  illis  deerant  studia 
doctrinae,  sed  nulla  non  in  re  pallium  togae  subici  debere  arbitrabantur ,  indignum 
esse  existimantes  inlecebris  et  suavitati  litterarum  imperii  pondus  et  auctoritatem 
danari...  quis  ergo  huic  consuetudini,  qua  nunc  Graecis  actionibus  aures  curiae 
exstirdantur,  ianuam  patefecit?  ut  opinor.  Molo  rethor,  qui  studia  M.  Ciceronis  acuit: 
eum  namque  ante  omnes  exterarum  gentium  in  senatu  sine  interprete  auditum  constai, 
quem  honorem  non  immerito  cepit,  quoniam  summam  vim  Romanae  eloquentiac 
adiuverat   (Facta  et  dieta  memorabilia,   II,  2  e  3)    [Sancsi]. 

20.  scrivere  in  grammatica  :    in  latino. 

21.  postemazione:  «  Enfiatura  putrefatta,  tumor  preternaturale  ed  infiammatorio, 
contenente  materia  marciosa  »  (Manuzzi)  [Sanesi\. 

22.  rob...  tartaro...  altea:  «  Rob  e  Robbo.  Tcrm.  farm.  venutovi  dall'Arabia, 
dove  vale  lo  stesso  che  sapa  in  Toscana...  Tartaro.  È  quella  gruma  o  incostazionc  che 
si  depone  nelle  botti,  entro  le  quali  si  conserva  un  anno  per  l'altro  il  vino..  Altea. 
Genere  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  Malvacee  »  (Tommaslo-Biìllini) 
{Sanesi\. 
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mandare  in  queste  Isole  Nuove  :  e  poi  l'una  era  sapa,  e  l'altra 
gromma  di  bo'tte,  e  l'altra  malva. 

ANIMA.  Oh,  tu  l'hai  proprio  detto,  Giusto:  e  così  il  mondo,  se 
tu  consideri  bene,  non  è  altro,  tutto,  che  una  ciurma.  Ma  se 
i  Toscani  attendessino  a  tradurre  le  scienzie  nella  loro  lin- 
gua, io  non  fo  dubbio  alcuno  che  in  brevissimo  tempo  ella 
verrebbe  in  maggior  reputazione  che  ella  non  è.  Perché  e'  si 
vede  che  ella  piace  molto,  e  è  oggi  molto  attesa  e  desiderata  : 
e  questo  gli  avviene  solamente  per  la  bellezza  e  bontà  sua  na- 
turale; la  qual  cosa  non  conoscendo  i  forestieri,  bene  spesso 
col  volerla  troppo  ripulire  la  guastano:  onde  avvien  proprio 
a  lei  come  a  una  donna  bella,  che,  credendosi  far  più  bella 
con  il  lisciarsi,  più  si  guasta. 

GIUSTO.  O  come  può  avvenire  questo.'' 

ANIMA.  Dirottelo.  Mentre  che  e'  cercano,  per  farla  più  ornata, 
di  fare  le  clausule  simili  a  quelle  della  latina,  e'  vengono  a 
guastare  quella  sua  facilità  e  ordine  naturale  nel  quale  consi- 
ste la  bellezza  di  quella;  e  oltre  a  questo,  piegheranno  alcune 
parole  usate  qualche  volta  dal  Boccaccio  o  dal  Petrarca,  ben 
che  di  rado,  le  quali  quanto  manco  le  trovano  usate  da  essi, 
tanto  paiono  lor  più  belle  :  come  sarebbono  guari,  altresì,  so- 
t'cnte,  adagiare,  soverchio  e  simili;  e  perché  e'  non  hanno  per 
natura  né  il  vero  significato,  né  il  vero  suono  nell'orecchio, 
le  pongon  quasi  in  ogni  luogo,  e  bene  spesso  fuor  di  propo- 
sito :  e  così  le  vengono  a  tórre  la  sua  bellezza  naturale. 

GIUSTO.  Io  dubito  che  se  e'  non  gli  sanno  immitare  in  altro,  che 
e'  non  si  possa  dire  loro  come  disse  Pippo  di  Ser  Brunelle- 
sco  a  Francesco  della  Luna,  che,  volendosi  scusare  d'uno 
architrave  ch'egli  aveva  fatto  sopra  la  loggia  de  gl'Innocenti, 
che  la  ricigne  insino  in  terra,  col  dire  che  l'aveva  cavato  del 
tempio  di  San  Giovanni,  gli  rispose  :  «  Tu  l'hai  imitato  ap- 
punto nel  brutto  »  ".  Ma  se  la  lingua  è  di  quella  perfezione 
che  tu  di',  donde  viene  che  molti  di  questi  litterati  biasiman 
tanto  coloro  che  traducono  qualcosa  in  quella? 

ANIMA.  E  con  che  ragioni? 


23.  come  disse  Pippo...  brutto:  l'aneddoto  è  narrato  anche  dal  Vasari  nella  vita 
di  Filippo  Brunclleschi  (cfr.  Le  Opere  a  cura  di  G.  Milanesi,  voi.  II,  Firenze,  San- 
soni,  1878,  pp.  366-7)   [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Dicon  che  la  lingua  non  è  atta  né  degna  che  si  traduca 
in  lei  cose  simili,  e  che  si  toglie  loro  di  riputazione  e  avvili- 
sconsi  molto. 

ANIMA.  Tutte  le  lingue,  per  le  ragioni  che  io  ti  dissi  dianzi,  sono 
atte  ad  esprimere  i  concetti  e  i  bisogni  di  coloro  che  le  par- 
lano; e  quando  pure  elle  fussino  altrimenti,  quei  che  l'usano 
le  fanno:  sì  che  non  mi  allegare  più  questa  scusa,  che  ella 
non  vale. 

GIUSTO.  O  qual  cagione  adunche  può  essere  che  gli  muova  a  dire 
che  le  cose  che  si  traducono  in  volgare  si  avviliscono  e  perdon 
di  riputazione.? 

ANIMA.  Quella  che  io  ti  dissi  l'altro  giorno  che  era  cagione  di 
tanti  altri  mali,  la  invidia  malade'tta,  e  il  desiderio  ch'egli 
hanno  di  esser  tenuti  da  più  de  gli  altri. 

GIUSTO.  Certamente  io  credo  che  tu  dica  il  vero  :  perché  io  mi  ri- 
cordo che  ritrovandomi  a  questi  giorni  dove  erano  certi  lit- 
terati,  e  dicendo  uno  che  Bernardo  Segni  '■*  aveva  fatto  vol- 
gare la  Retorica  d'Aristotele,  uno  di  loro  disse  che  egli  aveva 
fatto  un  gran  male;  e  domandato  della  ragione,  rispose: 
«  Perché  e'  non  istà  bene  ch'ogni  volgare  abbia  a  sapere  quel- 
lo che  un  altro  si  ara  guadagnato  in  molti  anni  con  gran  fa- 
tica su  pe'  libri  greci  e  latini  ». 

ANIMA.  O  parole  disconvenienti,  io  non  vo'  dir  solamente  a  un 
cristiano,  ma  a  chiunche  è  uomo!  sapendo  quanto  noi  siamo 
obligati  ad  amar  ciascuno  e  giovare  l'un  a  l'altro,  e  molto 
più  a  l'anima  che  al  corpo,  alla  quale  non  si  può  far  maggior 
bene  che  facilitargli  il  modo  dello  intendere. 

GIUSTO.  Ma  sta'  saldo:  e'  mi  ricorda  che  dicono  un'altra  cosa. 

ANIMA.  E  che? 

GIUSTO.  Dicono  che  le  cose  che  si  traducono  d'una  lingua  in 
un'altra  non  hanno  mai  quella  forza  né  quella  bellezza  che 
elle  hanno  nella  loro. 

ANIMA,  Elle  non  hanno  anche  quella  nella  loro  che  l'hanno  nel- 
l'altre, perché  ogni  lingua  ha  le  sue  arguzie  e  le  sue  capreste- 


24.  Bernardo   Segni:    fiorentino   (1504- 1558).    Scrisse   le  Istorie  fiorentine   dall'anno 
i^2j  all'anno   15$^  e  tradusse  la  Retorica  di  Aristotile. 
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rie  "^  e  la  toscana  forse  più  che  l'altre  :  e  chi  ne  vuol  vedere 
legga  dove  Dante  o  il  Petrarca  han  detto  qualcosa  che  l'ab- 
bia ancora  detto  qualche  poeta  greco  o  latino,  e  vedrà  che 
passaron  lor  di  molte  volte  innanzi,  e  che  rarissime  son  quelle 
che  son  rimasti  a  dietro. 

GIUSTO.  Sì;  ma  nelle  traduzioni  si  debbe  attendere  più  al  senso 
che  alle  parole. 

ANIMA.  Io  so  che  si  traduce  per  cagione  delle  scienze,  e  non  per 
veder  la  forza  o  la  bellezza  delle  lingue  :  e  s'è'  non  fusse  così, 
i  Romani,  che  tenevon  la  lor  lingua  per  la  più  bella  del  mon- 
do, non  arebbono  tradotto  le  cose  di  Magone  Cartaginese  "^ 
e  di  molti  altri  nella  loro;  né  i  Greci  similmente,  che  furon 
tanto  superbi,  e  tanto  si  vanagloriavan  della  loro,  che  chia- 
mavon  tutte  l'altre  barbare,  quelle  degli  Egizii  o  de'  Caldei. 
Niente  di  manco  e'  si  debbe  cercar  nel  tradurre,  oltre  a  l'es- 
ser fedele,  di  dir  le  cose  più  ornatamente  che  si  può;  e  però 
è  necessario  a  uno  che  traduce  saper  bene  l'una  lingua  e  l'al- 
tra, e  dipoi  posseder  bene  quelle  cose  o  quelle  scienzie  che 
si  traducono,  per  poterle  dire  bene  e  ornatamente  secondo 
i  modi  di  quella  lingua:  perché,  a  voler  dire  le  cose  in  una 
lingua  co'  modi  dell'altre,  non  ha  grazia  alcuna.  E  se  que- 
sto si  osservasse,  il  tradurre  non  sarebbe  forse  tanto  biasi- 
mato. 

GIUSTO.  E'  dicono,  oltre  di  questo,  che  si  fa  contro  a  l'intenzione 
dell'autore. 

ANIMA.  O  come  può  essere  questo,  se  chiunque  scrive  non  lo  fa 
per  altro,  se  non  perché  le  cose  sue,  essendo  conservate  dalle 
lettere,  che  non  vengon  meno  come  le  voci,  sieno  intese  da 
tutto  il  mondo? 

GIUSTO.  Tu  giudichi  adunche  che  il  condurre  le  scienzie  nella  no- 
stra lingua  sia  bene,  eh? 


25.  capresterie :  «  Capestreria...  riferito  al  parlare  o  allo  scrivere,  significa  certa 
proprietà  di  esprimere  le  cose  capricciosamente  e  quasi  di  sbalzo,  e  fuor  di  regola; 
ma  non  senza  una  cotal  grazia  e  vivezza  »  (Crusca)   \Sanesi\. 

26.  le  cose  di  Magone  cartaginese:  sono  i  ventotto  libri  di  agronomia  la  cui  tra- 
duzione fu  «  ordinata  dal  senato  romano  e  affidata  a  una  commissione  presieduta  da 
D.  Silano  »  (C.  Marchesi,  Storia  della  letteratura  latina,  Messina,  Principato,  1925- 
1927,  voi.  I,  p.  162)  [Sanesi]. 
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ANIMA.  Anzi  affermo  che  non  si  possa  far  cosa  più  utile  né  più 
lodevole,  perché  la  maggior  parte  de  gli  errori  nascono  da 
l'ignoranzia.  E  doverebbono  i  prìncipi  attenderci,  con  ciò  sia 
che  sieno  come  padri  de'  popoli  :  e  al  padre  non  s'appartiene 
solamente  governare  i  figliuoli,  ma  insegnar  loro  e  correg- 
gerli. E  se  non  voglion  far  questo  di  tutte  le  cose,  e'  dovereb- 
bono almanco  farlo  di  quelle  che  sono  necessarie. 

GIUSTO.  E  quali  son  queste? 

ANIMA.  Le  leggi,  così  le  divine  come  le  umane. 

GIUSTO.  E  che  utilità  arrecherebbe  questo  a  gli  umani? 

ANIMA.  Come,  che  utilità:  quanto  sarebbono  eglin  più  amatori 
e  più  defensori  delle  cose  appartenenti  alla  religione  cristia- 
na, se  le  cominciassino  a  leggere  da  putti,  e  di  man  in  mano 
si  esercitassino  in  quelle,  come  fanno  gli  Ebrei!  la  qual  cosa 
non  si  può  fare,  non  le  avendo  ben  tradotte  in  volgare  e  bene 
acconce. 

GIUSTO.  Non  maraviglia  se  gli  Ebrei  sanno  tutti  sì  ben  parlare 
delle  cose  della  legge  loro.  O  vadinsi  a  vergognare  i  Cri- 
stiani che  insegnon  leggere  a  i  loro  figliuoli  o  in  su  le  let- 
tere di  mercantia  ^^  o  in  su  certe  leggende  da  non  poter  im- 
pararvi su  cosa  nessuna;  dove  e'  doverebbono  la  prima  cosa 
insegnar  loro  quello  che  appartiene  all'essere  cristiano,  sa- 
pendo che  quelle  cose  che  s'imparano  ne'  primi  anni  sono 
quelle  che  si  ritengono  sempre  più  che  l'altre  nella  memoria. 

ANIMA.  E  oltre  a  questo,  con  quanta  più  reverenzia  e  attenzione 
si  starebbe  a  gli  ufìci  divini  se  e'  s'intendesse  quel  ch'e'  di- 
cono! 

GIUSTO.  Certamente  che  questo  è  vero. 

ANIMA.  Dimmi:  con  che  divozione,  o  con  che  animo  lodano  gli 
uomini  Iddio,  non  intendendo  quel  che  si  dicono  ?  Tu  sai  pur 
che  il  favellare  delle  putte  ^*  e  de'  papagalli  non  si  chiama  fa- 
vellare, ma  immitazione  di  suono,  solamente  perché  e'  non 
intendono  quel  che  e'  si  dicono  (con  ciò  sia  che  favellare  pro- 
priam.ente  sia  esprimere  parole  che  significhino  i  concetti,  e 
quello  che  intende  colui  che  favella):  adunque  il  nostro  leg- 
gere o  cantare  salmi,  non  intendendo  quel  che  noi  ci  dicia- 


27.  lettere  di  mercantia:  lettere  di  cambio. 

28.  putte:   gazze. 
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mo,  è  simile  a  un  gracchiare  di  putte  o  a  un  cinguettare  di 
papagalli.  Né  so  io  ritrovare  alcuna  altra  religione  che  la  no- 
stra che  tenga  questi  modi:  imperò  che  gli  Ebrei  laudavano 
Iddio  in  ebreo,  e  i  Greci  in  greco,  i  Latini  in  latino,  e  gli 
Stiavoni  in  istiavone,  grazia  di  San  Girolamo  "'"'  che  tradusse 
loro  ogni  cosa  in  quella  lingua,  come  vero  amatore  della  pa- 
tria sua. 

GIUSTO.  Certamente,  anima  mia,  che  questa  tua  opinione  mi  pia- 
ce molto. 

ANIMA.  Ella  ti  può  piacere,  che  ella  è  ancora  di  Paulo  Apostolo, 
che  scrive  a'  Corinti,  che  dovevono  ancor  essi  dire  alcuni 
loro  offizii  in  ebreo:  «Come  dirà  lo  idiota  Amen  sopra  la 
benedizion  vostra,  se  egli  non  intende  quel  ch'e'  si  dice?  e 
che  frutto  ne  caverà  e'  mai?  ^°  ». 

GIUSTO.  O  da  che  viene  adunque,  che,  quando  queste  cose  furono 
cavate  la  prima  volta  in  ebreo,  elle  non  furono  messe  in  vol- 
gare ? 

ANIMA.  Perché  allora,  per  la  mescolanza  delle  molte  genti  bar- 
bare che  erano  in  quei  tempi  per  la  Italia,  non  ci  era  altra 
lingua  che  la  latina,  la  quale  fusse  intesa  quasi  per  tutto: 
e  vedi  che  e'  non  si  trova  scrittura  alcuna  di  quei  tempi  se 
non  in  questa  medesima,  che  sono  le  cose  sacre.  Ma  questo 
basti  circa  a  le  leggi  divine.  Veniamo  ora  alle  umane.  Se  elle 
sono  quelle  che  hanno  a  regolare  gli  uomini,  e  secondo  l'ar- 
bitrio delle  quali  si  debbe  vivere,  perché  hanno  elleno  a  essere 
in  una  lingua  che  si  intenda  per  pochi?  I  Romani  che  le  fe- 
ciono,  e  n'ebbono  tante  da'  Greci,  non  le  fecion  però  in  altra 
lingua  che  la  loro;  e  così  similmente  Ligurgo,  Solone  e  gli 
altri  che  dettono  le  leggi  a  tutta  la  Grecia,  non  le  fecion  però 
in  altra  lingua  che  in  quella  che  usavano  i  popoli  loro. 


29.  in  istiavone...  Girolamo:  qui  il  Celli  cade  in  errore.  S.  Girolamo,  nel  se- 
colo IV,  tradusse  la  Bibbia,  non  già  «  in  istiavone  »,  ma  in  latino  dall'originale  ebraico 
o  dalla  versione  greca  dei  Settanta.  Furono,  invece,  i  due  santi  Cirillo  e  Metodio 
che,  nel  secolo  ix,  tradussero  i  libri  sacri  in  paleo-slavo,  detto,  per  ciò  appunto,  slavo 
ecclesiastico.  E  sorse  fin  anche  un  dissidio  «  tra  gli  Slavi  convertiti  da  qualche  secolo 
che  usavano  la  liturgia  latina,  e  quelli  recentemente  conquistati  alla  fede  da  Me- 
todio, ai  quali  il  Papa  aveva  concesso  l'uso  della  lingua  nazionale  »  (F.  Tocco, 
L'eresia  nel  medio  evo,  Firenze,  Sansoni,   1884,  p.   100)   [Sanesi]. 

30.  Paulo...   mai:    nella  Epistola  prima,   XIV,   16    [Sanesi]. 
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GIUSTO.  O  s'elle  sono  così  necessarie  come  tu  di',  donde  viene 
che  elle  non  si  traducono  in  volgare,  così  le  sacre  come  le 
civili  ? 

ANIMA.  Da  l'avarizia  de'  preti  e  de'  frati,  che,  non  bastando  loro 
quella  porzione  delle  decime  che  aveva  ordinato  loro  Iddio 
per  legge,  a  voler  viver  tanto  suntuosamente  come  e'  fanno, 
ce  le  tengono  ascose,  e  ce  le  vendono  a  poco  a  poco,  come  si 
dice  a  minuto,  e  in  quel  modo  però  che  e'  vogliono,  spaven- 
tando gli  uomini  con  mille  falsi  minacci''',  i  quali  non  suo- 
nan  così  nella  legge  come  egli  interpretano;  di  maniera  che 
egli  hanno  cavato  di  mano  a'  poveri  secolari  più  che  la  metà 
di  quel  che  egli  avevano. 

GIUSTO.  Eh!  questo  è  un  male  che  mi  pare  che  si  dia  non  sola- 
mente a  i  sacerdoti,  ma  a  ognuno:  anzi  non  c'è  uom  che 
pensi  ad  altro,  se  non  in  che  modo  e'  potesse  cavare  e  danari 
delle  scarselle  d'altri,  e  mettergli  nella  sua.  Egli  è  ben  vero 
che  i  preti,  e  frati  e  i  notai,  che  lo  fanno  con  le  parole,  son 
più  valenti  de  gli  altri. 

ANIMA.  Ehimè,  e'  non  sarebbe  venuto  lor  fatto  così  agevolmente, 
se  gli  uomini  avessino  avuto  più  cognizione  delle  Scritture 
Sacre  che  e'  non  hanno.  E  la  cadone  che  non  si  traducono 
l'umane  è  similmente  la  impietà  di  molti  dottori  e  avocati, 
che  ci  voglion  vendere  le  cose  communi;  e  per  poterlo  far 
meglio,  hanno  trovato  questo  bel  ghiribizzo,  che  i  contratti 
non  si  possin  fare  in  volgare,  ma  solamente  in  quella  loro 
bella  grammatica,  che  la  intendon  poco  eglino  e  manco  gli 
altri.  Io  mi  maraviglio  certamente,  che  gli  uomini  abbin  mai 
sopportato  tanto  una  cosa  simile,  sotto  la  quale  si  può  fare 
mille  inganni. 

GIUSTO.  E  che  e'  non  se  ne  fa,  forse  ?  E'  sarebbe  molto  più  utile 
che  e'  si  facessino  nella  nostra  lingua,  perché  l'uomo  inten- 
derebbe quel  che  e'  facesse,  e  così  i  testimoni  quello  che  egli 
hanno  a  testificare;  e  vorrebbono  vederlo  scrivere  allora,  non 
che  pigliassino  i  nomi  solamente,  e  poi  lo  distendessino  in 
sul  protocollo  a  loro  piacimento,  mettendo  a  ogni  parola  una 
cetera^"  che,  secondo  me,  non  è  altro  ch'un  uncino:  dove 


31.  minacci:    forma  arcaica   maschile   invece  de!    femminile  minacce   [Sanesi]. 

32.  una  celerà:    scherzosa   deformazione   di   eccetera    [Sanesi]. 
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non  intendendo  quel  che  si  faccino,  basta  loro  solamente  di- 
re sì,  e  non  pensano  a  le  condizioni  che  spesso  vi  si  com- 
prendono; donde  nascono  poi  mille  piati  ^\ 

ANIMA.  E  per  questo  mi  credo  io  che  lo  faccino:  onde  ti  vo'  dir 
questo,  che  noi  non  ci  possiamo  manco  dolere  de'  sacerdoti 
e  de  gli  avvocati,  che  si  farebbono  i  sudditi  di  quei  prìncipi 
che  volessin  vendere  loro  l'acqua  e  il  sole. 

GIUSTO.  Di  questi  ti  lascerò  io  dire  quanto  tu  vuoi.  Ma  de'  preti 
e  de'  frati  non  vo'  io  già  che  tu  dica  male;  perché,  secondo 
che  io  ho  inteso  pur  da  loro,  e'  non  s'appartiene  a  i  secolari 
il  riprendergli. 

ANIMA.  Ecco  una  di  quelle  opinioni  che  si  crede  il  mondo  es- 
sere vera,  per  non  aver  l'intendimento  delle  Lettere  Sacre. 
Dimmi  un  poco  :  non  siamo  noi  tutti  figliuoli  di  Dio,  e  con- 
seguentemente frategli  di  Cristo.? 

GIUSTO.  Sì  siamo. 

ANIMA.  E  i  frategli  non  sono  eguali  in  quanto  frategli? 

GIUSTO.  Sì  sono. 

ANIMA.  Adunque,  ancora  noi,  come  cristiani  e  figliuoli  di  Dio, 
siamo  eguali  :  e  a  l'un  fratello  s'appartiene  riprendere  l'altro. 

GIUSTO.  Cotesto  è  vero;  ma  egli  hanno  quella  degnità  del  sa- 
cerdozio, che  gli  fa  più  degni  di  noi. 

ANIMA.  O  qual  può  essere  maggior  dignità  che  l'essere  figliuoli 
di  Dio?  vuoi  tu  che  il  minor  lume  cuopra  il  maggiore?  Egli 
è  maggior  degnità  l'esser  cristiano  che  l'esser  sacerdote  o 
principe,  i  quali  sono  offizii  dati  da  Dio,  e  fanno  gli  uomini 
ministri  di  Dio:  tu  sai  pure  che  egli  è  più  essere  figliuolo 
d'un  principe  che  essere  suo  ministro. 

GIUSTO.  Adunque  io  sono  da  più  che  il  Papa. 

ANIMA.  Questo  no;  che  assolutamente  egli  è  prima  cristiano  co- 
me te,  e  in  questo  voi  siate  equali;  ma  poi,  per  essere  stato 
eletto  particularmente  da  Iddio  per  suo  ministro,  egli  viene 
a  essere  in  un  certo  modo  da  più  di  te:  per  la  qual  cosa  tu 
debbi  onorarlo  come  tuo  maggiore.  Ma  non  per  questo  però 
ti  è  proibito  di  potere  riprendere  gli  errori  che  e'  fa  e  com- 
mette come  uomo  e  come  cristiano:  pur  ch'e'  si  faccia  con 
quella  riverenzia  che  insegna  la  carità  e  lo  amore  del  prossi- 

33.  piati:   liti. 
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mo.  E  che  questo  sia  il  vero,  tu  ne  hai  lo  esempio  in  Paulo 
Apostolo,  il  quale  dice  che  riprese  Pietro,  che  era  suo  mag- 
giore, perché  egli  era  riprensibile  ^S 

GIUSTO.  In  verità  che  questa  tua  opinione  non  mi  dispiace.  Ma 
io  non  vo'  già  dirla:  perché,  oltre  a  l'autorità,  egli  hanno 
ancora  la  forza,  e  fanno  dipoi  con  l'arme,  veggendo  che  non 
vaglion  pili  loro  le  scommuniche,  come  nella  primitiva  chie- 
sa; che  quando  ei  maledivano  uno,  di  subito  o  egli  miracolo- 
samente cadeva  morto,  e  egli  n'era  portato  da'  diavoli. 

ANIMA.  Certamente  che  se  non  avessino  altre  armi  che  le  loro 
maladizioni,  e'  sarebbe  di  far  loro  come  quel  soldato,  che, 
avendo  tolto  a  un  frate  la  metà  di  certo  panno  che  egli  aveva 
accattato  per  vestirsi,  e  minacciandolo  il  frate  di  richieder- 
glielo il  dì  del  Giudizio,  gli  tolse  quel  resto,  dicendo  :  «  Poi 
che  io  ho  tanto  tempo  a  pagarlo,  io  voglio  ancor  quest'al- 
tro ^^  ». 

GIUSTO.  Ehimè,  che  non  possono  ancor  fare  de  gli  altri  miracoli 
ch'ei  facevano. 

ANIMA.  Ben  lo  disse  San  Tomaso  d'Aquino,  quando,  essendo- 
gli detto  da  Papa  Innocenzio,  che  aveva  un  monte  di  danari 
innanzi,  e  contavagli  :  <(  Tu  vedi,  Tomaso,  la  Chiesa  non  può 


34.  Paulo  Apostolo...  riprensibile:  nella  Epistola  ai  Calati,  II,  n  segg.  scrive: 
Cum  autem  venisset  Cephas  Antiochiam ,  in  faciem  ei  restiti,  quia  reprehensibilis  erat; 
e  aggiunge  che,  essendo  Pietro  e  Barnaba  caduti  nel  peccato  di  simulazione,  e  avendo 
egli  osservato  quod  non  recte  ambularent  ad  veritatem  Evangelii,  disse  a  Pietro 
coram  omnibus:  Si  tu,  cum  fudaeis  sis,  gentiliter  vivis,  et  non  Judaice,  quomodo 
gentes  cogis  judaizare?...    [Sanesi]. 

35.  come  quel  soldato...  altro:  motivo  novellistico.  Trovo  qualche  cosa  di  simile 
nella  novella  settima  delle  Porretane  di  Sabadino  degli  Arienti,  dove  l'abate  di  San 
Cataldo,  derubato  del  mantello  da  certi  malandrini,  li  prega  di  renderglielo,  facendo 
loro  un  scrmoncino  patetico  e  terminando  con  questa  vaga  minaccia:  «  si  restituire 
non  me  lo  voleti,  crediate  fermamente  che  al  dì  del  gran  ludicio  ne  convereti  rendere 
a  Dio  rasone  »;  e  i  malandrini  rispondono:  «  Misser,  di  poi  che  voi  ne  fate  cusì  lungo 
termine  a  restituire,  noi  terremo  ancora  il  resto  della  vostra  robba  »;  e  gli  portano 
via  «  la  mula,  li  cavalli,  panni  e  valise  »;  e  lasciano  lui  e  i  suoi  due  famigli  «  in 
zipone  »  e  «  a  piedi  »  {Le  Poiretane  a  cura  di  G.  Gambarin,  Bari,  Laterza,  1914, 
pp.  34-5)-  Più  affine  all'aneddoto  raccontato  dal  Gclli  è  una  delle  Facezie  raccolte  da 
Lodovico  Domenichi  :  nella  quale  si  narra  che  un  gentiluomo,  imbattutosi  in  un  frate 
che  «  portava  una  pezza  di  panno  per  vestire  gli  altri  frati  »,  glie  ne  «  tolse  una 
parte  »;  e,  avendolo  il  frate  minacciato  «  che  nel  dì  del  giuditio  egli  havrcbbe  havuto 
a  render  quel  panno  »,  gli  portò  via  «  anco  il  resto  del  panno,  e  '1  mantello  appresso, 
dicendo:  poiché  voi  mi  date  sì  lungo  termine  a  pagare,  io  vi  terrei  anco,  s'io  potessi, 
il  munistero  »  {Facetie,  motti  e  burle  ecc.,  Venezia,  Farri,   1581,   pp.   50-1)   [Sanesi\. 
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più  dire,  come  ella  diceva  andcamente,  argentum  et  aurum 
non  est  ?nihi  »  ;  egli  rispose  :  «  Né  anche  surge  et  ambula  ^*  ». 

GIUSTO,  oh!  tu  sai  tante  cose,  anima  mia,  che  tu  mi  fai  vera- 
mente maravigliare;  e  sei  molto  più  dotta  e  più  valente  che 
io  non  credeva.  Ma  dimmi  un  poco:  come  hai  tu  fatto  a  sa- 
perle senza  me,  che  mi  hai  pur  detto  che  noi  siamo  una  cosa 
medesima,  e  che,  mentre  che  tu  sei  unita  meco,  non  può' 
operare  se  non  in  me.? 

ANIMA.  O  Giusto,  questa  sarebbe  cosa  troppo  lunga:  io  voglio 
che  noi  indugiamo  a  un'altra  volta,  che  egli  è  già  dì,  e  tem- 
po che  tu  vadi  alle  facende  tue. 

GIUSTO.  Ohimè,  tu  di'  il  vero:  egli  è  dì  chiaro  affatto.  Oh,  co- 
me passa  via  il  tempo,  che  l'uomo  non  se  ne  avvede,  quan- 
do si  fa  o  si  ragiona  di  qualcosa  che  piaccia  altrui!  ^' 


36.  Ben  lo  disse...  ambula:  altro  motivo  novellistico.  Ciò  che  il  Gelli  dice 
di  Tommaso  d'Aquino  e  di  papa  Innocenzo  IV  è  attribuito  a  tutt'altre  persone, 
e  con  qualche  diversità  di  particolari,  in  una  delle  sopra  dette  Facezie  raccolte  dal 
DoMENicHi  :  «  Messer  Agnolo  della  Stufa,  essendo  imbasciadore  de'  Fiorentini  a  Ro- 
ma, el  cardinale  di  Tiano  gli  mostrò  la  sua  argenteria,  dicendo:  Io  non  posso  dire 
come  sancto  Piero:  aurum  et  argentum  non  est  mihi.  Messer  Agnolo  sobgiunse:  Et 
voi  non  potete  anchora  dire:  Surge  et  ambula  »  (p.  100).  Mi  piace  riferire  qui  uno 
dei  ricordi  manzoniani  raccolti  da  S.  Stampa,  Alessandro  Manzoni  la  sua  famiglia 
i  suoi  amici,  volume  secondo,  Milano,  Tip.  Cogliati,  1889:  «  Il  Manzoni  raccontava, 
a  proposito  del  poter  temporale,  del  quale  conosceva  tutti  gl'inconvenienti,  che  il 
Papa  mostrando  (se  non  erro)  a  S.  Tommaso  d'Aquino  degli  splendidi  doni  testé  ri- 
cevuti, gli  disse:  —  Vedete?  ora  la  Chiesa  non  dice  piii  non  ho  né  oro  né  argento  — . 
Sì,  rispose  S.  Tommaso,  ma  non  dice  nemmen  più,  levati  e  camminai  »  (p.  462).  Non 
saprei  dire  se  l'aneddoto  provenisse  al  Manzoni  proprio  dal  Gelli  (come  farebbe  sup- 
porre la  gran  somiglianza  della  forma)  oppure  da  qualche  altra  fonte  a  cui  il  Gelli 
medesimo  abbia  attinto   \Sanesi\. 

37.  passa  via  il  tempo...  altrui:   reminiscenza  dantesca  (Purgatorio,  IV,  7-9): 

quando   s'ode  cosa   o   vede 
che  legna  forte  a  sé  l'anima  vòlta, 
vassene  il  tempo  e  l'uom   non  se  n'avvede   [Sanesi]. 
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ANIMA.  Quando  io  considero  talvolta  meco  medesima,  quanto 
debbe  essere  quel  piacere  che  provano  quelle  felici  anime,  che, 
partitesi  con  buona  grazia  del  Signore  da  i  corpo  loro,  son 
ritornate  nella  loro  celeste  patria,  a  saziarsi  della  contempla- 
zione della  prima  e  somma  verità;  io  non  mi  maraviglio  pun- 
to che  Paulo  Apostolo  (il  qual  ne  aveva  gustato  parte,  quan- 
do e'  fu  rapito  al  terzo  cielo)  dicesse  che  non  desiderava  altro 
che  disciòrsi  dal  corpo  e  essere  con  Cristo  \  E  inducemi  a  con- 
siderare questo  il  diletto  grande  che  io  sento,  quando  tal- 
volta, hbera  alquanto  da  gli  impedimenti  del  corpo,  come  io 
sono  ora,  posso  (con  quel  lume  che  mi  ha  dato  il  mio  Si- 
gnore, per  farmi  ad  immagine  e  similitudine  sua)  considerare 
la  natura  di  tante  belle  e  varie  creature  sensibili  delle  quaU 
è  composto  e  adornato  questo  universo,  e  di  poi  per  mezo 
di  quelle  salire  alla  contemplazione  delle  celesti  e  divine; 
laonde  spesso  meco  medesima  dico:  quanto  debbe  essere  il 
contento  di  quelle  che  sono  tutte  intente  a  guardare  in  que' 
tesori  divini,  essendo  tanto  il  mio  nel  contemplare  quelle  po- 
che cognizioni  che  io  ho  di  queste  e  di  quelle!  E  non  sono 
perfettamente  intenta  a  simil  opera,  perché  quelle  potenzie 
le  quali  attendono  in  questo  mentre  alla  digestione  e  alle  al- 
tre operazioni  necessarie  alla  conservazione  del  corpo  mio, 
son  tanto  unite  meco,  che  ei  non  può  fare  che  elle  non  mi 
dieno  qualche  impedimento;  ancora  che,  mediante  il  calore 
naturale,  elle  faccino,  cocendo  il  cibo,  ascendere  al  capo 
quelle  fumosità,  le  quali  poi,  quivi  ricondensatesi  insieme, 
leghino  i  sentimenti  e  generino  il  sonno  :  per  la  qual  cagione 
io  posso  ritirarmi  in  me,  come  io  fo  ora.  O  felici  veramente 
quelle  che,  poco  occupate  nelle  cure  del  mondo  e  ne  i  fan- 


I.  Paulo  Apostolo...  Cristo:  S.  Paolo,  nell'Epistola  ai  Filippesi,  I,  20-4,  scrive: 
magnifìcabitiir  Christus  in  carpare  meo,  sive  per  vitam,  sive  per  mortem.  Mihi  enim 
vivere  Christus  est,  et  mori  lucrum.  Quod  si  vivere  in  carne  hic  mihi  fructus  operis 
est,  et  quid  eligam  ignora.  Coarctar  autern  e  duobus:  desiderittm  habens  dissolvi,  et 
esse  cum  Christo,  multo  magis  melius;  permanere  autem  in  carne  necessarium  propter 
vos   [  Sanesi  \ . 

14.  Gei.li. 
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tasmi  che  i  sensi  imprimon  nella  fantasia  loro,  si  stanno  e 
godono  di  loro  stesse!  Certamente  che  e'  non  è  maraviglia, 
s'elle  veggono  talvolta  in  sino  a  le  cose  future;  per  il  che  gli 
uomini  l'onorano  tanto,  e  chiamanle  eroi,  semidei,  e  cose  ve- 
ramente divine.  Ma  ohimè!  io  non  posso  star  più  in  così  dolci 
e  dilettevoli  pensieri;  che  io  sento  che  il  calor  naturale  ha  di 
maniera  assottigliati  e  consumati  que'  fumi  che  causavano  il 
sonno,  che  Giusto  si  desterà  adesso.  Torniamoci  adunque  al 
nostro  solito  uffizio;  e  se  egli  vorrà  non  mi  occupare  in  al- 
tro, parleremo  alquanto  insieme,  come  poi  sogliamo. 

GIUSTO.  Oh,  con  che  consolazione  e  con  che  piacere  ho  io  dor- 
mito un  pezzo!  io  non  so  ben  ridir  se  egli  è  stato  un  sogno 
o  altro,  che  mi  ha  dato  un  certo  contento,  mentre  che  io  ho 
dormito,  che  io  non  so  se  io  ho  sentito  già  mai  più,  a  la  mia 
vita,  alcuna  consolazione  tale. 

ANIMA.  Sappine  grado  a  me,  Giusto,  se  tu  hai  preso  stamani  tanto 
conforto  nel  dormire:  che  io  ne  sono  stata  principalmente 
cagione  io;  ancora  che  tu  mi  abbi  aiutata  anche  tu  col  poco 
mandare  che  tu  facesti  iersera. 

GIUSTO.  O  anima  mia  cara,  io  te  ne  ringrazio  pure  assai;  ma 
dimmi  un  poco  :  in  che  modo  ne  sei  stata  tu  la  cagione  prin- 
cipale ? 

ANIMA.  Non  essendo  io,  mentre  che  tu  eri  legato  dal  sonno,  im- 
pedita dalla  superfluità  de'  cibi,  né  occupata  in  alcuna  delle 
nostre  operazioni  comuni,  mi  ritirai  in  me  stessa;  e  quivi  co- 
minciai a  negoziare  alcune  cognizioni  che  io  ho,  mediante 
gli  strumenti  e  i  sensi  tuoi,  acquistate. 

GIUSTO.  Sta'  un  po'  salda,  e,  innanzi  che  tu  vadia  più  là,  dimmi 
quello  che  vuol  dire  negoziare:  che  io,  per  me,  non  lo  in- 
tendo. 

ANIMA.  Negoziare  non  voi  dire  altro  che  trattare  e  occuparsi  in 
una  cosa  facendo  in  quella  tutto  quel  che  fa  bisogno;  e  è  un 
verbo  che  ha  avuto  origine  da  una  parola  che  i  Latini  dicono 
tiegocitmi,  che  nella  nostra  lingua  significa  faccenda. 

GIUSTO.  E'  debbe  usarsi  da  poco  in  qua,  che  io,  per  me,  non  mi 
ricordo  averlo  mai  più  sentito  dire. 

ANIMA.  Così  sta;  ma  non  t'ho  io  detto  che  di  mano  in  mano, 
quando  le  lingue  vanno  a  la  perfezione,  che  e'  si  fa  e  pigliasi 
de'  vocaboli  nuovi  secondo  i  bisogni? 
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GIUSTO.  Io,  per  me,  lo  comincio  a  credere  certamente. 

ANIMA.  Sì  che  non  dichin  costoro  che  le  scienzie  non  si  possono 
tradurre  nella  nostra  lingua,  per  non  aver  ella  tanti  vocaboli 
che  elle  si  possino  esprimere;  che  se  ne  farebbe  di  nuovo  in 
quella,  come  si  è  fatto  questo  nelle  cose  familiari. 

GIUSTO.  Sta  bene.  O  torna  a'  ragionamenti  tuoi. 

ANIMA.  Esercitandomi,  come  io  t'ho  detto,  libera  da  i  tuoi  im- 
pedimenti in  quelle  cognizioni,  sentiva  tanto  contento  e  tanto 
piacere,  che  io  mi  riduceva  in  una  quiete  che  non  felicitava  ' 
solamente  me,  ma  trapassava  ancora  in  te,  tenendo  tutte  le 
tue  parti  contente  in  loro  stesse;  donde  nasceva  quel  così  ri- 
posato e  quieto  sonno  che  tu  hai  lodato  tanto. 

GIUSTO.  Oh,  se  il  poter  far  questo  è  in  potenzia  tua,  e  tu  m'ami 
come  tu  di',  perché  non  mi  fai  tu  dormire  sempre  in  questa 
maniera  quel  tanto  che  io  ho  bisogno  di  dormire? 

ANIMA.  Perché  la  nimicizia  che  e  fra  me  e  te,  o,  per  meglio  dire, 
contrarietà  di  natura,  bene  spesso  non  mi  lascia  farlo. 

GIUSTO.  In  che  modo.^ 

ANIMA.  Come,  in  che  modo!  Io  non  vo'  parlare  ora  de  gli  impe- 
dimenti che  mi  danno  quegli  organi  dove  si  esercitano  i  sen- 
si, quando  sono  alterati  da  te  o  col  troppo  mangiare,  o  col 
troppo  bere,  o  con  la  troppa  fatica,  e  con  mille  altre  tue  pas- 
sioni. Ma  dimmi  un  poco  questo:  quante  volte,  sforzata  da 
la  tua  parte  concupiscibile,  cedo  io,  e  lascioti  far  cose  che 
sono  dirittamente  contrarie  alla  mia  natura?  Laonde  ver- 
gendo io  comandarmi  da  una  potenzia  che  mi  è  inferiore, 
casco  in  tanta  mala  contentezza  che  ancora  tu  ne  senti;  im- 
però che  l'union  nostra  diventa  una  continua  battaglia  che 
non  lascia  mai  posare  nessun  di  noi.  Dove  se  tu  mi  obbedissi, 
e  lasciassi  tener  il  freno  in  mano  a  me,  come  si  converrebbe, 
noi  viveremmo  in  tanta  pace,  che  l'operazioni  che  procedon 
da  me,  così  come  quelle  che  hanno  principio  da  te,  e  che  ci 
son  date  da  natura  principalmente  per  la  conservazion  nostra, 
si  condurrebbono  al  loro  fine  senza  alcuna  difficultà. 

GIUSTO.  Io  conosco  certamente  che  tu  di'  il  vero;  per  il  che  io 
aveva  pensato  di  richiederti  che  tu  mi  dessi  qualche  ordine 
e  qualche  regola  di  quello  che  io  debba  fare,  acciò  che  noi 

2.  jelicitava:   rendeva  felice. 
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ci  conserviamo  insieme  lungamente  in  unione,  e  con  manco 
incommodi  e  manco  dispiaceri  che  sia  possibile;  io  non  vo' 
già  dire  senza  alcuno,  che  io  so  che  questo  non  si  può  conse- 
guire in  questa  vita.  Ma  innanzi  che  tu  faccia  questo,  io  desi- 
dererei che  tu  mi  cavassi  quel  dubbio  che  mi  molesta  molto, 
e  che  mi  tien  tanto  sospeso;  e  questo  è  (come  io  ti  domandai 
l'altra  mattina)  come  tu  sappi  queste  cose  senza  me. 

ANIMA.  Diffidi  cosa  è  questa  che  tu  mi  dimandi,  e  ha  già  fatto 
cascare  di  molti  (che  il  mondo  ha  riputati  savi)  in  grandissimi 
errori;  tal  che  sarebbe  forse  meglio  che  tu  non  cercassi  di 
saperlo:  perché  il  sapere  quel  che  non  fa  mestier  di  sapere 
genera  maggior  confusione.  Niente  di  manco  io  voglio,  a 
satisfazion  tua,  dirti  le  openioni  che  ci  sono  state;  ma  io  non 
voglio  già  poi  che  col  tuo  discorso  ragionevole  ^  tu  ti  fermi 
e  contentiti  in  alcuna  di  quelle,  ma  che  tu  sottométta  il  de- 
siderio e  l'intelletto  tuo  alla  determinazione  della  religion 
cristiana,  la  quale,  per  esser  guidata  da  lume  molto  più  chia- 
ro e  più  sicuro  che  quel  della  sapienzia  umana,  non  ha  errato 
come  ella. 

GIUSTO,  E  qual  lume  è  stato  questo? 

ANIMA.  Il  lume  santissimo  della  fede,  revelato  da  Iddio  al  mondo 
per  la  bocca  de'  servi  suoi,  e  ultimamente  per  quella  del  suo 
santissimo  Figliuolo,  via,  verità  e  luce  del  mondo;  acciò  che 
le  creature  ragionevoli  si  possino,  mediante  quello,  condurre 
a  la  loro  perfezione,  la  quale  altro  non  è  certamente  che  la 
contemplazione  della  prima  e  ineffabile  verità. 

GIUSTO.  Io  son  per  fare  da  qui  inanzi,  e  in  questo  e  in  tutte  l'al- 
tre mie  operazioni,  solamente  quello  che  tu  vorrai. 

ANIMA.  Mercé  della  vecchiezza,  che  t'ha  in  modo  raffreddati  i 
sangui  e  debilitate  le  forze,  che,  lasciati  da  parte  i  piaceri  del 
mondo,  ti  sei  ridotto  a  questo  tuo  modo  del  vivere.  Donde  e' 
si  può  più  tosto  dire  (come  diceva  quel  nostro  cittadino)  che 
il  peccato  abbia  lasciato  te,  che  tu  lui  '\ 


3.  discorso  ragionevole:    cfr.    p.    136,   n.    12. 

4.  si  può  più  tosto...  lui:  ricorda  la  facezia  92»  di  Poggio  Bracciolini,  in  cui 
si  narra  di  una  vecchia  meretrice  che  «  chiedeva  l'elemosina  dicendo:  "  Fate  la  ca- 
rità ad  una  donna  che  lasciò  il  peccato...  "  »  e,  interrogata  da  «  un  uomo  ragguar- 
devole »  perché  mai  mendicasse,  gli  rispose:  «  "  Che  cosa  volete  che  io  faccia?  nes- 
suno mi  vuol  più  "...  E  l'uomo  le  disse:    "  È  dunque  per  necessità,  non  per  volontà 
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GIUSTO.  Sia  come  tu  vuoi:  io  non  vo'  disputarla  teco. 

ANIMA.  Né  io  voglio  anche  per  questo  che  tu  ritorni  a  non  fare 
bene  ^  ;  perché,  se  bene  tu  hai  cominciato  a  viver  costumata- 
mente per  necessità,  questo  timor  servile  (che  così  vo'  chia- 
marlo) potrebbe  un  giorno,  mediante  la  grazia  di  Dio,  mu- 
tarsi in  amor  filiale.  Per  la  qual  cosa  tu  non  acquisteresti 
manco  merito  a  presso  di  lui,  che  reputazione  a  presso  del 
mondo. 

GIUSTO.  E'  si  può  mal  tenere  ®  che  la  giovanezza  e  l'altre  età  non 
faccino  il  corso  loro;  e  chi  non  lo  fa  da  giovane  lo  fa  da  vec- 
chio: come  avviene  ancora  a  quegli  uccegli,  che,  non  es- 
sendo lasciati  cantare  di  maggio,  cantano  poi  di  settembre. 
Ma  non  parliamo  più  di  questo:  cavami  di  quel  dubbio  che 
io  t'ho  detto. 

ANIMA.  Ancora  che  e'  sieno  state  molte  le  opinioni  di  quegli, 
che  il  mondo  chiama  savi,  che  hanno  ricerco  come  io  sappia 
e  intenda  le  cose,  elle  si  posson  facilmente  ridurre  a  due. 
Perché  due  sono  state  le  sette  ^  principali  c'hanno  favellato 
e  scritto  di  me  :  l'una  delle  quali  è  di  coloro  che  tengono  ch'io 
sia  immortale  e  al  tutto  divina,  creata  da  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo, e  infusa  in  te,  de'  quali  fu  il  capo  Platone  insieme 
con  gli  altri  Academici;  e  l'altra  è  di  quegli  che  hanno  tenuto 
che  io  abbia  origine  insieme  col  corpo,  della  quale  fu  capo 
Aristotile  co  i  suoi  Peripatetici:  ancora  che  egli  non  parlasse 
in  modo  che  si  possa  chiaramente  cavare  da  le  sue  parole 
s'egli  mi  tiene  immortale  o  mortale,  ma  va  dando  un  colpo 
quando  in  sul  cerchio  e  quando  in  su  la  botte;  di  maniera 
che  ci  è  chi  tiene  di  mente  sua  ^  che  io  sia  immortale,  e  chi 
mortale. 


tua,    che   hai    lasciato   il    peccato;    perché   ora    non   avresti    più   maniera   di   commetter- 
ne "  »  {Facezie  a  cura  di  D.  Cumpoli,  Lanciano,  Carabba,   1912,  p.  66)  [Sanesi]. 

5.  Né  io  voglio...  bene:  il  senso  della  frase,  tutt'altro  che  limpido,  è  chiarito  dalla 
lezione  dell'ediz.  del  1548:  Né  io  voglio  anche  per  questo  che  tu  ritorni  a  vivere  da 
giovane.  Pare,  insomma,  che  l'Anima  intenda  dire:  «  Ne  io  voglio  che  tu  ritorni  a 
non  far  bene  »,  ossia  «  a  vivere  scostumatamente  e  disordinatamente  come  quando 
eri  giovane  »   [Sanesi]. 

6.  E'  si  può  mal  tenere:    difficilmente  si  può  impedire. 

7.  sette:   scuole  filosofiche. 

8.  ci  è  chi  tiene...  sua:  «  c'è  chi  ritiene  essere  stato  pensato  e  affermato  da  lui  "; 
«  c'è  chi  ritiene  che  egli  abbia  pensato  e  affermato  »    [Sanesi]. 
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GIUSTO.  E  come  fa? 

ANIMA.  Dirottelo.  Hai  tu  mai  inteso  d'uno  che  domandava  con- 
siglio a  uno  altro  di  tòr  moglie  ^  ?  E  quando  egli  diceva:  «  El- 
la è  bella  »,  e  colui  diceva:  «  Tòla  »;  e  di  poi  quando  egli  di- 
ceva: «Ella  è  di  cattivo  sangue  »  ",  egli  rispondeva:  «  Non 
la  tórre»;  e  se  colui  riplicava:  «Ella  ha  gran  dota»,  e'  re- 
diceva :  ((  Tòla  »  ;  e  se  diceva  dipoi  :  ((  Ella  è  un  po'  super- 
ba »,  e'  rispondeva  di  nuovo:  «  Non  la  tórre  »;  e  così  segui- 
guitava  sempre  di  dire  sì  o  no,  secondo  che  colui  gli  propo- 
neva innanzi  nuove  ragioni.  E  così  fa  propiamente  Aristotile 
di  me:  imperò  che,  quando  mi  considera  unita  col  corpo, 
e'  dice  che  io  son  mortale;  e  quando  e'  mi  considera  come 
intelletto  agente  ^\  e  che  io  posso  operare  senza  quello,  e'  di- 
ce che  io  sono  immortale;  sì  che,  finalmente,  chi  lo  legge  non 
è  mai  certo  se  io  sono  mortale  o  immortale. 

GIUSTO.  Egli  non  doveva  forse  esserne  certo  ancora  egli. 

ANIMA.  Io  lo  credo  resolutamente  :  onde  fece  come  fanno  tutti 
quegli  che  amano  più  la  gloria  del  mondo  che  la  verità;  che 
quando  non  sanno  una  cosa,  per  non  si  tórre  di  reputazione, 
non  lo  vogliono  confessare,  ma  parlano  confusamente:  acciò 
che  gli  uomini  abbino  più  presto  a  pensare  che  non  la  voglin 
dire,  che  ei  non  la  sappino. 

GIUSTO.  Oh,  di  quanto  male  è  bene  spesso  cagione  questa  super- 
bia mondana! 

ANIMA.  E  di  che  sorte!  Considera  un  poco  nelle  cose  della  reli- 
gione, che  quei  ch'il  mondo  chiama  teologi,  per  non  confes- 
sare di  non  intendere  le  cose  che  appartengono  alla  fede  col 
lume  naturale,  si  son  lasciati  condurre  a  lei  a  voler  provarla 


9.  Hai  tu  mai...  moglie:  e  un  ricordo  del  libro  III,  capitolo  IX  del  Pan- 
tagriiel  di  Francesco  Rabelais,  nel  quale  Panurge  chiede  consiglio  a  Pantagruel  circa 
il  prendere  o  il  non  prendere  moglie;  e  mette  egli  stesso  in  rilievo,  di  volta  in  volta, 
in  una  continua  oscillazione  del  suo  pensiero,  gli  svantaggi  del  prenderla  e  del  non 
prenderla;  e  Pantagruel,  dal  canto  suo,  non  fa  che  ripetergli  quasi  a  guisa  di  ritor- 
nello: Poinct  doncques  ne  vous  mariez...  Mariez  votis  doncq...  Poinct  doncques  ne 
vous  mariez...  Mariez  vous  doncq,  de  par  Diett...  Poinct  doncques  ne  vous  mariez... 
(Oeuvres,  Paris,  Flammarion,   s.   a.,  voi.  I,  pp.  276-8)   [Sanesi]. 

10.  Tòla:   prendila;  di  cattivo  sangue:   incerto  se  in  senso  morale  o  materiale. 

11.  come  intelletto  agente:  l'intelletto  attivo  aristotelico  che  viene  dall'esterno  ed 
è  immortale  e  sta  all'intelletto  passivo  individuale  e  mortale,  come  la  forma  sta  alla 
materia. 
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con  le  proposizioni  della  filosofia;  la  quale  è  contraria  al  tutto 
a  la  fede,  perché  procede  con  l'ordine  e  co  i  principii  natu- 
rali, e  la  fede  eccede  e  supera  al  tutto  la  natura. 

GIUSTO.  E  chi  sono  stati  cotesti  ? 

ANIMA.  Questi  che  vulgarmente  sono  chiamati  Scolastici  ^',  i  qua- 
li hanno  ricerco  la  ragione  di  tutte  le  cose  c'ha  fatte  Iddio 
con  la  dottrina  loro. 

GIUSTO.  Io  mi  maraviglio  che  e'  non  si  sia  un  tratto  adirato  con 
esso  loro. 

ANIMA.  Questo  avviene  per  esser  egli  una  somma  bontà. 

GIUSTO.  Io,  per  me,  non  so  qual  principe  fusse  quello  che  non  si 
adirasse  con  un  suo  servitore  che  volesse  saper  la  ragione  di 
tutte  le  operazioni  sue.  Oh,  questo  mi  par  bene  un  voler  pro- 
prio tenere  Iddio  a  sindacato  '''!  Ma  dimmi,  di  grazia:  sono 
e'  que'  teologi  che  sono  chiamati  della  scuola  parigina  ^  ^  ? 

ANIMA.  Cotesti,  sì  :  tu  l'hai  appunto  detto. 

GIUSTO.  Oh,  queste  cose  loro  non  passan  più  ^^  :  che  Bartol  car- 
tolaio mio  compare  m'ha  detto  che  e'  non  se  ne  vende  più 
nessuna,  e  n'ha  fatto  forse  cento  some  ^'^  che  gli  baratterebbe 
a  fogli  bianchi,  e  darebbe  qualcosa  giunta. 

ANIMA.  Mercé  de'  Luterani,  che  non  prestando  fede  se  non  alle 
Scritture  Sacre,  hanno  fatto  che  gli  uomini  sono  stati  forzati 
a  ritornare  a  legger  quelle,  e  lasciare  stare  tante  dispute. 

GIUSTO.  Vedi  che  egli  è  pur  vero  quel  che  si  dice  :  che  spesso  d'un 
gran  male  esce  qualche  bene.  Ma  lasciamo  andare  un  po'  que- 
sto, e  torniamo  al  ragionamento  nostro. 

ANIMA.  Di  quelle  due  sette  che  io  ti  dissi,  Platone,  che  mi  teneva 
immortale  e  divina,  veggendo  che  io  intendeva  quasi  ogni 
cosa,  disse  ch'io  era  stata  creata  da  Dio  ripiena  di  molte  scien- 
zie  ab  eterno;  e  che  dipoi,  quando  io  scendeva  in  te  (che  così 
aveva  ordinato  Iddio,  perché  io  mi  purgassi  di  certe  macchie 
che  io  aveva),  me  le  dimenticava  tutte;  e  di  poi,  per  opera 
de'  precettori  e  per  gli  esercizii  de  gli  studii,  io  me  le  ritor- 


12.  Scolastici:   in  verità  non  tutti  gli  scolastici. 

13.  tenere  Iddio  a  sindacato:   sottoporre  Dio  a  giudizio  perché  renda  ragione  di 
tutto. 

14.  scuola  parigina:    l'Università   di   Parigi,   celebre  centro   di   teologia   scolastica. 

15.  non  passan  più:   non  si  accettano  più  per  vere. 

16.  cento  some:    cento  balle  di  carta   straccia. 
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nava  nella  mente:  e  così  diceva  che  l'imparar  nostro  era  un 
ricordarsi,  e  non  un  imparare  di  nuovo. 

GIUSTO.  Odi,  questa  opinione  non  mi  dispiace  molto. 

ANIMA.  O  pensa  se  tu  udissi  le  ragioni  che  egli  adduce  a  provar 
questo:  che  sono  tante,  che  elle  indussono  Origene  ^'  e  molti 
altri  teologi  cristiani  a  tener  questa  opinione,  e  Agostino  an- 
cora, quando  egli  scrisse  sopra  il  Genesìs,  benché  egli  dipoi 
si  ritrattasse. 

GIUSTO.  E  Origine  ridissesi  ^^  ? 

ANIMA.  No,  che  si  sappia. 

GIUSTO.  E  che?  diceva  ancor  egli  che  voi  eravate  fatte  ab  eterno 
da  Dio,  eh? 

ANIMA.  Sì,  e  che  noi  eravamo  della  specie  de  gli  Angeli:  la  qua- 
le opinione  fu  dipoi  riprovata  dalla  Chiesa  come  eretica  e 
erronea. 

GIUSTO.  Oh,  tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del  vicin  nostro,  che 
diceva  ancor  egli  che  l'anime  nostre  eran  quegli  Angioli  che 
non  si  determinarono  al  peccare  né  al  servire  a  Dio,  ma  re- 
storono  in  fra  due;  e  queste  erano  di  poi  mandate  in  noi  a 
determinarsi  se  elle  volevano  seguire  il  bene  o  il  male.  E  que- 
sta opinione  non  si  seppe  giamai  che  e'  la  tenesse  in  vita,  ma 
fu  ritrovata  dopo  la  morte  sua  ne'  suoi  libri;  per  il  che  fu- 
rono disotterrate  l'ossa  sue,  e  sepolte  fuor  di  sagrato  '^. 

ANIMA.  E  chi  fu  cotesto? 

GIUSTO.  O  non  te  ne  ricordi  tu?  Matteo  Palmieri.  Ma  dimmi  un 
poco  :  credi  'tu  però  che  e'  si  dannasse  per  cotesto  ? 

ANIMA.  Non  già  io,  non  lo  credo;  imperò  che,  se  tenne  ben  que- 
sta opinione  erronea,  egli  fu  timorato  di  Dio,  e  stimava  l'onor 


17.  Origene:  di  Alessandria  (185-254),  uno  dei  padri  della  Chiesa.  Cercò  di  con- 
ciliare cristianesimo  e  neoplatonismo.   Finì  per  cadere  in  proposizioni  eretiche. 

18.  ridissesi:   «  si  ritrattò  »   \Sanesi\. 

19.  mi  fai  ricordar...  sagrato:  Ciò  che  il  Celli  scrive,  qui  e  altrove  (cfr.  Let- 
ture edite  e  inedite,  voi.  I,  pp.  252-3  e  voi.  II,  pp.  534-6),  del  suo  «  vicino  »  o 
concittadino  Matteo  Palmieri,  e  delle  opinioni  da  lui  manifestate  nel  poema  in  ter- 
zine La  città  di  vita,  mostra  la  libertà  di  giudizio  del  nostro  autore.  E  è  pure  da 
tener  conto  della  sua  testimonianza  circa  il  dissotterramento  delle  ossa  del  Palmieri, 
quando  fu  conosciuto  e  condannato  dalla  Chiesa  quel  suo  poema:  testimonianza  che, 
fra  le  differenti  versioni  riguardanti  la  sorte  di  esso  il  Palmieri  e  delia  sua  opera, 
parve  la  più  credibile  a  G.  Boffito,  L'eresia  di  Matteo  Palmieri  in  «  Giorn.  stor.  d. 
lett.   ital.  »,  XXXVII,   i  segg.   (e  specialmente  pp.  49-50)   [Sanesi]. 
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di  quello,  e  fu  così  amator  del  prossimo,  come  tu  puoi  molto 
ben  ricordarti  :  nelle  quali  cose  consiste  tutta  la  cristiana  reli- 
gione. Sì  ch'egli  non  è  da  credere  che  un  uomo  di  sì  santi  e 
ottimi  costumi,  per  aver  tenuto  una  simile  opinione  (la  qual 
non  par  però  che  sia  contro  a  lo  onore  di  Dio),  si  dannasse; 
e  massimamente  non  credendo  errare,  e  essendo  sempre  di- 
sposto a  mutarsi  in  contrario,  quando  bisogno  fusse:  come 
egli  tanto  apertamente  confessa  nelle  opere  sue. 

GIUSTO.  Oh!  non  vuoi  tu  dire  che  così  come  il  corpo  fu  dissotter- 
rato per  comandamento  di  chi  reggeva  allora  la  Chiesa  fioren- 
tina '\  che  l'anima  ancor  fusse  mandata  allo  inferno  ? 

ANIMA.  Mal  per  noi,  Giusto,  se  fusse  in  potestà  loro  il  mandarci 
allo  inferno  :  che  così  come,  essendo  in  loro  potestà  il  cavarle 
di  purgatorio,  secondo  che  dicono,  e'  non  ne  cavano  se  non 
quelle  che  par  loro  o  che  danno  loro  qualcosa,  così  ancora  vi 
manderebbon  tutte  quelle  che  non  fussin  disposte  alla  voglia 
loro,  quali  elle  sieno. 

GIUSTO.  Del  purgatorio  mi  curerei  io  poco,  poiché  si  trova  da 
comperar  bolle  "^  che  ne  cavan  altrui. 

ANIMA.  E'  non  ne  danno  più;  che,  se  ben  elle  mettevan  lor  molti 
danari  nella  borsa  in  un  conto,  elle  facevan  sì  gran  danno  in 
un  altro,  che  se  ne  son  rimasti. 

GIUSTO.  Come,  danno! 

ANIMA.  Donde  è  nato  l'eresia  luterana,  che  ha  fatto  loro,  oltre 
al  danno,  mille  disonori?  Io  non  vo'  se  non  quella  di  colui 
che  ne  tolse  una  per  cavar  l'anima  del  padre  di  purgatorio, 
promettendo  loro  un  fiorino;  e  subito  ch'egli  l'ebbe  in  mano, 
si  messe  a  fuggire  dicendo  :  «  A  me  basta  che  e'  ne  sia  f uore  ; 
e  non  penso  mai  che  voi  siate  sì  crudeli,  che  voi  vogliate  ri- 
mettervelo  a  posta  d'un  fiorino  ^^  ». 


20.  per  comandamento...  fiorentina:  l'arcivescovo  Rinaldo  Orsini,  romano,  che 
tenne  l'arcidioccsi  dal  1474  al  1508.  Per  Matteo  Palmieri,  cfr.  A.  Messkri,  Matteo 
Palmieri,  cittadino  di  Firenze  del  secolo  XV,  in  «  Archivio  storico  italiano  »,  V  sc- 
ric, t.  XIII,  1894,  pp.  256-340,  ove  si  confuta  che  il  corpo  di  Palmieri  fosse  stato 
dissotterrato,  cfr.   p.  320. 

21.  bolle:  quelle  con  cui  si  decretavano  le  indulgenze. 

22.  Io  non  vo'...  fiorino:  questa  storiella  (dopo  il  pronome  quella  ci  aspetterem- 
mo appunto  il  sostantivo  storiella  o  novella  o  simili)  e  l'altra  che  immediatamente 
segue,  relativa  a  Carlo  Aldobrandi  hanno  entrambe  uno  spiccato  colore  noveliistico. 
E  con  la  seconda  presenta  una  certa  affinità,   non  per  la  sostanza  del  fatto,  ma  per 
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GIUSTO.  Odi:  ella  fu  simile  a  quella  che  fece  Carlo  Aldobrandi 
a'  Frati  del  zoccolo  '^,  a'  quali,  per  un  lascio  ~'^  d'un  suo  zio, 
era  obligato  dare  ogni  anno  duo  fiorini  per  fare  uno  uffizio 
per  l'anima  di  colui.  Or  venendo  un  certo  perdono  '%  al  tem- 
po di  Giulio  "\  del  quale  fumo  aministratori  i  detti  frati,  che 
dava  indulgenzia  di  poter  cavare  l'anime  di  purgatorio,  il 
detto  Carlo  ne  prese  una  per  il  detto  suo  zio,  e  fecevi  scriver 
sopra  il  nome  suo  di  lor  mano;  e  dipoi,  quando  egli  andorno 
per  i  duo  fiorini  secondo  il  lascio,  rispose  loro  che  non  era 
più  obligato  a  dargli  loro:  perché,  se  egli  era  in  paradiso,  e' 
non  aveva  bisogno;  e  nello  inferno  non  è  redenzione;  e  del 
purgatorio  l'avevan  cavato  lor  medesimi.  E  mostrollo  loro 
di  mano  loro  propria.  Ma  lasciamo  andar  questi  ragiona- 
menti: che  io  non  voglio  che  noi  parliamo  contro  alla  Chie- 
sa. 

ANIMA.  Eh,  Giusto!  se  tu  sapessi  che  la  Chiesa  non  vuol  dire  al- 
tro che  la  università  de'  cristiani  buoni  e  che  sono  in  grazia 
di  Dio,  e  non  questi  vicarii,  che  vanno  qua  e  là  scorticando 


la  canzonatoria  arguzia  del  ragionamento,  la  favola  quarta  della  notte  dodicesima 
delle  Piacevoli  Notti  dello  Straparola  (ediz.  Rua,  voi.  II,  Bari,  Laterza,  1927,  pp.  190- 
91).  Ivi,  infatti,  si  narra  che,  essendo  morto  un  ricco  cittadino  e  avendo  nominato 
eredi  universali  i  suoi  molti  figliuoli,  con  l'obbligo  però  di  pagare  moltissimi  «  legati 
e  fìdeicommessi  »,  cosicché  a  loro  non  sarebbe  rimasto  quasi  piii  nulla,  il  minore 
dei  figli  persuade  i  fratelli  a  non  tener  conto  della  volontà  paterna  argomentando 
in  questa  maniera:  «se  l'anima  del  padre  nostro  è  sepolta  e  condannata  nel 
profondo  dell'abisso,  vana  cosa  è  pagar  i  legati  pel  riposo  di  lei,  imperocché 
non  è  redenzione  alcuna  nell'inferno,  anzi  a  quelli  che  vi  entrano,  non  è  spe- 
ranza di  uscirne  giamai.  Ma  se  egli  è  ne'  floridi  campi  elisii,  dove  è  perpetuo  ed 
eterno  riposo,  non  ha  ella  bisogno  di  legati  né  di  fìdeicommessi.  Ma  se  egli  è  nel 
cerchio  di  mezzo,  dove  limitatamente  si  purgano  i  peccati,  è  manifesto  che,  poi  che 
saranno  purgati,  si  scioglierà  e  libererassi  al  tutto,  né  alcuna  cosa  le  gioveranno  i  le- 
gati ».  La  prima  edizione  del  secondo  libro  delle  Piacevoli  Notti,  nel  quale  si  trova 
la  favola  predetta,  uscì  a  Venezia,  Comin  da  Trino,  1553:  posteriormente,  dunque, 
ai  Capricci  del  bottaio.  Ma  G.  Rua,  Intorno  alle  «  Piacevoli  Notti  »  dello  Straparola 
in  «  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  »,  XV,  11 1  segg.  e  XVI,  218  segg.  avverte  che  la  favola 
di  cui  ci  occupiamo  deriva  dalla  novella  27^  del  Morlini  e  che  le  novelle  del  Mor- 
lini  furono  date  in  luce  nel  1520   [Sanesi]. 

23.  Frati  del  zoccolo:  frati  minori  osservanti,  popolarmente  chiamati  zoccolanti 
perché  calzavano  lo  zoccolo. 

24.  un  lascio:   lascito. 

25.  perdono:    indulgenza  che  dà  la  chiesa. 

26.  al  tempo  di  Giulio:  deve  riferirsi  al  pontefice  Giulio  II:  se  pur  non  si  debba 
pensare  (ma  non  credo)  al  cardinale  Giulio  de'  Medici  divenuto  papa  col  nome  di 
Clemente  VII   [Sanesi]. 
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il  mondo,  o  questi  frati,  che,  essendosi  saputi  liberare  da  la 
penitenzia  che  ci  ha  dato  Iddio  del  lavorare,  esercitano  la  in- 
quisizione più  tosto  per  mantenersi  grassi  e  potere  agiatamen- 
te vivere  che  per  carità,  tu  non  diresti  così.  Ma  bastati  quel 
che  ne  dice  Dante  '"  : 

Per  lor  maledizion  già  non  si  perde 
che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 

GIUSTO.  Io  non  so;  io,  per  me,  credo  che  e'  sia  una  mala  cosa  quel 
non  essere  sotterrato  in  sagrato  "^ 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  e'  si  vede  bene  che  tu  sei  corpo,  poiché  tu 
non  pensi  se  non  alle  cose  del  corpo.  Or  non  ti  accorgi  tu  che 
questa  è  una  di  quelle  cose  che  è  stata  ordinata  fra  loro  più 
presto  per  lo  utile  propio  che  per  benefìcio  nostro.? 

GIUSTO.  E  che  utilità  ne  cavon  eglino.!^ 

ANIMA.  Come,  che  utilità:  ch'e'  si  fanno  pagare  le  sepolture  a 
peso  d'oro!  Le  qual  cose  considerando,  il  Fontano  usava  di- 
re ch'e'  cristiani  erano  la  più  infelice  e  misera  gente  che  si 
trovasse  al  mondo:  poiché  egli  avevano  a  comperare  in  sino 
alla  terra  dove  e'  si  sepelliscono  "^ 

GIUSTO.  In  verità  che  ella  è  cosa  molto  impia. 

ANIMA.  E  forse  ch'e'  non  l'hanno  messa  fra  l'opere  della  miseri- 
cordia ?  dove  dovevano  chiamarla  opera  del  guadagno. 

GIUSTO.  E  bene  diceva  fra  Succhiello  ^°,  che  elle  erano  solamente 
sei;  e  quando  ei  predicava,  confortava  gli  uomini  a  dar  man- 
giare a  gli  affamati,  e  rivestire  gli  ignudi,  e  all'altre  opere  di 

27.  quel  che  ne  dice  Dante:   in  Purgatorio,  III,   133-4. 

28.  in  sagrato:   in  terra  consacrata. 

29.  //  Pantano...  sepelliscono:  penso  che  il  Celli  si  riferisca  a  un  determinato 
passo  delle  opere  del  Fontano  piuttosto  che  a  una  osservazione  che,  nel  discorrere, 
gli  fosse  abituale.  Ma  non  so  dire  dove  il  Fontano  abbia  espresso  questo  pensiero 
[  Sancii  J . 

30.  jra  Succhiello:  un  motto  di  questo  frate  bizzarro  e  piacevolone  si  trova  pure 
fra  i  motti  raccolti  da  Tommaso  Porcacchi  e  aggiunti  alle  Facezie,  motti  e  burle  di 
Lodovico  Domenichi  nella  già  ricordata  edizione  di  Venezia,  Farri,  1581:  «...  sico- 
me  fece  a  Fiorenza  Fra  Succhiello,  che  era  molto  burlevol  predicatore.  Havea  egli 
predicato  in  Or  San  Michele,  e  chiedendo  la  sua  limosina,  gli  Operai  dissero  di  non 
volergliela  dar,  se  prima  non  faceva  un'altra  predica.  La  fece  egli,  e  rendendo  la 
ragione  a'  suoi  auditori,  perché  facesse  quella  predica  di  più  del  consueto,  disse: 
Guardate  in  questo  stendardo  in  quelle  lettere  che  vi  sono  (erano  queste  lettere  in 
uno  gonfalone,  O.  S.  M.  che  significavano  Orto  San  Michele)  sapete  voi  ciò  che  vo- 
glion  dire?  O  servito  minchioni  »  (pp.  454-5)  [Saiiesi]. 
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misericordia  :  «  E  del  seppellire  i  morti  )>  diceva  egli  «  non 
dirò  io  nulla;  ma  chi  non  gli  vuol  seppellire  se  gli  tenga  in 
casa  ».  Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamenti;  e  fornisci  di  dir- 
mi quel  che  tu  avevi  cominciato. 

ANIMA.  Io  son  contenta;  sta'  adunque  attento.  Aristotile  insieme 
con  gli  altri  che  lo  seguirno,  i  quali  pare  che  mi  tenghino 
mortale,  dicendo  che  io  ho  il  principio  insieme  teco  e  non 
posso  operare  senza  te,  dicono  che  io  non  so  nulla  da  me 
stessa,  ma  sono  solamente  atta  a  imparare  mediante  un  certo 
lume  che  io  ho  in  me,  chiamato  da  loro  lo  intelletto  agente, 
per  il  quale  io  intendo  certe  cose  le  quali  sono  intelligibili 
per  la  loro  stessa  natura:  sì  come  sarebbe  che  una  cosa  non 
può  essere  e  non  essere  in  uno  medesimo  tempo,  e  simili, 
chiamate  da  loro  primi  principii,  e  dal  tuo  Dante  ^  ^  le  prime 
notizie;  e  con  l'aiuto  di  queste  dicono  che  io  imparo  poi  tutte 
le  cose.  Sì  che,  se  tu  tenessi  questa  opinione  di  Aristotile,  tu 
non  potresti  giamai  esser  capace  ^"  come  io  possa  sapere  que- 
ste cose  senza  te;  dove,  tenendo  quella  di  Platone,  non  aresti 
difficultà  nessuna. 

GIUSTO.  O  che  ho  io  dunque  a  fare?  Se  tu  non  mi  di'  altro,  io 
resto  più  confuso  ora  che  prima,  non  sapendo  qual  sia  la  più 
vera  di  queste  due. 

ANIMA.  Oh,  non  te  ne  maravigliare:  che  così  fa  la  sapienzia  del 
mondo;  e  tutti  quegli  che  voglion  caminar  solamente  col  lu- 
me di  quella,  quanto  più  imparano  manco  sanno,  e  diven- 
tano continuamente  più  incerti,  e  manco  si  quietano.  Il  che 
benissimo  volle  significare  Salamone,  quando  e'  disse  :  «  Chi 
aggiugne  sapienzia  a  l'uomo,  gli  aggiugne  dolore  ^^  ». 

GIUSTO.  Be',  che  modo  ho  dunque  a  tenere  a  satisfare  a  questo 
mio  desiderio? 

ANIMA.  Ricorri  al  lume  della  fede,  come  ti  dissi  in  principio. 


31.  dal  tuo  Dante:   in  Purgatorio,  XVIII,  56    [Sanesi] 

32.  esser  capace:  comprendere. 

33.  Salamone...  dolore:  e  un  richiamo  al  Liber  Ecclesiastes,  I,  10-18:  Locutus 
siim  in  corde  meo,  dicens:  Ecce  magnus  effectus  sum...  Dedique  cor  ineum 
ut  scirem  prudentiam  atque  doctrinam,  erroresque  et  stultitiam;  et  agnovi  quod  in 
bis  quoque  esset  labor  et  afflictio  spiritus,  eo  quod  in  multa  sapientia  multa  sit  indi- 
gnatio  et  qui  addit  scientiam  addit  et  laborem    [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Oh,  questo  sarebbe  un  entrar  in  una  inccrtitudine  mag- 
giore. 

ANIMA.  E  perché? 

GIUSTO.  Perché  son  molto  più  diffìcili,  e  più  trapassono  il  sape- 
re nostro,  secondo  che  tu  di',  le  cose  della  fede,  che  quelle 
della  natura. 

ANIMA.  Sì,  a  chi  cerca  d'intenderle  col  lume  naturale,  come  io 
ti  dissi  dianzi;  ma  non  già  a  chi  cammina  con  la  semplicità 
del  cuore,  e  col  lume  di  quella. 

GIUSTO.  E  come  si  ha  da  fare  a  aver  questo  lume  ? 

ANIMA.  Prepararsi,  quanto  si  estendono  le  forze  umane,  a  rice- 
verlo; e  di  poi,  come  feciono  gli  Apostoli,  chiederlo  a  Dio. 
Il  quale,  avendoci  detto  :  «  Chiedete,  e  saravvi  dato  »  ^^,  non 
mancherà  di  darcelo. 

GIUSTO.  E  che  preparazione  è  questa  che  si  ha  da  fare  ? 

ANIMA.  A  persuaderci,  primieramente,  che  ci  sia  uno  intelletto 
che  intenda  e  possa  più  di  noi;  e  che,  se  noi  non  intendiamo 
come  egli  possa  fare  una  cosa,  e'  non  segue  per  questo  che 
ella  non  possa  essere. 

GIUSTO.  In  verità  che  e'  sarebbe  una  gran  presunzione,  non  che 
stoltizia,  il  dire  «  Io  non  intendo  questo  e  non  lo  so  fare, 
adunque  e'  non  può  essere  ». 

ANIMA.  E'  se  ne  truova  pure  assai  che  hanno  questa  opinione; 
e  questi  posson  certamente  promettersi  di  non  aver  mai  un 
simile  lume,  con  ciò  sia  che  egli  è  scritto  :  «  Iddio  fa  resisten- 
zia  a'  suberbi,  e  a  gli  umili  dà  la  grazia  »  ^\ 

GIUSTO.  E  meritamente. 

ANIMA.  Bisogna  dipoi  ancora  esercitarsi  molto  ne  gli  studii  de 
le  Lettere  Sacre,  e  essere  sopra  tutto  amatore  delle  cose  della 
religione,  e  averla  sempre  in  onore  e  riverenzia  grandissima; 
perché  chiunque  è  disprezzatore  della  sua  religione  non  me- 
rita d'esser  chiamato  uomo,  non  che  d'esser  messo  fra  gli 
amatori  della  sapienzia:  come  dice  Aristotile  di  quei  filosofi 


^,4.  Chiedete,  e  saravvi  dato:  nel  discorso  sul  monte  Gesù  disse  ai  discepoli: 
Petite,  et  dabitur  vobis;  quaerite,  et  invenietis;  ptdsate,  et  aperietur  vobis.  Omni: 
enim  qui  petit  accipit:  et  qui  quaerit  invenit;  et  pulsanti  aperietur  (Matteo,  VII,  7-8) 
[  San  e  si  ] . 

:;5.  Iddio...  grazia:  S.  Pietro  Epistola  prima.  V.  5:  Omnes  autem  invicem  humi- 
litatem  insinuate,  quia  Deus  superbis  rcsistit,   humiìibus  autem   dot  gratiam    [Sanesi]. 
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che  disprezzavano  e  negavano  gli  Dii.  E  così  facendo,  si  ot- 
tiene da  Dio  esso  lume  della  fede,  il  qual,  come  io  ti  ho  detto, 
è  quello  solamente  che  può  quietare  l'intelletto  umano. 

GIUSTO.  Orsù,  dapoi  che  tu  giudichi  che  sia  bene  che  io  debba 
quietarmi  e  fermarmi  alle  determinazioni  ^^  della  fede,  io  son 
contento;  e  però  ti  prego  che,  lasciato  da  parte  quel  che  ne 
pensino  i  savi  del  mondo,  mi  dica  quel  che  ne  ha  determi- 
nato la  religion  cristiana,  perché  in  quello  che  dicono  i  savi 
del  mondo  non  ho  io  trovato  mai  né  contento  né  quiete. 

ANIMA.  Tu  hai  a  credere,  perché  così  è,  che  subito  che  i  corpi 
sono  disposti,  Iddio  per  sua  infinita  potenzia  ci  crea  divine  e 
immortali,  e  infondeci  in  voi.  E  creaci  tutte  equali:  quanto 
a  quelle  potenzie,  dico,  senza  le  quali  noi  non  saremo  anime 
ragionevoli;  ma  ci  dà  bene  dipoi  alcuni  doni  particulari  per 
beneficio  nostro,  conoscendo  che,  mediante  quegli,  noi  pos- 
siamo più  facilmente  conseguire  la  nostra  perfezione,  e  acciò 
che  noi  operiamo  ancora  santamente  nel  ministerio  di  Dio: 
onde  dà  a  una  il  dono  della  profetia,  e  a  l'altra  la  interpreta- 
zione delle  Scritture,  e  a  chi  una  cosa  e  a  chi  un'altra,  secon- 
do che  dispone  la  sua  sapienzia  e  pare  a  la  sua  bontà.  Né  per 
questo  debbe  dolersi  alcuno,  essendo  in  potestà  di  colui  che 
fa  i  vasi,  farne  di  una  medesima  massa  alcuni  in  onore  e  al- 
cuni in  vituperio. 

GIUSTO.  Io  mi  pensava  bene  che  voi  fusse  tutte  equali,  ma  che 
quelle  differenzie  che  si  conoscono  in  un  uomo  nascessin  da 
la  bontà  o  da  la  imperfezione  del  corpo,  e  non  fussin  doni 
particulari  di  Dio. 

ANIMA.  Cotesto  pensano  ancora  tutti  i  savi  del  mondo  e  che  ca- 
minano  con  il  lume  naturale  solamente.  E  però,  senza  perder 
più  tempo,  tu  hai  da  sapere,  che,  se  io  so  alcuna  cosa  che  tu 
non  pensavi,  questo  è  im  dono  che  mi  ha  dato  Iddio  ora,  per- 
ché così  e'  gli  è  parso,  a  beneficio  nostro;  occiò  che,  essendo 
illuminata,  io  possa  ancora  illuminare  e  governare  te.  Della 
qual  cosa  noi  dobbiamo  sommamente  ringraziarlo;  con  ciò 
sia  che  egli  ce  l'abbia  dato  solamente  per  nostro  bene,  e  io 
debbo  guidarti  per  le  sue  vie,  e  tu  non  ricalcitrare  a  i  miei 
consio-li. 

36.  determinazioni:   ciò  che  è  stato  stabilito. 
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GIUSTO.  Io  conosco  certamente,  anima  mia,  che  tu  di'  il  vero;  e 
sento  che  da  queste  tue  parole  è  nato  in  me  una  certezza,  un 
contento  e  una  quiete  tale,  che  io  mi  son  disposto  di  non  es- 
sere mai  più  discorde  per  l'avvenire  della  voglia  tua,  né  già 
mai  più  ribellarmi  da  i  tuoi  consigli  e  dalle  tue  leggi:  per  il 
che  io  ti  prego  che  tu  mi  dica  quello  che  io  debba  fare  a  man- 
tenermi teco  in  questa  così  dolce  unione,  e  massimamente  in 
quelle  operazioni  che  dipendono  e  nascono  da  me  propio. 

ANIMA.  Anche  questo  tengo  che  sarà  molto  a  proposito,  perché 
non  posso  ancora  io  bene  operare,  se  tu  non  sei  ben  disposto 
tu.  Ma  perché  oramai  il  giorno  è  alto,  e  la  cosa  è  alquanto 
lunga,  io  voglio  che  noi  indugiamo  a  domattina:  sì  che  van- 
ne a  le  tue  facende. 
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GIUSTO.  Oh  come  fugge  via  questo  tempo!  O  egli  è  già  dì,  e  par- 
mi  essere  entrato  or  ora  nel  letto.  Ma  questo  mi  avviene  per- 
ché io  ho  dormito  bene,  e  senza  pensare  a  nulla;  onde  vengo 
avere  appiccato  l'ultimo  punto  nel  quale  io  vegliava,  con  il 
primo  nel  quale  io  mi  son  desto  :  e  così  non  ho  in  questo  me- 
zo  conosciuto  il  tempo.  Perché,  se  ben  mi  ricorda,  io  senti' 
già  dire  a  un  gran  valentuomo  ^,  che  l'anima  era  quella  che, 
pensando,  faceva  il  tempo:  donde  nasce  che  a  coloro  che 
sono  in  qualche  miseria  paion  sì  lunghi  i  giorni  e  le  notti, 
perché  sempre  considerano  la  infelicità  loro;  e  il  medesimo 
ancora  avviene  a  chi  aspetta  qualche  cosa  ch'egli  desidera, 
per  pensare  sempre  a  quella.  Ecco  :  a  me,  quando  io  era  fan- 
ciullo, pareva  mill'anni  da  l'un  carneval  a  l'altro,  perch'io 
lo  desiderava;  e  ora  non  mi  par  prima  passato  l'uno  ch'e'  ne 
viene  l'altro:  benché  io  fo  forse  come  colui  che,  mentre 
ch'egli  ha  danari  assai,  pensa  poco  allo  spendere;  ma  quando 
poi  glie  ne  sono  rimasi  pochi,  gli  stima  più,  e  molto  più  vi 
pensa,  e  pargli  che  gli  caschino  tuttavia  di  mano  come  se  gli 
fusser  rubati.  Ma  dica  pur  chi  vuole:  e'  passa  pur  presto  un 
anno,  e  dieci,  e  venti;  e  è  pur  una  breve  cosa  la  vita  d'un 
uomo.  Sì  che  ell'è  pure  una  gran  pazzia  la  nostra,  avendo 
a  starci  sì  poco,  il  caricarsi  e  invilupparsi  tanto  in  queste  cose 
del  mondo,  le  quali  tengono  altrui  sempre  o  in  timore  non 
piccolo  o  in  guerre  grandissime;  e  quante  più  se  n'ha,  con 
tanti  più  nimici  si  ha  da  combattere.  Ma  molto  più  siamo 
ancora  stolti  a  combattere  con  noi  stessi,  come  noi  facciamo 
la  maggior  parte  del  tempo,  per  cagione  di  quelle  immode- 
rate voglie  che  noi  ci  lasciamo  nutrire  a  l'appetito:  laonde 
viviamo  in  un  continuo  rimorso  della  ragione,  la  qual  ci  af- 
flige  sempre;  dove  se  noi  sottomettessimo  la  parte  nostra 
sensitiva  alla  razionale,  come  si  converrebbe,  viveremmo  in 

I.  un  gran  valentuomo:  questo  gran  valentuomo  è  Aristotele,  come  dice  lo  stes- 
so Gelli  in  una  sua  lezione  dantesca:  «  [il  tempo  ha]  principio  e  fine,  secondo  il  pri- 
ma e  il  poi,  immaginato  in  lui  (a  guisa  di  due  punti)  da  l'anima  nostra,  come  dice 
il  Filosofo  »  {Letture  edite  e  inedite,  I,  242)  [Sanesi]. 
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lieta  e  sicurissima  pace  con  noi  stessi  primieramente,  e  dipoi 
con  poco  dolore  o  paura  delle  cose  che  arrecano  insieme  il 
mondo  o  la  fortuna:  come  conosco  io  per  esperienzia,  dapoi 
che  essendo  stata  l'anima  mia  illuminata  dal  mio  Signore, 
ella  ha  fatto  aprire  gli  occhi  ancor  a  me.  Per  il  che  essendo- 
m.i  disposto  di  vivere  da  ora  inanzi  in  quel  modo  che  si  con- 
viene all'uomo,  sento  in  me  un  contento  e  una  quiete,  che 
io  non  ho  sentitone  mai  una  simile  alla  mia  vita:  che  bene- 
detta sia  tu  sempre,  anima  mia,  che  ne  sei  stata  cagione. 

ANIMA.  A  che  pensi  tu,  Giusto,  che  tu  stai  così  vigilante?  che 
discorrevi  tu? 

GIUSTO.  Io  pensava  quanto  l'uomo  viverebbe  contento,  e  quanto 
sarebbe  più  felice  la  sua  vita,  se  egli  vivesse  secondo  la  ra- 
gione, e  non  secondo  e  sensi,  come  e'  fa.  Donde  ne  nasce  che 
operando,  quasi  si  può  dire,  contro  a  la  natura  sua,  egli  vive 
in  una  inquietudine  e  in  una  guerra  con  seco  stesso  grandis- 
sima: imperò  che  molto  maggiori  sono  i  travagli  che  ci  dan- 
no le  cose  esteriori  che  quegli  che  noi  abbiamo  da  noi  stessi. 

ANIMA.  O  che  altro  maggior  bene  aveva  il  primo  nostro  padre 
Adamo,  innnazi  che  egli  peccasse,  che  questa  pace  e  questa 
quiete  interiore? 

GIUSTO.  O  perché?  non  l'abbiamo  noi  come  lui? 

ANIMA.  No:  perché  noi  abbiam  perduto,  mediante  la  sua  disu- 
bidienzia,  quel  dono  della  giustizia  che  costoro  chiamano  ori- 
ginale, la  quale  gli  aveva  dato  Iddio;  che  non  era  altro  che 
un  freno  e  una  regola  che  teneva  le  parti  inferiori  sottoposte 
e  obbedienti  a  le  superiori:  per  la  qual  cosa  la  carne  non  ri- 
calcitrava contra  lo  spirito,  né  desideravano  altro  tutte  le 
potenzie  sensitive  dell'uomo,  che  la  conservazione  dello  in- 
dividuo, per  beneficio  della  parte  ragionevole,  e  non  per  la 
delettazìone,  come  elle  fanno  ora,  né  volevano  altro  che  il 
bene  stesso.  La  qual  cosa  non  manco  leggiadramente  che  dot- 
tamente espresse  il  tuo  Dante,  quando,  condotto  al  paradiso 
terrestre  nello  stato  della  innocenzia,  si  fece  dire  da  Virgilio  : 

libero,   sano  e  dritto  è  tuo  arbitrio; 
e  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ^. 


2.  espresse...   senno:    in   Purgatorio,   XXVII,    i^o-i.    Ma   qui    il   secondo   e   il   terzo 
aggettivo  sono   invertiti:    sano  e  dritto,   invece  di   dritto  e  sano. 

15.  Celli. 
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GIUSTO.  Be',  vedi,  anima  mia,  a  me  par  essere,  poi  ch'io  comin- 
ciai a  consigliarmi  teco,  ritornato  quasi  in  cotesto  stato:  per- 
ché, non  avendo  più  cosa  alcuna  che  mi  perturbi,  e  non  de- 
siderando altro  che  vivere  secondo  i  consigli  tuoi,  sento  tanto 
contento  in  me  medesimo  che  mi  pare  essere  felice;  ma  bene 
mi  dolgo  molto  di  te,  che  non  mi  cominciasti  a  insegnarmi 
questo  modo  di  vivere  nella  giovanezza  mia,  che  io  mi  ripu- 
terei felicissimo. 

ANIMA,  Duolti  di  te,  che  ne  fusti  cagione:  perché  io  non  man- 
cava mai,  quando  tu  davi  te  stesso  tutto  in  preda  a'  sensi,  co- 
me fanno  le  bestie,  di  riprenderti  almeno  con  il  rimorso  della 
conscienzia,  se  non  con  altro;  ma  tu,  cacciato  dalle  passioni 
e  da  i  desiderii  ardentissimi  che  arreca  seco  quella  età,  t'in- 
viluppavi in  modo  ne  i  fallaci  piaceri  del  mondo,  che  o  tu 
non  mi  udivi,  o  tu  apprezzavi  poco  le  mie  ammonizioni. 

GIUSTO.  Io  non  son  già  per  fare  più  così  per  lo  avvenire. 

ANIMA.  Sappine  grado  al  tempo,  come  io  t'ho  detto  altra  volta, 
quando  pur  tu  lo  faccia;  e  sia  certo  che  ti  sarà  ancor  faticoso, 
per  l'abito  ^  che  tu  hai  fatto. 

GIUSTO.  Be',  sia  come  tu  vuoi;  non  combattiamo  più  insieme:  io 
farò  a  tuo  senno.  Ma  io  ti  prego  bene  che  tu  mi  dia  qualche 
regola  come  io  m'abbia  a  governare,  acciò  che  io  viva  d'ac- 
cordo teco  questo  poco  di  vita  che  ci  resta;  e  mi  mostri  da 
quel  che  io  mi  debba  guardare,  a  volere  che  io  stia  teco  quan- 
to più  si  può,  e  con  manco  dispiaceri,  così  tuoi  come  miei. 

ANIMA.  Questo  mi  piace  molto,  perché  ancor  io,  ben  ch'io  non 
possa  conseguire  di  qua  l'ultima  mia  perfezione,  desidero  di 
stare  in  te  il  più  che  si  può,  perché  senza  te  io  sono  in  un 
certo  modo  imperfetta;  e  questo  non  si  può  fare  se  non  me- 
diante la  vita,  la  quale,  come  io  ti  dissi  già,  consiste  nel  calor 
naturale  e  ne  l'umido  radicale,  de'  quali,  per  insino  a  tanto 
che  l'uno  non  è  spento  per  violenzia,  o  l'altro  manca  per 
vecchiezza,  dura  la  vita.  La  qual  cosa  considerando  alcuni 
filosofi,  disson  che  io  non  era  altro  che  la  temperatura  della 
complessione  '.  Se  io  adunque  t'insegno  mantener  questo  tem- 


3.  l'abito:    l'abitudine  al  peccato. 

4.  la  temperatura  della  complessione:    cfr.    p.    137,   nota    15. 
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peramento,  io  t'insegnerò  a  viver  lungamente.  Ma  vedi,  e' 
non  bisogna  poi  lasciarsi  vincere  alle  voglie. 

GIUSTO.  Di  questo,  ti  ho  io  detto  più  volte  che  tu  non  abbi  più 
sospetto. 

ANIMA.  Molte  sono  le  cose  che  hanno  bisogno  d'essere  conside- 
rate e  regolate,  necessarie  alla  vita  dell'uomo,  il  quale,  per 
esser  più  perfetto  di  alcuno  altro  animale,  e  più  organizato  ', 
acciò  che,  mediante  la  moltitudine  de  gli  organi  e  de  gli  stru- 
menti, possa  esercitare  molte  e  varie  operazioni,  e  non  una 
sola  o  poche,  come  fanno  le  altre  creature,  onde  ha  bisogno 
di  più  cose  che  alcuno  altro  :  e  in  prima  si  debbe  molto  bene 
considerare  l'aria,  il  luogo  e  le  case  dove  si  abita, 

GIUSTO.  Questa  mi  è  molto  capace  ",  perché  dell'aria  mi  nutrisco 
io  nel  respirare  continuamente,  e  del  luogo  e  dell'abitazione 
cavo  ancor  conforto  assai,  se  e'  sono  convenienti  alla  natura 
mia:  e  per  il  contrario,  se  non  mi  sono  a  proposito. 

ANIMA.  L'abitazione  che  tu  hai  è  assai  buona  e  amata  '  a  un  tuo 
pari;  imperò  che  ella  è  sicura  da  l'umido,  difesa  da'  venti, 
e  volta  a  mezzo  dì  :  il  che  la  fa  non  manco  lieta  che  sana. 

GIUSTO.  In  verità  che  in  questo  ho  io  da  contentarmi  ragionevol- 
mente. 

ANIMA.  Circa  a  l'aria  non  accade  che  tu  faccia  opera  alcuna,  es- 
sendo nato  in  Firenze,  dove  ella  è  sanissima;  e  se  bene  ella 
pare  a  molti  alquanto  crudetta  que'  dua  mesi  del  cuor  del 
verno,  tu  potrai,  usando  qualche  diligenzia,  difendertene: 
in  casa  co'  fuochi  e  con  le  finestre  bene  impannate  ",  e  fuora 
col  portare  qualcosa  in  capo  che  te  ne  difenda,  poi  che  non 
si  usano  più  i  cappucci,  come  si  faceva  anticamente;  i  quali, 
secondo  che  dicevano  i  nostri  antichi,  fumo  trovati  solamen- 
te per  questo,  e  però  gli  facevano  con  mazzocchi  "^  grossi. 


5.  più  organizato:    ha   un  organismo  più  complesso. 

6.  mi  e  molto  capace:    mi  convince  assai. 

7.  agiata:   adatta. 

8.  impannate:    difese   da    tela   o   carta,   anziché   dai   vetri. 

9.  mazzocchi:  «  Mazzocchio...  Mazzocchio  si  disse  pure  in  Firenze  una  parte 
del  cappuccio  che  anticamente  portavano  le  persone  civili;  ed  era  precisamente  un 
cerchio  di  borra,  coperto  di  panno,  quasi  a  forma  di  cercine,  che  lo  terminava  » 
(Crusca)   [  Sanesi  ] . 
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perché  sportassino  in  fuori  assai,  e  ripieni  di  midollo  di  giun- 
chi ",  perché  fussino  leggieri. 

GIUSTO.  E  in  questo  ancor  farò  tanto  quanto  tu  mi  consigli. 

ANIMA.  Bisogna  ancora  che  tu  usi  gran  diligenzia  nel  cibarti,  e 
nella  quantità  e  nella  qualità  :  perché  la  natura  in  questa  età 
è  tanto  debole,  che  non  si  debbe  affaticarla  con  molti  cibi,  né 
perturbarla  con  la  varietà  di  quegli;  e  oltre  a  questo,  è  ancor 
tanto  debole  il  calor  naturale,  che  difficilmente  digestisce  le 
cose  che  gli  son  contrarie  ^^ 

GIUSTO.  Insegnami  la  regola  che  io  debbo  tenere,  e  io  non  ne 
mancherò. 

ANIMA.  Dividerai  primieramente  quella  quantità  del  cibo  che  tu 
giudicherai  dovere  bastare  alla  conservazione  della  vita  sanza 
affaticar  troppo  la  natura,  in  dua  o  tre  pasti  il  giorno,  secon- 
do che  ti  comporterà  lo  stomaco;  e  di  questo,  non  sopragiu- 
gnendo  accidente  alcuno,  non  mancherai  mai. 

GIUSTO.  Questo  mi  piace. 

ANIMA.  E  perché  ad  altro  fine,  come  io  già  ti  dissi,  non  ha  or- 
dinato la  natura  che  tu  ti  cibi  e  che  tu  bea,  se  non  per  risto- 
rare l'umido  e  il  calore  naturale,  userai  per  tuoi  cibi  tutte 
quelle  cose  che  sono  calde  e  umide,  perché  di  queste  sola- 
mente puoi  cavare  nutrimenti  atti  a  conservarti  vivo  e  sano. 

GIUSTO.  E  quali  sono  queste? 

ANIMA.  Tutte  quelle  cose  generalmente  che  sono  dolci;  imperò 
che  infra  i  sapori  solo  il  dolce  nutrisce,  e  gli  altri  non  par  che 
sieno  stati  fatti  dalla  natura  se  non  per  reprimere  e  tempe- 
rare il  troppo  dolce,  acciò  ch'egli  non  ristucchi  altrui. 

GIUSTO.  E  per  qual  cagione? 

ANIMA.  Per  esser  egli  caldo  e  umido  temperatamente.  Dove  de 
l'altre  sei  specie  di  sapori,  che  tante  dicon  solamente  essere 
le  principali  (non  numerando  l'untuoso,  il  quale  dicono  es- 
sere una  medesima  col  dolce),  il  forte  che  è  chiamato  da  i 
Latini  acido,  e  il  brusco  e  lo  acerbo  declinono  al  freddo;  e  il 
forte  che  è  nel  pepe,  chiamato  da'  Latini  acre,  e  lo  amaro  e 
il  salso  partecipon  troppo  del  caldo. 


10.  ripieni  di  midollo  di  giunchi:    il   mazzocchio  poteva  essere  imbottito  di  mi- 
dollo di  giunchi  e  ricoperto  di  panno  e  sporgeva  oltre  la  testa  per  riparare  il  viso. 

11.  contrarie:    cioè  quelle  che  non   sono  calde. 
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GIUSTO.  Dunque  il  vin  dolce,  e  le  frutte  ancora,  per  esser  dolci, 
mi  saranno  ottime. 

ANIMA.  Il  vino  certamente  sì,  se  egli  sarà  sottile  ^"  e  odorifero;  ma 
ti  bisogna  berne  poco:  imperò  che  il  dolce,  per  esser  caldo, 
è  ancora  leggieri,  e  subito  assalisce  il  capo.  Le  fruttte,  è  vero 
ch'elle  son  dolci;  ma  per  esser  crude  e  difficili  a  digestire, 
non  generano  molto  buon  sangue,  né  buoni  umori:  eccetto 
però  i  fichi  e  le  uve,  i  quali  sono  molto  sani,  secondo  che 
scrive  Galeno  ^\  dandone  per  segno  che  tutti  gli  animali,  e 
i  contadini  ancora,  nel  tempo  ch'elle  sono,  son  grassi,  e  han- 
no le  carni  chiare  e  liete  ^'\ 

GIUSTO.  E  delle  frutte  che  si  serbano? 

ANIMA.  Sonti  molto  a  proposito  le  mele  apiuole  ^"  e  le  mandorle 
e  i  pinocchi;  ma  questi  vorrebbono  stare  alquanto  prima  in 
molle  ^^  e  dipoi  ne  può'  usare  spesso:  e  così  cavare  delle  man- 
dorle il  latte  e  usarlo  col  zucchero.  Sarebbe  ancora  molto 
utile  il  finocchio  dolce  :  imperò  che  egli  difende  '  '  e  porta  i 
nutrimenti  per  tutte  le  membra,  e  accresce  l'umor  naturale 
in  quella  maniera  che  farebbe  il  latte  a  chi  lo  digestisse;  e 
voglioti  dir  più  là,  che  Dioscoride  ^*  scrive,  che  la  serpe  getta 
ogn'anno  lo  scoglio  '"  vecchio  come  ella  mangia  del  finoc- 
chio. 


12.  sottile:    non  denso. 

13.  secondo  che  scrive  Galeno:  Claudio  Galeno  di  Pergamo  (129-201),  famoso 
medico  dell'antichità. 

14.  chiare  e  liete:   di  buon  colorito,  ad  indicare  salute,  e  fresche  e  rigogliose. 

15.  mele  apiuole:   mele  piccole  di  un  rosso  vivo. 

16.  in  molle:  in  acqua. 

17.  difende:  Agenore  Celli  annota:  «Così  hanno  tutte  le  edizioni:  forse  dif- 
fonde ».  Non  credo.  E  neppure  credo,  col  Ferrari,  che  difende  «  sia  nel  significato  di 
conforta».  Qui  difendere  avrà  il  valore  di  «mantenere  nell'esser  suo,  conservare»; 
che  è  appunto  uno  dei  significati  attribuitigli  dalla  Crusca.  La  quale  cita,  a  sostegno, 
la  terzina  di  Paradiso,  XXVII,  61-3: 

Ma  l'alta  provedenza  che  con   Scipio 
difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
soccorra  tosto,  sì  coni' io  concipio: 

e  questo  passo  del  Celli  medesimo  nella  Vita  di  Alfonso  d'Este:  «Per  aver  divisa 
e  molto  indebolita  la  loro  stirpe,  possono  a  mala  pena  difendere  la  nobiltà,  e  lo  an- 
tico loro  nome  »   [Sanesi]. 

18.  Dioscoride:  Dioscoride  Pedanio  di  Anazarbo  in  Cilicia  (i  scc.  d.  C),  scrisse 
di  medicina  e  di  botanica. 

19.  scoglio:    «pelle   squammosa  »    [Sancii]. 
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GIUSTO.  Oh,  quanto  mi  piaccion  questi  tuoi  discorsi,  anima  mia! 
E  certamente  (io  vo'  dire  come  quel  filosofo)  noi  ci  moiamo 
apunto  quando  noi  impariamo  a  vivere, 

ANIMA.  Bisogna  ancora  che  tu  avvertisca,  che  l'acqua  che  tu  usi 
per  bere  sia  pura,  e  non  mescolata  con  alcuna  cosa;  il  che 
ti  avverrà  ogni  volta  che  ella  non  ara  né  odore  né  sapore  al- 
cuno, e  che  ella  sarà  più  leggier  che  l'altre  :  non  si  possendo 
trovare  alcuna  acqua  che  pesi  manco  che  l'acqua  pura. 

GIUSTO.  O  questo  sarebbe  ben  troppo,  avere  a  pesare  l'acque. 

ANIMA.  Tu  puoi,  per  non  avere  a  far  questo,  torre  di  quella  delle 
citerne,  la  qual,  per  esser  acqua  piovana,  generata  nell'aria 
de'  vapori  che  ha  tirato  su  il  sole,  viene  a  essere  propriamen- 
te acqua,  e  più  leggieri  che  quella  che  passa  per  le  vene  della 
terra;  con  ciò  sia  che  il  sole  cavi  dell'acqua  col  suo  calore 
solamente  le  parti  più  leggieri,  che  sono  le  più  dolci  :  per  la 
qual  cagione  dissono  alcuni  che  il  mare  è  salso  perché  ven- 
gono a  restare  solamente  in  lui  le  parti  terrene  e  grosse,  le 
quali  hanno  del  salso. 

GIUSTO.  Oh!  or  conosch'io  quanto  torto  fanno  alla  natura  coloro 
che,  non  usando  la  prudenzia  che  Iddio  ha  dato  loro,  si  ci- 
bano e  beono  d'ogni  cosa,  come  fanno  le  bestie,  senza  consi- 
derazione alcuna. 

ANIMA.  Bisogna  che  quelle  carni  delle  quali  tu  vuoi  cibarti  siano 
di  animali  e  d'uccegli  di  lunga  vita;  perché  questo  avviene 
loro  solamente  (come  io  ti  dissi  già)  per  avere  l'umido  buono 
e  manco  atto  a  corrompersi,  e  conseguentemente  maggior  ca- 
lore e  più  perfetto. 

GIUSTO.  Questo  mi  cape  "". 

ANIMA.  Ma  avertisci  sopra  tutto  che  sien  giovani,  che  solamente 
allora  si  ritrovano  in  loro  il  caldo  e  l'umido  perfetti;  perché 
i  vecchi,  o  e'  non  hanno  caldo  né  umido,  o  e  l'hanno  avven- 
tizio e  adulterino  "\  E  che  questo  sia  il  vero  la  esperienzia 
stessa  te  lo  dimostra:  non  si  trovando  animale  alcuno  che  sia 
buono  vecchio,  cominciandoti  da  i  pipioni  ",  da  i  polli,  da 
i  caveretti  '\  da  i  vitegli,  e  discorrendo  per  tutti. 

20.  mi  cape:    lo   comprendo. 

21.  avventizio  e  adulterino:   aggiunto  da   fuori  e  corrotto. 

22.  pipioni:   colombi  giovani  di  nido. 

23.  caveretti:   capretti. 
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GIUSTO.  Oh,  io  ho  pur  sentito  dir  del  pesce,  che  e'  vorrebbe  es- 
sere vecchio. 

ANIMA.  Be',  sappi,  Giusto,  che  cotestoro  vogUon  dir  grande,  ma 
non  vecchio:  imperò  che,  quando  uno  animale  è  pervenuto 
alla  sua  maggior  grandezza,  allora  appunto  viene  a  essere  nel 
fiore  e  nel  colmo  della  giovenezza  sua.  Risguardalo  ne'  buoi  : 
e  vedrai  quanto  è  migliore  un  vitello  di  tre  o  quattro  anni, 
che  un  bue  di  otto  o  di  dieci;  e  niente  di  manco  sono  grandi 
a  un  modo.  La  qual  cosa  non  si  può  conoscere  ne'  pesci: 
non  si  avendo  notizia  dell'età  loro,  per  vivere  sotto  l'acqua. 

GIUSTO.  Io  credo  certamente  che  tu  dica  il  vero;  che  e'  mi  ricorda 
essermi  trovato  già  in  Pisa  a  mangiare  de'  muggini  grandi 
di  dieci  e  di  dodici  libre  l'uno  e  d'una  grandezza  medesima, 
che  l'uno  era  bonissimo,  e  l'altro  alido  ""^  propriamente  co- 
me una  stoppa. 

ANIMA.  E  da  che  credi  tu  ch'e'  venisse  :  se  non  che  l'uno  era  gio- 
vane, e  l'altro  vecchio? 

GIUSTO,  E  del  vino,  come  mi  ho  a  governare  .'^  Che  sento  lodare 
molto  il  vecchio. 

ANIMA,  Sì,  per  berlo  per  medicina;  ma  per  nutrirsene  e'  non  vo- 
rebbe  passar  l'anno:  perché,  se  bene  e'  diventa  poi  più  po- 
tente e  più  caldo,  ha  però  perduto  quella  umidità  naturale, 
la  quale  ricrea  e  pare  che  molto  conforti  l'uomo. 

GIUSTO.  Certamente  tu  mi  hai  insegnato  un  modo  di  vivere,  che, 
osservandolo,  io  credo  avere  a  vivere  più  vent'anni  ch'io  non 
pensava. 

ANIMA.  E'  non  basta  solamente  nutrirsi,  per  le  cagion  dette  di- 
sopra; che  bisogna  tu  cerchi  ancora  con  ogni  diligenzia  di 
confortare  e  adiutare  gli  spiriti  vitali,  i  quali  sono  in  te,  per 
i  troppi  anni,  molto  debilitati. 

GIUSTO,  E  come  s'ha  a  fare  questo  ?  Io  non  ti  intendo. 

ANIMA.  Con  le  cose  che  gli  confortano,  con  lo  esercizio,  con  la 
dieta,  e  col  viver  lietamente  e  senza  pensieri. 

GIUSTO.  Insegnami  un  poco  più  distintamente  il  modo  ch'io  deb- 
bo tenere. 

24.  alido:   arido,  stopposo. 
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ANIMA.  Perché  la  sedia  "  di  questi  spirti  è  principalmente  nel 
cuore,  e  di  quivi  si  spargono  poi  per  tutte  le  membra,  tu  deb- 
bi usare  tutte  quelle  cose  che  lo  confortano;  infra  le  quali 
sono  tanto  appropriati  i  mirabolani  ~'^,  che  alcuni  dissono  que- 
gli esser  il  legno  della  vita,  posto  nel  paradiso  terreste  per 
cibo  de  l'uomo.  Sono  molto  a  proposito  ancora  alcune  erbe, 
con  la  menta  e  la  borrana  "',  e  alcune  spezierie,  come  sono 
la  cannella  e  il  zafferano,  e  molte  altre  cose  che  tu  potrai  in- 
tendere da  te  stesso,  e  da  questi  che  hanno  scritto  della  con- 
servazione della  vita  de'  vecchi.  Ma  io  non  voglio  già  che  tu 
ti  affatichi  in  usare  certe  superstizioni  (che  così  le  voglio  chia- 
mare) che  egli  scrivono:  come  sarebbe  l'oro  potabile  ^^  il 
latte  umano  e  il  sangue  de'  giovani;  il  quale  vogliono  che  si 
tragga  loro  a  luna  crescente,  e  del  braccio  sinistro,  e  che  sia- 
no lieti,  temperati  e  sani,  e  di  poi  si  usi  cotto  col  zucchero. 

GIUSTO.  No,  no,  questa  cosa  non  vo'  io  fare.  Oh,  io  eleggerei  più 
tosto  di  morire,  che  vivere  con  coteste  saccenterie  "^ 

ANIMA.  Quel  che  scrive  Avicenna  ^°  del  tenere  a  dormir  seco  un 
fanciulletto  di  prima  età,  o  maschio  o  femina  che  e'  si  sia, 
come  usava  ancora  David  ^^  profeta,  per  recreare  il  calore  na- 
turale, non  mi  dispiacerebbe. 

GIUSTO.  Queste  sono  di  quelle  medesime  superstizioni,  alle  quali 
non  voglio  io  punto  pensare;  perché  mi  paiono  da  uomini 
che  desiderino  troppo  sfrenatamente  di  vivere. 


25.  la  sedia:   la  sede. 

26.  tnirabolant  :  «  Mirabolano  e,  conforme  alla  sua  origine,  Mirobalaiìo.  Frutto 
di  sapore  aspro,  del  quale  si  conoscono  varie  specie,  e  serve  a  conciare  le  pelli,  a  tin- 
gere stoffe,  e  ad  altri  usi  industriali;  ed  un  tempo  anche  alla  medicina  »  (Crusca) 
[San  e  si]. 

27.  borrana:   pianta  a  foglie  lanceolate,  larghe  ed  ispide,  a  fiori  celesti. 

28.  oro  potabile:  il  Ferrari  annota:  «  oro  ridotto  per  arte  chimica,  come  alcuni 
credevano,  in  bevanda  »;  e  opportunamente  cita  questi  versi  della  Fiera  di  Miche- 
langelo BuoN.ARROTi  il  giovane: 

Vedrete  uno  speziai  che   'n  su  la  mostra 
tien  ben  coperto  un  vaso  di  diaspro 
nel  cui  corpo  a  gran  lettere  dorate 
e  scritto  —  Oro  potabile   {Sane si]. 

29.  saccenterie:    manifestazioni    di    un    sapere    presuntuoso    e    senza    fondamento. 

30.  Avicenna:  nato  in  Persia  (980-1037),  filosofo  e  medico  musulmano,  il  suo 
Canone  di  medicina  fu  assai  conosciuto  e  studiato  dalla  cultura  europea. 

31.  come  usava  ancora  David:    ricordo  del   libro  III  dei  Re,  I,    1-4    [Sanesi]. 
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ANIMA.  Sarebbe  ancor  bene,  per  esercitazione  di  questo  calore 
naturale,  che  tu  facessi  talvolta  un  poco  di  esercizio  :  ma  vedi, 
infino  a  che  tu  ti  senti  cominciare  il  sudore  e  la  stracchezza; 
cercando  il  verno  i  luoghi  riposti  e  caldi,  come  fanno  gli 
armenti  e  le  pecchie,  e  la  state  gli  ameni  e  freschi,  come  gli 
uccegli.  Giova  ancor  molto  spasseggiare  lungo  i  rivi  delle 
acque  correnti,  e  infra  le  piante  verdi  e  odorifere;  perché  il 
corso  dell'acque  par  che  faccia  venire  voglia  di  mangiare,  e 
l'odor  che  spirano  le  piante  vive  aiuta  molto  lo  spirito  vitale 
de  l'uomo,  e  il  color  verde  conforta  molto  la  vista. 

GIUSTO.  Deh,  dimmene  la  ragione  :  perché  i  più  fanno  dipignere 
a  verde  gli  scrittoi  e  simili  stanze,  o  cuoprono  i  banchi  dove 
egli  scrivono  di  guarnel  verde  ^~;  e  tutti  mi  dicono  questo 
medesimo,  che  conforta  la  vista,  ma  non  ne  sanno  dir  la  ra- 
gione. 

ANIMA.  Io  son  contenta.  Tu  hai  a  sapere  che  la  natura  del  ve- 
dere è  lucida  ^^  e  amica  della  luce,  ma  è  molto  facile  a  dila- 
tarsi e  a  spargersi;  e  però,  quando  ella  risguarda  nelle  cose 
molto  lucide,  ella  si  dissolve  e  si  disperde  troppo,  così  come, 
risguardando  nelle  tenebre,  che  le  sono  inimiche,  ella  le  fug- 
ge, e  ristringe  i  raggi  suoi  in  pochissimo  luogo.  E  il  vedere 
dunque  desidera  di  fruire  la  luce  di  maniera  che  lo  diletti  e 
non  lo  disperda.  Così  egli  non  può  pigliare  conforto  alcuno 
o  poco  in  que'  colori  che  participano  più  delle  tenebre  che 
della  luce,  per  non  vi  si  poter  dilatare  e  compiacere;  e  in 
quegli  che  participano  più  di  luce  non  può  similmente  pigliar 
diletto  alcuno  senza  suo  danno,  per  il  troppo  dilatarsi.  Ma 
il  color  verde,  participando  temperatamente  del  chiaro  e  del- 
lo oscuro,  gli  dà  l'uno  e  l'altro,  cioè  lo  diletta  e  lo  conserva 
con  una  piacevole  alterazione^*;  come  fa  ancora  l'acqua  chia- 
ra, che  resiste  senza  offensione  a  i  raggi  de  gli  occhi,  non  gli 
lasciando  disperdere  in  tutto:  perciò  che  le  cose  che  son  dure 
e  aspre  in  un  certo  modo  gli  spezzano,  e  quelle  che  son  rare 
prestan  loro  la  via  a  passare;  ma  quelle  che  hanno  in  loro  so- 


32.  guarnel    verde:    «  Gtiarnello.    Panno    tessuto    d'accia    e    bambagia  »    (Crusca) 
[Sanesi]. 

33.  lucida:   trasparente. 

34.  altera  zìo  lì  e:  modificazione. 


234  ^   CAPRICCI    DEL   BOTTAIO 

Udita,  e  con  quella  un  certo  splendido  delicato,  come  gli  spec- 
chi, non  gli  spezzano,  e  non  gli  fanno  disperdere. 

GIUSTO.  In  fine,  chi  vive  impara  sempre. 

ANIMA.  Io  vorrei  ancora  che  qualche  volta  tu  ti  confortassi  il 
celebro  con  le  cose  odorifere:  perché  non  pensare  che  la  na- 
tura, la  quale,  così  come  ella  non  manca  mai  nelle  cose  ne- 
cessarie, non  abbonda  nelle  superflue,  abbia  fatto  che  sola- 
mente l'uomo  prenda  piacere  de  gli  odori  (imperò  che  gli 
altri  animali  non  prendon  diletto  de  gli  odori  se  non  in  quan- 
to e'  son  nelle  cose  da  mangiare)  senza  cagione  alcuna;  anzi 
l'ha  fatto  perché  egli  temperi  alquanto  con  esso  la  frigidità 
del  cervello,  il  quale,  se  bene  è  in  tutti  gli  animali  per  natura 
frigido,  egli  lo  ha  frigidissimo,  per  averlo  maggiore  a  tanto 
per  tanto  ^"  (il  che  gli  fu  necessario  per  aver  a  far  in  quello 
molte  più  operazioni  che  gli  altri)  :  e  gli  odori  son  tutti  in  sé 
caldi,  perché  non  sono  altro  che  evaporazioni  che  escono  delle 
cose  e  si  spargono  per  l'aria  mediante  il  caldo. 

GIUSTO.  Oh,  quanto  sono  begli  i  segreti  della  natura!  Io  non  mi 
maraviglio  certamente,  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 
cominciano  a  gustargli  abbandonin  bene  spesso  tutte  l'altre 
facende. 

ANIMA.  La  regola  della  dieta  che  tu  debbi  usare  per  restaurazion 
della  forza  dello  stomaco,  te  la  insegnerà  egli  col  chiedere  o 
con  il  recusare  il  cibo.  Ma  non  voglio  già  però  che  tu  passi 
un  di  que'  termini  ne'  quali  tu  sei  solito  prendere  il  cibo, 
che  tu  non  pigli  qualcosa:  perché  lo  stomaco,  quando  gli 
manca  che  mangiare,  o  ei  logora  se  stesso,  o  e'  digestisce  di 
quegli  umori  che  generano  cattivo  sangue;  e  per  questo  uf- 
ficio giudico  esser  molto  a  proposito  un  tuorlo  d'uovo  nato 
di  poco,  o  una  midolla  di  pane  fresco  in  un  bicchier  di  vino 
buono:  del  quale  non  so  io  vedere  cosa  nessuna  più  perfetta 
fatta  dalla  natura,  con  ciò  sia  che  egli  riscaldi  l'abitudine  ^^ 
fredda  del  corpo,  refrigeri  la  riscaldata,  inumidisca  la  secca, 
disecchi  l'umida,  recrei  l'umido  radicale,  e  nutrisca  il  calor 
naturale. 


35.  a  tanto  per  tanto  :   con  tal  proporzione. 

36.  l'abitudine:   la  proprietà. 
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GIUSTO.  Certamente  che  a  questo  può  ben  conoscere  l'uomo  quan- 
to gli  sia  stata  la  natura  amica,  avendo  fatto  per  lui  solamen- 
te così  perfetto  e  prezioso  liquore. 

ANIMA.  Bisogna  ancora,  se  tu  vuoi  che  noi  stiamo  lungamente  in- 
sieme,  che  tu  discacci  la  maninconia  e  i  pensieri,  i  quali  tirano 
gli  spirti  al  capo,  levandogli  da  quelle  parti  dove  eglino  han- 
no a  fare  la  digestione  e  l'altre  opere  appartenenti  al  con- 
servarti. 

GIUSTO.  Certamente  che  tu  di'  il  vero:  che,  quando  io  ho  qual- 
che pensiero,  e'  non  mi  vien  voglia  di  mangiare. 

ANIMA.  Fuggi  la  troppa  vigilia^"  e  la  troppa  solitudine:  che  l'una 
ti  debiliterebbe,  e  l'altra  genererebbe  in  te  bene  spesso  tedio 
o  accidia;  e  quando  tu  vuoi  pur  vivere  alquanto  solo,  pensa 
a  cose  liete  e  gioconde,  le  quali  abbino  a  recrearti,  e  non  a 
distruggerti.  Cerca  tal  volta  di  qualche  giuoco  che  ti  faccia 
passare  il  tempo;  e  non  fuggir  anche  al  tutto  quelle  cose  che 
ti  piacevano  da  giovane:  perché  egli  è  impossibile  ringiova- 
nir in  un  certo  modo  il  corpo,  se  lo  ingegno  non  ringiovani- 
sce ancora  egli.  Ma  non  intendere  per  questo  che  io  ti  con- 
sigli che  tu  dia  opera  a  i  piaceri  di  Venere:  che  questi  sono 
direttamente  contro  all'età  tua,  e  tanto  nocerebbono  a  te, 
quanto  e'  gioverebbono  per  avventura  a  quegli  che  hanno  a 
venire^*;  anzi  avverrebbe  proprio  a  te,  usandogli,  come  alle 
cicale,  che,  quando  le  nuove  escon  delle  vecchie,  lascian  la 
spoglia  di  quelle  o  vota  o  morta  in  terra. 

GIUSTO.  Di  questo  m'arò  io  cura;  che  non  sarebbe  poca  stoltizia 
diminuire  sé  per  accrescere  altri. 

ANIMA.  Certamente  che  non  sarebbe  poco  errore,  conoscendo  che 
la  natura,  che  attende  solamente  a  conservare  la  specie,  su- 
bito che  ella  ha  condotto  altrui  che  può  generar  de'  simili  a 
sé,  non  ne  tiene  più  conto  alcuno,  a  non  ne  tenere  da  sé^^ 

GIUSTO.  Non  dubitar,  dico,  punto  di  questo,  che  io  non  sono  per 
uscire  della  voglia  tua. 


37.  la  troppa  vigilia:    il   rimanere  troppo  desto. 

38.  a  quegli...   venire:   a  coloro  che  genereresti. 

39.  Certamente...  sé:  sarebbe  grave  errore  non  curarci  di  noi  stessi,  sapendo 
che  la  natura,  che  bada  solo  a  conservare  la  specie,  una  volta  che  ha  condotto  l'uomo 
a  poter  generare,  non  ne  tiene  più  alcun  conto;  perché  per  la  natura  ha  esaurito  il 
suo  scopo. 
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ANIMA.  Queste  son  quelle  cose  che  io  desidero  che  tu  osservi,  ac- 
ciò che  noi  stiamo  il  più  che  si  può  insieme;  e  son  quelle  sola- 
mente che  appartengono  a  te.  Ma  a  voler  viver  lietamente, 
ce  ne  sono  alcune  altre  che  appartengono  a  ambedue  noi,  le 
quali,  ancor  che  elle  procedine  principalmente  da  me,  non 
potrei  io  però  farle  senza  lo  aiuto  tuo,  e  se  tu  non  mi  lasciassi 
farle;  delle  quali  voglio  ancora  dirti  in  che  modo  tu  debba 
governard. 

GIUSTO.  Io  lo  desidero  sommamente,  poiché,  come  io  ti  dissi  già, 
a  me  pare  che  tutto  quel  contento  e  quella  quiete  che  io 
sento,  nasca  dal  viver  noi  insieme  unitamente,  e  in  somma 
da  la  nostra  pace. 

ANIMA.  Questa  età  della  vecchiaia,  nella  quale  tu  sei,  essendo  l'ul- 
tima (perché,  quando  tu  bene  passassi  in  fino  alla  decrepità, 
si  diminuisce  tanto  il  tuo  valore,  che  io  non  posso  più  eserci- 
tare ne'  tuoi  organi  perfettamente  le  mie  operazioni),  così 
come  il  fine  è  sempre  più  perfetto  che  i  mezi  che  sono  or- 
dinati a  quello,  debbe  essere  la  più  perfetta  e  più  esemplare 
di  tutte  le  altre:  imperò  che,  molte  cose  che  nella  gioventù 
e  nella  adolescenzia  nostra  erano  degne  di  scusa,  sono  oggi 
da  essere  in  noi  doppiamente  riprese.  Laonde,  dovendo  l'uo- 
mo, perché  così  richiede  la  sua  natura,  sempre  che  egli  può, 
giovar  a  l'altro  uomo,  in  questa  età  lo  debbe  egli  massima- 
mente fare;  e  aprendosi  a  guisa  d'una  rosa  che  non  può  più 
star  chiusa,  come  dice  il  tuo  Dante  "  ne  l'ultima  parte  del 
suo  Convivio,  mandare  fuora  e  spandere  quello  odore  che  egli 
ha  generato  dentro  di  sé.  Onde  quelle  virtù  che  egli  ha  usato 
nelle  altre  età,  e  che  sono  state  in  lui  solamente  purgatorie  '', 
debbono  essere  in  lui  nella  vecchiezza  esemplari. 

GIUSTO.  Certamente  che  tu  di'  il  vero;  ch'e'  pare  che  ora  d'ogni 
minimo  errore  che  io  fo,  io  acquisti  molto  più  biasimo,  che 
de'  maggiori  che  io  facessi  mai  ne  la  mia  gioventù. 

ANIMA.  Tutti  i  vizii  sono  brutti  in  ogni  età,  ma  in  questa  certa- 
mente sono  ei  bruttissimi.  E  però  tu  debbi  primieramente 
spogliarti  da  tutte  le  passioni,  e  non  prestare  in  modo  alcuno 
le  orecchie  alle  lusinghe  de  i  sensi,  ma  a'  bisogni  solamente; 


40.  come  dice  il  tuo  Dante:   in  Convivio,  IV,  xxvii,  4   [Sanesi] 

41.  purgatorie:    hanno  avuto  compito  di  purificarlo. 
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perché  tu  sai  che  noi  siamo  tanto  appiccati  insieme,  che,  quan- 
do tu  ti  lasciassi  sviar  da  altri,  mi  lascerei  anch'io  sviare  a  te. 

GIUSTO.  Questo  m'ho  io  già  ben  disposto  di  fare. 

ANIMA.  Avendo  tu  così  domate  le  passioni  non  ragionevoli,  e  at- 
tendendomi solamente  a  i  miei  servizii,  io  potrò  esercitarmi 
con  gran  tuo  diletto,  nostro  onore  e  utile  d'altrui  in  tutte 
quelle  virtù  che  si  convengono  alla  età  nostra.  Infra  le  quali 
la  prima  è  la  prudenzia,  la  quale  par  che  sopra  tutte  l'altre 
per  la  lunga  esperienzia  si  convenga  a'  vecchi,  dirizzando 
ogni  nostro  pensiero  e  ogni  nostra  operazione  a  un  laudabile 
e  onesto  fine,  e  a  non  voler  né  dire  né  fare  niuna  cosa  meno 
che  onesta,  e  a  provedere  a  ogni  nostro  bisogno  con  ragione 
e  perfetto  giudicio;  e  oltre  a  questo,  con  l'aiuto  della  memo- 
ria, conservatrice  delle  cose  passate,  giudicar  bene  le  presenti, 
e  consigliare  e  ammunire  rettamente  altrui.  Con  la  fortezza 
dipoi  non  temeremo  cosa  alcuna,  se  non  le  vituperabili  e  brut- 
te, e  francamente  sosterremo  i  casi  avversi,  e  nelle  prosperità 
ci  conserveremo  fermi  e  costanti;  con  la  temperanza  raffre- 
neremo ogni  desiderio  di  cosa  che  possa  arrecare  dopo  di  sé 
pentimento  alcuno;  e  con  la  giustizia  finalmente,  dando  a 
ciascheduno  (così  a  noi  medesimi  come  altri)  quel  che  se  gli 
conviene,  indrizzeremo  tutte  le  nostre  operazioni. 

GIUSTO.  O  che  vita  felice!  Dio  sia  quello  che,  prestandoci  della 
sua  grazia,  ci  mantenga  in  così  quieto  e  tranquillo  modo  di 
vivere. 

ANIMA.  Un'altra  ragione  ci  costringe  ancora  a  vivere  virtuosa- 
mente. E  questa  si  è  che  e'  pare  che  a'  vecchi  si  convenga  an- 
cora l'essere  savi,  perché  altrimenti  sono  disprezzati:  e  così, 
dove  quella  età  doverebbe  arrecar  loro  reverenzia  e  onore, 
ella  è  loro  a  dispregio;  e  nessuno  pare  giamai  che  sia  tenuto 
savio,  se  egli  non  è  buono,  imperò  che  il  principio  della  sa- 
pienzia  è  temere  Iddio  ''^ 

GIUSTO.  Questo  è  certissimo:  che  così  come  egli  non  si  può  ri- 
trovare cosa  che  sia  migliore  e  piij  utile  a  gli  altri  uomini  che 
uno  uomo  buono,  così  ancora  non  si  può  trovare  cosa  che  più 
gli  nuoca  che  un  uomo  ingiusto  e  di  malvagi  e  rei  costumi. 

42.  il  principio...   Iddio:    Salomone,   Eccl.,   I,    16:    «  initium   sapientiae  timor  do- 
mini ». 
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La  qual  cosa  considerando,  non  so  che  filosofo  ■*'  usava  di 
dire  che  l'uomo  stesso  era  il  lupo  de  l'altro  uomo,  e  non  il 
lupo. 

ANIMA.  Dobbiamo  considerare  ancora  che  questa  età  arreca  seco 
una  certa  autorità,  per  la  quale  pare  che  si  convenga  che  gli 
altri  uomini  gli  credino  ^\  Laonde  dobbiamo  essere  molto 
affabili,  e  ragionare  sempre  del  bene;  riprendere  i  giovani, 
ma  con  una  certa  dolcezza,  che  abbia  a  causare  in  loro  più 
tosto  amore  del  bene  e  appetito  di  onore,  che  paura  di  pene 
o  spavento  d'infamia  :  il  che  ci  verrà  sempre  fatto  agevolmen- 
te, quando  noi  ci  ricorderemo  come  noi  fummo  giovani  an- 
cor noi,  e  sottoposti  ancora  a  quelle  voglie  che  arreca  seco 
quella  età. 

GIUSTO.  Oh,  come  regna  in  pochi  di  simile  età  questa  cotal  di- 
screzione! 

ANIMA.  Debbono  ancora  essere  i  ragionamenti  nostri  piacevoli, 
ma  civilmente  e  onestamente,  fuggendo  sempre  il  dolersi  di 
quegli  incommodi  che  arreca  seco  la  vecchiezza;  e  non  lo- 
dare più  che  si  convenga  i  tempi  ne'  quali  fummo  giovani, 
perché  in  quella  età,  essendo  ella  molto  piacevole  per  se  stes- 
sa, si  piglia  piacere  d'ogni  cosa,  e  paion  molto  migliori  le  cose 
ch'elle  non  fanno  nella  vecchiezza. 

GIUSTO.  O  come  spesso  cascono  tutti  i  vecchi  in  questo  errore! 

ANIMA.  Imperò  che,  altrimenti  faccendo,  saremo  fuggiti  da  gli 
altri,  e  così  verremo  a  mancare  della  conversazione,  che  è  uno 
de'  maggiori  piaceri  che  abbia  questa  età;  la  qual  cosa  cono- 
scendo Tullio,  nel  libro  della  senettù  dice  *  '  in  persona  di  Ca- 
tone vecchio  :  «  A  me  è  cresciuto  la  volontà  e  il  diletto  di 
trovarmi  a  ragionare  più  che  io  non  soleva  ». 

GIUSTO.  Oh,  come  son  vere  queste  cose! 

ANIMA.  Non  basta  ancor  questo;  che  bisogna  che  noi  pensiamo 
come  e'  c'è  un'altra  vita,  a  la  quale  noi  caminiamo  conti- 

43.  non  so  che  filosofo:  non  già  un  filosofo,  ma  un  commediografo:  Plauto.  II 
quale,  ncìV Asinaria ,  atto  II,  se.  4,  v.  495,  fa  dire  dal  Mercator  al  servo  Leonida: 
Lupus  est  homo   homini,   non   homo    [Sanesi]. 

44.  gli  credino:   credono  a  ciò  che  l'uomo  vecchio  dice,  consiglia,  fa. 

45.  Tullio...  dice:  Cicerone,  nel  De  senectute,  XIV,  fa  dire  a  Catone:  Ego  vero 
propter  sermonis  delectationem  tempestivis  quoque  conviviis  delector...  habeoque  se- 
nectuti  magnam  gratiam  quae  mihi  sermonis  aviditatem  auxit,  potionis  et  cibi  sttstulit 
[Sanesi]. 
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nuamente:  perché  in  questa  siamo  noi  come  peregrini,  che 
non  hanno  città  ferma;  e  che  noi  siamo  in  una  età,  che  poco 
può  stare  a  venire  la  morte:  sì  che  bisogna  pensare  di  gua- 
dagnare qualcosa  per  dove  noi  abbiamo  a  star  sempre. 

GIUSTO.  Oh,  questo  non  è  punto  secondo  il  desiderio  mio.  Ogni 
cosa  andava  bene,  se  tu  non  mi  ricordavi  questo  aver  a  mo- 
rire. 

ANIMA.  E  questo  donde  nasce,  se  non  o  perché  tu  sei  ancor  ap- 
piccato troppo  al  mondo,  o  tu  non  isperi  andare  a  miglior 
vita.?  il  che  non  ti  avverrà,  se  tu  ti  unirai  meco:  perché  io 
che  sono  immortale  ti  mostrerò  come  questa  che  tu  chiami 
vita  è  una  ombra  di  vita,  anzi  una  grave  e  continua  morte. 

GIUSTO,  r  non  lo  so  io  :  egli  è  pur  una  gran  cosa  avere  a  perdere 
l'essere. 

ANIMA.  Sì,  se  si  perdesse;  ma  e'  non  si  perde,  anzi  se  ne  acqui- 
sta o  un  peggiore  o  un  migliore:  e  è  in  potestà  nostra,  me- 
diante però  la  grazia  di  Dio,  che  la  dà  a  chiunque  la  vuole, 
e  di  già  a  noi  n'ha  fatto  per  sua  liberalità  parte  grandissima, 
a  farci  nascere  nella  religione  cristiana. 

GIUSTO.  Egli  è  il  vero:  che  per  questo  che  tu  mi  di',  mi  scema 
alquanto  la  paura  di  quella. 

ANIMA.  Lascia  dolere  la  morte  a  quegli  che  non  hanno  il  lume 
della  fede;  perché  a  noi  altri  cristiani,  dapoi  che  il  nostro 
Salvatore  morì  per  noi,  è  ella  diventata  un  sonno  (come  disse 
egli  di  que'  morti  che  e'  risuscitò  ''^  dicendo  che  non  eran 
morti,  ma  che  dormivano):  dal  qual  sonno  svegliati,  per  sua 
grazia  ritorneremo  in  molto  migliore  essere,  liberi  da  cia- 
scuna perturbazione. 

GIUSTO.  Se  tu,  a  chi  io  debbo  credere,  ne  sei  certa,  io  ti  voglio  in- 
dubitatamente credere. 

ANIMA.  Bisogna  dunque  che  noi  facciamo  come  quel  prudente 
mercatante,  il  quale,  andato  in  qualche  provincia  per  guada- 
gnare, e  appressandosi  il  tempo  del  tornare  alla  sua  patria, 
rassetta  e  dispone  tutte  le  sue  cose,  e  di  poi  satisfa,  o  con  fatti 

46.  come  disse  egli...  risuscitò:  Secondo  il  Vangelo  di  Giovanni,  XI,  11-4,  Gesù, 
parlando  di  Lazzaro,  disse  ai  discepoli:  Lazarus  amictis  noster  dormii:  sed  vado  ut  a 
somno  excitem  eum.  Dixeruut  ergo  discipuli  ejus:  Domine,  si  dormii,  salvus  erit. 
Dixeral  autem  Jesus  de  morte  ejus:  illi  aulem  putaverunt  quia  de  dormitionc  somiii 
diceret.   T/inc  ergo  Jesus  dixit  eis  manifeste:   Lazarus  mortuus  est   [Sanesi]. 


240  I   CAPRICCI   DEL  BOTTAIO 

o  con  parole,  a  tutti  quegli  che  e'  pensa  che  in  alcun  modo 
si  potessin  tenere  gravati  *'^  da  lui;  acciò  che,  partendosi  con 
buona  grazia,  sia  poi  da  ciascuno  più  gratamente  e  con  mag- 
gior onore  ricevuto  nella  patria  sua. 

GIUSTO.  Questo  certamente  non  mi  dispiace. 

ANIMA.  Disporremo  adunche  che  quelle  facultà  che  noi  abbiamo, 
pervenghino  in  mano  a  quegli  di  chi  elle  debbono  essere  dopo 
la  separazion  nostra,  per  non  avere  la  briga  del  governarle 
più,  che  sai  quanto  ella  è  grande  e  faticosa;  in  modo  però 
che  non  ci  possino  mancar  mai  quelle  che  ci  sono  necessarie. 
E  così  leveremo  da  loro  l'amore,  acciò  che,  quando  bene  ne 
vedessimo  mandar  loro  male  qualche  parte,  egli  non  ci  ar- 
rechi dolore,  pensando  che  e'  mandin  male  quelle  che  hanno 
a  essere  loro,  e  non  le  nostre  :  imperò  che  chi  vive  nelle  ric- 
chezze con  paura  di  perderle  continuamente,  è  povero.  Di 
poi  discorrendo  con  la  mem.oria  la  nostra  passata  vita,  cer- 
cheremo di  satisfare  a  chiunche  noi  avessimo  offeso  in  modo 
alcuno;  e  come  il  buono  marinaro  quando  si  appressa  al  por- 
to, caleremo  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni  *%  e 
ritorneremo  a  Dio.  Lasceremo  tutti  gli  studii;  e  solamente 
quel  poco  che  questa  età  nostra  comporterà,  ci  eserciteremo 
nelle  Lettere  Sacre:  da  lo  studio  delle  quali  nascerà  in  noi 
una  viva  fede  informata  di  carità,  per  la  qual  noi  ameremo 
Iddio  sopra  ogn'altra  cosa  e  il  prossimo  come  noi  medesimi, 
con  una  grandissima  speranza  tanto  certa  ne'  meriti  di  Cri- 
sto, che,  come  sicuri  della  nostra  salute,  senza  alcuna  pertur- 
bazione ce  ne  anderemo  a  la  morte. 

GIUSTO.  Tutte  queste  cose  che  tu  hai  dette,  in  fuor  ch'una,  mi 
piacciono:  e  questa  si  è  quel  riandare  con  la  memoria  a  la 
vita  nostra  passata;  perché,  facendolo,  so  che  noi  troveremo 
di  aver  offeso  tante  e  tante  volte  Iddio,  che  ci  arrecherà  spa- 
vento, e  non  sicurtà  della  morte,  come  tu  di'. 

ANIMA.  Questo  ragionevolmente  ci  avverrebbe,  se  Cristo  non  aves- 
se, come  egli  ha,  portato  sopra  di  sé  tutti  i  nostri  peccati,  e 
se  non  ci  avesse  promesso  di  perdonarci  ogni  volta  che  noi 


47.  gravati:   danneggiati. 

48.  caleremo   le   vele...   operazioni:    espressione  che  il   Celli   riprende  da   Dante, 
Convivio,  IV,  XXXVIII,  8   [Sanesi]. 
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torneremo  a  lui,  e  dettoci  che  ci  ama  molto  più  che  non  fan- 
no i  padri  carnali  i  lor  figliuoli. 

GIUSTO.  O  non  vuoi  tu  che  ei  s'adiri  con  esso  noi  ogni  volta  che 
noi  pecchiamo? 

ANIMA.  Quando  noi  pecchiamo,  no;  ma  quando  noi  perseveria- 
mo ne'  peccati,  e  non  lo  riconosciamo  già  mai  per  il  nostro 
Iddio,  sì.  Dimmi  un  poco:  se  e'  non  s'adira  uno  scultore  ve- 
dendo che  le  statue  sue,  se  elle  non  sono  sostenute,  caggiono, 
e  vanno  sempre  allo  ingiù  per  essere  state  fatte  da  lui  d'una 
materia  la  qual  ha  questa  inclinazione,  vuoi  tu  che  si  adiri 
Iddio  con  esso  noi  quando  noi  pecchiamo.?  che  conosce  mol- 
to meglio  che  egli  ci  ha  fatti  di  questa  carne  tanto  inclinata 
e  tanto  pronta  al  peccato,  che  noi  non  possiamo  fare  di  non 
peccare  :  anzi,  facendo  altrimenti,  non  saremmo  uomini.  Ma 
perché  egli  sa  che  solamente  il  volere  e  '1  non  volere  è  nostro, 
gli  basta  dipoi  che  noi  ci  dogliamo,  ma  di  cuore,  di  averlo 
offeso.  E  però  ingegnamoci  almeno  che  que'  peccati  che  noi 
facciamo  non  naschino  in  noi  da  malizia,  ma  sieno  della  in- 
firmità  e  della  inclinazione  della  carne;  acciò  che,  ritornando 
poi  a  lui,  possiamo  dire  per  nostra  scusa  insieme  col  Pro- 
feta: 

Ecco  in  peccato,  ohimè,  concetto  fui; 
e  m'accese  al  peccar  la  madre  mia  ■*^. 


49.  possiamo  dire...  mia:  nel  Salmo  L,  7,  salmo  tutto  rivolto  a  confessare  i 
propri  peccati  e  a  implorare  la  misericordia  di  Dio,  il  poeta  dichiara:  Ecce  enim 
in  iniqtiitatibtts  conceptiis  siiin;  et  in  peccatis  concepii  me  mater  mea.  Qui  il  Gel- 
li,  invece  del  testo  latino,  riferisce  due  versi  di  una  traduzione  italiana  che,  al- 
trove, scrive  essere  di  Carlo  Lenzoni  {Letture  edite  e  inedite,  I,  138;  dove,  oltre  ai 
due  versi  qui  citati,  ne  riferisce  altri  due  e  anche  avverte:  «  così  tradusse  il  nostro 
diligentissimo  Lenzoni,  seguitando  la  traduzione  di  alcuni  moderni;  la  qual,  dove 
l'antica  dice:  et  in  peccatis  concepii  me  mater  mea,  ha:  et  mater  mea  concepit  me 
proniim  ad  maliim,  vel  incUnatiim  ad  peccandtim;  che  così  dicono  che  dice  la  verità 
ebraica  »).  La  «  traduzione  di  alcuni  moderni  »,  a  cui  si  riferisce  il  Gelli  nelle  Letture 
sarà,  suppongo,  quella  di  Antonio  Brucioli  uscita  a  Venezia  nel  1532,  sul  frontespizio 
della  quale  l'autore  afferma  di  aver  tradotto  /  sacri  libri  del  vecchio  testamento... 
da  la  hebraica  verità  in  lingua  Toscana  (cfr.  su  di  ciò  G.  Luzzi,  La  Bibbia  tradotta 
ecc.,  voi.  I,  Firenze,  Società  «.Fides  et  Amor -a,  1927,  pp.  iio-i);  oppure  quella  del 
frate  domenicano  Santi  Maimochino,  che  uscì  pure  a  Venezia  nel  1538,  che  vien  pure 
dichiarata  nel  frontespizio  tradotta  dalla  Hebraica  verità  in  lingua  thoscana  e  che  non 
è  se  non  «  una  revisione  del  testo  brucioliano,  ricondotto  in  vari  luoghi  al  testo  ge- 
nuino della  Vulgata  »  (Luzzi,  I,  114-5).  Ciò  che  il  Gelli  aggiunge  subito  dopo,  del 
giudizio  che  Dio  diede  di  David,  deriva  dagli  Actus,  XIII,  22:  Inveni  David  filium 
lesse,   virtim  secundum   cor  mcum ,   qui  facict  omnes  voluntates  meas   [Sanesi]. 

16.  Gf.lli. 
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Laonde  egli,  riguardando  la  nostra  buona  intenzione,  dica 
ancora  di  noi  come  e^li  disse  di  lui  :  «  Io  ho  trovato  un  uomo 
secondo  la  voglia  mia  ». 

GIUSTO,  E  con  quale  ardire  andremo  noi  giamai  dinanzi  a  la  fac- 
cia sua,  avendolo  noi  tante  volte  ofifeso  mediante  il  peccato  e 
la  disubidienzia  nostra? 

ANIMA.  Con  quello  con  il  quale  può  andar  sempre  dinanzi  al 
padre  un  figliuolo,  ancor  che  egli  sia  stato  molto  disubidiente, 
se  egli  si  rende  però  in  colpa  de'  falli  suoi:  imperò  che,  se 
bene  il  padre,  mentre  che  egli  l'ha  discosto  e  non  lo  vede, 
incrudelisce  sempre  contro  di  lui,  subito  che  egli  lo  vede  tor- 
nare a  sé,  e  pentirsi  di  aver  fatto  contro  a  la  voglia  sua,  sente 
nascer  dentro  di  sé,  mediante  l'amor  paterno,  una  pietà  tanto 
dolce  verso  del  figliuolo,  che,  se  bene  egli  si  sforza  il  più  che 
egli  può  dimostrarsi  adirato  contro  a  di  lui,  egli  non  può  far 
che  egli  non  gli  dimostri  qualche  segno  d'amor  filiale  nel 
volto,  e  finalmente  che  egli  non  deponga  l'ira  e  ricevilo  in 
luogo  di  figliuolo.  Non  hai  tu  letto  nello  Evengelio  ^°  di  quel 
figliuol  prodigo?  Il  quale,  essendosi  partito  di  sotto  la  cura 
paterna,  e  avendo  dissipata  tutta  quella  parte  della  eredità 
che  egli  aveva  avuta  da  il  padre,  si  condusse  in  povertà  e  mi- 
seria grandissima;  dove  ricordandosi  de  la  casa  del  padre  suo, 
deliberò  di  tornare  a  quello:  e  giunto  dinanzi  al  padre,  di 
due  cose  che  egli  aveva  pensato  di  dirgli,  ne  disse  solamente 
una,  cioè  che  aveva  peccato  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  a  lui,  e 
che  e'  gli  chiedeva  perdono;  e  l'altra,  che  era  chiedergli  che, 
se  e'  non  lo  rivoleva  per  figliuolo,  che  lo  accettasse  almanco 
per  servo,  se  la  tacette. 

GIUSTO.  E  per  che  cagione? 

ANIMA.  Perché  subito  che  egli  ragguardò  nella  faccia  del  padre, 
egli  scorse  in  quella  uno  amore  paterno  tanto  grande,  che 
conobbe  certamente  che  egli  non  patirebbe  giammai  che  egli 
stessi  nel  numero  di  coloro  che  erono  servi  suoi,  mentre  che 
egli  stava  sotto  l'obbedienza  sua,  ma  lo  rimetterebbe  nel  gra- 
do di  figliuolo:  onde  si  gittò  liberamente  nelle  braccia  sue, 
lasciando  pensare  a  lui  quel  che  egli  volesse  farne. 

50.  nello  Evangelio:   di  Luca,  XV,   11-32   [Sanesi]. 
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GIUSTO,  Tu  mi  conforti  e  inanimisci  '  tanto,  anima  mia,  con 
queste  tue  considerazioni,  che  io  non  vo'  dir  di  desiderare  il 
morire,  ma  io  vo'  ben  dire  che  io  non  ho  tanta  paura  quanto 
io  soleva. 

ANIMA.  Quanto  più  ti  ricorderai  ogn'ora  dell'aver  seguitato  i  sen- 
si, e  io,  seguitando  te,  de  l'aver  commesso  maggiori  errori, 
più  ci  sbigottiremo  di  noi  medesimi  :  e  come  colui  che,  quan- 
to cognosce  d'aver  maggiore  infermità,  con  tanta  più  pre- 
stezza e  sollicitudine  ricorre  al  medico,  con  maggiore  sincerità 
ricorreremo  a  Cristo,  che  può  solamente  sanarci;  e  ricordan- 
doci che  egli,  che  ha  patito  per  noi,  è  lo  avvocato  nostro,  e 
quello  che  ci  ha  a  giudicare,  non  aremo  paura  alcuna  della 
nostra  dannazione:  stando  però  sempre  in  continuo  timore 
e  in  sollecitudine  grandissima,  per  quanto  però  si  estendon  le 
forze  nostre,  di  non  l'offendere  più. 

GIUSTO.  Tu  mi  hai  dato  questa  mattina,  anima  mia,  tanto  con- 
forto, che,  dove  prima  io  non  aveva  cosa  che  più  mi  pertur- 
basse che  faceva  la  morte,  oggi  io  non  ho  se  non  quella  paura 
che  non  può  fuggire  la  imperfetta  natura  mia;  la  qual  sfor- 
zandomi per  lo  avvenire  che  non  si  discosti  da  i  comanda- 
menti tuoi,  sottometterò  al  giogo  tuo,  e  mi  accorderò  a  tutto 
quello  che  tu  mi  consiglierai,  pensando  quello  dover  essere 
la  mia  salute. 

ANIMA.  Questo  è  quello  che  io  desidero  sopra  ogni  cosa.  E  in  que- 
sto buon  proponimento  voglio  che  tu  ti  lievi,  e  vadi  alle  tue 
facende  :  che  egli  è  già  alto  il  sole. 


51.  inanimisci:   mi  incoraggi. 
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ANIMA.  Che  hai  tu,  Giusto,  stanotte,  che  tu  non  ti  riposi?  che 
vuol  dire  che  tu  ti  rivogh  tanto  pel  letto,  e  non  dormi  ?  Tu  ti 
senti  pur  bene,  e  io  non  ti  do  affanno  né  molestia  alcuna,  es- 
sendo noi  da  un  pezzo  in  qua  così  ben  d'accordo  insieme, 

GIUSTO.  Se  bene  io  non  mi  sento  male,  né  tu,  anima  mia,  mi  dai 
noia  alcuna,  io  ho  de  gli  altri  pensieri  che  non  mi  lasciano 
dormire. 

ANIMA.  E  che  pensieri  possono  essere  questi.^  Dimmi  un  poco: 
se  noi  siamo  d'accordo  noi,  chi  è  quello  (mercé  della  libertà 
e  delle  forze  che  ci  ha  date  Iddio)  che  possa  contra  di  noi 
(eccettto  però  egli)?  o  chi  può  darci  molestia  o  affanno  al- 
cuno, che  ci  possa  cavar  del  buon  proponimento  nostro? 

GIUSTO.  Come,  chi  !  Quei  che  ne  danno  a  ognuno  :  il  mondo  e  la 
fortuna. 

ANIMA.  Il  mondo  e  la  fortuna  danno  noia  solamente  a  coloro  che 
non  sanno  guidare  la  vita  loro:  perché  i  loro  affanni,  o  ei 
son  di  sorte  che  si  possono  fuggire,  o  no;  e  quei  che  si  pos- 
sono fuggire,  l'uomo  savio  con  la  prudenza  sua  gli  schifa: 
e  de  gli  altri,  avendogli  preveduti,  non  si  contrista. 

GIUSTO,  Eh!  coteste  sono  cose  che  sono  agevoli  al  dirle,  ma  al 
farle  poi  bisogna  altro  che  parole.  Dimmi  un  poco:  in  che 
modo  si  può  ei  fuggire  la  invidia,  la  quale  è  portata  sempre 
a  gli  uomini  da  bene,  dalla  quale  nasce  ogni  dì  mille  cose 
che  ti  dispiacciono? 

ANIMA.  O  dà  e'  noia  l'invidia  a  te  ?  e  è  questo  quel  che  fa  che  tu 
non  puoi  dormire? 

GIUSTO.  Questo,  sì;  perché,  dapoi  che  io  mi  arrecai^  per  i  tuoi 
consigli  a  questa  così  lieta  e  quieta  vita,  e'  mi  è  portato  tanta 
invidia  che  io  non  ci  posso  più  stare.  E  l'un  dice  :  «  Chi  gli 
pare  egli  essere?  sarebbe  mai  se  non  un  bottaio?  »;  e  quel- 
l'altro dice  che  io  non  stimo  più  persona,  e  che  par  che  mi 
dispiaccia  ogni  cosa;  quell'altro,  che  mi  pare  essere  troppo 
savio,  e  che  io  vo'  biasimare  ognuno.  In  somma,  io  son  tanto 

I.  w;  arrecai:  giunsi. 
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invidiato,  che  pare  che  ognuno  mi  si  sia  arrecato  a  noia  ",  e 
che  io  non  possa  più  capitare  in  luogo  nessuno. 
ANIMA.  Oh!  tu  sei,  Giusto,  ve',  appunto  caduto  in  un  ragiona- 
mento che  io  ho  desiderato  più  tempo  fa  di  far  teco,  per 
isgannarti  solamente  da  questa  tua  cotanto  falsa  opinione  : 
che  io  mi  era  bene  accorta  che  tu  farneticavi.  Ma  vedi  :  io  vo- 
glio che  noi  facciamo  a  dirci  il  vero,  e  non  ci  ingannare 
l'un  l'altro,  volendoci  dare  ad  intendere  di  aver  di  molte  volte 
fatto  per  commodo  o  piacere  d'altri  quel  che  noi  abbiamo 
fatto  per  nostro;  e  non  vo'  che  noi  facciamo  qui  come  il  vi- 
cino nostro,  il  quale,  essendo,  di  poi  che  fu  fallito,  ripreso 
da  alcuni  de'  suoi  creditori  che  egli  spendeva  troppo  nel  vi- 
vere, voleva  dar  loro  ad  intendere  che  lo  faceva  solamente  per 
amor  loro,  per  istare  sano  e  potergli  pagare  :  perché  chi  si  in- 
ganna da  se  stesso  sarà  bene  ingannato  da  gli  altri. 

o  OD 

GIUSTO.  Né  io  similmente;  anzi  non  desidero  altro  se  non  che 
tu  mi  dica  il  vero,  come  io  sono  disposto  di  fare  a  te. 

ANIMA.  Be',  dimmi  adunque  :  che  invidia  è  questa,  che  tu  di'  che 
ti  è  portata? 

GIUSTO,  Come,  che  invidia!  Non  ti  ho  io  detto  che  pare  che  ognu- 
no da  un  pezzo  in  qua  mi  dispregii,  e  dica  male  di  me,  e  non 
mi  stimi  più  come  e'  soleva?  Questo  non  può  essere  altro  se 
non  per  l'invidia  che  mi  portano,  che  io  mi  viva  così  conten- 
to in  questo  mio  stato,  tale  quale  egli  è;  e  che  io  mi  passi  il 
tempo  tanto  allegramente  e  con  tanta  quiete  quanto  io  fo. 

ANIMA.  E  fatto  sta  s'egli  è  odio  o  invidia  quel  che  ti  è  portato. 

GIUSTO.  O  che  importa  questo? 

ANIMA.  Come,  che  importa:  nascendo  la  invidia  dalla  mala  in- 
tenzione dell'invidiante,  e  l'odio  da  qualche  colpa  che  è  nella 
cosa  odiata.  Ma  sai  donde  e'  nasce  che  ti  paiono  una  mede- 
sima cosa?  Perché  ciascuno  di  loro  è  contrario  allo  amore  e 
alla  benevolenzia,  la  quale  non  è  altro  certamente  che  una 
volontà  e  uno  desiderio  del  bene  del  prossimo. 

GIUSTO.  Certamente  che  io  mi  credeva  che  fussino  una  cosa  me- 
desima, o  che  e'  vi  fussi  una  pochissima  differenza. 


2.  che   pare...    noia:    sembra,    che    io    abbia    tutti    a    noia:    e    l'impressione    della 
gente. 


246  I   CAPRICCI   DEL  BOTTAIO 

ANIMA.  E'  non  è  anche  da  maravigliarsene  molto,  essendo  e  vizii, 
come  scrive  Plutarco  %  simili  a  una  moltitudine  di  ami  e  di 
oncini,  che,  movendone  uno,  vi  se  ne  appicca  di  molti  altri. 
Niente  di  manco,  se  tu  pensi  molto  bene,  e'  sono  molto  dif- 
ferenti. Imperò  che  la  invidia  si  porta  solamente  a  quei  che 
ti  pare  che  guidino  felicemente  la  vita  loro,  e  l'odio  a  quei 
che  sono  rei  o  che  ti  hanno  fatto  qualche  ingiuria:  e  però  si 
porta  solamente  invidia  a  gli  uomini,  dove  l'odio  si  porta 
ancora  alle  fiere.  Oltre  a  questo,  l'odio  l'hanno  ancora  gli 
animali,  e  l'invidia  no  :  e  questo  nasce  perché,  non  avendo  il 
discorso  della  ragione  ',  non  possono  far  giudizio  delle  feli- 
cità l'un  dell'altro. 

GIUSTO.  Oh,  come  mi  fai  tu  cominciar  a  conoscer  il  vero! 

ANIMA.  Può  essere  ancora  l'odio  qualche  volta  giusto  e  ragione- 
vole, ma  non  già  mai  l'invidia;  e  questo  si  è  perché  e'  si  può 
giustamente  odiare  le  cose  ree,  ma  e'  non  si  può  invidiare 
giamai  ragionevolmente  il  bene,  se  non  già  quando  e'  l'han- 
no coloro  che  non  lo  meritano:  e  questa  allora  non  sarebbe 
invidia;  ma  questo  giudizio  si  debbe  lasciar  fare  a  Iddio,  che 
non  può  errare.  E  però  molti  ti  confesseranno  di  aver  qual- 
cuno in  odio,  dimostrandoti  che  egli  lo  merita;  ma  nessuno, 
o  rarissimi,  diranno  mai  di  portar  invidia  a  persona:  anzi, 
quando  pure  e'  lo  facessino,  cercheranno  di  ricoprirsi  ^  col 
dire  d'averlo  in  odio,  affermando  che  chi  non  ha  in  odio  le 
cose  ree  merita  biasimo, 

GIUSTO.  Certamente  che  tutto  quello  che  tu  mi  di'  è  la  verità, 

ANIMA.  Vedesi  ancora  che  quando  coloro  a  i  quali  tu  porti  in- 
vidia cascano  in  qualche  miseria  o  in  qualche  infelicità,  che 
tu  manchi  d'invidiargli;  ma  l'odio  non  fa  già  così:  anzi  se- 
guita sempre  colui  che  tu  hai  in  odio,  e  venga  in  che  stato  e' 
vuole, 

GIUSTO.  E  questo  anche  è  vero. 


3.  come  scrive  Plutarco:  in  quello  degli  Opuscoli  morali  che  tratta  appunto  del- 
l'invidia e  dell'odio;  e  che  incomincia  coU'affermazione  essere  il  male  (■/)  xaxta)  prov- 
visto di  molti  uncini  agganciantisi  gli  uni  con  gli  altri  (ediz.  Didot,  Parigi,  1885- 
1890,  voi.  I,  p.  649)  [Sanesi]. 

4.  il  discorso  della  ragione:   cfr.  p.   136,  nota  12. 

5.  ricoprirsi:    dare   una  giustificazione,   che   nasconde  il   vero   sentimento. 
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ANIMA.  Manca,  oltre  a  di  questo,  lo  odio  ogni  volta  che  ti  è  per- 
suaso che  colui  che  tu  hai  in  odio  sia  buono,  o  che  egli  non  ti 
abbia  fatto  ingiuria  alcuna;  dove  l'invidia,  quanto  ti  è  detto 
meglio  dello  invidiato,  tanto  più  cresce. 

GIUSTO.  Sì  certamente, 

ANIMA.  Spegnesi  ancora  di  molte  volte  l'odio  quando  colui  a  cui 
tu  lo  porti  ti  fa  qualche  beneficio;  dove  l'invidia,  per  qual  si 
voglia  beneficio  che  ti  faccia  colui  che  è  invidiato  da  te,  non 
si  diminuisce  giamai;  e  il  simile  fa  quando  ti  è  fatto  qualche 
dono. 

GIUSTO.  Oh,  come  si  vede  essere  vero  tutto  il  giorno  questo!  Anzi 
hanno  ancor  tanta  forza  i  doni  e  i  presenti,  che  ti  fanno  bene 
spesso  i  nimici  amici, 

ANIMA.  Non  è  dunque  da  maravigliarsi  se  corrompono  anche  be- 
ne spesso  la  giustizia, 

GIUSTO.  Ben  lo  diceva  quell'amico  nostro,  che  ne  era  tanto  vago, 
con  questo  bel  tratto:  che  dello  stato  si  godeva  solamente  il 
presente,  con  ciò  sia  che  il  preterito  sia  passato,  e  il  futuro  ab- 
bia a  venire. 

ANIMA,  L'odio  finalmente,  insino  a  tanto  che  non  vede  la  cosa 
odiata  spenta  del  tutto,  la  perseguita  sempre,  come  si  vede  far 
bene  spesso  l'un  nimico  dell'altro:  dove  l'invidia,  subito  che 
mancano  le  felicità  di  coloro  a  cui  tu  la  porti,  manca  ancora 
ella.  E  sai  tu,  Giusto,  come  avviene  propriamente  dello  in- 
vidiare? come  d'una  casa  che  per  essere  troppo  alta  tiene  il 
lume  ^  alla  tua:  la  quale  ti  dà  solamente  noia  in  mentre  che 
ella  è  così  alta,  e  allora  solamente  vi  pensi;  ma  come  ella  fus- 
se  dipoi  abbassata,  tu  non  ne  terresti  pili  conto  alcuno. 

GIUSTO,  Oh,  come  mi  ha  sodisfatto  questa  similitudine! 

ANIMA,  Sei  tu  adunque  ancora  certo  che  l'odio  e  la  invidia  non 
sono  una  cosa  medesima? 

GIUSTO,  Sì  certamente, 

ANIMA.  E  che  la  cagione  dell'invidia,  o,  per  meglio  dire,  la  colpa, 
è  nello  invidiante  :  e  nasce  in  lui  dalla  mala  natura  sua,  aven- 
dosi, come  io  t'ho  detto,  invidia  solamente  alla  felicità  d'al- 
trui? Dove  quella  dell'odio  è  nella  cosa  odiata:   la  quale  o 


6.  tiene  il   lume:    qui   tiene   ha   il    significato   di    «  toglie,    impedisce,    intercetta  » 
[Sane.<i\. 
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ella  è  rea  a  te  o  ad  altri,  o  ella  pare;  odiandosi  solamente  il 
male  o  che  ti  fa  ingiuria. 

o 

GIUSTO.  E  questo  anco  è  vero. 

ANIMA.  Dimmi  adunque:  che  felicità  sono  le  tue.?  o  che  parti' 
hai  tu  che  tu  abbia  essere  invidiato? 

GIUSTO.  Che  so  io  ì  Vivomi  quietamente,  contentandomi  di  quel- 
lo stato  dove  io  sono  stato  posto,  e  di  quelle  poche  cose  che 
io  ho;  e  non  mi  do  tanti  affanni  né  tanti  pensieri  delle  cose 
del  mondo,  come  fanno  la  maggior  parte  de  gli  uomini. 

ANIMA.  Oh!  questo  lo  può  fare  ciaschedun  che  vuole  così  bene 
come  te. 

GIUSTO.  Sarà  forse  adunque  perché  io  mi  sto  assai  agiatamente, 
secondo  però  lo  stato  mio;  e  oltre  a  di  questo,  ho  qualche 
virtù  più  che  molti  altri,  e  anche  ho  di  molti  amici,  i  quali  mi 
onorano  assai. 

ANIMA.  E  manco  può  essere  ancora  questa;  perché  se  bene  tu  ti 
stai  ragionevolmente,  e  puossi  dire  che,  secondo  lo  stato  tuo, 
non  ti  manchi  cosa  alcuna,  tu  non  sei  da  essere  chiamato  ric- 
co :  e  i  ricchi  sono  quegli  solamente  che  sono  invidiati.  Oltre 
a  di  questo,  se  ben  tu  sei  da  chiamarti  ingegnoso  e  di  assai 
buono  giudizio,  mediante  l'aiuto  e  l'opera  mia,  tu  non  sei 
però  tanto  eccellente,  che  chi  porterà  invidia  a  cose  simili  (se 
si  può  però  avere  invidia  alla  virtù)  l'abbia  a  portare  a  te. 
Di  nobilita  di  sangue  o  di  parenti,  né  di  stato  sono  io  certissi- 
ma che  tu  non  dubiti  \  non  essendo  stolto;  né  anche  dove- 
resti  dubitare  de  gli  amici,  non  avendo  tanti  né  tali,  che  mol- 
ti che  son  da  manco  di  te  non  se  gli  abbino  ancora  loro. 

GIUSTO.  O  da  che  nasce  adunque  che  io  ho  tanti  che  mi  vogliono 
male? 

ANIMA.  Oh!  questo  è  appunto  appunto  quel  ch'io  desiderava  di 
dirti,  acciò  che,  guardandoci  tu  e  io  insieme  da  quelle  cose 
che  ne  danno  lor  cagione,  fuggiamo,  questo  poco  del  tempo 
che  ne  resta,  questi  pensieri  che  tu  di'  che  ti  sono  tanto  mo- 
lesti. 


7.  che  parti:   che  qualità. 

8.  Di  nobilita...   dubiti:   non  temi  di  essere  invidiato  per  la  nobiltà,  giacché  no- 
bile non  sei. 
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GIUSTO.  E  questo  è  quello  che  desidero  ancora  io  di  sapere;  e  pe- 
rò dimmi  quel  ch'io  debba  fare,  che  io  non  ne  mancherò. 

ANIMA.  Sappi,  Giusto,  che  infra  gli  altri  diffetti  e  mancamenti 
che  arreca  seco  la  vecchiezza,  si  è  che  ella  genera  in  chi  non 
conosce  bene  se  medesimo  una  opinione  di  se  stesso  così  fatta, 
che  fa  che  l'uomo  si  tiene  molto  più  savio  de  gli  altri  :  onde 
non  fa  mai  altro  che  lodare  sé  e  le  cose  sue,  e  biasimar  senza 
modestia  alcuna  quelle  d'altri,  riprendere  senza  discrezione 
alcuna  i  giovani,  senza  pensare  quello  che  fece  egli,  quando 
era  giovane  come  loro. 

GIUSTO.  O  non  è  un  vecchio  più  savio  che  gli  altri,  se  non  per 
altro,  almen  per  l'esperienzia  ? 

ANIMA.  Sì;  ma  il  fatto  sta  sapere  usare  questa  sua  sapienzia  a  i 
tempi,  e  dove,  e  quando  si  conviene;  perché  f accendo  altri- 
menti, in  cambio  di  riverenza  e  di  onore,  ella  gli  acquista 
dispregio  e  odio:  della  qual  cosa  tu  ne  puoi  molto  ben  pi- 
gliare esempio  da  te  medesimo. 

GIUSTO.  E  che  fo  io  però  che  ne  abbia  a  nascer  questo? 

ANIMA.  Dirottelo.  Tu  sei  invanito  '  tanto  di  te  medesimo,  che, 
non  ti  parendo  aver  pari,  disprezzi  e  avvilisci  ognuno;  e  dirai 
tal  volta  ragionando,  come  quel  che  ti  inganni  molto  di  te 
stesso,  che  non  ci  è  chi  sappi  nulla  se  non  tu,  e  certi  amici 
tuoi  :  di  maniera  che,  con  questa  tua  così  vana  arroganza,  tu 
ti  sei  procacciato  una  quantità  grande  di  nimici,  i  quali  stan- 
no sempre  con  gli  occhi  vòlti  verso  di  te  per  veder  se  tu  fai 
errore  alcuno,  per  palesarlo  di  poi  ad  altri.  E  questi  son  que' 
che  tu  di'  che  ti  portano  invidia  :  il  che  non  può  essere,  non 
avendo  tu,  come  io  t'ho  detto,  cosa  che  meriti  di  esser  invi- 
diata; ma  odio  sì  bene,  per  cagion  de'  modi  che  io  ti  ho  detto 
che  tu  usi  con  loro.  Niente  di  manco,  se  tu  farai  a  mio  senno, 
tu  te  ne  farai  ritornar  la  maggior  parte  amici;  e  da  quegli  che 
pur  non  volessino,  caverai  ancora  qualche  utile  :  perché  l'aver 
qualche  nimico  non  è  se  non  bene. 

GIUSTO.  E  a  che  possono  esser  mai  buoni  e  nemici  ? 

ANIMA.  E'  non  è  cosa  alcuna  sì  rea  al  mondo  che  non  se  ne  possa 
cavar  qualche  bene.  Dimmi  un  poco  :   quante  miniere  '"  e 

9.  invanito:   reso  superbo. 

10.  miniere:    «  Miniera...    figuratam.    per   la    materia    stessa   cavata   dalla    miniera; 
minerale  »  (Crusca)   \Sanesi\. 
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quante  erbe  velenose  sono  al  mondo,  che,  sapendo  usarle,  son 
buone  a  guarire  mille  nostri  mali?  Così  avviene  ancora  de" 
nimici  :  imperò  che,  così  come  quegli  animali  che  abbondano 
di  calore  non  smaltiscono  solamente  molte  cose  pestifere,  ma 
se  ne  nutriscono,  dove  a  molti  altri  fa  male,  non  che  altro,  il 
pane;  e  come  i  cacciatori,  i  quali  non  si  sanno  solamente 
guardare  che  le  fiere  non  gli  ojffendino,  ma  si  pascono  delle 
lor  carni,  e  vestonsi  delle  lor  pelli;  così  i  savi  non  sanno  sola- 
mente portarsi  in  modo  co'  nimici,  che  non  possino  loro  nuo- 
cere, ma  ei  ne  sanno  cavare  ancora  qualche  utilità. 

GIUSTO.  E  che  utilità  si  può  ei  mai  cavare  da'  nimici.-^ 

ANIMA.  Dirottelo.  I  nimici  ti  fanno  primieramente  questo  bene: 
che,  così  come  l'ascolte  "  e  le  guardie  d'una  città  assediata 
danno  aviso  a  chi  ne  ha  cura  di  tutto  quel  che  potrebbe  of- 
fenderle, così  eglino,  stando  sempre  vigilanti  a  osservare  i 
costumi  tuoi,  ti  avisono,  col  riprendere  e  dir  mal  d'ogni  tua 
operazione,  di  tutto  quel  di  che  tu  debbi  guardarti. 

GIUSTO.  Oh,  e'  fanno  anche  questo  gli  amici  veri. 

ANIMA.  Sì;  ma  perché  l'amore  che  ti  portano  qualche  volta  gli 
accieca  alquanto,  ei  non  veggono  bene  spesso  di  que'  diffetti 
che  veggono  i  nimici;  e  se  ben  li  veggono,  essendo  tuoi  par- 
tigiani ^",  gli  vanno  scusando:  onde  chiameranno  talvolta 
astuzia  o  sagacità  quel  che  un  tuo  nimico  chiamerà  o  malizia 
o  fraude.  Non  è  egli  dunque  d'aver  caro  chi,  osservando  ogni 
tua  operazione,  ti  riprenda  d'ogni  minimo  errore?  e  non  è 
questo  solamente  atto  a  generare  in  te  uno  abito  di  prudenza 
tale,  che  tu  pensi  sempre  molto  diligentemente  a  ciò  che  tu 
fai?  e  che  ti  costringa,  al  manco  col  timore,  a  viver  sempre 
virtuosamente  e  onestamente? 

GIUSTO.  Egli  è  il  vero;  che  si  ha  più  timore  a  errare  nel  cospetto 
d'un  nimico  tuo  che  d'uno  amico. 

ANIMA.  E  però  è  bene  avere  de  gli  amici  e  de'  nimici,  acciò  che 
da  quel  che  non  ti  ritrarrebbe  la  vergogna  ti  ritra^aa  alman- 
co  il  timore.  La  qual  cosa  conobbe  bene  Scipion  Nasica,  quan- 
do, sentendo  dire  che  lo  stato  de'  Romani,  avendo  eglino 
spento  i  Cartaginesi  e  ridotti  in  servitù  i  Greci,  era  in  sicurtà 


11.  l'ascolte:    le  sentinelle. 

12.  tuoi  partigiani:    stanno  dalla  tua  parte  per  motivi  d'affetto. 
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grandissima,  rispose  :  «  Anzi  è  ora  in  pericolo  grandissimo, 
poi  che  non  hanno  più  né  chi  temere  né  chi  riverire  »  ^\ 

GIUSTO.  O  bel  detto,  e  degno  certamente  d'un  tanto  uomo! 

ANIMA,  E  così  i  nimici,  facendo  come  colui  che,  volendo  ferire 
Prometeo  di  Tesaglia,  gli  tagliò  una  postema  che  egli  aveva, 
e  guarinnelo  '',  bene  spesso  credendoti  offendere  ti  giovano. 

GIUSTO.  Non  mi  consentirai  tu  che  sia  meglio  avere  de  gli  amici 
che  de'  nimici? 

ANIMA.  Sì;  e  massimamente  quando  ei  sono  fedeli,  non  essendo 
cosa  pili  dolce  né  più  utile  al  mondo  che  la  vera  amicizia. 
Niente  di  manco,  i  nimici  servono  di  molte  volte  a  quel  che 
non  servon  gli  amici;  con  ciò  sia  cosa  che  ti  stolgono  ^^  bene 
spesso,  col  dire  acerbam^ente  mal  di  te,  da  quel  che  non  fa- 
rebbon,  col  riprenderti  dolcemente,  gli  amici.  Oltre  di  que- 
sto, avisano  altrui  di  certi  difetti  publici  '^  i  quali  non  si  san- 
no, o  rare  volte,  da  gli  amici. 

GIUSTO.  Di  questo  conosco  io  bene  che  tu  di'  il  vero. 

ANIMA.  Giovano  ancora  i  nimici  a  questo,  che,  nel  sopportare  e 
loro  e  le  ingiurie  che  ti  fanno,  l'uomo  s'avezza  a  comportare 
più  facilmente  quelle  perturbazioni  che  si  hanno  talvolta  nel- 
le cure  familiari,  e  nel  governare  o  se  stesso  o  la  sua  famiglia  : 
onde  non  ti  pare  dipoi  così  aspro,  se  la  fortuna  ti  dà  o  una 
moglie  rammarichevole  ^'  e  fastidiosa,  o  figliuoli  che  sien  di 
mala  natura,  o  frategli  incomportabili  ^^  e  bestiali.  E  così  non 
ti  vengono  a  essere  in  questo  manco  utili  che  gli  amici;  per- 


13.  Scipion  Nasica. ■  riverire:  l'aneddoto  si  legge  nel  già  ricordato  opuscolo  di 
Plutarco  Dell'invidia  e  dell'odio,   §   III  (ediz.   Didot,   voi.   I,  p.   105)    [Sanesi]. 

14.  colili  che,  volendo...  guarinnelo:  anche  questo  deriva  da  Plutarco.  II  quale, 
nell'opuscolo  Wixx;,  àv  tk;  uTc'ey^pcov  cÒ9éXo!,TO  {De  capienda  ex  inimicis  utili- 
tate),  §  VI,  scrive:  «  come  colui  che  aveva  in  animo  di  uccidere  il  tessalo  Prometeo 
ferì  con  la  spada  un  suo  tumore  e  spaccò  questo  in  tal  modo  da  risanare  quell'uomo, 
liberandolo  dal  tumore  squarciato,  così  spesso  l'ingiuria  scagliata  dall'ira  o  dall'ini- 
micizia medicò  una  malattia  dell'anima  o  non  conosciuta  o  trascurata  »  (ediz.  Didot, 
voi.  I,  [p.  106]).  Rapidamente  accenna  al  medesimo  fatto,  riferendolo  però  ad  altra 
persona,  Cicerone  nel  De  natura  deorum,  III,  28;  dove  scrive  che  non  voleva,  certo, 
prodesse  Pheraeo  lasoni  is  qui  gladio  vomicam  eius  aperuit  quam  sanare  medici  non 
potuerant.  Per  il  significato  di  postema  cfr.   p.    199,  nota  21    [Sanesi]. 

15.  ti  stolgono:   ti  distolgono. 

16.  publici:    «  noti    universalmente  »,    «  conosciuti    da    tutti  »    {Sanasi \. 

17.  rammarichevole:   incresciosa. 
r8.  incomportabili:  insopportabili. 
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che,  COSÌ  come  tu  impari  da  gli  amici,  nel  conversargli  ^'',  la 
benignità  e  la  magnanimità  e  molte  altre  virtij,  tu  impari  an- 
cora, nel  sopportare  i  nimici,  la  mansuetudine  e  la  pazienza  : 
della  quale  quanto  sia  di  bisogno  averne  in  questo  mondo, 
tu  lo  sai,  accadendo  a  ogni  ora  altrui  qualche  cosa  che  ti  di- 
spiace. 

GIUSTO.  E  ben  ne  accade  egli  :  io  ti  so  dire  che  chi  si  piglia  affan- 
no di  tutte  sta  fresco! 

ANIMA.  Sono  ancora  utili  i  nimici,  perché,  avendo  qualche  volta 
con  chi  contendere,  l'uomo  diventa  più  cauto  nel  parlare,  più 
pronto  nel  rispondere,  più  acuto  nello  accusare,  più  sagace 
nel  difTendere,  più  prudente  nel  riprendere,  e  più  destro  nel 
rigittare  le  parole  ingiuriose  in  chi  te  le  dice.  Ma  a  questo 
non  voglio  io  già  che  e'  servino  a  te:  perché  essendo  ormai 
in  età  che  noi  abbiamo  presto  a  mutare  patria,  ti  si  conviene 
ogni  altra  cosa  più  che  il  contendere;  ma  vo'  che  ti  servino 
solamente  per  uno  obbietto  dove  tu  possa  tal  volta,  con  man- 
co tuo  biasimo,  sfogare  la  parte  irascibile  (ma  con  modestia 
tale  che  tu  ne  sia  lodato),  acciò  che  tu  ti  renda  dipoi  tutto  be- 
nigno e  tutto  piacevole  a  gli  amici. 

GIUSTO.  Come  vuoi  tu  adunque  ch'io  mi  governi  con  questi  che 
tu  di'  che  mi  hanno  così  in  odio  ?  Che  voglio  oramai  pensare 
che  sia  così:  tante  ragioni  e  tanto  potenti  mi  hai  dette. 

ANIMA.  Io  te  lo  dirò.  Tu  hai  a  fare  due  cose:  l'una  delle  quali, 
e  è  la  più  importante,  appartiene  a  te,  e  l'altra  a  loro.  La  pri- 
ma, e  che  appartiene  a  te,  si  è  che  tu  debbi  levar  via  tutti  quei 
costumi  e  quei  modi  che  tu  hai,  da  i  quali  potesse  nascere 
questo  odio  che  ti  portono  :  come  sarebbe  il  disprezzare  o  av- 
vilire mai  alcuna  persona,  e  biasimare  le  cose  d'altri  e  i  tempi 
moderni,  con  que'  modi  del  vivere  che  si  usono  oggi,  se  già 
non  ti  f usse  forza  ^°. 

GIUSTO.  O  non  debbo  io  biasimare  le  cose  che  non  istanno  bene  ? 
Oh!  se  io  facessi  così,  e'  si  direbbe  che  io  non  m'intendessi 
di  nulla. 

ANIMA.  Io  voglio  che,  se  tu  vuoi  acquistare  nome  di  savio  o  di 
prudente,  che  tu  lo  facci  con  l'operare,  e  non  col  biasimare. 


19.  nel  conversargli:    conversando   con   loro   e   frequentandoli. 

20.  se  già...  forza:    se  proprio  non   ne  sei  costretto. 
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perché  questo  è  il  modo  che  tengono  gU  ignoranti  e  i  mah- 
gni;  e  quando  tu  vedessi  una  cosa  che  non  stesse  bene,  bastiti 
il  non  la  lodare.  E  impara  un  po'  dal  nostro  Pontormo,  il 
quale,  ancor  che  non  abbia  forse  all'età  nostra  chi  gli  ponga 
il  pie  innanzi  nella  pittura,  non  biasima  mai  cosa  alcuna  del- 
l'arte sua,  se  già  non  gli  fusse  forza,  trovandosi  a  un  termine 
che  ne  avesse  a  dar  giudizio  "^;  e  loda  ancor  quelle  cose  che  tu 
lodi,  moderatamente,  per  non  generare  isdegno  in  quei  della 
professione  medesima  che  non  fussino  lodati  da  te;  e  in  som- 
ma pon  giù  tutta  quella  opinione  che  tu  hai  d'essere  più  savio 
che  gli  altri,  perché  ella  ti  farebbe  apprezzar  tanto  poco  al- 
trui e  le  cose  che  non  dependono  da  te,  che  tu  saresti  chiamato 
temerario  o  superbo:  e  questo  ti  verrà  fatto  agevolmente, 
ogni  volta  che  tu  penserai  che  gli  altri  sono  ancora  eglino 
uomini  come  te. 

GIUSTO.  Questo  non  duro  io  fatica  alcuna  a  credere;  perché  io  non 
ho  ancor  mai  trovato  uomo  alcuno,  che  non  abbia  saputo  qual- 
cosa che  non  so  io. 

ANIMA.  E  quando  e'  ti  occorresse  ancora  diffender  qualche  opi- 
nione contra  a  quella  d'uno  altro,  fallo  più  modestamente  che 
tu  puoi,  lodando  sempre  colui  che  fa;  come  ha  fatto  il  nostro 
Messer  Pier  Francesco  Giambullari,  uomo  certamente  non 
manco  d'ottimo  giudizio  che  di  buone  lettere,  in  quella  sua 
operetta  nella  quale  egli  ha  con  tanta  maravigliosa  arte  ritro- 
vato il  sito  e  le  misure  dell'Inferno  di  Dante  "  :  dove  essendo- 
gli forza  di  parlare  contro  a  Anton  Manetti  -\  il  qual  ne  ha 


21.  impara  un  po'...  giudizio:  di  Iacopo  Carucci,  detto  il  Pontormo  perché 
nato  a  Pontormo  nelle  vicinanze  di  Empoli,  scrive  il  Vasari  (Le  Opere,  ediz.  Mi- 
lanesi, voi.  VI,  pp.  284-5)  essersi  sparsa  per  Firenze  la  voce,  quando  il  duca 
Cosimo  gli  commise  di  «  dipigncre  tutta  la  cappella  maggiore  »  di  San  Lorenzo,  che 
egli  se  ne  insuperbì  e  andava  dicendo  che  «  gli  altri  pittori  non  erano  se  non  persone 
da  dozzina  »  :  cosa  che  esso  il  Vasari  non  reputa  vera,  perche,  dichiara,  «  io  conobbi 
sempre  Iacopo  persona  modesta  e  che  parlava  d'ognuno  onoratamente  ed  in  quel 
modo  che  dee  fare  un  costumato  e  virtuoso  artefice  »,  sicché  è  da  credere  che  quella 
voce  avesse  origine  da   false   «  parole  d'uomini  maligni  »    [Sanesi]. 

22.  Pier  Francesco  Giambullari...  Dante:  qui  il  Gclli  riassume  e,  in  parte,  rife- 
risce le  parole  stesse  del  Giambullari  nel  principio  della  sua  dissertazione  Del  sito, 
forma  e  misure  dello  Inferno  di  Dante,  Firenze,  per  Neri  Dortelata,  1544,  pp-  5-6 
[Sanesi]. 

23.  Anton   Manetti:    fiorentino  (1423-1497),   scrittore,   matematico,   architetto   e   uo- 
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scritto  ancor  egli,  ma  non  tanto  perfettamente,  dice  che,  se 
alle  oneste  fatiche  sue  non  fusse  sopragiunto  la  morte,  che 
non  arebbe  avuto  a  prendere  questa  fatica,  essendo  stato  il 
Manetto  uomo  d'aver  condotto  a  perfezione  molto  maggiore 
opera  di  quella, 

GIUSTO.  Certamente  che  cotesto  fu  un  modo  e  una  scusa,  volendo 
riprovare  quella  sua  opinione,  da  essere  molto  comendata. 

ANIMA.  Bisogna  ancora  che  quando  tu  riprendi  nessuno,  che  tu  lo 
faccia  dolcemente,  e  stia  sopra  tutto  avvertito  di  non  ripren- 
dere mai  alcuno  di  quei  difetti  che  sono  in  te  :  perché,  facen- 
do altrimenti,  e'  ti  verrà  udito  bene  spesso  quel  che  tu  non 
vorresti  sentir  dire;  sì  come  avvenne  ancora  a  Francesco  Re  di 
Francia  "^  quando  si  ritrovò  con  Papa  Leone  in  Bologna  :  do- 
ve volendo  riprenderlo  di  troppa  suntuosità  col  dirgli  che  que' 
Pontefici  antichi  vivevano  in  simplicità  e  povertà,  gli  fu  rispo- 
sto da  Leone,  ciò  essere  stato  quando  i  Re  guardavano  le  pe- 
core; e  replicando  il  Re  che  parlava  de'  Pontefici  del  Testa- 
mento Nuovo,  e  non  di  quei  del  Vecchio,  soggiunse  Leone  : 
«  E  questi  altri  furono  quando  i  Re  governavano  i  poveri  ne 
gli  spedali  di  loro  propria  mano  »,  accennando  di  San  Lodo- 
vico ■'  suo  antecessore. 

GIUSTO.  Certamente  che  non  se  gli  conveniva  altra  risposta. 

ANIMA.  Bisogna  di  poi,  in  quanto  a  loro,  che  tu  parli  sempre  ono- 
ratamente di  tutti;  e  quando  ei  ti  fusse  re  ferito  che  dichino 


mo   politico.    Trascrisse   la   Commedia    e   la   corredò   di   illustrazioni    della   topografia 
dell'Inferno. 

24.  sì  come  avvenne...  Francia:  che  Francesco  I  e  Leone  X  si  siano  incontrati 
a  Bologna  nel  dicembre  del  1515,  e  ivi  abbiano  preso  accordi  d'importanza  politica, 
e  vero;  ma  che  abbia  avuto  luogo  fra  loro  quello  scambio  di  botte  e  risposte  satiriche 
di  cui  il  Celli  fa  cenno  è  diffìcile  credere.  Si  ha  qui,  come  altrove,  un  aneddoto  di 
pura  stampa  novellistica.  E,  infatti,  qualche  cosa  di  simile,  ma  con  riferimento  ad 
altre  persone  e  ad  altri  tempi,  narra  Poggio  Bracciolini  nella  sua  227^  facezia  intito- 
lata Saggia  risposta  del  Cardinal  d' Avignone  al  Re  di  Francia:  «  Quando  i  Pontefici 
furono  in  Avignone,  faceansi  precedere  da  molti  cavalli  riccamente  bardati  e  senza 
cavalieri  per  maggior  pompa;  e  il  Re  di  Francia,  sdegnato  della  cosa,  gli  chiese  un 
giorno  se  gli  Apostoli  avessero  mostrato  tanto  splendore;  e  il  Cardinale  rispose: 
■'  Giammai,  ma  gli  Apostoli  vissero  in  un  tempo  nel  quale  anche  i  Re  avevano  altri 
costumi,  poiché  erano  pastori  e  custodi  di  armenti  "  »  {Facezie,  ediz.  Ciampoli, 
p.    142)   [Sanesi]. 

25.  San  Lodovico:   Luigi  IX,  il  Santo,  regnò  dal  1226  al  1270. 
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mal  di  te,  e  tu  allora  di'  ben  di  loro  :  scusandogli  con  dire  che 
non  ti  conoscono,  e  però  dicono  così;  e  che  non  meritano  per 
questo  d'essere  biasimati.  E  quando  questo  non  ti  giovasse 
con  loro  (che  gioverà  assolutamente,  perché  il  sentir  dir  bene 
di  sé  piace  tanto,  che,  ancor  che  tu  conosca  che  uno  dica  il 
falso,  tu  l'hai  caro),  ei  ti  gioverà  nel  cospetto  dell'universale  ^^ 
il  quale,  sentendoti  dir  bene  di  chi  dice  mal  di  te,  ti  giudi- 
cherà uomo  di  buona  mente:  ingegnandoti  dipoi  di  mante- 
nere con  l'opere  virtuose  questa  buona  opinione  che  aranno 
fatta  gli  uomini  di  te.  E  quando  tu  pure  desiderassi  far  ven- 
detta di  questi  che  tu  pensi  che  ti  sieno  così  nimici,  questo  è 
un  modo  bellissimo:  con  ciò  sia  cosa  che,  come  disse  Dioge- 
ne "',  il  vero  modo  di  vendicarsi  co'  nimici  suoi  sia  il  diven- 
tare di  mano  in  mano  migliore. 

GIUSTO.  Questi  tuoi  consigli,  ancor  che  sieno  contro  al  modo  co- 
mune del  vivere,  mi  piacciono  assai. 

ANIMA.  E  non  basta  ancora,  a  te  che  sei  cristiano,  far  questo,  per- 
ché ogni  uomo,  come  l'uomo,  debbe  farlo;  ma  io  voglio  che 
ancor  tu  gli  ami  questi  tuoi  nimici,  perché  in  questo  sola- 
mente consiste  la  perfezione  della  legge  nostra,  e  in  questo 
avanza  ella  di  bontà  tutte  l'altre:  perché,  dove  l'altre  conce- 
dono che  si  possa  fare  ingiuria  a  chi  ne  fa  a  te,  questa,  desi- 
derando di  far  l'uomo  buono  non  solamente  nell'operazioni 
sue  esteriori  ma  ancora  nella  volontà  e  nell'animo,  non  vuole 
solamente  che  tu  perdoni  a'  tuoi  nimici,  ma  ella  vuole  an- 
cora che  tu  gli  ami. 

GIUSTO.  O  come  si  può  egli  far  questo?  Tu  mi  hai  pur  detto  che 
chi  ti  fa  ingiuria  si  ha  in  odio. 

ANIMA.  Puossi  amare  lo  nimico,  ma  non  già  per  se  stesso,  ma  sì 
bene  per  cagion  d'altri;  in  quel  modo  che  si  amano  di  molte 
volte  i  figliuoli  e  i  servi  d'un  tuo  grandissimo  amico,  ancora 
che  eglino  ti  abbino  fatto  qualche  ingiuria.  Così  ancora  tu, 
considerando  che  il  tuo  prossimo  è  ancora  egli  figliuolo  di  Dio 
com.e  te,  e  ricomperato  con  il  medesimo  prezzo  che  sei  stato 


26.  dell'universale:   di  tutti  gli  altri  uomini. 

27.  come  disse  Diogene:  «  Diogene,  interrogato  come  alcuno  f>otrcbbc  vendicarsi 
del  nemico,  disse:  "diventando  egli  stesso  probo  e  virtuoso"  (y.aXói;  xàya^ói;)  » 
(MiJLLACH,  Fragmenta  philosophortim  graecortim,  voi.   II,  framm.   261)   [Sanesi\. 
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tu,  ancor  che  egli  ti  sia  nimico,  si  può  amarlo  per  amor  di 
Dio;  altrimenti  f accendo,  tu  ti  perderesti  il  paradiso. 

GIUSTO.  Come,  perderei!  O  è  egli  mio? 

ANIMA.  Tuo,  sì  ;  e  chi  ne  dubita,  se  egli  è  vero  cristiano  ? 

GIUSTO.  O  in  che  modo.'^ 

ANIMA.  Dimmi  un  poco:  quando  è  la  eredità  del  padre  de'  fi- 
gliuoli ? 

GIUSTO.  Subito  che  muore. 

ANIMA.  E  il  paradiso  ancora  fu  nostro  subito  che  Cristo  morì  per 
noi,  se  cotesta  ragione  valessi.  Ma  tu  non  hai  detto  bene  :  che 
la  eredità  d'un  padre  è  del  suo  figliuolo  subito  che  nasce,  e 
non  lo  fa  altro  suo  erede  che  la  filiazione;  né  il  padre  cerca 
per  altro  d'aver  figliuoli,  che  per  avere  a  chi  lasciar  la  ere- 
dità sua.  E  così  ancora  noi,  subito  che  noi  nasciamo  per  il 
battesimo  e  per  la  fede  figliuoli  di  Dio  e  frategli  di  Cristo,  noi 
diventiamo  coeredi  seco  del  regno  del  cielo;  e  per  questa  ca- 
gione un  bambino  che  muore  subito  che  egli  è  battezzato  va 
al  paradiso:  il  quale  è  suo  solamente  per  esser  figliuolo  di 
Dio,  e  non  per  alcun  suo  merito,  non  avendo  egli  fatto  mai 
opera  alcuna  meritoria. 

GIUSTO.  Oh,  se  il  paradiso  è  nostro,  e'  non  bisogna  adunque  che 
noi  facciamo  ben  alcuno? 

ANIMA.  Anzi  è  necessario  :  non  già  per  guadagnarsi  la  eredità  del 
cielo,  il  quale  è  nostro  pe'  meriti  di  Cristo,  come  io  ti  ho  det- 
to, ma  per  non  dare  occasione  al  Padre  nostro  celeste  che  ci 
diredi  ^*,  come  fanno  tutti  que'  figliuoli  i  quali  si  portan  ma- 
le in  verso  de'  padri  loro.  Hassi  adunque  da  l'uomo  a  far 
l'opere  buone  solamente  a  gloria  e  a  onore  di  Dio.  E  imitando 
Cristo,  il  quale  operò  bene,  mentre  che  egli  stette  in  questo 
mondo,  solamente  per  fare  la  volontà  del  padre  suo,  dobbiamo 
ancora  noi  operare  bene  per  far  la  volontà  sua,  e  per  non  de- 
generare e  mancare  da  quel  che  si  conviene,  essendo  noi  fi- 
gliuoli d'un  padre  tanto  ottimo  e  tanto  liberale  e  benigno,  ma 
non  già  per  guadagnare  con  esse  il  paradiso  :  che  e'  non  è  con- 
veniente che  l'opere  nostre,  che  sono  temporali  e  finite,  abbino 
per  premio  la  gloria  del  cielo,  la  quale  è  eterna  e  infinita.  Né 
basta  ancora  non  far  male,  se  tu  non  fai  bene;  perché  chi  non 

28.  diredi:   diseredi. 
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è  con  lui  è  contro  a  lui  :  e  oltre  di  questo,  si  dimostra  ingrato 
di  tanta  liberalità  la  quale  ha  dimostrato  Iddio  verso  di  noi. 

GIUSTO.  Oh  !  tu  mi  hai  stamane,  anima  mia,  acceso  nel  cuore  uno 
amore  tale  verso  il  mio  Creatore,  che  io  mi  dolgo  più  che  io 
facessi  mai  d'avere  fatto  cosa  che  gli  dispiaccia,  poi  che  egli  si  è 
dimostrato  tanto  liberale  e  tanto  benigno  verso  di  me. 

ANIMA.  E  questo  è  quello  che  io  desiderava  grandemente  sopra 
ogni  altra  cosa,  perché  questo  ti  farà  operare  come  si  conviene 
a  un  figliuolo  libero,  e  non  come  servo  per  timore;  e  in  questo 
buono  proponimento  voglio  che  a  gloria  e  onor  suo  noi  ponia- 
mo fine  questa  mattina  a'  ragionamenti  nostri. 


17.  Celli. 


RAGIONAMENTO  NONO 

GIUSTO.  In  fine,  e  proverbi  son  tutti  provati.  Questa  vecchiaia  (co- 
me si  dice  tutto  il  giorno  per  proverbio)  se  ne  vien  con  ogni 
mal  mendo  ^  :  imperò  che  ella  non  ci  priva  solamente  di  tutti 
i  diletti,  perché  a  un  vecchio  rincresce  e  viene  a  noia  ogni  spas- 
so e  ogni  piacere;  ma  ella  toglie  anche  altrui  il  sonno,  come 
ell'ha  fatto  a  me  :  che  in  sul  più  bel  della  notte,  e  mentre  che 
gli  altri  dormono,  e  io  attendo  a  voltolarmi  in  qua  e  in  là  per 
letto,  straccandomi  l'ossa  di  maniera,  che  par,  quando  io 
mi  lievo,  che  in  cambio  di  essermi  riposato,  io  abbia  durato 
qualche  gran  fatica.  E  questo  mi  avviene,  credo  io,  perché  il 
mio  calor  naturale  è  tanto  indebolito,  per  essergli  mancato 
quello  umido  buono  '  di  che  egli  si  nutriva,  che  egli  non  ha 
tanto  valor  che  possa  mandare  al  capo  quelle  esalazioni  e  que' 
vapori,  che,  ingrossati  di  poi  dalla  frigidità  del  cervello,  rica- 
scono  in  giù,  e,  riempiendo  que'  luoghi  donde  passono  gli 
spiriti  che  vanno  dal  cuore  al  capo,  generano  il  sonno  ;  e  se  pur 
egli  ve  ne  manda  alcuni,  son  tanto  indigesti  e  impuri,  che  si 
convertono  per  il  freddo  del  cervello  in  materia  grossa,  e  in 
cambio  di  sonno  venerano  in  me  catarri  o  flemme  ^  o  altre  cose 
simili  :  e  così,  in  vece  di  dormire,  attendo,  con  mia  mala  con- 
tentezza, a  sputare  e  tossire  tutta  la  notte;  che  maledetti  sie- 
no  gli  anni  e  '1  tempo  che  son  cagion  di  questo  male  ! 

ANIMA.  Giusto,  Giusto,  chc  pazzie  son  queste  ?  lasciti  tu  però  tan- 
to offuscar  da  l'ira  la  ragione,  che  tu  bestemmi  gli  anni  e  il 
tempo,  come  tu  fai? 

GIUSTO,  E  chi  non  gli  bestemmierebbe,  se  eglino  fanno  invecchiar 
le  cose?  non  essendo  altro  la  vecchiezza,  che  un  ricettacol 
d'affanni  e  di  noie,  e  una  privazione  di  tutti  i  piaceri  :  e,  quel 
che  è  peggio,  un  brevissimo  cammino  che  mena  tutte  le  cose 
alla  corruzione  loro. 


1.  mal  metido:   difetto. 

2.  umido  buono:   è  l'umidità  di  cui  si  nutre  il  calore  naturale. 

3.  flemme:  «  Flemma.  Pituita,  umor  crudo,  secondo  gli  antichi  medici,  acqueo, 
freddo,  grosso,  escrementizio,  per  se  stesso  talora  esistente,  ovvero  per  lo  più  gene- 
rato nel  corpo  e  adunato  in  esso  »  (Tommaseo-Bellini)  [Sanesi\. 
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ANIMA.  E  quante  volte  io  t'ho  già  detto  che  tutte  l'età  sono  buone 
a  chi  sa  viver  secondo  che  si  conviene  a  quelle  ?  Ma  noi  usia- 
mo bene  spesso,  quando  noi  aremo  a  incolpare  noi  medesimi, 
dolerci  d'altrui,  e  anche,  il  più  delle  volte,  a  torto;  come  fai 
ora  tu  della  vecchiezza,  che  ti  duoli  che  ella  ti  lasci  poco  dor- 
mire :  di  che  tu  doveresti  restargli  non  poco  obligato. 

GIUSTO.  O  perché,  eh,  anima  mia?  Tu  mi  faresti  pensar  che  tu 
non  fussi  una  cosa  medesima  meco,  come  io  mi  credeva,  poi- 
ché tu  di'  che  io  debbo  restare  obligato  a  chi  non  mi  lascia 
riposare. 

ANIMA.  Perché  il  sonno  è  una  privazione  della  maggior  parte  del- 
l'operazioni nostre,  e  particularmente  di  tutti  i  piaceri  e  di 
tutti  i  diletti  nostri. 

GIUSTO.  Anzi  è  uno  alleggerimento  di  tutti  i  nostri  pensieri,  e 
uno  riposo  dolcissimo  a  tutte  le  fatiche  nostre. 

ANIMA.  Questo  è  vero;  ma  e'  non  contradice  alla  sentenzia  mia, 
e  manco  prova  che  il  sonno  sia  cosa  buona.  Imperò  che  pri- 
mieramente, in  quanto  a  me  *,  è  egli  molesto,  perché  egli  mi 
priva  del  poter  contemplare  e  considerare  la  natura  delle  co- 
se, occupando  quelle  tue  parti  le  quali  mi  son  necessarie  a  far 
tale  officio:  il  che  mi  duole  assai;  e  a  me  non  dà  egli  riposo 
alcuno,  perché  io  non  mi  stracco  e  non  duro  fatica  nell'ope- 
razioni mie:  anzi,  quanto  più  opero,  maggior  diletto  ne  ri- 
porto, perché  io  non  sono  corporea,  né  sono  composta  di  ma- 
teria, come  sei  tu,  che,  faccendo  resistenza  per  sua  natura  a 
l'operazioni  mie,  venga  a  recarmi  fatica  alcuna, 

GIUSTO.  Come,  non  ti  stracchi  come  me!  che  tante  volte  quante 
io  mi  son  posto  a  leggere  la  sera  dopo  cena,  mi  hai  fatto 
venir  un  sonno,  che  io  ho  avuto  a  irmene  al  letto  e  lasciar  di 
lego-ere. 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  io  non  sono  stata  io  che  mi  sono  stracca;  ma 
cotesti  strumenti  tuoi  (senza  i  quali  non  posso  io  intendere 
cosa  alcuna,  essendo  rinchiusa  dentro  di  te)  si  sono  affaticati 
di  maniera,  consumando  troppo  di  quegli  spiriti  mediante  e 
quali  eglino  fanno  le  loro  operazioni,  che  ci  è  convenuto  ri- 
posarci, a  te  per  natura,  e  a  me  accidentalmente  e  per  essere 
in  te. 

4.  in  quanto  a  me:   per  quanto  rigu.nrda  l'anima. 
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GIUSTO.  Io  non  so  questo;  io  veggo  che  tu  hai  molto  ben  dor- 
mito come  me. 

ANIMA.  Questo  non  vogho  già  che  tu  dica,  perch'io  son  sempre 
stata  desta  in  quel  modo  che  io  posso:  imperò  che  il  sonno, 
non  essendo  io  corporea,  è  una  di  quelle  passioni  ^  che  non 
hanno  luogo  alcuno  in  me;  e  che  sia  il  vero,  tu  sai  che  chi 
dorme  non  fa  cosa  alcuna:  e  io  non  manco  mai  di  operare 
in  qualche  modo. 

GIUSTO.  E  che  operazioni  sono  queste  che  tu  fai  quando  io  dor- 
mo.? 

ANIMA.  Primieramente  io  attendo  con  la  mia  potenza  vegetativa 
a  far  la  digestione,  molto  meglio  che  quando  tu  se'  desto: 
perché,  non  avendo  il  cuore  a  mandar  gli  spiriti  a  i  sensi  per- 
ché e'  possin  fare  gli  offizii  loro,  gli  manda  a  quelle  parti 
dove  si  fa  la  digestione,  e  così  attendo  continuamente  con 
maggior  forza  a  trasmutare  i  nutrimenti  nella  sustanza  tua. 

GIUSTO.  O  non  ci  sono  ancora  appartenente  io  a  fare  questa  ope- 
razione ®  ? 

ANIMA.  Sì,  come  cagione  senza  la  quale  non  si  può  fare,  e  come 
paziente,  ma  non  come  agente  ^  e  principale  :  che  tu  sai  ben 
ch'io  ti  ho  già  detto  che  nessuno  di  noi  può  operare  senza 
l'altro;  ancor  che  io  mi  conosco  tanto  nobile,  che  io  credo 
anche  che  io  potrei  intender  senza  te  alcuna  cosa.  Va'  di  poi 
più  oltre  alle  mia  potenzie  sensitive:  che,  se  bene  alcune  di 
loro  son  legate  dal  sonno,  com.e  sono  i  sensi  esteriori  e  il  sen- 
so comune  *,  per  essere  ripieni  di  fumosità  que'  luoghi  dove 
eglino  si  esercitano,  onde  non  si  svegliano  mai  insino  a  tanto 
che  elle  sien  consumate  da  il  calore  naturale,  la  fantasia  ®  non 
resta  mai  da  far  qualcosa;  onde,  riguardando  in  que'  fan- 
tasimi e  in  quelle  immagini  delle  cose  che  hanno  impresse  i 
sensi  nel  cuore  o  ne'  suoi  sangui  spiritosi  ^"  mentre  che  egli 


5.  passioni:   in  senso  di  funzione,  ma  con  una  sfumatura  di  imperfezione. 

6.  O  non  ci  sono...  operazione:   «  O  non  si  appartiene,  non  conviene,  non  spetta 
anche  a  me  fare  ecc.  »   [Sanesi]. 

y.  paziente...    agente:    termini    aristotelici,    il    corpo    subisce   le    operazioni    svolte 
dall'anima. 

8.  senso    comune:    attività    dell'anima    sensitiva,    secondo    Aristotile,    che    connette 
la  qualità  sensoriale  di  un  oggetto  alle  altre  dello  stesso. 

9.  fantasia:   cfr.   p.    142,   nota  27. 

10.  sangui  spiritosi:    perché  in  essi  si  conservano  gli  spiriti  vitali. 
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erano  desti,  cagiona  i  sogni,  e  così  non  viene  a  starsi  ancora 
ella  mai  oziosa. 

GIUSTO.  Oh!  e'  si  trova  pur  di  quei  che  non  sognono,  e  di  quei 
che  sognono  cose  spaventose  e  inordinate  "  :  di  tal  sorte  che 
egli  è  d'avertene  poco  obligo. 

ANIMA.  Rarissimi  son,  Giusto,  quegli  uomini  che  non  sognin  qual- 
che volta,  almanco  quando  e'  son  vecchi,  se  non  prima;  per- 
ché il  non  sognare  nasce  dallo  esser  di  troppa  umida  com- 
plessione, la  quale  empie  il  capo  di  tante  fumosità,  che  elle 
perturbono  e  non  lascion  generare  quelle  immagini  che  si 
veggon  ne'  sogni  :  onde  avviene  come  d'un  sasso  gettato  dopo 
l'altro  in  una  acqua  ferma,  che  guasta  que'  circuii  e  quelle 
figure  che  aveva  fatto  il  primo;  e  però  i  fanciugli,  e  quegli 
che  vanno  a  dormir  subito  che  egli  hanno  mangiato  e  be- 
vuto, sognano  rade  volte.  Ma  tu  vedrai  dipoi  che  costor  nella 
lor  vecchiaia,  per  essersi  diseccato  alquanto  questa  loro  umi- 
dità, sogneranno  qualche  volta.  De'  sogni  spaventevoli  che 
tu  di'  è  medesimamente  cagione  la  mala  complessione,  che, 
distemperata  '■  o  da  qualche  infermità,  o  dal  troppo  bere,  o 
da  qualche  maniconia  e  qualche  pensiero  strano,  genera  gli 
spiriti  (dove  sono  impresse  le  cose  che  si  sognano)  tanto  con- 
fusi e  disordinati,  che  producon  coteste  apparizioni  mostruo- 
se che  tu  di'.  Ma  che  si  può  egli  dir  peggio  del  sonno,  se  egli, 
non  vi  lasciando  sentir  cosa  alcuna,  vi  priva  di  tutti  i  vostri 
piaceri  ? 

GIUSTO.  Se  mentre  che  si  dorme  non  si  sentono  i  piaceri,  e'  non 
si  sentono  anche  i  dispiaceri;  de  i  quali  non  so  io  quali  siano 
più  e  maggiori. 

ANIMA.  Io  so  bene  che  sono  stati  alcuni  di  tanto  timoroso  animo, 
che,  stimando  più  ogni  piccolo  dolore  che  ogni  grandissimo 
contento,  hanno  detto  che  il  sonno  è  uno  de  i  migliori  e  più 
grati  doni  che  abbia  dato  a  gli  uomini  la  natura,  con  ciò  sia 
che  egli  gli  faccia  tutti  pari  e  eguali  mentre  che  dormono: 


11.  inordinate:   disordinate  e  confuse. 

12.  distemperata:  l'ediz.  del  1551  ha:  distemperata,  o  da  qualche  mani/ironia  e 
qualche  pensiero  strano,  genera  gli  spiriti  ecc.;  lezione  sicuramente  errata,  come  di- 
mostra la  mancanza  di  un  secondo  o.  Seguo,  come  già  fecero  Agenore  Gclli,  il  Fer- 
rari e  l'Ugolini,   l'ediz.   del    15.48    [Sanesi\. 
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con  ciò  sia  che,  non  sentendo  cosa  alcuna,  tanto  è  felice  un 
povero,  mentre  che  egli  dorme,  quanto  si  sia  un  ricco.  La 
quale  opinione  non  approvo  io  già  punto:  perché,  se  questo 
fusse,  e'  sarebbe  meglio  lo  essere  pietra  o  albero,  che  non 
sentono,  che  essere  animale  o  uomo;  e  infra  gli  animali  e  in- 
fra gli  uomini,  quello  che  dormisse  sempre,  o  la  maggior 
parte  del  tempo,  sarebbe  più  felice  de  gli  altri:  la  qual  cosa 
è  falsissima,  perché  il  sonno  ci  fa  simili  a  i  morti;  la  qual 
cosa  considerando  alcuni  altri,  lo  chiamarono  fratel  della 
morte  '^ 
GIUSTO.  Oh!  per  chiamarlo  così  non  fa  che  sia  cosa  rea.  Non  si 
vede  egli  di  due  frategli,  l'uno  esser  buono,  e  l'altro  reo  e  cat- 
tivo? Tu  hai  pur  letto  meco  in  su  la  Bibia  la  storia  d'Esaù  e 
di  lacob  '\ 


13.  lo  chiamarono...  morte:  scrive  lo  stesso  Gelli  in  una  sua  lezione  dantesca 
(Letture  edite  e  inedite,  I,  70):  il  Poeta  Sulmonese  disse  che  «  il  sonno  non  era  al- 
tro nisi  frigidae  mortis  imago,  e  il  nostro  M.  Franxesco  Petrarca: 

//   sonno    è    veramente ,    qual    iiom    dice, 
parente  della   morte  ». 

A  Ovidio  {Amores,  II,  ix,  41:  Sttilte,  quid  est  somntis  gelidae  nisi  mortis  imago?) 
e  al  Petrarca  (son.  Passer  mio  solitario,  vv.  9-10)  si  possono  aggiungere:  Cicerone, 
che  afferma,  a  proposito  della  morte:  Qtiam  qui  leviorem  faciunt  somni  simillimam 
l'olunt  esse  (Tiisc.  Disp.,  I,  38);  e  Virgilio,  che,  ndV Eneide,  VI,  278,  tra  le  figure 
allegoriche  presentantisi  primis  in  jaticibus  Orci,  pone,  insieme  alle  Cure  e  ai  Morbi 
e  alla  Fame  ecc.,  anche  il  Sonno  consanguineo  della  Morte  (consagiiinei  Leti  Sopor); 
e  Seneca,  che  così  apostrofa  il  sormo  (Hercules  jurens,  vv.    1065-9): 

Ttique  o  domitor 
Somne  malorum... 
frater    diirae    languide    Mortis. 

Del  resto,  la  fraternità  del  sonno  e  della  morte,  di  *TTWO<;e  di  Qd^azoc,,  troviamo 
dichiarata  anche  da  Omero  e  da  Esiodo  e  da  altri  antichi  scrittori  e  vediamo  espressa, 
assai  di  frequente,  in  monumenti  d'arte  figurativa  (cfr.  Daremberg-S aglio,  Diction- 
naire  des  antiquités  grecques  et  romaines,  alla  voce  Mors,  Letus  ecc.,  voi.  Ili,  parte 
2^,  pp.  2006-7)  [Sanesi\. 

14.  la  storia  d'Esaù  e  di  Jacob:  dice  il  Sanesi:  «  Non  è  chiaro  se  il  Gclli  intenda 
riferirsi  al  capitolo  XXV,  22-6  o  a  tutto  il  capitolo  XXVII  della  Genesi:  nel  primo  dei 
quali  si  espone  il  modo  come  nacquero  i  due  gemelli  Esaù  e  Giacobbe;  e  nel  secondo 
si  narra  l'inganno  per  cui  Giacobbe,  indossate  per  consiglio  della  madre  Rebecca,  le 
vesti  di  Esaìi,  e  copertosi  le  mani  e  il  collo  di  pelli  di  capretto,  fece  credere  al  vec- 
chio e  cieco  padre  Isacco  di  essere  Esaiì  e  ottenne,  proprio  in  conseguenza  di  tale 
inganno,  la  benedizione  paterna  e  la  supremazia  sugli  altri  suoi  fratelli  e  su  tutti  i 
popoli  ».  Ma  per  ciò  che  dice  precedentemente  è  chiaro  che  si  riferisce  solo  al  cap. 
XXV  della  Genesi. 
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ANIMA.  Sì;  ma  chi  l'ha  chiamato  f ratei  della  morte,  non  l'ha  con- 
siderato come  fratello  per  la  generazione  '%  ma  per  la  simi- 
litudine ch'egli  ha  con  lei,  privandovi  egli,  come  fa  quella, 
di  tutte  l'operazion  vostre  :  e  la  felicità  e  contento  nostro  con- 
siste nell'operare.  Onde  Iddio,  perché  e'  può  intendere  sem- 
pre se  stesso,  e  non  quando  sì  e  quando  no,  è  chiamato  feli- 
cissimo; e  il  simile  quelle  intelligenzie  che  lo  servono  ^®,  per- 
ché non  son  mai  impedite  da  cosa  alcuna,  e  posson  sempre 
contemplare  Iddio:  onde  sono  reputate  più  felici  e  pili  beate 
di  noi,  che,  se  ben  possiam  qualche  volta  gustar  contemplan- 
do parte  di  quello,  non  possiamo  stare  in  così  felice  stato  mol- 
to tempo,  per  esser  impediti  da  molte  varie  cose.  Onde  quella 
parte,  la  quale  è  in  noi,  che  intende,  perché  ella  non  intende 
tuttavia  ^',  ma  quando  sì  e  quando  no,  è  chiamata  intelletto 
per  il  nome  della  potenza  ^^  ;  e  elleno,  perché  elle  intendono 
sempre,  son  chiamate  intelligenze  per  il  nome  dell'operazio- 
ne e  dello  atto  ^^ 

GIUSTO.  Queste  tue  ragioni  son  molto  buone;  ma  elle  non  mi 
hanno  ancor  potuto  persuadere  che  il  sonno  non  sia  buono: 
e  quando  io  mi  ricordo  il  piacer  grande  che  io  ritruovo  nel 
dormire  un  sonno  di  voglia,  e  massimamente  quando  io  sono 
un  poco  stracco  (la  qual  cosa  mi  avveniva  molto  maggior- 
mente quando  io  era  giovane  che  ella  non  fa  ora),  io  non 
posso  fare  che  io  non  mi  dolga  della  vecchiezza,  la  quale  me 
lo  ha  tolto  di  maniera,  che  il  mio  si  può  più  tosto  chiamar 
il  più  delle  volte  sonnef erare,  che  dormire. 

ANIMA.  Ah,  ah,  hai  tu  veduto  che  tu  hai  confessato  da  te  mede- 
simo che  il  sonno  non  è  buono  ? 

GIUSTO.  O  in  che  modo.''  Tu  hai  appunto  intesomi  a  rovescio. 

ANIMA.  Anzi  ti  ho  inteso  benissimo. 

GIUSTO.  E  perché.^ 

ANIMA.  Perché  quelle  cose  le  quali  non  sono  buone  per  lor  na- 
tura propria,  ma  solamente  per  rispetto  d'altri,  non  si  debbon 


15.  non   l'ha  considerato...   generazione:    perche  sono  stati  generati   insieme. 

16.  quelle  intelligenzie  che  lo  servono:   gli  angeli. 

17.  tuttavia:   sempre. 

18.  intelletto...  potenza:    in  quanto   ha   possibiHtà  d'intendere. 

19.  intelligenze...    atto:    in   quanto   e   attività   intellettuale  effettivamente   in   atto. 
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chiamar  buone  assolutamente,  ma  per  accidente,  e  solamente 
a  color  che  ne  hanno  bisogno  :  e  fra  queste  è  il  sonno  ;  il  qua- 
le essendo,  come  tu  hai  detto  da  te  medesimo,  uno  ristora- 
mento  delle  fatiche  e  de'  disagi  de  gli  animali,  viene  a  esser 
buono  solamente  a  loro,  e  non  ancor  sempre,  ma  quando 
eglino  ne  hanno  di  bisogno;  e  se  e'  pare  che  egli  arrechi  loro 
alcun  diletto,  è  per  rispetto  di  quella  stracchezza  la  quale  sa- 
rebbe stato  molto  il  meglio  non  l'avere,  come  quelle  intelli- 
genze di  chi  io  ti  favellai  dianzi:  alle  quali,  per  non  durare 
fatica  alcuna  nelle  operazioni  loro,  onde  non  vengono  a  strac- 
carsi mai,  sarebbe  egli  una  noia  e  uno  impedimento  grandis- 
simo, perché  scemerebbe  la  felicità  loro,  almanco  quel  tanto 
del  tempo  che  elle  fussino  accupate  da  lui.  Ma  perché  tu  sia 
più  chiaro  di  questo,  dimmi  un  poco  :  son  da  mettere  il  man- 
giare e  '1  bere  infra  le  cose  buone? 

GIUSTO.  Chi  ne  dubita  di  questo?  essendo  cosa  tanto  buona  e 
tanto  desiderata  per  vivere,  e  non  si  potendo  senza  loro  man- 
tenersi vivo, 

ANIMA.  O  donde  viene  che  tu  non  mangi  e  che  tu  non  bèi  sem- 
pre? 

GIUSTO.  Or  odi  bella  cosa  che  tu  m'hai  detto!  Perché  quando  io 
ho  preso  di  lor  quanto  richiede  il  bisogno  mio,  mi  manca  la 
voglia;  e  mancando  la  voglia,  manca  il  diletto;  onde  il  più 
mangiare  o  bere  mi  darebbe  allor  non  manco  fastidio  che 
prima  mi  avesse  fatto  piacere. 

ANIMA.  Ecco  adunque  che  il  mangiare,  il  bere,  il  sonno  e  simil 
cose  son  buone  solamente  per  supplire  a  i  mancamenti  di 
coloro  i  quali  ne  hanno  bisogno;  e  il  mancar  d'una  cosa  ne- 
cessaria allo  essere  o  al  bene  essere  d'altrui  non  è  mai  bene, 
e  sarebbe  molto  meglio  il  non  averne  bisogno  :  donde  tu  puoi 
conoscer  chiaramente,  che,  non  ti  avendo  la  vecchiezza,  co- 
me tu  di'  tolto  il  sonno,  avendo  fatto  che  tu  abbia  manco 
bisogno  di  dormire  che  tu  non  solevi,  a  torto  e  senza  ragione 
alcuna  ti  duol  di  lei;  come  tu  fai  ancora  dolendoti  del  tempo 
e  de  gli  anni,  i  quali  tu  di'  che  ti  hanno  condotto  a  questo 
termine  :  stolto  e  ingrato  che  tu  sei  ! 

GIUSTO.  O  perché  non  mi  dolgo  io  ragionevolmente  del  tempo, 
essendo  egli  quello  solamente  che  mi  ha  fatto  così  invec- 
chiare ? 
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ANIMA,  Prima,  perché  la  vecchiezza  non  è  peggiore  età  in  sé  che 
si  siano  l'altre;  e  dipoi,  perché  egli  non  è  il  tempo  quel  che 
consuma  e  fa  invecchiar  le  cose. 

GIUSTO.  Oh  !  questo  non  vo'  io  già  che  tu  mi  dica,  che  sia  meglio 
l'esser  vecchio  che  giovane;  che  certamente,  s'io  avessi  venti- 
cinque anni  manco,  mi  parrebbe  esser  felice. 

ANIMA.  Quando  tu  ne  avessi  men  trenta,  non  che  venticinque,  tu 
non  saresti  mai  altro  che  Giusto  bottaio,  come  tu  sei  ora;  e 
saresti  in  una  età  forse  molto  più  pericolosa  e  piena  di  trava- 
gli che  non  è  questa  nella  quale  tu  sei  ora.  Ma  io  non  vo' 
parlar  di  questo  (che  io  te  lo  farò  conoscere  manifestamente 
quando  io  vorrò)  se  io  non  ti  dimostro  prima  quanto  sia  falsa 
e  stolta  l'opinion  tua  a  dolerti  del  tempo;  e,  di  più,  dello  es- 
sere invecchiato,  essendo  lo  invecchiare  cosa  naturale:  e  nes- 
sun debbe  dolersi  di  quelle  condizioni  che  arreca  seco  la  na- 
tura sua. 

GIUSTO.  Di'  pur  su  :  che,  da  poi  che  io  non  dormo,  e'  mi  rincre- 
scerà pur  manco  lo  aspettare  il  giorno;  e  goderommi  un  poco 
di  que'  beni  i  quali  tu  mi  di'  che  nascono  dal  poco  dormire. 

ANIMA.  Tu  fai  ancora  tu,  Giusto,  come  la  maggior  parte  de  gli 
uomini;  i  quali,  non  veggendo  manifestamente  la  cagione  la 
qual  consuma  e  fa  mancar  le  cose,  come  e'  veggono  di  quelle 
che  si  fanno  nuovamente,  per  non  sapere  che  si  dire  altro, 
l'attribuiscono  al  tempo.  Onde,  quando  e'  veggono  invec- 
chiare uno  uomo,  o  dimenticarlo  ""  quello  ch'egli  sa,  dicono 
che  vien  dal  tempo;  e  così  similmente  quando  veggono  mi- 
nar qualche  edificio:  dove,  quando  lo  veggono  edificare,  lo 
attribuiscono  al  maestro;  e  quando  veggono  uno  uomo  cre- 
scere e  farsi  di  perfetta  statura,  lo  attribuiscono  alla  natura; 
e  così  quando  e'  veggono  che  egli  impara  qualcosa,  dicono 
ch'egli  glie  ne  ha  insegnato  il  maestro, 

GIUSTO.  E  che  vuoi  tu  dirmi  per  questo  ? 

ANIMA.  Lasciami  prima  dirti  che  cosa  è  tempo,  e  poi  lo  vedrai. 
Il  tempo,  Giusto,  secondo  che  io  ho  inteso  più  volte,  non  è  al- 
tro che  una  misura  con  la  quale  si  misurano  tutti  i  moti  che 
fanno  le  cose  corporee,  in  quel  modo  che  fai  tu  con  quel  brac- 


20.  0  dimenticarlo:    l'Ugolini  annota:    «  Intendi:    O  lo  vedono  dimenticare  quello 
che...  »    [Sanesi]. 


206  I   CAPRICCI    DEL   BOTTAIO 

ciò  che  tu  hai  giù  in  bottega  tutte  le  lunghezze;  e  così  come 
quello  è  in  sé  e  propriamente  un  pezzo  di  legno,  e  intenzio- 
nalmente nella  mente  umana  per  considerazione,  e  in  quan- 
to e'  serve  per  misura  delle  linee  o  vero  lunghezza,  è  una  mi- 
sura '\  così  il  tempo  in  sé  e  realmente  è  il  moto  del  cielo,  e, 
in  quanto  egli  serve  per  misura  de  gli  altri  moti,  si  chiama 
tempo. 

GIUSTO.  Io  t'intendo  e  non  t'intendo  ",  e  vorrei  che  tu  me  lo 
dichiarissi  mealio. 

.\NiMA.  Stammi  a  udire.  E  perché  tu  ne  sia  maggiormente  ca- 
pace, tu  hai  a  sapere  che  e'  non  si  può  contare  o  vero  misu- 
rare una  cosa  (che  tutto  importa  ridurla  sotto  a  una  quantità 
determinata,  che  tu  la  vegga  così,  e  non  maggiore  o  minore, 
nella  imaginazion  tua),  se  non  con  una  che  sia  della  mede- 
sima sorte.  La  qual  cosa  provi  tu  ogn'ora  da  te  stesso:  perché 
quando  tu  vuoi  contar  i  zoccoli  che  tu  hai  in  botega,  perché 
eglino  sono  cose  divise  e  separate,  ti  bisogna  farlo  co'  numeri, 
che  sono  ancora  eglino  discreti  e  separati;  e  quando  tu  vuoi 
misurar  una  asse,  per  essere  ella  cosa  appicata*^  e  continua, 
ti  bisogna  torre  il  braccio,  ch'è  ancor  egli  così. 

GIUSTO.  Questo  è  verissimo. 

ANIMA.  Volendo  adunque  gli  uomini  misurare  i  moti  che  si  veg- 
gono continuamente  in  queste  cose  generabili  e  corruttibili, 
fu  di  necessità  che  lo  facessero  con  un  altro  moto.  E  perché 
in  tutte  le  misure  si  ricerca  di  necessità  questa  condizione  : 
ch'elle  siano  invariabili  e  non  si  mutino  mai,  altrimenti  non 
si  potrebbe  misurar  con  esse  le  cose  (onde,  se  il  tuo  braccio 
alle  volte  scemasse  e  alle  volte  crescesse,  tu  non  potresti  mai 
con  esso  misurar  rettamente  cosa  alcuna),  gli  uomini,  non 
trovando  moto  alcuno  fra  queste  cose  naturali  che  andassi 
sempre  egualmente  e  non  si  variasse  mai,  se  n'andarono  a 
quegli  de'  cieli;  e  non  trovando  fra  loro  il  più  retto  che  quello 
che  fa  la  sfera  stellata  "',  chiamata  da  loro  per  questa  cagione 

21.  intenzionalmente...    tnisura:    viene   considerato   idealmente   come   misura. 

22.  Io  t'intendo  e  non  t'intendo:  così  l'ediz.  del  1548;  mentre  quella  del  1551 
ha  solamente,  e  erroneamente,  lo  t'intendo   \Sanesi\. 

23.  appicata:   unita. 

24.  sfera  stellata  :  il  complesso  dei  cieli  che,  secondo  l'astronomia  tolemaica,  ruo- 
tavano intorno  alla  terra,  ma  è  il  primo  mobile,  la  prima  e  principale  causa  di  ogni 
altro  moto. 
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inerrabile  "^  presero  quello  per  misura  de  gli  altri,  misuran- 
do con  quello  tutti  gli  altri  moti  che  si  ritrovono  infra  le  cose 
che  si  muovono.  La  qual  cosa  tanto  maravigliosamente  ne 
dichiara  il  nostro  dottissimo  Dante  nel  XX  capitolo  del  Pa- 
radiso '^,  dove  egli  dice  parlando  di  questa  sfera  : 

La  natura  del  moto,  che  quieta 
il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
quinci  comincia  come  da  sua  meta; 

e  poco  di  sotto  suggiugne: 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto, 

ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 

sì  come  dieci  da  mezzo  e  da  quinto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

le  sue  radici,  e  ne  gli  altri  le  fronde, 

ormai  a  te  può  esser  manifesto. 

GIUSTO,  Certamente  che  e'  dice  molto  bene;  ma  noi  portiamo 
tanto  amore  a  questo  nostro  Dante,  che  io  dubito  che  non  ce 
lo  faccia  parere  ancora  assai  più  bello  ch'egli  non  è. 

ANIMA.  Non  dubitar  di  questo.  Giusto:  che  io  ti  dico  che  Dante 
è  de'  begli  scrittori,  secondo  ch'io  ho  inteso  più  volte  da  molti 
dotti,  che  si  ritrovi  in  qual  si  voglia  lingua. 

GIUSTO.  Io  non  vorrei  che  noi  lo  lodassimo  tanto  che  noi  ne  fos- 
simo biasimati;  come  noi  fummo  già  del  difìenderlo  contro 
a  quel  grande  uomo  "^  che  lo  biasimava. 

ANIMA.  E  che  dicono  eglino  cotesti  che  tu  di'  che  ci  riprendono  ? 

GIUSTO.  Che  noi  dovavamo  aver  qualche  rispetto  alle  buone  qua- 
lità sue;  che  sai  pure  ch'egli  è  stato  uno  de  gli  eccellentissimi 
uomini  che  sieno  stati  a'  tempi  nostri. 


25.  inerrabile:   che  non  erra. 

26.  Dante...  Paradiso:  XXVII,  106-8  e  115-20.  L'ediz.  del  1551  lia  nel  XX  ca- 
pitolo del  Paradiso  invece  che,  come  dovrebbe  avere,  nel  XXVIl...  La  vera  lezione 
del  v.  106  è  La  natura  del  mondo  [Sanesi]. 

27.  quel  grande  uomo:  è  Pietro  Bembo  (cfr.  p.  186,  nota  52).  Qui  si  ha,  da 
un  Iato,  la  riconferma  del  rimprovero  mosso  al  Bembo  nel  ragionamento  quarto  (uno 
dei  sette  che  erano  stati  pubblicati  abusivamente  dal  Doni  nel  1546)  per  il  giudizio 
da  lui  pronunziato  su  Dante  e,  dall'altro,  una  specie  di  palinodia  per  rispetto  a  tut- 
t'intcra  la  personalità  dell'illustre  scrittore  veneziano  di  cui  si  riconosce  apertamente 
la  non  comune  intelligenza  e  dottrina    [Sanesi\. 
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ANIMA.  Certamente  ch'egli  fu  uomo  in  tutte  l'altre  cose  da  essere 
lodato  e  onorato  sommamente;  ma  in  questo,  non  avendo 
egli  avuto  rispetto  a  Dante,  non  si  debbe  già  averlo  a  lui  :  e 
massimamente  noi  Fiorentini,  che  difendiamo  un  nostro  cit- 
tadino, e  uno  il  quale  è  stato  uno  de'  primi  splendori  della 
nostra  patria,  e  che  ha  fatto  andare  per  tutto  il  mondo  il  no- 
me fiorentino.  Sì  che  rispondi,  a  quei  che  ti  dicessero  più  cosa 
alcuna,  quel  che  disse  un  tratto  uno,  il  quale,  essendosi  di- 
feso un  pezzo  da  un  cane  che  lo  voleva  mordere  con  l'asta 
d'un  partigianone  '*,  e  mordendolo  alla  fine  il  cane,  rivolse 
la  punta  e  dettegli  col  ferro;  e  dicendogli  il  padrone:  «  E'  ti 
doveva  pur  bastare  dargli  con  l'aste  »,  rispose:  «.  E  egli  do- 
veva mordermi  con  la  coda  ».  Ma  lasciamo  ir  questo,  e  ritor- 
niamo a'  ragionamenti  nostri.  Questa  sfera  inerrabile,  chia- 
mata ancora  il  primo  mobile,  per  esser  prima  e  principal  ca- 
gione di  tutti  gli  altri  moti,  rivolgendosi  ogni  ventiquattro 
ore  una  volta  intorno  alla  terra,  fa  il  giorno  naturale;  e  que- 
sto moto,  come  regolatissimo,  è  di  poi  preso  per  misura  de 
gli  altri  moti,  perché  di  lui  si  fa  dipoi  la  settimana,  e  delle 
settimane  i  mesi,  e  de  i  mesi  gli  anni  :  come  fate  voi  de'  quat- 
trini i  soldi,  e  de'  soldi  i  grossi,  e  de'  grossi  i  fiorini  ~'\ 

GIUSTO.  O  dimmi  un  poco:  io  ho  sempre  sentito  chiamar  giorno 
quel  tanto  che  il  sole  sta  sopra  la  terra  io,  e  non  ventiquattro 
ore,  come  tu  di'. 

ANIMA.  Avertisci  che  i  giorni  si  dividono  in  naturali  e  in  artifi- 
ciali ^"i  cotesti  che  tu  di'  si  chiamano  artificiali;  e  un  rivolgi- 
mento di  questa  sfera,  che  si  fa  in  ventiquattro  ore,  si  chia- 
mo un  giorno  naturale,  nel  quale  s'include  il  dì  e  la  notte. 

GIUSTO.  Questa  è  una  cosa  che  io  non  credo  averla  mai  più  udita 
dire;  e  non  credo  mai,  per  me,  che  quando  e'  si  dice  un  dì, 
che  vi  s'intenda  la  notte. 

ANIMA.  Anzi  sta  come  io  ti  ho  detto:  e  ogni  volta  che  voi  par- 
late de'  morni  nelle  cose  naturali,  voi  intendete  giorni  natu- 


28.  parli  giunone:    grossa   alabarda. 

29.  de'  quattrini...  fiorini:  quattrino:  moneta  di  rame  del  valore  poco  più  di 
un  centesimo;  grosso:  moneta  d'argento  del  valore  di  venti  quattrini;  fiorino:  origi- 
nariamente moneta  d'oro  coniata  a  Firenze. 

30.  artificiali:  per  giorno  artificiale  s'intende  quel  tanto  di  tempo  che  il  sole 
sta  sopra  il  limite  del   nostro  orizzonte. 
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rali;  e  nelle  cose  artificiali,  artificiali.  Dimmi  un  poco:  quan- 
do tu  domandi  il  tuo  lavoratore,  veggendo  l'anno  doppo  la 
sementa  un  campo  di  grano  nato  :  «  Quanti  dì  ha  penato  a 
crescere  così  questo  grano?  )),  e  egli  ti  risponde,  verbigrazia, 
otto  o  dieci,  intendi  tu  per  giorno  solamente  il  dì,  o  il  dì  e  la 
notte  insieme? 

GIUSTO.  Il  dì  e  la  notte. 

ANIMA.  E  quando  tu  gli  dimandi  poi  :  «  In  quanti  dì  lo  seminasti 
tu?  )s  e  e'  ti  risponde  il  simile,  che  intendi  tu  per  dì? 

GIUSTO.  Solamente  il  giorno. 

ANIMA.  Ecco  adunque  che  nelle  cose  naturali  tu  pigli  il  giorno 
naturale,  e  nelle  artificiali  lo  pigli  artificiale. 

GIUSTO.  Certamente  che  tu  mi  hai  fatto  conoscere  quello  a  che 
io  non  pensava,  anima  mia;  ma  donde  hai  tu  imparato  que- 
ste sì  belle  cose? 

ANIMA.  Dall'esperienza,  per  essere  stata  dentro  a  te  tanto  tem- 
po, mediante  la  cognizione  che  mi  hanno  dato  i  sensi  tuoi. 

GUSTO.  Ora  io  ho  inteso  in  che  modo  il  tempo  è  misura  de'  moti 
di  queste  cose  del  mondo.  Ma  io  vorrei  bene  che  tu  mi  dicessi 
meglio  quali  sien  questi  moti. 

ANIMA,  Il  moto  locale,  che  è  quello  con  il  qual  si  muovon  le  cose 
da  un  luogo  a  un  altro;  il  moto  d'alterazione,  per  il  quale  una 
cosa  va  da  una  qualità  a  un'altra  :  come  sarebbe  farsi  di  fred- 
do caldo,  o  di  giovane  vecchio;  e  il  moto  della  quantità,  per 
il  quale  le  cose  si  fanno  di  maggiore  o  di  minor  quantità, 
crescendo  o  scemando.  Sonci  dipoi  il  nascere  o  il  morire, 
chiamate  generazioni  e  corruzioni:  ma  queste  son  più  tosto 
mutazioni  che  moti,  perché  si  fanno  in  uno  'stante,  e  pare 
che  non  possin  misurarsi  col  tempo. 

GIUSTO.  E  come  si  misuran  questi  moti  che  tu  di'  col  moto  del 
cielo  ? 

ANIMA.  O  non  lo  vedi  tu  chiaramente  da  te  ?  Che  vuol  dire  :  «  uno 
cammina  tre  miglia  per  ora»,  se  non:  «costui  pena  tanto 
a  far  tre  miglia,  quanto  pena  a  fare  il  cielo  istellato  la  venti- 
quattresima parte  del  moto  diurno  che  egli  fa  intorno  a  la  ter- 
ra »  ?  E  sono  equali  questi  moti  l'uno  a  l'altro  :  ma  intendi 
di  equalità  di  durazione  ",  e  che  tanto  pena  l'uno  quanto  l'al- 

31.  durazione:    durata. 
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tro;  e  non  di  distanza  e  di  lunghezza,  perché  in  questo  non 
è  quasi  comparazione.  E  così  si  misura  ancora  quanto  pena 
uno  a  farsi  o  di  minore  maggiore,  o  di  maggiore  minore,  e 
quanto  pena  a  invecchiare,  o  a  farsi  di  amalato  sano;  a  i  quali 
moti  sono  sottoposte  tutte  queste  cose  generabili  e  corrutti- 
bili, onde  vengono  a  variarsi  sempre:  né  se  ne  può  trovare 
alcuna  che  non  si  muova  continuamente  di  qualcuno  di  que- 
sti moti.  Ecco:  a  te  pare  ora  star  fermo;  e  niente  di  manco  ti 
muovi  sempre  di  moto  di  alterazione,  perché  tu  invecchi  con- 
tinuamente. 

GIUSTO.  Io  ti  ho  inteso  benissimo. 

ANIMA.  E  però  tutte  le  cose  mortali  si  dicono  essere  misurate  dal 
tempo;  che  tanto  è  a  dire  quanto  esser  sottoposte  a'  moti  che 
si  possono  misurare  con  quello  del  cielo.  La  qual  cosa  non 
avviene  alle  divine  e  immortali,  che,  non  essendo  né  genera- 
bili né  corruttibili  perché  non  son  corpi,  né  potendo  per  ciò 
ancora  farsi  di  minore  o  maggiore  quantità,  né  trasmutarsi, 
non  essendo  composte  di  principii  i  quali  abbino  contrarietà 
alcuna  infra  di  loro  come  gli  elementi  de'  quali  son  fatte  tutte 
le  cose  naturali,  non  possono  misurarsi  col  tempo  come  quel- 
le. Del  moto  del  trasmutarsi  da  uno  luogo  a  un  altro  non  ti 
parlo  io,  perché  questo  appartiene  solamente  a'  corpi;  e  so 
che  tu  hai  udito  predicar  mille  volte  che  Iddio  e  gli  Angeli 
non  sono  in  luogo,  ma  che  quando  si  dice  che  sieno  più  qui 
che  quivi,  s'intende  perché  eglino  dimostrano  più  le  loro 
operazion  quivi  che  altrove,  ma  non  che  sien  quivi  circon- 
dati da  una  superficie  d'uno  altro  corpo  :  il  che  è  propio  essere 
in  luogo,  come  sono  tutte  le  cose  di  questo  universo. 

GIUSTO.  O  se  io  mi  dolgo  adunque  che  il  tempo  mi  abbia  fatto  di 
giovane  vecchio  ^',  essendo  corpo,  perché  di'  tu  che  io  non  ho 
ragione  ì 


32.  di  giocane  vecchio:  l'ediz.  Le  Monnier  curata  da  Agenore  Celli  (come  quelle 
antiche  del  1548  e  del  1551)  ha  di  vecchio  giovane.  E  così  reca  anche  l'edizione  del 
Ferrari,  che  pure  osserva  in  nota:  «  par  che  dovesse  dire  vecchio  di  giovane  [che 
ero];  ma  tutte  le  stampe  leggono  in  quel  modo».  E  così  anche  quella  dell'Ugolini, 
che,  egli  pure,  nella  nota  relativa  avverte:  «  Di  vecchio  giovane.  Tutte  le  stampe 
hanno  così  e  noi  lo  lasciamo:  evidentemente  però,  l'osservò  già  Severino  Ferrari,  deve 
dire  vecchio  di  giovine  ».  Ora,  io  non  intendo  come  si  possa  avere  un  così  super- 
stizioso rispetto  per  le  antiche   stampe  anche  quando  esse  ci  appariscono  e  sono  ma- 
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ANIMA.  Perché  il  tempo  come  tempo  non  è  nulla,  se  non  una  co- 
gitazione nostra;  e  però  si  dice,  che  se  non  fusse  l'intelletto 
umano,  che  non  sarebbe  il  tempo,  se  bene  fusse  il  moto  del 
cielo:  sì  come  ancora  quel  braccio  che  tu  hai  in  bottega,  se 
tu  non  l'adoperassi  per  misura,  non  sarebbe  braccio,  se  ben 
sarebbe  legno;  onde,  per  ciò,  viene  questo  come  braccio  a 
esser  nulla  se  non  nella  cogitazione  nostra,  e  non  può  far  co- 
me braccio  male  né  bene  alcuno. 

GIUSTO.  E'  bisognerebbe  che  tu  ne  domandassi  il  mio  fattore  ^^ 
se  può  far  male  o  no,  che  gli  ho  dato  alle  volte  di  buone  maz- 
zate con  esso. 

ANIMA.  Oh!  cotesta  operazione  fa  egli  come  legno  che  egli  è 
realmente,  e  non  come  braccio^'*;  e  così  arebbe  ancor  fatto 
un  altro  che  non  servissi  per  misura.  Se  tu  ti  avessi  adunque  a 
dolere,  tu  aresti  a  farlo  del  cielo,  il  quale  è  quello  che  col  suo 
moto  tramuta  e  fa  variare  tutte  queste  cose  che  son  racchiuse 
dentro  a  di  lui;  del  quale  anche  non  puoi  ragionevolmente 
farlo,  perché  egli,  col  suo  moto  generando  tutte  le  cose,  è  ca- 
gione che  tu  sia  ancora  tu.  E  se  bene  pare  che  ancora  sia  egli 
la  cagione  che  tu  e  loro  manchino,  questo  non  nasce  princi- 
palmente da  lui,  perché  l'intenzion  sua  è  mantenere  questo 
universo;  ma  perché  egli  non  ha  altra  materia  di  che  fare  le 
cose  che  questa  di  che  voi  siate,  la  quale  si  va  continuamente 
trasmutando  sotto  diverse  forme,  però  voi  invecchiate  e  final- 
mente mancate:  ma  non  potete  però  dolervi  per  questo  di 
chi  vi  ha  fatti,  essendo  meglio  l'essere  d'una  materia  corrut- 
tibile che  non  essere  cosa  alcuna.  Bene  è  vero  che  questo  non 
doveresti  far  tu:  perché,  se  bene  tu  sei  mortale,  tu  se'  unito 
meco  che  sono  immortale;  di  maniera  ch'io  farò  immortale 
ancora  te,  per  grazia  però  di  chi  mi  ha  creata  e  messa  dentro 
a  di  te,  quando  risusciteremo  al  giorno  del  gran  Giudizio  in- 
sieme. Sì  che  vedi  quanto  fai  male  a  dolerti  del  tempo;  e  for- 


nifcstamentc   errate.    E   introduco,    senz'altro,    nel    testo   quella   correzione  che   mi    par 
piij   semplice  e  più  probabile;  quasi  starei  per  dire,   più  certa    \S(inesi\. 

33.  fattore:   fattorino  di  bottega. 

34.  cotesta  operazione...  braccio:  seguo  qui  l'ediz.  del  1548  invece  che  quella 
del  1551  (cotesta  operazione  fa  egli  realmente,  e  non  come  braccio):  nella  quale  mi 
par  certo  che  si  abbia  da  riconoscere,  non  una  volontaria  correzione  dell'autore,  ma 
un  involontario  pasticcio  del   tipografo    [Sanesi]. 
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se  ancor  peggio  dell'esser  invecchiato  :  essendo  questa  età  nel- 
la qual  tu  sei  da  non  essere  manco  apprezzata  che  l'altre,  anzi 
forse  la  miglior  di  tutte. 

GIUSTO.  Oh!  a  questo  dirò  io  ben  che  tu  sia  valente,  se  tu  me  lo 
fai  capace. 

ANIMA.  Io  spero  che  non  mi  abbia  a  essere  difficile  il  farlo  :  se  tu 
vorrai  però  ascoltare  la  ragione,  e  seguitar  quella  come  tu 
debbi.  Ma  perché  egli  apparisce  di  già  il  giorno,  levati,  e  va' 
a  i  tuo  esercizii;  che,  come  io  un'altra  volta  ti  veggo  disposto 
a  ragionar  di  queste  cose,  io  ti  atterrò  ^^  la  promessa. 


35.  /;'  atterrò:    ti  manterrò. 
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ANIMA.  Giusto!  o  Giusto!  svegliati,  ch'egli  è  oramai  tempo;  e  non 
ti  dolere  stamane  che  la  vecchiezza  ti  abbia  tolto  il  sonno: 
che  tu  hai  dormito  stanotte  in  quel  modo  proprio  come  quan- 
do tu  eri  un  fanciullo. 

GIUSTO.  O  anima  mia,  tu  di'  il  vero;  e  honne  preso  un  conforto 
tanto  grande,  che  mi  par  proprio  esserne  venuto  al  letto  ora 
ora.  Ma  che  vuol  dire  che  io  ho  così  dormito  meglio  che  io 
non  soglio?  Deh,  dimmene  la  cagione,  se  tu  la  sai. 

ANIMA.  Se  io  ti  rispondessi  :  «  la  disposizione  del  cielo,  il  quale  si 
trova  forse  ora  in  uno  essere  molto  appropriato  alla  tempera- 
tura della  complession  tua  »,  tu  mi  potresti  rispondere  che 
questa  è  la  risposta  de  gli  ignoranti,  i  quali,  non  sapendo  le 
cagioni  particulari  delle  cose,  adducon  sempre  l'universali, 
rispondendo  a  ciò  che  è  domandato  loro  :  «  perché  Iddio  o  il 
ciel  vuole  così  ».  E  però,  discendendo  alla  particulare,  con  la 
quale  si  quieta  il  desiderio  nostro,  dico  che  n'è  stato  cagione 
lo  esserti  cibato  tanto  temperatamente  quanto  tu  facesti  ier 
sera;  onde,  non  avendo  la  quantità  del  nutrimento  superata 
la  forza  del  calore  che  l'aveva  a  cuocere,  non  è  nato  dentro 
di  te  travaglio  alcuno,  e  ciascheduna  potenza  ha  potuto  far 
liberamente  l'ufficio  suo.  Sì  che,  se  tu  non  dormi  così  l'altre 
notti,  egli  è  colpa  il  più  delle  volte  della  fragilità  tua,  e  non 
della  età;  la  quale,  come  io  ti  ho  già  detto,  non  merita  di  es- 
ser più  biasimata  che  si  faccino  l'altre  che  tu  hai  trapassate. 

GIUSTO.  Tu  vorrai  pur  darmi  ad  intendere  che  la  vecchiezza,  la 
quale  è  un  ricetto  d'affanni,  sia  buona. 

ANIMA.  Io  non  vo'  darti  ad  intendere  cosa  alcuna:  ma  ti  vo'  sco- 
prire solamente  il  vero.  La  qual  cosa  penso  che  mi  verrà  fatta 
benissimo  stamane;  che,  per  esserti  tanto  ben  riposato,  sei 
molto  più  atto  a  esser  capace  delle  ragioni,  che  quando  tu 
hai  per  qualche  accidente  alterati  gli  umori  e  perturbati  gli 
spiriti. 

GIUSTO.  Io  ti  starò  a  udire  volentieri  certamente,  che  io  so  bene 
che  da  ogni  opinione,  e  sia  quanto  ella  si  voglia  contro  al  ve- 
ro, s'impara  qualcosa.  Ma  io  ti  vo'  ben  pregare  che  tu  non 

i8.  Celli. 
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facci  come  coloro  il  fine  de'  quali  è  solamente  il  persuadere, 
che  usano  ogni  ragione  e  ogni  coniettura,  ancor  ch'ella  sia 
falsa,  pur  che  ella  abbia  un  poco  del  verisimile,  e  che  e'  si 
pensino,  mediante  quella,  ottenere  il  desiderio  loro. 

ANIMA.  Non  dubitar  di  questo,  che  io  ti  farei  troppa  ingiuria;  e 
di  poi,  chi  ingannerei  io  se  non  me  medesima  ?  essendo  unita 
tanto  teco,  che  mi  convien  correre  la  tua  medesima  fortuna. 

GIUSTO.  Tu  farai  adunque  il  debito  tuo;  e  quando  tu  facessi  pure 
altrimenti,  io  ti  renderò  il  contracambio.  E  farò  a  te  come  fe- 
ce colui  a  quel  frate  sagrestano  della  nostra  Nunziata  \  che, 
volendo  comperare  una  imagine  di  cera  per  offerirla  a  quella 
per  voto,  e  essendogli  detto  dal  frate  :  «  Togli  una  di  queste 
che  sono  appiccate  per  chiesa,  e  dà  alla  sagrestia  que'  danari 
che  tu  spenderesti  »,  e  datogli  una  mazza  in  mano  e  detto- 
gli :  «  Toccane  una  qual  tu  vuoi,  che  sarà  proprio  come  se 
tu  l'avessi  posta  nuovamente  in  su  l'altare  »;  costui,  fatto  che 
egli  ebbe  questo,  rende  la  mazza  al  frate,  e  disse  :  «  Toccate 
ancor  voi  con  essa  questa  borsa  dove  io  ho  i  danari,  ch'e'  sarà 
proprio  come  se  voi  gli  avessi  avuti  ».  E  così  fecero  a  chi  più 
ingannava  l'un  l'altro. 

ANIMA.  Eh,  Giusto,  lascia  andar  le  burle,  che  io  ti  dico  certamen- 
te che  io  ti  farò  vedere  che  la  vecchiezza  non  merita  di  essere 
chiamata  peggiore  età  che  si  sieno  l'altre.  E  perché  tu  ne  sia 
più  capace,  guarda  tu  che  difetti  ella  abbia,  o  di  che  gli  uo- 
mini la  biasimano  :  e  io  ti  dimostrerò  quanto  tu  e  eglino  s'in- 
gannino; perché  io,  per  me,  non  saprei  da  che  difendermela. 


I.  come  fece  colui...  Nunziata:  un  simile  motivo  novellistico  si  lia  nella  6»  delle 
Facezie  attribuite  al  Piovano  Arlotto.  Ivi,  infatti,  si  narra  che,  essendosi  recato  un 
Inglese  a  visitare,  insieme  col  Piovano  Arlotto,  la  chiesa  della  SS.  Annunziata  a  Fi- 
renze, un  frate  gli  chiese  se  volesse  fare  un  voto  alla  Madonna  ed  egli  rispose  di  voler 
«  porre  a  questa  Madonna  una  immagine  »  del  valore  di  quattro  «  nobili  »  d'oro 
d'Inghilterra.  Il  frate,  postagli  «  una  lunga  canna  in  mano  »,  gli  disse:  «  Guardate 
quale  immagine  voi  volete,  e  quale  vi  piace  più  e  quella  con  questa  canna  toccate, 
e  basta;  come  l'avete  tocca  il  voto  è  soddisfatto,  perché  abbiamo  autorità  di  così  fare, 
e  a  voi  vale  come  se  di  nuovo  l'aveste  fatta  dal  cerajolo  ».  L'Ingese  ne  toccò  una, 
giudicando  però  «  quell'atto  di  baratteria  »  del  frate  «  molto  biasimevole  e  cosa 
istrana  e  trista  »;  e,  per  suggerimento  del  Piovano  Arlotto,  il  quale  pure  era  rimasto 
indignato,  mostrata  al  frate  la  propria  «  scarsella  »,  gli  disse:  «  Qui  dentro  sono 
nobili  quattro  d'oro,  toccatela».  E,  avendola  il  frate  toccata,  aggiunse:  «Vi  basti 
questo  pagamento  ».  E  lui  e  il  Piovano  Arlotto  «  partironsi  »  (Facezie  del  Piotano 
Arlotto  a  cura  di  G.   Baccini,  Firenze,  Salani,   1884,   pp.   75  segg.)   [Sanesi\. 
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non  conoscendo  mancamento  alcuno  in  lei.  E  dapoi  che  io 
l'arò  purgata  da  quegli  ',  e  io  ti  dirò  le  lodi  sue,  e  ho  spe- 
ranza finalmente  che  non  ti  abbia  manco  a  piacere  lo  esser 
vecchio,  che  ti  si  facesse  di  già  lo  esser  giovane. 

GIUSTO.  Oh!  quando  ei  non  fusse  altra  cagione  che  questa,  che 
noi  altri  vecchi  non  siamo  solamente  stimati  poco,  ma  siamo 
quasi  sbeffati  e  tenuti  a  giuoco  da  ognuno,  non  ti  pare  egli 
che  la  vecchiezza  sia  mala  cosa? 

ANIMA.  Sì,  se  nascesse  da  lei;  ma  se  tu  considererai  bene  a  chi  av- 
viene questo,  tu  vedrai  che  non  procederà  dalla  vecchiezza, 
ma  da  loro  stessi,  che,  avendo  tenuto  poco  conto  nel  vivere 
loro  del  loro  onore,  hanno  fatto  che  gli  uomini  non  hanno 
loro  quella  reverenza  che  si  richiederebbe.  Onde,  se  e'  sono 
appresso  gli  altri  in  poca  riputazione,  la  colpa  è  de'  costumi 
loro,  e  non  della  età.  Sì  che,  se  tu  non  hai  altra  cagione  di 
biasimarla,  questa  non  vale  cosa  alcuna;  anzi  scuopre  più 
tosto  quali  sieno  stati  o  sieno  i  costumi  di  questi  tali,  ch'ella 
arrechi  biasimo  alcuno  alla  vecchiezza. 

GIUSTO.  Io  ne  arei  pur  troppe;  ma  perché  io  veggo  che  io  non 
arei  mai  teco  ragione  alcuna,  io  vo'  tacermele  e  dartela  vinta  : 
e  voglio  anche  (se  io  posso)  sforzarmi  di  crederle,  perché,  se 
mi  venisse  fatto,  io  ne  caverei  non  poco  piacere.  Che  non  è 
la  più  dolce  cosa  al  mondo,  che  ingannarsi  qualche  volta  da 
se  stesso,  dandosi  a  intendere  d'esser  savio  o  bello,  o  in  qual- 
che altro  modo  simile.  Ve',  io  ti  so  dire  che  chi  è  qui  ^  si  go- 
de questo  mondo  senza  pensiero  alcuno. 

ANIMA.  Sì,  a  coloro  che  sono  stolti  avviene  questo. 

GIUSTO.  Oh!  e'  non  ci  ha  già  bel  tempo  altri ^.  Non  ti  ricorda 
egli  che  quel  nostro  medico  fiorentino  ^  il  quale  stette  un 

2.  purgata  da  quegli:   liberata  dai  difetti  per  i  quali  gli  uomini  la  biasimano. 

3.  chi  è  qui:  chi  si  trova  in  questa  condizione. 

4.  e'  non  ci  ha...  altri:   non  è  condizione  migliore  di  questa. 

5.  non  ti  ricorda...  fiorentino:  v'è,  non  proprio  identità,  ma  notevolissima  so- 
miglianza fra  la  storiella  narrata  qui  dal  Celli  e  quest'altra:  «  Messer  Rinaldo  degli 
Albizi,  secondo  è  voce,  impazzò  una  volta:  poi  ritornò.  Una  donna  semplice  liaveva 
uno  figliuol  pazzo,  et  domandando  consiglio  et  parere,  gli  fu  detto,  andasse  a  messer 
Rinaldo  e  domandarlo  come  havesse  facto  lui.  Lei  così  fece.  Messer  Rinaldo,  cogno- 
sciuta  la  semplicità  delia  donna,  le  rispuose:  Non  fate,  buona  donna,  che  io  non 
hebbi  mai  el  più  bel  tempo,  se  non  quando  ero  pazzo  »  (Facezie  e  motti  dei  secoli 
XV  e  XVI,  Bologna,  Romagnoli,  1874,  facezia  204,  pp.  116-7)  [Sanesi].  L'episodio 
citato  dei  Capricci  è  anche  nella  Circe:  cfr.  p.  325,  nota  33. 
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tempo  pazzo,  essendo  ricerco  da  una  povera  donna  che  gua- 
risse uno  suo  figliuolo  come  egli  aveva  fatto  sé,  rispose: 
((  Buona  donna,  io  non  ne  vo'  far  nulla,  perché  mi  parrebbe 
fargli  troppo  gran  villania  :  perché  a  me  non  parve  aver  mai 
più  bel  tempo  che  allora  »  ? 

ANIMA.  Lascia  andare  cotesti  ragionamenti,  che  non  convengono 
alla  natura  nostra,  e  molto  manco  alla  età  tua;  e  dapoi  che 
tu  non  vuoi  dir  tu,  sta'  almanco  a  udir  me:  che  io  non  vo' 
mancare  di  far  quel  tanto  che  io  ti  ho  promesso. 

GIUSTO.  Questo  farò  io  volentieri;  ch'egli  è  a  ogni  modo  tanto  di 
qui  al  dì,  che  io  starei  ocioso  e  mi  verrebbe  a  noia. 

ANIMA.  Giusto,  io  ho  più  volte  considerato  meco  medesima,  che 
tutte  quelle  cose  per  le  quali  biasimano  gli  uomini  attempati 
la  vecchiezza  (che  sai  che  noi  usiamo  spesso  con  vecchi,  ritro- 
vandosi molto  volentieri  quei  che  sono  d'una  età  medesim.a 
a  ragionare  insieme)  si  possono  ridurre  a  quattro  cagioni,  che 
son  le  principali  di  tutte,  e  mediante  le  quali  la  vecchiezza  è 
riputata  noiosa  e  molesta  da  ciascuno. 

GIUSTO.  E  quali  sono  queste? 

ANIMA.  La  prima  si  è,  ch'ella  fa  gli  uomini  inutili  alle  faccende; 
la  seconda,  che  ella  rende  i  corpi  loro  infermi;  la  terza,  che 
ella  gli  priva  di  tutti  i  piaceri;  la  quarta,  che  ella  è  vicina 
alla  morte. 

GIUSTO.  Parti  egli  dunque  che  la  incolpino  a  torto? 

ANIMA.  Certamente  sì;  e  acciò  che  tu  conosca  la  verità  insieme 
con  l'errore  loro,  esaminiamo  questa  loro  opinione  diligen- 
temente. E  cominciandoci  dalla  prima,  dimmi  un  poco  :  qua- 
li sono  quelle  faccende  alle  quali  l'uomo  è  fatto  manco  atto 
dalla  vecchiezza? 

GIUSTO.  Come,  quali  sono!  Tutte. 

ANIMA.  Questo  non  voglio  io  già  che  tu  dica,  che  tu  erreresti;  ma 
sai  tu  quali  elle  sono?  Solam.ente  quelle  che  si  fanno  con  le 
forze;  e  queste  sono  più  tosto  convenienti  a  gli  animali  che 
a  gli  uomini  :  la  maggior  parte  de  i  quali  sono  stati  fatti  dalla 
natura  di  maggior  forza  di  noi  per  servigio  nostro,  acciò  che 
e'  ci  levino  quelle  fatiche  che  ci  sono  superflue;  e  a  noi  è  stato 
dato  da  lei  l'ingegno,  perché  noi  ci  serviamo  di  loro  a  que- 
sto. Sì  che,  se  tu  consideri  bene,  tu  vedrai  che  la  maggior 
parte  di  quelle  operazioni  che  hanno  bisogno  di  molte  forze 
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sono  cose  servili;  e  tutti  gli  uomini  prudenti  adoperano  a  far- 
le gli  animali.  Ma  le  cose  grandi  e  che  sono  d'importanza 
grandissima,  non  si  fanno  con  le  forze,  ma  col  consiglio  e 
con  la  prudenza:  delle  quali  cose  abonda  sopra  tutte  l'altre 
età  la  vecchiezza. 

GIUSTO.  O  dove  lasci  tu  l'arte  militare?  parti  che  questa  si  possa 
fare  senza  forze? 

ANIMA.  No;  ma  in  questa  sono  ancor  molto  più  utili  il  consiglio 
e  la  prudenza  che  non  sono  le  forze. 

GIUSTO.  E  a  chi  lo  darai  mai  ad  intendere  questo,  che  dove  fa  bi- 
sogno operare  sia  più  utile  chi  si  sta  a  sedere  e  non  fa  nulla, 
che  chi  mena  le  mani  ? 

ANIMA,  A  tutti  coloro  i  quali  hanno  tanto  conoscimento,  o  son 
divenuti  tanto  prudenti  per  l'esperienza  delle  cose,  che  san- 
no, come  è  chiaro,  ch'egli  è  molto  più  difficile  il  saper  ben 
comandare  e  ordinare,  che  il  ben  fare  e  obbedire;  perché, 
stando  questa  tua  opinione,  e'  ne  seguirebbe  ch'egli  fosse  mol- 
to più  utile  in  una  nave  chi  rema  o  chi  raccoglie  o  tende  le 
vele,  che  non  è  il  nocchiere  che  la  governa:  perché  quegli 
operano,  e  questo  si  sta  e  comanda. 

GIUSTO.  E  che  farebbe  costui  che  comanda,  se  non  avesse  chi 
l'obedissi  ? 

ANIMA.  Molto  manco  errori  che  non  farebbono  coloro  se  non  aves- 
sero chi  comandasse  loro.  E  però,  se  tu  ben  consideri,  tu  ve- 
drai pochissime  città  che  si  mantenghino  in  felicità,  s'elle 
non  sono  aministrate  da'  vecchi.  Perché  se  bene  i  giovani 
qualche  volta  l'aumentano,  e'  non  sanno  di  poi  mantenerle: 
perché  i  giovani  son  molto  trasportati  dalle  voglie,  le  quali 
sono  in  loro  simili  a  quella  sete  che  arreca  seco  una  grandis- 
sima febbre;  onde  facilmente  si  lasciano  vincere  dallo  amore, 
o  dall'ira,  o  da  molte  altre  passioni  che  ha  quella  età.  Sono 
ancora  tanto  ambiziosi  e  vaghi  d'esser  lodati,  che  si  mettono 
bene  spesso  inconsideratamente  a  imprese  tanto  difficili  e 
tanto  pericolose,  che  ne  riportano  non  manco  danno  che  ver- 
gogna. E  quello  che  è  ancor  peggio,  sono  molto  creduli,  e 
pongono  speranza  in  ogni  piccola  cosa;  tengon  poco  conto 
del  loro  avere,  e  comunicano  i  segreti  loro  a  ciascheduno: 
onde  è  cosa  facilissima  a  ingannargli.  La  qual  cosa  non  av- 
viene a'  vecchi  :  i  quali,  per  la  molta  esperienza,  e  per  essere 
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molte  volte  rimasti  ingannati  da  le  cose  del  mondo,  non  si 
metton  così  temerariamente  a'  pericoli,  non  dicon  così  facil- 
mente l'animo  loro,  credon  poco  e  speran  meno.  E  perché 
egli  hanno  imparato  quanto  sia  diffidi  cosa  l'acquistar  ric- 
chezze, non  la  gettan  via,  come  i  giovani;  ma  ne  fanno  mas- 
serizia ^  per  averle  dipoi  quando  altrui  ne  ha  di  bisogno. 

GIUSTO.  E  così  diventano  la  maggior  parte  avari,  privandosi  di 
quella  liberalità,  della  quale  non  si  può  ritrovare  per  l'uomo 
cosa  alcuna  più  utile:  e  massimamente  a  coloro  che  hanno 
a  governare  altri:  perché  ella  fa  che  gli  uomini  gli  servono 
per  amore;  e  ciascheduno  sa  che  quello  imperio  che  si  regge 
per  amore,  è  molto  più  sicuro  e  molto  più  durabile  che  quel 
che  si  regge  per  forza. 

ANIMA.  Quella  che  ti  pare  ne'  giovani  liberalità,  è  il  più  delle  vol- 
te prodigalità:  perché  i  giovani  danno  facilmente  a  chi  gli 
loda  o  arreca  loro  qualche  diletto;  dove  i  vecchi,  per  essere 
più  prudenti  e  conoscere  meglio  le  cose,  darmo  più  a  chi  si 
conviene,  e  quello  e  quando  si  conviene  :  nella  qual  cosa  con- 
siste proprio  la  liberalità.  Sì  che  vedi  quanto  tu  t'inganni  a 
dire  che  la  vecchiezza  rende  p^li  uomini  manco  atti  alle  fac- 
cende,  faccendogli  ella  più  esperti  e  più  prudenti.  Con  le 
quali  virtù,  come  io  ti  dissi  di  sopra,  si  fanno  solamente  le 
cose  grandi. 

GIUSTO.  Orsù,  quando  e'  sia  pure  come  tu  di'  (che  in  verità  non 
vo'  però  negarlo  affatto:  perché  il  durar  fatica  è  più  tosto 
cosa  da  bestie,  e  il  discorrere  e  il  consigliare  da  uomo),  neghe- 
ra'mi  tu,  che  la  vecchiezza  non  arrechi  seco  tante  infirmità, 
e  ch'ella  indebilisca  tanto  i  corpi  umani,  ch'ei  sia  da  fuggir- 
la, e  meriti  d'essere  biasimata  molto? 

ANIMA.  O  non  fanno  ancora  tutte  l'altre  età  il  medesimo,  anzi 
molto  peggio  di  lei  ?  Con  ciò  sia  cosa  che  quelle  infirmità  che 
arrecan  seco  la  puerizia  e  la  giovanezza  siano  molto  più  peri- 
colose, perché  sono  più  sùbite  e  più  acute  rispetto  a  gli  umori 
e  al  sangue,  i  quali  sono  il  più  delle  volte  più  e  di  maggior 
forza  in  un  giovane  che  in  un  vecchio. 


6.  ne  fanno  masserizia:  (.(Masserizia.  Risparmio,  moderanza  nello  spendere,  e 
nel  far  uso  delle  cose...  Onde  far  masserizia  vale  usar  parcamente  di  checchessia,  ri- 
sparmiare, avanzare  »  (Makuzzi)   [Sanesi]. 
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GIUSTO.  E  come  mei  proverai  tu  questo? 

ANIMA.  E  che  bisogna  che  io  me  ne  fatichi,  che  te  ne  farà  certo 
l'esperienza  .-^  non  vedi  tu  quanti  sono  più  quei  che  muoion 
fanciulli  che  quei  che  muoion  giovani,  e  quanto  sieno  manco 
di  tutti  quei  che  arrivano  alla  vecchiezza? 

GIUSTO.  Certamente  che  in  questo  hai  tu  ragione:  che  io,  per 
me,  non  credo  che  di  quei  che  nascono  ne  arrivino  due  per 
cento  a  cinquanta  anni. 

ANIMA.  E  donde  vuoi  tu  che  nasca  questo,  se  non  che  quelle  età 
sono  sottoposte  a  molto  più  periculose  infìrmità  che  non  è  la 
vecchiezza  ? 

GIUSTO.  Io  non  so;  io,  per  me,  veggo  che  se  ci  muor  di  molti  gio- 
vani, che  de'  vecchi  non  ce  ne  rimane  ignuno. 

ANIMA.  Oh,  tu  mi  di'  una  bella  cosa!  Non  ha  poi  al  fine  a  morire 


ognuno  ? 


GIUSTO.  Or  su,  io  vo'  concederti  che  di  coteste  infirmila  pericolo- 
se di  morire,  la  vecchiezza  non  abbia  più  che  si  abbia  qual  si 
voglia  altra  età;  ma  di  certe  cose,  catarri,  parletichi  ^  re- 
nelle^ e  malattie  simili,  che  non  hanno  i  giovani  e  i  vecchi 
ne  son  pieni,  che  mi  dirai  tu? 

ANIMA.  Dirotti  che  procedon  più  da  loro  istessi,  che  non  fanno 
dalla  vecchiaia. 

GIUSTO.  O  come  questo? 

ANIMA.  Se  tu  consideri  bene  la  vita  di  cotesti  tali,  o  quale  ella  è, 
o  quale  ella  è  stata  per  il  passato,  tu  lo  conoscerai  da  te  mede- 
simo; perché  tu  vedrai  che  saranno  uomini  o  che,  non  con- 
siderando alla  età  loro,  e  a  quanto  sia  manco  potente  la  virtù 
loro  che  quando  egli  eran  giovani,  beranno  e  mangeranno 
quel  medesimo  che  solevano,  e  forse  anche  molto  più:  don- 
de non  potendo  la  natura,  per  la  cagion  detta,  farne  buona 
digestione,  genera  in  loro  quelle  superfluità  che  causano  co- 
testi accidenti;  o  veramente  aran  fatto  tanti  disordini  da  gio- 
vane, che  si  aranno  procacciato  cotesti  mali  :  e  scuopronsi  poi 
lor  nella  vecchiezza,  quando  e'  son  più  deboli  di  natura.  Ma 
un  vecchio  che  considerasse  ben  la  virtù  sua  quanta  e  quale 
ella  fusse,  e  vivesse  regolatamente  secondo  quella,  cibandosi 


7.  parletichi:   sono  i  tremori  di  chi  è  paralitico. 

8.  renelle:    malattia   dovuta   a  depositi   di   acido   urico   nell'urina   simili   a   sabbia. 
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e  bevendo  solamente  tanto  che  restaurasse  il  calor  suo  e  non 
lo  opprimesse,  viverebbe  molto  più  sano  che  non  fa  un  gio- 
vane. E  tu  sai  che  io  ti  ho  più  volte  insegnato  i  modi  che  tu 
hai  a  tenere  al  farlo. 

GIUSTO.  Adunque,  se  un  vecchio  vuole  star  sano,  e'  bisogna  che 
si  riguardi  di  tante  cose,  che  si  priverà  di  tutti  i  suoi  contenti. 
Ora  ecco  che  tu  hai  confessato  da  te  medesimo,  che  quell'al- 
tro biasimo  che  si  dà  a  cotesta  età,  del  privar  l'uomo  di  tutti 
i  piaceri,  non  l'è  dato  a  torto. 

ANIMA.  Andiamo  a  bell'agio,  che  tu  non  ti  credessi  avermi  còlto 
qui.  Non  ti  ricorda  egli,  che  ti  ho  detto  altre  volte  che  il 
mangiare,  e  '1  bere,  e  l'altre  cose  simili,  che  procedono  da 
qualche  mancamento,  non  son  piaceri  se  non  tanto  quanto 
l'uom  ne  ha  bisogno;  e  che,  dapoi  che  altrui  se  ne  ha  cavato 
la  voglia,  l'uomo  avrebbe  dispiacere  nell'usarle? 

GIUSTO.  Se  non  son  piaceri  cotesti,  e'  ce  n'è  tanti  de  gli  altri,  che 
ci  son  tolti  da  lei,  che  si  può  biasimarla  arditamente  e  senza 
rispetto  alcuno. 

ANIMA.  Anzi  si  debbe  lodarla  sommamente;  perché,  se  tu  consi- 
dererai bene,  ella  priva  solamente  altrui  di  quegli  che  son 
riprensibili  in  ciascuna  età. 

GIUSTO.  Questo  non  voglio  già  lasciarti  dire:  che  uno  uomo  che 
non  si  può  dar  piacere  alcuno  in  questo  mondo,  è  quasi  come 
se  non  ci  fusse. 

ANIMA.  Sì;  ma  che  intendi  tu  per  piacere.? 

GIUSTO.  Que'  diletti  che  arrecan  seco  le  cose  del  mondo,  non  lo 
sai  tu.?  Oh,  parrebbe  proprio  che  tu  fussi  nata  iersera!  E'  son 
pure  oramai  parecchi  anni  che  noi  siamo  stati  insieme. 

ANIMA.  Se  tu  intendi  di  quei  piaceri  che  arrecan  seco  il  mangiare 
e  il  bere,  e  l'ocio,  con  que'  pensieri  vani  e  lascivi  che  proce- 
don  da  lui... 

GIUSTO.  E  di  quali  credi  tu  che  io  intenda  ?  di  que'  che  si  cavano 
dal  digiunare  e  dal  lavorare,  o  dal  lacerarsi  con  le  discipli- 
ne ",  come  fanno  certi  pazzi? 

ANIMA.  ...  tu  erri  grandemente;  anzi  ti  dico  che  la  natura  non 
ha  dato  a  gli  uomini,  come  diceva  Archita  Tarentino  (se  tu 


9.  discipline:   mazzi  di  funicelle  o  di  fili  metallici  annodati,  usati  per  flagellarsi  a 
scopo  di  penitenza. 
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ti  ricordi  ben  della  vita  sua,  che  so  che  tu  l'hai  più  volte  let- 
ta) il  più  grave  e  più  pestifero  male,  che  la  voluttà  e  i  diletti 
del  corpo  ^°. 

GIUSTO.  Tu  di'  forse  così,  perché  la  minor  parte  è  la  tua  ". 

ANIMA.  Anzi  perché  la  verità  è  così.  O  da  che  nascono  il  più  delle 
volte  i  tradimenti  delle  patrie,  le  ruine  delle  città,  le  nimi- 
cizie  de  gli  uomini,  le  rapine  delle  ricchezze,  gli  adulterii, 
gli  omicidii,  e  ogni  altra  scelerità,  se  non  dalla  voluttà  e  dal 
diletto,  che  accieca  tanto  gli  uomini  e  con  gli  allettamenti  e 
con  le  lusinghe  sue,  che,  togliendo  loro  l'uso  della  ragione, 
gli  trasforma  quasi  in  fiere  ? 

GIUSTO.  Oh,  la  ragione  non  gli  teme  però  così  come  tu  di'. 

ANIMA.  Anzi  non  ha  il  maggior  nimico  che  la  voluttà,  chiamata 
ragionevolmente  da  i  savi  l'esca  di  tutti  i  mali  ^'  :  perché  dove 
dominano  i  sensi,  non  ha  luogo  la  ragione;  e  dove  regna  la 
libidine,  non  può  star  la  temperanza.  Né  si  ritrova  finalmen- 
te virtù  alcuna  in  coloro  che  si  son  dati  in  preda  alla  gola,  al 
vino  e  al  sonno,  o  a  quegli  ozii  da  i  quali  nascono  fra  noi 
mille  pensieri  vani  e  inutili,  i  quali  ci  tengon  sempre  di  poi 
con  la  faccia  volta  alla  terra  a  guisa  de  gli  altri  animali,  i 
quali  mancan  della  ragione.  Parti,  adunque,  che  la  vecchiez- 
za sia  da  biasimare,  s'ella  ci  difende  da  i  maggior  nostri  ni- 
mici,  togliendo  loro  quelle  forze  con  le  quali  e'  ci  offendono  ? 


10.  come  diceva  Archita...  corpo:  non,  certo,  la  vita  di  Archita,  che  sem- 
bra sia  stata  scritta  da  Aristosseno  ma  che  è  perduta  (cfr.  Mullach,  Fragmenta  phi- 
losophorum  graecorum,  voi.  II,  p.  xvi  e  Pauli-W^issowa,  Real-Encyclopddie  der  clas- 
sischen  Altertumswissenschajt,  alla  voce  Archytas),  potè  il  Celli  leggere  più  volte;  ma 
semplicemente  quel  luogo  (§  XII)  del  De  senecttite  di  Cicerone  in  cui  Catone,  ricor- 
data a  Scipione  e  a  Lelio  una  veterem  orationem  di  Archita,  afferma  che  in  essa  lo 
scrittore  tarentino  ntdlam  capitaliorem  pestem  quam  voliiptatem  corporis  hominibiis 
dicebat  a  natura  datarti,  in  quanto  proprio  dalla  voluttà  derivano  mali  e  sciagure 
d'ogni  genere,  come  le  patriae  proditiones ,  le  rerum  ptiblicariim  eversiones,  i  ctim 
hostibus  clandestina  colloquia  ecc.    [Sanesi\. 

11.  perché  la  minor...  tua:  perché  l'anima,  per  la  sua  essenza  spirituale,  poco 
vi  partecipa. 

12.  la  voltitt'ii...  mali:  non  saprei  dire  se  il  Celli  avesse  vòlto  il  pensiero  alle 
Notti  attiche  di  Aulo  Cellio,  dove  si  parla  di  Antistene  socratico  e  di  Critolao  pe- 
ripatetico: il  primo  dei  quali  chiama  Ja  voluttà  summum  maluni;  e  il  secondo  malum 
esse  voluptatem  ait  et  multa  alia  mala  parere  ex  sese,  iniurias,  desidias,  obliviones, 
ignavias  {Noctes  Atticae,  IX,  5)   [Sanesi]. 
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GIUSTO.  Sì,  quando  ella  stessi  come  tu  di'.  Ma  da  che  è  però  uno 
uomo  che  non  ha  più  piacere  alcuno?  non  è  egli  proprio  co- 
me se  non  fusse  vivo,  o  come  una  cosa  insensata? 

ANIMA.  Sì;  ma  ella  non  priva  gli  uomini  di  tutti,  ma  di  quegli 
solamente  che  eglino  hanno  a  commune  con  gli  altri  animali. 

GIUSTO.  E  quali  sono  quegli  che  restano  altrui? 

ANIMA.  Tutti  quei  che  convengono  propriamente  all'uomo,  e  che 
ci  son  permessi  dalla  ragione;  che  son  principalmente  tutti 
quei  diletti  che  si  cavan  dall'operazioni  le  quali  nascon  nel- 
l'uomo da  quella  parte  ch'egli  ha  in  sé  di  divinità. 

GIUSTO.  E  quali  sono  questi? 

ANIMA.  Tutte  le  speculazioni  e  gli  essercizii  virtuosi  ^^ 

GIUSTO.  Oh,  se  io  avessi  a  star  sempre  occupato  in  simil  cose  die- 
tro a  te,  la  mia  sarebbe  una  servitù  troppo  grande.  Tu  sai 
pure  che  io  vorrei  qualche  conforto  talvolta  anch'io. 

ANi\L\.  Oh,  io  non  te  lo  vo'  negar  già  questo,  pur  che  tu  non 
passi  i  termini  ragionevoli;  anzi  ti  vo'  dir  più  oltre,  che  quel 
diletto  che  si  cava  dal  mangiare  e  dal  bere,  e  dal  ritrovarsi 
insieme  a  confabulare  ^'^  con  gli  amici,  è  molto  maggiore  e 
più  grato  nella  vecchiezza  che  nell'altre  età. 

GIUSTO.  E  quale  è  la  cagione  ? 

ANIMA.  Perché  essendo  ne  i  vecchi  più  moderato  lo  appetito,  non 
cascano  o  in  ebreità  o  in  alcuna  altra  alterazione  d'animo,  co- 
me fanno  i  giovani,  i  quali  hanno  le  voglie  molto  disordi- 
nate :  se  già  e'  non  hanno  fatto  qualche  mal  abito  ^^  mentre 
ch'eglino  eran  giovani.  Dipoi,  sapendo  ragionar  di  più  cose  e 
meglio,  mediante  il  tempo  e  la  esperienza,  si  godon  maggior- 
mente la  conversazion  de  gli  amici,  e  con  molto  più  dolcezza 
f ruiscon  la  presenzia  di  quegli,  che  non  fanno  i  giovani  :  per- 
ché da  i  pari  sono  onorati,  e  da'  minori  reveriti.  La  qual  cosa 
non  arreca  loro  poco  diletto. 

GIUSTO.  Se  gli  hanno  veduto  più  cose,  ei  se  ne  ricordan  manco, 
perché  la  memoria  in  cotesta  età  si  diminuisce  molto. 

ANIMA.  Sì,  in  coloro  che  non  l'esercitano:  il  quale  vizio  è  de'  co- 
stumi, e  non  della  età;  sì  come  ancora  in  molti  di  loro  l'esser 


13.  Tutte  le  speculazioni...   virtuosi:   l'attività  razionale  e  quella  morale. 

14.  confabulare:    conversare. 

15.  non   hanno  fatto...   abito:    non   hanno  presa  qualche  cattiva  abitudine. 
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sospettoso,  lo  essere  avaro,  fastidioso,  laudatore  de'  tempi 
passati,  e  stimarsi  troppo  più  de  gli  altri,  e  simili  altri  man- 
camenti. Ma  quando  bene  ella  perda  alquanto  del  valore  suo, 
e'  cresce  tanto  l'ingegno  e  '1  giudizio,  che  suppliscono  piena- 
mente per  lei;  i  frutti  de'  quali  arrecan  molto  più  piacere  a' 
vecchi  che  non  fanno  a  i  giovani  l'arme,  i  cavalli,  le  cacce,  i 
balli  e  l'altre  cose  delle  quali  si  diletta  la  giovanezza.  De'  pia- 
ceri di  Venere  non  vo'  io  ragionare,  non  essendo  cosa  alcuna 
che  faccia  fare  all'uomo  maggiori  errori  di  quegli.  Ma  queste 
cose  che  io  dico.  Giusto,  non  avvengono  a  tutti  i  vecchi;  ma 
a  quegli  solamente  i  quali  son  vivuti  in  tal  modo  nelle  altre 
età,  che  la  riputazione  e  gli  anni  sono  in  lor  cresciuti  pari- 
menti insieme. 

GIUSTO.  E  chi  sono  questi.?  Dimmelo  un  poco. 

ANIMA.  La  maggior  parte:  che  tu  non  credessi  però  che  fossero 
come  i  corvi  bianchi.  Perché  chiunque  vive  in  ciascheduna 
età  se  non  al  tutto  in  parte  secondo  la  ragione  (non  essendo 
possibile  che  chi  è  uomo  non  erri  qualche  volta,  pur  che  gli 
errori  che  fa  sieno  comportabili),  è  scusato  dalla  maggior 
parte  de  gli  uomini;  e  l'età  gli  arreca  dipoi  da  per  se  stessa 
tanta  autorità  e  tanta  riputazione,  che  egli  è  onorato  da  cia- 
scheduno, e  datogli  i  primi  luoghi  in  tutte  le  facende  dove 
egli  si  ritrova.  Aggiugnesi  ancora  a  questo  la  memoria  e  il 
ricordarsi  d'esser  vivuti  civilmente  e  da  uomo  da  bene;  la 
qual  cosa  vai  più  che  tutti  i  piaceri  e  tutti  i  diletti  di  ciascuna 
altra  età. 

GIUSTO.  Orsù,  io  voglio  in  questo  approvar  l'opinion  tua,  perché 
io  so  ancora  io  il  piacere  che  io  ho  avuto  qualche  volta  che 
io  mi  son  per  l'età  veduto  onorare  e  riverire  da  molti.  Ma  a 
quella  altra,  che  è  quella  che  importa  più  di  tutte,  che  dirai 
tu? 

ANIMA.  E  quale? 

GIUSTO.  Che  noi  slam  vicini  alla  morte. 

ANIMA.  Egli  è  vero  che  il  termine  e  il  fine  della  vecchiezza  è  la 
morte;  dove  alle  altre  età  non  avviene  naturalmente  così  :  per- 
ché il  fine  della  adolescenzia  è  la  gioventù,  e  di  quella  la  vi- 
rilità, e  della  virilità  la  vecchiezza.  Niente  di  manco,  e'  non 
è  alcuno  che  possa  in  qual  si  voglia  di  queste  età  promettersi 
d'avere  a  vivere  pure  un  dì  solo  sicuramente.  Anzi  son  molti 
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più,  come  io  ti  dissi  dianzi,  quei  che  muoiono  nell'altre  età, 
che  quei  che  invecchiano,  per  la  moltitudine  grande  de'  pe- 
ricoli che  si  portono  nel  vivere. 

GIUSTO.  Adunque  un  vecchio  è  certo  d'avere  a  morire,  e  presto; 
dove  un  giovane  può  pure  almanco  sperare  d'invecchiare. 

ANIMA.  E  un  vecchio  ha  di  già  posseduto  quel  che  un  giovane 
spera. 

GIUSTO.  E  che  giova  l'essere  vivuto,  non  essendo  il  tempo  pas- 
sato in  essere  'V 

ANIMA.  Quel  che  fa  la  speranza  del  futuro,  che  ha  ancora  egli  a 
venire.  Ma  che  importa  quindici  o  venti  anni  più,  avendosi 
a  morire  a  ogni  modo,  né  si  avanzando  altro  di  quel  tempo 
che  si  è  consumato,  che  quel  tanto  che  si  è  acquistato  per  mez- 
zo delle  virtù  ? 

GIUSTO.  Come,  che  importa  dieci  o  venti  anni  più  o  meno!  Tu 
mostri,  anima  mia,  di  aver  poco  gustato  quanto  sia  bella  cosa 
il  vivere. 

ANIMA,  Poco  mostri  di  averlo  gustato  tu  :  perché,  se  tu  avessi  ben 
considerato  le  cose  che  ne  avvengono  in  ogni  età,  tu  vedresti 
che  son  molto  più  quelle  che  dispiacciono  altrui,  che  quelle 
che  piacciono;  e  che  e'  si  ha  a  combattere  con  tante  cose,  che 
la  vita  nostra  è  stata  chiamata  ragionevolmente  da  molti  savi 
una  continua  milizia  ^\  Ma  andiamo  più  là,  Giusto:  se  la 
morte  è  da  esser  temuta,  e'  la  debbon  temere  solamente  que- 
gli che  si  pensano,  morendo,  mancare  al  tutto  dello  essere, 
il  che  è  desiderato  e  amato  sopra  tutte  le  cose  da  ciascheduna 
creatura;  o  quegli  che  dubitano  d'andare  a  peggiore  essere: 
che  né  l'uno  né  l'altro  doverebbe  avenire  a  te,  essendo  tu  cri- 
stiano. 

GIUSTO.  E  che  certezza  ho  io  di  non  avere  a  perdere  l'essere  af- 
fatto, quando  noi  morremo  .r* 

ANIMA.  Nessuna,  da  per  te  ^*;  anzi  non  puoi  pensare  altrimenti, 
essendo  per  propria  natura  mortale,  e  veggendo  che  tutte  l'al- 
tre cose  simili  a  te  debbon  mancare  e  venir  meno.  Ma  io  ti 


16.  non  essendo...  essere:   giacche  il  passato  non   ha  più  alcuna  realtà. 

17.  una  continua  milizia:  cfr.  Liber  Job,  VII,   i:   Militia  est  vita  hominis;  et  sicut 
dies  mercenarii  dies  ejus  [Sanesi\. 

18.  da  per  te:   in  quanto  tu  sei  corporeo. 
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dico,  che  quando  sarà  venuto  quel  tempo  il  quale  ha  deter- 
minato Iddio,  che  io  che  sono  immortale  mi  riunirò  teco; 
onde  tu  risusciterai  meco,  per  grazia  d'Iddio,  imm.ortale,  im- 
passibile '',  e  privo  di  tutte  quelle  qualità  le  quali  ti  fanno 
ora  continuamente  trasmutare  da  uno  essere  a  un  altro  :  e  che 
faranno  finalmente  che,  separandomi  io  da  te,  ne  nascerà  la 
morte  tua. 

GIUSTO.  E  che  certezza  ne  hai  tu  di  questo? 

ANIMA.  Quella  che  eccede  e  supera  tutte  l'altre:  il  lume  della 
fede. 

GIUSTO.  E  cotesto  lume  che  tu  di'  supera  quella  certezza  che  si 
ha  delle  cose  mediante  le  scienzie.?  Che  ho  pur  sentito  dire 
che  scienzia  non  vuol  dire  altro  che  certezza, 

ANIMA.  Di  gran  lunga  la  supera:  perché  le  scienze  sono  inven- 
zioni dell'uomo,  il  quale  può  errare,  anzi  non  fa  opera  alcu- 
na giamai  nella  quale  non  si  ritruovi  qualche  imperfezione; 
e  il  lume  della  fede  nasce  da  Iddio,  il  quale  è  somma  e  infal- 
libil  verità.  Ma  io  non  vo'  di  questo  addurti  più  ragione  al- 
cuna, avendo  noi  letto  tante  volte  insieme  quel  divinissimo 
trattato  di  fra  Girolamo"",  intitulato  da  lui  //  trionfo  della 
fede,  dove  è  da  lui  provato  tutto  quel  che  io  ti  ho  detto  tanto 
sufficientissimamente,  che  chi  l'ha  letto,  e  non  crede,  può 
dire  o  di  non  lo  intendere,  o  d'esser  ostinato  nell'opinion  sua. 
Sì  che  non  ti  dolga  più.  Giusto,  d'esser  vecchio,  per  temere 
d'aver  a  viver  poco;  che  se  noi  siam  presso  alla  morte,  noi 
siam  presso  al  fine  della  peregrinazion  nostra,  e  al  termine 
di  arrivare  alla  patria  nostra  e  al  porto  della  salute  nostra. 

GIUSTO.  Io  l'ho  più  volte  sentito  dire  questo,  che  noi  siamo  qui 
peregrini,  e  che  questa  non  è  la  patria  nostra;  niente  di  man- 
co a  me  par  molto  duro  l'avermene  a  partire. 

ANIMA.  Questo  mi  è  notissimo;  perché  il  fine  il  quale  io  ti  dimo- 
stro, e  al  quale  tu  sei  ordinato"'  per  cagion  mia,  trapassa  e 
supera  la  natura  tua.  Ma  lasciati  guidare  a  me,  e  dispognamo 


19.  impassibile:    inalterabile. 

20.  qt4el  divinissimo...  Girolamo:  veramente,  il  titolo  dell'opera  savonaroliana  è: 
Jriompho  della  Croce  di  Christo,  della  verità  della  fede  Christiana,  In  Vcnetia,  al 
segno  della  speranza,  MDXLVII   [Sanesi]. 

21.  ordinato:   destinato. 


286  I   CAPRICCI   DEL  BOTTAIO 

Ogni  nostro  affare;  acciò  che,  quando  e'  piacerà  a  chi  gover- 
na il  tutto  di  sciòr  questo  nostro  legame,  a  te  dolga  il  manco 
che  si  può,  per  aver  ferma  speranza  di  riunirti  meco  in  uno 
altro  migliore  essere,  e  io  mi  rallegri  di  tornar  lieta  al  mio 
Fattore.  Sì  che  non  ti  doler  più,  Giusto,  della  vecchiezza; 
che  nessuna  di  quelle  cagioni  per  le  quali  tu  la  biasimavi  ha 
luogo  in  noi,  per  essere  (come  io  ti  ho  detto)  certi  d'andare 
a  miglior  vita. 

GIUSTO.  Orsù,  io  voglio  far  tutto  quello  che  tu  mi  di';  e  voglio  al 
tutto  sottopormi  alla  volontà  tua,  senza  fare  più  stima  alcuna 
della  voglia  mia.  Perché  io  penso  ch'essendo  noi  stati  ormai 
tanto  tempo  insieme,  tu  mi  abbi  posto  tanto  amore,  che  tu 
non  mi  consiglieresti  se  non  del  ben  mio. 

ANIMA.  Oh  !  or  mi  par  che  tu  conosca  il  ben  tuo  :  perché  dalla  di- 
scordia nostra  nascerebbe  il  mal  de  l'uno  e  de  l'altro.  Atten- 
diamo, dunque,  a  vivere  insieme  nello  amore  di  Dio;  e  te- 
gnamo  sempre  dinanzi  a  gli  occhi  queste  tre  cose  :  la  prima, 
che  Iddio  si  è  fatto  uomo  per  inalzar  la  natura  umana  a  que- 
sta dignità,  che  l'uomo  potesse  farsi  Iddio;  la  seconda,  ch'egli 
ha  voluto  morire  per  sodisfare  e  pagare  la  pena  de'  peccati 
nostri,  perché  non  eravamo  sufficienti  né  atti  a  farlo  noi,  es- 
sendo diventati  suoi  nimici  mediante  il  peccato  de'  primi  no- 
stri padri;  e  la  terza,  che  noi  siamo  mortali.  Perché  quelle 
prime  due,  a  guisa  di  due  sproni  d'amore,  ci  faranno  camina- 
re  lietamente,  per  quanto  si  estenderanno  però  le  forze  nostre, 
per  la  legge  sua  santissima;  perché  e'  sarebbe  ben  duro  colui 
che  non  s'accendesse  dell'amore  di  Cristo  Gesù  Salvator  no- 
stro, se  egli  pensa  che  sia  fatto  uomo  per  noi,  e  dipoi  morto 
per  i  peccati  nostri.  E  la  terza  sarà  un  freno  di  timore,  che 
non  ci  lascerà  uscire  dalla  volontà  sua;  e  se  pur,  per  la  infer- 
mità della  natura  tua,  commetteremo  talvolta  qualche  pec- 
cato, ci  farà  ritornare  subito  a  lui,  a  dimandargli  umilmente 
che  ce  gli  perdoni:  perché  coloro  solamente  son  beati,  a  i 
quali  (come  diceva  David  profeta  "')  sono  rimesse  da  lui  le 
iniquità  loro. 


22.  come    diceva   David   profeta:    salmo    XXXI,    i:    Beati   quorum    remissae   sur.t 
iniquitates  et  quorum   tecta  siiiit  peccata    [Sariesi]. 
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GIUSTO.  E  come  saremo  noi  mai  esauditi  da  lui?  Che  mi  ricorda 
aver  letto  nelle  Scritture  Sacre  '\  che  Dio  non  ode  la  voce  de' 
peccatori. 

ANIMA.  Oh!  noi  non  saremo  più  peccatori  qualunche  volta,  ri- 
volgendoci verso  Dio,  ricorreremo  con  vera  fede  a  lui;  non 
essendo  altro  propiamente  il  peccato  che  levar  la  faccia  da 
Dio  e  volgerla  alle  creature.  Ma  se  noi  ci  rivolgeremo  a  Cri- 
sto con  tutto  il  cuore,  confidando  che  egli  abbia  sadisfatto 
per  tutti  i  diffetti  nostri,  come  vero  mediatore  e  salvator  no- 
stro, e'  ne  seguiterà  che  noi  ci  uniremo  seco,  come  con  nostro 
capo  "',  di  tal  maniera  per  amore,  che  noi  diverremo  sue 
membra;  onde  opereremmo  di  poi  sempre  secondo  la  volontà 
sua.  Imperò  che,  così  come  l'occhio,  se  bene  egli  è  occhio, 
non  vedrebbe,  né  la  lingua,  se  bene  ella  è  lingua,  non  parle- 
rebbe, non  essendo  uniti  col  capo,  il  quale  dia  loro  il  valore 
di  poter  operare;  così  ancor  noi  cristiani,  se  ben  siamo  cri- 
stiani, non  opereremo  mai  come  ci  si  conviene,  se  noi  non 
saremo  uniti  con  Cristo  nostro  capo,  il  quale  ci  conceda  per 
sua  grazia  il  poter  farlo.  Da  la  quale  unione  ne  nascerà  che 
ancora  descenderanno  i  meriti  suoi  in  noi,  e  ricompreremo 
le  colpe  nostre  con  l'innocenzia  sua;  donde,  andando  di  poi 
così  dinanzi  al  tribunal  di  Dio,  dirà,  a  similitudine  del  gran 
patriarca  Isaac,  di  noi  "  :  «  Se  ben  la  voce  è  di  lacob  (cioè  di 
peccatori),  le  membra  loro  (cioè  le  loro  opere)  sono  d'Esaù 
(cioè  del  mio  primogenito  figliuolo)  »  ;  onde  ci  darà  la  sua 
benedizione,  e  finalmente  la  eredità  del  regno  del  cielo. 

GIUSTO.  Tu  mi  hai  dato  stamane  tanta  consolazione,  anima  mia, 
che  (come  io  ti  dissi  dianzi)  io  vo'  lasciarmi  per  lo  avenirc 
guidare  a  te  sempre,  e  accomodarmi  a  tutto  quel  che  tu  mi 
consigli;  perché  io  conosco  chiaramente  che  così  è  il  bene  mio. 

ANIMA.  Iddio,  dal  quale  nasce  ogni  nostro  bene,  ti  mantenga  in 
questo  tuo  proponimento.  Lièvati  adunque,  ch'egli  è  già  alto 


23.  nelle  Scritture  Sacre:    cfr.    Joann.,   IX,   31. 

24.  come  con  nostro  capo:  come  se  fosse  la  nostra  mente. 

25.  dirà...  noi:  Genesi,  XXVII,  21-2:  Dixitque  Isaac:  <.<  Accede  htic,  tit  tangam 
te,  fili  mi,  et  probem  utrum  tu  sis  filius  meus  Esaù  an  non  ».  Accessit  ille  ad  patrem; 
et,  palpato  eo,  dixit  Isaac:  Vox  quidem,  vox  Jacob  est;  sed  manus  manus  sunt  Esaù. 
Si  allude  qui  all'inganno  teso  da  Giacobbe  ad  Isacco  di  cui  si  è  parlato  a  p.  262, 
nota   14   [Sanesi]. 
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il  sole,  e  va'  nel  nome  suo  a  fare  i  tuoi  esercizii,  sopportando 
in  pazienza  ciò  che  ne  avviene,  senza  dolerti  mai  più  di  cosa 
alcuna.  Perché  tutto  quello  che  segue,  segue  per  volontà  sua; 
né  egli  permetterà  mai  che  ci  accaggia  cosa  alcuna  che  su- 
peri le  forze  nostre,  e  che  noi  non  possiamo  sopportarla  :  per- 
ché egli  desidera  molto  più  di  noi  la  salute  nostra. 

Il  fine. 


LA  CIRCE 


19.  Gelli. 


A  LO  ILLUSTRISSIMO  E  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE  COSIMO  DE'  MEDICI 
Duca  di  Firenze 

Infra  tutte  le  cose  che  si  ritruovano  in  questo  universo,  virtuosis- 
simo e  benignissimo  Principe,  solamente  l'uomo  par  che  possa  eleg- 
gersi per  se  stesso  uno  stato  e  un  fine  a  modo  suo,  e,  camminando  per 
quel  sentiero  che  maggiormente  gli  aggrada,  guidare  più  tosto  se- 
condo lo  arbitrio  della  propria  volontà,  che  secondo  la  inclinazion 
della  natura,  come  più  gli  piace,  liberamente  la  vita  sua.  Con  ciò  sia 
cosa  che,  se  si  considera  diligentemente  la  natura  delle  cose,  a  tutte 
le  specie  di  quelle  sono  stati  constituiti  e  assegnati  con  inviolabil  legge 
da  chi  è  cagion  del  tutto  ^  alcuni  termini,  fuor  de'  quali  non  è  lor  le- 
cito il  trapassare  in  modo  alcuno,  mutando  in  megliore  o  peggior  sorte 
quello  essere  che  fu  da  principio  concesso  loro:  dove  in  potestà  de 
l'uomo  è  stato  liberamente  posto  il  potersi  eleggere  quel  modo  nel 
quale  più  gli  piace  vivere,  e,  quasi  come  un  nuovo  Prometeo  ",  tra- 
sformarsi in  tutto  quello  che  egli  vuole,  prendendo,  a  guisa  di  ca- 
meleonte,  il  color  di  tutte  quelle  cose  a  le  quali  egli  più  si  avvicina 
con  l'affetto;  e  finalmente,  farsi  o  terreno  o  divino,  e  a  quello  stato 
trapassare  che  a  la  elezione  ^  de  il  libero  voler  suo  piacerà  più.  Laonde 
chiaramente  si  vede  che,  mentre  che  gli  uomini,  o  per  lor  rea  sorte  o 
per  lor  mala  elezione,  vivon  tutti  intenti  e  occupati  nelle  cose  del 
mondo,  tenendo  sempre  fissi  gli  occhi  in  questi  obbietti  sensibili,  sen- 
za mai  punto  levargli  al  cielo,  la  sorte  loro  è  poco  migliore  di  quella 


1.  da  chi  e  cagion  del  tutto:  da  Dio. 

2.  Prometeo:  ma  Gelli  confonde  con  Proteo,  dio  marino  figlio  di  Nettuno  e  di 
Fenice,  o  di  Oceano  e  di  Tcti.  Assumeva  forme  continuamente  diverse  per  sfuggire 
a  chi  lo  costringeva  a  rivelare  l'avvenire. 

T..  elezione:    scelta. 
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delle  fiere,  anzi  diventono  quasi  simili  a  gli  altri  animali  che  man- 
cano al  tutto  della  ragione;  e  che  quando,  espeditisi  il  più  che  posson 
da  quelle,  ritornano  a  le  lor  vere  e  proprie  operazioni,  inalzandosi 
da  le  cose  basse  e  terrene  a  le  alte  e  divine,  che  diventano,  condotti 
a  la  vera  perfezione  loro,  simili  a  que'  bene  avventurati  spiriti,  che, 
fuor  di  questo  mondo  corruttibile,  vivon  nella  contemplazion  delle 
cose  divine  felicissima  e  beatissima  la  vita  loro. 

Questo  è  quello  che  io  ho  cerco.  Illustrissimo  e  Eccellentissimo 
Principe,  per  giovare  il  più  che  io  posso  a  gli  altri,  come  è  proprio  e 
vero  officio  de  l'uomo,  seguendo  l'orme  del  dottissimo  Plutarco  *,  di- 
mostrare il  meglio  che  io  ho  saputo  in  questi  miei  presenti  Dialogi. 
E  perché,  così  come  gli  uomini  sono  naturalmente  obligati  di  ren- 
dere onore  a  Iddio  non  solamente  con  l'animo  e  con  le  parole,  ma 
con  qualche  segno  esteriore,  offerendogli  delle  più  care  e  più  pre- 
ziose cose  che  egli  hanno,  così  ancora  debbono,  in  quel  modo  che  e' 
sanno  e  posson  migliore,  onorare  sempre  i  loro  Principi,  per  esser 
quegli,  come  disse  il  medesimo  Plutarco  ^,  i  veri  simulacri  e  le  vere 
immagini  d'Iddio,  con  ciò  sia  cosa  che  e'  tenghino  quel  grado  ne  gli 
stati  loro,  che  tiene  Dio  ottimo  e  grandissimo  nello  universo:  io,  e 
per  natura  e  per  elezione  servidor  di  vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
conoscendo  quanto,  e  naturalmente  e  per  i  benefizii  ricevuti  da  Quel- 
la, son  tenuto  di  onorarla  sempre,  e  desiderando,  non  potendo  farlo 
in  quel  modo  che  io  vorrei,  di  mostrarle  almanco  la  prontezza  del- 
l'animo mio,  ho  preso  ardire  di  presentarle  queste,  tali  quali  elle  si 
sieno,  piccole  fatiche  mie,  pregando  umilmente  Quella  che,  così  co- 
me ancora  esso  Dio,  per  grandissimo  che  egli  sia,  non  ispreza  mai 
dono  alcuno,  benché  minimo  e  di  poco  valore,  pur  che  da  puro  e  sin- 
cero animo  offerto  gli  sia,  la  Eccellenza  vostra  non  disprezzi  simil- 
mente adesso  questo  mio  piccolissimo  dono,  avvenga  che,  se  bene  è 
delle  migliori  e  più  care  cose  ch'io  abbia,  apparisca  senza  dubbio 
troppo  debole  e  povero  rispetto  a  la  grandezza  e  a  i  meriti  di  Quella. 


4.  seguendo  l'orme...  Plutarco:  qui  il  Celli  dichiara  apertamente  la  propria  fon- 
te [Sanesi]. 

5.  come  disse...  Plutarco:  in  quello  degli  Scripta  moralia  che  è  intitolato  ripòi; 
'HYé[i.ova  aTTatSeuTOv,  §  HI  (ediz.  Firmin-Didot  a  cura  di  F.  Dììbner,  voi.  II, 
Parigi,  1890,  p.  953).  Lo  stesso  ricordo  plutarchiano  il  Celli  ripetè  in  una  sua  le- 
zione dantesca:  «  diceva...  Plutarco,  che  i  principi  sono  nell'universo  simulacri  e 
immagini  di  Dio  »  {Letture  edite  e  inedite,  II,  333)   \Sanest]. 
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Prego  adunque  finalmente  Quella  che,  ricompensando  ogni  man- 
camento con  la  bontà  della  mia  voglia,  benignamente  lo  riceva  :  certa 
che  io  non  desidero  cosa  alcuna  più  che,  come  è  mio  debito  (essendo 
io  suo  fidelissimo  e  devotissimo  servidore),  di  servirla  e  di  onorarla 
sempre. 

Di  Fiorenza,  addì  primo  di  marzo  1548  ®. 

GlOVAMBATISTA   GeLLI 


6.  primo   di   marzo,    i^^S:    secondo   i   Fiorentini,    che   contavano   gli    anni   iib   iri- 
carnatione,  ma  secondo  lo  stile  comune   1549. 


ARGUMENTO 

Ritornandosene  Ulisse  dopo  la  guerra  di  Troia  in  Grecia  sua  pa- 
tria, e  essendo  da  i  venti  contrarii  a  la  sua  navigazione  sospinto  in 
molti  varii  e  diversi  paesi,  arrivò  finalmente  a  l'Isola  di  Circe,  e  da 
lei  fu  benignissimamente  ricevuto;  dove  essendo,  per  le  molte  cor- 
tesie fattegli  da  lei,  alcun  tempo  dimorato,  desiderando  di  rivedere  la 
sua  patria,  domanda  licenzia  di  partirsi,  e,  insieme,  che  ella  faccia 
tornare  in  uomini  tutti  i  Greci  che  erano  stati  da  lei  trasmutati  in 
varii  animali  e  si  ritrovavon  quivi  \  acciò  che  egli  potessi  rimenargli 
seco  a  le  case  loro.  Concedegli  Circe  questa  grazia,  ma  con  questi 
patti  :  che  quegli  solamente  che  vogliono,  ottenghino  da  lui  questo, 
e  gli  altri  si  rimanghino  a  finire  quivi  così  in  corpi  di  fiere  la  vita  lo- 
ro; e  perché  egli  possa  saper  questo  da  loro,  concede  il  poter  favellare 
a  ciascheduno  come  quando  egli  era  uomo. 

Cerca  Ulisse  per  tutta  l'Isola,  e  parla  a  molti;  i  quali,  per  varie  ca- 
gioni, si  voglion  pili  tosto  stare  in  quello  stato,  che  tornare  uomini. 
Finalmente  ritrovato  uno  che,  considerando  bene  la  grandezza  del- 
l'uomo, e  quanto  egli  sia,  mediante  l'intelletto,  più  nobile  di  ciascuno 
altro  animale,  desidera  di  ritornare  uomo  come  egli  era,  onde  risti- 
tuito  da  Ulisse  nel  primo  esser  suo,  avendo  prima,  come  è  proprio 
de  l'uomo,  riconosciuto  e  renduto  grazie  a  Iddio  ottimo  e  brandissi- 
mo  del  tutto,  si  ritornano  insieme  allegramente  a  la  patria  loro. 


I.  ritrovai'on  quivi:    l'cdiz.    Le  Monnicr   ha  ritruouano.   Migliore,   anzi   necessaria, 
la  lezione  ritrovavon  della  stampa  del    1550  che  io  accolgo  nel  testo   [Siinesi\. 
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ULISSE,  CIRCE,  OSTRICA  6  TALPA, 


ULISSE.  Ancora  che  l'amore  che  tu  mi  porti,  famosissima  Circe, 
e  le  infinite  cortesie  che  io  a  tutte  l'ore  ricevo  da  te,  siano 
cagione  che  io  mi  stia  volentieri  teco  in  questa  tua  bella  e 
amena  isoletta;  lo  amore  della  patria,  e  il  desiderio  di  rive- 
dere dopo  sì  lunga  peregrinazione  i  miei  carissimi  amici,  mi 
sollecitano  continuamente  al  partirmi  da  te,  e  ritornare  a  le 
mie  case.  Ma  innanzi  che  io  mi  parta,  vorrei  sapere  se  infra 
questi  che  sono  stati  da  te  trasmutati  in  Lioni,  Lupi,  Orsi  e 
altre  fiere,  ci  è  alcuno  Greco. 

CIRCE.  Assai  ce  ne  sono,  Ulisse  mio  carissimo;  ma  perché  me  ne 
domandi  tu? 

ULISSE,  Posiamoci  a  sedere  in  su  questo  scoglio,  dove  e  la  vista 
delle  varie  onde  del  mare,  e  la  piacevolezza  de  i  dolci  venti 
che,  trapassando  fra  tante  piante  odorifere,  soavemente  spi- 
rono,  ci  renderanno  il  ragionare  insieme  molto  piìi  dilette- 
vole; e  io  te  lo  dirò. 

CIRCE.  Facciamo  quel  che  tu  vuoi;  che  io  non  desidero  altro  che 
compiacerti, 

ULISSE.  La  cagione  per  la  quale  io  t'ho  domandato,  bellissima 
Circe,  se  infra  questi  che  sono  stati  da  te  trasmutati  in  fiere, 
ci  è  nessuno  Greco,  si  è  perché  io  desiderrei  di  impetrare  (con 
i  preghi  miei)  da  te,  che  e'  sieno  ristituiti  nel  loro  essere  uma- 
no, e  potergli  rimenare  meco  a  le  case  loro. 

CIRCE,  E  perché  desideri  tu  questo  ? 
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ULISSE.  Per  lo  amore  che  io  porto  loro,  essendo  noi  d'una  patria 
medesima,  sperando  di  doverne  essere  appresso  i  miei  Greci 
molto  lodato  :  dove,  per  il  contrario,  intendendosi  '  che  io, 
potendo  trargli  di  stato  così  misero  e  infelice,  abbia  lasciato- 
gli guidar  '  così  miseramente  la  vita  loro  in  corpi  di  fiere, 
penso  che  mi  arrecherebbe  non  piccolo  biasimo. 

CIRCE.  E  se  gli  altri,  come  tu  pensi,  Ulisse,  te  ne  lodassino,  egli- 
no te  ne  porterebbono  tanto  odio,  per  il  danno  che  tu  faresti 
loro,  che  tu  te  ne  pentiresti  mille  volte  il  giorno. 

ULISSE.  O  è  egli  cosa  dannosa  far  ritornare  uno  di  fiera  uomo? 

CIRCE.  Dannosissima.  E  che  sia  il  vero,  domandane  loro;  perché 
io  non  voglio  anche  concederti  questa  grazia,  se  eglino  non 
se  ne  contentono. 

ULISSE.  O  come  posso  io  saperlo  da  loro,  che,  essendo  fiere,  non 
intendono,  e  non  sanno  o  possono  parlare  .f^  Io  dubito  che  tu 
non  voglia  il  giuoco  di  me. 

CIRCE.  Non  ti  alterare,  che  io  lo  concederò  loro. 

ULISSE.  E  avranno  eglino  quel  medesimo  discorso  ^  che  quando 
eglino  crono  uomini  ? 

CIRCE.  Sì;  che,  come  io  gli  trasmutai  in  fiere,  così  farò  tornare 
in  loro  il  conoscimento  *  di  veri  uomini.  E  per  non  perder  più 
tempo,  vedi  tu  quei  due  nicchi  "  appiccati  a  quel  sasso,  che 
s'aprono  e  riserrano.''  e  quel  monticel  di  terra,  il  quale  è  poco 
fuori  dell'acque  a  pie  di  quella  palma? 

ULISSE.  Veggo. 

CIRCE.  Nell'uno  è  una  Ostrica  e  nell'altro  una  Talpa,  che  già  fu- 
rono uomini  e  Greci.  Parlerai  con  loro  :  e  perché  tu  possa  piiì 
liberamente  farlo,  io  mi  discosterò  di  qui,  andandomene  a 
spasso  su  per  questo  lito;  e  dipoi  che  tu  avrai  intesa  la  voglia 
loro,  vieni  a  me,  e  io  farò  quel  che  tu  vorrai. 

ULISSE.  Gran  cosa  certamente  è  questa  che  m'ha  detto  Circe:  che 
costoro,  stando  così  in  questi  corpi  di  fiere,  potranno  discor- 
rere e  ragionare  meco  (mediante  però  l'opera  sua).  E  parmi 
tanto  incredibile,  che  io  non  mi  ardisco  quasi  a  tentarla,  te- 

1.  intendendosi:   quando  si  saprà. 

2.  abbia  lasciatogli  guidar:    li  abbia  lasciati  condurre. 

3.  discorso:    cfr.   p.    136,   nota   12. 

4.  il  conoscimento:  la  capacità  di  conoscere. 

5.  nicchi:    valve. 
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mendo,  se  ella  non  mi  riesce,  come  pare  ragionevole,  di  es- 
sere reputato  stolto.  Ma  qui  non  è  però  chi  possa  biasimar- 
mene, se  non  ella;  e  ella  non  può  ragionevolmente  farlo, 
avendomene  consigliato.  Adunque  io  non  voglio  mancare  di 
provare.  Ma  come  ho  io  a  chiamargli?  Io,  per  me,  non  sa- 
prei come,  se  non  per  il  nome  che  eglino  hanno  così  animali. 
Facciamo  adunque  così.  —  Ostrica!  o  Ostrica! 

OSTRICA.  Che  vuoi  tu  da  me,  Ulisse? 

ULISSE.  Ancora  io  ti  chiamerei  per  il  tuo  nome,  se  io  lo  sapessi; 
ma  se  tu  sei  greco,  come  m'ha  detto  Circe,  piacciati  dirmelo. 

OSTRICA.  Greco  fui  io,  innanzi  ch'io  fussi  trasmutato  da  lei  in 
Ostrica;  e  fui  d'un  luogo  presso  ad  Atene,  e  il  nome  mio  fu 
Ittaco,  e,  perché  io  era  poveretto,  fui  pescatore. 

ULISSE.  Rallegrati,  adunque;  che  la  compassione  che  io  ho  di  te,  sa- 
pendo che  tu  nascesti  uomo,  e  l'amore  che  io  ti  porto,  per  es- 
ser della  mia  patria,  mi  ha  fatto  supplicare  a  Circe  di  restituir- 
ti nella  tua  prima  forma,  e  dipoi  rimenarti  meco  in  Grecia. 

OSTRICA.  Non  seguir  più  là,  Ulisse,  che  questa  tua  prudenza  e 
questa  tua  eloquenza,  per  le  quali  tu  sei  tanto  lodato  in  fra  i 
Greci,  non  arebbono  forza  alcuna  appresso  di  me  :  sì  che  non 
tentare  di  consigliarmi,  con  l'una,  che  io  lasci  tanti  beni  che 
io  mi  godo  così  felicemente  in  questo  stato  senza  pensiero 
alcuno;  né  di  persuadermi,  con  l'altra,  che  io  ritorni  uomo, 
con  ciò  sia  cosa  che  egli  sia  il  piii  infelice  animale  che  si  ri- 
trovi nell'universo, 

ULISSE.  Eh,  Ittaco  mio,  quando  tu  perdesti  la  forma  d'uomo,  tu 
dovesti  perdere  ancor  la  ragione,  a  dir  così. 

OSTRICA.  Tu  non  la  puoi  già  perder  tu,  Ulisse,  perché  tu  non  l'hai, 
a  credere  quel  che  tu  di'.  Ma  lasciamo  star  da  parte  le  ingiu- 
rie, e  ragioniamo  alquanto  insieme  amichevolmente;  e  vedrai 
se  io,  che  ho  provata  l'una  e  l'altra  vita,  ti  mostrerò  che  quel 
ch'io  dico  è  vero. 

ULISSE.  Oh!  questo  vorrei  io  ben  vedere. 

OSTRICA.  Stammi  adunque  a  udire.  Ma  vedi:  io  vo'  che  tu  mi 
prometta  che,  mentre  ch'io  m'apro,  come  tu  vedi,  per  favel- 
lare teco,  di  stare  avvertito  che  non  uscisse  alcuno  di  questi 
traditorelli  di  questi  Granchi  marini,  e  gittassimi  un  sassolino 
fra  l'un  nicchio  e  l'altro,  onde  io  non  potessi  poi  riserrargli. 

ULISSE.  O  perché  questo? 
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OSTRICA.  Per  tirarmi  poi  fuori  con  le  sue  bocche,  e  cibarsi  di  me; 
che  così  usono  fare  quando  ci  veggono  aperte. 

ULISSE.  Oh!  odi  sottile  astuzia!  E  chi  vi  ha  insegnato  guardarvi 
da  loro,  e  fuggire  così  questi  loro  inganni? 

OSTRICA.  La  Natura,  la  quale  non  manca  ad  alcuno  mai  delle  co- 
se necessarie. 

ULISSE.  Sta'  senza  sospetto  alcuno,  e  parla  sicuramente,  che  io 
starò  avvertito  \ 

OSTRICA.  Orsij,  stammi  a  udire.  Dimmi  un  poco,  Ulisse:  voi  uo- 
mini che  vi  gloriate  tanto  d'esser  più  perfetti  e  più  prudenti 
di  noi  per  avere  il  discorso  della  ragione  \  non  stimate  voi 
più  quelle  cose  che  voi  giudicate  essere  migliori  che  l'altre? 

ULISSE.  Sì  certamente.  Anzi,  questo  è  uno  di  quei  segni  donde  si 
può  conoscere  la  perfezione  e  la  prudenza  nostra;  con  ciò  sia 
cosa  che  l'apprezzare  ciascuna  cosa  egualmente  nasca  dal  po- 
co conoscere  la  natura  e  la  bontà  loro,  e  sia  manifesto  segno 
di  stoltizia. 

OSTRICA.  E  non  l'amate  voi  più  che  l'altre  ? 

ULISSE.  Sì;  perché  sempre  a  la  cognizione  seguita  o  l'amore  o 
l'odio:  perché  tutte  quelle  cose  che  ci  si  dimostrano  buone, 
si  amano  e  si  desiderano;  e  per  il  contrario,  quelle  che  ci  ap- 
pariscono ree,  si  odiano  e  si  fuggono. 

OSTRICA.  E  amandole  più  che  l'altre,  non  tenete  voi  ancora  mag- 
gior cura  di  loro? 

ULISSE.  O  chi  ne  dubita  di  questo? 

OSTRICA.  O  non  pensi  tu  che  faccia  ancora  questo  medesimo  la 
natura,  o  quella  intelligenza  che  la  guida?  e  con  molta  più 
ragione  di  voi,  non  possendo  ella  errare  :  secondo  che  io  udi' 
già  molte  volte  dir  a  quei  filosofi  d'Atene,  mentre  che  io,  per 
vendere  i  pesci  che  io  pigliava,  mi  stava  appresso  a  quei  por- 
tici dove  eglino  si  stavano  buona  parte  del  giorno  a  disputare 
e  ragionare  insieme. 

ULISSE.  Questo  credo  io  ancora. 

OSTRICA.  Oh!  se  tu  mi  concedi  questo,  tu  mi  hai  concesso  ancora 
che  noi  siamo  migliori  e  più  nobili  di  voi. 

ULISSE.  E  in  che  modo? 


6.  sospetto:    paura;  avvertito:    attento. 

7.  discorso  della  ragione:   cfr.   p.    136,  nota  i: 
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OSTRICA.  Perché,  tenendo  la  natura  più  conto  di  noi  che  ella  non 
ha  fatto  di  voi,  ne  segue  che  ella  ci  ami  più;  e  amandoci  più, 
ella  non  lo  fa  per  altra  cagione,  che  per  quella  che  io  t'ho 
detto. 

ULISSE.  Oh!  tu  mi  pari  il  primo  logico*  d'Atene. 

OSTRICA.  Io  non  so  che  cosa  sia  logica;  pensa  come  io  posso  esser 
logico!  Io  favello  in  quel  modo  che  m'ha  insegnato  la  natu- 
ra. E  questa  ragione  se  la  saprebbe  fare  ognuno  che  ha  il  di- 
scorso della  ragione,  e  è  verissima. 

ULISSE.  Sì,  se  fusse  vero  che  la  natura  avesse  tenuto  più  conto  di 
voi,  che  ella  non  ha  fatto  di  noi. 

OSTRICA,  Oh!  questo  è  facile  a  provarlo;  e  se  tu  vuoi  ch'io  te  lo 
dimostri,  stammi  a  udire.  E  perché  tu  ne  sia  più  capace,  io 
voglio  che  noi  ci  cominciamo  dal  primo  giorno  che  ella  pro- 
duce e  voi  e  noi  al  mondo,  che  è  quel  del  nostro  nascimento  : 
dove,  dimmi  un  poco,  che  cura  ha  ella  dimostrato  di  tener 
di  voi,  facendovi  nascere  ignudi?  dove,  per  il  contrario,  ha 
dimostrato  di  stimar  noi  assai,  facendoci  venire  al  mondo  ve- 
stiti, chi  di  cuoio,  chi  di  peli,  chi  di  squame,  chi  di  penne,  e 
chi  d'una  cosa  e  chi  d'un'altra;  segno  certamente  che  le  è  stato 
molto  a  cuore  la  conservazion  nostra. 

ULISSE.  Questa  non  è  la  ragione;  perché,  se  ella  ci  ha  fatti  ignudi, 
e  coperti  d'una  pelle  tanto  sottile  che  noi  siamo  offesi  da  ogni 
minima  cosa,  ella  lo  ha  fatto  perché,  avendo  noi  a  esercitare 
la  fantasia  e  gli  altri  nostri  sensi  interiori  molto  più  diligen- 
temente che  non  avete  voi,  per  aver  dipoi  a  servire  all'intellet- 
to, fu  conveniente  che  i  nostri  membri,  e  particularmente 
quegli  organi  e  quegli  instrumenti  dove  si  fanno  queste  ope- 
razioni, fussino  di  materia  più  gentile  e  più  agile,  e  così  an- 
cora più  sottili  i  sangui  e  più  caldi  che  non  sono  i  vostri; 
donde  nasce  questa  debolezza  della  complession  nostra.  Che 
se  noi  fussimo  composti  di  cotesti  umori  rozzi,  e  di  cotesti 
sangui  grossi  che  siete  voi  (donde  nasce  che  voi  siete  più  for- 
ti, e  di  più  gagliarda  complessione  di  noi,  ma  non  già  di  più 
lunga  vita;  che  questo  nasce  da  la  temperatura  della  com- 
plessione ^  nella  qual  cosa  noi  vi  trapassiamo  di  gran  lunga: 


8.  logico:   filosofo. 

9.  temperatura:   cfr.   p.    137,  nota  15. 
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e  però  abbiamo  il  sentimento  del  toccare  molto  più  perfetto 
di  voi,  perché  sente  ogni  minima  differenza),  e'  ne  seguireb- 
be che  noi  saremmo  di  poco  conoscimento  e  di  poco  ingegno 
come  siete  voi.  Imperò  che,  come  dicono  questi  fìsonomisti  '", 
i  costumi  dell'animo  seguono  la  complessione  del  corpo;  on- 
de sempre  si  vede  a  membra  di  Lione  seguire  costumi  di  Lio- 
ne, e  a  membra  d'Orso  costumi  d'Orso.  E  che  questo  sia  il 
vero,  pon  mente  infra  gli  uomini  :  che  tu  vedrai  che  quei  che 
sono  composti  d'omori  grossi,  sono  ancora  grossi  d'ingegno; 
e  per  il  contrario,  quegli  che  hanno  le  carni  sottili  e  agili, 
sono  ancora  sottili  d'ingegno.  Sì  che  la  natura,  volendoci 
fare  ragionevoli  e  di  cognizione  perfettissima,  fu  quasi  for- 
zata a  farci  così. 

OSTRICA.  Oh!  questo  non  vo'  io  già  credere,  che  ella  fussi  forzata: 
perché,  avendo  ella  fatto  tutte  le  cose,  ella  poteva  farle  a  suo 
modo;  e  poteva  molto  bene  tenere  un'altra  regola  e  un  altro 
modo  in  quelle,  e  fare,  verbigrazia,  che  fusse  l'acqua  che  co- 
cesse,  e  il  fuoco  che  rinfrescasse. 

ULISSE.  Oh!  e'  non  sarebbe  stato  nell'universo  questo  ordine  tan- 
to mirabile  che  si  ritruova  infra  le  creature,  donde  ciaschedu- 
no confessa  che  proceda  la  bellezza  sua. 

OSTRICA.  E'  ci  sarebbe  stato  quell'altro,  dal  quale  sarebbe  nata 
una  bellezza  d'un'altra  sorte,  che  sarebbe  stata  forse  molto 
più  bella  di  questa. 

ULISSE.  Oh!  come  noi  siamo  in  sul  forse,  noi  caminiamo  per  per- 
duti ".  Ma  che  importa  che  la  natura  ci  abbia  fatti  ignudi,  se 
ella  ci  ha  dato  tanto  sapere  e  tante  forze  che  noi  ci  copriamo 
delle  vesti  vostre? 

OSTRICA.  Sì;  ma  con  che  pericolo!  Quanti  n'è  egli  già  capitati 
male  di  voi  per  volerci  pigliare,  per  servirvi  delle  cose  nostre  ! 
E  oltre  a  questo,  con  quanta  fatica!  Perché  se  voi  volete  ser- 
virvi delle  nostre  pelli,  e'  vi  bisogna  conciarle  ;  i  nostri  peli,  vi 
bisogna  filargli,  tessergli,  e  far  loro  mille  altre  cose  inanzi 
che  voi  gli  riduciate  di  maniera  che  voi  possiate  servirvene. 


10.  fìsonomisti:    cultori    della    scienza    che    risaliva    dall'aspetto    esteriore    di    una 
persona  e  soprattutto  dagli  occhi  ai  suoi  tratti  interiori  ed  al  carattere. 

11.  noi  caminiamo  per  perduti:    «  caminiamo  alla  cieca  »   o  «  a  casaccio  »,  come 
chi  abbia  smarrito  la  strada   \Sanesi\. 


DIALOGO    PRIMO  303 

ULISSE.  Oh!  coteste  fatiche  ci  son  dolci  e  piacevoH;  anzi  ci  son 
quasi  un  passatempo. 

OSTRICA.  Sì,  a  coloro  che  lo  fanno  per  piacere,  come  fai  tal  volta 
tu;  ma  domandane  un  poco  quegli  che  lo  fanno  sforzati  da 
la  necessità,  e  per  avere  a  cavare  delle  lor  fatiche  tanto  che 
possino  procacciarsi  quel  che  fa  loro  mestieri:  e  vedrai  se 
diranno  che  queste  fatiche  paino  loro  dolci.  Io,  per  me,  so 
che,  mentre  ch'io  fui  uomo,  mi  dispiacque  tanto  il  lavorare 
che,  come  io  t'ho  detto,  mi  feci  pescatore;  e  arci  messomi  vo- 
lentieri a  ogni  maggior  fatica  per  non  lavorare,  giudicandola 
arte  da  buoi,  che  lavoran  sempre,  e,  quando  ei  non  posson 
più,  è  dato  poi  loro  d'un  mazzo  ^^  in  su  la  testa. 

ULISSE.  Oh!  se  tu  ti  facesti  pescatore  per  non  lavorare,  e'  dovette 
avvenire  a  te  come  fa  a  tutti  coloro  che  fuggono  la  fatica: 
ella  ti  dovette  correr  dietro;  perché  tu  pigliasti  a  fare  un'arte, 
nella  quale,  non  la  facendo  per  piacere,  si  dura  piìi  fatica 
che  in  ogn'altra,  e,  oltre  a  questo,  vi  si  sopporta  infiniti  disagi 
di  venti,  di  freddo,  di  caldo,  di  sole  e  di  molte  altre  cose. 

OSTRICA.  E  tu  vedi  bene  che  io  non  voglio  più  tornare  uomo;  e 
parmi  averne  ragione,  considerando,  oltra  di  questo,  che  la 
natura  ha  tenuto  tanto  poco  conto  di  voi,  che,  oltre  al  farvi 
nascere  ignudi,  ella  non  vi  ha  fatto  ancora  casa  o  abitazione 
alcuna  propia  dove  voi  possiate  difendervi  da  le  ingiurie  de' 
tempi,  come  ella  ha  fatto  a  noi:  segno  certamente  che  voi 
siate  come  rebelli  e  sbanditi  di  questo  mondo,  non  ci  avendo 
luogo  propio. 

ULISSE.  O  che  case  ha  ella  fatto  a  voi? 

OSTRICA.  Come,  che  case!  Considera  un  poco  la  mia  di  questi  due 
nicchi,  con  quanta  arte  e  con  quanta  comodità  ella  mi  è  stata 
fabricata  da  lei;  guarda  come  io  l'apro  e  chiudo  facilmente, 
secondo  che  io  ho  bisogno  di  cibarmi  o  di  riposarmi,  e  difen- 
dermi da  chi  mi  volesse  offendere.  Considera  ancora  un  poco 
quella  che  ella  ha  fatto  a  le  testuggini  e  a  le  Chiocciole,  e  la 
facilità  con  la  quale  elleno  la  portano  seco. 


12.  mazzo:  «  Grosso  martello,  o  maglio,  di  legno...  E  in  senso  particolare,  per 
quello  strumento,  pur  di  legno,  da  dare  sulla  testa  alle  bestie  grosse  da  macello,  detto 
più   comunemente   maglio  »   (Crusca)    \Sanesi\. 
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ULISSE.  E  a  gli  altri,  che  son  la  maggior  parte,  e  a  gli  uccelli  si- 
milmente, che  case  ha  ella  fatto? 

OSTRICA.  Per  il  verno  le  caverne  e  le  grotti  della  terra,  e  per  la 
state  gli  arbori  e  la  sommità  de  i  monti. 

ULISSE.  Oh,  belle  case!  Io  ti  so  dire  che  e'  debbono  abitare  con 
uno  agio  grandissimo. 

OSTRICA.  Se  non  vi  son  dentro  tanti  comodi  quanto  nelle  vostre, 
ei  non  vi  sono  anche  tante  noie  e  tanti  pensieri. 

ULISSE.  E  che  noie  e  che  pensieri  abbiamo  noi  delle  nostre,  che 
le  facciamo  secondo  l'animo  nostro  con  le  nostre  mani.? 

OSTRICA.  Come,  che  noie  e  che  pensieri!  Il  mantenerle,  e  raccon- 
ciarle, e  difenderle  da  quelle  incommodità  che  arrecano  seco 
i  tempi.  Oltre  a  questo,  quando  vi  riposate  voi  mai  in  quelle 
un'ora  con  l'animo  quieto,  non  essendo  mai  sicuri  che  elle 
non  vi  rovinino  adesso?  E  quello  che  è  più,  il  timore  e  la 
paura  de'  tremuoti;  che  mi  ricorda  che,  venendone  già  al- 
cuni ne  i  paesi  nostri,  le  genti  si  spaventavano  di  maniera,  che 
elle  abitavano  la  notte  fuori  per  i  prati,  e  il  giorno  andavano 
insieme  a  schiera  a  uso  di  Gru,  supplicando  e  gridando  a  gli 
Iddii,  e  portando  attorno  certi  loro  arnesi  vecchi,  con  fiaccole 
accese  in  mano  ^^  :  ove  si  conosceva  chiaramente  che  può  tan- 
to in  voi  la  paura,  ch'ella  vi  fa  bene  spesso  perdere  il  cer- 
vello. 

ULISSE,  Eh!  coteste  son  certe  cose  che  accaggiono  tanto  di  rado, 
che  non  è  da  farne  stima. 

OSTRICA.  Voi  non  potete,  oltre  a  questo,  fabricarvene  in  ogni  luo- 
go, come  ha  dato  la  natura  a  noi;  o  veramente  di  maniera, 
che  voi  possiate  portarvele  dietro,  come  molti  di  noi. 

ULISSE.  E  che  noia  dà  questo,  quando  noi  ne  abbiamo  una  se- 
condo l'animo  nostro  ?  Non  sai  tu  che  chi  sta  bene  non  debbe 
mutarsi? 

OSTRICA.  Come,  che  noia  dà!  O  se  la  mala  sorte  fa  che  voi  ab- 
biate qualche  vicino  che,  o  per  i  costumi  suoi,  o  per  qualche 
arte  che  faccia,  vi  sia  in  qualche  modo  molesto  e  contra  l'ani- 


13.  portando  attorno...  mano:  il  terrore,  qui  descritto,  dei  terremoti  è  comune 
a  tutte  le  genti  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi.  Ma  si  direbbe  che  il  particolare 
degli  arnesi  vecchi  e  delle  fiaccole  fosse  suggerito  al  Gelli  da  qualche  antico  scrittore: 
che  io,  per  altro,  non  sono  riuscito  a  individuare   [Sanesi]. 
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mo  vostro:  che  infelicità  è  il  non  potere  andare  altrove,  co- 
me facciam  noi?  Sì  che,  ritornando  a  i  nostri  primi  ragiona- 
menti, avendo  la  natura  tenuto  molto  più  conto  di  noi  ch'ella 
non  ha  fatto  di  voi,  come  io  ti  ho  dimostro,  e  non  potendo 
ella  errare,  ne  segue  che  noi  siamo  migliori  e  molto  più  no- 
bili di  voi. 

ULISSE.  Questa  tua  ragione  è  solamente  un  poco  apparente;  per- 
ché, se  bene  e'  pare  che  la  natura  vi  abbia  date  molte  più  co- 
modità che  ella  non  ha  fatto  a  noi,  ella  l'ha  fatto  per  cono- 
scere che  voi  non  eri  atti  a  procacciarvele  da  voi  stessi.  Ma 
sta'  a  udire  questa  ragione  che  io  ti  dirò  ora,  e  vedrai  chi  è 
più  nobile,  o  voi  o  noi.  Dimmi  un  poco  :  chi  è  più  nobile,  il 
servo  o  il  signore  ^'^  ? 

OSTRICA.  Il  signore,  mi  credo  io,  come  signore. 

ULISSE.  Tu  credi  bene.  E  così  ancora  fra  le  cose  è  più  nobile  quel- 
la che  è  in  luogo  di  fine,  che  non  sono  quelle  che  sono  ordi- 
nate per  mantenere  o  per  servire  a  lei;  donde  ne  segue  che 
ancora  noi,  essendo  come  vostri  fini,  vegnàno  a  essere  più 
nobili  di  voi.  E  che  noi  siamo  vostri  fini,  e  che  voi  siate  stati 
creati  da  la  natura  tutti  per  servizio  e  commodo  nostro,  lo 
dimostra  chiaramente  l'esperienza:  poiché  noi  ci  serviamo 
di  voi,  mentre  che  voi  siate  vivi,  a  portare  le  nostre  cose  da 
un  luogo  a  un  altro,  a  lavorare  la  terra,  e  a  mille  altri  eser- 
cizii;  e  dipoi,  quando  siete  morti,  a  vestirci  delle  vostre  pelli, 
e  a  cibarci  delle  vostre  carni.  Or  vedi  dunque,  se  voi  siete 
stati  fatti  da  la  natura  per  noi. 

OSTRICA.  Oh!  se  coteste  ragioni  fussin  vere,  voi  saresti  anche  voi 
stati  fatti  da  lei  per  la  terra,  che  vi  si  mangia  finalmente  tut- 
ti; e  così  verresti  a  essere  ancora  voi  manco  nobili  della  terra, 
essendo  ella  il  fine  vostro. 

ULISSE.  Questa  conseguenza  non  vale;  e  acciò  che  tu  ne  sia  mag- 
giormente capace,  tu  hai  a  notare  che  i  fini  sono  di  due  ma- 
niere. 

OSTRICA.  Io  non  voglio  che  tu  t'affatichi  più,  Ulisse:  perché  tu 
mi  cominceresti  a  entrare  in  quelle  dispute  che  io  sentiva  già 

14.  o  voi  o  noi...  signore:  queste  parole  mancano  nell'edizione  del  1562,  per 
un  evidente  abbaglio  del  tipografo  e  del  correttore  delle  bozze,  il  cui  occhio  saltò 
distrattamente   dal   primo   al   secondo   nobile.   Si   trovano,    invece,   nell'cdiz.    del    1550 

\S,anesi\. 

20.  Gf.lli. 
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fare  ne'  portici  d'Atene  da  quei  filosofi,  mentre  che  io  cer- 
cava, come  io  ti  dissi  dianzi,  di  vender  que'  pochi  pesci  che 
io  pighava,  per  prò  vedermi  quell'ahre  cose  di  che  io  aveva  di 
bisogno;  le  quali  non  credo  che  intendessino  né  eglino  né  al- 
tri. E  oltre  a  di  questo,  io  sento  che  comincia  a  cader  giù  la 
rugiada,  della  quale  io  mi  pasco,  aprendomi  come  tu  vedi;  do- 
ve io  ho  tanto  diletto,  e  senza  noia  o  pensiero  alcuno,  che  io 
non  provai  mai  il  simile  mentre  che  io  era  uomo.  Sì  che  non 
ti  maravigliare,  se  io  mi  voglio  star  così;  e  se  tu  l'intendi 
altrimenti,  statti  così  tu,  e  non  mi  dare  più  molestia:  perché 
io  voglio,  poi  che  io  mi  sarò  cibata,  richiudermi  e  riposarmi 
alquanto,  e,  vedi,  senza  un  minimo  pensiero,  il  che  avviene 
rare  volte  a  voi.  E  stim.o  più  questo  mio  contento,  che  ciò  che 
io  potessi  mai  aver  da  te. 

1. 

ULISSE.  Certamente  che  io  poteva  abbattermi  poco  peggio;  per- 
ché costui  dovette  essere  al  mondo  un  uomo  di  molto  poco 
discorso  ^\  e  l'arte  che  faceva  lo  dimostra  :  che  tutti  quei  che 
attendono  a  pesci  o  a  uccelli  (io  parlo  per  bisogno,  e  non  per 
piacere)  sono  uomini  vili  e  di  poco  conoscimento.  E  vedi  anco 
quanto  poca  cognizione  ei  dovette  aver  de'  piaceri  del  mon- 
do, poiché  gli  baratterebbe  a  un  poco  di  rugiada  che  gusta 
ora,  essendo  così  Ostrica.  Or  lasciamo  adunque  starlo  in  que- 
sta sua  miseria,  giustissimo  premio  della  stoltizia  sua;  e  pro- 
viamo a  ragionare  un  poco  con  quella  Talpa,  che  Circe  mi 
disse  che  era  in  quel  monticello  di  terra:  che  io  mi  incon- 
trerò forse  in  un  uomo  di  maggior  conoscimento.  Io  voglio 
accostarmi  un  poco  più  a  lei,  e  chiamarla.  —  Talpa!  o  Talpa! 

TALPA.  Che  vuoi  tu  da  me,  Ulisse.?  e  che  ti  muove  a  perturbare 
così  la  quiete  mia? 

ULISSE.  Se  tu  sapessi  quello  che  io  ho  impetrato  da  Circe  con  i 
prieghi  miei  per  tuo  bene,  tu  non  diresti  che  io  ti  fussi  mole- 
sto; se  tu  puoi  però  usare,  come  uomo,  la  ragione. 

TALPA.  Che  io  non  l'ho  forse  udito  da  te,  mentre  che  tu  parlavi 
con  cotesto  altro  Greco,  trasmutato  da  lei  in  Ostrica.'^ 

ULISSE.  E  che  io  posso  far  tornarti  uomo,  e  liberarti  di  questo  luo- 
go, e  rimenarti  meco  a  la  patria  tua  ?  se  tu  sei  però  greco,  co- 
me ella  mi  disse. 

15.  discorso...:    cfr.    p.    136,    nota   12. 
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TALPA.  Greco  fui  io,  mentre  che  io  fui  uomo,  e  della  più  bella 
parte  della  Etolia  ^\ 

ULISSE.  E  non  desideri  tu  d'esser  restituito  nella  forma  tua  prima, 
dico  quando  tu  eri  uomo,  e  tornare  a  casa  tua? 

TALPA.  Questo  non  è  già  il  mio  desiderio,  perché  io  sarei  al  tutto 
pazzo. 

ULISSE.  Adunque  si  chiama  pazzia  il  desiderare  miglior  condi- 
zione, eh? 

TALPA.  No;  ma  il  cercare  di  peggiorarla,  come  farei  io  a  tornare 
uomo,  sì  :  perché  io  mi  vivo  con  piacere  grandissimo  in  que- 
sto grado  e  in  questa  specie;  dove,  essendo  uomo,  non  farei 
così,  ma  viverci  in  continui  affanni  e  in  fatiche  insopportabili, 
delle  quali  è  abondantissima  la  natura  umana. 

ULISSE.  E  chi  t'ha  insegnato  questa  sì  bella  cosa?  questo  igno- 
rante di  questo  pescatore  con  chi  io  ho  parlato  ora,  eh  '^? 

TALPA.  Ei  me  l'ha  pure  insegnato  l'esperienza,  maestra  di  tutte 
le  cose,  mediante  però  l'arte  ch'io  faceva. 

ULISSE.  E  in  che  modo  ti  ha  dimostrato  la  sperienza,  che  noi  sia- 
mo più  infelici  e  più  miseri  di  voi? 

TALPA.  Io  te  ne  voglio  dire  una  sola  delle  miserie  che  io  (come  io 
t'ho  detto)  conobbi  chiaramente  per  mezzo  dello  esercizio 
mio:  da  la  quale  tu  ne  potrai  dipoi  trar  di  molte  altre  da  te 
stesso,  che  non  saran  di  minor  valore  di  questa. 

ULISSE.  E  che  arte  fu  quella  che  tu  facevi,  che  ti  fece  conoscere 
cosa  tanto  falsa?  Di'  su  un  poco. 

TALPA.  Lavorare  la  terra. 

ULISSE.  Oh!  io  ti  so  dire  che  io  son  saltato  in  piedi  ^%  a  uscire 
delle  mani  d'un  pescatore,  e  entrare  in  quelle  d'un  contadi- 
no; che,  se  non  esce  della  natura  sua  ",  sarà  molto  meno  ca- 
pace della  ragione. 

TALPA.  Ulisse,  non  mi  ingiuriar  di  parole  "",  che  ogn'uomo  è  uo- 
mo; e  avvertisci  più  tosto  a  quel  ch'io  dico,  perché,  se  tu  lo 

16.  Etolia:   regione  dell'antica  Grecia  sul  golfo  di  Corinto. 

17.  con  chi...  eh?:  l'ediz.  del  1562  ha  che,  invece  di  chi.  Correggo  secondo 
l'ediz.  del  1550:  di  chi  io  ho  parlato  hora  è?;  dove,  però,  si  ha  un  erroneo  di  chi 
invece  che  con  chi  [Sanesi]. 

18.  io  son  saltato  in  piedi:   mi  son  cavato  dall'impiccio. 

19.  se  non  esce...  sua:  dalle  particolari  caratteristiche  del  suo  ceto. 

20.  di  parole:  con  le  tue  parole. 
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considererai  bene,  tu  ti  pentirai  forse  che  Circe  non  abbia 
trasmutato  ancora  te  in  qualche  fiera,  come  ella  ha  fatto  noi. 

ULISSE.  Or  di'  su,  ch'io  non  bramo  altro  certamente. 

TALPA.  Quale  animale  ritruovi  tu  in  questo  universo,  o  vuoi 
d'acqua  o  di  terra,  de'  quali  son  quasi  infinite  le  specie,  che 
la  terra  non  gli  produca  ~^  per  se  stessa  con  che  cibarsi,  ec- 
cetto che  a  l'uomo.?  Il  quale,  s'è'  vuole  che  ella  gli  produca 
il  suo  cibo  come  orli  altri,  conviene  che  egli  la  lavori  e  la  se- 
mini,  con  fatiche  grandissime,  con  le  sue  mani. 

ULISSE.  Questo  errore  nasce  da  lui,  che  vuol  nutrirsi  di  troppi  de- 
licati cibi;  ma  se  e'  volessi  vivere  de'  frutti  che  quella  pro- 
duce per  se  stessa,  come  fanno  gli  altri  animali,  questo  non 
gli  avverrebbe. 

TALPA.  E  che  erba,  e  che  semi,  e  che  frutti  produce  ella  per  se 
medesima,  non  essendo  aiutata  dall'arte,  che  sieno  nutrimen- 
to atto  e  conveniente  a  la  conservazion  della  vita  dell'uomo, 
e  al  mantenimento  della  temperatura  della  complession  sua? 

ULISSE.  Non  si  dice  egli,  che  quelle  prime  antiche  genti  di  quel- 
la età  che  fu  chiamata  dell'oro,  vivevon  così  ? 

TALPA.  Eh,  Ulisse,  tu  fai  profession  di  savio,  e  poi  credi  queste 
favole  ? 

ULISSE.  Or  su,  quando  e'  sia  anche  vero  quello  che  tu  di',  questa 
fatica  che  l'uomo  ha  a  durare  per  lavorare  e  cultivare  la 
terra,  e  potare  e  custodire  le  vite,  e  annestare  i  frutti,  non 
arreca  ella  seco  tanto  diletto  e  piacere,  che  si  può  dire  che  la 
natura  l'abbia  data  all'uomo  per  un  suo  spasso,  e  perché  ei 
non  abbia  a  vivere  in  ozio,  e  per  bene  e  utile  suo?  E  che  sia 
il  vero,  vedi  quanto  largo  premio  di  frutti  ella  rende  di  poi 
alle  fatiche  sue.  Onde  non  par  che  si  ritruovi  cosa  più  dolce 
che  l'agricultura.  E  oltre  a  questo,  l'ha  fatto  perché  l'uomo 
abbia  dove  dimostrare  l'ingegno  e  l'arte  sua,  e  come  egli  è  da 
pili  che  non  siete  voi  altre  fiere. 

TALPA.  Anzi  perché  non  si  riposi  mai,  e  non  abbia  mai  un'ora  di 
bene.  E  oltre  a  questo,  per  tribolarlo  più,  gli  ha  aggiunto  il 
timore  delle  carestie;  di  modo  che,  come  la  terra  per  i  tempi 
contrarli  non  rende  un  anno  così  largamente  i  frutti  suoi  co- 
me  ella  suole,  ei  vive  tutto  quel  tempo  in  paura  e  in  timore 
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di  non  si  avere  a  morire  di  fame,  e  non  mangia  mai  boccone 
senza  mille  guai:  la  qual  cosa  non  avviene  a  noi,  che,  quando 
pure  manca  delle  cose  nel  luogo  dove  noi  siamo,  ce  n'andia- 
mo in  un  altro  facilissimamente. 

ULISSE.  Sì  che  noi  non  sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle  cose 
di  quei  paesi  dove  n'è  abondanza,  quando  n'è  carestia  ne' 
nostri  ! 

TALPA.  E  con  che  fatica  e  pericolo  di  mare  e  di  terra,  e  con  che 
inquietudine  d'animo!  che  è  quello  che  importa  più.  O  bastiti 
questo:  che  la  vita  vostra  non  è  altro  che  un  continuo  com- 
battimento, or  con  una  cosa  e  or  con  un'altra;  sì  che  voi  avete 
ben  ragione  di  piangere  quando  voi  nascete  (il  che  non  fa 
alcuno  di  noi),  considerato  l'infelicità  e  la  miseria  dello  stato 
nel  quale  voi  venite. 

ULISSE.  Per  questo  non  possiamo  noi  già  farlo,  noi  conoscendo 
noi,  come  tu  sai. 

TALPA.  Se  ben  voi  non  lo  conoscete,  voi  cominciate  a  sentire  l'in- 
commodità  del  luogo  dove  voi  venite  ad  abitare;  il  quale  (co- 
me io  t'ho  detto),  dove  egli  è  accomodato  a  ciascuno  altro 
animale,  è  a  voi  soli  quasi  contrario:  e  però  a  voi  solamente 
è  dato  il  pianto  da  la  natura. 

ULISSE.  Come,  a  noi  soli!  O  non  piange  ancora  il  Cavallo,  secon- 
do che  io  ho  udito  dire.f^ 

TALPA.  Non  credo  io  già;  ma  io  mi  penso  che  quelle  lacrime  che 
cascon  loro  certe  volte  da  gli  occhi,  naschino  da  superfluità  '" 
che  ascendono  loro  a  la  testa,  per  essere  il  Cavallo  animale 
molto  gentile.  E  se  pure  qualcuno  ne  piange,  e'  lo  fa  per  qual- 
che disgrazia  che  gli  avviene,  come  sarebbe  mutar  padrone, 
o  perdere  la  compagnia  di  qualch'altro  cavallo  a  chi  egli  avea 
posto  amore,  essendo  egli  molto  atto  per  natura  a  amare;  e 
non  lo  fa  subito  che  egli  è  nato,  come  voi  :  che  ne  avete  ben 
ragione  (come  io  ti  dissi  poco  fa),  considerando  che  voi  avete 
a  essere  di  subito  legati,  e  avete  a  nutrirvi  per  le  mani  d'al- 
trui, né  potete  far  cosa  alcuna  da  voi,  di  quelle  che  si  con- 
vengono a  la  natura  vostra.  Sì  che  non  ti  affaticar  più,  Ulisse  : 
che  io,  per  me,  sono  un  di  quegli  che  voglio  più  tosto  morir- 
mi, che  ritornare  uomo. 

22.  stipcrfliiità  :    gli   umori   eccessivi   prodotti   dal    troppo   mangiare  e   bere. 
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ULISSE.  Ehi,  Talpa  mia,  tu  arai  fatto  ancor  tu  come  io  dissi  a 
quella  Ostrica:  tu  arai  perduto  a  un  tempo  medesimo  l'effi- 
gie di  uomo  e  la  ragione.  E  se  tu  vuoi  veder  se  egli  è  il  vero 
quel  ch'io  ti  dico,  considera  che  animali  voi  siete;  che  se  voi 
fussi  pur  perfetti,  io  direi  che  voi  aveste  qualche  ragione. 

TALPA.  O  che  ci  manca  egli? 

ULISSE.  Come,  che  vi  manca!  A  lei  il  senso  dell'odorato  e  dello 
udito,  e,  quello  che  è  più,  il  potersi  muovere  da  un  luogo  a 
uno  altro;  e  a  te  il  vedere,  che  sai  quanto  ei  merita  d'essere 
avuto  in  pregio,  dandoci  egli  notizia  di  più  differenze  di 
cose  che  alcuno  altro  sentimento. 

TALPA.  Oh!  per  questo  non  siamo  noi  imperfetti;  ma  siamo  chia- 
mati così  da  voi  a  rispetto  di  quegli  che  gli  hanno  tutti.  Ma 
imperfetti  saremo  noi  se  noi  mancassimo  di  alcuno  di  quegli 
che  si  convengono  a  la  specie  nostra. 

ULISSE.  Or  non  sarebbe  ei  meglio  avergli? 

TALPA.  Non  a  me  il  vedere,  come  Talpa,  né  a  lei  l'odorare,  o 
l'udire,  o  il  potere  andare  da  luogo  a  luogo,  come  Ostrica;  e 
se  tu  ne  vuoi  saper  la  ragione,  ascolta.  Dimmi  un  poco:  per- 
ché è  dato  a  voi  il  potersi  muovere  da  un  luogo  a  uno  altro, 
se  non  per  andare  per  quelle  cose  che  vi  mancano? 

ULISSE.  Certamente  che  la  natura  non  ce  lo  ha  dato  per  altro;  e 
però  si  dice  che  ogni  moto  nasce  dal  bisogno. 

TALPA.  Adunque,  se  voi  aveste  appresso  di  voi  ciò  che  voi  avete 
di  bisogno,  voi  non  vi  moveresti? 

ULISSE.  E  a  che  fare? 

TALPA.  Che  ha  bisogno  adunque  quell'Ostrica  del  moto  locale  ", 
se  ella  ha  quivi  tutto  quel  che  le  bisogna?  e  similmente  del- 
lo odorare,  porgendole  la  natura  di  che  cibarsi,  senza  avere 
a  ricercare  qual  cosa  gli  è  a  proposito  e  qual  no?  E  io  simil- 
mente, volendo  stare  sotto  la  terra,  dove  io  ritrovo  il  mio  con- 
tento, che  bisogno  ho  del  vedere? 

ULISSE.  Se  bene  e'  non  ti  è  necessario,  tu  debbi  pure  aver  voglia 
d'averlo. 

TALPA.  E  perché,  non  essendo  egli  conveniente  a  la  natura  mia? 
A  me  basta  essere  perfetta  nella  mia  specie.  Come  desideri 
tu  lo  splendore  che  ha  una  stella,  o  l'ale  che  ha  uno  uccello  ? 

23.  moto  locale:   moto  da  luogo  a  luogo. 
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ULISSE.  Queste  son  cose  che  non  si  convengono  a  gli  uomini. 

TALPA.  E  se  gli  altri  uomini  le  avessino,  tu  le  desidereresti.? 

ULISSE.  Sì,  credo  io. 

TALPA.  E  il  simile  farei  io,  se  l'altre  talpe  vedessino;  dove  non 
vedendo  l'altre,  io  non  vi  penso  e  non  lo  desidero.  Sì  che  non 
ti  affaticar  più  in  persuadermi  che  io  ritorni  uomo;  perché, 
essendo  io  perfetta  in  questa  mia  specie,  e  vivendomi  senza 
un  pensiero  al  mondo,  io  mi  ci  voglio  stare  :  perché  io  ci  truo- 
vo  molto  manco  dispiaceri  che  io  non  faceva  nella  vita  uma- 
na. Va'  adunque  a'  fatti  tuoi,  che  io  mi  voglio  ritirare  un  po- 
co più  sotto  terra. 

ULISSE.  Io  non  so  se  io  son  desto,  o  pur  s'io  sogno  :  se  io  sono  de- 
sto, certamente  che  io  non  son  più  quello  Ulisse  che  io  so- 
glio, dapoi  che  io  non  ho  saputo  far  credere  a  nessuno  di 
questi  due  la  verità.  E  soleva  pur  persuadere  già  a  i  miei  Gre- 
ci tutto  quel  ch'io  voleva!  Ma  penso  ch'e'  venga  il  difetto  da 
loro  :  perché  io  mi  sono  abbattuto  ^^  a  due  che  non  son  mol- 
to capaci  di  ragione.  E  non  è  anche  maraviglia,  essendo  l'un 
pescatore  e  l'altro  contadino.  Sì  che  ei  non  mi  doverrà  in- 
tervenire così  con  ciascheduno  de  gli  altri,  se  già  ei  non  fus- 
sero  tutti  d'una  sorte  medesima.  Io  adunque  voglio  tornare 
a  Circe,  e  dirle  quello  che  mi  e  avvenuto,  pregandola  che 
non  voglia  mancare  di  quanto  ella  mi  ha  promesso,  e  che  mi 
faccia  parlare  con  qualcuno  altro;  perché  mi  parrebbe  trop- 
pa grande  ingiuria,  se  costoro  non  hanno  conosciuto  il  bene 
eglino,  o  veramente  non  lo  vogliono,  mancare  di  far  questo 
beneficio  a  gli  altri. 


24.  abbattuto  :    imbattuto. 
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CIRCE,  Che  dicono  questi  tua  Greci,  caro  mio  Ulisse?  Èvvene  al- 
cuno che  voglia  tornare  uomo? 

ULISSE,  Nessuno.  Vero  è  che  io  ho  parlato  solamente  a  que'  due 
che  tu  mi  dicesti,  che  l'uno  fu  pescatore  e  l'altro  contadino; 
la  vita  de'  quali  è  tanto  misera  e  faticosa,  che  io  non  mi  ma- 
raviglio che  non  voglino  ritornare  a  provarla. 

CIRCE,  Non  pensare  che  io  abbia  fatto  ancora  questo  a  caso;  che 
io  ho  voluto  che  tu  cominci  a  vedere  che  ancora  in  quegli 
stati  bassi,  che  sono  stati  già  tanto  lodati  da  molti  de'  vostri 
scrittori  ^  sono  tante  incommodità,  che  i  più  vili  e  imperfetti 
animali  che  si  ritruovino  stanno  meglio  di  loro:  e  eglino  te 
ne  hanno  assegnato  le  ragioni. 

ULISSE,  E  fatto  sta  ^,  se  questo  nasce  dal  poco  conoscimento  loro; 
che  certamente  dovettero  essere  uomini  di  pochissimo  inge- 
gno, da  poi  che,  parendo  loro  così  infelice  quello  stato  dove 
eglino  erano,  ei  non  seppero  mutarlo. 

CIRCE,  Ei  si  conosce  molto  più  l'ingegno  e  la  prudenza  degli  uo- 
mini in  sapersi  accomodare  a  vivere  quietamente  in  quello 
stato  dove  e'  si  ritrovano,  che  non  si  fa  nel  mutarlo;  come 
si  fa  ancora  la  maestria  de'  giucatori  nel  giucare  bene  que' 
giuochi^  che  dà  loro  la  sorte,  se  bene  e'  son  cattivi:  perché 
nell'uno  opera  solamente  la  virtù  e  la  prudenza,  e  nell'altro 
la  fortuna,  a  lo  arbitrio  della  quale  sempre  cercano  di  sotto- 
mettersi il  manco  che  possono  gli  uomini  savi. 

ULISSE,  Tu  sai,  Circe,  che  non  è  spezie  alcuna  d'animali  dove  si 
ritruovino  le  maggiori  differenze  che  infra  gli  uomini;  de  i 


I.  molti  de'  vostri  scrittori:  particolarmente  gli  autori  di  egloghe  pastorali  o 
piscatorie   [  Sane  si  \ . 

1.  E  fatto  sta  :   e  così  sia. 

3.  giuochi:  Je  particolari  combinazioni  di  un  gioco,  date  volta  per  volta  dalla 
sorte. 
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quali,  se  tu  consideri  bene,  tu  ne  vedrai  alcuni  di  tanto  sa- 
pere e  di  tanto  ingegno,  che  son  quasi  simili  a  gli  Dii,  e  al- 
cuni altri  di  sì  poco  conoscimento  e  di  sì  grosso  ingegno,  che 
paion  quasi  fiere,  di  maniera  che  fanno  bene  spesso  dubitare 
altrui  se  egli  hanno  l'anima  ragionevole  o  no  :  il  che  non  av- 
viene a  nessun  altro  animale;  imperò  che,  se  tu  riguardi  infra 
i  Leoni  e  gli  Orsi,  e  infra  qual  si  voglia  altra  specie,  tu  gli 
vedrai  molto  poco  differenti  l'uno  dall'altro.  E  questi  due,  a 
i  quali  tu  m'hai  fatto  parlare,  credo  io  certamente  che  sieno 
di  quegli  che  conoscessino  poco  il  bene  o  il  male  che  era  nel- 
lo stato  loro,  e  per  questo  facessero  come  tutti  i  simili,  che 
stimano  sempre  molto  migliore  lo  stato  altrui  che  il  loro. 

CIRCE.  Se  i  beni  e  i  mali  che  accagiono  a  un  uomo  in  quello  stato 
che  egli  vive,  si  avessino  a  conoscer  solamente  con  l'ingegno 
e  con  l'intelletto,  io  penserei  che  tu  dicessi  il  vero;  ma  e'  si 
conoscono  per  pruova,  e  la  sperienza  (come  tu  sai)  fa  cono- 
scere a  ciascheduno  le  cose  come  elle  sono.  Ma  sta'  saldo  :  par- 
lerai un  poco  con  quella  Serpe  che  viene  attraversando  la 
strada  inverso  noi,  che,  se  ben  mi  ricorda,  colui  che  io  tran- 
smutai in  lei  era  greco;  e  egli  ti  soddisferà  forse  assai  meglio 
che  non  hanno  fatto  questi.  E  io  per  questa  cagione  gli  con- 
cedo facultà  di  poter  risponderti  e  parlare. 

ULISSE,  Ei  debbe  aver  inteso  che  tu  ragioni  di  lui;  che  egli  si  è  così 
fermo  a  riguardarci  fissamente. 

CIRCE,  Questo  potrebbe  anche  esser  vero.  Ma  parlagli;  e  io  andrò 
intanto  qua  fra  queste  mie  Ninfe  a  passarmi  tempo  lungo  la 
riva  del  mare. 

ULISSE.  Io  ho  avuto  tanto  piacere  di  parlare  con  quelle  due  be- 
stie, se  bene  io  non  ho  potuto  persuader  loro  quel  che  io  vo- 
leva e  quel  che  è  il  vero,  ch'io  son  disposto  di  favellare  ancora 
con  questo  Serpe.  —  Serpe!  o  Serpe! 

SERPE.  Che  vuoi  tu,  Ulisse?  Ma  ohimè!  io  intendo,  io  favello: 
sarei  io  mai  ritornato  uomo  come  già  era?  Deh,  non  piaccia 
questo  a  gli  Dei! 

ULISSE.  E  quale  è  la  cagione,  Serpe,  che  tu  non  vorresti  esser  ri- 
tornato uomo  ?  lo  stato  forse  nel  qual  tu  vivesti,  eh  ? 

SERPE.  Questo  no;  ma  la  natura  stessa  dell'uomo,  la  quale  certa- 
mente non  è  altro  che  uno  albergo  di  miserie. 
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ULISSE.  Fa'  conto  che  io  arò  dato  '  in  un  altro  simile  a  questi  due. 
Serpe,  stammi  a  udire.  Egli  è  in  poter  mio  il  far  ritornare 
uomo,  che  Circe  me  l'ha  concesso,  pregata  però  da  me,  per 
l'amore  che  io  vi  porto,  essendo  noi  d'una  medesima  patria. 
Ora,  io  posso  farti  questo  bel  dono. 

SERPE.  Fallo  pure  ad  un  altro;  che  io  ti  prego  che  tu  mi  lasci 
finire  in  questo  modo  la  vita  mia  :  perché  io  farei  certamente 
troppa  perdita  a  cambiare  questo  essere  col  vostro. 

ULISSE.  E  quale  è  la  cagione? 

SERPE.  Non  te  lo  hanno  detta  coloro  co'  quali  tu  parlasti? 

ULISSE.  Questi  furono  due  uomini  di  tanto  bassa  condizione,  e  di 
sì  poco  conoscimento,  che  io  non  tengo  molto  conto  delle  pa- 
role loro. 

SERPE.  O  pure  non  ti  assegnarono^  eglino  la  ragione  perché  e' 
non  voglion  tornare  uomini  ? 

ULISSE.  L'un  di  loro,  il  quale  fu  pescatore,  mi  disse,  per  non  ave- 
re a  pensar  dove  egli  avesse  abitare:  il  qual  pensiero  non 
hanno  gli  altri  animali,  che  si  stanno  chi  per  le  caverne  della 
terra,  chi  per  i  boschi,  chi  su  per  gli  arbori  ^,  chi  per  le  acque, 
e  chi  in  altri  varii  luoghi;  e  l'altro,  che  fu  contadino,  per  non 
avere  a  lavorar  la  terra,  la  quale,  non  essendo  cultivata  e  se- 
minata da  l'uomo,  non  gli  produce  il  cibo  spontaneamente, 
come  ella  fa  a  gli  altri  animali. 

SERPE.  E  io,  che  mentre  ch'io  vissi  fui  medico,  te  n'assegnerò 
una  altra,  la  quale  vi  è  cagione  di  molto  maggior  miseria  che 
non  son  quelle;  e  non  vi  si  può  riparare,  come  si  può  a  quelle 
con  l'arte  della  agricultura  e  con  quella  della  architettura, 
nelle  quali  l'uomo  è  tanto  eccellente. 

ULISSE.  E  quale  è  questa?  Dimmela  un  poco. 

SERPE.  La  debolezza  della  complessione  che  vi  ha  dato  la  natura; 
per  la  quale  voi  siete  sottoposti  a  tante  sorti  di  infermità,  che 
non  si  può  dire  che  voi  siate  mai  sani  perfettamente  come 
noi.  E  oltre  a  questo,  non  siate  mai  tanto  gagliardi,  che,  per 
ogni  piccol  disordine  che  voi  facciate,  voi  non  debbiate  te- 
mere d'ammalare. 


4.  arò  dato  :    mi  sarò  imbattuto. 

5.  assegnarono  :    addussero. 

6.  arbori:   così,  giustamente,   l'ediz.   del   1550;  mentre  quella  del   1562  ha  arberi 

ISanesi]. 
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ULISSE.  Questo,  come  io  dissi  dianzi  a  coloro,  l'ha  fatto  la  natu- 
ra, perché  noi  possiamo  far  meglio  le  operazioni  nostre;  il 
che  non  aremo  potuto  far  sì  facilmente,  se  ella  ci  avessi  com- 
posti di  materia  e  d'umori  e  sangui  grossi  e  gagliardi,  come 
ella  ha  fatto  voi. 

SERPE.  Anzi  l'ha  fatto  per  farvi  i  più  infermi  e  i  più  deboli  ani- 
mali che  si  truovino  al  mondo. 

ULISSE.  E  quando  questo  che  tu  di'  fusse  pur  il  vero,  non  possia- 
mo noi  guardarci  da  quel  che  ci  offende  con  quella  prudenza 
che  ella  ci  ha  dato  ? 

SERPE.  In  qualche  parte,  sì;  ma  egli  è  tanto  difficile,  che  tu  vedi 
quanti  pochi  lo  fanno.  Ma  vuoi  tu  vedere  se  ella  l'ha  fatto 
solamente  per  essere  vostra  nimica?  Che  ella  vi  ha  aggiunto 
uno  appetito  del  cibarvi  con  tanta  insaziabilità,  e  una  voglia 
tanto  immoderata,  che  voi  non  restate  di  cercare  continua- 
mente nuovi  cibi,  e,  trovatigli  che  vi  piaccino,  non  potete 
dipoi  temperarvi  \  o  difficilissimamente,  a  mangiare  solo  il 
bisogno  vostro  :  donde  nascono  in  voi  dipoi  tante  e  tante  così 
varie  e  gravi  malattie. 

ULISSE.  E  quali  son  questi  cibi  che  noi  usiamo,  che  non  sieno 
stati  fatti  da  la  natura  per  il  mantenimento  e  per  la  conserva- 
zion  nostra? 

SERPE.  Come,  quali!  Sono  infiniti,  e  particularmente  tutte  quelle 
cose  che  voi  adoperate  per  far  buone  l'altre,  e  che  non  son 
buone  a  mangiare  per  loro  stesse;  come  sono,  verbigrazia,  il 
sale,  il  pepe  e  simili. 

ULISSE.  Io,  per  me,  credeva  tutto  il  contrario;  anzi  ho  sentito  dire 
che  l'uomo  senza  il  sale  non  viverebbe. 

SERPE.  Mercé  delle  superfluità  *  che  si  generono  in  voi  per  il  trop- 
po mangiare  e  per  il  troppo  bere,  le  quali  bisogna  dipoi  disec- 
carle. Ma  se  voi  vi  nutrissi  di  cibi  semplici,  e  tanto  solamente 
quanto  e'  bisogna,  voi  non  genereresti  umor  superflui,  e  non 
aresti  poi  a  diseccargli.  Ma  il  fatto  sta  in  questo  :  che  l'uomo 
con  questi  condimenti  (che  così  si  chiamano  tutte  quelle  cose 
che  non  son  buone  da  per  loro  stesse,  ma  fanno  buone  l'al- 
tre) fa  i  suoi  cibi  tanto  migliori  e  più  appetitosi,  che  egli  ne 


7.  temperarvi:    moderarvi 

8.  superfluità:   cfr.   p.   309,  nota  22. 


3l6  LA   CIRCE 

mangia  molto  più  che  non  sarebbe  il  bisogno  suo,  tirato  da 
quel  diletto  che  ritruova  in  essi,  E  oltre  a  questo,  è  ancora  in- 
citato e  sospinto  da  quella  varietà  de'  sapori  a  bere  molto  più 
che  non  richiede  la  natura  sua  :  donde  nascono  poi  in  lui  tanti 
catarri,  scese  ^  gocciole  ",  gotte,  dolor  di  denti,  onde  poi  biso- 
gna cavarsegli  (il  che  non  accade  a  nessuno  di  noi);  e  mille 
altri  infiniti  mali  ne  succedono  dipoi,  oltre  a  questi. 

ULISSE.  Certamente  che,  in  questo,  di'  tu  in  qualche  parte  il 
vero. 

SERPE.  Considera  dipoi  noi,  che,  perché  ella  ci  ha  voluto  meglio, 
ella  non  ci  ha  dato  cotesto  appetito  così  irregolato;  laonde 
abbiamo  voglia  solamente  di  quelle  cose  che  ci  sono  buone, 
e  tanto  quanto  è  il  bisogno  nostro  :  né,  fuor  di  quello,  man- 
geremo pure  un  boccone.  Né  sappiamo  ancora  variare  o  me- 
scolare i  nostri  cibi  di  sorte  che  gli  abbino  a  sforzare,  col  pia- 
cerci, l'appetito  nostro.  Ma  non  vedi  tu  ancora  che,  perché 
voi  caschiate  in  questi  inconvenienti,  ella  ha  fatto  che  voi 
mescoliate  con  i  cibi  di  quelle  cose  che  erano  stiettamente  '^ 
obietto  dell'odorato,  acciò  che  e'  vi  piaccino  più  e  più  facil- 
mente v'ingannino?  come  sarebbe  a  dire  il  moscado  ^",  che  è 
la  marcia  d'una  postemazion  ^^  d'un  di  noi,  che  tu  non  cre- 
dessi che  ei  fusse  qualche  cosa  preziosa:  dove  a  noi  non  ha 
dato  altro  piacere  nell'odorare,  che  di  quelle  cose  le  quali  ci 
sono  necessarie  a  nutrirci,  e  solamente  tanto  ancora  quanto 
noi  abbiam  bisogno  di  manaiare. 

ULISSE.  Deh,  no!  Questo  ha  ella  fatto  perché,  avendo  noi  avuto 
bisogno  di  maggior  quantità  di  cervello  a  proporzione  de  gli 
altri  animali,  il  quale  è  per  natura  frigido,  per  avere  a  esser- 


9.  scese:    infreddature. 

10.  gocciole:  «  Gocciola.  Gocciola  si  usò  volgarmente  come  termine  di  medi- 
cina, per  versamento  di  sangue  nel  cervello...  prodotto  dalla  rottura  di  qualche  vena 
od  arteria,  e  cagionante  l'apoplessia;  ma  si  prese  altresì  per  lo  stesso  che  apoplessia, 
e  si  disse  anche  accidente  di  gocciola  »  (Crusca)  [Sanesi]. 

11.  stiettamente:   schiettamente. 

12.  moscado:  «  Materia  odorifera,  racchiusa  dentro  una  vescica  o  borsa  tra  l'om- 
belico e  le  parti  genitali  del  maschio  d'un  animale,  detto  pure  moscado,  de'  paesi 
orientali;  muschio  »  (Crusca;  che  cita  questo  passo  del  Milione  di  Marco  Polo:  «  egli 
è  una  piccola  bestia  come  una  gatta...  quando  l'uomo  l'ae  presa,  l'uomo  truova  tra 
la  pelle  e  la  carne  del  bellico  una  postema,  e  quella  si  taglia  con  tutto  il  cuoio,  e 
quello  è  lo  moscado,  di  che  viene  grande  olore  »    [Sanesi]. 

13.  postemazion:    ascesso. 
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citare  in  quello  l'operazioni  de'  sensi  interiori  per  servizio 
dell'intelletto,  noi  possiamo  qualche  volta  riscaldarlo  con  gli 
odori,  i  quali  son  tutti  per  natura  caldi:  della  qual  cosa  noi 
^li  abbiamo  obligo,  avendoci  ella  ancora  dato  questo  diletto, 
e  questo  piacere  dell'odorare  le  cose  buone;  la  qual  cosa  non 
ha  ella  fatto  a  voi,  che  non  avete  piacere  d'altro  odore  che  di 
quel  che  hanno  i  vostri  cibi, 

SERPE.  Io  ti  dirò  il  vero  :  io  non  mi  so  risolvere  se  l'aver  voi  que- 
sto senso  più  perfetto  di  noi  vi  sia  a  perdita  o  a  guadagno; 
tanti  son  piij  gli  odori  cattivi  che  i  buoni  che  voi  sentite.  E 
forse  che  ella  non  ha  fatto  ancora  che  voi  stessi  generiate  ne' 
vostri  corpi  propi  una  quantità  sì  grande  di  superfluità,  che 
quasi  tutte  hanno  cattivo  odore?  che  non  avvien  così  a  noi. 
La  qual  cosa  è  segno  manifestissimo  della  debolezza  e  della 
imperfezione  della  complession  della  natura  vostra,  sottopo- 
sta e  obligata  (come  io  ti  ho  detto)  a  tante  e  tanto  varie  in- 
fermità, che  non  son  pur  conosciute  da  noi.  Ohiniè!  non  vedi 
tu  che  ne  gli  occhi  solamente  vi  possono  accadere  più  di  cin- 
quanta sorte  di  malattie  ? 

ULISSE.  Quando  questo  fussi  pure,  noi  abbiamo  il  modo  a  rime- 
diarvi. 

SERPE.  E  come? 

ULISSE.  Con  la  medicina,  nella  quale  arte  l'uomo  è  eccellentis- 
simo; e  tu  lo  debbi  sapere,  essendo  stato,  come  tu  di',  medico. 

SERPE.  Questo  è  il  punto  dove  io  ti  voleva  giugnere;  perché  in 
questo  reputo  io  gli  uomini  molto  più  infelici  di  noi. 

ULISSE.  O  perché  ?  Dimmi  un  poco  la  cagione. 

SERPE.  Perché  io  tengo  che  la  medicina  facci  in  voi  molto  più 
mali  che  beni,  e  che  voi  non  stiate,  nell'usarla,  in  capitale  '*. 
E  non  sono  io  solo  in  questa  opinione  ;  che  tu  sai  bene  quante 
città  sono  state  nella  vostra  Grecia,  che  hanno  già  proibiti  e 
discacciati  da  loro  i  medici  ^^ 


14.  non  stiate...  capitale:  «  Capitale...  Restare  o  stare  in  capitale,  vale  conservare 
il   capitale  senza   né  guadagnare  né   perdere  »   (Crusca)    \Sanesi\. 

15.  quante  città...  medici:  da  questo  punto  s'incomincia  ad  avere  una  fiera  sa- 
tira contro  i  medici:  tanto  più  acerba  in  quanto  è  posta  sulle  labbra  di  un  tale  che, 
finché  visse  uomo,  fu  appunto  un  medico.  Nell'antichità  greco-romana  scrissero  con- 
tro i  medici,  fra  altri,  Platone,  Luciano,  Plinio,  Marziale  e  Giovenale  (cfr.  le  notizie 
raccolte   da    Daremberg-Saglio,    Dictionnaire   des   antiqiiités   ecc.,    alla    voce    Medictis, 
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ULISSE.  E  perché  questo?  vorrai  tu  negare  che  la  medicina  non 
sia  una  delle  sette  arti  liberali  '^  verissima  e  utilissima  a  l'uo- 
mo? Guarda  che  questo  non  proceda  da  te,  che  tu  fussi  un 
di  quei  che  non  ne  sapessi  molto,  e  però  la  biasimi;  osservan- 
do il  costume  di  quegli  che,  quando  non  sanno  una  cosa, 
dicono  che  ella  non  può  sapersi,  e  che  non  la  sanno  ancora 
gli  altri. 

SERPE.  Io  non  voglio  negare  che  ella  non  sia  in  sé  arte  verissima 
e  utilissima,  e  degna  di  molte  lodi;  né  voglio  negare  ancora 
che  io  non  ne  sapessi  poco,  secondo  quel  m^odo  che  ne  sanno 
ancor  poco  gli  altri.  Ma  in  quel  modo  che  ella  può  sapersi, 
ne  seppi  io  tanta,  che  io  fui  reputato  infra  i  primi  medici  di 
Grecia:  e  tu  ne  puoi  render  buona  testimonianza,  che  io  so 
che  tu  avrai  sentito  ricordare  infinite  volte  Agesimo  da  Le- 
sbo. 

ULISSE.  Or  sei  Ina  Agesimo  da  Lesbo  tu,  o  veramente  lo  spirito 
suo,  per  dir  meglio? 

SERPE,  Sono,  certamente  :  che,  per  andar  veggendo  il  mondo,  ar- 
rivai qui  sopra  una  nave,  e  fui  così  insieme  con  i  miei  com- 
pagni trasmutato  in  fiera. 

ULISSE.  Io  mi  rallegro  grandemente  di  parlare  teco;  che  la  fama 
tua  è  ancora  tanto  grande  per  la  Grecia,  che  mi  parrebbe 


tomo  III,  parte  2^,  pp.  1669  segg.).  Sugli  inizi  del  Rinascimento  Fran-cesco  Piìtrarca 
fu  ai  medici,  come  tutti  sanno,  ostilissimo  e  scagliò  contro  di  loro  gravissime  accuse: 
nelle  lettere  V,  19;  XII,  5;  XV,  5;  XV,  6;  XVI,  6  delle  Familiari  (ediz.  di  V.  Rossi, 
Firenze,  Sansoni,  1933-1942,  voi.  II,  pp.  43-5;  IH,  24-5;  III,  144-6;  III,  146-48;  III, 
188-93);  e  nelle  lettere  V,  4  e  XII,  i  e  2  delle  Senili  (volgarizzamento  di  G.  Fra- 
cassetti,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1869-1870,  voi.  I,  pp.  301  segg.  e  voi.  II,  pp. 
207  segg.  e  230  segg.).  E  alcuni  aneddoti  e  motti  assai  mordaci,  riguardanti  i  disce- 
poli d'Esculapio,  si  trovano,  sparsi  qua  e  là,  e  racimolati  con  cura  paziente  e  dili- 
gente dalle  opere  di  Plutarco,  di  Diogene  Laerzio,  di  Senofonte,  di  Ateneo,  di  Cice- 
rone, di  Quintiliano,  di  Plinio,  ecc.  ecc.,  negli  Apophthegmatd  di  Erasmo  di  Rot- 
TERDA.M  {Omnia  opera  Desiderii  Erasmi  Roterodami,  Basilea,  1540,  tomo  IV,  pp.  84- 
352)  di  cui  si  ebbe  presto  una  traduzione  italiana  {Apoftemmi  cioè  Motti  sententiosi 
in  brevità  di  parole...  esposti  da  Erasmo  in  otto  libri,  donati  nuovamente  a  le  muse 
Italiane  ecc.,  Venezia,  Vincenzo  Vaugris,  al  segno  d'Erasmo,  1546).  Non  sono  riu- 
scito a  trovare,  forse  per  non  aver  bene  guardato,  la  circostanza,  alla  quale  accenna 
qui  il  Gelli,  delle  molte  città  «  che  hanno  già  proibiti  e  discacciati  da  loro  i  medici  »; 
e  altre  circostanze  ancora.  Ma  con  taluna  delle  sue  affermazioni  (non  già  con  tutte) 
mi  è  pur  venuto  fatto  di  istituire  taluni  riscontri  che  verrò  indicando  via  via  {Sanesi]. 
16.  sette  arti  liberali:  così  chiamate  perché  degne  d'uomini  liberi.  Sono:  Gram- 
matica,  Retorica,  Dialettica,  Geografia,   Aritmetica,   Musica,  Geometria. 
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acquistare  non  poco,  se  io  ti  rimenassi  a  loro  uomo  come 
tu  eri. 

SERPE.  Di  questo  ti  dico  io  bene  che  tu  non  ragioni:  perché  io 
non  lo  consentirei  mai.  E  perché  tu  vegga  che  io  non  lo  fo 
senza  ragione,  ti  dico,  ritornando  al  ragionamento  nostro, 
che  la  medicina  si  può  considerare  in  due  modi.  Primamen- 
te, ella  si  può  considerare  come  scienza;  e  in  questo  modo 
ella  è  verissima  e  certissima,  perché  ella  considera  solamente 
gli  universali,  i  quali,  per  essere  eterni  e  invariabili,  generano 
in  noi  certezza.  E  sapendo  in  questo  modo  le  cose  per  le  loro 
cagioni,  ella  si  chiama  scienza,  e  appartiene  al  contemplativo; 
il  fine  del  quale  è  conoscere  solamente  la  verità.  E  in  questo 
modo  la  sanno  molti,  e  ancora  io  ne  seppi  la  parte  mia.  Puos- 
si  dipoi  considerare  la  medicina  come  arte;  e  l'arti,  come  tu 
sai,  nascono  da  la  esperienza,  e  in  questo  modo  ella  è  falla- 
cissima. E  che  sia  il  vero,  lo  confessano  i  medici  stessi,  di- 
cendo che  le  esperienze  in  questa  arte  sono  molto  fallaci.  E 
così  ella  appartiene  allo  attivo,  il  fine  del  quale  è  l'operare, 
e  il  travagliarsi  circa  i  particulari;  e  in  questo  modo  ti  con- 
fesso che  se  ne  sa  pochissima.  E  la  esperienza  ve  lo  dimostra 
tutto  il  giorno:  per  la  qual  cosa  si  usa  dire  per  proverbio, 
che  i  medici  guariscono  ognuno  in  cattedra,  ma  non  già  nel 
letto. 

ULISSE.  O  donde  cavasti  tu  la  reputazione  che  tu  avevi,  se  tu 
sapevi  poco  operare? 

SERPE.  Da  la  stoltizia  de'  più,  che,  non  ponendo  bene  spesso  men- 
te a  quello  che  gli  uomini  fanno,  si  lasciono  ingannare  da 
quel  ch'e'  dicono. 

ULISSE.  Certamente  che  gli  uomini  nelle  cose  loro  proprie  veggon 
lume  poco  discosto. 

SERPE.  E  in  questa  sopra  tutte  l'altre,  per  la  voglia  che  gli  han- 
no del  vivere.  E  se  tu  vuoi  vederlo  chiaramente,  avvertisci 
che  di  quegli  errori  ch'e'  puniscono  gli  altri,  ei  pagon  noi 
a  peso  d'oro.  I  quali  son  tanti  e  sì  grandi,  che  mal  per  noi 
se  la  terra  non  gli  ricoprisse,  come  disse  già  uno  de'  nostri 
sapienti  di  Grecia'^;  il  quale,  essendo  dipoi  un  giorno  do- 


17.  tino    de'    nostri...    Grecia:    il    sapiente    di    Grecia,    di    cui    qui    sono    riportati 
due    motti    (del    primo    dei    quali    non    ho    trovato    nessun    preciso    ricordo),    sembra 


mandato  quale  era  la  cagione  che  egli  non  aveva  mai  m.ale, 
rispose:   «Il  non  m'impacciar  con  medici». 

ULISSE.  Ben  l'intendeva  adunque  quell'altro  nostro  grand'uo- 
mo,  poiché  diceva  che  nessun  buon  medico  pigliava  mai 
medicine  ^\ 

SERPE.  Tu  dovevi  pure  anche  dire  quell'altra. 

ULISSE.  E  che? 

SERPE.  Che  nessun  buono  avocato  piatisce  ^'■*  mai.  Ma  ei  ci  è  ancor 
peggio;  che,  per  mantenere  in  riputazione  questo  loro  ingan- 
no, ei  danno  ad  intendere  a  gli  uomini  di  pigliarle,  facendole 
ordinare  a  gli  speziali  e  mandarsele  a  casa,  e  poi  le  gettan 
via  :  e  io  ho  conosciuto  di  quegli  che  lo  hanno  fatto. 

ULISSE.  Chi  non  sa  che  questo  nostro  vivere  è  una  ciurma  "°  ì  e 
che  noi  non  facciamo  se  non  ingannarci  l'un  l'altro  ? 

SERPE.  E  i  maggiori  inganni  che  si  faccino,  si  fanno  dove  più 
giuoca  ^^  il  credere;  che  in  questo  s'adopra  egli  più  che  in  al- 
cun'altra  cosa. 

ULISSE.  Tu  vedi  bene,  che  ei  s'usa  dire  che  la  fede  che  ha  uno 
ammalato  nel  medico,  gli  giova  bene  spesso  molto  più  che  le 
medicine;  e  chi  meglio  sa  ciurmare  s'acquista  più  fede. 

SERPE.  E  io  lo  so,  che  per  sapere  ben  parlare  e  ben  persuadere,  e 
massimamente  a  le  donne,  a  modo  delle  quali"  si  tolgono 
il  più  delle  volte  i  medici,  e  non  per  sapere  operare,  mi  acqui- 
stai sì  gran  credito.  Ma  sta'  fermo,  Ulisse  :  vuoi  tu  vedere  che 
gli  uomini  non  sanno  perfettamente  la  medicina,  che  danno 
a  un  mal  solo  più  e  più  rimedii? 


che  sia  Pausania  figlio  di  Plistonatte.  A  lui,  infatti,  si  riferisce  il  seguente  aneddoto 
narrato  e  commentato  da  Erasmo  di  Rotterdam:  «  Un  medico,  che  visitava  Pausa- 
nia, diceva:  tu  non  hai  male  alcuno.  Non  certo,  diss'egli,  perché  non  uso  te  per 
medico.  Questo  suo  non  haver  male  non  riconosceva  da'  medici,  ma  inferiva  che  quei 
soli  erano  senza  malattia,  che  non  usavano  medici.  Anchor  che  questo  sempre  vero 
non  sia,  pure  certissima  cosa  è  che  la  maggior  parte  de'  mali  da'  medici  procede,  o 
per  essere  ignoranti,  o  negligenti,  o  da  l'ambitione  corrotti,  o  da  'I  guadagno  » 
{Apoftemmi,  ce.   55^-561")   [Sariesi]. 

18.  quell'altro...  medicine:  il  motto  riferito  a  quest'altro  sapiente,  che  io  non 
so  chi  sia,  è,  in  fondo,  per  il  pensiero,  quel  medesimo  che  immediatamente  lo  pre- 
cede  [Sanesi\. 

19.  piatisce:   litiga. 

20.  ciurma:   inganno. 

21.  giuoca:  giova. 

22.  a  modo  delle  quali:   secondo  i  gusti  delle  quali. 


DIALOGO   SECONDO  32I 

ULISSE.  Oh!  quanti  più  rimedii  dà  un  medico  a  una  infermità, 
non  è  segno  che  egU  sa  più  dell'arte? 

SERPE.  Tutto  il  contrario;  perché  il  dare  assai  rimedii  a  un  male 
è  segno  di  non  sapere  il  suo  propio.  Imperò  che,  così  come 
tutti  gli  effetti  hanno  solamente  una  cagione  propia  che  gli 
produce,  se  ben  possono  essere  dipoi  prodotti  da  molte  altre 
accidentalmente  (come  avviene,  verbigrazia,  del  calore,  il  qua- 
le è  prodotto  principalmente  da  il  fuoco,  e  accidentalmente 
da  molte  altre  cagioni,  come  sono  stroppicciare  due  legni  in- 
sieme, ammontare  "^  cose  umide,  e  simili  altri  modi);  così 
ogni  male  ha  il  suo  rimedio  propio,  e  chi  lo  sapesse  lo  guar- 
rebbe  indubitatamente.  Sì  che,  quando  tu  vedi  che  uno  dà 
molti  rimedii  a  un  sol  male,  di'  :  costui  non  sa  il  suo  propio, 
e  cercane,  E  bisogna  allora,  come  si  dice,  che  i  cieli  ve  la 
mandino  buona. 

ULISSE.  Pensa,  dunque,  se  noi  stiamo  benissimo  a  capitare  a  le 
vostre  mani. 

SERPE.  Vedilo;  e  però  son  molti  che  dicono,  che  gli  è  meglio  tór- 
re un  medico  ben  fortunato,  che  un  dotto. 

ULISSE.  Che  intendi  tu  per  ben  fortunato? 

SERPE.  Uno  che  si  vegga  che  la  maggior  parte  de  gli  infermi  che 
gli  capitano  a  le  mani  sieno  guariti  da  lui  :  perché  ben  fortu- 
nato si  chiama  colui  al  quale  succedon  bene  la  maggior  parte 
delle  facende  sue,  e  che  ne'  partiti  dubii  e  pari  gli  vien  sem- 
pre preso  il  migliore;  perché,  come  io  ti  ho  detto,  egli  è  tanto 
difHcile  nella  medicina  lo  applicare  gli  universali  a'  particu- 
lari,  che  bisogna  che  l'infermo  abbia  buona  sorte  :  altrimenti, 
ei  porta  grandissimo  pericolo. 

ULISSE.  Di  questo,  ci  abbiamo  noi  a  dolere  de  gli  uomini  e  della 
avarizia  loro;  poiché  si  mettono  a  fare  quel  che  non  sanno, 
solamente  per  guadagnare. 

SERPE.  Sì;  ma  molto  più  della  natura,  che  non  ha  proveduto  a  la 
salute  vostra,  come  ella  ha  fatto  a  noi  :  prima,  per  darvi  una 
complessione  così  debole  e  uno  appetito  tanto  disordinato;  e 
dipoi,  de  lo  avervi  insegnato  la  medicina  in  un  modo,  che 
ella  vi  è  più  tosto  dannosa  che  utile. 

23.  ammontare:   ammassare. 
21.  Gf.lli. 
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ULISSE.  E  che  ha  fatto  la  natura  in  questo  megUo  a  voi  che  a  noi? 

SERPE,  Hacci  dato  primieramente  una  complessione  tanto  ga- 
gliarda, e  uno  appetito  tanto  regolato,  che  non  ci  spigne  mai 
a  far  cosa  alcuna  che  sia  contro  a  la  natura  nostra.  E  dipoi, 
a  le  infermità  nostre,  molto  piiì  perfetta  la  medicina  che 
a  voi. 

ULISSE.  Questo  vo'  io  bene  che  tu  mi  pruovi  con  altro  che  con  le 
parole  solamente. 

SERPE.  De  la  bontà  e  gagliardezza  della  complessione,  per  essere 
ella  cosa  notissima  per  se  stessa,  non  vo'  io  ragionarti,  ma  de 
la  temperanza  dello  appetito.  Considera,  la  prima  cosa,  il 
modo  come  noi  ci  cibiamo;  che  tu  non  vedrai  alcuno  di  noi 
che  abbia  mai  voglia  se  non  di  quei  cibi  che  son  convenienti 
alla  natura  sua,  e  di  questi  ancora  prenderà  solamente  quella 
quantità  che  è  necessaria  al  suo  nutrimento:  dove  a  voi  av- 
vien  tutto  il  contrario,  perché  voi  avete  voglia  di  mille  cose 
che  vi  nuocono,  e  non  sapete  anche  moderarvi  di  non  man- 
giare più  che  il  bisogno  vostro  di  quelle  che  vi  piacciono. 

ULISSE.  Certamente  che  in  questo  siate  voi  più  felici  di  noi. 

SERPE.  Che  dirò  io  ancora  del  bere.'^  Che,  dove  noi  beiamo  sola- 
mente tanto,  quanto  fa  bisogno  a  la  conservazion  nostra,  voi 
bene  spesso  vi  lasciate  tirare  tanto  dal  diletto  che  voi  sentite 
nel  vino,  che  voi  non  solamente  vi  inebriate,  ma  ne  cavate 
mille  varie  infermità. 

ULISSE.  Di  questo  non  voglio  io  che  tu  ragioni,  perché  in  questo 
ha  dimostrato  la  natura  di  volerci  molto  meglio  che  a  voi, 
avendo  dato  a  noi  soli  questo  così  prezioso  licore. 

SERPE.  Sì,  se  ella  vi  avesse  dato  con  esso  l'appetito  di  maniera  re- 
golato, che  voi  non  ne  beessi  più  che  il  bisogno  vostro;  ma 
non  avendo  ella  fatto  così,  egli  è  proprio  come  aver  dato  una 
cosa  che  non  può  manco  nuocere  che  giovare  in  mano  a  uno 
che  non  abbia  giudizio,  o  che  si  lasci  trasportare  da  la  voglia. 

ULISSE.  Di  questa  cosa  del  vino  tu  potresti  dir  mille  anni,  che 
io  non  ti  cederei  mai. 

SERPE.  Nelle  cose  veneree  poi,  non  vi  lasciate  voi  ancora  traspor- 
tar tanto  dal  piacere,  che  voi  ne  cavate  bene  spesso  la  morte  ? 
La  qual  cosa  non  avviene  mai  a  noi:  anzi  ha  tanto  tenuto 
conto  la  natura  di  noi  in  questo,  che  ella  non  ci  lascia  venire 
in  simili  desiderii  se  non  a  certe  stagioni;  e  queste  sono  sola- 
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mente  quando  noi  abbiam  bisogno  di  gittar  questa  super- 
fluità, o  quando  il  tempo  è  piìi  atto  alla  generazione. 

ULISSE.  Sì  che  e'  non  si  truova  ancora  in  fra  voi  di  quegli  che 
sono  sempre  disposti  a  simili  piaceri? 

SERPE.  E  chi  sarà  questo?  La  Cavalla,  o  simili  altri  animali  che 
praticano  con  voi,  per  servirvene  voi  a'  vostri  bisogni;  che 
saranno  forse  anche  incitati  a  simili  atti  da  voi  per  util  vo- 
stro, acciò  che  ei  figlino  più.  Ma  passa  più  oltre  a  l'altre  cose 
che  si  ricercano  a  la  conservazion  della  sanità.  E  considera  un 
poco  circa  a  l'aria,  la  qualità  della  quale  è  d'importanza 
grandissima,  avendo  noi  continuamente  nel  respirare  a  em- 
piercene le  parti  di  dentro:  chi  truovi  tu  di  noi  che  non  stia 
in  quel  luogo  e  in  quell'aria  che  gli  è  a  proposito  e  conve- 
niente, se  già  e'  non  ne  sono  cavati  da  voi  per  forza  e  menati 
altrove?  dove  voi  bene  spesso,  e  per  il  desiderio  del  guada- 
gnare, e  per  mille  altre  cagioni,  andate,  mutando  paesi,  a 
stare  in  luogo  dove  l'aria  vi  è  tanto  contraria,  che  voi  vi  pro- 
cacciate la  morte  innanzi  al  tempo. 

ULISSE.  Questo  si  può  mal  negare. 

SERPE.  Del  sonno,  e  della  dieta,  e  dell'altre  cose  necessarie  a  la 
conservazion  della  complessione  e  della  sanità  vostra,  non 
vo'  io  ragionare,  perché  voi  conoscete  da  voi  stessi,  che  voi 
non  le  sapete  usare  a  i  tempi  debiti.  E  questo  nasce  perché 
voi  siete  indotti  a  ciò  o  dall'arte  o  dalla  fantasia  vostra  stessa  : 
dove  noi,  che  le  usiamo  solamente  quando  la  natura  le  richie- 
de, non  erriamo  mai;  per  le  quali  cagioni,  Ulisse,  noi  siamo 
sottoposti  a  molte  manco  infermità  che  non  siete  voi.  E  a 
quelle  poche  sa  ciascheduno  di  noi,  guidato  da  la  natura,  tro- 
vare il  rim.edio  per  se  stesso. 

ULISSE.  E  è  certo  questo  ? 

SERPE.  Certissimo.  E  in  questo  puoi  tu  conoscere  chiaramente 
quanto  la  natura  ci  abbia  amati  più  di  voi,  poiché  ella  ha 
insegnato  a  ciascheduna  spezie  di  noi  i  rimedii  di  quei  mali 
a  che  ella  è  sottoposta;  e  non  solamente  a  la  specie,  ma  an- 
cora a  ciascheduno  individuo  di  quella. 

ULISSE.  Certamente  che  in  questo  mi  fai  tu  ben  maravigliare. 

SERPE.  Dapoi  che  questa  ti  pare  sì  gran  cosa,  io  non  voglio  che 
tu  ti  quieti  a  le  parole;  ma  comincia  un  poco  a  considerare 
noi  Serpi:  che  ciascheduna  di  noi,  quando  ei  ne  viene  la  pri- 
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mavera,  sentendosi  la  pelle  rannicchiata  adesso  per  essere  sta- 
ta il  verno  ferma  e  aggomitolata  sotto  la  terra,  va  a  man- 
giare del  finocchio,  il  quale  ci  fa  gittare  quello  scoglio  ^'^  così 
vecchio;  e  dipoi,  veggendo  ancora  che  ella  ha  diminuita  la 
vista,  ricorre  a  medicarsi  con  quel  medesimo.  Le  Lucertole 
non  hanno  tutte  una  certa  erba  che  le  guarisce,  quando  elle 
son  morse  da  noi  ?  I  Cervi,  quando  ei  sono  feriti,  non  ricor- 
rono tutti  al  dittamo  "^  ?  e  quando  ei  si  senton  morsi  dal  Fa- 
langio,  che  è  una  spezie  di  Ragno  velenoso,  non  si  sanno 
eglino  tutti  medicare  col  mangiare  de'  Granchi  ?  Le  Rondini, 
quando  elle  veggono  ch'e'  lor  figliolini  hanno  male  a  gli 
occhi,  non  sanno  elleno  tutte  medicargli  con  la  celidonia^®? 
Le  Testuggini  non  medicano  i  nostri  morsi  con  la  cicuta  "  ? 
La  Donnola,  quando  va  a  combattere  con  i  Topi,  non  si  fa 
ella  prima  forte  e  gagliarda  col  mangiare  della  ruta  ^*  ?  La 
Cicogna  non  medica  le  infermità  sue  con  l'origano  "^  ?  e  i 
Cinghiali  con  l'ellera^"?  Lo  Elefante  non  si  difende  dal  ve- 
leno del  Camaleonte  con  le  foglie  dell'ulivo?  e  gli  Orsi  da 
quello  della  mandragora ^^  con  le  Formiche?  I  Colombi  sal- 
vatichi,  le  Mulacchie,  le  Merle  e  le  Pernici  non  purgano  le 
superfluità  loro  con  le  foglie  de  l'alloro?  e  i  Colombi  dime- 
stici, la  Tortola  e  le  Galline  con  la  alsina^"?  I  Gatti  e  i  Cani, 
quando  e'  si  sentono  il  ventre  grave,  non  ricorrono  a  purgarsi 
col  mangiare  dell'erba  bagnata  da  la  rugiada?  Ma  che  biso- 
gna che  io  ti  racconti  più  lunga  istoria?  Tòi  quale  spezie 
d'animali  tu  vuoi,  che  tu  troverrai  che  a  quella  infermità  che 
e'  la  è  sottoposta,  la  natura  gli  ha  insegnato  il  remedio;  e  non 
solamente  a  la  spezie  sola,  come  io  ti  ho  detto,  ma  a  ciasche- 
duno individuo  di  quella:  donde  nasce  che  noi  non  abbiamo 
a  comperare  la  fatica  l'uno  dell'altro,  non  abbiamo  a  sotto- 
metterci a  cose  dubbiose,  e,  quello  che  è  peggio,  a  pagare  uno 

24.  scoglio:    «  pelle  squamosa  »    [Sanesi]. 

25.  dittamo  :    pianta  odorosa  delle  rutacee. 

26.  celidonia:   pianta  medicinale  delle  papaveracee. 

27.  cicuta:   pianta  ombrellifera  velenosa. 

28.  ruta:    pianta  a  steli  erbacei  e  legnosi  assai   usata  in  medicina. 

29.  origano:   pianta  aromatica  del  genere  delle  labiate. 

30.  ellera:    edera. 

31.  mandragora:   erba  velenosa  delle  solonacee. 

32.  alsiiia:   pianta  cariofillacea  usata  contro  le  morsicature  dei  cani  arrabbiati. 
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che  ci  dia  bene  spesso  la  morte,  come  fate  voi  miserelli.  E 
forse  che  non  vi  pare,  quanti  più  danari  voi  date  a'  medici 
vostri,  tanto  far  megho  ?  e  che  voi  non  andate  anche  sceghen- 
do  le  più  belle  monete  che  voi  troviate  ? 

ULISSE.  E  in  questo  non  facciamo  tutti  a  un  modo  :  ma  che  vuoi 
tu  fare  ?  Non  si  truova  egli  degli  stolti  anche  fra  voi  ? 

SERPE.  No,  Ulisse;  e  legati  questo  al  cuore:  che  non  si  truova 
animale  alcuno  che  manchi  di  quel  conoscimento  che  si  con- 
viene alla  specie  sua,  se  bene  tal  volta  se  ne  troverà  uno  al- 
quanto più  docile  o  più  accorto  che  l'altro.  Ma  fra  voi,  dim- 
mi un  poco,  se  tutti  i  pazzi  portassino  una  berretta  bianca  in 
capo,  non  parresti  voi  un  branco  d'Oche? 

ULISSE.  E  il  caso  è,  se  cotesti,  che  tu  chiami  pazzi,  sono  più  savi 
che  gli  altri,  e  hanno  miglior  tempo  che  gli  altri:  che  mi 
ricorda  già  che,  sendo  domandato  da  una  donna  uno  che 
n'era  guarito,  che  medicina  egli  aveva  fatto,  perché  ella  vo- 
leva medicare  un  suo  figliolo,  colui  rispose  che  non  la  voleva 
insegnare,  perché  e'  gli  parrebbe  far  troppa  ingiuria  a  guarire 
uno  di  simile  infermità;  con  ciò  sia  cosa  che  a  lui  non  pareva 
avere  avuto  mai  il  più  bel  tempo,  che  quello  mentre  che  egli 
fu  tenuto  pazzo  ''^ 

SERPE.  E  donde  credi  tu  che  nascessi  cotesto?  se  non  che  in  quel 
mentre  che  egli  era  privo  di  que'  pensieri  che  tengon  l'uomo 
mal  contento,  e'  non  conosceva  la  miseria  della  natura  uma- 
na? 

ULISSE.  Io  non  vo'  testé  disputar  teco  di  questo.  Torniamo  al 
ragionamento  nostro;  dove  io  ti  dico  che,  se  bene  voi  avete 
manco  infermità  di  noi,  questo  nasce  perché  voi  avete  la  vita 
più  corta:  il  che  non  è  piccol  male,  né  piccola  infelicità. 

SERPE.  Sì,  forse,  a  noi  che  siam  proveduti  di  tutte  quelle  cose  che 
ci  son  necessarie  da  la  natura,  e  che  viviam  sempre  sani,  e 
senza  dolore  o  passione  alcuna  (benché  e'  ci  è  anco  poca  do- 
glia il  morire,  perché  noi  non  prevediamo  la  morte  innanzi 
come  voi;  e,  oltre  di  questo,  non  conosciamo  così  perfetta- 
mente quanto  sia  gran  cosa  il  perdere  l'essere);  ma  a  voi  sa- 
rebbe e'  bene  felicità  grandissima,  perché  il  viver  lungamente 


33.  sendo  domandato...  pazzo:   aneddoto  simile  a  quello  che  abbiamo  già  incon- 
trato nei  Capricci  del  bottaio  (cfr.   p.   275  e  nota  relativa)   [Sanesi]. 
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non  è  altro  a  voi  che  uno  stentare  più  lungo  tempo  :  con  tanti 
disagi,  e  con  tante  fatiche  conservate  la  vostra  vita.  E  come 
e'  vi  viene  un  duol  di  capo,  vi  tormenta  tanto  il  timore  della 
morte,  che  vi  è  molto  piiì  grave  il  dolore  dell'animo  che  quel 
del  corpo:  tale  che  sono  stati  molti,  che  per  questa  cagione 
han  detto  che  la  vita  vostra  non  si  può  chiamar  vita,  ma  uno 
continuo  corso  e  pensamento  della  morte  ^'\ 

ULISSE.  Coteste  son  parole. 

SERPE,  Sì  che  non  ci  è  forse  fra  voi  stati  ancora  di  quegli  che, 
considerando  la  miseria  vostra,  hanno  detto  che  sarebbe  me- 
glio non  esser  mai  nati^^;  e  che  di  quei  che  son  nati,  si  pos- 
son  chiamar  solamente  felici  quei  che  son  morti  nelle  fasce! 
E  quanti  sono  ancora  stati  che,  considerando  lo  stato  vostro, 
per  liberarsi  da  tanti  mali,  si  sono  dati  la  morte  da  loro  stessi 
con  le  proprie  mani?  Cosa  tanto  empia,  che  ella  non  cadde 
solamente  giamai  nel  pensier  d'alcun  di  noi. 


34.  la  t'ita  vostra...  morte:  si  ricordino,  oltreché  per  il  concetto,  anche  per  l'espres- 
sione,   l'ammonimento   rivolto   da   Beatrice   a   Dante   {Purgatorio,    XXXIII,    52-4): 

Tu   nota;  e  sì  come  da   me  son   porte 
così  queste  parole  segna  a'   vivi 
del  viver  eh' è  un  correre  a  la  morte; 

e  ciò  che  scrive  Cicerone  nelle  Tusculanae  disputatìones,  I,  ^0:  Tota  enim  philoso- 
phorum   vita,  ut  ait  Socrates,  commentatio  mortis  est   [Sanesi\. 

35.  quegli  che...  nati:  Plinio,  a  cui  il  Celli  evidentemente  si  inspira,  scrive  nella 
Naturalis  historia,  dopo  avere  enumerato  i  malanni  e  le  infermità  dell'uomo:  Itaque 
multi  exstitere  qui  non  nasci  optimum  censerent  aut  quam  ocissime  aholeri  (lib.  VII, 
proemio).  E  effettivamente  innumerevoli  volte,  da  scrittori  di  ogni  tempo  e  di  ogni 
paese,  si  è  affermata  e  deplorata  l'infelicità  della  vita.  Fra  i  Greci  basti  ricordare 
Tcognide,  la  cui  elegia  152,  corrispondente  ai  vv.  425-8  dell'edizione  Diehl,  è  così 
resa  in  italiano  da!  Romagnoli  (/  poeti  greci  tradotti,  voi  V,  Bologna,  Zanichelli, 
1936,  p.   139): 

Per  i  terrestri,  la  cosa  migliore  e  non  essere  nati, 
mai  non  avere  scorti  del  sole  acuto  i  raggi, 
e,  nati,  poi,   le  porte  dell'Ade  vedere  al  piti  presto, 
e  giacere,  coperti  da  un  gran  manto  di  terra. 

E  il  Liher  Job,  X,  18-19:  Quare  de  vulva  eduxisti  me?  qui  utinam  consumptus  essem 
ne  oculus  me  videret.  Fuissem  quasi  non  essem,  de  utero  translatus  ad  tumulum. 
E  lo  stesso  Lìber  Job,  XIV,  1-2:  Homo  natus  de  mtdiere  brevi  vivens  tempore,  re- 
pletur  multis  miseriis.  Qui  quasi  flos  egreditur  et  conteritur,  et  jugit  velut  umbra, 
et  unquam  in  eodem  statu  permanet.  E  l'Ecclesiaste,  IV,  2-3:  Et  laudavi  magis  mor- 
tiios  quam  viventes;  Et  jeliciorem  utroque  judìcavi  qui  necdum  natus  est,  nec  vidii 
mala  quae  sub  sole  fiunt  [Sanesi\. 
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ULISSE.  Sì,  qualche  pusillanimo,  che  sbigottito  per  non  saper  vin- 
cere qualche  avversa  fortuna,  o  sopportare  qualche  male  che 
gli  sarà  sopravenuto;  ma  per  uno  di  questi  tu  troverrai  le  mi- 
gliaia che  non  vorrebbon  morire. 

SERPE.  Sì,  ma  tu  non  sai  la  cagione. 

ULISSE.  E  qual  è?  Dimmela  un  poco. 

SERPE.  Il  temer  di  non  andare  a  peggiore  stato,  per  lo  spavento 
che  vi  hanno  messo  molti  scrivendo  di  non  so  che  regno  di 
Plutone;  dove  dicono  che  sono  tante  atrocissime  pene,  prepa- 
rate a  chi  ha  di  voi  punto  trapassato  il  segno  della  ragione 
per  saziare  qualche  volta  un  poco  le  voglie  sue  :  a  la  qual  cosa 
non  pensiamo  già  mai  noi.  Ma  se  gli  uomini  credessino  finire 
a  un  tratto  la  vita  e  gli  affanni  loro,  tu  vedresti  cose  che  ti 
farebbono  maravigliare  :  tanti  son  più  fra  voi  quegli  che  sten- 
tono  e  stanno  male,  che  quei  che  godono  e  stanno  bene, 

ULISSE,  Agesimo,  io  veggo  che  tu  sei  tanto  ostinato,  che  tu  non 
saresti  giamai  capace  della  ragione.  Onde  io  non  vo'  disputar 
più  teco;  e  massimamente  avendo  veduto  in  questo  ultimo 
che  tu  hai  perduto  il  conoscimento  affatto,  cominciando  a 
dubitare  della  religione  :  cose  proprio  convenienti  a  una  fiera 
come  sei  tu.  E  certamente  mi  incresce  non  poco  di  te.  Oh! 
pure,  per  l'amore  che  io  ti  porto,  essendo  tu  greco,  se  tu  vuoi 
ritornare  uomo,  io  ti  farò  tornare,  che  così  mi  ha  concesso 
Circe  :  dove  tu  potrai  dipoi  ritornare  meco  a  la  patria  tua. 

SERPE.  Non  già  io:  guardimene  chi  può  per  sempre. 

ULISSE.  Non  vedi  tu  che  infelice  essere  è  il  tuo  ?  e  forse  che  tu  sei 
qualche  animale  carezzato  da  gli  uomini? 

SERPE.  E  cotesto  è  quel  ch'io  ho  caro;  che  le  carezze  che  fanno  gli 
uomini  a  gli  animali,  son  tutte  per  commodo  di  se  stessi,  e 
per  servirsi  di  quegli  ne'  bisogni  loro. 

ULISSE.  Oltre  a  questo,  tu  consumi  la  maggior  parte  della  vita 
tua  infelicemente,  e  senza  piacere  alcuno,  sotto  la  terra. 

SERPE.  Oh!  voi  ne  dormite  ancor  voi  la  metà;  e  molto  più  in- 
quietamente di  noi. 

ULISSE.  Dipoi,  che  piaceri  hai  tu  ?  Tu  mangi  poco  altro  che  terra 
o  qualche  animai  schifo;  e  non  bèi  altro  che  acqua. 

SERPE.  E  che  importa  questo,  se  io  non  ho  voglia  d'altro.? 
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ULISSE.  Hai  ancora  la  cognizion^'^  tua  imperfetta;  e  questo  nasce 
che  la  imaginativa  tua  e  la  fantasia  ^''  son  molto  confuse. 

SERPE.  E  che  ne  sai  tu  di  questo? 

ULISSE  Veggolo  per  esperienza;  che  tutti  voi  altri  animali  che 
andate  per  terra  col  corpo,  fermando  la  parte  dinanzi  di  voi 
con  le  vostre  scaglie,  e  strascinando  e  tirando  dipoi  quella  di 
dietro,  quando  vi  s'attraversa  la  via  ve  ne  andate  in  un  altro 
luogo,  e  non  tornate  per  il  camino  che  voi  facevi  prima.  E 
questo  donde  nasce,  se  non  che  voi  avete  la  fantasia  confusa, 
e  non  avete  memoria,  come  non  ha  ancora  la  mosca:  onde 
non  vi  determinate  a  un  luogo  più  che  a  un  altro,  ma  vi  la- 
sciate guidare  al  caso? 

SERPE.  Confusa  l'arei  io  tornando  uomo,  che  sempre  sarebbe  pie- 
na d'umori  e  di  ghiribizzi:  dove  a  questo  modo  io  mi  vivo 
contento  e  senza  pensiero  alcuno.  E  manco  arei  ancor  me- 
moria, a  voler  tornare  in  uno  stato  pieno  di  tanti  affanni  e  di 
tante  miserie.  Sì  che  non  ti  affaticar  più,  Ulisse,  che  io  non 
voglio  questa  tua  grazia;  che  la  mi  sottometterebbe  a  mille 
infermità,  e  non  mi  potrei  mai  cavare  una  voglia  sicuramen- 
te: anzi,  per  ogni  minimo  disordine,  sentirei  mille  duoli.  E 
quel  che  è  peggio,  mi  arei  da  guardare  di  morire,  essendo 
sottoposto  a  lo  storpiarmi,  e  viver  sempre  dipoi  contrafatto  ^* 
e  infermo;  sì  che,  va'  al  tuo  viaggio,  che  io  me  ne  voglio  an- 
dare a  grattarmi  un  poco  la  scoglia  a  quel  ginepro,  per  po- 
terla più  facilmente  muovere:  dove  io  sentirò  ancora  tanto 
piacere  e  diletto,  che  io  non  ne  provai  forse  mai  un  simile 
essendo  uomo.  Perché  e'  sarà  senza  rispetto  o  dispiacere  al- 
cuno: dove  i  vostri  son  sempre  mescolati  con  tanto  amaro 
(il  che  vi  dispiace  tanto  più  che  non  vi  piace  quel  che  vi  di- 
letta), che  molti  di  voi  hanno  detto,  parlando  di  quegli: 

Mille  piacer  non  vagliono  un  tormento  ^^. 


36.  cognizioni   è  l'atto  del  conoscere. 

37.  la  imaginativa  tua  e  la  fantasia:   c£r.   p.    142,  nota  27. 

38.  contrafatto:   deforme. 

39.  Mille  piacer...  tormento:  è  il  v.  4  del  sonetto  del  Petrarca  /'  mi  vivea  di  mia 
sorte  contento  [Sanesi]. 
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ULISSE.  In  fine,  io  ho  a  far  con  bestie;  e  se  ben  Circe  rende  loro 
il  poter  favellare  e  rispondermi,  secondo  che  pare  a  me,  ella 
non  rende  loro  il  cervello  :  perché  considerano  solamente  cer- 
te cose  minime,  e  non  quel  che  importa.  Ma  io  non  vo'  però 
ancora  tòrmi  da  sì  bella  impresa;  ma  voglio  ritornare  a  Circe, 
che  mi  faccia  parlare  a  gli  altri  che  ci  sono,  per  far  bene  a 
quegli  che  ne  sono  capaci:  perché,  come  dice  il  proverbio,  ei 
si  può  ben  far  male  a  uno  per  forza,  ma  bene  non  mai. 
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ULISSE,  Se  io  non  sapessi  quanto  sia  l'amor  che  tu  mi  porti,  no- 
bilissima Circe,  io  dubiterei  certamente  che  tu  non  volessi 
concedermi  quella  grazia  che  io  ti  ho  domandata;  e  non  vo- 
lendo negarmela,  mi  avessi  fatto  parlare  solamente  a  que' 
che  tu  sai  che  hanno  l'animo  tanto  deliberato  di  non  tornar 
uomini,  che  nessuno  lo  potrà  persuader  loro  mai,  e  così  io  mi 
tolga  da  l'impresa. 

CIRCE.  Non  ti  caschi  nell'animo  un  simil  pensiero  di  me  Ulisse; 
che  questo  non  si  conviene  né  a  lo  amor  che  io  ti  porto,  né 
a  la  grandezza  e  nobiltà  dell'animo  mio,  intento  sempre  a 
gloriosissime  imprese  :  che  tu  sai  bene  che  chi  non  sa  disdire 
i  piaceri,  non  sa  ancora  fargli. 

ULISSE.  Oh!  tu  mi  hai  fatto  parlare  a  uno  il  quale  è  molto  più 
ostinato  che  quegli  altri;  e  dove  io  mi  credeva  fargli  un  bel 
dono,  facendolo  tornar  uomo,  e  rimenarlo  a  la  sua  patria, 
quella  sua  ostinazione  l'accieca  tanto,  ch'e'  dice  che  peggio- 
rerebbe assai  cambiando  quello  essere  a  questo. 

CIRCE.  Se  tu  avessi  provato  ancora  tu  lo  stato  loro,  Ulisse,  tu  fa- 
resti forse  ancora  tu  così. 

ULISSE.  Costui,  mentre  che  fu  uomo,  dice  che  fu  medico;  i  quali, 
come  tu  sai,  non  veggon  mai  altro  che  mali,  dolori,  brutture 
e  infermità  de  gli  uomini;  non  sentono  mai  altro  che  lamenti 
e  pianti  di  quegli.  Della  qual  cosa  ricordandosi  egli  ora  (per- 
ché sempre  si  ritengono  a  la  memoria  più  i  mali  che  i  beni), 
mi  penso  che  non  voglia  ritornare  uomo. 

CIRCE.  In  tutti  gli  stati  degli  uomini  sono  molti  più  gli  affanni  e 
le  miserie,  che  i  contenti  e  le  felicità. 

ULISSE.  Male  avrebbe  fatto  adunque,  se  così  fusse,  quel  nostro 
sapiente:  che,  infra  l'altre  cose  delle  quali  egli  rendeva  ogni 
giorno  grazie  a  gli  Dei,  era  che  l'avevan  fatto  uomo,  e  non 
fiera  \ 

I.  quel  nostro  sapiente...  fiera:  Diogexe  Laerzio,  parlando  di  Talete,  scrive:   «  Er- 
mippo,   nelle   Vite,   attribuisce  a   lui  ciò  che  da   altri  è  detto  di  Socrate.   Dice,   infatti, 
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CIRCE.  Egli  lo  faceva  perché  così  è  l'openione  della  maggior  par- 
te degli  uomini,  tirati  da  quelle  ragioni  che  si  possono  cavare 
dal  discorso  ragionevole  ".  Ma  e'  si  debbe  molto  piià  credere 
a  costoro,  che,  avendo  provato  l'una  e  l'altra  vita,  lo  conosco- 
no per  la  esperienza  e  per  la  cognizione  sensitiva,  la  quale 
non  solamente  eccede  e  supera  di  certezza  tutte  l'altre,  ma  è 
origine  e  fondamento  di  tutte. 

ULISSE.  Sì;  ma  e'  non  si  debbe  comparare  quella  de  gli  animali 
a  la  nostra,  essendo  ella  molto  più  imperfetta. 

CIRCE.  Questo  non  credo  io  già,  perché  veggio  di  molti  animali 
che  hanno  i  sensi  molto  più  perfetti  di  voi,  e  che  nelle  opera- 
zion  di  quegli  vi  superano  di  gran  lunga. 

ULISSE.  Se  bene  e'  ci  vincono  in  qualche  senso  particulare,  come 
fa,  verbigrazia,  l'Aquila  nel  vedere,  il  Cane  nell'odorare,  e 
l'Oca  nell'udire,  e'  ci  sono  poi  inferiori  tanto  nel  far  giudi- 
zio de  le  cose  sensibili,  per  non  avere  il  senso  comune  ^  tanto 
perfetto  quanto  noi,  e  per  mancare  al  tutto  del  discorso  ragio- 
nevole e  del  poter  comparare  l'un  sensibile  con  l'altro,  che 
le  nostre  cognizion  sensitive  sono  molto  più  perfette  delle  lo- 
ro. Ma  fammi  favellare  con  qualcuno  altro,  ch'io  non  penso 
però  che  tutti  abbino  ad  aver  così  perduto  il  vero  conosci- 
mento della  ragione  come  questi  tre  a'  quali  io  ho  parlato: 
che  certamente  non  furono  senza  cagione  trasmutati  da  te  in 
così  imperfetta  specie  d'animali,  avendo  eglino  come  uomi- 
ni sì  imperfetto  discorso. 

CIRCE.  Io  son  contenta;  parlerai  con  quella  Lepre  che  tu  vedi  che 
pasce  all'ombra  di  quella  quercia  :  va'  là,  e  chiamala,  che  io 
le  ho  conceduto  il  favellare. 

ULISSE.  Lepre,  se  *  gli  Dii  ti  dieno  quel  che  tu  desideri,  non  ti 
fuggire,  ma  aspettami,  e  degnati  di  rispondermi;  che  Circe 
mi  ha  detto  che  tu  puoi. 


che  egli  soleva  dire  di  esser  grato  alla  fortuna  per  queste  tre  cose:  per  esser  nato,  in 
primo  luogo,  uomo  e  non  bestia;  in  secondo  luogo,  maschio  e  non  femmina;  in  terzo 
luogo,  greco  e  non  barbaro  »  (Vitae  philosophorum,  I,  i,  7)  [Sanesi\. 

2.  discorso  ragionevole:   eie.  p.   136,  nota  12. 

3.  senso   comune:    facoltà  del   conoscere  che  ci   dà   la  coscienza   della   sensazione 
ed  unifica  e  distingue  i  dati  offerti  dai  singoli  sensi. 

4.  se:  congiunzione  introduccnte  una  formula  deprecativa;  così,  con  l'augurio  che. 
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LEPRE.  Ohimè,  che  vuol  dir  questo?  Io  ho  riauto  l'intendere  il 
significato  delle  parole  umane.  O  sorte  mia  infelice,  perché 
mi  hai  tu  ricondotto  in  così  fatta  miseria  ? 

ULISSE.  Chiami  tu  però  miseria  lo  intendere  il  favellar  degli  uo- 
mini? 

LEPRE.  Miseria,  e  infelicità  grandissima,  se  già  e'  non  si  son  mu- 
tati di  natura  da  quel  tempo  in  qua  che  io  era  uomo. 

ULISSE.  E  quale  è  la  cagione,  Lepre? 

LEPRE.  Ohimè!  o  io  non  sentiva  mai,  mentre  ch'io  era  uomo,  al- 
tro che  rammaricarsi  e  dolersi  amarissimamente  l'un  con 
l'altro. 

ULISSE.  Io  arò  fu^sito  Scilla  e  arò  dato  in  Cariddi.  Colui  era  me- 
dico,  per  la  qual  cosa  e'  non  praticava  mai  se  non  con  malati 
e  con  mal  contenti;  e  costui,  per  quanto  io  posso  penetrare, 
non  dovette  praticar  mai  se  non  con  disperati. 

LEPRE.  Queste  cose  mi  erano  spesso  cagione  di  tanta  doglia,  che 
io  sarei  innanzi  voluto  stare  in  un  bosco  dove  io  non  avessi 
mai  veduto  pedate  d'uomo;  e  certamente  l'avrei  fatto,  se 
la  natura  umana  l'avesse  comportato.  Ma  tu  sai  che  l'uomo 
ha  bisogno  di  tante  cose,  che  ei  non  può  vivere  solo  se  non 
con  mille  incomodità. 

ULISSE.  E  che?  tu  non  senti  rammaricarsi  forse  anche  degli  ani- 
mali, eh? 

LEPRE.  Egli  è  il  vero,  che  quando  quei  della  specie  mia  medesi- 
ma hanno  qualche  passione,  che  io  lo  conosco  alla  voce;  per- 
ché egli  è  naturale  a  ciascuno  animale  il  manifestar  con  la 
varietà  del  suono  della  voce  se  egli  ha  allegrezza  o  dolore. 
Ma  queste  voci  così  naturali  mi  dimostrano  solamente  il  do- 
lor di  quegli  in  generale;  il  qual  modo  di  dolersi  è  molto  più 
comportabile  che  quel  dell'uomo,  che,  oltre  al  dolersi  con 
sospiri  e  con  accenti  maninconici  e  mesti,  accresce,  col  nar- 
rare le  sue  miserie  e  la  cagione  del  suo  dolersi,  bene  spesso  a 
chi  lo  ode  molto  più  la  compassione.  Ohimè!  o  io  non  sentiva 
mai  (oltre  a  i  sospiri  che  getta  naturalmente  chi  ha  maninco- 
nia)  raccontare  altro  che  omicidi,  tradimenti,  latrocinii,  assas- 
sinamenti e  impietà  sì  crudeli  che  si  facevano  l'uno  all'altro 
gli  uomini,  che  il  più  delle  volte  mi  dava  maggiore  affanno 
la  compassione  d'altrui,  che  non  faceva  la  pietà  di  me  stesso. 
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ULISSE.  Or  dimmi,  se  ti  piace:  che  stato  fu  il  tuo,  mentre  che  tu 
vivesti  uomo? 

LEPRE.  Io  ne  mutai  tanti,  che  io  non  saprei  qual  ti  dire.  Ma  che 
ti  muove  a  voler  così  sapere  qual  fu  lo  stato  mio.? 

ULISSE.  Lo  amore  che  si  porta  naturalmente  a  quei  che  sono  della 
sua  patria.  E  questo  mi  ha  fatto  impetrar  da  Circe  di  render 
l'effigie  de  l'uomo  a  tutti  i  miei  Greci.  E  per  avere  inteso  da 
lei  che  tu  eri  uno,  voleva  farti  questo  bene;  perché  io  ancora 
sono  greco,  e  chiamomi  Ulisse. 

LEPRE.  A  me  non  la  restituirai  tu  già,  se  io  non  sono  però  forzato. 

ULISSE.  O  perché?  non  è  egli  meglio  essere  uomo  che  animale 
bruto  ? 

LEPRE,  Non  già,  per  quanto  io  conosca. 

ULISSE.  E  sei  tu  però  disposto  in  tutto  di  voler  consumare  la  vita 
tua  in  cotesto  corpo  di  fiera? 

LEPRE.  Sì:  perché  standomi  così  fiera,  mi  vivo  contento  e  quieto 
nella  mia  specie;  e,  essendo  uomo,  non  mi  contentai  mai  in 
istato  alcuno. 

ULISSE.  E  il  caso  è  se  questo  era  per  colpa  tua,  e  per  esser  tanto 
insaziabile,  che  tu  non  ti  contentassi  di  quel  che  è  ragione- 
vole, 

LEPRE.  Io  dubiterei  di  cotesto;  se  non  che  io  non  trovai  mai  uo- 
mo alcuno,  in  che  stato  si  voglia  (e  ne  praticai  pure  assai), 
che  fusse  perfettamente  contento.  Ma  dimmi  un  poco:  che 
ha  però  l'uomo  ch'e'  debba  viver  contento?  Che  o  egli  è  po- 
sto da  la  fortuna  in  stato  che  egli  ha  a  comandare  e  a  prov- 
vedere ad  altri,  o  egli  è  comandato  e  governato. 

ULISSE,  In  tutti  due  questi  stati,  se  egli  è  prudente,  ha  da  conten- 
tarsi. 

LEPRE,  Anzi  in  nessuno  :  perché  se  egli  è  Principe  e  Signore  e  ha 
a  governare  altri,  se  egli  vuole  far  quel  che  se  gli  conviene, 
ei  non  ha  mai  un'ora  di  riposo;  lasciando  stare  le  insidie  e 
gl'inganni  de'  quali  egli  debbe  tuttavia  temere,  e  che  nascon 
tutto  '1  giorno  da  la  invidia  che  gli  è  portata.  Ohimè!  non  sai 
tu  che  un  principe  tiene  nel  suo  principato  il  luogo  che  tiene 
Dio  ottimo  e  grandissimo  nell'universo?  Che  ha  con  la  pru- 
denza sua  aver  cura  a  tutte  le  cose:  donde  ei  si  dice  vulgar- 
mente,  che  tutti  i  sudditi  suoi  dormon  co  gli  occhi  di  quello. 
Che  piacere  vuoi  tu  adunque  che  egli  abbia? 
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ULISSE.  Grandissimo,  veggendoli  viver  civilmente  e  amarsi  gran- 
demente l'uno  con  l'altro;  perché  ei  vede  nascere  da  questo 
una  gloria  e  uno  onore  che  lo  fa  immortale. 

LEPRE.  Sì;  ma  quali  son  questi?  forse  che  sono  come  noi  animali, 
che  seguitiamo  solamente  quel  tanto  a  che  ci  inclina  la  na- 
tura.? Non  vedi  tu  che  da  questo  non  si  contentar  mai  che  ha 
l'uomo  per  natura  (mi  penso  io),  nascon  tanti  tumulti,  tante 
insidie  e  tante  male  operazioni,  che  tu  non  truovi  provincia 
alcuna  che  non  vi  sien  tante  inimicizie,  che  sare'  meglio  vi- 
vere nella  più  aspra  e  abbandonata  solitudine,  e  fra  i  più  crudi 
animali  che  si  ritrovino,  che  in  qual  si  voglia  ben  governata 
provincia  fra  gli  uomini? 

ULISSE.  Non  dir  così;  che  un  Principe  buono  sa  tenere  i  popoli 
suoi  sotto  le  leggi  di  maniera,  che  queste  perturbazioni  che 
tu  di'  vi  hanno  poco  luogo. 

LEPRE.  E  come  può  farsi  questo  a  una  natura  tanto  perversa  quan- 
to è  l'uomo,  se  non  con  pene  gravissime,  e  con  supplizii  tan- 
to crudeli,  per  ispavento  de'  malfattori,  che  non  danno  forse 
manco  supplizio  a  chi  gli  dà  e  a  chi  gli  vede,  che  a  chi  gli 
sopporta?  se  già  voi  non  siate  più  crudi  di  noi,  che  non  ci 
basti  l'animo  d'offenderci  l'un  l'altro  que'  d'una  medesima 
specie,  né  di  offendere  ancora  quei  d'un'altra,  se  noi  non 
fussimo  già  constretti  da  la  fame,  o  lo  facessimo  per  qualche 
gelosia,  o  per  qualche  paura  e  sicurtà  nostra. 

ULISSE.  Certamente  che  non  si  può  negare  che  ne'  principati  non 
sieno  molto  più  i  pensieri  e  le  noie,  che  non  sono  i  piaceri 
e  i  contenti,  e  massimamente  a  quei  che  amano  la  salute  de' 
sudditi  loro  in  quel  modo  che  si  conviene.  Ma  lasciamo  andar 
questo,  che  a  pochi  avviene  l'esser  principe;  parliamo  d'un 
privato  che  non  abbia  a  pensare  ad  altri  che  a  sé  e  a  la  fami- 
glia sua. 

LEPRE.  D'un  privato  avviene  il  simile  :  perché  o  egli  è  ricco,  o  egli 
è  povero.  Fra  i  ricchi  non  pensare  di  trovare  alcun  contento, 
perché  la  natura  delle  ricchezze  è  questa,  che  ell'arrecano  con 
loro  tanto  timore  di  non  le  perdere,  che  i  loro  possessori  non 
hanno  mai  una  sola  ora  l'animo  quieto:  e  ora  hanno  paura 
delle  guerre,  o  degli  altri  infortunii  che  arreca  il  tempo  e  il 
mondo;  ora  dubitano  delle  mogli,  ora  de'  figliuoli;  or  te- 
mon  de'  servi,  ora  insospettiscono  de'  lavoratori.  In  somma, 
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l'oro  ha  tanti  nimici,  che  chi  ne  ha  sta  sempre  in  sospetto.  Se 
egh  è  povero,  io  non  te  ne  vogUo  parlare,  non  essendo  la  più 
dura  cosa  a  sopportare  al  mondo  che  la  povertà. 

ULISSE.  Questo  non  vo'  io  già  cederti  al  tutto,  avendo  già  inteso 
che  molti  de'  nostri  sapienti  l'hanno  lodata  e  amata  molto;  e 
èssi  ritrovati  di  quegli  che,  per  poter  più  liberamente  filoso- 
fare, hanno  già  disprezzate  e  gittate  via  le  ricchezze  \ 

LEPRE.  La  maggior  parte  di  loro,  e  forse  tutti,  l'hanno  fatto  per 
ambizione,  e  per  farsi  tener  da  gli  altri  uomini  grandi  e  rari. 
E  di  quegli  anche  sono  che  hanno  gittato  via  un'oncia  d'oro 
per  acquistarne  una  libra;  perché  il  vulgo  ha  sempre  questo: 
come  e'  vede  che  uno  sprezza  una  cosa,  e'  gliene  dà  volen- 
tieri. 

ULISSE.  Tu  vuoi  pur  tue  parole  *  :  io  ti  dico  che  io  ho  veduti  molti 
che  son  vivuti  nella  povertà  contentissimi,  e  con  grandissi- 
ma quiete  d'animo;  e  particularmente  i  savi. 

LEPRE.  E  io  ti  dico  che  eglino  l'hanno  dimostro,  faccendo  come 
prudenti,  per  non  dar  giuoco  di  loro  e  a  la  fortuna  e  al  mon- 
do: anzi  ti  vo'  dire  più  là,  che  quanto  uno  ha  più  cognizio- 
ne, più  gli  duole  l'esser  povero. 

ULISSE.  E  quale  è  la  ragione? 

LEPRE.  Il  considerare  il  torto  che  gli  ha  fatto  la  fortuna,  nel  far 
povero  lui,  e  ricchi  una  infinità  di  stolti. 

ULISSE.  Tu  mi  fai  or  ricordare  d'un  detto  d'uno  amico  mio,  che 
diceva  che  la  roba  fa  il  più  delle  volte  come  la  scesa  \  che  ca- 
sca sempre  ne'  luoghi  più  deboli. 

LEPRE.  Tormentagli  ancor  continovamente  lo  sdegno  che  eglino 
hanno,  veggendo  che  di  quello  che  ha  fatto  la  natura  per  tut- 
ti (che  farebbe  contro  a  l'ordine  suo,  se  ella  non  producesse 
a  bastanza  per  tutti  gli  uomini  di  quel  che  bisogna  loro),  che 
a  uno  ne  avanzi  tanto  che  lo  strazii  ^  e  a  un  altro  ne  manchi 


5.  Issi  ritrovati...  ricchezze:  Valerio  Massimo  racconta  di  Democrito,  figlio  di 
un  padre  ricchissimo,  che  per  potere  attendere  magis  vacuo  animo  studiis  littera- 
rum,...  parva  admodttm  stimma  retenta,  patrimonitim  stiiim  patriae  donavit;  e  di 
Anassagora  che,  tornato  in  patria  dopo  una  lunga  peregrinazione,  nel  vedere  ab- 
bandonate e  guaste  le  sue  possessioni,  non  essem,  inqtiit,  ego  salvtts,  nisi  isfa  periis- 
sent  (Facta  dictaque  memorahilia.  Vili,  7)  [Sanesi\;  essi:   si  è. 

6.  Tti  vuoi...  parole:   ti  ostini  nelle  tue  ciance. 

7.  scesa:  catarro. 

8.  tanto  che  lo  strazii:    tanto  da  sciuparlo. 
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quello  che  gli  è  necessario.  E  questo  nasce  solamente  perché 
chi  più  può,  più  ne  toglie.  Dove  a  noi  non  avviene  così,  per- 
ché nessuno  appetisce  o  può  possedere,  de'  beni  che  ha  fatti 
la  natura  per  noi,  più  l'uno  che  l'altro. 

ULISSE.  Tu  approveresti  dunque  l'opinion  di  coloro  che  dicono 
che  il  rubare  non  è  male;  con  ciò  sia  cosa  che  la  roba  di  que- 
sto mondo  sia  stata  tante  volte  rubata,  che  ella  non  abbia  più 
i  veri  padroni,  ma  sia  di  chi  se  la  toglie. 

LEPRE.  Bastiti  solamente  questo,  Ulisse,  che  la  povertà  è  cosa 
tanto  aspra  e  tanto  grave,  che  gli  uomini,  per  fuggirla,  si 
pongono  insino  a  star  per  servi  l'un  con  l'altro:  cosa  tanto 
brutta,  che  fra  noi  animali  non  è  alcun  sì  vile  che  non  sop- 
portassi prima  la  morte,  che  porsi  volontariamente  a  servire 
l'uno  a  l'altro  della  sua  specie  medesima  per  mendicare  le 
cose  sue  necessarie.  Ma  la  natura  ci  ha  voluto  tanto  meglio 
che  a  voi,  che  infra  noi  non  è  conosciuta  questa  infelicità; 
anzi,  ciascheduno  è  stato  fatto  da  lei  da  tanto,  che  ei  si  sa  reg- 
gere per  se  stesso. 

ULISSE.  E'  bisogna  che  sia  pur  altro  che  la  povertà  che  conduce 
gli  uomini  a  star  per  servi  l'un  con  l'altro,  perché  si  vede 
farlo  a  molti  che  sono  ricchi. 

LEPRE.  Anzi  son  più  poveri  de  gli  altri,  se  tu  lo  consideri  bene, 
perché  sono  poveri  di  nobiltà  d'animo,  o  veramente  di  consi- 
glio: per  il  che  ei  non  sanno  raffrenare  il  loro  ingiusto  ap- 
petito; laonde  cercano  d'acquistar  fama  o  grado,  o  di  saziar 
le  lor  voglie  immoderate,  col  farsi  servi  d'altrui. 

ULISSE.  E  chi  fusse  in  uno  stato  mediocre,  nel  quale  ei  potesse  ra- 
gionevolmente contentarsi  ? 

LEPRE.  E  dove  è  questo  stato?  Io,  per  me,  non  trovai  mai  uomo 
alcuno  che  non  dicesse  o  che  gli  mancasse  qualcosa,  o  che 
gliene  avanzasse;  benché  questi  furono  rarissimi,  e  se  ne  ac- 
corsero quando  ei  si  viddero  presso  al  fine  della  lor  vita, 
dolendosi  de'  disagi  che  gli  avevano  sopportati  nella  loro  gio- 
vanezza per  acquistar  roba,  acciò  che  ella  avesse  poi  loro 
avanzare  a  la  morte  '. 

ULISSE.  Questi  sono  errori  che  nascono  dal  non  saper  l'uomo  raf- 
frenare e  moderare  le  voglie  sue;  e  non  da  la  sua  stessa  natura. 

9.  a  la  morte:   nel  momento  della  morte. 
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LEPRE.  A  me  pare  che  sia  tutt'uno;  poiché  la  natura  ha  fatto  che 
egli  può  desiderare  quelle  cose  che  gli  son  poi  dannose  e 
moleste.  La  qual  cosa,  per  averci  più  amati,  non  ha  ella  fatto 
a  noi.  E  mi  ricorda  che,  essendo  io  in  quella  età  nella  quale 
si  comincia  aver  qualche  conoscimento  sotto  la  custodia 
di  quel  precettore  che  mi  aveva  dato  mio  padre,  che  fu  di 
Etolia,  nobilissimo  e  dotato  di  molte  ricchezze,  che,  inse- 
gnandomi egli  certe  cose  di  matematica,  secondo  il  costume 
de  i  Greci,  io  cominciai  a  considerare  come  l'uomo  non  sa  co- 
sa alcuna  se  non  gli  è  insegnato  (la  qual  cosa  in  quella  età 
ci  pare  durissima,  non  tanto  e  per  la  difHcultà  delle  cose  e 
per  la  custodia  del  maestro,  quanto  per  la  voglia  fanciullesca 
che  arreca  seco  quel  tempo):  che  io  mi  viveva  molto  mal 
contento,  e  non  mi  mancava  però  cosa  alcuna. 

ULISSE.  Di  cotesta  età  si  debbe  tener  poco  conto,  perché  ella  è 
molto  imperfetta. 

LEPRE.  Seguitando  dipoi  più  oltre,  occorse  la  morte  di  mio  pa- 
dre; laonde  io  cominciai  a  combattere  co'  miei  fratelli  della 
eredità,  sperando  pur  sempre,  mentre  ch'io  era  in  questi  tra- 
vagli, che,  come  egli  erano  finiti,  d'avermi  a  vivere  contento 
e  in  riposo  grandissimo:  del  che  mi  avvenne  tutto  il  con- 
trario. Perché,  come  io  ebbi  la  mia  parte,  che  furono  parte 
possessioni  e  parte  danari,  i  pensieri  crebbono;  e  essendo  uso 
a  esser  governato,  mi  pareva  fatica  grandissima  avere  allora 
a  far  da  me,  e  d'altri  non  mi  fidava.  Perché,  essendomi  forza, 
per  mantenere  le  mie  facultà,  praticare  e  con  contadini  e  con 
mercanti,  mi  accorsi  che  ciascuno  di  loro  stava  continuamen- 
te attento  per  far  le  mie  cose  sue:  perché  dare  un  podere  a 
un  contadino  non  è  altro  che  far  compagnia  con  un  ladro,  e 
dare  il  suo  a  un  mercante  con  uno  che  pensi  di  tòrtelo.  E 
nientedimanco  io  notai  che  nessun  di  loro  si  contentava  dello 
stato  suo;  e  non  facevano  mai  altro  tutti  che  continuamente 
rammaricarsi:  l'uno  delle  terre  che  non  rendevano  per  la 
indisposizion  de'  cieli  '",  e  dell'esser  poco  stimati;  e  l'altro  de' 
cattivi  temporali  ^\  della  mala  fortuna,  della  poca  sicurtà  de' 


10.  indisposizion  de'  cieli:   cattiva  influenza  dei  cicli. 

11.  temporali:  tempi. 

22.   GULLI. 
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mari,  e  della  discordia  de'  prìncipi,  che  non  lasciavano  eser- 
citare la  mercatura. 

ULISSE,  Ognuno  ha  avere  qualcosa  che  gli  dia  noia:  voi  avete 
pure  anche  voi  delle  cose  che  vi  molestano. 

LEPRE.  Sì;  ma  per  ognuna  che  ne  abbiam  noi,  ne  avete  mille  voi. 
Ma  sta'  pur  a  udire.  In  questo  mentre,  e  per  i  bisogni  che 
occorrono  a  la  vita  dell'uomo,  e  per  difenderti  che  non  ti  sia 
tolto  il  tuo  (perché  tutti  gli  uomini  son  ladri,  ma  il  modo  loro 
del  rubare  è  vario),  io  ebbi  a  praticare  una  quantità  infinita 
d'artefici  ^"  e  d'avvocati  e  procuratori.  Di  questi  non  pensar 
che  mai  io  ne  trovassi  uno  che  vivesse  contento  :  perché  tutti, 
tenendo  gli  occhi  ne'  ricchi,  si  dolevan  d'avere  a  guadagnarsi 
il  pane;  e  fra  quegli  altri  il  medesimo:  che  tutti  si  dolevan 
tutto  '1  giorno  d'avere  a  litigare,  e  combatter  per  procacciarsi 
le  cose  che  sono  necessarie  a  la  vita  umana. 

ULISSE.  Da  doler  s'ha  chi  s'impaccia  con  esso  loro;  che  dà  poca 
noia  a  loro,  faccendosi  la  guerra  sempre  in  su  quel  d'altri. 

LEPRE.  Chi  altrui  tribola,  sé  non  posa:  tu  non  consideri  ancora 
le  nimicizie  che  e'  ne  cavano,  e  quanto  e'  sono  odiati  quando 
tu  non  hai  bisogno  di  loro,  e  in  che  concetto  e'  sono  avuti. 

ULISSE.  Questo  è  ben  vero;  che  e'  mi  ricorda  già  che,  disputan- 
dosi in  uno  de  i  nostri  studii  '^  di  Grecia  di  chi  dovesse  pre- 
cedere nel  primo  grado,  o  i  legisti  o  i  medici,  fu  concluso 
che  gli  avesse  andare  innanzi  l'avvocato,  solamente  per  que- 
sto esemplo  :  che,  quando  e'  si  manda  a  far  giustizia,  il  ladro 
va  innanzi  e  il  boia  dietro. 

LEPRE.  Veggend'io  questa  mala  contentezza  di  tutti  questi  stati, 
e  desiderando  di  fuggirla,  pensai  che  se  io  doveva  ritrovare 
quiete  in  stato  alcuno,  dovesse  essere  quello  di  quei  nostri 
sacerdoti,  che,  spiccatisi  dal  mondo,  si  stanno  in  quelle  loro 
cono-redazioni  a  servire  a  gli  Dei,  tenendo  a  comune  ogni 
cosa,  e  lasciandosi  governare  a  uno  di  loro.  E  attaccatomi 
a  questo,  deliberai  di  lasciare  il  mondo,  e  andarmene  a  vivere 
in  una  '*.  La  qual  cosa  non  bisognò  che  io  facessi  ^^;  perché, 
come  io  cominciai  pure  ad  accostarmi  a  loro  alquanto,  io 

12.  artefici:   artigiani. 

13.  studii:  scuole. 

14.  vivere  in  utia:   vivere  con  loro. 

15.  non  bisognò  che  io  facessi:   sarebbe  stato  meglio  che  non  facessi. 
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senti'  l'odore  delle  discordie  e  delle  infelicità  loro,  e  come 
ciaschedun  di  loro,  cercando  con  ogni  modo,  ancora  che  in- 
giusto, d'essere  il  primo,  tradiva  e  offendeva  gli  altri;  sentiva 
il  dispiacere  che  gli  avevano  dell'avere  a  osservare  quelle 
ubidienze,  e  mantenersi  nell'universale  in  quel  concetto  di 
bontà  che  dà  loro  di  che  vivere;  l'affanno  ancor  e  il  tedio  che 
arreca  loro  la  clausura;  la  fatica  del  persuadere  a  gli  uomini 
di  essere  più  amici  de  gli  Dei,  che  chi  serviva  al  mondo  con 
.  quelle  leggi  solamente  che  ci  ha  date  Dio  e  la  natura  '*:  che 
io  mi  fuggi'  tanto  da  loro  col  pensiero,  che  io  non  me  ne 
ricordai  mai  più.  E  pensai  di  vivermi  da  gentiluomo  ^',  dan- 
domi a  gli  stati  '^  e  dipoi  passandomi  tempo  in  cacciare  e  in 
uccellare  e  in  piaceri  simili. 

ULISSE.  Se  tu  cercavi  cotesto  stato  credendovi  trovar  dentro  quie- 
te, ti  so  ben  dire  che  tu  erravi  la  via;  e  molto  più  ancora 
nell'armi:  che  in  queste  due  vite,  che  io  ho  provate,  so  io 
bene  che  non  si  truova  alcuno  che  viva  contento. 

LEPRE.  La  milizia,  pensando  io  non  trovar  pace  nella  guerra,  non 
volsi  io  provare.  E  oltra  di  questo,  giudicava  cosa  stolta,  non 
combattendo  per  la  patria  o  per  lo  onor  proprio  o  per  qual- 
che altra  legittima  cagione,  il  vendere  la  propria  vita  per  qual 
si  voglia  prezzo:  perché,  non  avendo  noi  a  venire  in  questo 
mondo  se  non  una  volta,  non  mi  pare  che  pagasse  la  vita  d'un 
uomo  quanto  oro  fece  o  farà  mai  la  natura.  E  veggendo  an- 
cora che  a  tener  vita  di  gentil  uomo  era  necessario  moltitu- 
dine di  servi,  i  quali  son  tutti  nostri  nimici,  e  ogni  giorno 
fanno  cose  donde  ne  nascon  mille  dispiaceri  nostri;  pensando 
che  fusse  difficilissima  cosa  il  ritrovarvi  il  suo  contento,  levai 
al  tutto  l'animo  da  quello.  E  finalmente,  credendomi  nel 
servire  a  un  principe,  non  in  cose  mecaniche  ^"  ma  in  im- 
prese onorate,  trovar  qualche  contento  d'animo,  deliberai, 
con  quelle  poche  lettere  che  io  aveva,  mettermi  a  simile  eser- 


i6.  chi  serviva...  natura:  chi  vive  semplicemente  da  laico,  osservando  le  leggi 
di  Dio  e  della  natura. 

17.  da  gentiluomo  :    chi  vive  dei  propri  redditi  senza  bisogno  di   lavorare. 

18.  dandomi  agli  stati:  è  probabilmente  da  intendere,  col  Ferrari  e  coIl'Ugolini, 
«  dandomi  all'amministrazione  della  cosa  pubblica,  alla  vita  cittadina  e  politica  » 
[Sanesi]. 

19.  cose  mecaniche:   attività  manuali  e  materiali. 


340  LA   CIRCE 

cizio.  Dove  a  punto  a  punto  trovai  il  contrario  di  quel  che  io 
pensava.  Perché,  oltre  a  la  fatica  che  è  il  servire  a  un  prin- 
cipe, e  oltra  a'  disagi  che  si  sopportano,  non  potendo  mai  né 
dormire  né  mangiare  a'  tempi  debiti,  che  son  pur  quelle  cose 
che  conservano  la  vita  nostra;  la  invidia  che  è  per  le  corti,  e 
la  ingratitudine  che  pare  che  sia  ne'  prìncipi  a  chi  gli  serve, 
che  non  pare  loro  essere  mai  rimeritati  giustamente,  se  già 
eglino  non  dessin  loro  il  regno,  non  mi  lasciaron  mai  posar 
l'animo  a  viver  un'ora  sola  contento.  Laonde  mi  gittai  al 
disperato  ^°,  e  mi  diedi  a  navicare;  e  così,  dove  io  non  credet- 
ti, ritrovai  la  quiete  mia:  perché,  trasportato  da  la  fortuna"^ 
in  questa  isola,  fui  trasmutato  da  Circe,  come  tu  vedi,  in  Le- 
pre; che  fu  propriamente  come  essere  addormentato  in  un 
piacevolissimo  sonno.  Perché,  se  bene  non  ho  saputo  tanto 
quanto  io  sapeva  quando  io  era  uomo,  io  non  ho  anche  tanto 
temuto. 

ULISSE.  O  che  tu  sei  forse  uno  animale  che  non  temi,  eh? 

LEPRE.  Non  di  quegli  della  mia  specie  medesima,  come  voi;  che 
è  quel  che  mi  basta.  Dell'altre  cose  curo  io  poco,  pensando 
che  non  vi  sia  riparo;  come  fate  ancor  voi  dell'ira  de  gli  Dei. 

ULISSE.  Bene  è  vero  che  in  tutti  cotesti  stati  sono  cotesti  affanni 
che  tu  di',  e  forse  molti  più.  Ma  i  piaceri  poi  che  vi  sono,  tu 
non  ne  ragioni  nulla. 

LEPRE.  E  che  piacere  hanno  gli  uomini  in  qual  si  voglia  stato, 
che  non  sia  maggiore  al  fine  il  dolore  che  e'  ti  arrecano,  che 
il  diletto?  Non  sai  tu,  che  quel  nostro  poeta  greco  antichis- 
simo diceva  che  il  piacere  che  si  trovava  al  mondo  non  era 
il  vero  piacere,  ma  era  il  dolore  vestito  de'  suoi  panni  '"  ? 

20.  al  disperato:   alla  disperata. 

21.  la  jortuna:   la  tempesta. 

22.  quel  nostro...  panni:  il  Gelli  allude  qui  certamente  ad  Esiodo.  Se  non 
che  Esiodo,  nel  suo  poema  Opere  e  giorni,  parla,  sì,  dello  sdegno  di  Giove  con- 
tro Prometeo  dopo  che  questi  gli  ebbe  rubato  il  fuoco;  e  della  vendetta  che  egli 
si  prese  contro  gli  uomini,  facendo  costruire  da  Vulcano  e  adornare  da  vari  dèi  una 
statua,  simile  a  una  vergine  vereconda,  a  cui  fu  posto  nome  Pandora;  e  della  stol- 
tezza di  Epimcteo  che  aprì  il  vaso  recato  in  terra  appunto  da  Pandora,  sicché  da  esso 
uscirono  e  si  dispersero  per  il  mondo  tutti  i  mali,  rimanendovi  chiusa  dentro  la  sola 
Speranza;  ma  non  racconta  né  punto  né  poco  la  favola  del  Piacere  e  del  Dolore  che 
è  qui  riassunta  dal  Gelli  e  che  il  Gelli  medesimo  espone,  in  altro  luogo,  senza  pur 
ricordare  il  mito  di  Pandora,  molto  più  largamente  (Lezioni  petrarchesche,  pp.  71 
segg.).   Non,   dunque,   da  Esiodo  deriva  la  favola  raccontata  dal  Gelli;  ma  bensì  da 
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ULISSE.  E  come  lo  dimostrava? 

LEPRE,  Diceva  che  quando  ei  fu  aperto  il  vaso  che  arrecò  in  terra 
Pandora,  donde  usciron  tutti  i  mali  e  tutte  le  miserie  umane, 
che  ne  uscì  ancora  il  Piacere.  E  andatosene  per  il  mondo, 
cominciò  ad  allettare  gli  uomini,  in  modo  che  cominciarono 
di  tal  maniera  a  seguitarlo,  che  nessuno  ne  andava  più  al 
cielo.  Per  la  qual  cosa  Giove  pensò  di  levarlo  di  terra,  e  ri- 
durlo in  cielo;  e  mandò  le  nove  Muse  per  lui  "^  le  quali  con 
la  loro  armonia  lo  ritirarono  in  cielo  :  facendolo  però  lasciare 
prima  la  sua  veste  in  terra,  perché  in  cielo  non  va  se  non  cose 
pure,  e  spogliate  d'ogni  ornamento  corruttibile.  Il  Dolore  in 
questo  mentre,  essendo  discacciato  da  ognuno,  andandosene 
errando  per  il  mondo,  trovò  questa  veste;  e  pensando  che, 
se  egli  si  vestiva  di  quella,  egli  non  sarebbe  così  scacciato, 
non  essendo  conosciuto,  se  la  messe  in  dosso.  E  così  sempre 
dipoi  è  ito  per  il  mondo  vestito  de'  panni  del  Piacere,  ingan- 
nando continuamente  gli  uomini, 

ULISSE.  E  che  voleva  significar  per  questo? 

LEPRE,  Che  tutte  le  cose  le  quali  gli  uomini  piglian  per  diletto, 
arrecano  loro  dolore,  E  questo  si  è  perché  i  piaceri  del  mondo 
non  sono  altro  che  dolori,  vestiti  e  ricoperti  d'un  poco  di  di- 
letto; dal  quale  ingannati,  gli  uomini  si  mettono  a  cercargli, 
e  nella  fine  vi  truovan  dipoi  più  dolore  che  diletto,  E  io  te  ne 
vo'  dir  solamente  d'uno  che  gli  uomini  mettono  fra  i  piaceri, 
perché  gli  è  comune  a  ciascuno  stato:  e  questo  è  il  giuoco,  il 
quale  non  è  altro  certamente  che  lo  stesso  dolore,  e  niente 
di  manco  è  preso  per  piacere  da  gli  uomini, 

ULISSE.  Tu  vorrai  forse  dire  il  perdere,  non  il  giuoco;  perché, 
come  si  dice  vulgarmente,  il  giucare  non  è  male,  ma  male  è 
il  perdere. 

LEPRE.  Egli  è  male  l'uno  e  l'altro,  ancor  che  sia  peggio  il  per- 
dere; perché  tutte  quelle  cose  che  perturbano  la  quiete  dei- 


Marsilio  Ficino  e  precisamente  dall'ultimo  dei  quattro  apologhi  che  costituiscono  il 
libro  X  delle  Epistolae,  intitolato  Apologtis  de  voluptate  quod  non  sit  cum  ipsa  con- 
gredicndtim  ncque  in  terris  speranda  {Opera,  voi.  I,  pp.  923-24).  Tuttavia  il  Celli 
sfronda  questo  apologo  di  tanti  particolari  e  v'introduce  tante  modificazioni  da  ren- 
derlo più  semplice,  piìi  garbato,  più  snello  e,  insomma,  da  farne,  possiam  dire,  altra 
cosa  \Sanesi\. 

23.  per  lui:   a  ricercarlo. 
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l'animo  nostro  sono  in  sé  ree.  Il  vincere,  se  bene  pare  che 
abbia  in  sé  qualche  poco  di  bontà  per  essere  in  sé  utile,  altera 
ancora  egli  di  maniera  gli  animi  degli  uomini,  che  ei  fa  far 
loro  bene  spesso  di  molte  cose  degne  di  riprensione.  E  se  bene 
ei  dà  altrui  qualche  volta  una  certa  allegrezza,  la  allegrezza 
non  è  mai  veramente  buona  se  ella  non  nasce  dal  bene.  Fa, 
oltra  a  di  questo,  il  vincere  fare  molte  spese  inutili  e  vane, 
E  di  qui  nasce  che  chi  seguita  il  giuoco,  al  fine  impoverisce. 
Perché,  se  bene  uno  vince  tanti  danari  quanti  egli  ha  un'altra 
volta  perduto,  ei  non  ne  fa  mai  il  medesimo  capitale,  E  di 
qui  nasce  che  tutti  quei  che  lo  esercitano  par  che  ne  faccino 
male. 

ULISSE.  Io  non  l'appruovo  questo;  perché  io  ho  veduti  molti,  i 
quali  non  hanno  nulla,  che  ne  vivono. 

LEPRE.  Sì,  quando  e'  vi  hanno  messo  ciò  che  gli  hanno.  Perché 
il  giuoco  fa  proprio  come  l'ellera,  che,  abbarbicandosi  a  un 
muro  buono,  non  resta  mai  insino  a  tanto  che  ella  lo  conduce 
a  la  rovina;  ma  dipoi,  quando  e'  vuol  rovinare,  e  ella  lo  so- 
stiene. Così  ancora  il  giuoco,  quando  ei  s'appica  a  dosso  a  uno 
che  abbia  qualcosa,  ei  fa  tanto  che  lo  rovina;  e  dipoi,  come  ei 
non  ha  cosa  alcuna,  ei  lo  sostiene.  Perché  colui,  praticando 
dove  si  giuoca,  raccomxandandosi  e  adulando  chi  vince,  ne 
cava  vilissimam.ente  il  meglio  che  può  la  vita.  Ma  credimi, 
Ulisse,  che  il  giuoco  è  delle  maggiori  infelicità  che  abbi  dato 
all'uomo  la  sua  disgrazia.  E  forse  che  questa  maledetta  peste 
non  ha  compreso  "*  tutto  il  mondo,  di  maniera  che  la  rnag- 
gior  parte  degli  uomini,  lasciate  da  parte  l'altre  imprese  lo- 
devoli e  onorate,  non  fanno  altro  che  giucare.?  E  truovasi  di 
quegli  che  vi  si  inebbriano  dentro  e  perdonvi  il  lume  della 
ragione,  in  modo  che  si  dimenticano  dell'onore,  della  salute 
propria,  della  roba,  della  donna,  de'  figliuoli,  degli  amici, 
e  finalmente  di  loro  stessi;  e  consumando  in  quello  le  cose 
necessarie,  si  conducono  in  una  povertà  tanto  ignominiosa, 
che  fuggono  il  conspetto  degli  uomini  più  che  non  facciam 
noi  quel  de'  cani,  e  massimamente  di  quegli  che  gli  conob- 
bero quando  eglino  erano  in  migliore  stato:  non  restando 
però  di  pensar  sempre  donde  ei  possino  cavare  qualche  da- 

24.  non  ha  compreso:   non  si  è  estesa. 
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naio  per  andare  a  giucarseli,  e  più  tosto  patir  delle  cose  ne- 
cessarie. E  ecco,  Ulisse,  i  piaceri  che  hanno  gli  uomini:  non 
ti  par  ei  che  ei  sieno  più  tosto  dolori  ? 

ULISSE.  Lepre,  ei  non  son  tutti  gli  altri  così;  e  l'uomo  non  è  for- 
zato più  a  questo  che  a  un  altro.  E  oltre  a  questo,  può  con 
la  sua  prudenza  rimediare  a  tutto  quel  che  gli  arreca  di- 
spiacere. 

LEPRE.  Sì,  ma  con  difficultà,  essendo  così  guasto  e  corrotto  tutto 
il  mondo.  Sì  che  non  mi  persuader  più  che  io  cambi  questo 
essere  col  vostro,  che  io  non  voglio,  d'uno  stato  dove  io  non 
ho  pensiero  alcuno,  tornare  in  uno  dove  io  non  mi  contenti 
mai;  e  dove  io  abbia  a  vedere  che  quel  che  la  natura  ha  fatto 
a  comune  per  tutti,  mi  sia  occupato  da  chi  possa  più  di  me, 
laonde  io  abbia  a  diventare  per  forza  suo  servo,  e  abbia  a  ri- 
cevere per  prezzo  della  mia  servitù  avaramente  da  lui  quel 
che  mi  ha  dato  liberalmente  la  natura;  e  dove  tutti  quei  di- 
letti che  io  prendo  mi  abbino  alla  fine  arrecar  dolore, 

ULISSE.  Io  non  voglio  che  tu  dica  tanto  ostinatamente  così.  Non 
vedi  tu,  animai  vile  che  tu  sei,  e  di  tanto  poco  conoscimento, 
che  tu  non  sai  pur  se  tu  sei  maschio  o  femina  "^  ? 

LEPRE.  Sì  voi  non  lo  sapete,  che  vi  par  così  intendere  ogni  cosa; 
ma  noi  lo  sappiamo  benissimo. 

ULISSE.  Tu  hai  paura  d'ogni  cosa  e  fiditi  solamente  nel  fuggire; 
e  nientedimanco  tu  sei  dipoi  giunta  da  molte  sorti  d'animali. 

LEPRE.  E  che  mi  fa  a  me,  se  la  specie  mia  è  di  questa  natura? 

ULISSE.  Tu  sei  di  sì  poca  vita,  che  ogni  minimo  nocimento  ^®  ti 
ammazza. 

LEPRE.  Deh!  non  più,  di  grazia;  che  tu  faresti  tanto,  che  mi  par- 
rebbe essere  miserissima  :  dove,  per  non  conoscere  tante  cose, 
mi  pare  essere  felicissima.  Ma  va'  a  cercar  di  far  questo  bene- 
fizio ad  altri,  che  io,  per  me,  non  lo  voglio;  e,  seguendo  sen- 
za pensiero  alcuno  la  natura  mia,  voglio  ire  a  pasturarmi  di 
quella  bella  e  verde  erbetta  che  tu  vedi  sopra  quel  colle. 

ULISSE.  Lepre  mia,  a  me  pare  che  tu  faccia  come  colui  che,  es- 
sendo messo  in  prigione  da  certi  suoi  creditori  ",  gli  pregava 

25.  maschio   o  femina:    gli  antichi   lo   ritenevano  ermafrodito. 

26.  nocimento:  danno. 

27.  colui   che...    creditori:    motivo    novellistico.    È    differentissima    per    il    conte- 
nuto,   ma    presenta    pur    qualche    affinità    con    l'aneddoto    narrato    dal    Celli    per    Io 
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poi  che  non  ne  lo  cavassino:  dicendo  che  fuor  di  prigione 
aveva  mille  pensieri  e  di  sé  e  d'altri,  e  quivi,  essendo  prove- 
duto da  chi  ei  soleva  provedere  egli,  non  aveva  un  pensiero 
al  mondo;  sì  che  e'  vi  gli  pareva  una  bella  stanza.  E  questo 
nasceva  tutto  da  la  dapocaggine  sua;  perché,  se  egli  fusse 
stato  veramente  uomo,  egli  avrebbe  voluto  stare  più  tosto  fuo- 
ri di  quella  carcere  povero,  che  in  quella  ricco,  rimediando 
a  tutto  quel  che  diceva,  virilmente,  con  la  prudenza  sua.  Così 
ancora  tu,  per  quanto  io  ho  potuto  raccòrre  da  le  parole  tue, 
dovesti  essere  uomo  tanto  insaziabile,  e  tanto  dovevi  stimare 
ogni  piccola  perturbazione,  per  non  saper  mostrare  ardita- 
mente il  volto  a  quei  dispiaceri  che  arrecano  il  mondo  e  la 
fortuna,  che  tu  vuoi  più  tosto  stare  in  cotesto  esser  vile  di 
fiera,  che  ritornare  uomo.  E  io,  conoscendoti  così,  vo'  la- 
sciarviti  stare;  che,  facendo  altrimenti,  io  farei  cosa  che  ti 
sarebbe  dispiacere  (ancora  che  fussi  il  tuo  bene),  e  che  arre- 
cherebbe più  tosto  a  la  specie  nostra  vergogna  che  onore: 
come  fanno  ancora  tutti  quegli  altri  uomini  che  son  simili 
a  te. 
LEPRE.  Ancora  a  questo  tuo  discorso  risponderei,  Ulisse;  ma  così 
come  noi  non  possiamo,  ritenuti  da  la  nostra  natura,  man- 
giare più  che  il  bisogno  nostro,  siamo  ancora  sforzati,  quan- 
do noi  ne  abbiamo  bisogno  e  abbiamo  appresso  il  cibo  con- 
veniente, a  mangiare:  e  però,  avendo  io  veduta  quella  er- 
betta in  quel  bel  colle  che  ci  è  a  rincontro  '\  e  avendo  fame, 
sono  forzata  di  lasciarti. 


spirito  che  la  informa,  Ja  60^  delle  Facezie  e  motti  dei  secoli  XV  e  XVI,  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1874;  che  è  questa:  «Il  Gheldole,  essendo  minacciato  da'  sua  di  metterlo 
nelle  stinche  [ossia,  nella  prigione  delle  Stinche],  rispose  loro:  Se  io  v'imparo  dentro 
qualche  articelìa,  voi  me  ne  vorrete  trarre  a  hora  che  io  non  ne  vorrò  uscire  »  (p.  47) 
[Sanesi]. 

28.  a  rincontro  :    dirimpetto. 
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ULISSE,  CIRCE  e  CAPRO. 


ULISSE.  Io  credeva  bene,  onoratissima  Circe,  che  fusse  differenza 
da  uomo  a  uomo,  come  si  sente  tutto  '1  giorno  per  proverbio 
nelle  bocche  de'  nostri  Greci;  ma  non  già  tanto  grande,  quan- 
to io  ho  conosciuto  dapoi  ch'io  parlai  con  quella  Lepre  che 
tu  vedesti,  o,  per  me'  dire,  con  colui  che  fu  da  te  trasmutato 
in  lei. 

CIRCE.  E  perché.^  e'  vuol  forse  ritornare  uomo,  eh? 

ULISSE.  Anzi  molto  manco  che  gli  altri;  e  hallo  più  in  odio. 

CIRCE.  Vedi  tu,  adunque,  quanto  tu  t'inganni,  dolendoti  meco 
che  io  gli  abbia  così  mutati  in  fiere? 

ULISSE.  E  dolgomi  più  che  mai,  perch'io  sono  ancora  di  quella 
opinione  medesima  :  e  questo  si  è  che  io  conosco  chiaramente, 
che  la  timidità  e  il  poco  animo  suo  non  gli  lascia  conoscere  il 
vero.  Ohimè,  non  vedi  tu  che  gli  è  sì  pusillanimo  per  natura, 
che  egli  ha  tanto  paura  di  ogni  minima  avversità,  che  egli 
eleggerebbe  più  tosto  vivere  in  ogni  vilissima  servitù  senza 
pensieri,  che  in  qual  si  voglia  onorato  grado  con  quelle  diffi- 
cultà  che  egli  arreca  seco? 

CIRCE.  E  chi  te  ne  fa  certo  di  questo  ? 

ULISSE.  Egli  stesso,  che  vuole  più  tosto  starsi  così  fiera,  che  tor- 
nare uomo,  per  le  molte  perturbazioni  che  gli  pare  che  ab- 
bino gli  uomini  :  e  niente  di  manco  confessa,  stando  così,  es- 
sere tanto  servo  de  la  natura  e  guidato  da  lei  per  forza,  che 
ci  non  è  signor  dell'operazioni  sue.  Onde  sopraggiugnendo- 
gli,  mentre  che  noi  ragionavamo  insieme,  voglia  di  mangiare, 
e  veggendo  non  so  che  erba  che  gli  era  cibo  conveniente,  si 
partì  da  me  molto  mal  volentieri,  per  non  mi  avere  ancor 
risposto  a  modo  suo;  dicendo  che  non  poteva  fare  che  non 
andasse  a  cibarsi,  che  così  lo  sforzava  la  natura  sua.  Sì  che 
vedi  uomo  pusillanimo  che  era  costui,  a  voler  più  tosto  vivere 
in  una  servitù  e  in  uno  stato  simile,  per  parergli  che  vi  sia 
alquanto  manco  dispiaceri,  che  tornare  uomo  e  essere  signore 
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delle  passioni  sue,  ancora  che  si  abbia  a  combattere  alquanto 
con  quelle  :  che  debbi  pur  forse  avere  udito  quanti  sieno  stati 
de'  nostri  Greci  che,  per  fuggir  qualche  servitù  o  qualche 
forza,  non  si  sono  curati  di  non  perdonare  ^  insino  a  la  pro- 
pria vita,  non  che  avere  a  combattere  col  mondo  e  con  la 
fortuna. 

CIRCE.  Cotesta  che  tu  chiami  in  lui  servitù  o  forza,  non  gli  è  né 
l'una  né  l'altra. 

ULISSE.  E  perché? 

CIRCE.  Perché  richiede  così  la  natura  sua.  Dimmi  un  poco  :  quan- 
do una  pietra  va  a  lo  ingiù,  vi  va  ella  per  forza  ? 

ULISSE.  Non,  mi  penso  io, 

CIRCE.  O  ella  non  può  però  fare  altro. 

ULISSE.  Egli  è  il  vero;  ma  la  natura  sua  richiede  così.  E  quel  mo- 
to che  la  fa  andar  verso  il  centro,  nascendo  da  una  potenza 
intrinseca,  la  quale  è  dentro  di  lei,  chiamata  natura,  gli  vie- 
ne a  essere  naturale,  e  non  violento  :  imperò  che  i  motivi  vio- 
lenti sono  quegli  i  quali  nascono  da  potenza  estrinseca,  e  a 
i  quali  non  conferisce  in  modo  alcuno  quella  cosa  che  è  mos- 
sa. E  però,  se  bene  ella  non  può  far  altro,  non  si  può  però 
dire  che  ella  sia  sforzata. 

CIRCE.  Ella  è  pur  tirata  giù  per  forza  da  la  gravezza  sua. 

ULISSE.  Per  forza  no,  ma  per  natura  sì,  essendogli  naturale  lo 
esser  grave;  imperò  che,  se  ella  non  fusse  grave,  ella  non  sa- 
rebbe pietra. 

CIRCE.  E  così  avviene  ancora  a  l'appetito  de  gli  animali,  quando 
egli  è  guidato  da  la  natura;  onde  non  si  può  chiamare  sfor- 
zato, faccende  quella  per  loro  sempre,  come  ella  fa  in  tutte 
l'altre  cose,  il  meglio,  e  quello  che  fa  di  mestieri  a  la  conser- 
vazione e  a  la  perfezion  loro. 

ULISSE.  E  non  sarebbe  egli  lor  meglio  il  non  essere  così  guidati 
da  lei,  e  potere  operare  più  liberamente? 

CIRCE.  No,  non  avendo  eglino  il  conoscimento  e  il  discorso  della 
ragione,  perché  eglino  errerebbono  spesso;  dove,  essendo 
guidati  da  lei,  che  non  può  errare,  non  errano  mai,  o  rare 
volte. 

ULISSE.  E  che  certezza  hai  tu  di  questo? 

I.  non  perdonare:   non  risparmiare. 
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CIRCE.  La  sperienza  che  io  veggio  tutto  '1  giorno  conversando  in 
certo  modo  con  tutte  le  loro  specie,  perché  di  tutte  n'è  qual- 
cuno in  questa  mia  isoletta  :  dove  io  veggio  che  nessuno  man- 
gia più  di  quel  che  egli  ha  bisogno,  né  di  cosa  che  non  gli 
sia  conveniente,  né  fa  altro  disordine  alcuno;  per  la  qual  cosa 
tutti,  quel  tempo  che  ha  ordinato  la  natura  che  vivino,  se 
bene  è  minore  che  quello  che  ella  ha  dato  all'uomo,  vivon 
sani  e  gagliardi  :  la  qual  cosa  non  avviene  a  voi. 

ULISSE.  S'è'  non  fanno  disordine  alcuno,  donde  nasce  che  eglino 
hanno  più  corta  vita  che  noi.? 

CIRCE.  Da  la  complessione,  la  quale  non  è  stata  data  loro  da  la 
natura  così  temperata  ^  comie  a  noi;  e  da  lo  umido,  di  che  si 
pasce  il  calor  naturale  per  il  che  si  mantiene  la  vita  :  il  quale 
umido  è  stato  dato  lor  da  la  natura  più  acqueo  e  manco  aereo  ^ 
che  il  nostro,  onde  è  più  facile  al  corrompersi.  Io  parlo  della 
maggior  parte;  perché  se  ne  trova  alcuni  che  vivono  molto 
più  che  l'uomo,  come  sono  il  Cervo  e  lo  Elefante. 

ULISSE.  Tu  se'  dunque  ancor  tu  d'opinione,  che  sia  meglio  es- 
sere una  fiera  che  uomo.? 

CIRCE.  Questo  non  voglio  già  determinare,  né  anco  tu  debbi  pen- 
sare che  io  lo  creda;  perch'io  mi  sarei  ancora  io  trasmutata 
in  fiera  come  io  ho  fatto  loro.  Ma  se  io  dicessi  quel  che  di' 
tu,  i  ragionamenti  sarebbon  finiti  *  :  ei  ti  debbe  ben  bastare 
che  io  ti  abbia  concesso  che  tu  torni  uomini  tutti  que'  che 
voglino.  Sì  che  non  ti  sbigottire;  e  non  mancare  di  cercare, 
che  tu  troverai  bene  qualcuno  che  vorrà. 

ULISSE.  Io  vo'  ben  far  così;  che  mi  parrebbe  troppa  vergogna 
l'aver  tentato  questa  così  gloriosa  impresa  in  vano. 

CIRCE.  Va'  adunque,  e  parla  con  quel  Capro  che  tu  vedi  là  che 
pasce;  che  ancora  egli  (se  ben  mi  ricorda)  fu  greco. 

ULISSE.  Capro!  o  Capro!  Ascolta  un  poco,  se  tu  sei  greco,  come 
mi  ha  detto  Circe. 

CAPRO.  Io  fui  già,  mentre  che  era  uomo,  e  il  mio  nome  fu  Cleo- 
mene  da  Corinto;  ma  io  non  sono  già  ora,  e  manco  vorrei 
essere. 


2.  temperata:    proporzionata    eguaglianza    del    caldo,    del    freddo,    dciramaro,    del 
dolce,  ecc. 

3.  timido...  aereo:   cfr.   p.   137,  nota   16  e  pp.    138-139. 

4.  /  ragionamenti  sarebbon  finiti:   non  ci  sarebbe  più  motivo  di  discutere. 
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ULISSE.  Che  tu  ti  vergogni  forse  della  patria,  eh? 

CAPRO.  Questo  no,  non  essendo  forse  la  più  onorata  di  quella  al 
mondo. 

ULISSE.  Che  è  adunque  quel  che  tu  non  vorresti.'^ 

CAPRO.  Tornare  uomo.  E  di  questo  ho  solamente  paura:  tanto 
vivo  più  contento  così,  che  io  non  feci  mentre  che  io  fui 
uomo. 

ULISSE.  Io  voleva  apunto  offerirti  questo,  parendomi  non  ti  fare 
piccolo  benefìzio  a  renderti  l'effigie  umana,  e  cavarti  di  que- 
sta servitù,  e  rimenarti  a  la  patria  tua. 

CAPRO.  Io  ti  ringrazio  del  buono  animo  tuo  verso  di  me;  ma 
se  questo  mi  avvenisse,  e'  ne  seguirebbe  il  contrario  di  quel 
che  tu  pensi. 

ULISSE,  E  quale  è  la  cagione,  Cleomene?  Io  ho  pur  sentito  dir 
sempre  a  quei  nostri  savi  della  Grecia,  che  l'uomo  è  il  più 
perfetto  e  il  più  nobile  animale  che  si  ritruovi  in  questo  uni- 
verso: anzi  è  in  certo  modo  il  fine  e  il  signore  di  tutti  gli 
altri. 

CAPRO.  Certamente  che  fecero  anco  da  savi  a  dir  così,  perché  e' 
si  debbe  sempre  lodare  le  cose  sue,  e  dire  quello  che  l'uomo  sa. 

ULISSE.  E  che  stato  è  però  il  tuo?  e  che  felicità  hai  tu,  che  tu  vo- 
glia più  tosto  viver  così  fiera,  che  tornare  uomo  ? 

CAPRO.  Se  io  volessi  raccontarti  i  beni  che  abbiam.o  noi  altri  ani- 
mali, perché  l'ingegno  dell'uomo  è  troppo  curioso  e  insazia- 
bile, tu  non  gli  riputeresti  beni,  e  non  ne  saresti  mai  capace  ^  ; 
sì  come  voi  non  siete  ancora  "  de  la  felicità  che  voi  aspettate 
in  questa  o  nell'altra  vita.  Ma  io  ti  dirò  ben  parte  di  quei  mali 
che  noi  fuggiamo;  i  quali  sono  tali,  che,  se  tu  gli  gusti  bene, 
tu  porterai  quella  invidia  a  noi,  che  tu  pensi  che  noi  doviamo 
portare  a  voi. 

ULISSE.  Orsù,  dimmi  almeno  questi. 

CAPRO.  Molte  sono  le  miserie  e  i  mali  a  i  quali  è  sottoposto  l'uo- 
mo, che  fanno  che  io  mi  voglio  star  così  fiera;  ma  di  tutti 
non  è  già  possibile  che  io  ragioni,  che  il  tempo  non  lo  com- 
porta :  perché,  essendomi  alquanto  cibato,  la  natura  mia,  che 

5.  tu  non  gli  riputeresti...  capace-,   non  li  capiresti:   appunto  perché  l'uomo  è  in- 
saziabile. 

6.  non  siete  ancora:  sott.  capaci. 
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non  ha  rispetto  ad  altro  che  a  la  mia  conservazione,  mi  spin- 
ge a  andare  a  riposarmi  e  dormire  alquanto  a  l'ombra  di  qual- 
cuno di  questi  alberi. 

ULISSE.  Dimmi  almeno,  per  satisfazion  dell'animo  mio,  qualcu- 
no de'  principali. 

CAPRO.  Io  son  contento.  Sappi,  Ulisse,  che  l'uomo,  infra  l'altre 
sue  infelicità  e  miserie,  ne  ha  quattro  solamente,  che  ciasche- 
duna di  loro,  quando  io  me  ne  ricordo,  mi  fa  desiderare 
d'essere  più  tosto  qual  si  voglia  vile  animale  che  uomo. 

ULISSE.  E  quali  son  queste.  Capro? 

CAPRO.  La  poca  sicurtà  ch'egli  ha  sempre  nell'animo  delle  cose 
presenti;  la  paura  e  la  cura  che  gli  ha  delle  future;  il  so- 
spetto che  gli  ha  di  quei  della  sua  specie,  con  i  quali  egli  è 
forzato  conversare  continuamente;  e  il  timore  e  il  rispetto 
delle  leggi. 

ULISSE,  oh!  tu  pensi  a  troppe  cose. 

CAPRO.  E  l'importanza  è  poter  fuggire  di  non  vi  pensare.  Dimmi 
un  poco,  cominciandoci  da  la  prima:  che  sicurtà  ha  mai 
l'uomo  di  poter  pacificamente  possedere  una  sola  ora  le  cose 
presenti.?*  parlando  primieramente  delle  communi,  essendo 
elleno  nelle  mani  della  fortuna,  la  quale  sa  ciascheduno  quan- 
to ella  sia  volubile  e  varia,  e  di  poi  sotto  la  potenza  de'  prìn- 
cipi, i  quali  hanno  per  legge  solamente  la  volontà  loro:  e  la 
voglia  umana,  come  tu  sai,  è  insaziabilissima. 

ULISSE.  A  questo  di'  tu  il  vero;  pure,  chi  è  prudente  si  accomoda 
a  la  voglia  dell'uno  e  all'imperio  dell'altro. 

CAPRO.  Se  noi  parliamo  dipoi  delle  proprie  \  chi  è  quello  che 
possa  promettersi  la  possession  di  quelle  per  un  sol  giorno 
liberamente  ì  essendo  (dapoi  che  egli  entrò  nel  mondo  il  tuo  e 
il  mio  *)  divenuti  gli  uomini  tanto  avari  ^  che  ciascheduno 
sta  continuamente  vigilante  a  pensare  in  che  modo,  così  le- 
cito come  illecito,  ei  potesse  far  ricco  sé  e  povero  un  altro. 


7.  proprie:    cose   proprie  in  opposizione  alle  comuni   di  cui  sopra. 

8.  //  tuo  e  il  mio:  tutt'e  due  le  edizioni,  del  1550  e  del  1562,  hanno  //  suo;  ma, 
poche  righe  più  sotto,  tutt'e  due  fanno  dire  al  capro:  non  avendo  distinto  il  tuia  dal 
tuo  (che  corrisponde  al  comune  modo  di  esprimersi).  E  anche  piìi  oltre,  in  tutt'e  due 
le  edizioni,  prima  Ulisse  e  poi  il  capro  parlano  del  tuo  e  del  mio.  Mi  par  chiaro  che 
dobbiamo,  qui  pure,  sostituire  tuo  a  suo   [Sanesi]. 

9.  avari:   avidi. 
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ULISSE.  Certamente  che  gli  uomini  tendono  molto  più  lacci  a  lo- 
ro stessi,  che  non  fanno  a  voi. 

CAPRO.  De  la  paura  che  si  ha  continovamente  che  i  prìncipi  non 
te  le  tolghino,  o  con  le  guerre  o  con  mille  altri  modi,  non 
voglio  io  dire  altro,  se  non  che  io  ho  veduti  de  gli  uomini 
che  hanno  avuto  tanta  paura  che  quelle  ricchezze  che  gli 
hanno  non  sien  lor  tolte,  che  non  l'hanno  usate,  ma,  dimo- 
strandosi poveri  e  vivendo  miseramente,  l'hanno  tenute  sem- 
pre nascose:  dove  ei  non  hanno  cavato  di  loro  più  comodo, 
avendole,  che  coloro  che  non  l'hanno;  anzi  hanno  avuto  di 
più  la  fatica  e  il  pensiero  di  guardarle. 

ULISSE.  De  l'avarizia  non  vo'  io  che  tu  parli;  che  questo  è  un 
vizio  che  fa  uscire  tanto  gli  uomini  di  loro  ",  che  diventano 
nimici,  non  che  d'altri,  di  loro  stessi. 

CAPRO.  De  la  paura  poi  che  s'ha  de'  ladri,  de'  servi,  de'  lavoratori, 
e  della  donna  tua  propria,  e  massimamente  se  ella  è  più  gio- 
vane di  te,  non  vo'  io  ragionare:  basti  che  nessuna  di  que- 
ste infelicità  ha  luogo  fra  noi.  Perché  noi  non  conosciamo  la 
fortuna,  e  non  avendo  distinto  il  mio  dal  tuo,  ma  posseden- 
do ogni  cosa  a  comune,  non  cerchiamo  di  rubarci  l'un  l'al- 
tro; e  manco,  non  avendo  fra  noi  grandezza  alcuna  (perché 
siamo  tutti  l'uno  da  quanto  l'altro,  quei  d'una  specie  mede- 
sima), temiamo  che  ci  sia  tolto  il  nostro  da  chi  abbia  più  for- 
za di  noi,  onde  ci  bisogni  nasconderlo. 

ULISSE.  Io  so  che  queste  cose  arecano  a  gli  uomini  di  molti  pen- 
sieri; ma  chi  tiene  l'appetito  sotto  l'imperio  della  ragione  ne 
schifa  la  maggior  parte. 

CAPRO.  E  come  le  obedisce  egli  volentieri,  che  ricalcitra  sempre? 

ULISSE.  Tu  sai  che  non  si  ha  vittoria  alcuna  mai  senza  fatica. 

CAPRO.  Sì,  secondo  voi,  che  vi  pascete  di  bei  detti.  Vieni  dipoi  a 
la  seconda:  quale  animale  è  quello,  altro  che  l'uomo,  che 
tema  delle  cose  che  non  gli  son  presenti  .f" 

ULISSE.  E  l'uomo,  che  paura  ne  ha? 

CAPRO.  Tanta  che  vive  sempre  in  pensieri.  Ohimè!  che  se  egli 
vede  pure  rannugolare  il  tempo,  e'  comincia  a  temere  che  le 
ricolte  vadino  male.  Se  e'  sente  dipoi  tuoni,  o  vede  baleni, 

IO.  di  loro:   da  se  stessi,  di  senno. 
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egli  ha  tanta  paura  delle  saette,  che  fa  non  solamente  voti  a 
gli  Dei,  ma  e'  si  son  trovati  di  quegli  che  si  sono  fuggiti  nelle 
caverne  della  terra  :  perché  ei  dicono  che  elle  non  vanno  sotto 
quella  più  che  cinque  piedi,  o  che  si  son  coperti  di  pelle  di 
vecchio  marino",  credendosi  che  questo  pesce  solo  non  sia 
mai  tocco  da  la  saetta. 

ULISSE.  E  quanti  son  que'  che  abbino  una  paura  così  fatta  di  cose 
simili  ? 

CAPRO.  E  chi  non  ha  paura  di  queste  ha  paura  dell'altre.  Quanti 
si  truovano  fra  voi  che  temono  tanto  d'ammalare,  che  non 
si  può  dire  che  sieno  mai  sani,  non  usando  quella  libertà  che 
concede  la  sanità  altrui  di  non  obligarsi  a  legge  alcuna  ?  onde 
non  mangiano  mai,  di  cosa  alcuna  che  piaccia  loro,  tanto 
quanto  ne  richiede  loro  l'appetito;  non  ardiscon  di  fare  cosa 
alcuna  fuor  di  quell'ordine  che  eglino  hanno  usato  gran  tem- 
po. E  come  e'  veggon  punto  mutarsi  le  stagion  fuor  del  so- 
lito, o  nel  caldo  o  nel  freddo,  si  sbigottiscon  tanto,  che  gli 
alterano  i  loro  umori  di  maniera  che  non  si  sentono  dipoi 
bene. 

ULISSE.  Cotesti  sono  uomini  tanto  timidi,  che  ogni  piccola  cosa 
gli  perturba. 

CAPRO  E  que'  che  sono  più  audaci,  o  ei  vivono  poco,  o  debilitano 
tanto  la  natura,  che,  come  e'  passano  la  lor  giovanezza,  e'  si 
scoprono  in  loro  mille  mali;  o,  ricordandosi  almanco  de'  di- 
sordini che  eglino  hanno  fatti,  ne  stanno  in  sospetto  sempre. 

ULISSE.  E  non  avviene  e'  così  anche  a  voi? 

CAPRO.  No;  che  noi  viviamo  sempre  con  una  regola  medesima, 
la  quale  ci  ha  data  la  natura.  Ma  vieni  dipoi  al  sospetto  ^"  che 
voi  avete  di  non  essere  abbandonati  mentre  che  voi  siete  ma- 
lati, e  di  non  avere  quel  governo  ^^  che  vi  è  necessario,  aven- 
do voi  bisogno  di  tante  cose;  o  che  le  f acuità  ''  vostre  non 
vadin  male,  per  il  che  voi  abbiate  dipoi  a  stentare,  quando 
voi  siate  guariti.  Le  quali  cose  non  avvengono  a  noi,  non  am- 
malando noi  mai  di  sorte  che  noi  non  ci  possiamo  governare 


11.  vecchio  marino:  specie  di  foca. 

12.  sospetto  :   timore. 

13.  governo:   assistenza. 

14.  facilità:   ricchezze. 
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da  noi  stessi,  né  avendo  cosa  alcuna  che  sia  nostra  in  pro- 
prietà. 

ULISSE.  Ei  si  è  pur  trovati  fra  voi  altri  animali  di  que'  che,  per 
puntura  di  spine  o  d'altri  accidenti,  hanno  avuto  bisogno 
d'essere  stati  aiutati  da  noi. 

CAPRO.  Ei  saranno  stati  sì  pochi  che  non  faranno  numero.  E  del- 
la paura  della  morte  che  voi  avete,  che  non  l'abbiam  noi,  che 
mi  dirai.? 

ULISSE.  Non  avete  voi  paura  della  morte  ancor  voi.? 

CAPRO.  Non,  se  ella  non  ci  è  presente,  e  cominciamo  a  sentire  il 
tormento  e  il  dolore  che  va  innanzi  a  quella  :  dove  a  voi  sola- 
mente il  pensarvi,  o  il  sapere  il  quando  determinatamente,  vi 
arreca  tanto  dolore,  che  si  son  ritrovati  di  quegli  che,  per 
uscire  di  tanta  passione,  si  son  tolti  la  vita  con  le  proprie  ma- 
ni, e  che  si  son  dati  la  morte  per  non  morire  :  odi  pazzia  che 
è  questa!  Ma  lasciamo  andare  questo,  e  vegnamo  a  la  cura  e 
al  pensiero  che  voi  avete  delle  cose  future.  Ohimè,  che  infe- 
licità è  la  vostra  a  non  aver  solamente  pensiero  di  quelle  cose 
che  vi  bisognan  giorno  per  giorno,  che  voi  l'avete  ancora  di 
quelle  che  vi  bisogneranno  di  qui  a  un  anno  o  due;  e  avete  a 
procacciarle,  e  dipoi  tenerne  continuamente  cura! 

ULISSE.  Sì  che  e'  non  è  forse  ancora  fra  voi  animali  chi  fa  il  me- 
desimo ? 

CAPRO.  E  quali  sono.? 

ULISSE.  La  Formica,  che  ripon  la  state  con  che  ella  possa  vivere 
il  verno. 

CAPRO.  Egli  è  il  vero.  Ma  questo  non  è  perché  ella  abbia  paura  che 
a  quel  tempo  le  mancasse  di  che  cibarsi,  per  carestia  o  per 
altra  cagione,  come  fate  voi  quando  vi  provedete  per  il  tem- 
po futuro;  ma  perché  ella  non  può  sopportare  il  freddo  del 
verno  (onde  non  esce  allora  mai  di  sotto  terra),  porta  il  cibo 
dove  ella  ha  a  stare  :  e  è  guidata  al  farlo  da  la  natura,  e  non 
dal  timore  di  non  trovar  sempre  apparecchiato  sopra  la  terra 
tutto  quel  che  le  bisogna.  Perché,  come  vuoi  tu  che  noi  pen- 
siamo a  quello  che  ha  a  essere:  che  non  conosciamo  né  il 
tempo  né  le  sue  parti  ? 

ULISSE.  Come,  non  conoscete  il  tempo!  che  ci  son  tanti  di  voi 
che  ogn'anno,  quando  ne  vien  la  primavera  o  l'autunno,  mu- 
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tano  paesi,  come  son  le  Rondini,  i  Tordi;  o  si  nascondon  sotto 
la  terra,  come  fanno  le  Serpi,  i  Tassi  e  tanti  altri, 

CAPRO.  Questo  non  è  per  conoscere  il  tempo,  ma  per  sentire  le 
differenze  di  quello.  Anzi  ti  vo'  dir  più  là,  che  noi  non  so- 
lamente non  conosciamo  il  tempo,  ma  noi  non  conosciamo 
ancora  il  moto  del  cielo,  che  è  il  suo  subietto  '^;  ma  sentiamo 
solamente  le  differenze  delle  stagioni  che  egli  fa  in  terra,  pro- 
ducendo ora  caldo,  ora  freddo,  ora  vento,  ora  pioggia,  e  si- 
mil  varietà  naturali.  E  queste  conosciamo  tanto  prima  e  me- 
glio di  voi,  che  voi  pigliate  di  molte  volte  da  noi  cagione  di 
indovinare  ^^  E  sai  tu  donde  nasce  questo?  Che  non  avendo 
noi  la  fantasia  piena  di  mille  ghiribizzi  come  avete  voi  sem- 
pre, sentiamo  ogni  piccola  mutazione  del  tempo;  la  cui  cosa 
non  avviene  a  voi. 

ULISSE.  Oh!  chiami  tu  infelicità  il  conoscere  il  tempo? 

CAPRO.  Grandissima,  essendo  egli,  o  per  meglio  dire  quel  moto 
sopra  il  quale  egli  è  fondato,  la  cagione  d'ogni  mutazione, 
e  finalmente,  quello  che  è  peggio,  della  corruzion  nostra. 
Onde  voi,  che  lo  sapete,  vi  vedete  sempre  la  morte  innanzi, 
e  contate  l'ore  a  una  a  una;  e  andate  pensando  sempre  di  quel 
che  vi  bisognerà  tempo  per  tempo:  la  qual  cosa  non  avviene 
a  noi,  che  viviamo  a  beneficio  di  natura.  Ma  che  vuoi  tu  più  ? 
Che  la  stoltizia  vostra  è  tanto  grande,  che  voi  avete  ancor 
pensiero  di  quel  che  ha  a  seguire  dopo  la  morte. 

ULISSE.  Questo  si  fa  per  lasciare  ordinate  di  maniera  le  cose  sue, 
che  i  figliuoli  nostri,  che  son  parte  di  noi,  possin  dipoi  gui- 
dare più  quietamente  la  vita  loro. 

CAPRO.  Di  queste  cose  che  importano  sarebbe  un  piacere;  ma  voi 
avete  ancor  pensiero  di  quelle  che  non  importano. 

ULISSE.  E  quali  son  queste? 

CAPRO.  Insino  della  sepoltura.  E  come  se  la  terra  non  fussi  la 
universal  madre  di  tutti,  e  ciascheduno  non  vi  avesse  parte, 
la  comperate  da'  vostri  sacerdoti;  e  chi  di  voi  non  avessi  da- 
nari sarebbe  lasciato  in  preda  a  noi  altre  fiere. 


15.  //  moto...  subietto:   il  movimento  del  primo  mobile  e  fondamento  del  tempo, 
perché  preso  per  misura  dei  moti  delle  cose  naturali. 

16.  cagione  di  indovinare:    ancor  oggi  dal  comportamento  degli  animali  si  trag- 
gono previsioni  sul  tempo. 

23.  Celli. 
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ULISSE.  Io  non  vo'  che  noi  ragioniamo  di  questo,  perché  queste 
cose  sono  ordinate  a  benefìzio  di  qualcun  di  noi,  e  non  ap- 
partengono a  la  specie  per  se  stessa. 

CAPRO.  Orsij,  passiamo  a  l'altra,  che  è  il  timore  che  voi  avete 
l'uno  dell'altro  :  la  qual  cosa  non  aviene  a  noi.  Perché  tu  non 
vedi  mai  animai  nessuno  della  medesima  specie  che  sia  na- 
turalmente nimico  dell'altro,  ma  per  qualche  accidente,  co- 
me sarebbe  amore,  fame,  gelosia  e  simili;  e  questo  ancor  di 
rado, 

ULISSE.  Noi  non  siamo  ancora  noi  naturalmente  nimici  l'un  del- 
l'altro. 

CAPRO.  Sì;  ma  l'insaziabilità  delle  voglie  vostre  l'ha  convertito 
in  natura.  Imperò  che,  non  bastando  a  nessun  di  voi  quel  tan- 
to a  che  starebbe  contenta  la  natura,  cercate  di  torre  l'uno  a 
l'altro  quello  che  voi  avete;  e  di  qui  nascono  fra  voi  tante 
guerre,  tante  desolazioni  di  città,  tanti  predamenti  di  paesi, 
tante  occisioni  di  popoli,  tanti  tradimenti,  tanti  latrocinii,  e 
insino  a  condurvi  a  dare  il  veleno  l'uno  a  l'altro  :  cosa  che  tu 
non  vedesti  mai  fare  a  noi. 

ULISSE.  A  tutto  questo  può  molto  ben  rimediare  chi  vuole. 

CAPRO.  E  in  che  modo.? 

ULISSE.  Col  contentarsi  del  poco;  e  viversi  da  sé,  separato  dalle 
genti. 

CAPRO.  Il  primo  potete  voi  forse  fare;  ma  l'altro,  senza  disagio 
vostro  grandissimo,  no.  Imperò  che  voi  avete  bisogno  di  tante 
cose,  che  ei  non  si  truova  nessuno  che  sia  atto  a  procacciar- 
sele tutte  da  se  stesso;  laonde  vi  è  di  bisogno  abitare  insieme 
con  gli  altri.  Per  la  qual  cosa  furono  da  voi  ritrovate  le  città, 
dove  voi  potessi,  abitando  comodamente  insieme,  provedere 
a'  bisogni  l'uno  dell'altro,  E  acciò  che  voi  conseguissi  meglio 
questo  fine,  non  avendo  sempre  bisogno  uno  di  quelle  cose 
che  ha  colui  che  ha  bisogno  delle  sue,  voi  trovasti  ancora  il 
danaio;  mezzo  certamente  bellissimo,  e  molto  accomodato 
per  la  commutazione  delle  cose  :  ma  perché  egli  arreca  tanti 
comodi  al  viver  vostro,  voi  l'amate  tanto  straordinariamente, 
che  e'  non  è  cagione  fra  voi  di  manco  male  che  si  sia  di  bene. 
Imperò  che,  da  il  cercare  voi  sempre  di  tòrvelo  l'un  l'altro, 
nascono  fra  voi  tante  inimicizie,  che  voi  non  potete  praticare 
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mai  pure  un'ora  sola  insieme  sicuramente,  e  senza  sospetto 
alcuno. 

ULISSE.  Io  non  vo'  negare  che  questo  avere  distinto  il  tuo  e  il 
mio  non  sia  cagione  di  molti  mali  e  di  molte  nimicizie:  la 
qual  cosa  non  può  avvenire  a  voi,  che  avete  ogni  cosa  a  co- 
mune. Niente  di  meno,  noi  abbiamo  infra  noi  all'incontro 
di  questo  l'amicizia,  della  quale  non  si  può  ritrovare  al  mon- 
do cosa  né  più  dolce  né  più  utile;  mediante  la  quale  noi  fac- 
ciamo comuni  l'uno  a  l'altro  non  solamente  le  cose  esteriori, 
ma  i  pensieri,  i  dolori,  le  felicità  e  ciascun'altra  cosa. 

CAPRO.  Non  si  rituova  egli  ancora  l'amicizia  fra  noi?  e  non  sola- 
mente  fra  quei  d'una  medesima  specie,  ma  ancora  fra  quei 
che  sono  di  specie  diversa,  sì  come  sono  le  Tortole  e  i  Pap- 
pagalli, i  Pavoni  e  le  Colombe,  i  Cervi  e  i  Daini,  e  molti  al- 
tri? 

ULISSE.  No:  perché  la  vera  amicizia  nasce  dal  bene  e  da  lo  one- 
sto; e  voi  non  conoscete  né  l'uno  né  l'altro.  E  però  quelle 
amicizie  che  si  ritrovano  fra  i  rei,  ordinate  a  qualche  cattivo 
fine,  o  che  nascono  da  l'utile  o  dal  bello,  si  chiamano  più  to- 
sto pratiche  e  congiure,  che  amicizie  :  sì  che  le  vostre  son  più 
tosto  inclinazioni  naturali.  E  l'amicizia,  oltre  a  questo,  debbe 
essere  volontaria  e  per  elezione  :  la  qual  cosa  non  potete  far 
voi. 

CAPRO.  E  se  pure  e'  non  si  ritruova  fra  noi  la  vera  amicizia,  e' 
non  si  ritruova  anche  l'adulazione,  come  fra  voi;  la  quale 
non  nuoce  forse  manco,  che  si  giovi  l'amicizia. 

ULISSE.  E  noi  sappiamo  conoscerla,  mediante  il  discorso  della 
ragione. 

CAPRO.  E  in  che  modo,  essendo  l'adulatore  tanto  simile  a  lo  ami- 
co; e,  oltra  a  di  questo,  piacendovi  tanto  le  adulazioni,  che 
elle  non  vi  lasciano  scorgere  il  vero  ? 

ULISSE.  Certamente  che,  e  per  il  piacere  che  si  ha  dello  esser  lo- 
dato, e  per  la  natura  stessa  della  cosa,  che  e'  non  è  piccola 
difficultà  a  conoscere  quali  siano  gli  adulatori  e  quali  i  veri 
amici,  essendo  così  ufficio  del  vero  amico  il  dilettare  come 
dello  adulatore:  se  non  però  nell'avversità,  che  gli  adulatori 
allor  ti  abbandonano  tutti,  e  gli  amici  no.  Ma  ella  è  pericolosa 
cosa  conoscere  solamente  se  uno  ti  è  amico  o  no,  quando  tu 
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ne  hai  di  bisogno;  niente  di  manco,  chi  considera  bene  gh 
conoscerà  facilmente. 

CAPRO,  E  in  che  modo  ?  Dimmelo  un  poco. 

ULISSE.  Molte  sono  le  cose  per  le  quali  si  può  conoscere  lo  amico 
da  lo  adulatore;  ma  queste  sono  le  principali:  che  lo  adula- 
tore si  accomoda  sempre  a'  costumi  di  chi  egli  adula,  fac- 
cendo  quello  che  fa  egli,  e  mutandosi  ancora  quando  si  mu- 
ta egli,  e  dicendo  che  quello  è  il  modo  vero  di  vivere  :  dove  lo 
amico  seguita  sempre  il  proponim.ento  suo,  non  si  accomo- 
dando ad  altro  che  al  bene.  Per  la  qual  cagione  lo  adulatore 
è  assomigliato  a  l'ombra,  la  qual  seguita  sempre  il  corpo, 
faccendo  tutto  anello  che  fa  egli;  e  lo  amico  a  la  luce,  che  ri- 
splende  sopra  tutte  le  cose,  senza  macchiare  mai  se  stessa. 
Loda,  oltra  di  questo,  lo  adulatore  parimente  tutto  quello  che 
tu  fai:  e  lo  amico  solamente  quello  che  è  bene.  Lo  adulatore, 
in  tutte  le  opere  che  sono  e  che  appariscono  buone,  ti  dà  il 
primo  luogo,  e  ne'  vizii  ti  scusa  e  aggrava  sé;  e  finalmente 
non  cerca  mai  altro  che  contentare  altrui,  così  nel  male  come 
nel  bene  :  il  che  non  fa  già  mai  lo  amico,  che  non  vorrà  mai 
compiacerti  se  non  di  quanto  ricerca  l'onesto. 

CAPRO.  Orsù,  quando  tutto  quel  che  tu  di'  fusse  il  vero,  e'  ci  è 
un'altra  cosa  che  fa  che  io  non  vo'  tornare  uomo  in  modo 
alcuno;  e  questa  è  il  timore  delle  vostre  leggi,  e  delle  pene 
ordinate  da  quelle. 

ULISSE.  Stimi  tu  adunque  che  sia  cosa  cattiva  a  l'uomo  lo  avere 
le  leggi? 

CAPRO.  No;  m.a  l'averne  bisogno  sì,  perché  da  questo  si  cava  la 
imperfezione  e  l'infermiità  della  natura  vostra.  Ohim.è!  non 
vedi  tu  che  voi  avete  tante  voglie  immoderate  e  contra  il 
bene  e  util  vostro,  e  tanto  siete  tirati  da  quelle,  che  non  vi  è 
bastato  il  lume  della  ragione,  che  vi  insegni  schifarle;  ma  vi 
è  convenuto  fare  una  moltitudine  infinita  di  leggi  che  ve  ne 
ritragghino  con  la  pena  e  col  timore  ? 

ULISSE.  Sì,  a  i  rei  aviene  questo;  ma  i  buoni,  operando  quel  che 
si  conviene  per  amor  della  virtù,  non  solamente  non  hanno 
paura  delle  leggi,  ma  non  le  conoscono. 

CAPRO.  E  quanti  son  questi?  Conterebbons'eglino  senza  replicare 
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molte  volte  il  principio  del  numero  ^M  E  quando  pur  voi  fus- 
si  tutti,  la  vigilanzia  e  la  cura  che  vi  bisogna  avere  nel  tenere 
la  briglia  della  ragione  a  i  sensi,  che  non  vi  trasportino  fuor 
del  vero  sentiero  di  quella,  che  inquietudine  vi  genera  conti- 
novamente  nell'animo  ? 

ULISSE.  Ei  se  ne  fa  abito  di  questo;  e  dalle  cose  consuete,  come 
tu  sai,  non  nasce  passione  alcuna. 

CAPRO.  E  innanzi  che  voi  l'abbiate  fatto,  quante  fatiche  bisogna 
prima  sopportare?  avendo  voi  per  natura  di  aver  sempre 
maggior  voglia  di  quel  che  vi  è  più  vietato:  dove  a  noi  non 
avvien  così,  che,  non  avendo  voglia  alcuna  disconveniente  a 
la  natura  nostra,  ce  le  possiamo  cavar  tutte,  dove  e  quando 
ci  piace,  senza  rispetto  o  timore  alcuno,  non  solamente  di 
pena,  ma  pur  di  vergogna;  la  qual  cosa  è  a  voi  un  peso  non 
poco  grave. 

ULISSE.  Gloriatevene  adunque  grandemente  di  questo;  che  in  ve- 
rità ella  è  cosa  degna  di  laude  il  non  aver  non  solamente  pau- 
ra delle  leggi,  ma  non  temere  ancora  la  vergogna! 

CAPRO.  E  che  colpa  abbiam  noi  di  questo,  non  la  conoscendo  noi  ? 
Sì  che  non  disputiamo  di  quelle  cose  che  non  cascano  sotto 
la  cognizion  nostra.  Bastiti  finalmente  questo:  che  la  libertà 
che  io  mi  godo  in  questo  stato  mi  è  tanto  dolce,  rispetto  a  la 
moltitudine  delle  servitù  che  avete  voi  (della  maggior  parte 
delle  quali  è  cagione  la  pazzia  e  l'ambizione  vostra,  che  vi 
ha  legato  le  mani  a  di  molte  cose  alle  quali  ve  l'aveva  sciolte 
la  natura),  che  io  non  solamente  non  vo'  tornare  uomo,  ma 
io  non  vo'  praticar  con  loro:  sapendo  che  voi  non  obligate 
solamente  voi  a  queste  vostre  leggi,  ma  ancora  tutti  quegli 
animali  di  chi  voi  vi  servite  e  che  vivon  dimesticamente  con 
voi,  avendo  ordinato  che  sien  tenuti  a  sodisfare  con  la  per- 
sona propria  quei  danni  che  facessero  ad  altri,  incolpandoci 
insin  dello  andare  a  pascerci  ne'  campi  d'altri  ''\  Della  qual 

17.  //  principio  del  numero:  dice  il  Sanesi:  Dopo  numero  ci  vuole  un  punto  fer- 
mo, e  non  un  interrogativo,  come  hanno  concordemente  l'ediz.  Le  Monnier  e  quelle 
del  Ferrari  e  dell'Ugolini.  Infatti,  il  pensiero  del  GcUi  è  questo:  «  i  buoni  sono  tanto 
pochi  che,  a  volerli  contare,  non  occorrerebbe  ripetere  molte  volte  il  principio  del  nu- 
mero, ossia  l'unità  (1  +  1  +  i...)  ».  Ma  giustamente  il  Tissoni  qui  interpreta  il  se- 
gno  «  ?  »   delle  ed.   cinquecentesche  come  esclamazione. 

18.  avendo  ordinato...  altri:  il  Ferrari  annota:  «  La  Bibbia  nel  Deuteronomio 
ordina    la     lapidazione    del     bove    omicida.     Le    leggi     persiane    facevano    mutilare 
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cosa  dovereste  esser  gastigati  voi,  avendo  fattovi  particolare, 
mediante  il  tuo  e  il  mio,  quella  che  la  natura  vi  aveva  fatto 
comune:  onde  ne  nasce  fra  voi  tutto  il  giorno  tante  fraude, 
tanti  inganni,  lite  e  nimicizie,  che  voi  non  potete  conversare 
sicuramente  insieme,  come  facciam  noi,  e  continovamente 
temete  di  perdere  quel  che  voi  avete,  o  d'incorrere  in  qual- 
che futuro  male.  Sì  che  godi  pur  tu  questo  vostro  stato  così 
infelice  e  ripieno  di  tante  miserie;  che  io  vo'  quel  poco  di  vita 
che  mi  avanza,  senza  timor  di  morte  o  d'altro,  consumar- 
melo in  quello. 


il  cane  rabbioso.  Le  leggi  delle  XII  Tavole  imponevano  al  padrone  del  cavallo 
ricalcitrante  di  darlo  al  danneggiato.  Nel  1457  a  ChSlons-sur-Marne  in  Francia  e  di 
poi  in  altra  città  furono  condannati  e  giustiziati  con  processo  regolare  due  maiali  per 
aver  ucciso  un  uomo  (cfr.  Desmaze,  Les  pénalités  anciennes)  ».  Ecco  la  prescrizione 
contenuta  nell'ottava  delk  XII  Tavole,  secondo  la  testimonianza  di  Ulpiano:  Si  qua- 
drupes  paiiperiem  fecisse  dicetur,  actio  ex  lege  XII  tab.  descendit;  quae  lex  voluit  attt 
dori  id  quod  nocitit  —  attt  aestimationem  noxiae  oferri  (Fontes  juris  romani  antejusti- 
niani  a  cura   di   S.    Riccoboxo,   Firenze,   Barbèra,    1941,   p.    55)   [Safiesi]. 
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ULISSE,   CIRCE   e   CERVA. 


ULISSE.  Se  bene  la  verità  (come  si  dice  per  proverbio),  carissima 
Circe,  pare  che  spesso  partorisca  odio  nella  mente  di  coloro 
a'  quali  ella  è  detta,  io  so  che  dispiace  tanto  a  gli  animi  no- 
bili l'avere  una  cosa  nella  bocca  e  un'altra  nel  petto,  che  io 
prenderò  ardire  di  dirti  liberamente  l'animo  mio,  ancora  che 
io  potessi  forse  dubitare  in  qualche  parte  d'offenderti. 

CIRCE.  Parla  pur  sicuramente  tutto  quello  che  tu  vuoi,  ingegno- 
sissimo Ulisse,  che  nessun'altra  cosa  è  più  amica  de  gli  animi 
generosi  che  la  verità. 

ULISSE.  Io  dubito  che  tu  non  abbia  renduto  il  poter  discorrere  sa- 
namente, come  tu  hai  fatto  il  favellare,  a  coloro  con  chi  io  ho 
parlato,  come  tu  mi  promettesti  :  tanto  gli  ho  trovati  discosto 
da  il  vero;  e  quando  questo  fusse,  io  mi  terrei  ingannato  da 
te.  Ohimè!  o  ei  non  è  alcuno  di  loro  che  non  giudichi  meglio 
l'esser  fiera  che  uomo!  La  qual  cosa  non  credo  io  già  mai 
che  dicessero,  se  potessero  usare  veramente  la  ragione. 

CIRCE.  Certamente  che  tu  aresti  ben  ragione  di  tenerti  ingannato 
da  me,  se  io  avessi  fatto  cotesto;  perché  e'  non  si  debbon  mai 
promettere  quelle  cose  che  l'uomo  non  vuole  o  non  può  farle, 
perché  l'uno  nasce  da  m^alizia  e  l'altro  da  pazzia.  E  però  sap- 
pi che,  mentre  che  tu  hai  favellato  con  loro,  eglino  hanno 
avuto  quel  medesimo  conoscimento  che  eglino  avevano  men- 
tre che  erano  uomini. 

ULISSE.  O  come  non  conoscono  dunque  uno  errore  tanto  mani- 
festo? e  massimamente  essendo  dimostro  loro  da  me  la  ve- 
rità? 

CIRCE.  Egli  hanno  forse  trovati  tanti  comodi  e  tanti  piaceri  in 
quella  vita  non  conosciuta  da  noi,  che  non  è  meraviglia;  ma 
va'  e  segui  l'impresa  tua,  che  tutti  non  saranno  forse  così.  Né 
temere  di  sorte  alcuna  d'animali  che  tu  rincontri,  che  tutti 
sono  stati  uomini:  sì  che  nessuno  di  loro  ti  nocerebbe. 
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ULISSE.  Usano  di  dire  i  nostri  sapienti  della  Grecia,  che  coloro 
che  sanno  consigliarsi  da  loro  stessi  a  bene  e  onestamente  vi- 
vere, si  pongono  nel  primo  grado  de'  virtuosi;  e  quegli  che 
non  sanno  da  loro  stessi,  ma  credono  a'  consigli  de'  più  saggi 
di  loro,  si  pongono  al  secondo:  ma  chi  non  sa  da  se  stesso, 
né  vuol  consigliarsi  con  altri,  non  è  da  loro  reputato  degno 
d'esser  numerato  fra  gli  uomini.  E  di  questa  sorte  son  questi 
con  i  quali  io  ho  parlato.  Sì  che  non  è  da  maravigliarsi  s'è' 
non  son  voluti  tornare  uomini;  ma  io  che  ho  più  conosci- 
mento di  loro,  sapendo  che  egli  è  proprio  oiiìcio  dell'uomo 
il  giovare  a  gli  altri,  non  debbo  per  questo  mancare  di  cercare 
di  fare  così  bel  dono  a  quei  che  ne  son  degni,  O  ve'  bella 
schiera  di  Cervi:  io  voglio  vedere  se  in  fra  loro  fusse  alcun 
Greco.  —  Ditemi,  Cervi,  se  il  cielo  vi  doni  quel  che  voi  più 
desiderate  :  ècci  alcun  di  voi  che  sia  greco  ? 

CERVA.  Oh!  ringraziati  sieno  gli  Dei,  che  io  intendo  la  voce  del- 
l'uomo, e  posso  favellare  come  io  soleva. 

ULISSE.  Io  arò  forse  rincontro  in  chi  non  ara  perduto  il  conosci- 
mento, come  avevano  coloro  con  chi  io  ho  ragionato;  poiché 
ringrazia  così  gli  Dei  d'intendere  le  parole  umane,  e  di  po- 
tere favellare  come  noi. 

CERVA.  Sei  tu  di  Grecia,  tu  che  ce  ne  domandi  ? 

ULISSE,  Sono,  e  chiamomi  Ulisse. 

CERVA.  E  io  similmente  fui  di  Grecia,  ma  io  fui  donna  innanzi 
che  io  fussi  così  da  Circe  tramutata  in  Cerva. 

ULISSE.  Oh!  se  io  ho  a  far  con  donne,  che  si  suol  dire  che  piglia- 
no il  peggio  sempre,  noi  saremo  a  quel  medesimo  \  Niente  di 
manco,  io  resterò  molto  maggiormente  sodisfatto  di  aver  par- 
lato con  l'uno  e  con  l'altro  sesso. 

CERVA.  Ma  quale  è  la  cagione,  Ulisse,  che  tu  vai  così  ricercando 
se  ci  è  alcuno  Greco?  E  dimmi  ancora,  se  tu  lo  sai,  se  gli  Dii 
ti  sieno  sempre  propizii,  per  quello  che  '  io  intendo  te  e  posso 
ragionar  teco;  il  che,  dappoi  che  io  son  Cerva,  non  mi  è  av- 
venuto mai  con  alcuno  altro. 

ULISSE.  Sappi  grado  ^  a  me  di  questo,  che  ho  impetrato  da  Circe 
co'  miei  preghi,  per  l'amor  che  io  porto  a'  miei  Greci,  di 

1.  a  quel  medesimo:   alle  conclusioni  negative  precedenti. 

2.  per  quello  che:    «per  qual  cagione»,   come  annota   il   Ferrari    [Sancsi]. 

3.  Sappi  grado  :    sii  grata. 
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poter  parlare  con  tutti  voi;  e,  di  più,  far  ritornare  uomini 
tutti  quegli  che  vogliono,  e  rimenargli  meco  a  la  patria  loro. 
E  tu  sei  una  a  chi  io  voglio  far  questo  benefìzio,  se  tu  lo  vuoi  : 
sì  che  dimmi  liberamente  l'animo  tuo.  Ma  vedi,  rispondimi 
tosto;  che  voi  donne,  quando  voi  pensate  troppo  a  le  cose,  per 
il  poco  discorso  *  e  poco  animo  che  voi  avete,  vi  avvilupate 
dentro  ^  tanto,  che  sono  solamente  lodate  in  voi  quelle  rispo- 
ste che  voi  fate  presto. 

CERVA.  No:  or  su,  ecco  risposto  tosto. 

ULISSE.  Questa  non  sarà  già  ella  una  di  quelle  lodate,  se  bene  ella 
è  stata  subito. 

CERVA.  E  perché. 

ULISSE.  Per  essere  al  tutto  fuor  di  ragione. 

CERVA.  Questo  non  voglio  io,  Ulisse,  già  che  tu  dica;  perché  io 
ne  ho  molto  ben  ragione,  s'io  ho  detto  no. 

ULISSE.  Dimmi  al  manco  perché;  altrimenti  io  non  ne  resterei 
soddisfatto. 

CERVA.  Non  ti  par  egli  che  io  abbia  ragione  di  non  volere  essere 
restituita  nell'esser  mio?  che,  come  io  t'ho  detto,  fui  donna. 

ULISSE.  No,  che  tu  saresti  pure  creatura  ragionevole;  lo  essere 
delle  quali  veggio  io  che  è  molto  stimato  da  te  e  reputato  mi- 
glior di  quello  di  qual  si  voglia  fiera,  dapoi  che  tu  ringrazii 


4.  per  ti  poco  discorso  ecc.  :  quanto  al  significato  della  parola  discorso,  cfr.  p.  136, 
nota  12.  Per  ciò  che  riguarda  le  risposte,  meditate  o  improvvise,  delle  donne,  si  ha 
qui  certamente  un  ricordo  dell'ÀRiosTo  (Ori.  fur.,  XXVII,   i) 

Molti  consigli  de  le  dontie  sono 
meglio  improvviso,  eh' a  pensarvi,  usciti; 
che  questo  è  speziale  e  proprio  dono 
fra  tanti  e  tanti  lor  dal  del  largiti. 
Ma   può   mal   quel  degli  uomini  esser  buono, 
che  maturo  discorso  non  aiti, 
ove  non  s'abbia  a  ruminarvi  sopra 
speso  alcun  tempo  e  molto  studio  et  opra. 

Da  questa  medesima  ottava  deriva  una  delle  facezie  raccolte  da  Lodovico  Domenichi 
{Facezie,  molti  e  burle  ecc.,  Venezia,  Farri,  1581,  pp.  8^-84).  Il  quale  narra  che,  in 
«  una  veglia,  o  ritrovo  d'alcuni  gcntiihuomini,  et  gentildonne  in  Siena,  come  vi  s'usa 
fare  spesso  »,  una  gentildonna  chiese  a  un  giovane  quale  possa  essere  «  la  cagione  » 
di  ciò  che  l'Ariosto  afferma  nei  vv.  1-2:  e  che  il  giovane,  «  prontissimo,  e  svegliato  », 
si  cavò  d'imbarazzo,  citando  subito  i  vv.  5-6  e  aggiungendo:  «Però,  Madonna,  sa- 
rete contenta  darmi  tempo  alla  risposta  »    \Sanesi\. 

5.  vi  avviluppate  dentro:   vi  confondete  il  cervello. 
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tanto  gli  Iddei  nell'aver  riavuto  il  poter  favellare:  la  qual 
proprietà  è  solamente  dell'uomo. 

CERVA.  Ehimè!  ei  non  è  l'essere  creatura  ragionevole  la  cagione 
principale  per  la  quale  io  non  voglio  tornare  nello  essere  mio 
primo;  ma  l'avere  a  tornare  donna  %  come  io  ti  ho  detto: 
essendo  le  donne  tanto  sprezzate  da  voi,  che  sono  stati  di 
quegli  fra  voi  sapienti  che  hanno  avuto  ardire  di  affermare 
che  noi  non  siamo  della  vostra  specie  medesima.  E  altri  han- 
no detto  che  la  femmina  è  un  maschio  occasionato  '  :  il  che 
non  vuol  dire  altro  che  una  cosa  fatta  da  la  natura  fuori  della 
intenzion  sua,  o  per  imperfezion  del  seme  o  per  difetto  della 
materia.  La  qual  cosa  quanto  ella  sia  contra  l'ordine  d'essa 
natura,  può  molto  bene  essere  manifesto  a  ciascuno,  con- 
correndo pure  ancora  noi  a  la  generazion  vostra,  e  potendo 
di  poi  quel  che  nasce  di  noi  generare  de'  simili  a  sé:  il  che 
non  posson  fare  quegli  che  nascon  di  due  specie  diverse,  co- 
me si  può  vedere  per  esperienza  ne'  muli,  i  quali  nascon  di 
cavallo  e  d'asino. 

ULISSE.  Ohimè!  tu  hai  tanta  filosofia? 

CERVA.  Non  te  ne  maravigliare,  Ulisse,  che  il  mio  marito  fu  filo- 
sofo eccellentissimo;  onde  mi  fu  forza,  per  avere  a  conversare 
seco,  impararne  ancora  qualche  poco  a  me.  E  oltre  a  di  que- 
sto, tu  sai  che  la  filosofia  è  a  l'uomo  quasi  naturale. 

ULISSE.  E  niente  di  manco,  tu  non  hai  saputo  rimediare  a  uno 
de'  principali  difetti  che  arrechi  seco  l'esser  donna,  eh? 

6.  l'avere  a  tornare  donna:  le  considerazioni  che,  d'ora  innanzi,  faranno  la  Cerva 
e  Ulisse  si  ricollegano  a  quella  polemica  sul  sesso  femminile  che,  dibattutasi,  possiamo 
dire,  in  tutti  i  tempi,  vigoreggiò  e  furoreggiò  principalissimamente  nel  Cinquecento: 
durante  il  quale,  per  altro,  piuttosto  che  l'aspro  misoginismo  medievale  si  ebbe,  di 
preferenza,  il  raffinato  culto  della  donna  e  la  sua  devota  esaltazione   [Sanesi\. 

7.  E  altri  hanno...  occasionato:  Aristotele,  nel  De  animalittm  generatione, 
IV,  I,  discorrendo  del  come  si  formi  e  si  determini  la  differenza  dei  due  sessi,  espone 
concetti  che  corrispondono  a  ciò  che  qui  dice  il  Celli.  Il  quale  è  probabile  che  si  sia 
ricordato  anche  di  ciò  che  il  Castiglione  fa  dire  a  Gasparo  Pallavicino  nel  lib.  Ili, 
cap.  II  del  Cortegiano:  «  dico  ben  che  omini  sapientissimi  hanno  lassato  scritto  che 
la  natura,  perciò  che  sempre  intende  e  disegna  far  le  cose  piiì  perfette,  se  potesse, 
produrrla  continuamente  omini;  e  quando  nasce  una  donna,  è  difetto  o  error  della  na- 
tura, e  contra  quello  che  essa  vorrebbe  fare:  come  si  vede  ancor  d'uno  che  nasce 
cieco,  zoppo,  o  con  qualche  altro  mancamento,  e  negli  arbori  molti  frutti  che  non 
maturano  mai  :  così  la  donna  si  pò  dire  animai  produtto  a  sorte  e  per  caso  »  (ediz. 
CiAN,  Firenze,  Sansoni,  1929,  pp.  509-10)  [Sanesi\;  occasionato:  mancato,  a  ca- 
gione del  caso. 
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CERVA.  E  quale  è  questo  ? 

ULISSE.  La  voglia  del  cicalare,  che  può  in  te  tanto,  che  tu  non 
desideri  di  tornar  donna,  ma  solamente  di  riavere  il  favellare, 
ringraziando,  come  tu  facesti  poco  fa,  gli  Dei  d'aver  riavuto 
il  potere. 

CERVA.  Non  ti  par  egli  che  io  ne  abbi  ragione?  essendo  tenute 
le  donne  da  voi  per  stiave  e  per  serve,  e  non  per  compagne, 
come  richiede  il  giusto:  cosa  tanto  empia,  e  tanto  contro  al- 
l'ordine della  natura,  che  nessuno  altro  animale  che  voi  ardi- 
sce di  farla.  Ricerca  un  poco  quale  specie  d'animali  tu  vuoi, 
che  tu  non  troverrai  in  nessuna  che  la  femmina  non  sia  com- 
pagna —  e  non  serva  —  del  maschio,  così  ne'  piaceri  come 
nelle  fatiche,  eccetto  che  nella  specie  dell'uomo  :  il  quale  vuol 
poi  essere  chiamato  signor  di  tutto,  dove  egli  è  un  pessimo  e 
ingiusto  tiranno  a  trattare  così  la  compagna  sua,  per  vederla 
un  poco  solamente  essere  stata  fatta  da  la  natura  di  minori 
forze  e  di  manco  animo  che  non  è  egli. 

ULISSE.  E  che  vi  facciam  noi  però,  che  voi  abbiate  tanto  da  do- 
lervi ? 

CERVA.  Non  l'odi  tu?  Teneteci  la  prima  cosa  per  vostre  serve. 

ULISSE.  Ah!  non  dir  così,  che  tu  ci  offendi;  ma  di'  per  compagne, 
e  dirai  bene. 

CERVA.  Oh!  chiamasi  compagnia  quella  dove  l'uno  è  sempre  ser- 
vo e  l'altro  signore?  E  forse  (che  è  quel  ch'è  peggio)  che  noi 
non  abbiamo  a  comperar  questa  servitù  a  peso  d'oro?  avendo 
voi  trovato  questa  bella  legge:  che  quando  una  di  noi  vuole 
accompagnarsi  con  voi,  per  dire  a  modo  vostro,  vi  abbia  a 
dare  la  dota;  e  chi  non  ha  che  dare,  o  ella  è  tenuta  in  cambio 
di  serva,  o  ella  è  rinchiusa  da  voi  in  qualche  onesto  carcere  ®, 
dove,  dandole  ad  intendere  che  ella  sia  ministra  di  Palla  o  di 
Diana  o  di  qualche  altra  deità,  ella  è  priva  di  tutti  i  piaceri  del 
mondo. 

ULISSE.  Questo  dar  la  dota  è  stato  trovato  da  noi  solamente  per 
ben  vostro. 

CERVA.  Se  egli  e  nostro  bene,  dove  gli  altri  pagano  chi  gli  ubi- 
disca, il  pagare  chi  ci  comandi,  giudicalo  tu.  Ma  dimmi  un 

8.  onesto  carcere:    chiostro. 
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poco:  in  che  modo  è  stata  introdotta  da  voi  questa  consuetu- 
dine per  ben  nostro? 

ULISSE.  Perché,  conoscendo  noi  che  per  il  poco  animo  e  poca  pru- 
denza vostra  voi  non  sapreste  conservare  le  facultà  vostre,  si 
è  pensato  che  quella  parte  delle  ricchezze  che  vi  danno  i  pa- 
dri o  i  fratelli  vostri,  sia  consegnata  da  voi  a'  vostri  mariti; 
non  perché  e'  ne  sieno  padroni,  ma  come  a  procuratori  vostri 
perché  ei  ve  la  guardino,  acciò  che,  rimanendo  mai  sole,  voi 
abbiate  di  che  vivere:  e  vedi  che,  dopo  la  morte  di  quegli, 
voi  potete  sempre  dimandarla.  La  qual  cosa  è  appunto  il  con- 
trario di  quello  che  tu  di':  perché  ella  è  tutto  in  danno  de' 
mariti  vostri  e  del  loro  avere.  E  doverrebbesi  più  tosto  usare, 
e  così  vorrebbe  il  giusto,  che  il  marito,  quando  e'  mena  mo- 
glie, mettesse  all'incontro  tanti  danari  quanti  gli  dà  la  mo- 
glie per  dota,  e  dipoi  logorassino  tutt'a  due  a  comune  '  tanto 
quanto  ei  durano,  e  poi  ognuno  si  provedesse:  perché  e'  ne 
nascerebbe  al  manco  questo  bene,  che  voi  penseresti  ancor 
voi  a  guadagnar  qualcosa;  onde  si  manterrebbon  le  ricchezze 
più  lungo  tempo  che  elle  non  fanno.  Che  certamente  e'  non 
è  troppo  ben  fatto  per  noi,  che  noi  attendiamo  sempre  a  gua- 
dagnare fuori  e  voi  a  consumare  in  casa;  e  dipoi  a  la  morte 
nostra  si  sia  distrutto  e  logoro  solamente  del  nostro. 

CERVA.  E'  sono  molto  maggior  guadagni  e  nostri,  Ulisse,  in  ca- 
sa, che  non  sono  i  vostri  fuori;  e  che  sia  il  vero,  tu  non  vedrai 
mai  alcuno  ragunare  quantità  grande  di  ricchezze,  se  e'  non 
ha  in  casa  una  donna  che  abbia  cura  e  guardi  quello  che  ei 
raguna. 

ULISSE.  Questo  ti  credo  io;  e  a  questo  dico  io  bene  che  voi  valete 
assai  più  di  noi,  perché  per  il  poco  animo  vostro  voi  siete  per 
natura  molto  più  massaie  '"  di  noi.  Ma  se  voi  avete  adunque 
solamente  ad  aver  cura  di  quel  che  noi  raguniamo,  ei  vi  si 
appartiene  più  l'ubbidire  che  il  comandare.  Perché  quanto 
l'ingegno  vostro  è  sollecito  e  vigilante  circa  le  cose  piccole, 
tanto  è  male  atto  a  governare  le  grandi:  e  però  si  dice,  che 
le  donne  non  meritono  d'esser  lodate  mai  di  alcuna  altra  cosa 
tanto  quanto  de  l'ubbidire. 


9.  logorassino...    comune:    consumassero   insieme. 

10.  massaie:   risparmiatrici. 
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CERVA.  Questa  è  una  cosa  che  la  dite  voi,  perché  ella  vi  torna  be- 
ne; ma  dimandatene  un  poco  noi,  e  se  questo  non  vi  basta, 
domandatene  la  sperienza  '^:  e  vedrete  se  noi  siamo  atte  a 
governare  le  cose  grandi,  o  no.  Guardate  un  po'  il  regno  del- 
l'Amazone  ^^  quanto  tempo  egli  è  stato  governato  dalle  don- 
ne; e  considerate  se  elle  hanno  saputo  ampliarlo,  senza  l'in- 
gegno e  senza  le  forze  vostre.  Di  quello  di  Babilonia,  am- 
pliato tanto  da  Semiramis  ^\  e  di  quello  di  Scitia  da  To- 
miri  ^^,  non  voglio  io  dir  cosa  alcuna,  essendone  piene  l'istorie 
vostre. 

ULISSE.  E  quante  saranno  fra  voi  quelle  che  sieno  atte  a  cose  si- 
mili.'^ Conterebbons'elleno  con  le  dita  d'una  sola  mano  '^! 

CERVA.  Mercé  vostra,  che  non  ne  date  loro  occasione,  ma  le  te- 
nete sempre  rinchiuse  dentilo  a  le  mura  delle  case  vostre, 
occupate  ne  i  più  vili  esercizii  che  si  ricerchino  a  la  cura  fa- 
miliare; usando  dire  che  quella  donna  merita  solamente  d'es- 
sere lodata,  i  cui  fatti  e  le  cui  lode  non  escono  fuori  delle  mu- 


li, dimandatene...  sperienza:  le  parole  intermedie  {tin  poco  noi  ecc.)  mancano 
neil'ediz.  del  1562,  mentre  si  trovano  in  quella  del  1550.  Credo,  anche  qui,  che 
non  si  tratti  di  una  volontaria  correzione  del  Celli  ma  di  una  involontaria  svista  del 
tipografo  il  cui  occhio  corse  distrattamente  dal  primo  al  secondo  dimandatene  {Sa- 
ne si]. 

12.  //  regno  dell' Amazone:  già  un  ignoto  scrittore  del  Quattrocento,  volendo 
dimostrare  che  le  donne  sono  «  eccellenti  in  amministrazioni  di  stato  et  in  fatti  d'ar- 
mi »,  aveva  ricordato,  fra  altre,  le  Amazzoni  e  Semiramide  e  Debora  e  Didone  e 
Zenobia  e  la  contessa  Matilde  di  Toscana  (La  Dejensione  delle  donne  d'autore  ano- 
nimo: scrittura  inedita  del  sec.  XV  a  cura  di  F.  Zambrini,  Bologna,  Romagnoli,  1876, 
pp.  loo-i  segg.).  E  nel  Cortegiano,  lib.  Ili,  cap.  36  Giuliano  de'  Medici,  oltre  alle 
molte  virtuose  gentildonne  moderne  di  cui  fa  grandi  lodi,  menziona  «  quelle  gr:in 
regine  »  antiche  che  seppero  «  subjugare  paesi  lontani  »  e  costruirono  «  magni  edifìci, 
piramidi  e  città,  come  quella  Tomiris,  regina  di  Scizia,  Artemisia,  Zenobia,  Semiramis 
e  Cleopatra  »  (ediz.  Cian,  pp.  351-5)   [Sanesi], 

13.  Semiramis:  Semiramide  fondò  col  marito  Nino  l'impero  di  Babilonia.  Rima- 
sta vedova,  conquistò  Libia  ed  Etiopia. 

14.  Tornivi:   regina  degli  Sciti,  vinse  Ciro,  re  dei  Persiani,  e  Io  fece  uccidere. 

15.  Conterebbons'elleno...  mano:  «  l'ediz.  Le  Monnier  e  anche  quelle  del  Ferrari 
e  dell'Ugolini  stampano:  «  conterebbons'  elleno  con  le  dita  d'una  sola  mano?  ».  Evi- 
dentemente, il  punto  interrogativo  è  fuori  di  posto,  perché  qui  non  si  esprime  un 
dubbio  ma  si  dichiara  una  certezza:  che,  cioè,  le  donne  «  atte  a  governare  le  cose 
grandi  »  sono  tanto  poche  da  poterle  contare  sulle  «  dita  d'una  sola  mano  ».  Non 
interrogativo,  dunque;  ma  punto  fermo».  Così  il  Sanesi:  accetto  invece  il  punto  escla- 
mativo del  Tissoni. 
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ra  della  casa  sua  ^*.  Niente  di  manco,  se  voi  avvertite  bene, 
voi  conoscerete  ancora  in  loro,  in  queste  opere  così  basse  e 
servili,  tanta  estrema  diligenza,  che  quelle  case  dove  non  abi- 
tano donne,  e  che  non  son  governate  da  donne  paiono,  a  ri- 
spetto delle  altre,  caverne  di  fiere,  e  non  un  paradiso  ^''  ;  co- 
me è  bastato  già  l'animo  ad  alcun  di  voi  di  dire.  Del  governo 
de'  corpi  vostri  non  vo'  io  dire  cosa  alcuna,  perché  l'appa- 
renza stessa,  i  panni,  e  molt'altre  cose  fanno  conoscere  mani- 
festamente quegli  uomini  che  son  governati  da  donne,  da  gli 
altri. 

ULISSE.  Certamente  che  in  queste  cose  valete  voi  assai. 

CERVA.  Noi  faremo  ancora  così  nelle  maggiori,  se  voi  lasciassi 
mettervici  le  mani. 

ULISSE.  Non  andate  più  là  :  ch'e'  non  vi  avvenissi  come  a  quel  cal- 
zolaio, che,  avendo  biasimato  una  statua  per  avere  i  coreg- 
giuoli  delle  scarpette  al  contrario,  e  essendone  lodato,  pre- 
se poi  animo  di  biasimarla  in  non  so  che  altre  parti;  onde  gli 
fu  detto  :  «  Non  passar  più  su  che  la  scarpa,  che  questo  non 
appartiene  a  te  ^%). 

16.  quella  donna...  sua:  un  commentatore  cinquecentesco  della  Circe,  il  frate 
predicatore  Girolamo  Gioannini  da  Capugnano,  scrive:  «  Gorgia  da  Lentino  dice- 
va, che  quella  donna  solamente  dovevasi  riputare  honesta,  di  cui  fuori  di  casa  non 
si  sapesse  novella,  con  Pitagora  volendo,  che  attendesse  alla  tela  e  al  Ietto  del  marito  » 
{La  Circe  di  Gio.  Battista  Celli...  Aggiuntevi  le  Annotationi  e  Argomenti  da  Maestro 
Girolamo  Gioannini  da  Capugnano  Frate  Predicatore,  In  Vinegia,  presso  Altobello 
Salicato,   1589,  e.   57V  nota  8)   [Sanesi]. 

ij.  quelle  case...  paradiso:  dicono,  su  per  giù,  le  stesse  cose  del  Gelli  il  Casti- 
glione e  Lodovico  Domenichi.  Il  Castiglione  dichiara,  per  bocca  di  Cesare  Gonzaga, 
che  «  senza  le  donne  sentir  non  si  pò  contento  o  satisfazione  alcuna  »  e  che,  se  esse 
mancassero,  la  nostra  vita  «  saria  rustica  e  priva  d'ogni  dolcezza,  e  più  aspera  che 
quella  dell'alpestre  fiere  »  (//  Cortegiano,  lib.  Ili,  cap.  51,  ediz.  Cian,  pp.  375-76). 
E  Lodovico  Domenichi  osserva,  fra  l'altro,  che  «  le  case  vanno  male,  là  dove  non 
hanno  le  Donne  il  governo  »  e  che  «  si  vive  »  in  esse  «  con  tanto  disordine  che  assai 
più  comodamente  si  starebbe  in  qual  si  voglia  dishonesta  taverna  »;  mentre  le  case 
di  quegli  uomini  che  «  lasciano  il  governo  delle  cose  famigliari  alle  mogli  sono  così 
leggiadramente  pulite  e  ornate,  che  somigliano  altrettanti  paradisi  terrestri  »  (La  no- 
biltà delle  donne,  corretta,  e  di  nuovo  ristampata,  Venezia,  Giolito,  1551,  e.  74'"-74v) 
[Sanesi]. 

18.  quel  calzolaio...  te:  è  il  famosissimo  aneddoto  di  Apelle,  o  di  un  innominato 
artista,  che  accetta  un  consiglio  giusto  e  respinge  un'osservazione  pretensiosa  di  un 
calzolaio  o  di  un  sarto,  narrato  da  non  so  mai  quanti  scrittori:  nell'antichità  classica, 
p.  es. ,  da  Valerio  Massimo  (Facta  et  dieta  memorabilia.  Vili,  12)  e  da  Plinio  il  Vec- 
chio (Naturalis  historia,  XXXV,  85);  nel  Rinascimento  da  Erasmo  di  Rotterdam 
(Apoftemmi,  e.   287V);  coreggiuoli:   legacciuoli  di  pelle  per  le  scarpe   [Sanesi]. 
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CERVA.  E  con  tutto  questo  vi  contentassimo  noi  almeno;  che  non 
fate  mai  altro  che  ramaricarvi  di  noi,  né  abbiamo  pur  mai 
da  voi  una  buona  parola. 

ULISSE.  Questo  non  vo'  io  già  lasciarti  dire,  perché  noi  vi  onoria- 
mo sempre  molto  piìj  che  noi  non  facciamo  noi  stessi. 

CERVA.  Non  già  col  darci  imperio  o  autorità  alcuna  in  casa  o  fuo- 
ri, ma  col  tenerci  ne'  primi  luoghi  a  mensa  o  con  qualche 
parola  amorevole;  e  questo  ancora  solamente  nel  fiore  della 
gioventù  nostra,  per  cagione  delle  bellezze  nostre,  che  tirano  le 
voglie  vostre  a  compiacerci.  Ma  come  quelle  son  passate.  Dio 
sa  come  noi  siamo  trattate  da  voi  e  co'  fatti  e  con  le  parole. 

ULISSE.  Ah!  non  dir  così,  che  questa  sarebbe  troppa  grande  in- 
gratitudine. 

CERVA.  De  i  fatti  voglio  io  tacermi,  per  non  publicare  quello  che 
non  sa  così  ognuno;  ma  delle  parole  come  vi  scuserete  voi 
mai  ?  avendo  messo  in  proverbio,  che  il  marito  ha  solamente 
due  giorni  felici  da  la  moglie  ^^  :  l'uno  è  quando  ella  ne  viene 
a  casa  sua,  e  l'altro  quando  ella  n'esce  essendo  portata  a  la 
fossa. 

ULISSE.  Queste  son  cose  che  gli  uomini  dicono  qualche  volta  l'uno 
con  l'altro  per  piacevolezza,  e  per  passare  quegli  affanni  che 
arrecano  con  loro  le  cose  del  mondo;  ma  in  verità  ei  non 
senton  poi  così.  E  che  sia  il  vero,  vedi  che  la  maggior  parte, 
anzi,  quasi  tutti  piglian  moglie;  e  ti  vo'  dire  ancor  più  là, 
che  quei  che  non  la  pigliano  sono  reputati  sempre  uomini 
strani,  e  di  non  troppo  lodata  vita. 

CERVA,  E  che  voi  non  usate  anco  dire,  che  chi  ha  avuto  moglie 
merita  una  corona  di  pazienzia;  ma  chi  ne  ha  aute  due  ne 
merita  una  di  pazzia  ^°,  eh  ? 

19.  il  marito  ha  solamente...  moglie-,  un  frammento  di  Ipponatte  (c£r.  Bergk, 
Poetae  lyrici  graeci,  Lipsia,  Tcubner,  1878-1882,  voi.  II,  p.  472,  framm.  29)  dice,  tra- 
dotto letteralmente,  così:  «  Due  sono  i  giorni  piij  dolci  di  una  donna,  quando  alcuno 
la  sposi  e  quando  la  porti,  morta  alla  sepoltura  »;  e,  molto  meglio,  secondo  la  libera 
ma  elegante  versione  di  Ettore  Romagnoli  (/  poeti  greci  tradotti:  i  poeti  lirici,  voi.  I, 
Bologna,  Zanichelli,   1939,  p.  217): 

Due   giorni   offre    una    donna    soavissimi: 

il  primo,  quando  la  conduci  al  talamo, 

e  l'altro,  quello  del  trasporto  funebre   [Sanesi]. 

20.  usate  anco  dire...  pazzia:  è  un  proverbio  toscano  che  si  trova  compreso  an- 
che  fra   quelli   messi   insieme  dal   Giusti   {Raccolta   di  proverbi  toscani,   Firenze,    Le 
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ULISSE.  Questo  non  è  già  detto  senza  qualche  cagione;  imperò 
che  le  seconde  nozze,  e  massimamente  a  coloro  che  hanno 
figliuoli,  son  quasi  sempre  più  cagion  di  male  che  di  bene, 
e  rare  volte  hanno  per  legamento  quello  amore  che  hanno 
le  prime;  e  nel  conversarvi '^  ancora,  è  molto  necessaria  la 
pazienza,  perché  voi  siete  per  natura  un  poco  f astidiosette  : 
tale  che  un  de'  nostri  savi  usava  dire  '",  che  quando  una  don- 
na ne  andava  a  marito,  ella  portava  una  mano  innanzi,  den- 
trovi  una  faccellina  "^  accesa,  volendo  denotare  che  ella  met- 
teva il  fuoco  in  quella  casa  dove  ella  entrava. 

CERVA.  Non  ti  verorop-nare  a  dire  ancora  il  resto,  come  diceva 
egli  :  che  ella  portava  in  quella  di  dietro  uno  oncino,  per  ru- 
bare quella  donde  ella  usciva. 

ULISSE.  Io  non  ti  voglio  già  negare  che  queste  cose  non  sieno 
state  dette  da  qualcuno  di  quegli  che  son  da  noi  chiamati 
savi;  e  n'è  stata  cagione  la  perversa  natura  di  qualcuna  di  voi. 
Né  voglio  ancora  negare  le  stranezze  -'■  che  vi  fanno  tal  volta 
alcun  di  noi,  quegli,  dico,  che  sono  impii  e  di  pnDco  conosci- 
mento, onde  non  conoscon  quanto  voi  ci  siete  utili,  e  con 
quanti  incommodi  e  con  quanti  disagi  noi  guideremo  la  vita 
nostra  senza  l'aiuto  vostro;  ma  io  ti  vo'  ben  confessare  che  noi 
siamo  senza  voi  una  cosa  imperfetta,  onde  doverem.o  sem- 
pre accarezzarvi,  e  tener  quella  stima  di  voi  che  noi  facciamo 
di  noi  stessi:  e  chi  fa  altrimenti  non  merita  d'esser  chiamato 
uomo.  E  se  e'  ci  pare  che  la  natura  vi  abbia  fatto  damanco  '  ' 
di  noi,  noi  abbiamo  a  considerare  che  ella  l'ha  fatto  per  be- 
nifizio  nostro;  perché  se  voi  fussi  di  quel  valore  e  di  quello 


Monnier,  1853,  p.  99):   «  Chi  prende  una  moglie,  merita  una  corona  di  pazienza;  chi 
ne  prende  due,  merita  una  corona  di  pazzia  »    [Sanesi]. 

21.  nel  conversarvi:    frequentarvi. 

22.  un  de'  nostri...  dire:  chi  sia  questo  savio  non  so.  Fra  Girolamo  Gioan- 
nini  da  Capugnano,  tenendo  conto  solo  della  mano  con  la  fiaccola  accesa,  scrive 
genericamente:  «  Molte  cerimonie  usavano  gli  antichi,  mentre  conducevano  la  moglie 
a  casa  del  marito,  e  celebravansi  le  nozze,  e  una  era  fra  l'altre,  che  si  portava  una 
facella  di  pino  accesa,  altri  dicono  cinque,  o  fosse  perché  di  notte  sempre,  e  essendo 
il  cielo  sereno,  e  quieto  si  celebravano;  0  perché  onoravano  Cerere,  la  quale  andò 
cercando  con  una  simil  face  Proserpina  rapita  da  Plutone  »  {La  Circe  ecc.,  Venezia, 
Salicato,   1589,  e.   57V,  nota   io)   [Sanesi]. 

23.  faccellina:   piccola  fiaccola. 

24.  stranezze:    angherie. 

25.  damanco:    da   meno. 
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ingegno  che  siamo  noi,  voi  non  vorresti  affaticarvi  in  quelle 
cose  che  voi  fate  in  servizio  nostro,  donde  nasce  il  bene  esser 
nostro:  del  quale  noi  non  siamo  manco  obligati  a  voi,  che  a 
la  natura  dell'averci  dato  l'essere.  Sì  che  non  vi  dia  noia,  se 
qualcuno  inconsideratamente  ha  detto  di  voi  quello  che  tu  di', 
perché  ei  sono  stati  molti  pili  quegli  che  vi  hanno  lodate,  e 
meritamente.  Imperò  che  ei  non  sono  mancati  di  quegli  che 
hanno  detto  che  noi  viveremo  tanto  infelicemente  senza  voi, 
che  sarebbe  meglio  il  morire  '^  ;  e  che  voi  siete  la  corona  no- 
stra: come  fece  quel  sapientissimo  Re  d'Egitto  ^^  che,  vo- 
lendo mostrare  a  un  altro  Re  le  sue  ricchezze,  ultimamente, 
per  la  più  nobil  cosa  che  egli  avesse,  gli  mostrò  la  moglie, 
dicendo  non  poter  trovarsi  appresso  d'alcuno  gioia  più  pre- 
ziosa che  una  prudente  donna. 

CERVA.  E  se  gli  è  così,  donde  nasce  che  noi  siam  così  mal  trat- 
tate da  voi  ? 

ULISSE.  E  che  vorresti  voi,  in  fine,  che  noi  facessimo  ? 

CERVA.  Non  te  l'ho  io  già  detto?  Che  voi  ci  tenessi  per  compa- 
gne, e  non  per  serve.  E)immi  un  poco:  che  giustizia  è  que- 
sta, che  voi  abbiate  preso  per  consuetudine  che  vi  sia  lecito 
cavarvi  tutte  le  voglie  vostre,  e  a  noi  no,  mettendoci  per  freno 
il  pericolo  dell'onore?  Perché  non  disonorate  voi  una  fami- 
glia ancor  voi,  quando  voi  date  luogo  sì  sfrenatamente  ai  vo- 
stri appetiti,  come  voi  dite  che  facciamo  noi,  che  siamo  molto 
più  stimolate  che  non  siete  voi,  non  tanto  da  quella  voglia 
ardentissima  che  arreca  seco  l'essere  vietata  una  cosa,  quanto 
da  la  insaziabile  e  maladetta  improntitudine  ""*  vostra  ?  e  forse 
che  quando  ei  ci  è  dipoi  tolta  l'onestà  nostra  da  voi,  voi  non 
ci  reputate  degne  d'ogni  biasimo? 

ULISSE.  Perché  non  la  guardate  voi  adunque  con  maggior  dili- 
genza che  voi  non  fate  ? 


26.  noi  viveremo...  morire:  pensieri,  non  identici,  ma  somigliantissimi  a  ciò  che 
qui  viene  affermato  sono  quelli,  riferiti  qui  addietro  (p.  366,  nota  17)  del  Castiglione 
e  del  Domenichi.  Il  Liber  Proverbiorttm ,  XII,  4  così  contrappone  la  buona  alla  cattiva 
moglie:  Miilier  diligens,  corona  est  viro  suo:  et  piitredo  in  ossibits  ejiis,  quae  confu- 
sione res  dignas  gerit  \Sanesi\. 

27.  quel  sapientissimo  re  d'Egitto  :    non   saprei  a  quale  re  alluda. 

28.  improntitudine:    sfacciataggine. 

24.  Celli. 
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CERVA.  E  come  sarebbe  ei  mai  possibil  guardarla,  avendone  voi 
tutti  la  chiave?  Sì  che  biasmate  voi  stessi,  e  a  voi  stessi  date 
la  colpa,  quando  voi  vedete  perdere  ad  alcuna  di  noi  l'onore; 
e  tanto  più,  quanto  voi  dite  che  siete  di  maggior  senno  e  di 
maggior  prudenza  di  noi. 

ULISSE.  Se  tu  considerassi  bene  la  cagione  che  ci  muove  a  far 
questo,  tu  diresti  che  fusse  fatto  ragionevolmente;  ma  tu 
misuri  l'esser  vostro  col  nostro  :  e  di  qui  nasce  lo  errore.  Dim- 
mi un  poco:  parti  ei  ragionevole  che  l'uomo  lasci  quelle 
facultà  e  quegli  onori  che  egli  s'ha  acquistati  con  la  sua  fatica 
e  con  la  prudenza,  a  uno  che  non  sia  suo  figliuolo  ? 

CERVA.  Non  certamente. 

ULISSE.  E  come  arebbe  egli  mai  certezza  di  quegli,  se  ei  vi  fusse 
lecito  cavarvi  le  voglie  vostre?  La  qual  cosa  non  importa  a 
voi  altre  fiere,  che  ne  tenete  solamente  tanto  conto  quanto  è 
loro  necessario;  e  come  ei  son  condotti  in  grado  che  possino 
vivere  da  per  loro,  non  son  piìi  conosciuti  da  voi. 

CERVA,  E  in  questa  cosa  de'  figliuoli  ancora,  che  compagnia  è  la 
vostra,  e  che  giustizia  o  che  equità  si  truova  infra  voi?  che, 
mentre  che  sono  piccoli  e  di  noia  grandissima  (che  sai  di 
quanta  fatica  è  allevare  un  uomo),  voi  gli  lasciate  totalmente 
sotto  la  cura  nostra,  e  non  ne  volete  sentire  noia  alcuna:  il 
che  non  avviene  a  nessuno  altro  animale. 

ULISSE.  E  che  voi  non  sapete  forse  ancor  voi  dargli  a  balia  per 
fuggirle?  Della  quale  cosa  vi  hanno  eglino  d'aver  poco  obli- 
go,  non  lo  usando  alcuno  altro  animale. 

CERVA.  E  chi  n'è  cagione  se  non  voi?  che  non  volete  pur  sola- 
mente tal  volta  udirgli  piangere,  non  che  averne  pure  una 
minima  briga.  E  dipoi,  come  e'  son  grandi,  vi  accordate  e 
essi  e  voi  a  non  tener  conto  alcuno  di  noi,  e  non  solamente 
ne'  fatti,  ma  ancora  nelle  parole;  poiché  si  chiaman  sola- 
mente figliuoli  vostri,  e  da  voi  prendono  il  nome,  il  casato 
e  tutto  ciò  che  gli  hanno,  senza  far  menzione  alcuna  di  noi. 

ULISSE.  Questo  non  è  fatto  senza  considerazione  grandissima. 

CERVA.  E  quale  è  la  cagione,  se  non  l'autorità  vostra,  come  in 
tutte  l'altre  cose?  Che,  per  poter  più  di  noi,  vi  fate  sempre 
le  ragioni  a  vostro  modo. 

ULISSE.  La  cagione  è,  perché  eglino  hanno  l'anima  sensitiva  e  lo 
essere  uomo  solamente  da  noi. 
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CERVA.  E  non  ci  siamo  noi  per  nulla? 

ULISSE.  Non,  in  questo;  perché  tu  hai  a  sapere  che  la  femina  da 
per  sé  non  può  dare  a  le  cose  che  son  generate  da  lei  se  non 
l'anima  vegetativa,  che  è  quella  che  hanno  le  piante;  né  può 
condurle  a  maggior  perfezione  senza  il  maschio.  E  però  la 
natura,  che  non  fa  cosa  alcuna  in  vano,  non  fece  infra  le 
piante  il  maschio  e  la  femina;  e  se  pure  ne  fece  in  alcuna, 
come  è,  verbigrazia,  il  corniolo,  la  femmina  fa  solamente 
frutto  ella,  e  il  maschio  è  sterile  :  e  non  fa  di  mestieri  che  si 
congiunghino  insieme,  non  avendo  avere  quel  che  è  gene- 
rato da  loro,  se  non  l'anima  vegetativa,  che  la  può  dar  la 
femmina  sola.  E  che  questo  sia  il  vero,  vedilo  nelle  galline, 
le  quali  fanno  da  per  loro  stesse  lo  uovo,  il  quale  si  vede  che 
ha  l'anima  vegetativa,  dapoi  che  egli  cresce  insino  a  una  certa 
quantità  determinata;  ma  e'  non  si  può  già  di  loro  fare  poi 
lo  animale,  il  quale  ha  l'anima  sensitiva,  se  elle  non  si  con- 
giungono col  gallo  che  la  dia  loro.  E  voi  donne  ancora  gene- 
rate da  per  voi  qualche  volta  nella  matrice  un  pezzo  di  car- 
ne chiamata  da'  medici  mola  '^  :  il  quale,  per  avere  l'anima 
vegetativa,  cresce  insino  a  un  certo  termine;  ma  ei  non  sente 
già,  perché  non  ha  la  sensitiva:  che  questa,  come  io  ti  ho 
detto,  la  dà  il  maschio.  Se  adunque  i  figliuoli  nostri  hanno 
l'essere  animati  d'anima  sensitiva  e  finalmente  l'essere  uomi- 
ni solamente  da  noi,  meritamente  son  chiamati  nostri;  e  per 
questa  cagione  sola  a  voi  è  permesso  il  lasciarli  quando  vi 
vien  bene,  che  non  è  permesso  a  noi. 

CERVA.  E  le  fatiche  nostre  dello  allevargli  che  premio  hanno 
avere  ? 

ULISSE.  Quello  che  elle  hanno  continovamente  :  l'essere  sempre 
onorate  e  sostentate  da  loro,  se  già  voi  non  gli  lasciate,  mo- 
rendo il  padre;  che  questo  lo  fanno  quasi  tutti  i  figliuoli:  e  chi 
non  lo  fa  non  merita  d'essere  chiamato  uomo.  Ma  la  natura, 
perché  e'  non  ne  manchino,  ha  posto  in  loro  una  certa  inclina- 
zione d'amore  verso  delle  madri,  che  e'  pare  che  la  maggior 
parte  amino  più  teneramente  quelle,  che  e'  non  fanno  i  padri. 

CERVA.  Sì  che  noi  non  amiamo  straordinariamente  e  loro  e  i  ma- 
riti nostri?  Anzi  sono  state  di  quelle  fra  noi  che,  udendo  la 

29.  mola:    massa  carnosa  senza  ossa  e  visceri   nell'utero,   per  falso  concepimento. 
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morte  de'  loro  figliuoli,  si  son  morte  subitamente;  e  altre 
che,  veggendo  morire  il  marito,  si  sono  ammazzate  con  le 
lor  proprie  mani  insieme  con  quello  :  giudicando  che  non  sia 
loro  né  lecito  il  vivere  senza  uomo,  né  onesto  lo  accompa- 
gnarsi con  più  d'uno. 

ULISSE.  Queste  son  cose  che,  se  bene  nel  primo  aspetto  pare  che 
meritino  alcuna  lode,  per  parer  che  le  procedino  da  amore 
o  da  grandezza  d'animo,  elle  nascono  pure  più  tosto  da  paz- 
zia, o  veramente  da  pusillanimità,  e  per  dubitare  ^"  di  non 
saper  viver  solo;  perché  se  la  natura,  la  quale  fa  sempre  il 
meglio  in  tutte  le  cose,  avesse  conosciuto  che  fusse  stato  il 
meglio  che  la  moglie  e  il  marito  morissero  a  un  tempo  me- 
desimo, ella  Farebbe  fatto.  Ma  lasciamo  andare  questi  così 
lunghi  discorsi:  vuoi  tu  tornare  nel  tuo  primo  essere,  e  ve- 
nirtene meco  in  Grecia? 

CERVA.  No,  dico;  che  io  non  voglio  tornar  donna  in  modo  alcuno. 
Tu  debbi  pure  aver  veduto  se  le  cagioni  ch'io  t'ho  adotte  so- 
no ragionevoli  o  no. 

ULISSE.  E  perché  elle  non  mi  paiono,  te  ne  domando  io  nuova- 
mente, 

CERVA.  Tu  hai  buon  dire  tu,  che  non  tocca  a  te.  Almanco  io  son, 
così  Cerva,  da  quanto  il  maschio,  e  vo  fuori  come  fa  egli; 
e  non  ho  tanti  dolori  nel  partorire  i  miei  figliuoli,  né  tante 
noie  nello  allevargli,  come  io  arci  essendo  donna. 

ULISSE.  Sì  che  voi  non  avete  ancor  voi  de'  disagi  e  de'  dolori 
ne'  vostri  parti.?  e  dipoi  non  avete  ancor  voi  bisogno  di  pur- 
garvi come  fanno  le  nostre  femmine? 

CERVA.  Sì  :  ma  la  natura  ci  ha  date  tante  forze,  che  noi  possiamo 
farlo  da  noi;  e  tanto  sapere,  che  noi  ricorriamo  a  pascere  una 
certa  erba  chiamata  ara^\  che  ci  restituisce  nella  sanità  di 
prima. 

ULISSE.  E  non  avete  voi  anco  nello  allevare  i  figliuoli  vostri  così 
ben  delle  noie,  come  abbiam  noi  nello  allevare  i  nostri? 

CERVA.  Pochissime,  al  paragone  di  voi;  perché  avendo  quegli  bi- 
sogno di  molto  manco  cose  che  i  vostri,  ci  vengono  a  dare 


30.  per  dubitare:   per  temere. 

31.  ara:   glchero  o  gìgaro,  erba  velenosa,   detta  pan  di  serpe  o  erba  saetta,   nasce 
lungo  gli  argini  ed  i  fossati. 
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manco  fatiche,  e  quelle  poche,  essendo  spinte  da  uno  instinto 
naturale  che  ci  guida  in  tutte  le  nostre  operazioni,  non  ci 
paion  punto  difficili:  dove  a  voi,  che  non  siate  guidati  così 
continovamente  da  la  natura,  paiono  elleno  più  gravi.  Sì  che 
non  ti  affaticar  più,  Ulisse,  in  confortarmi  che  io  torni  don- 
na; che  io  mi  vivo  molto  più  contenta  e  molto  più  libera- 
mente così  Cerva,  che  io  non  faceva  mentre  che  io  era  donna. 
Ma  io  ti  dico  bene  che,  se  io  avessi  a  mutare  stato,  che  io  tor- 
nerei più  volentieri  creatura  umana,  che  trasmutarmi  in  al- 
cuno altro  animale.  E  di  questo  te  ne  può  far  fede  che,  quan- 
do io  ho  a  figliare,  io  fuggo  più  i  viottoli  fatti  da  le  fiere,  che 
le  vie  peste  ^'  da  gli  uomini.  Va'  adunque  al  tuo  viaggio,  e 
io  similmente  me  n'andrò  a  consumare  quel  che  mi  resta  di 
vita  per  queste  selve;  che,  dapoi  che  io  ho  riavuto  il  poter 
favellare  senza  tornar  donna,  io  non  ho  invidia  a  gli  Dei,  non 
che  a  gli  uomini. 

ULISSE.  Io  non  voglio.  Cerva,  che  tu  stia  tanto  in  questa  tua  op- 
penione;  ma  che  tu  consideri  che  gli  uomini  intendono  più 
di  voi,  e  che  io  ti  consiglio  così  solamente  pel  ben  tuo,  e  per 
l'amore  che  io  ti  porto  per  essere  tu  della  mia  Grecia,  e  non 
per  utilità  alcuna  mia. 

CERVA.  Voi  dite  così  sempre,  mentre  che  noi  conversiamo  con 
voi;  e  niente  di  manco  ci  tenete  sempre  sotto  di  voi. 

ULISSE.  Oltra  di  questo,  tu  hai  a  pensare  che  Circe  t'ha  renduto 
il  poter  favellare  solamente  perché  tu  possa  dirmi  l'animo 
tuo;  perché  ella  non  vuole  ch'io  facci  ritornare  in  uomini  se 
non  solamente  quei  che  vogliono.  Sì  che,  se  tu  vorrai  starti 
così  Cerva,  tu  non  potrai  più  parlare;  la  qual  cosa,  secondo 
che  tu  mostri,  è  tanto  stimata  da  te. 

CERVA.  Se  io  credessi  cotesto,  io  non  so  già  quel  ch'io  mi  facessi. 

ULISSE.  O  non  debbi  tu  crederlo,  che  sai  che  i  Cervi  non  fa- 
vellano ? 

CERVA.  Ma  che  importa?  Io  ho  a  conversare  solamente  con  Cer- 
vi, e  abbiamo  de  gli  altri  modi  a  manifestarci  l'uno  con  l'al- 
tro i  bisogni  nostri:  i  quali  sono  anche  tanti  pochi  e  sì  di 
raro,  che  e'  ci  danno  poca  briga.  Sì  che  cerca  de  gli  altri,  Ulis- 
se, che  io,  per  me,  voglio  starmi  in  questo  stato. 

32.  peste:   pestate,   percorse. 
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ULISSE.  Io  non  so  qiial  sia  la  cagione  per  la  quale  la  natura,  la 
quale  si  dice  che  non  erra  mai,  ha  fatto  tanto  differente  la 
femmina  dal  maschio  solamente  nella  specie  umana.  Se  io 
riguardo  infra  gli  uccelli,  di  tanto  valore  è  l'uno  quanto  l'al- 
tro, o  veramente  è  di  tanto  poco  meno,  che  quasi  non  si  co- 
nosce. Né  si  pensi  alcuno  che  la  femmina,  nel  covar  l'uova 
o  nello  allevare  i  figliuoli,  voglia  durare  punto  più  fatica  del 
maschio.  E  il  simile  avviene  ancora  negli  animali  terrestri,  e 
in  quegli  che  vivono  nelle  acque,  per  essere,  come  io  ho  det- 
to, di  tanta  virtù  e  di  tanta  forza  la  femina  quanto  il  ma- 
schio. Ma  nella  specie  umana  la  donna  è  di  tanto  minor  va- 
lore e  di  tanto  minor  forze  de  l'uomo,  che  quelle  virtù  che 
sono  in  lui,  o  elle  non  sono  in  lei,  o  elle  vi  sono  tanto  imper- 
fette, che  a  pena  vi  si  riconoscono.  Dolghinsi  adunque  della 
natura,  che  l'ha  così  fatte,  e  non  si  dolghino  di  noi,  se  par 
loro  essere  più  tosto  nostre  serve  che  nostre  compagne:  per- 
ché questo  non  nasce  né  dalle  forze  né  da  la  tirannide  nostra, 
ma  dal  poco  valore  e  animo  loro,  per  il  quale,  temendo  di 
non  sapere  o  poter  vivere  senza  noi,  si  arrecano  sotto  l'impe- 
rio nostro,  stando  volontariamente  sotto  quel  giogo;  dove  se 
elle  fussino  de  la  medesima  nobiltà  d'animo  o  del  medesimo 
valore  che  siamo  noi,  non  le  potremo  noi  tener  per  forza 
giamai.  Non  è  adunque  da  maravigliarsi  se  quella  con  chi 
io  ho  parlato  non  vuole  ritornare  di  Cerva  creatura  umana, 
avendo  ella  a  ritornare  donna:  imperò  che,  dove  così  Cerva 
ella  si  vive  in  libertà,  cosa  tanto  dilettevole  che  nessuna  altra 
è  più,  ella  averebbe  donna  a  viver  serva;  della  qual  cosa  nes- 
sun'altra  è  più  grave  a  chi  è  veramente  uomo.  Cerchiamo 
adunque  se  io  posso  far  questo  benefizio  a  chi  egli  giovasse, 
da  poi  che  egli  nocerebbe  a  lei:  e  forse  ne  potrebbe  essere 
qualcuno  fra  questi  Leoni  che  io  veggo  venire  verso  me.  Ma 
che  fo  io  ?  chi  sa  se,  dando  loro  noia,  eglino  mi  offenderanno  ? 
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Il  che  non  farebbono,  se  io  non  do  loro  molestia  alcuna,  se 
già  e'  non  fussino  spinti  da  la  fame.  E  se  bene  Circe  mi  ha 
detto  che  io  non  tema  di  fiera  alcuna  che  sia  in  questa  sua 
isola,  io  non  posso  fare  che  io  non  abbia  qualche  paura  di 
questi,  tanto  è  pauroso  e  orribile  l'aspetto  loro;  niente  di 
manco,  sapendo  l'amore  che  ella  mi  porta,  io  mi  voglio  fidare 
delle  parole  sue,  e  andare  animosamente  verso  di  loro.  — 
Leoni,  se  la  natura  vi  conservi  senza  affanno  alcuno  in  que- 
sta vostra  specie,  o  chi  può  vi  trasmuti  in  qual  più  voi  de- 
siderate, ditemi  :  ècci  alcuno  di  voi  che,  mentre  che  fu  uomo, 
fusse  greco?  Dicamelo  benignamente,  che  se  ei  desidera,  co- 
me ei  debbe,  ritornare  uomo  e  a  la  sua  patria,  egli  ha  oggi 
(mercé  d'Amore)  riscontro  in  chi  può  far  l'uno  e  l'altro. 

LIONE,  Io  fui  greco,  come  debbi  essere  ancor  tu,  se  la  lingua  nella 
quale  tu  parli  ti  è  naturale. 

ULISSE.  E  greco  sono  io  ancora,  e  il  mio  nome  è  Ulisse:  se  gli 
arrivò  mai  a  gli  orecchi  tuoi,  mentre  che  tu  fusti  uomo. 

LIONE.  Infinite  volte;  né  solamente  mentre  che  io  fui  in  Grecia, 
ma  dipoi  in  molti  altri  luoghi  nella  mia  navigazione.  Ma 
dimmi:  hai  tu  lasciato  l'arte  militare  (per  la  quale  io  credo 
che  la  fama  tua  sia  sparsa  non  solamente  per  la  Grecia,  ma 
per  tutto  il  mondo),  che  tu  sei  arrivato  così  qui,  o  veramente 
ti  ci  ha  spinto  la  fortuna,  come  ella  fece  me? 

ULISSE.  La  fortuna  no;  ma  la  voglia  del  vedere  il  mondo  sì.  Im- 
però che,  avendo  vinto  la  nostra  Grecia  tutte  quelle  genti  che 
l'erano  nimiche,  non  sapendo  più  che  farmi  per  acquistar 
gloria,  mi  diedi  al  navicare. 

LIONE.  E  la  tua  Penelope,  l'onestà  della  quale  era  uno  essempio 
di  tutta  la  nostra  Grecia,  vive  ancora? 

ULISSE.  Vive;  e  il  desiderio  che  io  ho  di  rivederla,  insieme  con 
quello  di  rivedere  gli  amici  e  la  patria  mia,  mi  stringe  tanto, 
che  ho  dimandato  licenzia  a  Circe,  da  la  quale  io  non  sono 
forse  manco  amato  che  da  lei,  di  ritornarmi  a  le  mie  case  :  e, 
per  l'amore  che  io  porto  a'  miei  Greci,  di  far  ritornare  uomi- 
ni tutti  quegli  che  vorranno,  e  menargli  meco.  E  questa  è  la 
cagione  per  la  quale  io  domandai  se  gli  è  alcuno  Greco  fra 
voi;  e  mi  rallegro  assai  d'averci  trovato  te,  per  farti  così  bel 
dono. 
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LIONE.  Ancora  che  egli  avvenga  qualche  volta  che  uno,  volendoti 
far  bene,  ti  offenda,  e'  se  gli  debbe  avere  non  poco  obligo, 
riguardando  la  bontà  dell'animo,  e  non  il  suo  poco  conosci- 
mento: perché  dell'uno  si  debbe  lodare  la  volontà,  e  dell'al- 
tro incolpare  la  natura.  E  così  £0  io  a  te,  Ulisse,  ringrazian- 
doti del  buono  animo  che  tu  hai  verso  di  me;  ma  il  dono  non 
voglio  io  già  accettare,  perché  dove  tu  pensi  che  e'  mi  fusse 
utile  e  caro,  e'  mi  sarebbe  noioso  e  a  mal  grado  \ 

ULISSE.  O  perché .''  è  egli  però  meglio  esser  fiera  che  uomo? 

LIONE.  Sì  certamente.  E  che  sia  il  vero,  dimandane  quel  nostro 
sapiente  greco,  che  usava  dire  che  se  si  potesse  veder  dentro 
l'uomo,  e'  si  conoscerebbe  che  gli  è  propriamente  un  vaso  e 
uno  armario  fatto  da  la  natura  per  riporvi  dentro  tutti  i  suoi 
mali  ", 

ULISSE.  Ehimè!  che  di  questo  debbe  egli  molto  più  incolpare  se 
stesso  che  la  natura;  che,  per  seguir  bene  spesso  troppo  lo 
appetito,  si  guasta  di  maniera  la  complessione  ch'e'  se  gli 
procaccia  ^ 

LIONE.  Eh!  io  non  parlo  de'  mali  del  corpo,  Ulisse;  io  dico  di 
que'  dello  animo,  che  son  molto  più  gravi  e  più  pericolosi. 

ULISSE.  Né  anche  voglio  che  tu  dica  questa  cosa  così  resoluta- 
mente.  Perché,  non  essendo  altro  questo  nostro  corpo  che  uno 
veicolo  che  porta  questa  nostra  anima,  se  egli  è  infermo  e 
debole,  ella  non  può  fare  perfettamente  le  operazion  sue,  o 
con  difficultà  grandissima;  la  qual  cosa  è  una  infelicità  non 
piccola. 

LIONE.  Io  non  voglio  negare  che  le  indisposizioni  del  corpo  non 
impedischino  l'operazioni  dell'animo;  ma  io  dico  bene  che 
l'infìrmità  dell'animo  nuocon  molto  più  a  l'uomo  che  non 
fanno  quelle  del  corpo,  e  ch'e'  nascon  molto  più  mali  e  più 
pericolosi  da  queste  che  da  quelle.  Ma  perché  mi  affatico  io 
in  questo?  chi  sarà  quello  che  dica  che  elle  non  sieno  molto 


1 .  a  mal  grado  :    sgradevole. 

2.  quel  nostro  sapiente...  mali:  è  Plutarco;  il  quale,  nell'opuscolo  Se  siano  peg- 
giori le  malattie  dell'animo  o  quelle  del  corpo,  scrive  al  §  II:  «  Molte  malattie  e  sof- 
ferenze, o  uomo,  il  tuo  corpo  produce  naturalmente  da  se  stesso  e  riceve  sopraggiun- 
gentigli  dal  di  fuori:  che  se  tu  aprissi  di  dentro  te  medesimo,  troveresti  un  variopinto 
e  multiforme  magazzino  e,  come  dice  Democrito,   tesoro  di  mali  »    [Sanesi]. 

3.  ch'e'  se  gli  procaccia:    sott.   i  mali. 
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peggiori  e  più  gravi,  essendo  elleno  nella  parte  migliore  e 
più  nobile  dell'uomo? 

ULISSE,  Io  so  bene  che  l'animo  è  più  nobile  che  non  è  il  corpo; 
nientedimanco,  non  potendo  egli  operare  senza  il  corpo,  così 
nuoce  il  mal  dell'uno  come  quel  dell'altro. 

LIONE.  Vuoi  tu  vedere,  Ulisse,  che  i  mali  del  corpo  son  molto 
manco  pericolosi  che  que'  dell'animo?  Che  l'uomo,  o  per  il 
mal  color  del  volto,  o  per  l'inordinato  moto  de'  polsi  "*,  o  per 
la  debolezza,  o  per  mille  altri  modi  gli  conosce  tutti,  e  cerca 
subito  di  guarirne:  dove  que'  dell'animo  ci  ingannano  bene 
spesso  tanto,  che  noi  non  solamente  non  cerchiamo  di  libe- 
rarcene, ma  gli  reputiamo  beni;  donde  nasce  dipoi  la  mise- 
ria e  la  continua  inquietudine  nostra,  e  bene  spesso  la  perdita 
della  patria,  de  gli  amici  e  de'  figliuoli,  della  roba  e  de  gli 
onori,  e  mille  altri  infiniti  mali:  dove  da  quei  del  corpo  il 
peggio  che  ne  possa  venire  altrui  è  la  morte,  la  quale  si  ha  a 
fare  a  ogni  modo.  Ma  che  ti  fa  bisogno  più  ?  Se  voi  reputate 
fra  '  mali  del  corpo  i  peggiori  quegli  che  tolgono  a  l'infermo 
il  senso  e  il  conoscimento,  come  sono  il  letargo,  la  frenesia  % 
il  mal  caduco  e  simili,  e  quei  dell'animo  lo  fanno  tutti,  con 
ciò  sia  cosa  che  eglino  impedischino  altrui  l'uso  de  la  ragio- 
ne: non  sono  eglino  adunque  da  essere  reputati  gravissimi? 

ULISSE.  Certamente  che  questa  ragione  è  verissima. 

LIONE.  Tu  sai  ancora  che  l'avere  qualche  volta  male  è  concesso 
da'  medici,  che  la  natura  richiede  così;  ma  non  già  tanto, 
che  l'uomo  non  conosca  che  egli  non  è  sano,  e  ha  bisogno  di 
medicarsi:  perché  il  conoscere  d'avere  bisogno  del  rimedio  è 
uno  ottimo  segno  nello  ammalato  di  dover  racquistare  la  sa- 
nità. E  questo  non  si  può  fare  ne'  mali  dell'animo;  imperò 
che  colui  il  quale  è  aggravato  ^  da  loro  non  può  fare  retto 
giudizio  di  sé,  essendo  il  male  in  quella  parte  alla  quale  ap- 
partiene il  farlo.  E  per  questo  la  pazzia  è  il  peggior  male  che 
possa  accadere  a  l'uomo;  con  ciò  sia  cosa  che  colui  che  l'ha 
non  la  conosca  mai:  e  non  la  conoscendo,  non  cerca  ancora 
mai  se  egli  trovasse  rimedio  alcuno  da  levarsela  da  dosso. 


4.  polsi:   pulsazioni. 

5.  frenesia:    malattia  del  cervello  con  delirio  e  febbre. 

6.  aggravato:   oppresso. 
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ULISSE.  Questo  medesimo  avviene  propriamente  a  gli  ebbri,  che, 
insino  che  non  son  posati  que'  fumi  del  vino  i  quali  impedi- 
scono quei  luoghi  dove  i  sensi  interiori  hanno  a  fare  l'ope- 
razioni loro,  non  conoscono  l'ebrietà  loro:  onde,  parendo 
lor  far  bene,  fanno  mille  cose  reprensibili. 

LIONE.  Già  non  è  altro  l'ebreità  che  una  spezie  di  pazzia;  ma 
dove  in  questa  quegli  organi  dove  si  fa  il  conoscimento  sono 
guasti  a  tempo  ',  mediante  il  vino,  in  quella  sono  il  piii  delle 
volte  guasti  per  sempre.  Ma  che  vuoi  tu  maggior  segno  che 
i  mali  dell'animo  siano  più  gravi  che  quei  del  corpo  ?  Che  tu 
non  troverai  mai  nessuno  che  in  que'  del  corpo  chiami  la  feb- 
bre sanità,  né  l'esser  tisico  buona  valitudine  \  né  le  gotte  ^ 
buona  disposizion  delle  giunture;  e  in  que'  dell'animo  tro- 
verai molti  che  chiamano  l'ira  fortezza,  l'amor  lascivo  ami- 
cizia, l'invidia  emulazione,  e  la  timidità  diligenza:  donde 
ne  avviene  che  quegli  cercano  e  amano  il  medico,  e  questi 
fuggono  e  hanno  in  odio  il  riprensore. 

ULISSE.  Oh,  di  quanto  male  è  cagione  nel  mondo  questo  coprire 
i  vizii  col  mantello  della  virtù,  e  far  col  nome  degne  d'onore 
quelle  cose  che  non  meritano  altro  che  biasimo  e  dispregio! 

LIONE.  Aggiugnesi  ancora  a  questo,  che  chi  è  molestato  da  qual- 
che infermità  del  corpo  se  n'entra  il  più  delle  volte  nel  letto, 
dove  egli  truova,  mentre  che  ei  si  cura,  qualche  riposo;  e  se 
pur  talora,  per  fuggire  il  dolore  del  male,  egli  si  scaglia  " 
per  il  letto  o  si  muove  troppo,  egli  ha  attorno  chi  lo  ricuopre 
e  non  manca  di  dirgli  che  gli  stia  più  fermo  che  può.  Ma  chi 
è  ammalato  nell'animo  non  truova  già  mai  quiete  o  riposo 
alcuno,  anzi  vive  in  una  continua  perturbazione,  e  non  ha 
ancora  chi  gli  porga  contento  o  aiuto  alcuno:  onde,  così  co- 
me egli  è  molto  peggiore  a  chi  navica  quella  tempesta  che 
non  lo  lascia  pigliar  porto,  che  quella  che  gli  proibisce  il  na- 
vicare, così  ancora  i  mali  dell'animo,  non  lasciando  mai  pi- 
gliare il  porto  della  ragione  e  fermarsi  in  quello  a  chi  è  per- 
turbato da  loro,  sono  molto  peggiori  che  quei  del  corpo;  i 


7.  a  tempo:   temporaneamente. 

8.  valitudine:  salute. 

9.  le  gotte:   la  gotta. 

10.  si  scaglia:   si  getta  qua  e  là. 
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quali,  se  bene  impediscon  molte  delle  nostre  operazioni,  non 
ci  tolgono  però  l'uso  della  ragione.  Finalmente,  se  tu  vuoi 
conoscere  apertamente  quanto  sieno  peggiori  quei  dell'animo, 
considera  che  chi  è  sottoposto  a  quegli  del  corpo  patisce  sola- 
mente il  male;  e  chi  è  sottoposto  a  quegli  dell'animo,  non  so- 
lamente patisce  il  male,  ma  egli  ancora  ne  fa. 

ULISSE.  E  come  si  può  veder  questo,  guardandosi  ^^  comunemen- 
te tutti  coloro  che  operano  male,  che  gli  uomini  non  lo  sap- 
pino? 

LIONE.  Ricerca  la  cagione  di  tutte  le  discordie  e  di  tutte  le  cala- 
mità  che  accaggiono  al  mondo,  e  lo  vedrai.  Imperò  che  tu  co- 
noscerai che  elle  non  nascono  se  non  da  ambizione,  invidia, 
avarizia,  ira,  o  da  simili  infirmità  dell'animo  dell'uomo;  le 
quali,  oltre  al  torgli  l'uso  della  ragione,  lo  molestano  tanto 
continuamente,  che  egli  non  lascia  mai  stare  né  sé  né  altri.  E 
uno  di  questi  così  fatti  solamente  è  atto  a  perturbare  tutta  una 
città,  e  massimamente  se  gli  è  in  persona  di  grado  o  autorità 
alcuna. 

ULISSE.  Deh,  questi  morbi  dell'animo  che  tu  di'  che  sono  tanto  più 
gravi  e  più  pericolosi  che  quei  del  corpo,  non  si  ritruovano 
eglino  ancora  fra  voi.^^ 

LIONE.  No. 

ULISSE.  Guarda  che  tu  non  sia  ancor  tu  tanto  ingannato  da  loro, 
che  tu  non  gli  conosca;  che  a  me  pare  che  la  ragion  voglia 
che  e'  sieno  molti  peggiori  in  voi  che  in  noi,  non  avendo  voi 
l'uso  della  ragione,  con  il  quale  voi  possiate  moderargli. 

LIONE.  Se  noi  non  abbiamo  la  ragione  come  voi,  con  la  quale  voi 
potresti  forse  raffrenargli,  se  non  in  tutto  almanco  in  qualche 
parte,  noi  non  abbiamo  ancora  la  malizia  '~  che  avete  voi 
mediante  il  discorso  di  quella,  con  la  quale  noi  possiamo  ac- 
crescere la  malignità  loro;  né  abbiamo  ancora  l'appetito  tanto 
immoderato  e  tanto  insaziabile  quanto  avete  voi,  per  non 
conoscere  molte  cose  che  conoscete  voi.  Dimmi:  che  ambi- 
zione vuoi  tu  che  si  truovi  fra  noi,  essendo  noi  tutti  equali, 
per  il  che  non  ci  disprezziamo  giamai  l'uno  l'altro;  né  si  tro- 
vando fra  di  noi  principato,  né  grado  alcuno  d'onore,  il  qua- 


li, guardandosi:  badando. 

12.  malizia:   capacità  di  fare  il  male. 
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le  ci  abbia  a  destar  l'animo  a  conseguirlo  per  qual  si  voglia 
ingiusto  mezzo,  come  fate  voi,  che  siete  accecati  tanto  da  que- 
sto desiderio,  che  voi  usate  dire  che  se  si  debbe  violare  la  giu- 
stizia, ci  si  debbe  farlo  solamente  per  cagione  di  regnare  ^^  ? 
La  invidia  fra  que'  d'una  specie  medesima  non  può  essere 
mai,  essendo  eglino  tutti  equali;  e  fra  quegli  d'un'altra  man- 
co, non  avendo  noi  giudicio  o  conoscimento  alcuno  delle  fe- 
licità loro.  L'avarizia,  non  avendo  noi  distinto  il  mio  dal  tuo, 
non  ha  ancora  ella  luogo  infra  noi;  e  così  similmente  molti 
altri  vizii,  che  fanno  la  vita  vostra  essere  infelicissima.  Laon- 
de fra  i  nostri  sapienti  fu  già  chi  disse,  che  l'uomo  infra  gli 
altri  animali  otteneva  il  principato  solamente  delle  miserie  e 
de'  mali  ^■'. 

ULISSE.  Orsù,  pognamo  che  sia  vero  che  noi  abbiamo  di  molti  ma- 
li che  non  avete  voi;  noi  abbiamo  ancora  di  molti  beni  che 
non  sono  infra  di  voi. 

LIONE.  E  quali  sono  ? 

ULISSE.  Le  virtù. 

LIONE.  E  io  ti  dico  più  oltre,  Ulisse,  che  non  è  virtù  alcuna  infra 
di  voi,  che  non  si  ritruovi  molto  maggiore  e  più  perfetta 
in  noi. 

ULISSE.  Oh!  questo  vorrei  io  bene  che  tu  mi  mostrassi. 

LIONE.  E  io  non  desidero  altro;  e  voglio  cominciarmi  da  la  for- 
tezza: della  quale  tu  prendi  tanta  vana  gloria,  che  tu  ti  fai 


13.  voi  usate  dire...  regnare:  Plutarco,  discorrendo  del  modo  come  i  giovani  deb- 
bano ascoltare  le  poesie,  riferisce  questa  sentenza:  «  Se  mai  occorra  commettere  in- 
giustizia, ottima  cosa  è  il  commetterla  per  cagione  del  principato  »  (Scripta  moralia, 
ediz.  Didot,  p.  21).  E  nel  Morgante  del  Pulci  il  re  Marsilio,  accingendosi  ad  attac- 
care proditoriamente  Orlando  in  Roncisvalle,  così  giustifica,  dinanzi  all'esercito,  la 
propria  malvagia  azione  (XXV,   189): 

Cesare  disse  che,  se  iusiurando, 
cioè  la  jede  che  è  data  e  accetta, 
romper  si  debba,   lecito  era,   quando 
si    fa    per    tener    regno    o    per    vendetta; 
sì  ch'io  non  curo  di  tradire  Orlando   {Sanesi\. 

14.  /«  già  chi  disse...  mali:  Plutarco,  nel  già  ricordato  opuscolo  Se  siano  peg- 
giori le  malattie  ecc.,  scrive,  al  §  I,  che  Omero,  considerando  le  varie  specie  degli 
animali,  affermò  non  trovarsi  «  nulla  di  più  infelice  dell'uomo  fra  quanti  esseri  vi- 
venti respirano  e  si  muovono  sopra  la  terra  »  e  con  ciò  venne  ad  assegnare  «  all'uomo 
un   non   felice  primato   nella  sovrabbondanza   dei   mali  »    {Sanesi]. 
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chiamare  predatore  di  città  ''  e  domatore  di  popoli;  e  non  ti 
curando  nelle  imprese  tue  di  vincere  con  inganni  o  con  frau- 
de,  pur  che  tu  vinca,  cuopri  col  nome  di  sagacità  e  d'astuzia 
quello  che  è  in  te  una  viziosissima  malizia. 

ULISSE.  Ah!  non  mi  offendere,  ti  prego. 

LIONE.  Io  non  dico  così  per  dire  a  te  solo:  sì  che  perdonami  se 
ti  paresse  che  io  ti  offenda;  che  io  so  bene  che  tutti  voi  sti- 
mate il  vincere  essere  sempre  cosa  laudabile,  in  qualunque 
modo  ei  si  vinca  '®  :  il  che  non  è  già  così  appresso  di  noi. 
Onde  tu  puoi  vedere  che  tutte  le  guerre  che  noi  facciamo  così 
fra  di  noi  come  contro  di  voi,  son  fatte  da  noi  senza  inganni 
e  senza  fraude  alcuna;  e  come  ciascheduno  di  noi,  confidatosi 
nelle  forze  proprie  solamente,  per  grandezza  d'animo  e  for- 
tezza cerca  di  vendicare  quelle  ingiurie  che  gli  sono  fatte, 
non  essendo  sottoposti  a  legge  alcuna  che  gli  sforzi  a  farlo, 
né  temendo  di  pena  o  disonore  alcuno  non  lo  facendo. 

ULISSE.  E  chi  mi  dimostra  che  questa  non  sia  ira,  e  non  fortezza  ? 

LIONE.  Il  modo  col  quale  noi  combattiamo;  dove  ciascheduno  di 
noi,  non  si  lasciando  mai  superare  dal  nimico,  facendo  resi- 
stenzia  con  ogni  suo  sforzo  insino  a  l'ultimo,  senza  timore  o 
spavento  alcuno  né  di  pene  né  di  morte,  cerca  più  tosto  di 
morire  combattendo  che  d'essere  preso,  non  cedendo  mai  al 
nimico,  se  non  con  altro,  almanco  con  l'animo  :  la  qual  cosa 
ne  dimostra  chiaramente  il  non  supplicare  o  spargere  giamai 
prego  alcuno  verso  quello,  al  manco  con  cenni  e  con  gesti 
miserabili  o  piatosi^';  e  dipoi,  quando  noi  pure  perdiamo 
(che  a  ognuno  non  è  dato  sempre  il  vincere),  il  lasciarsi  il 
più  delle  volte  morire.  Va'  dipoi  più  oltre:  tu  non  troverrai 
che  il  lione  serva  al  leone,  o  un  cervo  all'altro  cervo,  come  fa 
l'uno  uomo  a  l'altro  senza  curarsi  di  essere  reputato  timido 
e  vile.  E  questo  donde  nasce,  se  non  da  lo  invitto  e  forte  ani- 
mo nostro?  il  quale  si  manifesta  molto  maggiormente  quan- 


15.  predatore  di  città:    così  è  chiamato   ncW Odissea. 

16.  stimate  il  vincere...    vinca:    reminiscenza   AcW Orlando  furioso,   XV,    i: 

Fti    il    vincer    sempremai    laudabil    cosa, 
vincasi  o  per  fortuna  o  per  ingegno   [Sanesi] 

ma  anche  Machiavelli,  Principe,  cap.  XVIII,  6. 

17.  miserabili  o  piatosi:   che  suscitano  misericordia  o  pietà. 
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do  noi  siamo  presi  da  voi;  che,  sopportando  pazientemente 
la  fame  e  la  sete,  ci  lasciamo  molti  di  noi  più  tosto  morire  che 
stare  con  voi,  preponendo  allegramente  la  morte  a  la  servitù. 
Onde  vi  è  forza,  quando  volete  dimesticare  ''  molti  di  noi, 
che  voi  pigliate  de'  nostri  figliolini  piccoli;  i  quali,  non  sa- 
pendo quel  che  si  faccino,  lasciandosi  cibare  da  voi  domesti- 
camente con  le  vane  lusinghe  vostre,  perdono  (per  esser  loro 
astutamente  tolta  da  voi)  a  un  tratto  con  la  libertà  quella  for- 
tezza dell'animo  e  quella  gagliardezza  del  corpo  che  si  con- 
viene a  la  specie  loro.  Ma  vuoi  tu  vedere  se  la  natura  ha  dato 
più  fortezza  a  noi  che  a  voi?  Che  ella  ci  ha  fatti  più  pazienti 
a  sopportare  i  disagi  e  gli  incommodi  che  ella  non  ha  fatto 
voi.  E  non  solamente  i  maschi,  ma  ancora  le  femine,  facen- 
dole non  manco  atte  del  maschio  a  difendersi  da  le  ingiurie, 
e  loro  e  i  figliuoli.  E  tu  medesimo  so  che  hai  m.olte  volte 
veduto  che  la  cavalla  non  cede  al  cavallo,  né  la  cervia  al  cer- 
vo, né  d'animo  né  di  forza;  e  non  fanno  le  nostre  femine 
come  le  vostre,  che  mentre  che  voi  sopportate  i  disagi,  e  cor- 
rete i  pericoli  delle  guerre  o  del  navicare  o  dell'altre  cose 
necessarie  all'uso  umano,  si  stanno  oziose  al  fuoco  a  novellare. 
Da  le  quali  cose  tu  puoi  chiaramente  conoscere  che  questa 
virtù  della  fortezza  si  ritrova  più  fra  le  fiere  che  fra  gli  uo- 
mini. Anzi  ti  voglio  dire  più  innanzi,  che  quella  che  voi 
chiamate  fra  voi  fortezza,  è  una  timidità  con  prudenza,  e  non 
fortezza.  Imperò  che  voi  non  vi  esponete  mai  a  pericolo  al- 
cuno, e  così  non  sopportate  mai  male  alcuno,  se  non  per  fug- 
girne un  maggiore  :  e  chi  sopporta  pena  alcuna  per  fuggirne 
una  maggiore  si  chiama  timido,  e  non  forte;  sì  che  non  vi 
dolete  della  natura,  se  ella  non  vi  ha  armato  il  corpo,  come 
l'ha  fatto  a  noi,  d'unghie,  di  denti  o  di  corna,  dapoi  che  voi 
vi  debilitate  tanto  da  voi  stessi  l'armi  e  le  forze  dell'animo. 
ULISSE.  E'  si  dice  per  proverbio  che  ogni  lite  che  non  ha  contra- 
dizione si  vince  facilmente  :  sì  che  e'  non  è  da  meravigliarsi, 
se  non  ti  avendo  io,  Leone,  insino  a  qui  mai  contradetto,  e' 
pare  che  tu  abbia  concluso  che  le  fiere  sono  più  forti  dell'uo- 
mo. Ma  non  pensare  per  questo  che  io  ceda  a  questa  tua  opi- 
nione. Anzi  ti  dico  che  ella  è  falsissima,  e  che  infra  le  fiere 

18.  dimesticare:   addomesticare. 
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non  si  truova  fortezza,  ma  solamente  fra  gli  uomini.  E  per- 
ché tu  vegga  che  quello  che  io  dico  è  la  pura  e  sincera  verità, 
tu  hai  a  sapere  che  la  fortezza  è  una  mediocrità  ^'  determi- 
nata con  ragione  infra  l'audacia  e  il  timore  per  cagione  del 
bene  e  dell'onesto.  Come  può  ella  adunque  ritrovarsi  infra  di 
voi,  non  avendo  voi,  primieramente,  il  giudizio  della  ragione 
che  ritruovi  questa  mediocrità:  onde  voi  non  vi  confidiate 
troppo  di  quelle  cose  nelle  quali  si  debbe  confidarsi,  per  il 
che  voi  diventiate  audaci,  incorrendo  in  ogni  sorte  di  pericolo 
senza  considerazione  alcuna,  o  non  temiate  troppo  quello  che 
debbe  temersi,  onde  voi  diventiate  timidi,  avendo  paura  d'ogni 
cosa.?  e,  secondariamente,  non  avendo  voi  il  discorso,  per  il 
quale  voi  possiate  conoscere  il  bene  o  l'onesto,  e  per  cagion 
di  quegli  solamente  vi  espognate  a'  pericoli:  ma  lo  facciate 
o  per  l'utile  o  per  il  dilettabile,  o  veramente  per  vendicare 
qualche  ingiuria^"?  E  questa  non  è  fortezza;  perché  chi  si 
espone  a  i  pericoli  grandissimi  per  ira,  per  diletto  o  per  igno- 
ranza, è  bestiale  e  stolto,  e  non  forte.  La  qual  cosa  avviene 
massimamente  a  voi,  non  conoscendo  voi  quali  sieno  quelle 
cose  delle  quali  si  debbe  ragionevolmente  temere,  e  manco 
quelle  nelle  quali  si  debbe  giustamente  confidare. 

LIONE.  Oh!  tu  ci  fai  bene  di  poco  conoscimento,  a  non  credere 
che  noi  sappiamo  che  quello  di  che  si  debbe  temere  è  il  male. 

ULISSE.  Egli  è  il  vero  che  sono  i  mali  quegli  di  che  debbe  temere 
l'uomo  forte;  ma  non  per  ciò  tutti.  Perché  e'  si  truova  di  que- 
gli che  chi  non  avesse  paura  di  loro  sarebbe  stolto,  e  merite- 
rebbe riprensione:  come  sono,  verbigrazia,  l'infamia,  la  po- 
vertà, l'infermità  e  molte  altre  cose  simili.  Oltre  a  questo, 
non  si  debbe  ancora  temere  di  cosa  alcuna,  per  orribile  o  rea 
che  ella  si  dimostri,  per  cagione  del  bene  e  dell'onesto;  e  però 
si  chiama  fortissimo  colui  che  non  teme  la  morte,  che  è  la  più 
orribile  di  tutte,  essendo  ella  il  fine  della  vita.  Ma  non  per- 
ciò si  debbe  non  temere  ancora  d'ogni  morte,  perché  l'aver 


19.  una  mediocrità:  «  un  termine  medio  »,  «  qualche  cosa  di  mezzo  fra  due 
estremi  »    [Sanesi]. 

20.  Come  può  ella...  ingiuria:  il  giudizio  della  ragione  e  più  sotto  chiamato 
discorso  ed  è  la  facoltà  di  distinguere  il  bene  dal  male.  Il  senso  del  periodo  è  che 
gli  animali  non  hanno  il  giudizio  della  ragione  e  si  abbandonano  agli  impulsi  del- 
l'utile, del  dilettevole  e  della  vendetta. 
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paura  della  naturale,  o  di  quella  che  accade  per  fortuna  -^  in 
mare,  o  per  altre  cagioni  simili,  non  fa  che  l'uomo  non  possi 
esser  forte.  Sarà  adunque  forte  colui  che  non  temerà  quella 
morte  che  sarà  onoratissima,  sì  come  è  quella  che  occorre 
nelle  guerre  per  cagione  dell'onesto,  o  per  defensione  della 
patria  :  la  quale  morte  è  tanto  bella,  che  i  popoli  hanno  ordi- 
nato onori  particulari  a  tutti  coloro  che  muoiono  di  morte 
simile. 

LIONE.  O  chi  ha  manco  paura  della  morte  di  noi?  E  questo  lo 
può  conoscere  ciascuno  che  considera  bene  le  guerre  nostre, 
e  quanto  noi  ci  difendiamo  fortemente  insino  a  che  noi  pos- 
siamo, senza  temere  di  cosa  alcuna  giamai. 

ULISSE.  Se  e'  pare  che  voi  non  abbiate  paura  della  morte  quando 
voi  combattete,  voi  non  lo  fate  per  cagione  dell'onesto  o  del 
bene,  ma  per  reprimere  le  ingiurie  che  vi  son  fatte,  o  per 
conservazion  di  voi  o  de'  figliuoli  e  dell'altre  cose  vostre.  On- 
de non  meritate  per  questo  d'essere  chiamati  forti,  come 
avviene  ancora  infra  di  noi  a  coloro  che  si  espongono  a  sop- 
portare quella  o  per  amore,  o  per  fuggire  la  povertà,  o  qual- 
ch' altra  cosa  simile  che  non  nasce  da  noi  per  colpa  nostra: 
anzi  sono  più  tosto  da  essere  chiamati  timidi  questi  simili; 
imperò  che  il  fuggire  le  cose  faticose,  e  lo  eleggere  la  morte 
per  fuggire  qualche  miseria  o  qualche  male,  e  non  per  esser 
cosa  onorata,  nasce  da  effeminatezza  d'animo  e  da  poco  cuore, 
non  da  fortezza. 

LIONE.  E  forse  che  noi  non  temiamo  ancor  poco  le  cose  paurose 
e  orribili?  che  non  conosciamo  nel  combattere  e  nelle  altre 
nostre  operazioni  pericolo  alcuno. 

ULISSE.  E  però  siete  voi  audaci,  e  non  forti;  imperò  che  infra  le 
cose  orribili  sono  ancora  di  quelle,  che  chi  ha  paura  di  loro 
non  si  può  dir  per  questo  ch'e'  non  sia  forte,  sì  come  sono 
tutte  quelle  cose  che  superano  le  facultà  dell'uomo:  come 
son,  verbigrazia,  i  tremuoti,  le  saette  e  simili,  le  quali  sono 
però  ancora  tollerate  dal  forte  con  l'animo  più  fermo  che 
non  fanno  comunemente  gli  altri.  Ma  così  come  il  temere 
d'ogni  cosa,  quando  non  bisogna,  è  vizio  chiamato  timidità, 
così  il  non  avere  paura  ancor  di  cosa  alcuna,  quando  e  come 

21.  per  fortuna:   a  causa  della  tempesta. 
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si  conviene,  che  è  l'altro  estremo,  è  vizio  chiamato  audacia; 
in  mezzo  de'  quali  duoi  estremi  (che  altro  non  sono  i  vizii 
che  estremi,  i  quali  peccano  o  nel  poco  o  nel  troppo)  è  posta 
da  la  ragione  la  fortezza.  E  però  tu  vedrai  che  gli  uomini 
forti  non  si  metteranno  mai  a  pericolo  alcuno  senza  qualche 
ragione.  Che  e'  sarebbe  troppa  stoltizia  il  metter  la  vita,  che 
è  la  pili  cara  cosa  che  abbia  l'uomo,  se  non  per  qualche  im- 
presa onorevole;  e  molto  più  lo  debbono  fare  quegli  che  sono 
pili  savi:  come  quegli  che  sono  più  degni  di  vivere,  per  es- 
sere più  atti  a  giovare  a  gli  altri.  Onde  non  è  ancor  dato 
infra  di  noi  questo  nome  di  forte  a  coloro  che  mettono  la  vita 
ne'  pericoli  della  guerra  per  danari;  ma  solamente  a  chi  lo 
fa  o  per  difendere  la  patria,  o  per  il  proprio  onore,  o  per 
simili  imprese  onorate.  Né  si  chiamano  ancora  forti  quegli 
che,  o  per  immoderato  desiderio  de  i  diletti,  o  d'amore,  o  di 
possedere  ricchezze,  non  istimano  pericolo  alcuno:  ma  lus- 
suriosi e  avari.  Così  ancora  quegli  che  ciò  fanno  per  ira  o  per 
ignoranza  son  chiamati  da  noi  iracondi  o  temerarii.  Final- 
mente, forte  è  solamente  colui  che  non  teme  la  morte  o  per 
conseguire  onore  o  per  fuggire  qualche  cosa  inonesta;  la  qual 
cosa  non  può  accadere  in  voi,  non  avendo  (come  ti  dissi  pri- 
ma) la  ragione,  la  quale  ne  possa  dare  retto  giudizio. 

LIONE.  O  non  chiamate  voi  forti  ancor  coloro  che,  costretti  dalle 
leggi,  per  conseguire  qualche  onore  nella  loro  città,  si  espon- 
gono a  molti  pericoli  ? 

ULISSE.  Sì;  ma  e'  non  sono  veramente  forti,  ancora  che  e'  sieno 
molto  simili;  perché  l'uomo  il  quale  è  veramente  forte,  opera 
l'opere  della  fortezza  prima  e  principalmente  per  amore  del- 
la virtù,  e  seguane  poi  quel  che  vuole  :  e  questi  lo  fanno  o  per 
timore  delle  leggi  o  per  conseguire  o  onore  o  utile. 

LIONE.  E  quegli  che  sono  molto  periti  "  e  valenti  nella  guerra 
non  sono  ancor  chiamati  da  voi  forti  ? 

ULISSE.  Sì;  ma  ancor  questa  è  una  fortezza  detta  alquanto  im- 
propriamente, e  molto  peggiore  di  coteste  altre,  imperò  che 
ella  nasce  dell'arte  e  della  esperienza,  la  quale  ti  insegna  of- 
fender altri  e  difender  te  stesso,  e  non  da  la  elezione  guidata 
con  la  ragione,  come  la  vera  fortezza.  La  quale  hai  ancora  a 

22.  feriti:  esperti. 
25.  Celli. 
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notare  che,  se  bene  si  esercita  circa  la  conlìdenzia  e  circa  il 
timore  '^  che  ella  consiste  maggiormente  "'  circa  le  cose  spa- 
ventevoli e  paurose;  perché  chi  si  governa,  in  questo,  in  quel 
modo  che  si  conviene,  merita  maggiormente  d'esser  chiamato 
forte,  che  chi  fa  il  medesimo  circa  quelle  cose  nelle  quali 
l'uomo  debbe  confidare:  essendo  molto  piìi  facile  astenersi 
da'  piaceri  che  sopportare  i  dolori.  E  se  bene  l'uomo  forte, 
nel  tollerare  molte  cose  che  gli  occorrono  ",  sente  tal  volta 
dolore  grandissimo,  il  fine  desiderato  da  lui  del  conseguire 
qualche  impresa  onorata  si  gli  rappresenta  tanto  dolce  e  tanto 
giocondo,  che  egli  le  sopporta  pazientemente,  e  con  l'animo 
libero  al  tutto  da  ogni  spavento. 

LIONE.  Ulisse,  io  ti  dirò  il  vero:  queste  vostre  operazioni  (secon- 
do che  tu  di')  a  volerle  fare  perfette  hanno  bisogno  di  tante 
considerazioni  e  di  tante  circunstanzie,  che  voi  dovete  farne 
rare  volte.  E  dipoi  hanno  ancora  acquistare  il  nome  d'esser 
perfette  da  la  opinione  de  l'universale;  appresso  del  quale 
chi  sa  meglio  dire  è  tenuto  che  dica  più  il  vero:  onde  non  è 
da  crederti  così  ogni  cosa.  A  me  pare  un  tratto  "®  ritrovare 
molto  più  fortezza  fra  noi  che  fra  voi,  e  che  noi  operiamo 
l'opere  di  quella  con  molto  manco  difficultà  che  non  fate  voi. 
Sì  che  non  mi  persuader  più  ch'io  torni  uomo,  che  io  voglio 
starmi  così  Lione:  e  ringraziandoti  del  buono  animo  tuo, 
prenderò  da  te  licenzia,  che  io  voglio  irmene  a  ritrovare  i 
miei  compagni. 

ULISSE.  Vedi  quanto  è  poco  il  conoscimento  di  costui,  che  ei  non 
conosce  se  non  l'operazioni  in  quanto  elle  procedono  dal 
corpo  e  non  da  l'animo:  ond'e'  chiama  opere  di  fortezza 
quelle  che  sono  solamente  inclinazioni  e  movimenti  naturali 
senza  elezione  o  ragione  alcuna.  Stiesi  adunque  così  fiera  sen- 
za ragione;  e  io  cercherò  di  chi,  considerando  un  poco  più 
a  dentro  che  la  parte  corporea  solamente,  meriti  più  di  tor- 
nare uomo  che  non  fa  costui. 


23.  se   bene   si  esercita...    timore:    la    fortezza    insegna   a    comportarci    davanti    ai 
piaceri,  astenendocene,  e  davanti  ai  dolori,  sopportandoli. 

24.  consiste  maggiormente:   vale  di  più. 

25.  che  gli  occorrono:  che  gli  accadono. 

26.  un  tratto:    «  infine,   insomma  »    [Sanesi]. 
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CIRCE,  ULISSE  e  CAVALLO. 


CIRCE.  Che  fai  tu  così  qui  solo,  Ulisse  ?  e  che  discorri  ^  tu,  che  tu 
stai  così  pensoso? 

ULISSE.  La  bellezza  del  luogo  e  le  piacevolezze  di  queste  ombre 
furon  quelle  che  mi  allettaron  primieramente  a  posarmi  in 
questo  luogo;  e  dipoi  mi  ci  ha  ritenuto  il  pensare  quanti  sie- 
no  pochi  quegli  uomini  che  si  conoschino  perfettamente,  o 
che  cerchino  di  conoscere  qual  sia  in  loro  la  parte  più  nobile 
e  migliore:  la  qual  cosa  è  pur  tanto  necessaria  a  chi  desidera 
conseguire  il  vero  fine  (che  lo  desidera  naturalmente  ognu- 
no), che  senza  essa  è  impossibile  il  farlo.  Per  la  qual  cagione 
è  stato  scritto  da  i  nostri  savi  in  molti  onorati  luoghi  della  no- 
stra  Grecia  :  (f  Conosci  te  medesimo  ))  ^ 

CIRCE.  E  donde  cavi  tu  che  sien  pochi  quei  che  si  conoschino? 

ULISSE.  Dall'opere;  imperò  che,  come  tu  sai,  l'uomo  è  composto 
di  due  nature,  una  corporea  e  terrestre,  e  l'altra  celeste  e 
divina:  con  l'una  delle  quali  egli  è  simile  alle  fiere,  e  con 
l'altra  a  quelle  sustanze  immateriali  ^  che  volgono  i  cieli. 
Questa  ultima  doverebbe  essere  apprezzata  da  lui  molto  più 
che  l'altra,  essendo  la  miglior  parte;  niente  di  meno,  tutti, 
quasi  dimenticandola,  attendono  a  l'altra,  che  è  il  corpo:  e 
quello  vezzeggiano  solamente,  e  quello  cercano  di  adornare 
e  far  più  felice  e  più  eterno  che  possono. 

CIRCE.  Io  ho  pure  inteso  da  te  che  nella  tua  Grecia  sono  tanti  sa- 
pienti, i  quali  cercano  solamente  delle  scienze  e  delle  virtù, 
per  far  perfetta  questa  parte  che  tu  di'  che  in  loro  è  la  mi- 
gliore. 

ULISSE.  Egli  è  il  vero:  ma  a  rispetto  di  quegli  che  attendono  a' 
bene  e  a  i  diletti  del  corpo,  ei  sono  pochissimi;  e  di  questi  an- 

1.  che  discorri:   su  che  mediti. 

2.  «  Conosci  te  medesimo  »  :    il  precetto  scolpito  sul  tempio  di  Apollo  in  Delfi  e 
fatto  proprio  da  Socrate. 

3.  sustanze  immateriali:   intelligenze  motrici. 


Cora  i  più  cercano  la  virtù  per  benefìcio  del  corpo,  sperando 
di  potere  dipoi  con  quella  procacciarsi  più  commodi  e  più 
delizie.  E  questi  certamente  non  meritano  d'esser  chiamati 
virtuosi,  non  cercando  la  virtù  per  se  stessa  e  perché  l'è  buona, 
ma  per  cavarne  guadagno.  Perché  il  desiderio  principale  de 
l'anima  nostra  è  il  conoscere  la  verità  e  la  cagione  delle  cose, 
per  quietarvisi  dentro  come  in  suo  fine:  e  non  per  cavarne  i 
commodi  del  corpo,  come  fanno  quegli  che,  conoscendo  in 
loro  solamente  quello,  non  pensano  mai  ad  altro  che  a'  beni 
di  quello;  donde  nascono  dipoi  tutte  le  miserie  e  tutte  le  in- 
felicità umane. 

CIRCE.  O  Ulisse,  io  mi  pensava  che  questo  poco  di  tempo  che  tu 
vuoi  star  meco,  tu  volessi  consumarlo  in  quei  piaceri  de' 
quali  abbonda  questa  mia  così  bella  e  amena  isoletta:  invi- 
tato, se  non  da  altro,  da  la  continova  primavera  la  quale  è 
sempre  in  questo  luogo,  e  da  quella  sicurtà  e  da  quei  diletti 
che  tu  vedi  prendere  l'uno  con  l'altro  tanti  varii  animali  che 
vanno  tutto  '1  giorno  senza  sospetto  alcuno  a  spasso  per  que- 
sti miei  vaghi  e  verdi  boschetti,  a  guisa  di  quei  primi  felici 
tempi  chiamati  gli  anni  dell'oro,  tanto  celebrati  da'  vostri 
poeti,  ne'  quali  non  era  ancor  venuta  la  discordia  e  la  inimi- 
cizia nel  mondo.  E  tu  ti  stai  tutto  '1  giorno  pensoso,  ora  a 
l'ombra  di  qualche  albero  sopra  un  sasso,  or  presso  all'onde 
del  mare  sopra  qualche  scoglio,  con  l'animo  tanto  immerso 
ne'  pensieri  che  tu  mi  rappresenti  quasi  un  corpo  senza  ani- 
ma. E  dove  io  crederei  che  tu  fussi  sempre  lieto,  e  per  la  qua- 
lità del  luogo  che  lo  richiede  e  per  lo  amore  che  io  ti  porto, 
tu  mi  fai  spesso  dubitare  che  tu  non  abbia  qualche  dolor  den- 
tro che  ti  affligga  continovamente. 

ULISSE,  Ecco  che  ancora  tu.  Circe,  non  pensi  se  non  al  corpo  e 
a'  piaceri  e  a  i  diletti  di  quello,  né  hai  cognizione  alcuna  del 
piacere  che  si  cava  di  contemplare  i  segreti  della  sapientissi- 
ma natura,  tenendo  sempre  aggravata  in  terra  co'  legami  del 
corpo  quella  parte  che  si  eleverebbe  insino  al  cielo,  dove  con- 
templando quelle  sustanze  divine  sentirebbe  altro  piacere  che 
non  sono  questi  terrestri  che  tu  stimi  tanto:  perché  e'  sono 
molto  maggior  piaceri  quei  dell'animo  che  quei  del  corpo. 
Ecco:  ora,  se  io  potessi  pur  conseguire  di  far  ritornare  uo- 
mini quattro  di  questi  Greci  che  sono  stati  da  te  trasmutati 
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in  fiere,  e  rimenargli  meco,  io  crederei  riportarne  tanta  glo- 
ria e  tanto  onore  appresso  i  miei  savi  di  Grecia  (la  qual  cosa, 
se  bene  è  caduca  e  mortale,  si  pone  pure  fra  i  beni  dell'ani- 
mo), ch'io  ne  caverei  maggior  diletto  e  maggior  contento, 
che  di  tutti  i  piaceri  del  corpo  che  io  potessi  provare  giamai 
o  qui  o  in  qual  si  voglia  altro  luogo. 

CIRCE.  Se  e'  sono  sì  pochi  quanto  tu  di'  questi  tuoi  sapienti  di 
Grecia  rispetto  de  gli  altri,  questa  tua  gloria  sarebbe  molto 
piccola,  e  da  non  essere  apprezzata  molto;  che  gli  altri  non 
conoscerebbono  l'opere  gloriose  che  tu  aresti  fatto,  per  non 
sapere  quanto  l'uomo  sia  più  nobile  delle  fiere. 

ULISSE.  Anzi  appunto  il  contrario;  perché  gli  è  molto  meglio  es- 
sere lodato  da  un  solo  che  sia  lodato  ancora  egli  da  molti, 
che  da  cento  altri  de'  quali  non  sia  pur  noto  solamente  il 
nome. 

CIRCE.  E  donde  nasce  che  tu  non  conseguisci  questo  tuo  deside- 
rio? Non  hai  tu  trovato  ancora  nessuno  che  voglia  ritornare 
uomo? 

ULISSE.  No;  che  tutti  quegli  a  chi  io  ho  parlato  insino  a  qui  sono 
di  quegli  che,  mentre  che  furono  uomini,  non  si  conobber 
mai,  e  non  consideraron  mai  la  nobiltà  loro,  ma  attesero  so- 
lamente al  corpo  e  a  i  beni  di  quello.  E  perché  così  animali 
par  loro  trovare  più  commodi  e  più  beni  appartenenti  a  la 
conservazion  e  al  bene  essere  di  esso  corpo,  non  pensando 
punto  a  la  parte  loro  divina  e  celeste,  si  vogliono  stare  più 
tosto  così  fiere. 

CIRCE.  Se  e'  sono  sì  poco  numero  questi  che  conoscono  questa 
divinità  che  tu  di'  che  voi  avete  dentro  di  voi,  e'  non  è  mara- 
viglia che  tu  non  ti  sia  ancora  incontrato  in  alcuno.  Ma  se 
questa  voglia  ti  stringe  tanto,  non  ti  levare  da  la  impresa; 
ch'e'  non  può  fare  che  tu  non  truovi  qualcuno  di  quei  che 
sieno  della  opinion  tua:  che  tu  sai  quanto  son  varii  gli  in- 
gegni de  gli  uomini.  Io  in  questo  mezzo,  per  non  pigliare 
alcun  diletto  di  queste  tue  speculazioni,  me  n'andrò  passan- 
do il  tempo  per  queste  valli,  secondo  il  mio  solito  costume. 

ULISSE,  E  io  non  vo'  mancare  di  seguir  quello  che  è  lo  intento 
mio:  che  se  pure  io  trovo  uno  di  quei  che  conoscono  la  no- 
biltà dell'uomo  (per  la  qual  cosa  egli  merita  d'esser  messo 
nel  numero  de'  sapienti,  essendo  il  primo  frutto  della  sapien- 
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zia  il  conoscere  se  stesso  ■*)  e  gli  renda  così  perfetto  essere,  mi 
parrà  non  avere  speso  il  tempo  in  vano;  essendo  molto  me- 
glio collocato  un  benefìcio  che  si  faccia  a  un  savio,  che  tutti 
que'  che  si  potessino  mai  fare  a  mille  stolti.  Ecco  verso  di 
me  un  Cavallo  molto  va^o.  Oh  che  bello  animale!  Certa- 
mente  che  la  natura,  fuor  dell'uomo,  messe  in  questo  ogni 
suo  sapere:  l'aspetto  suo  mi  ha  preso  in  modo,  che  io  desi- 
dererei che  chi  fu  trasmutato  in  lui  fusse  stato  greco  per  far- 
gli questo  bene.  Sì  che  io  vo'  dimandamelo.  —  Cavallo,  dim- 
mi, di  grazia:  chi  eri  tu,  innanzi  che  tu  fussi  fatto  così  da 
Circe? 

CAVALLO.  Io  fui  greco,  mentre  ch'io  fui  uomo:  ma  perché  me 
ne  domandi  tu? 

ULISSE.  Per  farti  ancora  ritornare  uomo,  se  tu  te  ne  contenti,  che 
Circe  m'ha  concesso  il  poterlo  fare;  e  cavarti  dipoi  di  questa 
servitij,  dandoti  libertà  o  di  ritornare  a  la  patria  tua,  o  d'an- 
dare dove  più  ti  piace. 

CAVALLO.  Questo  non  vo'  io  già  che  tu  faccia  :  perché  tanto  quan- 
to io  aveva  caro  l'essere  uomo  e  non  fiera,  mentre  che  io  fui, 
tanto  mi  dorrebbe,  ora  ch'io  ho  provato  questa  altra  vita,  il 
ritornare  di  cavallo  uomo. 

ULISSE.  E  per  che  cagione?  Dimmelo,  se  ti  piace,  di  grazia;  che 
questo  è  molto  contro  a  quanto  ne  detta  la  ragione  umana. 

CAVALLO.  Il  trovare  in  questo  stato  molto  manco  cose  che  m'im- 
pedischino  a  vivere  quietamente,  e  a  conseguire  quella  per- 
fezione e  quel  fine  che  si  conviene  a  la  specie  e  a  la  natura 
mia,  che  io  non  faceva,  mentre  che  io  era  uomo,  in  quello 
che  si  conviene  a  l'uomo. 

ULISSE.  Io  so  pure  che  tu  sei  uno  animale  che  puoi  mal  fare  sen- 
za il  governo  e  senza  l'aiuto  nostro,  e  che  senza  noi  viveresti 
molto  infelicemente. 

CAVALLO.  Sì,  quegli  che  sono  allevati  da  voi  da  piccoli;  i  quali, 
avendo  perduto,  mediante  le  lusinghevoli  carezze  vostre, 
quella  ferocità  che  egli  hanno  naturalmente,  non  sanno  poi 
vivere  senza  voi:  ma  non  già  io,  che  non  sono  stato  mai  a 


4.  essendo  il  primo  frutto...  stesso:  si  accenna  qui  di  nuovo  al  famoso  rvcù-&l 
osauTOv  (conosci  te  stesso)  che,  secondo  la  tradizione  classica,  i  sette  Sapienti  avreb- 
bero  fatto   inscrivere   nel   tempio   di   Apollo   a   Delfo    [Sanesi]. 
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governo  vostro;  onde  mi  vivo  liberamente,  come  tu  vedi,  an- 
dando sicuramente  dovunque  mi  piace,  senza  sospetto  o  ti- 
more alcuno. 

ULISSE.  E  hai  tu  altra  cagione  che  questa? 

CAVALLO.  O  non  ti  par  questa  assai,  esser  manco  impediti  dal 
potere  operare  quel  che  si  conviene  alla  natura  nostra,  che 
non  siete  voi  ? 

ULISSE.  E  in  che  modo.f'  Dimmelo  un  poco;  che  io,  per  me,  non 
ne  son  capace. 

CAVALLO.  Io  son  contcnto.  Tu  sai  che  due  sono  le  cagioni  prin- 
cipali le  quali  impediscono  e  voi  e  noi  che  noi  non  operiamo 
quello  che  conviene  alla  natura  di  ciascuno  di  noi:  l'una 
delle  quali  è  il  timore  delle  cose  che  dispiacciono  e  che  pos- 
son  nuocere  altrui;  e  l'altra  il  diletto  e  il  piacere  che  ti  arre- 
cano quelle  che  ti  piacciono  e  che  possono  giovarti.  E  queste 
due  cose  ritraggono  bene  spesso  e  voi  e  noi  da  quello  che  noi 
doveremmo  operare,  svolgendo  ^  la  volontà  vostra  e  lo  ap- 
petito nostro,  i  quali  sono  i  principii  di  tutte  le  vostre  e  no- 
stre operazioni,  da  quello  che  e'  doverebbon  cercare,  spaven- 
tandogli col  timore  o  allettandogli  col  piacere. 

ULISSE.  Che  vuoi  tu  dire  per  questo? 

CAVALLO.  Stammi  a  udire,  e  intendera'lo.  L'uno  di  questi  due 
impedimenti,  che  è  il  timore,  leva  via  la  fortezza,  che  non 
lascia  altrui  avere  paura  delle  cose  spaventevoli,  per  conse- 
guire quello  che  si  debbe;  e  l'altro  la  temperanza,  che  non 
lascia  altrui  prendere  troppo  diletto  di  quelle  che  piacciono, 
laonde  altrui  faccia  quel  che  ei  non  debbe.  Tutte  due  queste 
cose  impediscono  molto  manco  noi,  ch'elle  non  fanno  voi,  da 
quelle  operazioni  che  vi  son  convenienti.  E  questo  si  è  per- 
ché noi  abbiamo  molto  più  fortezza  e  più  temperanza  che 
non  avete  voi:  con  l'una  delle  quali  noi  raffreniamo  quella 
parte  dello  appetito  nostro  la  quale  è  chiamata  da  voi  irasci- 
bile, che  ella  non  tema  troppo  le  cose  paurose,  e  non  si  con- 
fidi troppo  in  quelle  che  ella  ha;  e  con  l'altra  la  concupiscibi- 
le *,  onde  ella  non  segua  troppo  quelle  che  le  arrecano  diletto, 

5.  svolgendo:   allontanando. 

6.  irascibile...  concupiscibile:  quattro  sono  le  potenze  dell'anima  che  sono  sog- 
getto di  virtù:  intelletto  pratico,  volontà,  parte  irascibile  e  concupiscibile:  la  parte 
irascibile  è  il   principio  d'impeto,   quella  concupiscibile  è   il   principio  del   desiderare. 
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o  non  fugga  troppo  quelle  che  le  porgono  dolore.  E  così  aven- 
do in  noi  più  moderate  queste  passioni,  vegnamo  a  operare 
molto  più  facilmente  quello  che  appartiene  a  la  natura  nostra, 
che  non  fate  voi  quel  che  si  conviene  a  la  vostra. 

ULISSE.  Io  direi  bene  che  tu  fussi  valente,  se  tu  mi  sapessi  pro- 
vare che  queste  virtù  si  ritrovassero  più  perfette  in  voi  che 
in  noi. 

CAVALLO.  Della  fortezza  non  vo'  io  affaticarmi,  perché  ella  è  cosa 
tanto  chiara,  che  i  vostri  scrittori  (io  non  parlo  de'  poeti,  a' 
quali  è  lecito  per  cagione  della  dilettazione  dire  tal  volta 
quello  che  non  è),  ma  gli  istoriografì,  l'ufficio  de'  quali  è 
propriamente  il  dire  solamente  la  verità,  che  quando  voglion 
dire  che  qualche  uomo  sia  fortissimo,  lo  assomigliano  a  un 
Leone  o  a  un  Toro  o  a  un  altro  simile  animale;  e  quando 
voglion  parlare  della  fortezza  nostra,  non  l'assomigliano  gia- 
mai  a  quella  d'uno  uomo.  E  questo  donde  nasce,  se  non  per- 
ché ei  conoscono  che  noi  siamo  molto  più  forti  che  non  sie- 
te voi? 

ULISSE.  Cotesta  è  gagliardezza  di  corpo,  e  non  fortezza  ella. 
Ehimè!  costui  sarà  ancor  egli  un  di  quei  che  non  conoscono 
se  non  i  beni  del  corpo. 

CAVALLO.  E  la  fortezza  del  corpo  donde  nasce,  se  non  da  quella 
dell'animo  ? 

ULISSE.  Sì,  a  chi  ha  l'animo  che  ne  sia  capace. 

CAVALLO.  E  noi  siamo  di  quei  che  ne  abbiamo  l'animo  capacis- 
simo; avendolo  noi  molto  manco  perturbato,  per  avere  man- 
co passion  di  voi. 

ULISSE.  E  quai  passioni  son  quelle  che  voi  non  abbiate  come  noi.? 

CAVALLO.  Tutte  quelle,  la  prima  cosa,  che  nascono  da  le  cose  as- 
senti o  future;  non  conoscendo  noi  quel  che  non  ci  è  pre- 
sente, né  prevedendo  o  pensando  a  quello  che  ha  a  essere. 

ULISSE.  O  che  passion  nascono  ancor  da  queste  a  noi? 

CAVALLO.  Come,  che  passioni!  Non  lo  sai  tu?  Il  timore  e  la  spe- 
ranza; il  timore  da  quelle  che  ti  dispiacciono,  e  la  speranza 
da  quelle  che  ti  piacciono:  sì  come  fanno  ancora  la  letizia  e 
la  tristizia  da  quelle  che  ti  son  presenti  e  che  ti  dilettano,  o 
da  quelle  che  son  centra  la  voglia  tua.  E  queste  bene  spesso 
tengono  inquieto  e  sospeso  l'animo  vostro,  di  maniera  che 
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elle  non  vi  lasciano  operare  secondo  che  si  conviene  all'uomo 
forte  :  e  da  queste  quattro  passioni  nascon  dipoi,  come  da  un 
fonte,  tutte  l'altre  ^  Ma  passiamo  più  oltre  a  quello  che  leva 
quegli  impedimenti  che  non  ci  lasciano  operare  rettamente 
per  cagion  del  diletto  o  del  piacere  :  che  è  la  temperanza.  Ne- 
ghera'mi  tu  che  noi  non  siamo  molto  più  temperati  di  voi, 
non  solamente  circa  i  diletti  e  piaceri,  ma  ancora  circa  i  do- 
lori e  a  le  maninconie  dell'animo? 

ULISSE.  Sì  ch'io  lo  negherò,  essendo  voi  guidati  dal  senso  molto 
più  che  non  siamo  noi. 

CAVALLO.  Niente  di  manco,  se  tu  consideri  il  modo  del  vivere  no- 
stro, tu  vedrai  per  esperienza  il  contrario;  e  se  tu  vuoi  starmi 
a  udire,  io  te  lo  dimostrerò. 

ULISSE.  Di  grazia;  anzi  non  desidero  altro. 

CAVALLO.  Tu  sai  che  la  temperanza  (come  io  ti  ho  detto)  si  eser- 
cita circa  a  le  maninconie  e  a  le  dilettazioni  :  ma  perché  egli 
è  molto  più  difficile  lo  astenersi  da'  diletti  che  il  moderarsi 
ne'  dispiaceri,  io  parlerò  primieramente  di  questo;  e  perché 
i  maggiori  diletti,  e  che  muovono  più  altrui,  sono  quei  di  Ve- 
nere, cominceremo  da  quegli.  Dove  io  voglio  che  tu  pensi  un 
poco  quale  specie  tu  vedesti  mai  fare,  per  cagione  di  questo, 
le  pazzie  smisurate  che  fate  tutto  '1  giorno  voi.  Perché,  se 
bene  noi  cerchiamo  ancora  noi  di  sfogar  questo  desiderio,  tu 
non  vedrai,  dipoi  che  la  femina  è  gravida,  né  che  ella  cerchi 
di  noi,  né  noi  di  lei.  E  oltra  a  di  questo  non  ci  facciamo  loro 
servi,  né  cediamo  punto  del  grado  nostro  per  questa  cagione, 
come  fate  spesso  voi,  che  amate  tal  volta  tanto  sfrenatamente 
le  vostre  femine,  che,  dimenticatovi  della  nobilita  vostra,  vi 
ponete  a  servirle  a  guisa  di  schiavi.  E  quanti  sono  stati  fra  voi 
che  hanno  per  questo  lasciata  la  cura  de'  figliuoli  (cosa  tanto 
impia  che  ella  non  cade  nell'animo  nostro  mai  farla,  mentre 
che  gli  hanno  bisogno  del  governo  nostro),  e,  senza  rispetto 
alcuno  e  dell'onore  e  della  roba,  sono  per  simil  cagioni  di- 
ventati il  vituperio  *  delle  genti,  e  hanno  dipoi  avuto  a  pro- 


7.  e  da  queste...  l'altre:  le  passioni  della  parte  irascibile  sono:  ira,  coraggio, 
timore,  speranza,  disperazione.  Quelle  della  parte  concupiscibile:  amore,  odio,  im- 
perturbabilità. 
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cacciarsi  vilissimamente  di  che  vivere!  Di  quegli  che  sono 
per  simili  passioni  messisi  a  scrivere  ogni  lor  minimo  pensie- 
ro, ancor  che  brutto,  e  fuor  di  quel  che  richiede  la  ragione  e 
la  nobilita  de  l'uom.o,  palesando  le  lor  vituperose  voglie  a  gli 
altri  uomini  o  in  prosa  o  in  rima,  o  che  sono  finalmente  in- 
corsi per  questa  cagione  in  qualche  brutta  morte,  non  voglio 
io  ragionare,  essendone  con  vostra  vergogna  piene  tante  carte. 
Basta  che  voi  v'andate  persuadendo  che  la  bellezza  sia  cosa 
divina,  e  che  lo  amore,  essendo  un  desiderio  di  quella,  sia 
cosa  lodevole,  andando  ricoprendo  con  quella  bellezza  spiri- 
tuale, che  si  pensa  che  sia  in  Dio,  quel  poco  della  grazia  la 
quale  hanno  i  corpi  ben  proporzionati  e  coperti  di  ben  com- 
posti colori;  e  col  nome  del  desiderio  di  quella,  ch'è  una  delle 
prime  perfezioni  dell'anima  vostra,  ricoprite  questa  vostra 
umana  passione.  Io  dico  umana,  perché  in  noi  non  cade  ella 
mai  così  sfrenatamente,  e  sempre;  ma  molto  più  moderata, 
e  in  quei  tempi  solamente  che  ha  ordinato  la  natura  per  man- 
tenimento della  specie. 

ULISSE.  Sì  che  noi  non  veggiamo  fare  ancora  a  voi  mille  pazzie 
per  cagion  di  questo? 

CAVALLO.  E  che  vedete  voi  farci,  se  non  tal  volta  diventare  al- 
quanto nimici  l'un  dell'altro  ?  Che  questo  procede  da  la  gelo- 
sia, la  quale  è  una  passion  comune  che  nasce  sempre  insieme 
con  questa  voglia.  Ma  di  questo  non  voleva  io  ragionare,  te- 
mendo che  tu  non  te  ne  sdegnassi:  tanto  sono  empie  e  or- 
rende le  cose  che  ella  induce  tal  volta  a  fare  voi.  Leggi  pure 
un  poco  le  istorie:  e  vedrai  quanti  inganni,  quante  nimici- 
zie,  quanti  tradimenti,  quante  morti  e  di  ferro  e  di  veleno, 
ch'è  cosa  più  brutta,  sono  nate  al  mondo  da  questo.  Sì  che 
io  vo'  lasciarle  da  parte,  e  passare  più  oltre  a  quei  piaceri  che 
nascon  dal  mangiare  o  dal  bere  :  dove  tu  troverai  che  qual 
si  voglia  fiera,  così  selvaggia  come  dimestica,  è  molto  più 
temperata  di  voi.  Imperò  che  tu  non  ne  troverai  alcuna  che 
mangi  o  bea  mai  più  che  '1  bisogno  suo,  né  che  cerchi  d'altri 
cibi  che  quegli  che  gli  sono  stati  ordinati  da  la  natura:  chi 
semi,  chi  erbe,  chi  carne  e  chi  frutti;  dove  voi,  non  contenti 
a  un  solo,  mangiate  di  tutti,  e  di  più  fate  venire  d'ogni  parte 
del  mondo  varie  cose  da  mangiare;  e  non  contenti  di  questo 
cercate  ancora  con  l'arte  ch'e'  vi  arrechino  maggior  diletto 
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che  non  è  piaciuto  a  lei°  di  porre  in  quegli.  Laonde,  tirati 
dal  piacere  fuor  di  quella  regola  che  ella  vi  ha  data,  ne  pren- 
dete più  che  il  bisogno  vostro,  e  fate  tanti  disordini,  che  voi 
vi  guastate  bene  spesso  la  complessione,  procacciandovi  o  una 
brevissima  vita,  o  una  noiosa  e  inferma  vecchiezza.  Dello  ine- 
briarvi che  voi  fate  tal  volta,  lasciandovi  perdere  per  un  poco 
di  diletto  che  è  nel  vino  quel  di  che  voi  vi  gloriate  sopra  cia- 
scuno altro  animale  ",  non  voglio  io  dir  cosa  alcuna,  vergo- 
gnandovene  voi  tanto  da  voi  stessi,  che  voi  usate  dire  che  chi 
è  ebbro  merita  d'esser  punito  doppiamente  de'  falli  che  ei 
commette  :  imperò  che  ei  merita  primamente  quella  pena  che 
merita  il  delitto;  e  dipoi  quella  dell'essersi  lasciato  torre  da 
il  vino  il  discorso  de  la  ragione,  mediante  la  qual  cosa  egli  è 
caduto  in  quello  errore.  Sì  che  vedi  finalmente  se  noi  siamo 
più  temperati  di  voi,  e  se  la  sorte  nostra  è  molto  migliore 
della  vostra,  avendo  noi  molto  maggior  parte  di  voi  di  quella 
virtù  la  quale  leva  altrui  quegli  impedimenti  che  non  ci  la- 
sciano operare  secondo  la  natura. 
ULISSE.  Certamente  che  chi  riguardasse  solo  a  certe  vostre  opera- 
zioni particulari,  senza  considerare  il  fine,  direbbe  che  voi 
fussi  molto  più  temperati  di  noi:  la  qual  cosa,  come  io  ti  di- 
mostrerrò,  è  al  tutto  falsissima.  E  acciò  che  tu  ne  sia  certo, 
tu  hai  a  sapere  che  la  temperanza  è  uno  abito  elettivo  fatto 
con  retta  ragione,  il  quale  fa  che  colui  che  lo  ha  non  si  altera 
o  muove  troppo  per  le  cose  che  gli  dispiacciono,  e  non  si  im- 
merge troppo  nel  diletto  di  quelle  che  gli  piacciono.  E  esser- 
citasi  questo  così  fatto  abito  (come  fu  detto)  molto  più  circa  i 
diletti  che  circa  la  tristizia  :  ma  non  però  circa  a  tutti,  perché 
la  temperanza  non  è  circa  i  piaceri  dell'animo,  come  sono 
l'onore,  il  diletto  dello  intendere,  il  piacere  che  si  cava  degli 
studii,  e  simili;  né  ancora  circa  a  tutti  quei  del  corpo,  perché 
e'  non  si  chiama  intemperato  colui  che  piglia  grandissimo 
piacere  delle  cose  che  appartengono  al  vedere,  come  sono  pit- 
ture, statue  e  cose  simili,  e  molto  manco  colui  che  prende  di- 
letto di  quelle  che  appartengono  all'udire,  come  sono  voci  e 
suoni,  e  così  ancora  quello  che  si  diletta  de  gli  odori,  se  già 


9.  a  lei:   riferito  a  natura. 

10.  quel  di  che  voi...  animale:    la   ragione. 
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e'  non  fusse  per  rispetto  del  cibo  come  avviene  a  voi  altri 
animali:  come  fa,  verbigrazia,  il  Cane,  che  prende  solamen- 
te diletto  dell'odor  della  Lepre,  perché  egli  spera  mangiar- 
sela. Resta  adunque  che  questa  virtù  si  eserciti  solamente 
circa  le  dilettazioni  del  orusto  e  del  tatto.  E  anche  ti  vo'  dir 
più  oltre,  che  l'obietto  suo  sono  solamente  i  piaceri  del  tatto. 
E  se  ella  ricerca  ancora  que'  del  gusto,  egli  è  perché  il  gusto 
è  specie  di  tatto:  e  che  sia  il  vero,  vedi  che  colui  a  il  quale 
piaceva  tanto  il  vino  chiedeva  a  gli  Dei  che  gli  facessero 
un  collo  lungo  come  quel  d'una  Gru,  perché  il  piacere  che 
gli  porgeva  il  vino,  toccando  per  più  lungo  spazio,  durasse 
più  e  fusse  maggiore  ". 

CAVALLO.  E  che  vuoi  tu  inferire  per  questo? 

ULISSE.  Ascolta  un  poco,  se  ti  piace.  Tu  hai  ancora  a  notare  che 
l'uomo  ha  più  perfetto  lo  strumento  di  questo  senso  del  tatto 
che  alcuno  altro  animale. 

CAVALLO.  E  come  mi  pruovi  tu  questo? 

ULISSE.  Eccolo:  tutti  gli  organi  e  i  membri  ne  i  quali  si  fanno 
le  sensazioni,  bisogna  che  sieno  al  tutto  privi  e  spogliati  de' 
loro  obietti,  con  ciò  sia  che  nessuna  cosa  possa  nuovamente 
ricevere  quello  ch'ell'ha;  e  però  conviene  che  l'occhio  non 
abbia  in  sé  colore  alcuno,  né  il  gusto  similmente  sapore:  al- 
trimenti l'uno  vederebbe  ogni  cosa  di  quel  colore  che  gli 
avesse  in  sé,  come  avviene  a  chi  guarda  per  un  vetro  di  qual- 
che colore;  e  l'altro  sentirebbe  ogni  cosa  di  quel  sapore  del 
quale  egli  avesse  alterato  il  gusto,  come  fa  chi  ha  quel  luogo 
dove  si  fa  il  gusto  fatto  amaro  per  qualche  febbre  collerica  ^", 
che  ogni  cosa  gli  pare  amara. 

CAVALLO.  Questo  è  verissimo;  ma  io  non  veggo  ancora  a  che  fine 
tu  te  lo  dica. 

ULISSE.  A  gli  strumenti  ne'  quali  si  fa  il  tatto,  o  sieno  nervi,  o  sia 
la  carne,  o  veramente  la  pelle,  non  può  avvenire  così  :  impe- 
rò che  gli  obietti  loro  sono  principalmente  le  qualità  prime, 
cioè  caldo,  secco,  freddo  o  umido:  e  eglino,  essendo  compo- 


11.  colui  a  il  quale  piaceva...  maggiore:  Macrobio,  nei  Saturnalia,  II,  8,  parlando 
delle  varie  specie  di  voluttà,  riferisce  un  passo  di  Aristotele,  il  quale  paria  appunto 
di  un  tal  Filosseno  che  «  desiderava  di  avere  la  gola  d'una  gru  »    [Sanesi]. 

12.  jebbre  collerica:  prodotta  dalia  collera:  uno  dei  quattro  umori  che  si  sup- 
poneva costituissero  il  sangue. 
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sti  de'  quattro  elementi,  non  possono  esser  privi  al  tutto  di 
quelle. 

CAVALLO.  Come  fanno  adunque  a  sentirle,  ricevendole  in  loro,  se 
e'  l'hanno? 

ULISSE,  Sentono  solamente  lo  eccesso  o  il  mancamento  di  quelle; 
cioè  solamente  quelle  cose  che  sono  più  o  manco  calde,  fred- 
de, secche  o  umide  di  loro.  E  però  chi  ara  la  carne  e  la  pelle 
più  temperata,  ara  questo  senso  migliore,  perché  e'  sentirà 
più  ogni  minima  differenza:  e  questi  siamo  noi  uomini,  i 
quali  (sì  come  è  certissimo)  abbiamo  più  temperata  comples- 
sione che  qual  si  voglia  altro  animale;  donde  ne  segue  che 
noi  abbiamo  questo  senso  più  perfetto,  e  che  noi  sentiamo 
maggior  dilettazione  nelle  operazion  di  quello  che  non  fate 
voi.  Sì  che  e'  non  sarebbe  maraviglia,  sentendo  noi  maggior 
piacere,  se  noi  fussimo  ancora  manco  temperati:  ma  questo 
io  non  te  lo  concedo. 

CAVALLO.  O  come?  vorrai  tu  mai  negarmi  che  noi  non  ci  lascia- 
mo tirar  manco  da  questi  piaceri  di  voi,  veggendosene  a 
ogn'ora  la  sperienza  in  contrario? 

ULISSE.  Io  ti  vo'  credere  che  voi  vi  astegnate  più  da'  piaceri  e  vi 
perturbiate  manco  de'  dolori  che  non  facciamo  noi,  e  molto 
più  facilmente;  ma  non  già  ch'e'  proceda  da  temperanza. 

CAVALLO.  E  perché? 

ULISSE.  Perché,  come  io  t'ho  detto,  la  temperanza  è  uno  abito 
elettivo,  fatto  con  un  retto  discorso  di  ragione.  Come  potete 
voi  dunque  avere  in  voi  questa  virtù?  non  avendo  voi  primie- 
ramente la  ragione,  per  la  quale  voi  dobbiate  terminare  qual 
sia  il  mezo  ^^  dove  consiste  detto  abito,  e  qual  sia  quel  modo 
il  quale  voi  non  dobbiate  eccedere  nel  dolervi  o  nel  prendere 
diletto  di  quelle  cose  senza  le  quali  non  si  conserverebbe  la 
specie:  per  la  qual  cagione  sono  state  poste  da  la  natura  sì 
gran  dilettazioni  in  quelle  cose  che  mantengono  l'individuo, 
come  è  il  mangiare  e  il  bere;  e  in  quelle  che  mantengono  si- 
milmente la  specie,  come  sono  le  cose  veneree.  Non  potete 
dipoi  ancora  eleggere  liberamente,  essendo  voi  guidati  da  la 
natura  in  tutte  le  vostre  operazioni,  e  non  di  tanta  libertà 
quanto  siamo  noi. 

13.  terminare  qtial  sia  il  mezo:   determinare  quale  sia  il  giusto  mezzo. 
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CAVALLO.  Donde  nascono  dunque  in  noi  questi  effetti  di  tempe- 
ranza, che  son  tali  che  tu  non  puoi  negare  che  noi  non  gli 
abbiamo  ? 

ULISSE.  Da  un  instinto  che  vi  ha  dato  la  natura  :  la  quale,  sapen- 
do che  voi  non  siete  di  sì  perfetta  cognizione  che  voi  sappiate 
eleggere  da  voi  quello  ch'è  il  meglio  per  la  conservazion 
vostra,  ha  fatto  che  voi  non  potete  mangiare  né  bere  più  che 
il  bisogno  vostro,  né  usare  ancora  superfluamente  cosa  alcuna 
donde  abbia  nascere  il  male  e  la  corruzion  vostra;  e  così, 
per  non  aver  voi  similmente  la  ragione  con  la  quale  voi  pos- 
siate moderar  le  passioni  vostre,  ha  fatto  che  voi  non  possiate 
darvi  tanta  maninconia  di  quelle  cose  che  vi  dispiacciono, 
che  ella  vi  offenda  o  nuoca  troppo  a  la  vita.  E  questa  non  è 
temperanza:  a  la  quale  s'appartiene  liberamente^'  non  si 
doler  troppo  di  quelle  cose  che  non  sono  convenienti,  né 
troppo  dilettarsi  di  quelle  che  sono  convenienti;  e  far  tutto 
con  misura,  e  quando  egli  è  tempo. 

CAVALLO.  Se  noi  facciamo  tutte  queste  cose  medesime  che  voi 
dite,  o  sia  per  natura  o  sia  per  temperanza,  ci  basta  a  noi. 

ULISSE.  Se  questo  fosse  vero,  e'  ne  seguirebbe  ancora  che  l'essere 
menato  per  forza  a  un  fine  fusse  meglio  che  l'andarvi  libe- 
ramente e  volontariamente.  Ah!  queste  cose  son  servili  e  da 
anim_i  vili:  ritorna,  ritorna  adunque  uomo  e  nello  stato  che 
tu  eri  prima,  e  vientene  meco  a  la  tua  patria. 

CAVALLO.  Questo  non  ti  vo'  io  consentire;  perché,  se  bene  io  non 
so  difendere  le  ragion  mie  come  fai  tu,  e'  non  resta  che  io 
non  conosca  che  questo  essere  è  tanto  migliore  del  vostro, 
che  io  non  voglia  starmi  così  fiera. 

ULISSE.  Se  tu  sei  deliberato  pure  al  tutto  così,  e  così  fiera  ti  ri- 
mani; che  certamente  tu  non  meriti  altro  essere  che  cotesto, 
lasciandoti  tanto  guidare  a'  sensi,  che  tu  non  iscorgi  più  il 
lume  della  ragione. 


14.  liberamente:    con  libera  scelta. 


DIALOGO  OTTAVO 


ULISSE  e  CANE, 


ULISSE.  Se  la  natura  (come  dicono  i  nostri  sapienti  di  Grecia)  de- 
sidera che  ciascheduna  cosa  consegua  il  fine  e  la  perfezion 
sua,  onde  nasce  ch'ell'ha  dato  tanto  potenza  a  questi  nostri 
sensi,  che  e'  tirino  a  terra  continovamente  questa  nostra  men- 
te, e  la  tenghino  quasi  sempre  occupata  in  queste  cose  terrene 
(come  avviene  a  costui  che  fu  trasformato  in  Cavallo,  con  cui 
io  ho  parlato  ora),  tal  che  la  maggior  parte  di  noi  siamo  poco 
differenti  da  le  fiere  ?  Le  quali,  perché  hanno  il  fine  loro  in 
terra,  sono  state  tutte  fatte  da  la  natura  con  la  faccia  volta 
in  verso  quella;  e  l'uomo  solamente  con  essa  rivolto  verso 
il  cielo,  per  dargli  ad  intendere  che  debbe  elevarsi  contino- 
vamente a  quello,  e,  contemplando  l'operazioni  di  quelle  su- 
stanze  divine  ^,  conseguire  una  felicità  che  lo  fa  più  che 
uomo.  —  Ma  che  vorrà  questo  Cane,  che  è  venuto  così  verso 
di  me,  e  essendo  a  poco  a  poco  accostatomisi,  s'è  finalmente 
così  fermo?  Certamente  egli  lo  ara  fatto  per  seguitare  la  na- 
tura sua,  la  quale  è  molto  amica  dell'uomo,  e  perché  egli  ne 
debbe  vedere  in  questo  luogo  di  rado.  —  Io  credo,  anzi  lo  so 
certo,  avendomelo  insegnato  la  sperienza,  che  la  natura  ci  ha 
dato  questi  sensi  che  non  sono  necessarii  "  al  mantenimento 
della  vita  nostra,  solamente  per  nostro  migliore  essere,  e  per 
fare  più  perfetta  la  cognizione  nostra:  onde  è  adunque  che 
eglino  inclinano  così  in  terra,  dove  eglino  hanno  i  loro  obiet- 
ti, questa  nostra  parte  migliore,  la  quale,  se  non  fussero  loro, 
si  eleverebbe  per  sua  natura  continovamente  al  cielo  ?  —  Deh  ! 
vedi  come  questo  Cane  si  compiace  nel  guardarmi,  e  se  non 
pare,  a'  gesti  che  e'  fa  mentre  che  io  ragiono  così  da  me  stes- 
so, che  egli  intenda  tutto  quel  ch'io  dico!  —  Certamente  ella 
non  può  averlo  fatto  per  altra  cagione,  se  non  perché  la  di- 
scordia, che  è  fra  l'una  parte  e  l'altra,  partorisca  in  noi  mag- 


1.  l'operazioni...   divine:    i   moti   celesti   operati   dalle   intelligenze   angeliche. 

2.  questi  sensi...  necessarii:  sono  infatti  per  Gelli  necessari  il  gusto  ed  il  tatto. 


400  LA    CIRCE 

gior  vigilanzia  e  maggior  sollecitudine;  laonde  e'  venga  più 
a  manifestarsi  la  virtù  nostra,  la  quale  non  solamente  consi- 
ste ^  nelle  cose  difficili,  ma  si  fa  continovamente  più  gagliarda 
e  più  perfetta.  —  Ma  che  vuol  da  me  infine  questo  Cane, 
ch'egli  mi  fa  tante  carezze?  Te',  te';  oh,  quanto  è  amico  e  fe- 
dele a  l'uomo  questo  animale! 

CANE.  Deh!  dimmi,  gentil  Cavaliero,  se  tu  sei  d'Itaca  di  Grecia, 
come  mi  dimostra  il  parlar  tuo. 

ULISSE.  Io  son  greco;  e  Itaca  è  la  patria  mia. 

CANE.  Io  ti  conobbi  alla  lingua  :  che  ogni  provincia  ha  una  certa 
pronunzia  particulare,  che  non  la  può  avere  così  appunto  nes- 
sun altro  che  non  sia  di  quella;  e  ferma'mi,  rallegrandomi 
d'avere  trovato  uno  della  mia  patria:  ma  ei  mi  duole  bene 
che  tu  non  abbia  conseguito  la  medesima  felicità  che  ho  io. 

ULISSE.  E  che  felicità  è  questa? 

CANE.  Che  tu  non  sia  stato  trasformato  da  Circe  in  qualche  fiera, 
come  sono  stato  io. 

ULISSE.  O  chiami  tu  felicità  l'esser  fatto  di  uomo  fiera? 

CANE.  Sì,  io:  e  tu  ancora  lo  diresti,  se  tu  l'avessi  provato  come 
me;  e  se  tu  non  lo  credi,  odimi,  e  io  te  ne  farò  certissimo. 

ULISSE.  Di'  su,  che  io,  per  me,  non  desidero  altro;  perché  io  m'af- 
faticava con  Circe  di  far\à  tornare  uomini:  ch'essendo  così, 
non  durerò  più  questa  fatica. 

CANE.  Dimmi  prima  il  nome  tuo,  se  ti  è  grato. 

ULISSE.  Ulisse  è  il  nome  mio,  e  il  mio  mestiero  fu  un  tempo  le 
lettere,  e  dipoi  l'armi. 

CANE.  Tanto  più  caro  ho  di  parlar  teco,  essendo  tu  esercitato  in 
due  delle  più  nobili  arti  che  si  ritrovino  al  m.ondo.  E  il  nome 
mio  fu  Cleanto,  e  diedi  opera  ancor  io  un  tempo  a  le  lettere; 
dipoi  lasciandole,  se  non  in  tutto,  in  parte,  mi  diedi,  per  es- 
sere assai  ben  ricco,  a  vivere,  come  fanno  i  più,  ociosamente  : 
per  insino  a  tanto  che  arrivando  qui  un  giorno  fui  trasmu- 
tato, come  tu  vedi,  da  Circe  in  Cane,  del  qual  essere  mi 
contento  io  molto  più  ch'io  non  faceva  di  quel  dell'uomo. 

ULISSE.  Io  aspetto,  anzi  desidero  sommamente  che  tu  mi  dica 
per  qual  cagione  tu  giudichi  che  il  vostro  essere  sia  migliore 
del  nostro. 

3.  consiste:    resiste. 
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CANE.  Io  son  contento,  Ulisse;  e  voglio  incominciarmi  da  le  virtù, 
delle  quali  voi  non  fate  mai  altro  che  gloriarvi,  come  se  voi 
superassi  tutti  gli  altri  animali  di  giustizia,  di  fortezza,  di 
temperanza  e  di  tutte  l'altre  virtù.  Ma  io  voglio  in  prima  che 
tu  mi  risponda  a  questo:  qual  terra  merita  più  d'essere  lo- 
data, o  quella  ch'è  abitata  da  i  Ciclopi  *,  la  quale  si  dice  che 
produce  d'ogni  sorte  biade  e  frutti  per  sua  propria  bontà  na- 
turale, senza  essere  seminata  o  lavorata  o  arata  in  modo  al- 
cuno; o  quella  della  nostra  sterile  e  montuosa  Itaca  ^,  atta  a 
pena  a  pascer  le  capre,  la  quale,  ancora  che  ella  sia  con  gran- 
dissima diligenza  cultivata,  è  tanto  sterile  che  ella  non  pro- 
duce mai  se  non  isterilissime  ricolte  ^  né  rende  mai  degno 
premio  delle  loro  fatiche  a  quei  che  la  lavorano.'^  Ma  vedi, 
pon  da  canto  l'amor  della  patria. 

ULISSE.  Come  poss'io  dire  che  non  sia  da  esser  lodata  più  quella 
de'  Ciclopi,  essendo  tanto  fertile  quanto  tu  di'  (se  bene,  gui- 
dato dalla  natura,  io  amo  più  la  patria  mia),  non  volendo  io 
dire  il  falso? 

CANE.  E  il  medesimo  mi  doverai  ancora  confessare  dell'anime, 
che  sono  in  questo  simile  a  la  terra,  lodando  più  quelle  che 
senza  studio  o  fatica  alcuna  producono  per  loro  stesse  le  buo- 
ne e  perfette  operazioni. 

ULISSE.  E  anco  questo  confesso  esser  vero. 

CANE.  Adunque  tu  mi  concedi  che  l'anime  delle  fiere,  le  quali 
producono  per  loro  stesse,  e  senza  opera  o  studio  alcuno,  le 
virtù,  sieno  molto  migliori  e  più  nobili  delle  vostre,  le  quali 
non  sanno  cosa  alcuna  se  ella  non  è  insegnata  loro. 

ULISSE.  E  che  virtù  son  queste,  delle  quali  sono  ornate  le  fiere 
per  loro  stessa  natura? 

CANE.  Molto  maggiori  che  quelle  delle  quali  si  adorna  l'uomo 
con  l'arte.  E  se  tu  vuoi  ricercare  questo  diligentemente,  co- 
minciamoci da  quella  ch'è  la  prima  e  la  principale  di  tutte. 

ULISSE.  E  quale  è  questa  ? 

CANE.  La  prudenza,  senza  la  quale  non  può  essere  virtù  alcuna. 
Perché,  non  essendo  la  virtù  altro  che  una  mediocrità  fra  due 


4.  quella  ch'è  abitata   da  i   Ciclopi:    la   Sicilia,   così   dice   Omero   in    Odissea,    IX, 
V.    106. 

5.  sterile  e  montuosa  Itaca:   così  Omero:   cfr.    Odissea,  XIII,  v.   242  e  passim. 

6.  ricoltc:    raccolti. 

26.    GliLLI. 
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estremi,  determinata  con  retta  ragione,  ne  segue  che  non  pos- 
sa essere  virtù  alcuna  senza  la  prudenza.  Imperò  che  quel 
mezo  nel  quale  consiste  la  virtù  non  è  come  il  mezo  aritme- 
trico,  che  consiste  parimente  discosto  da'  suoi  estremi:  come 
è,  verbigrazia,  nella  quantità  continova  '  il  centro  nel  cerchio, 
dal  quale,  tirate  quante  linee  tu  vuoi  insino  alla  circunferen- 
za,  tutte  sono  eguali,  o  come  è,  verbigrazia,  nella  quantità 
discreta  *  il  sei  fra  il  due  e  '1  dieci,  che  è  tanto  distante  da 
l'uno  quanto  da  l'altro;  ma  è  come  il  mezo  geometrico,  il 
quale  è  distante  da'  suoi  estremi  per  una  similitudine,  o  vero 
proporzione  razionale  *  :  sì  come  è,  verbigrazia,  il  sei  fra  il 
nove  e  il  quattro,  che  contiene  una  volta  e  mezo  il  quattro, 
e  è  contenuto  una  volta  e  mezo  dal  nove.  Onde  si  chiama 
essere  mezo  fra  l'uno  e  l'altro  per  proporzione  di  ragione. 
Così  ancora,  non  essendo  quel  mezo  nel  quale  consiste  la 
virtù  posto  infra  suoi  estremi  per  distanza  equale  a  simi- 
litudine del  mezo  aritmetrico,  conviene  che  lo  determini  una 
virtù  secondo  una  proporzion  ragionevole  de  gli  estremi,  a 
similitudine  del  geometrico;  e  questa  virtù  a  chi  s'appartiene 
il  determinarlo  è  la  prudenza.  Adunque  non  può  essere  virtù 
alcuna  senza  prudenza.  E  però  ella  è  ragionevolmente  repu- 
tata la  regola  e  il  fondamento  di  tutte  :  e  questa,  come  io  t'ho 
detto,  si  ritruova  assai  più  infra  di  noi  che  infra  voi. 

ULISSE.  E  che  mi  mostra  che  sia  il  vero  questo  .r* 

CANE.  La  ragione.  Dimmi  un  poco:  non  mi  concedi  tu  che  gli 
abiti  ^"  si  conoschino  mediante  l'operazioni? 

ULISSE.  Sì,  che  così  è  la  verità. 

CANE.  Adunque  tu  mi  concederai  ancora  che  noi  siamo  più  pru- 
denti di  voi,  essendo  l'operazioni  nostre  fatte  da  noi  molto 
più  prudentemente  che  non  fate  voi  le  vostre.  E  che  questo 


7.  quantità  continola:  quelle  quantità  in  cui  non  vi  è  separazione  di  parti:  es. 
una  superficie. 

8.  quantità  discreta:  quelle  quantità  che  si  risolvono  in  unità  o  frazioni  di  unità, 
come  i  numeri. 

9.  proporzione  razionale:  il  giusto  mezzo,  nel  quale  consiste  la  virtiì,  non  va  pa- 
ragonato al  medio  aritmetico,  ma  a  quello  geometrico,  equidistante  secondo  una  pro- 
porzione. 

10.  abiti:    attitudini   acquisite   per  frequente   uso   d'operazioni. 
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sia  il  vero,  tu  te  lo  proverai  per  induzione  '  ^  da  te  medesimo, 
considerando  diligentemente  l'operazioni  di  ciascuna  nostra 
specie,  cominciandoti  da'  minori  animali.  Dove  tu  vedrai  pri- 
mieramente la  Formica  esser  tanto  prudente,  che  ella  ripone 
la  state  tutto  quello  che  le  bisogna  il  verno;  e  i  Ragni  ten- 
dere molto  consideratamente  i  lacci  e  le  tele  loro  per  prendere 
alcuni  animaletti  per  cibarsene;  e  le  Vespe  e  molti  altri  si- 
mili nascondersi  sotto  la  terra,  a  quei  tempi  che  sono  loro  no- 
civi. Delle  Pecchie  e  del  prudentissimo  governo  loro  non  vo' 
io  ragionarti;  essendo  fra  voi  tanti  che  hanno  consumati  i 
loro  migliori  anni  in  considerare  e  scrivere  la  vita  loro,  e  il 
modo  come  elle  si  governano  ^^.  Vattene  dipoi  a  gli  Uccelli. 
Tu  li  vedrai  tutti  mutar  luogo  tempo  per  tempo,  secondo 
che  è  a  proposito  alla  natura  loro;  vedrai  di  quegli  che,  co- 
noscendosi male  atti  a  covare  le  loro  uova  e  a  nutrire  i  loro 
figliuoli,  se  le  fanno  covare  e  allevare  i  figliuoli  a  un  altro, 
come  è  il  Cuculio;  vedrai  di  quegli  che,  sospettando  che  i 
figliuoli  che  gli  hanno  covati  non  siano  loro,  hanno  trovato 
con  prudenza  grandissima  il  modo  d'accertarsene,  come 
l'Aquila  che  volge  loro  gli  occhi  a'  raggi  del  sole.  Della  pru- 
denza de'  Gru,  che  si  reggono  tanto  ordinatamente  sotto  '1 
principato  d'uno  di  loro,  non  vo'  io  ragionarti;  e  come,  quan- 
do gli  altri  si  riposano,  egli  solamente  sta  col  capo  alto  a 
guardare  gli  altri,  tenendo  con  un  pie  un  sasso  per  non  si 
addormentare,  e  sentendo  cosa  alcuna  lo  fa  lor  noto.  Le  Per- 
nici che  prudenza  hanno  nel  difendere  da  l'uccellatori  i  loro 
figliuoli  !  che  le  vecchie  si  gli  parano  innanzi  tanto  che  eglino 
abbin  tempo  a  fuggire;  e  quando  elle  veggono  dipoi  quegli 
in  luogo  sicuro,  si  fuggono  elleno.  Le  Rondini,  quando  elle 
non  truovano  del  loto  per  appiccare  insieme  que'  fuscelletti 
di  che  elle  fanno  i  nidi,  che  gli  murano  in  quel  modo  che 
fate  voi  le  case  vostre,  non  hanno  elleno  tanta  prudenza,  che 
elle  si  bagnano  nell'acqua,  e  dipoi,  rivolgendosi  nella  polvere, 
ne  fanno,  in  quel  modo  che  fate  voi,  la  calcina  ?  Nello  allevar 


11.  induzione:  operazione  della  mente  che  dal  confronto  dei  particolari  risale  alle 
leggi  generali. 

12.  essendo  fra  voi...  governano:  basta  ricordare  il  libro  quarto  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  la  Naturalis  historia  di  Plinio,  XI,  5  e  segg. ,  e  il  poemetto  Le  api  del 
RucELLAi   [Sanesi]. 
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dipoi  e  figliuoli,  quanta  prudenza  usano  in  far  che  ciascuno 
abbia  la  parte  sua  del  cibo,  e  nel  cavar  similmente  ogni  brut- 
tura del  nido,  acciò  che  eglino  stieno  netti!  La  Pica,  quando 
ella  s'accorge  che  l'uova  sue  sono  state  vedute,  che  prudenza 
usa  ella  nel  trasmutarle  !  che,  appicandone  due  per  volta  a  un 
fuscello  con  la  materia  viscosa  che  l'esce  del  ventre,  e  dipoi 
mettendovi  sotto  il  collo,  e  bilanciandole  in  modo  che  nes- 
suno di  loro  penda,  le  porta  altrove.  Le  Starne  che  prudenza 
usano  nell'occultare  l'uova  a'  loro  mariti!  i  quali  sono  tanto 
libidinosi  che,  perché  elle  non  stieno  occupate  in  covarle,  le 
rompono.  Vattene  dipoi  a  gli  animali  terrestri;  e  comincian- 
doti da  quegli  c'hanno  quattro  piedi,  dimmi  che  prudenza 
è  quella  che  hanno  gli  Elefanti  e  i  Camelli:  io  non  ne  vo' 
ragionare  per  essere  cosa  notissima.  Vattene  dipoi  a'  Cervi,  e 
considerane  i  maschi,  che,  quando  e'  si  sentono  grassi,  si  na- 
scondono per  giudicarsi  male  atti  al  correre;  e  così  ancora 
quando  ei  cascano  loro  le  corna,  insino  a  che  le  rimettono, 
non  parendo  loro  avere  arme  con  che  difendersi.  Della  pru- 
denza che  usano  le  femine  nello  allevare  i  figliuoli  che  ne 
dirò  io?  che  cercano  di  figliar  solamente  in  que'  luoghi  dove 
elle  veggono  le  pedate  de  gli  uomini  :  pensando  che  di  quivi 
fugghino  l'altre  fiere,  e  che  l'uomo  sia  più  clemente  di  quelle; 
e  dipoi,  quando  ei  son  grandicelli,  nel  menarli  sopra  gli  sco- 
gli ^^  e  insegnar  loro  saltare.  L'Orsa  similmente  che  pru- 
denza usa  nello  insegnare  a'  suoi  Orsacchini  salire  su  per  gli 
alberi!  facendo  loro  paura  acciò  che  gl'imparino  a  difendersi 
da  gli  altri  animali.  Della  prudenza  del  Cavallo  e  della  no- 
stra non  vo'  io  ragionare,  imperò  che  io  so  che  ella  vi  è  no- 
tissima, conversando  noi  continovamente  fra  voi  ^*;  e  molto 
manco  ancora  di  quella  di  quegli  animali  che  vanno  strascican- 
do il  corpo  per  terra,  come  sono  le  Serpi,  usando  voi,  quando 
volete  figurar  la  prudenza,  porgnene  una  in  mano  ^\  Della 
prudenza  de'  Pesci  non  vo'  io  parlare,  né  come  e'  si  sappino 
governare  e  difendere  da  chi  vuol  pigliargli,  chi  con  lo  in- 


13.  scogli:   rocce. 

14.  conversando...   fra   voi:    frequentandovi. 

15.  usando  voi...  mano:  la  prudenza  veniva  figurata  come  una  donna  che  reggeva 
in  una  mano  un  serpe  e  nell'altra  uno  specchio.  Il  serpe  sarebbe  simbolo  di  pru- 
denza, perché  quando  lotta  difende  sempre  il  capo  con  tutto  il  corpo. 
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torbidar  l'acqua  con  le  branche,  chi  con  sparger  certa  acqua 
nera  come  inchiostro,  e  chi  con  un  modo  e  chi  con  un  altro  : 
avendo  voi  imparato  il  far  le  navi  e  il  navicare,  che  arreca 
tanto  commodo  a  la  generazione  umana,  da  loro,  facendo  i 
remi  a  similitudine  d'alcuni  piedi  loro,  e  le  vele  in  cambio 
di  alcune  aliette  ^®  che  hanno  certi  pesci,  che,  venendo  in 
cima  dell'acqua  e  cavandole  fuora,  si  lasciano  portare  me- 
diante i  venti  da  quelle.  Sì  che,  se  tu  considererai  finalmente 
bene  l'operazioni  di  tutti  gli  animali,  tu  sarai  forzato  a  con- 
fessare che  noi  abbiamo  m.olto  più  prudenza  di  voi;  e,  conse- 
guentemente, che  l'esser  nostro  sia  molto  migliore  del  vostro, 
avendo  noi  avuto  tutti  questi  beni  spontaneamente  da  la  na- 
tura: così  come  tu  hai  ancora  confessato  che  la  terra  de' 
Ciclopi,  la  quale  produce  i  frutti  suoi  per  sua  natura  propria, 
è  migliore  della  nostra  Itaca,  che  non  produrrebbe  cosa  al- 
cuna, se  ella  non  fusse  arata  e  cultivata  da  voi. 

ULISSE.  Cleanto,  certamente,  che  quando  tu  cominciasti  a  favel- 
lare de  la  prudenza,  io  mi  credetti  che,  mentre  che  tu  fusti 
uomo,  tu  avessi  dato  opera  alle  cose  morali;  ma  tu  andasti 
poco  in  là,  che  io  m'accorsi  ciò  essere  falso,  non  sapendo  dir 
quello  che  sia  propriamente  la  prudenza  :  e  oltra  questo,  con- 
fondendola spesse  volte  con  l'arte  '',  per  non  saper  distin- 
guerla bene  da  quella. 

CANE.  O  neghera'mi  tu  che  la  prudenza  sia  il  saper  bene  ordi- 
nare le  sue  operazioni,  e  disporle  bene  circa  quelle  cose  che 
sono  altrui  buone  o  utili? 

ULISSE.  No;  ma  questo  non  basta.  Perché  e'  non  si  chiama  pru- 
dente chi  provede  e  ordina  bene  una  cosa  sola,  come  sarebbe, 
verbigrazia,  chi  sapesse  bene  ordinarsi  circa  la  sanità  del  cor- 
po o  a  lo  esercitarsi  nell'arme;  ma  chi  fa  questo  circa  tutte 
quelle  cose  che  appartengono  a  bene  e  quietamente  vivere: 
e  questo  non  potete  far  voi.  E  però  non  può  ritrovarsi  in  voi 
prudenza.  E  che  questo  sia  vero,  stanimi  a  udire,  e  io  te  lo 
proverò.  La  prudenza  è  una  virtù  che  consiste  nello  intelletto 


16.  piedi...  aliette:   cfr.   Plinio,  St.  nat.,  IX,  29  e  30. 

17.  confondendola...  arte:  più  sotto  definisce  prudenza  «  uno  abito  d'operare  con 
ragione  circa  quelle  cose  le  quali  ci  sono  buone  o  ree  »  e  arte  «  uno  abito  di  far  con 
ragione  le  cose  artificiali  ». 
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pratico,  perché  e'  se  le  appartiene  conoscere  gli  universali  del- 
le cose  pratiche,  i  quali  sono  i  suoi  primi  principii;  il  che  è 
officio  dell'intelletto,  perché  dipoi,  discorrendo  ^*,  gli  applica 
a'  particulari:  la  qual  cosa  non  potete  far  voi,  non  avendo 
questo  intelletto. 

CANE.  E  come  mi  m.ostri  tu  ch'ella  sia  nell'intelletto,  e  non  nel 
senso  ? 

ULISSE,  Vedilo,  che  ella  fa  giudizio  ^'  delle  cose  passate  e  delle 
future;  il  che  ella  non  potrebbe  fare,  se  ella  non  le  conosces- 
se: e  il  senso  (come  tu  sai)  non  conosce  se  non  le  cose  pre- 
senti. 

CANE.  Oh!  la  m.emoria  e  la  fantasia  non  conoscono  elleno  ancor 
loro  le  cose  assenti  ? 

ULISSE.  Sì;  ma  elle  non  ne  fanno  giudizio,  e  non  l'applicano 
dipoi  a'  particulari. 

CANE.  E  perché  non  possiamo  noi  avere  questi  primi  principii 
della  prudenza  per  natura,  come  avete,  verbigrazia,  voi  quei 
della  scienza? 

ULISSE.  Perché  e'  s'acquistano  o  per  disciplina  ""  o  per  esperienza, 
e  voi  non  potete  avere  né  l'una  né  l'altra:  la  disciplina  per 
non  esser  capace  degli  universali;  e  la  esperienza  per  non 
avere  la  memoria  che  conservi  i  particulari,  dove  riguardan- 
do poi  la  ragione  ne  cavi  l'esperienza. 

CANE.  Come,  non  abbiam  memoria  !  Tu  mostri  di  conoscerci  poco. 

ULISSE.  No;  che  la  vostra  è  imaginativa,  e  non  è  memoria  ^\ 

CANE.  E  che  differenza  ci  fai  tu,  se  noi  ci  ricordiamo  delle  cose 
per  questa  nostra  imaginativa,  come  fate  voi  per  la  vostra 
memoria?  se  la  cosa  sta  però  nel  modo  che  tu  di'. 

ULISSE.  Egli  è  il  vero  che  così  riserba  le  imagini  delle  cose  che 
hanno  conosciute  i  sensi  l'imaginativa,  come  si  faccia  la  me- 
moria; ma  la  memoria  le  riserba  un  poco  più  distintamente  e 
pili  particularmente,  e,  oltre  a  questo,  vi  aggiugne  il  tempo, 
quando  e'  fu  ch'ella  ricevette  cotali  imagini  dal  senso:  le 
quali  cose  non  può  fare  la  imaginativa  sola  come  avete  voi. 


i8.  discorrendo:    esaminando  con   la  mente. 

19.  fa  giudizio  :   cioè  attribuisce  un  predicato  ad  un  soggetto. 

20.  per  disciplina:    tramite  l'ammaestram^ento. 

21.  immaginativa,  e  non  è  memoria:   per  la  differenza,  vedi  sotto. 
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E  però  l'Asino,  quando  e'  giunge  a  una  fossa  dove  e'  sia  ca- 
duto un'altra  volta,  non  vuol  passarla,  come  si  dice  per  pro- 
verbio. E  questo  non  nasce  da  altro,  se  non  perché  l'imagi- 
nativa  gli  rappresenta  solamente  il  cadere  in  quella  fossa  in- 
distintamente e  senza  alcun  tempo:  onde,  non  sapendo  egli 
distinguere  se  tal  cosa  è  stata  nel  tempo  passato,  o  s'ell'è  nel 
presente,  o  s'ell'ha  a  essere  nel  futuro,  che  sono  parti  del 
tempo,  si  fugge  e  non  vuol  passarla.  Egli  è  ben  vero  che  quel- 
le specie  che  hanno  questa  potenza  dell'imaginativa  un  poco 
più  perfetta,  onde  conoscono  alquanto  più  distintamente  le 
cose,  par  che  abbino  memoria;  infra  le  quali  ottiene  il  prin- 
cipato la  tua:  e  però  pare  che  voi  vi  ricordiate  più  delle  cose 
e  più  le  riconosciate,  e  particularmente  il  padrone,  che  alcun 
altro  animale.  E  quell'altre  specie  che  l'hanno  più  imperfetta 
pare  che  si  ricordino  manco:  come  sono  le  mosche  che,  cac- 
ciate d'un  luogo,  subito  se  lo  dimenticano,  e  ritornanvi.  Vedi 
adunque  come  solamente  l'uomo,  perché  egli  conosce  il  tem- 
po, è  quello  che  ha  memioria;  onde  egli  solo  infra  tutti  gli 
altri  animali  si  può  chiamare  prudente.  Imperò  che  chi  non 
ha  cognizione  del  tempo  non  può  giudicare  quando  sia  bene 
fare  una  cosa  e  quando  no;  il  che  appartiene  proprio  a  la 
prudenza. 

CANE.  Se  noi  non  abbiamo  prudenza,  ch'è  quello  che  ci  indirizza 
così  a  operare  solamente  quel  che  conviene  a  la  natura  no- 
stra? 

ULISSE.  Uno  instinto  e  una  proprietà  che  v'ha  dato  per  ben  vostro 
la  natura,  che  vi  indirizzi  al  fine  vostro.  Onde  se  tu  doman- 
dasse, verbigrazia,  quelle  Formiche  le  quali  son  nate  la  pri- 
mavera passata,  per  qual  cagione  elle  ripongon  da  mangiare 
nelle  case  loro  (che,  non  avendo  cognizione  del  verno  pas- 
sato, non  posson  farlo  per  prudenza,  come  di'  tu),  certo  è 
che  elle  risponderebbono  o  «  perché  noi  veggiamo  far  così  a 
quelle  che  ci  hanno  generate  »,  o  «  per  una  inclinazion  la 
quale  ci  ha  dato  la  natura,  la  quale  ci  fa  far  così  «. 

CANE.  O  non  è  questo  quel  medesimo  in  noi,  che  quel  che  voi 
chiamate  prudenza  in  voi? 

ULISSE.  No;  anzi  è  molto  diversa  l'una  cosa  da  l'altra:  perché  la 
prudenza  non  è  cosa  naturale,  ma  è  uno  abito  eletto  prima 
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per  volontà,  e  dipoi  acquistato  per  operazione  "".  E  acciò  che 
tu  ne  sia  maggiormente  capace,  tu  hai  a  sapere  che  nella  par- 
te nostra  conoscitiva  (io  parlo  dell'intelletto  e  non  del  senso) 
sono  due  potenze:  con  l'una  delle  quali  noi  contempliamo 
quelle  cose  che  sono  invariabili  e  necessarie,  eterne,  o  che 
hanno  i  principii  loro  di  tal  sorte  necessarii,  che  elle  non  pos- 
son  giamai  essere  in  altro  modo;  e  con  l'altra  conosciamo  le 
cose  contingenti  e  trasmutabili,  e  che  possono  essere  così  in 
un  modo  come  in  un  altro.  La  prima  si  chiama  Intelletto  spe- 
culativo, o  vero  Mente;  e  l'altra  Ragione,  o  vero  Discorso  e 
Intelletto  pratico.  Ma  perché  le  cose  necessarie  e  invariabili 
sono  di  tre  maniere:  imperò  che  o  elle  sono  principii,  o  elle 
sono  conclusioni  conseguenti  i  detti  principii,  o  elle  sono  uno 
aggregato  dell'uno  e  dell'altro,  in  questa  parte  speculativa 
sono  similmente  tre  abiti:  Intelletto,  Scienzia  e  Sapienzia. 
Con  lo  Intelletto  s'intende  i  principii,  con  la  Scienzia  le  con- 
clusioni, e  con  la  Sapienzia  l'uno  e  l'altro.  E  perché  le  cose 
contingenti  ancora  sono  di  due  maniere,  imperò  che  o  elle  so- 
no attive  e  operative,  o  elle  sono  fattive  (io  parlo  di  quelle 
che  sono  in  potestà  nostra,  e  non  di  quelle  che  fa  la  natura); 
attive  o  vero  operative  si  chiamano  quelle  che  appartengono 
a'  costumi  e  a  le  operazioni  nostre  morali,  e  che  fanno  per- 
fetti noi  stessi  e  lo  appetito  nostro  dirizzandolo  verso  il  bene, 
e  fattive  quelle  che  appartengono  a  le  cose  fuor  di  noi  e  fanno 
perfette  quelle  :  circa  le  prime  "  consiste  la  Prudenzia,  la 
quale  non  è  altro  che  uno  abito  d'operare  con  ragione  circa 
quelle  cose  le  quali  ci  sono  buone  o  ree;  circa  le  seconde  si 
esercita  l'Arte,  la  quale  non  è  altro  che  uno  abito  di  far  con 
ragione  le  cose  artilìziali.  Vedi  adunque  come  in  voi  altri 
animali  si  può  ritrovar  già  mai  né  prudenza  né  arte,  non 
avendo  voi  la  ragione,  o  vero  l'intelletto  pratico,  il  quale  è 
il  subietto  loro.  Né  è  ancora  da  maravigliarsi  che  la  natura, 
che  non  fa  cosa  alcuna  in  vano,  non  vi  abbi  dato  né  l'una  né 


22.  per  operazione:    per  frequente  uso. 

23.  circa  le  prime:  l'ediz.  Le  Monnier,  seguita  dal  Ferrari  e  dall'Ugolini,  ha 
la  prima:  che  è  pur  la  lezione  delle  edizioni  del  1550  e  del  1562.  Ma  si  tratta  di  un 
manifesto  errore  tipografico;  emendabile  con  tutta  facilità,  sia  per  il  senso  del  ragio- 
namento, sia  per  l'espressione  parallela  circa  le  seconde  che  vien  subito  dopo  [Sanesi]. 
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l'altra,  non  avendo  voi  a  governare  altri  che  voi  stessi  (se  non 
però  i  vostri  figliuoli,  quel  po'  del  tempo  che  non  potrebbon 
vivere  senza  voi):  il  che  non  avviene  a  noi,  a'  quali  s'appar- 
tiene il  governo  della  famiglia  e  delle  cose  publiche,  nelle 
quali  è  forse  molto  più  necessaria  la  prudenza  che  in  quel 
delle  cose  proprie;  e  non  avendo  bisogno  di  cosa  alcuna  fuor 
di  quello  che  vi  produce  per  se  stessa  la  natura,  dove  fa  di  bi- 
sogno supplire  con  l'arte. 

CANE.  Ulisse,  la  eloquenza  tua  è  tale,  e  ha  tanta  forza,  che  chi 
fusse  stato  a  udirti,  e  non  sapesse  più  là,  crederebbe  che  tutto 
quello  che  tu  hai  detto  fusse  il  vero;  nientedimanco,  come 
tu  cominciasti  a  parlare,  e  tu  errasti,  come  dice  il  proverbio, 
in  su  le  porte  ^'*. 

ULISSE.  E  che  errore  feci  io.''  Dimmelo  un  poco. 

CANE.  Non  mettesti  fra  gli  abiti  conoscitivi  dell'intelletto  vostro 
l'opinione  "'",  quando  tu  gli  numerasti  :  e  pur  sai  che  voi  co- 
noscete mediante  quella  di  molte  cose. 

ULISSE.  Lo  errore  arai  pur  fatto  tu,  che  non  ti  accorgesti  che  io 
non  voleva  parlare  di  lei,  quando  io  dissi,  ragionando  delle 
cose  contingenti,  che  voleva  ragionare  solamente  di  quelle 
che  dependono  da  noi,  circa  le  quali  s'esercita  la  prudenza;  e 
voleva  lasciare  ire  quelle  le  quali  dependono  da  la  natura,  cir- 
ca la  cognizion  delle  quali  s'esercita  l'opinione:  onde  non  è 
maraviglia  s'ella  tal  volta  s'inganna,  essendo  tante  e  sì  varie 
le  cose  che  sono  prodotte  da  la  natura. 

CANE.  E  qual  fu  la  cagione  che  ti  mosse  al  far  questo  ? 

ULISSE.  Il  non  esser  quella  degna  d'esser  connumerata  fra  queste 
virtù,  o  vero  abiti  intellettuali  :  con  ciò  sia  ch'ella  non  arrechi 
perfezione  alcuna  allo  intelletto,  come  queste.  Perché  e'  non 
si  chiama  mai  un  uomo  savio  per  avere  opinione  d'una  cosa, 
come  si  fa  per  saperla;  e  oltre  a  di  questo,  l'oppinione  può 
essere  ingannata  :  il  che  non  avviene  a  nessun  altro  di  quegli 
abiti  de'  quali  io  ho  parlato. 


24.  errasti...    porte:    «  fin    da    principio,    fin    dalle    prime    parole  »    [Sanesi\. 

25.  l'opinione:  secondo  Golii  è  la  terza  delle  potenze  con  cui  l'anima  conosce, 
essa  «  acconsente  che  una  cosa  sia,  ma  non  con  tanta  certezza  che  ei  non  dubiti  un 
qualche  poco  del  contrario  »  (Letture  edite  ed  inedite  sopra  la  Commedia  di  Dante, 
I,  p.  69). 
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CANE.  Come  no!  Non  si  possono  ancora  ingannare  quegli? 

ULISSE.  Que'  primi  tre  che  son  nell'intelletto  speculativo,  per  es- 
sere i  loro  obietti  invariabili,  no:  onde  sempre  sarà  vero  o 
falso  quel  che  giudicherà  l'anima  con  qual  si  voglia  di  que- 
sti; e  il  simile  farà  ancora  con  quei  due  che  sono  nell'intel- 
letto pratico.  Ma  ècci  questa  differenzia:  che  co'  primi  ella 
giudica  e  dice  il  vero  sempre,  tanto  da  parte  sua,  quanto  da 
quella  delle  cose  circa  le  quali  ella  s'esercita,  per  esser  quelle 
invariabili  e  non  potere  mutarsi;  e  co'  secondi  dice  sempre  il 
vero  solamente  da  la  parte  sua. 

CANE.  E  vorrammi  tu  negare  adunque,  che  l'arte  e  la  prudenza 
non  s'ingannino  qualche  volta? 

ULISSE.  No;  ma  questo,  come  io  t'ho  detto,  non  procede  da  la 
parte  loro,  perché  sono  abiti  verissimi:  ma  da  la  varietà  e 
condizione  delle  cose  circa  le  quali  elle  si  esercitano. 

CANE.  E  anche  a  questo  si  potrebbe  rispondere.  Ma  io  vo'  ritor- 
nare al  proposito  nostro,  e  domandarti:  se  noi  non  abbiamo 
prudenza,  donde  nasce  in  noi  la  rettitudine  delle  operazioni 
nostre,  e  che  noi  erriamo  molto  manco  in  quelle  che  non  fate 
voi  nelle  vostre  ?  e  se  noi  non  abbiamo  arte,  donde  nasce  l'ar- 
tifìcio maraviglioso  che  si  vede  in  quelle  cose  che  noi  faccia- 
mo per  uso  nostro,  come  sono,  verbigrazia,  i  nidi  che  noi 
facciamo  per  i  nostri  figliuoli? 

ULISSE.  Da  uno  instinto,  e  da  un  certo  valore  il  quale  ha  ciasche- 
duno di  voi  nella  specie  sua,  datovi  da  la  natura  per  la  con- 
servazion  d'essa  specie;  ma  non  già  da  prudenza,  o  da  arte 
alcuna.  E  che  questo  sia  il  vero,  vedi  che  tutti  gli  animali 
d'una  specie  medesima  hanno  i  costumi  medesimi,  e  fanno 
i  nidi  e  l'altre  cose  loro  in  un  modo  medesimo:  dove  se  di 
ciò  fusse  cagione  la  prudenza  o  l'arte,  le  quali  operano  per 
elezione,  e'  si  vedrebbe  in  quelle  qualche  varietà,  rispetto  o  a' 
luoghi  o  a'  tempi  e  a  molte  altre  cagioni,  come  si  vede  a  tutte 
l'ore  nelle  nostre. 

CANE.  Queste  ragioni  che  tu  mi  assegni,  Ulisse,  mi  paiono  sola- 
mente differenze  di  nomi,  i  quali  sono  stati  posti  a  le  cose  da 
voi,  secondo  che  vi  è  piaciuto;  onde  quel  medesimo  che  voi 
chiamate  prudenza  e  arte  in  voi,  è  chiamato  da  voi  in  noi 
instinto  e  valore  di  natura.  Il  quale,  se  egli  è  guidato  più  ret- 
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tamente  in  noi  da  quella,  che  egli  non  è  in  voi,  è  segno  che 
egli  è  migliore,  e  che  noi  siamo  più  perfetti  di  voi.  Sì  che, 
ponendo  oramai  fine  a'  ragionamenti  nostri,  goditi  tu  cotesta 
sorte  che  tu  reputi  migliore;  che  io,  parendomi  miglior  que- 
sta dove  io  sono,  voglio  starmi  in  questa  "\ 


26.  voglio  sfarmi  in  questa:  l'ediz.  del  1550  ha:  voglio  starmi  così;  quella  del 
1562:  voglio  starmi  in  questo;  quella  Icmonnieriana,  seguita  dal  Ferrari  e  dall'Ugo- 
lini: voglio  starmi  in  questo  stato.  Credo  che  sia  da  accogliere  la  lezione  del  1562, 
nella  quale  mi  par  di  vedere  una  volontaria  modificazione  dell'autore:  solo  riducendo 
la  forma  maschile  questo  (puro  e  semplice  errore  tipografico)  alla  forma  femminile 
questa   [Sanesi]. 
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ULISSE.  Io  vo'  ben  dire  ora  che  sia  vero  quel  proverbio,  che  dice 
che  non  è  cosa  alcuna  in  questo  mondo,  la  quale  sia  stata 
divisa  più  giustamente  da  la  natura,  che  è  il  cervello:  dapoi 
che  insino  a  ciascheduna  di  queste  fiere,  con  le  quali  io  ho 
favellato,  ne  pare  avere  tanto  in  quello  stato  che  elle  sono,  che 
non  è  alcuna  di  loro  che  voglia  cedere  a  la  ragione  dell'uomo, 
il  quale  discorre  pure  e  opera  con  ragione,  stimando  assai 
migliore  la  sorte  loro  che  la  nostra.  La  qual  cosa  non  credo 
io  però  già  mai  che  eglino  avessino  avuto  ardire  di  dire  men- 
tre ch'erano  uomini:  ben  che  questo  può  ancora  nascere  da 
lo  amor  grande  che  porta  ciascheduna  cosa  a  lo  esser  suo;  del 
quale  ella  è  tanto  gelosa,  che  nessuna  è  che  volesse  cambiarlo 
al  tutto  con  qual  si  voglia  altro,  per  temere  di  non  si  met- 
tere, in  quello  scambiamento,  a  pericolo  di  perderlo.  E  que- 
sto avviene  forse  più  ancora  a  l'uomo  che  a  nessuna  altra 
cosa.  Io  parlo  dello  essere  sustanziale,  e  non  dello  acciden- 
tale ^  :  che  io  so  molto  bene  che  un  vecchio  scambierebbe  l'età 
sua  con  quella  d'un  giovane,  e  uno  infermo  la  disposizion 
sua  con  quella  d'un  sano,  e  tutti  i  poveri  lo  stato  loro  con 
quello  d'un  ricco.  Ma  trasmutarsi  sustanzialmente,  e  diven- 
tare uno  altro,  sono  pochi  che  lo  facessino,  non  si  trovando 
niuno,  o  rarissimi,  che  credino  che  un  altro  sia  miglior  di 
loro.  Sì  che  e'  non  è  maraviglia  se  nessuno  di  questi  animali 
si  è  lasciato  persuadere  a  tornare  uomo  da  me.  Ma  deh,  vedi 
bel  Vitello  che  è  questo  il  quale  se  ne  vien  pascendo  così  sicu- 
ramente verso  di  me.  Oh,  che  ferocità  ^  dimostra  nella  fronte 
questo  animale  !  e  niente  di  manco,  quanto  egli  è  poi  benigno, 
e  come  e'  si  lascia  maneggiar  da  l'uomo!  Certamente  noi  non 


1.  dello  essere  stistanziulc ,  e  non  dello  accidentale:   di  ciò  per  cui  una  cosa  è  ciò 
che  è  e  non  dei  suoi  modi,  che  possono  mutare,  senza  che  muti  essa  cosa. 

2.  ferocità:    fierezza. 
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abbiamo  poco  obligo  con  la  natura,  che  ella  abbia  fatto  questo 
animale;  perché  si  vede  chiaramente  che  ella  l'ha  fatto  per- 
ché egli  levi  a  l'uomo  gran  parte  delle  fatiche  sue,  essendo 
egli  di  tanta  forza,  e  dipoi  così  facile  a  maneggiarlo.  Io  vo' 
vedere  se  colui  che  fu  trasmutato  in  lui  fusse  stato  per  sorte 
greco;  ch'e'  sare'  facil  cosa,  perché,  dapoi  che  e'  mi  si  appres- 
sò tanto  che  poteva  udirmi  ragionare,  ei  si  fermò  ad  ascoltar- 
mi, come  se  propriamente  egli  mi  intendesse.  —  Vitello,  dim- 
mi, se  chi  può  ti  dia  quel  che  tu  maggiormente  desideri  :  chi 
fusti  tu,  e  di  qual  luogo,  innanzi  che  tu  avessi  cotesta  effigie  ? 

VITELLO.  Della  medesima  patria  che  sei  ancora  tu,  se  cotesta  che 
tu  parli  è  la  tua  lingua  propria. 

ULISSE.  Tu  debbi  adunque  desiderare  ancor  tu  di  tornare  a  rive- 
dere la  Grecia  tua  patria,  così  bene  come  fo  io. 

VITELLO.  Non  certamente:  che  dove  si  sta  bene,  quivi  è  la  vera 
patria  ^  Ma  questo  nasce  da  l'essere  che  io  ho;  cagione  che  *, 
se  bene  io  potessi,  non  vorrei  tornare  uomo  in  modo  alcuno. 
E  avendomi  a  star  così,  questo  è  tanto  fertile  e  tanto  dilette- 
vole luogo,  che  io  non  vo'  cambiarlo. 

ULISSE.  Non  ti  muove  egli  memoria  alcuna  o  di  parenti  o  d'amici 
che  tu  lasciasti  nella  patria  tua  a  desiderare  di  rivedergli,  o 
almeno  ella  stessa,  l'amor  della  quale  è  tanto  grande,  che  ci 
sono  stati  di  molti  che  per  cagion  di  quella  non  hanno  per- 
donato ^  a  cosa  alcuna,  insino  a  la  propria  vita  ? 

VITELLO.  E  cotesta  è  una  di  quelle  condizioni  che  ha  l'uomo  (di 
avere  quasi  sempre  più  pensieri  e  più  cura  nell'animo  per 
cagion  de'  parenti,  de  gli  amici  o  della  patria,  che  e'  non  ha 
di  sé)  che  fa  che  io  vo'  starmi  in  questo  stato,  dove  io  non 
penso,  o  pochissimo,  se  non  a  me  stesso.  Onde  io  mi  vivo 
senza  pensiero  alcuno  insieme  con  gli  altri  della  specie  mia, 
non  mi  essendo  mai  dato  molestia  alcuna  da  quegli;  perché 
infra  noi,  per  pensare  ciascheduno  solamente  a  sé,  e  per  avere 
da  la  natura  tutto  quello  che  gli  fa  mestiero,  non  sono  odii, 
non  inimicizie,  non  invidie,  non  rapine,  non  morti  violenti 
né  di  ferro  né  di  veleno,  né  mille  altri  mali,  de'  quali  abbon- 


3.  che  dove  si  sta  bene...   patria:    cfr.    Seneca,   Consolatio  ad  Elviam,  VI,  9. 
.).  cagione  che:   cagione  per  cui. 
5.  perdonato:    risparmiato. 
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da  tanto  la  vita  umana,  che  ella  è  stata  chiamata  da  alcuni 
de'  vostri  sapienti  *  l'oceano  delle  miserie. 

ULISSE.  Questo  non  si  conviene  già  a  dire  a  voi  altri  animali;  im- 
però che  e'  si  rituovano  molto  più  nefandi  errori  in  fra  di 
voi  che  infra  gli  uomini.  E  chi  è  macchiato  d'una  colpa  non 
debbe  riprenderne  altrui. 

VITELLO.  Io  so  che  e'  si  truovano  de'  vizii  ancora  infra  di  noi, 
che  le  leggi  della  natura  non  patiscono  '^  che  si  ritruovi  cosa 
alcuna  in  questo  universo  che  non  sia  in  qualche  modo  re- 
prensibile; nientedimanco,  tu  non  troverai  (se  tu  consideri 
bene  tutte  le  nostre  specie)  piìi  che  un  vizio  in  ciascheduna: 
come  è,  verbigrazia,  ne  gli  Orsi  l'ira,  ne'  Tigri  la  crudeltà, 
ne'  Lupi  la  rapacità,  ne'  Porci  la  gola,  e  va'  discorrendo;  do- 
ve, tòi  quali  vizii  tu  vuoi,  tu  gli  troverrai  tutti  nell'uomo. 

ULISSE.  Se  tu  parli  della  specie,  e  non  d'uno  uomo  solo,  io  vo' 
consentire  che  tu  dica  in  qualche  parte  il  vero;  perché  e'  non 
è  possibile  che  in  un  uomo  solo  si  truovino  tutti  i  vizii,  che 
distruggerebbono  l'esser  suo  :  ma  e'  sarebbe  ben  possibile  che 
in  un  uomo  solo  si  trovassino  tutte  le  virtù,  se  egli  avesse 
tanto  lunga  vita  però  che  potesse  acquistarle,  avendo  l'inge- 
gno atto  a  fare  tutte  le  cose. 

VITELLO.  E  per  qual  cagione? 

ULISSE.  Perché  i  vizii,  essendo  contrarli  l'uno  a  l'altro,  come  è, 
verbigrazia,  il  timore  a  l'audacia  e  l'avarizia  a  la  prodigalità, 
non  possono  stare  insieme;  dove  a  le  virtù,  non  essendo  con- 
trarie, anzi  più  tosto  aiutrice  ^  l'una  dell'altra,  non  avviene 
così. 

VITELLO.  E  che  e'  non  ci  si  truovano  anche  delle  virtù  infra  di 
noi? 

ULISSE.  Non  sì  perfette  come  ne  l'uomo,  quando  e'  sia  pure  co- 
me tu  di';  e  una  o  poco  più  solamente  per  specie:  dove,  co- 
me io  ti  ho  detto,  l'uomo  solo  può  averle  tutte. 

VITELLO.  Sì  dite  voi;  ma  noi  siamo  d'opinion  contraria:  anzi  ti 
dico  che  sono  molte  più  virtù  fra  noi  che  fra  voi. 

ULISSE.  E  chi  ha  a  esser  giudice  di  questo  ? 


6.  da  alcuni  vostri  sapienti:    cfr.   Aristotele,   Et.   nichom.,   V,    i. 

7.  patiscono:  permettono. 

8.  aiutrice:   che  aiuta. 
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VITELLO.  Tu  Stesso;  perché,  se  tu  mi  stai  a  udire,  io  te  lo  proverò 
tanto  chiaramente,  che  tu  ti  darai  la  sentenzia  contro  da  te. 
Dimmi  un  poco  :  non  dicono  i  vostri  sapienti  ^  che  la  giusti- 
zia è  uno  aggregato  di  tutte  le  virtù  ?  e  che  ella  le  contiene  in 
sé  tutte,  dando  a  ciascheduna  la  rettitudine  e  la  regola  con  la 
quale  elle  debbino  usarsi?  Imperò  che  chi  è  altri  che  ella  che 
commandi  al  forte  che  non  tema,  e  non  fugga  quei  pericoli 
che  gli  arrecan  gloria?  e  al  temperato  che  non  si  dia  troppo 
a'  piaceri,  o  non  faccia  cosa  alcuna  disconveniente  per  fug- 
gire i  dispiaceri?  e  al  mansueto  che  non  facci  ad  altri  ingiu- 
ria niuna?  Chi  è,  oltra  di  questo,  se  non  la  giustizia  che  or- 
dini tutti  i  fatti  dell'uomo,  moderando  e  riducendo  a  un  con- 
veniente mezzo  tutte  le  faccende  loro;  così  quel  che  fanno 
voluntariamente  e  liberamente,  come  sono  le  vendite,  il  pre- 
stare, le  allogagioni  "  e  simil  cose,  come  quelle  che  ei  fanno 
quasi  forzati  o  da  sdegno  o  da  la  mala  consuetudine  loro: 
o  occultamente,  come  sono  i  furti,  gli  assassinamenti,  i  ve- 
leni, i  tradimenti  e  le  false  testimonianze,  o  palesemente  e 
senza  rispetto  alcuno,  come  sono  le  villanie,  le  percussioni  ", 
le  offensioni  de'  membri  ^^  e  gli  omicidii,  e  gli  altri  oltraggi 
simili  ? 

ULISSE.  Certamente  che  quello  che  tu  di'  è  vero;  e  per  questa 
cagione  sono  alcuni  che  chiamano  la  giustizia  la  intera  vir- 
tìi  ^\  aggiugnendo  oltra  di  questo  che  ella  è  più  perfetta  di 
alcuna  altra  :  con  ciò  sia  che  l'altre  faccino  buono  chi  le  pos- 
siede solamente  in  quanto  a  sé  ^^,  e  questa  ordini  l'uomo  non 
solamente  in  quanto  a  sé,  ma  in  quanto  ad  altri,  e  non  ri- 
sguardi solamente  il  bene  particulare,  ma  l'universale. 

VITELLO.  Se  adunque  quello  che  io  dico  è  la  verità,  se  io  ti  pro- 
verò che  infra  di  voi  non  si  truovi  giustizia,  o  pochissima  e 


9.  non  dicono  i  vostri  sapienti  ecc.  :  parlando  in  plurale,  il  Gelli  intende  però  di 
riferirsi  particolarmente  ad  Aristotele.  Il  quale,  nell'Etica  Nicomachea,  V,  i,  scrive 
che  la  Sixaioauv/)  è  una  virtù  «  perfetta  »  e  che  «  sembra  essere  la  più  eccellente  delle 
virtù  »  e  che  «  in  lei  sola  confluiscono  tutte  le  virtù  »  e  che  essa  «  non  è  una  parte 
della  virtù  ma  la  virtù  tutta  quanta  »    [Sanesi]. 

10.  le  allogagioni:   l'affitto. 

11.  le  percussioni:   le  percosse. 

12.  le  offensioni  de'  membri:   le  ferite  a  questa  o  quella  parte  del  corpo. 

13.  la  intera  virtù:  cfr.  la  nota  9. 

14.  in  quanto  a  sé:  a  favore  di  se  stesso. 
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non  veramente  giustizia,  ei  ne  verrà  provato,  per  consequen- 
za, che  infra  di  voi  non  si  ritruovi  virtù  alcuna,  o  pochissime 
e  non  veramente  virtù;  e  se  io  dipoi  ti  proverò  che  si  ritruova 
molto  più  giustizia  infra  di  noi  che  infra  di  voi,  ei  ne  verrà 
ancora  similmente  provato,  per  conseguenza,  che  noi  abbia- 
mo molte  più  virtù  di  voi,  e  che  sia  molto  migliore  essere  il 
nostro  che  il  vostro. 

ULISSE.  La  conclusion  tua  è  verissima;  ma  la  difficultà  sta  nel 
provarla. 

VITELLO.  Non  sarà  ella  provata  ogni  volta  che  sien  provate  le 
proposizion  che  la  inferiscono  ^^  ? 

ULISSE.  Oh!  tu  sai  tanta  logica? 

VITELLO.  E  che  miracolo  è  egli,  essendo  io  greco:  che  sai  che  vi 
diamo  tutti  opera  ^*  mentre  che  noi  siamo  fanciulli? 

ULISSE.  Seguita,  seguita. 

VITELLO.  Delle  due  proposizioni,  la  maggiore,  la  quale  è  che  do- 
ve non  è  giustizia  non  sia  virtù  alcuna,  ti  ho  io  già  provata, 
avendomi  tu  concesso  che  ella  contenga  in  sé  tutte  le  virtù: 
per  la  qual  cagione  ella  è  stata  chiamata,  come  tu  dicesti,  la 
tutta  virtù. 

ULISSE.  Orsù,  io  son  contento  :  a  la  minore. 

VITELLO.  E  questa  anche  è  chiarissima,  se  quella  tanto  famosa 
proposizione  de'  vostri  savi  è  vera:  che  ciascheduna  cosa  si 
conosca  per  le  sue  operazioni.  E  non  vo'  di  questo  altra  testi- 
monianza che  la  tua;  perché  io  mi  rendo  certissimo  che,  se  tu 
considererai  diligentemente  l'operazioni  de  gli  uomini,  tu 
dirai  quello  che  dico  io. 

ULISSE.  Sì,  forse,  se  eglino  operassino  tutti  a  un  modo  medesimo. 

VITELLO.  E'  basta  che  tu  vedrai  operare  ingiustamente  a  la  mag- 
gior parte,  da  la  quale  si  debbe  sempre  pigliare  l'occasione 
di  fare  il  giudicio  delle  cose.  Ma  dimmi  :  se  si  ritruovasse  fra 
voi  giustizia  naturalmente,  come  ella  si  ritruova  infra  di  noi, 
o  se  voi  vivessi  secondo  quella  legge  che  è  scritta  da  la  natura 
nel  cuore  a  ciascheduno  di  voi,  che  bisogno  aresti  voi  di  tante 
leggi  che  voi  avete  fatte,  ancor  che,  come  si  usa  dir  per  pro- 


15.  che  la   inferiscono:    che   ne   sono   presupposto:    nel    sillogismo,    data    la   verità 
delle  due  premesse,  è  vera  anche  la  conclusione. 

16.  vi  diamo  tutti  opera:   ci  esercitiamo  tutti. 
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verbio  fra  voi,  elle  sieno  simili  a  le  tele  de'  ragnateli,  che  gli 
animali  grossi  le  rompono  e  le  mosche  vi  rimangono  ?^^ 

ULISSE.  Egli  è  il  vero  che  se  ognun  facesse  ad  altri  quello  che  egli 
vorrebbe  per  sé,  come  vuole  la  legge  della  natura,  che  non 
bisognerebbe  altre  leggi;  niente  di  manco,  la  maggior  parte 
di  loro  son  fatte  per  dichiarazion  ^^  della  legge  naturale  :  e 
se  elle  si  discostassino  da  quella,  elle  non  sarebbon  tenute  giu- 
ste. Perché,  come  tu  dèi  saper,  così  come  nelle  cose  specula- 
tive ne  sono  alcune  come  principii  che  sono  note  a  ciasche- 
duno per  loro  stessa  natura  e  per  il  lume  dell'intelletto,  onde 
elle  non  hanno  bisogno  di  essere  provate,  come  sarebbe,  ver- 
bigrazia,  che  una  medesima  cosa  non  può  essere  e  non  essere 
in  un  tempo  medesimo,  e  alcune  dipoi  come  conclusioni  che 
nascono  da  quelle  prime,  e  sono  fondate  in  quelle  :  così  nelle 
cose  attive  sono  certi  lumi  e  principii  naturali,  noti  per  una 
notizia  comune  ^^  a  tutti  gli  uomini,  e  per  la  propria  natura 
a  ciascheduno,  come  sarebbe,  verbigrazia,  non  fare  ad  altri 
quello  che  tu  non  vorresti  che  fusse  fatto  a  te,  da  i  quali  pro- 
cedono poi  queste  leggi  scritte  e  sopra  i  quali  elle  son  fondate. 

VITELLO.  A  me  pare  che  elle  sien  fatte  per  poter  interpretare  que- 
sta ragion  naturale  a  modo  vostro,  e  tirarla  in  qua  e  in  là 
secondo  che  pare  a  voi,  dimostrando  bene  spesso  esser  giusto 
con  le  parole  quello  che  è  ingiustissimo  ne'  fatti.  E  se  tu  av- 
vertisci  bene  a  quel  ch'io  t'ho  detto  con  la  esperienza,  tu  ve- 
drai che  quello  che  sa  meglio  tirare  una  legge  a  le  voglie  sue 
è  tenuto  miglior  dottore. 

ULISSE.  Parlami  delle  leggi  in  quanto  a  loro  proprie,  e  non  dello 
essere  usate  male,  perché  io  me  ne  verrei  in  questa  parte  teco  : 
sì  che  torna  al  ragionamento  nostro  di  prima,  e  dimostrami 
che  infra  di  noi  non  si  truovi  giustizia,  come  tu  mi  hai  detto. 


17.  come  si  usa...  rimangono:  Erasmo  di  Rotterdam,  nel  libro  VII  dei  suoi 
Apoftemmi,  Venezia,  1546  registra  questo  detto  proverbiale  come  attribuito  a  So- 
lone di  Salamina  o  ad  Anacarsi  o  ad  altri  (ce.  2^8'^  e  307^);  e  rimanda  a  Valerio 
Massimo.  Il  quale,  nei  Facta  dictaque  memorabilia,  lib.  vii,  cap.  2,  scrive:  «  Qtiam 
porro  siibtiliter  Ariacharsis  leges  aranearum  telis  comparabat!  Nam  ut  illas  infirmiora 
animalia  retinere,  valentiora  transmittere;  ita  his  hnmiles  et  patiperes  constringi, 
divites  et  praepotentes  non  alligari  videmus  »    [Sanesi]. 

18.  per  dichiarazion  :    per  precisare. 

19.  notizia:   conoscenza. 

27.  Celli. 
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VITELLO.  Io  non  cerco  già  di  fare  altro;  e  acciò  che  tu  lo  conosca 
chiaramente,  tu  debbi  avvertire  che  la  giustizia  si  divide  pri- 
mieramente in  due  parti:  l'una  delle  quali  si  chiama  distri- 
butiva, e  l'altra  commutativa.  La  prima  consiste  nella  distri- 
buzione degli  onori  e  delle  pene,  onorando  e  premiando  i 
buoni,  o  punendo  e  gastigando  i  rei;  e  l'altra  nella  commuta- 
zion  ""  delle  cose  necessarie  a  l'uso  umano,  osservando  quella 
parità  e  quel  contracambio  che  ricerca  la  civilità  e  il  pacifico 
vivere  insieme  l'uno  con  l'altro.  Se  adunque  ei  non  si  ritruova 
infra  di  voi  alcuna  di  queste  parti,  ei  non  vi  si  ritroverà  an- 
cora il  tutto,  non  essendo  quello  altro  che  le  parti  sue. 

ULISSE.  E  chi  mi  fa  certo  che  non  si  ritruovi  alcuna  di  queste  par- 
ti della  giustizia  infra  di  noi.? 

VITELLO.  Come,  chi!  La  sperienza,  e  tu  medesimo,  se  tu  non  vor- 
rai lasciarti  ingannare  da  lo  amor  proprio.  Dimmi  un  poco, 
cominciandoci  da  la  prima  :  che  parità,  o  che  sincerità  vera  e 
senza  rispetto  alcuno  truovi  tu  infra  di  voi  nella  distribuzion 
de  gli  onori  e  de'  premii  che  meritano  le  virtù  e  gli  uomini 
buoni,  o  delle  pene  che  meritano  i  vizii  e  gli  uomini  rei,  veg- 
gendosi  tanti  uomini  e  virtuosi  e  buoni,  non  solamente  non 
esser  fatto  di  loro  stima  alcuna,  ma  essere  bene  spesso  oppres- 
si e  perseguitati  da  gli  altri,  mandati  in  esilio,  e  fatto  loro 
mille  altri  oltraggi? 

ULISSE.  Non  dire  tanto  in  là,  che  questo  sarebbe  troppo  empia 
cosa,  far  male  a  un  uomo  virtuoso  senza  averne  cagione  al- 
cuna. 

VITELLO.  E  se  ei  non  hanno  cagione,  ei  lo  fanno  per  levargli  di- 
nanzi a  gli  occhi  de  gli  uomini,  acciò  che  non  faccino  parago- 
ne a  loro,  e  che,  riguardando  gli  altri  nella  vita  e  ne'  costumi 
di  quegli,  venghino  a  conoscere  piìi  chiaramente  i  vizii  loro. 
Guarda  pure  un  po'  bene  le  città  della  nostra  Grecia,  così 
quelle  che  son  rette  da'  prìncipi,  come  quelle  che  son  gover- 
nate da  gli  ottimati  "^  o  dal  governo  publico  '";  e  vedrai  che 
luogo  vi  abbino  i  rei,  e  quanto  vi  sieno  stimati  i  buoni  :  colpa 
solamente  dello  inordinato  amor  proprio  di  coloro  a  chi  s'ap- 


20.  commutazion  :   scambio. 

21.  ottimati:    aristocrazia. 

22.  governo   publico:    democrazia. 
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partiene  il  distribuire  i  premii  e  le  pene,  che  si  lasciali  bene 
spesso  tanto  corrompere  da  l'utile  o  dal  piacere  o  da  qual- 
ch'altra  non  ragionevol  passione,  che  si  è  veduto  talvolta 
d'una  medesima  operazione  virtuosa  premiare  uno  e  non  fare 
stima  alcuna  d'un  altro;  e  così  ancora  d'un  medesimo  vizio 
punire  uno  gravemente,  e  un  altro  non  solamente  non  pu- 
nirlo, ma  premiamelo  e  metterlo  in  qualche  grado. 

ULISSE.  E  quando  quel  che  tu  di'  sia  pure  il  vero,  che  infra  di 
noi  non  si  ritruovi  giustizia  distributiva,  come  si  truova  ella 
infra  di  voi,  che  mi  hai  detto  che  siete  molto  più  giusti  di  noi  ? 

VITELLO.  Tanto  quanto  si  aspetta  a  lo  stato  e  a  la  natura  nostra. 
E  se  tu  osservi  le  operazion  nostre,  tu  lo  conoscerai  per  te  me- 
desimo; e  particularmente  quando  noi  combattiamo  l'un  con 
l'altro:  dove  tu  ci  vedrai  tutti  applaudere  e  far  festa  a  quel 
che  resta  vincitore;  e  quegli  che  sono  inutili  esser  continua- 
mente disprezzati  da  noi. 

ULISSE.  Questo  dovete  voi  conoscere  da  voi  medesimi,  se  pure 
egli  è  il  vero.  Né  io  non  vo'  più  disputarlo  teco.  Ma  che  mi 
dirai  tu  della  commutativa  ~^  ?  quanta  se  ne  truova  egli  fra 
voi? 

VITELLO.  Appunto  tanta  quanta  infra  di  voi,  che  non  avete  pure 
una  minima  particella.  Ma  ècci  questa  differenza:  che  infra 
di  noi  non  si  ritruova  ella,  perché  noi  non  abbiamo  bisogno 
di  lei,  avendo  ogni  cosa  a  comune;  e  infra  di  voi  (che,  per 
aver  distinto  il  tuo  dal  mio,  non  potete  vivere  insieme  libe- 
ralmente senz'essa),  perché  l'avarizia  e  la  scelerata  fame  vo- 
stra delle  ricchezze  ne  l'ha  discacciata.  Onde  non  fate  mai 
altro  che  pensar  di  possedere  l'uno  quel  ch'è  dell'altro,  senza 
aver  rispetto  alcuno  al  bene  e  al  giusto  ne'  vostri  contratti  e 
nelle  commutazion  delle  cose  che  voi  fate  l'uno  con  l'altro; 
anzi,  quello  è  tenuto  il  più  valente  infra  di  voi,  che  sa  nel  suo 
travagliare  far  maggior  guadagni,  o  leciti  o  illeciti  che  si  sien, 
per  farsi  più  presto  ricco,  ingannando  gli  altri,  e  abbagliando 
loro  gli  occhi  di  maniera  che  non  iscorghino  il  vero  :  benché 
di  questo,  in  quanto  a  me,  vi  ho  io  molto  per  iscusati. 


23.  giustizia...  commutativa:  giustizia  distrilnitiva:  consiste  nel  dare  il  bene  ed 
il  male  a  ciascuno  secondo  i  meriti;  giustizia  commutativa:  consiste  negli  scambi  nei 
dare  l'equivalente  di  quello  che  si  riceve. 
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ULISSE.  E  quale  è  la  cagione,  essendo  così  ingiusto  come  tu  di'  ? 

VITELLO.  Che  chi  è  ricco  è  tanto  stimato  fra  voi,  se  bene  ei  non 
ha  parte  alcuna  di  quelle  che  si  convengono  all'uomo,  che 
io  giudico  che  sia  ben  fare  ogni  cosa  per  arricchire.  Ohimè! 
quanti  vedi  tu  fra  di  voi  che  se  e'  fussino  poveri  sarebbon  te- 
nuti stolti,  e  non  solamente  non  sarebbe  fatto  stima  alcuna  di 
loro,  ma  sarebbon  disprezzati  e  fuggiti  a  guisa  di  fiere  salva- 
tiche:  che  per  esser  ricchi  sono  accarezzati,  stimati,  e  lodato 
tutto  quel  che  fanno  e  tutto  quello  che  dicono,  che  fanno  pur 
bene  spesso  e  dicono  cose  da  stolti.  Disprezzano  le  virtù,  non 
avendo  mai  altro  in  bocca  che  :  «  chi  non  ha  danari  è  uno 
stolto,  e  da  farne  poca  stima  »  ;  e  :  «  chi  vuole  ire  dietro  a  le 
virtìi  si  vadi,  che  il  fatto  sta  esser  ricco  »,  e  altre  parole  simili, 
senza  considerazione  o  giudizio  alcuno.  E  stanno  sempre 
tanto  occupati  dietro  a'  guadagni,  che  quando  e'  si  parton  da 
questo  mondo  e'  non  sanno  pure  se  ci  sono  stati  o  no,  non 
avendo  mai  conosciuto  né  loro  stessi,  né  la  bellezza  o  la  na- 
tura di  cosa  alcuna  di  questo  universo;  il  quale  arebbe  potuto 
per  loro  starsi  in  quel  caos  e  in  quella  confusione  che  egli  era 
innanzi  che  fusse  così  ordinato  da  la  natura:  perché  in  ogni 
modo  e'  son  tanto  accecati  nel  desiderio  delle  ricchezze,  che 
tengon  sempre  gli  occhi  intenti  a  quelle,  e  non  gli  alzano  mai 
a  considerare  la  bellezza  e  l'ordine  di  quanto  si  gira  loro  in- 
torno continovamente,  per  esserci  mezzo  e  scala  a  condurci 
a  la  considerazion  dell'altre  cose  maggiori  e  divine.  E  per 
l'opposito,  egli  è  fatto  tanto  poco  stima  d'uno  quando  egli  è 
povero,  che  le  parole  e  i  consigli  suoi  sono  agguagliati  a  le 
forze  di  coloro  che  portano  i  pesi  a  prezzo,  o  a  la  bellezza 
delle  meretrici,  che  si  danno  per  ogni  vii  cosa. 

ULISSE.  Non  seguir  più  innanzi  in  raccontare  le  ingiustizie  le 
quali  si  ritruovano  nelle  operazioni  umane,  che  io  so  bene 
ancora  io  che  son  molti  uomini  che,  tirati  da  lo  amor  proprio, 
fanno  bene  spesso  non  solamente  quello  che  e'  non  debbono, 
ma  quello  che  eglino,  quando  non  sono  dipoi  appassionati  '', 
non  vorrebbono  aver  fatto  giamai.  Ma  questo  non  toglie  che 
infra  di  noi  non  sia  giustizia;  perché  e'  se  ne  truova  ancor 
molti,  così  nella  distributiva  come  nella  commutativa,  che 

24.  quando...  appassionati:   venuta  meno  la  passione. 
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non  farebbono  mai  cosa  alcuna  contro  alle  leggi  di  quella: 
gli  esempli  de  i  quali,  per  non  ti  esser  molesto,  e  per  esserne 
piene  le  carte,  non  vo'  io  addurti.  E  manco  ancora  dimostra- 
no che  infra  di  voi  sia  giustizia  quelle  vostre  operazioni  che 
tu  mi  hai  racconte,  se  ben  paiono  ordinate  o  disposte  secondo 
l'ordine  di  quella. 

VITELLO.  O  perché,  cognoscendosi,  come  io  ti  ho  detto,  ciasche- 
duna cosa  per  l'operazion  sue.? 

ULISSE.  Perché  quelle  sono  in  voi  costumi  e  proprietà  che  voi  ave- 
te avuto  da  la  natura;  la  quale,  cognoscendo  che  voi  non  sa- 
pete né  potete  guidarvi  da  voi  per  quel  sentiero  il  quale  è  il 
miglior  per  voi,  vi  ha  così  indiritti  '^  per  vostro  bene.  Ma 
dimmi  un  poco:  sai  tu  che  cosa  sia  propriamente  giustizia? 

VITELLO.  Una  constante  e  perpetua  volontà  la  quale  rende  quel- 
lo che  è  suo  e  che  si  conviene  a  ciascheduno,  ho  io  udito  dire 
a  que'  nostri  savi  della  Grecia  "*:  e  così  tengo;  ingannom'ior 

ULISSE.  No,  se  tu  intendi  per  la  volontà  l'abito  cagionato  in  lei 
da  i  frequenti  atti;  perché  e'  non  è  giusto  colui  che  opera  una 
volta  o  due  giustamente,  ma  chi  opera  sempre,  o  il  più  delle 
volte  almeno,  secondo  quella. 

VITELLO.  Io  intendeva  ancor  io  così:  che  io  so  bene  che  quelle 
potenze  che  non  vengono  mai  a  lo  atto  sono  vane  e  impos- 
sibili. 

ULISSE.  Se  così  è  adunque,  che  giustizia  vuoi  tu  che  sia  in  voi, 
non  avendo  voi  la  volontà,  la  quale  è  il  subietto  nel  quale  è 
fondata  primieramente  la  giustizia?  Perché  questa,  come  tu 
sai,  è  potenza  ragionevole  ",  e  non  la  possono  avere  se  non 
le  creature  ragionevoli. 

VITELLO.  O  perché  non  può  ella  essere  nello  appetito  sensitivo? 
il  quale  abbiamo  ancora  noi  così  ben  come  voi. 

ULISSE.  Perché  la  giustizia  ordina  e  regola  quella  parte  appetitiva 
che  seguita  la  cognizione:  e  questa  è  la  volontà,  la  quale 

25.  indiritti:    indirizzati. 

26.  Una  constante...  Grecia:  non  fu  detto  propriamente  dai  savi  della  Grecia 
ma  dai  giureconsulti  romani,  come  osservò  il  Bonardi,  G.  B.  Gelli  ecc.,  p.  136. 
E  l'Ugolini  riferisce  opportunamente,  a  illustrazione  di  questo  luogo,  le  scgg.  parole 
del  Gelli  medesimo  nelle  Letture  su  Dante,  II,  293:  «  la  quale  [giustizia]  è  diffinita 
dal  Juriconsulto:  lustitia  est  constans  et  firma  voluntas  tribuendi  unicuique  quod 
suum  est  »    [Sanesi]. 

27.  potenza  ragionevole:   facoltà  della  ragione  o  intelletto  pratico. 
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seguita  lo  intelletto  ~\  Il  quale  non  conosce  solamente  le  cose 
(come  si  potrebbe  dir  che  facesse  ancora  il  senso),  ma  cono- 
sce ancora  la  proporzione  la  quale  è  intra  di  loro;  onde  può 
giudicare  quello  che  si  convenga  a  uno,  e  quel  che  convenga 
a  un  altro  :  la  qual  cosa  non  può  fare  il  senso. 

VITELLO.  Oh  !  se  noi  non  abbiamo  giustizia,  che  è  quello  che  raf- 
frena lo  appetito  nostro,  e  che  lo  fa  giusto  circa  ad  altri  ?  Che, 
come  io  t'ho  dimostrato  di  sopra,  viviamo  molto  più  giusta- 
mente l'uno  con  l'altro,  che  non  fate  voi. 

ULISSE.  Non  te  l'ho  io  detto?  Una  legge  posta  in  quello  da  la  na- 
tura per  ben  vostro,  mediante  la  quale  voi  operate  secondo 
quella  necessariamente;  e  di  quelle  operazioni  che  procedono 
da  la  natura  non  si  merita  né  loda  né  biasimo  alcuno  :  laonde 
non  è  lodata  né  biasimata  una  pietra  per  andare  in  giù,  né  il 
fuoco  per  andare  in  su.  E  quando  tu  mi  dicessi  che  operate 
liberamente,  perché  io  penso  che  vi  paia  aver  l'appetito  li- 
bero, ti  risponderei  che,  quando  questo  pure  ancor  fusse,  voi 
non  conoscete  perfettamente  e  distintamente  quello  che  voi 
fate.  Donde  nasce  che  l'operazioni  vostre  non  si  posson  chia- 
mare veramente  buone;  imperò  che,  a  volere  che  uno  atto  sia 
virtuoso  e  perfetto,  si  ricerca  primieramente  che  colui  che 
opera  operi  cognoscendo  e  scientemente  ^^ 

VITELLO.  Queste  sono  sottilità  e  astuzie  che  voi  trovate  da  voi 
stessi  per  essere  tenuti  superiori  a  gli  altri;  ma  chi  porrà  ben 
mente  a  le  operazion  vostre  dirà  che  se  pure  infra  di  voi  si 
ritruova  giustizia,  che  ella  è  solamente  nelle  parole.  La  qual 
cosa  non  avviene  già  di  noi,  che  non  sappiamo  né  possiamo 
dare  ad  intendere  in  modo  alcuno  il  contrario  di  quel  che 
noi  abbiam  dentro,  come  fate  voi. 

ULISSE.  Discorriamo  ^"  un  poco  più  distintamente  l'operazioni  che 
procedono  da  la  giustizia,  secondo  quella  diffinizione  che  tu 
mi  hai  data  di  lei,  la  quale  certamente  è  la  vera;  e  vedrai 
quanto  tu  ti  inganni  a  dire  che  siate  più  giusti  di  noi.  Perché, 
rendendo  la  giustizia  a  ciascheduno  quello  che  è  suo,  primie- 


28.  la  giustizia...    intelletto:    l'intelletto   pratico   o   ragione:    conosce   gli   universali 
delle  cose  pratiche  e  li  applica  ai  particolari. 

29.  scientemente:   con  la  coscienza  del  conoscere. 

30.  discorriamo:   esaminiamo. 


DIALOGO    NONO  423 

ramente  ella  rende  a  gli  Iddei  quello  onore  il  quale  si  con- 
viene debitamente  loro:  e  questa,  o  sia  sua  parte,  o  sia  una 
virtù  speciale  connessa  e  appiccata  a  lei,  è  chiamata  da  noi 
religione.  Dimmi  un  poco:  come  può  ella  ritrovarsi  infra  di 
voi,  o  tutta  o  parte,  che  non  solamente  non  cognoscete  gli 
Iddei,  ma  non  avete  pensamento  o  credenza  alcuna  che  sie- 
no,  non  avendo  il  discorso  della  ragione,  mediante  il  quale, 
o  per  la  via  del  moto,  o  per  la  via  de  gli  accidenti  ^^  che  non 
hanno  essere  alcuno  per  loro  stessi  ma  son  sempre  in  altri,  voi 
possiate  venire  in  cognizione  de'  motori,  o  di  sustanzia  al- 
cuna separata  ^"  ? 

VITELLO.  Io  non  so  cotesto  io  :  e'  si  truovano  pure  infra  di  noi  di 
quegli  che  fanno  reverenzia  al  Sole,  ogni  mattina  quando  e' 
si  leva,  riconoscendolo  per  il  maggior  ministro  della  natura; 
e  infra  gli  uccelli  di  quei  che,  subito  che  e'  gli  apparisce  la 
mattina  sopra  il  nostro  orizonte,  ringraziandolo  e  volgendosi 
inverso  di  lui  mandano  fuora  i  canti  loro.  Ma  che  dico  io  di 
noi  che  siamo  animati  ^^  ritrovandosi  ancora  in  fra  l'erbe  di 
quelle  che,  quasi  adorandolo,  volgono  continovamente  le  loro 
foglie  e  i  loro  fiori  inverso  la  faccia  di  quello.? 

ULISSE.  Oh!  questo  non  nasce  da  cognizione  che  abbia  di  lui  al- 
cun di  loro,  come  di  cosa  divina;  ma  dal  giovamento  e  dal 
conforto  che  prendon  da  la  luce  e  dal  calor  suo:  onde,  per 
trarne  maggior  contento,  si  rivolgono  in  verso  di  quello,  mo- 
strando per  il  piacere  che  sentono  alcuni  segni  di  letizia.  Va' 
dipoi  più  oltre  a  quello  che  si  debbe  rendere  a  la  patria  e  i 
genitori  nostri,  il  quale  officio  è  da  noi  chiamato  pietà:  ben- 
ché di  quello  che  si  debbe  usare  verso  la  patria,  a  la  quale 
non  siamo  noi  manco  obligati  che  a'  padri  nostri,  non  vo'  io 
parlare,  perché  così  come  voi  non  avete  distinto  il  tuo  e  il 
mio,  non  avete  ancora  patria  né  luogo  alcuno  proprio;  ma 
di  quegli  che  vi  hanno  generati,  che  servitù  o  che  amorevo- 


31.  per  la  via...  accidenti:  sono  due  tradizionali  prove  dell'esistenza  di  Dio: 
il  moto  rimanda  all'esistenza  di  un  motore  immobile,  gli  accidenti  ad  una  sostanza 
che  sia  in  sé  e  non  abbia  bisogno  di  niente  altro  per  essere. 

32.  motori...  separata:  le  intelligenze  motrici  o  di  altre  sostanze  spirituali  separate 
da  ogni  materia. 

33.  siamo  animati:  abbiamo  l'anima  sensitiva. 
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lezza  potete  voi  usar  loro,  che  non  gli  conoscete  se  non  tanto 
quanto  voi  avete  bisogno  di  stare  sotto  la  custodia  loro? 

VITELLO.  O  non  si  truovano  infra  di  noi  di  quelli  che  lo  fanno? 
Considera  un  poco  la  Cicogna,  che,  quando  vede  il  padre  e 
la  madre  che,  non  potendo  volar  più  per  la  vecchiezza,  si 
stanno  nel  nido,  gli  nutrisce  e  sostenta  insino  col  proprio  san- 
gue; e  veggendo  mancar  loro  le  penne,  pela  sé  e  ricuopre 
loro,  acciò  che  e'  non  patischino  nocumento  alcuno  dal  freddo 
o  da  l'aria. 

ULISSE.  E  che  fa  questo,  ritruovandosi  in  una  specie  sola  ?  Perché 
tu  non  troverai  altri  che  la  Cicogna  che  faccia  questo  ufficio; 
della  quale  si  può  ancora  dire  che  ella  lo  faccia  più  per  co- 
modo suo,  che  per  ristorare  il  padre  e  la  madre  :  imperò  che, 
essendo  ella  molto  fredda  per  natura,  dapoi  che  ella  si  ha 
procacciato  il  cibo,  si  sta  ancora  ella  nel  nido  insieme  con  loro 
per  riscaldarsi.  Va'  dipoi  più  oltre  a  quegli  ufficii  che  debbon 
rendersi  a  i  suoi  superiori,  o  a  quegli  che  meritan  per  qualche 
virtù  di  essere  più  onorati  che  gli  altri,  chiamati  da  noi  obe- 
dienza  o  reverenza  :  che  vestigio  o  segno  di  loro  si  truova  in- 
fra di  voi? 

VITELLO.  Oh!  questo  non  ci  è  di  bisogno  essendo  noi  tutti  equali; 
ancora  che  infra  quelle  specie  che  hanno  bisogno  di  guida, 
come  sono  i  Gru  o  le  Pecchie,  vedrai  tu  una  obedienza  e  una 
reverenza  grandissima  de'  lor  maggiori. 

ULISSE.  Chiamala  più  tosto  una  inclinazione  naturale,  e  dirai  il 
vero.  Va'  dipoi  a  quello  che  si  debbe  rendere  a  quegli  che  ti 
fanno  qualche  benefizio,  chiamato  da  noi  grazia  o  vero  gra- 
titudine :  che  parte  ci  è  di  questo  infra  di  voi  ? 

VITELLO.  O  non  si  vede  egli  tanti  di  noi  non  solamente  esser  grati 
l'un  con  l'altro,  ma  servire  all'uomo  perché  egli  dà  loro  da 
mangiare  o  qualch'altra  cosa  che  è  lor  necessaria? 

ULISSE.  Sì,  tanto  quanto  vi  piace.  Ma  e'  si  vede  anche  poi,  quan- 
do e'  vi  torna  bene,  trarci  de'  calci,  e  farci  mille  altri  oltraggi, 
dimenticandovi  di  tutti  i  benefizii  che  voi  avete  ricevuti  da 
noi.  De  l'amicizia  non  vo'  io  parlare,  non  potendo  ella  ca- 
dere infra  di  voi:  io  parlo  di  quella  la  quale  ha  per  fonda- 
mento la  virtù,  da  la  quale  è  dipoi  mossa  la  libera  elezione 
dell'animo,  e  non  della  naturale,  che  in  questa  non  consiste 
parte  alcuna  di  giustizia;  e  così  della  cura  e  della  discrezio- 
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ne  ^*  che  si  debbe  avere  di  que'  che  son  da  manco  di  noi.  Le 
quali  cose,  avendo  tutte  per  fondamento  il  discorso  della 
ragione,  non  si  posson  ritruovare  infra  di  voi.  Sì  che  non  dir 
più  una  stoltizia  simile,  che  la  vostra  sorte,  per  ritrovarsi 
molte  più  virtù  infra  di  voi  che  infra  di  noi,  sia  migliore 
della  nostra;  perché  tu  sei  ingannato  dal  poco  conoscimento 
tuo. 
VITELLO.  Io  non  vo'  più  disputarla  teco;  perché,  ancora  che  tu 
mi  convincessi  che  le  parole,  non  sapendo  io  risponderti,  per 
essere  esercitato  molto  manco  di  te  in  questa  arte,  sempre  mi 
resterebbe  questa  opinione  nell'animo,  come  più  vera:  na- 
scendo ella  in  me  da  la  esperienza  e  da  la  cognizion  sensitiva, 
la  quale  (secondo  me)  supera  di  certezza  tutte  l'altre.  E  però, 
ringraziandoti  del  buon  animo  che  tu  hai  avuto  verso  di  me, 
prenderò  da  te  licenzia,  che  io  voglio  vivermi  così. 


34.  discrezione:  qui  sollecitudine. 
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ULISSE,  ELEFANTE. 

ULISSE.  Certamente  che  gli  è  cosa  maravicrliosa  che  fra  tanti  Greci 
a  i  quah  io  ho  parlato,  trasmutati  da  Circe  in  varii  animaU, 
non  sia  stato  alcuno  che  sia  voluto  tornare  uomo.  E  se  quel 
proverbio  il  quale  è  in  uso  per  la  nostra  Grecia,  che  «  egli 
è  impossibile  che  quel  che  dicono  molti  sia  al  tutto  falso  »  S 
fusse  vero  in  tutte  le  cose,  io  potrei  far  da  questo  giudicio, 
che  lo  esser  degli  animali  che  son  privi  di  ragione  fusse  assai 
miglior  che  il  nostro.  Ma  e'  debbe  esser  solamente  vero  nelle 
cose  che  appartengono  a  la  vita  attiva  dell'uomo;  perché, 
quando  e'  si  parla  de  la  cognizione  dell'intelletto  nostro  circa 
a  la  verità  e  a  la  natura  delle  cose,  ho  io  sentito  spessissime 
volte  usarne  un  altro  contrario  al  tutto  a  questo,  il  quale  dice 
che  «  si  debbe  saper  come  i  manco  ^,  se  bene  si  debbe  parlare 
come  i  più  )).  E  oltra  di  questo,  ho  sempre  sentito  dare  da  i 
nostri  savi  molti  epiteti  al  vulgo,  di  errante,  di  instabile,  di 
volubile,  e  di  molte  altre  qualità,  che  tutte  significano  poco 
sapere  e  imperfetto  giudizio.  Onde  non  potremo  salvare  ^  che 
tutti  a  due  fussino  veri  (e  la  natura  de'  proverbii  è  pure  d'es- 
ser per  la  lunga  esperienzia  vera),  se  non  intendendo  l'uno 
delle  cose  pratiche,  e  l'altro  delle  speculative.  Appartenendo 
dunque  la  cognizion  della  nobiltà  della  natura  umana,  e 
quanto  ella  superi  di  perfezione  quella  de  gli  altri  animali  che 


1.  se  quel  proverbio...  falso:  scrive  altrove  Io  stesso  Celli  avere  Aristotele  affer- 
mato «  ne'  libri  De'  cieli...  ch'ei  si  doveva  sapere  come  i  meno,  e  parlare  come  i  più; 
della  qual  cosa  volendo  render  ragione  il  Cementatore  [AverroéJ,  disse:  "  perché 
egli  è  impossibile  che  quel  che  dicono  i  molti  sia  al  tutto  falso  ";  onde  è  nato  ap- 
presso di  noi  quel  proverbio:  voce  di  popolo  voce  di  Dio  »  {Letture  edite  e  inedite, 
II,  201).  E  in  un  altro  luogo  delle  stesse  Letture:  «  disse  Aristotile,  che  il  iudizio  de' 
più  era  o  sempre  o  il  più  delle  volte  il  più  vero;  e  Averrois:  Impossibile  enim  est 
quod  multi  firmant  omnino  jalsum  esse;  onde  abbiam  cavato  noi  quel  proverbio: 
voce  di  popolo,  voce  di  Dio  »  (II,  330).  E  cfr.  anche  II,  461  e  II,  462   [Sanesi]. 

2.  i  manco:  i  meno. 

3.  salvare:   ammettere. 
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mancan  dello  intelletto  e  del  poter  discorrere  con  ragione,  a 
la  parte  contemplativa,  l'officio  della  quale  è  il  cercare  della 
verità,  non  è  maraviglia  se  i  più  errano.  Sarà  adunque  me- 
glio, poiché  Circe  mi  ha  di  già  ristituiti  i  miei  compagni,  e 
la  nave  in  ordine  con  essi  non  aspetta  se  non  me,  che  io  mi 
ritorni  a  le  mie  case,  e  non  perda  più  tempo,  dove  io  veggo 
che  io  non  farei  frutto  alcuno.  Ch'io  non  voglio  però  che  il 
poco  conoscimento  loro  nuoca  a  me,  come  e'  fa  a  loro;  im- 
però che,  tenendomi  qui  infra  di  loro  fiere,  se  bene  io  sono 
uomo,  viverci  solamente  secondo  la  imaginazione  e  il  senso, 
come  essi:  dove  infra  gli  altri  uomini  viverò  secondo  l'arte  e 
secondo  la  ragione^;  mediante  le  quali  appressandomi  con- 
tinovamente  a  la  perfezion  mia,  anzi  acquistando  di  giorno 
in  giorno  parte  di  quella,  verrò  a  vivere  con  l'animo  molto 
più  quieto  e  più  contento.  Andiancene  adunque  in  verso  le 
navi,  e  non  pensiamo  più  ad  altri  che  a  noi  stessi  :  che  questa 
sarebbe  una  stoltizia  grandissima.  Ma  che  animale  di  così  smi- 
surata grandezza  veggo  io  spasseggiare  su  per  la  riva  del 
mare?  Oh!  egli  è  uno  Elefante,  se  io  non  son  però  ingannato 
da  la  lontananza  la  quale  è  infra  di  noi.  Oh,  quanto  è  grande 
la  varietà  della  natura  nella  produzione  de  gli  animali!  E 
quanto  arci  io  caro  che  colui  che  fu  convertito  in  lui  fusse 
stato  greco!  di  maniera  mi  ha  preso  lo  aspetto  suo.  Io  voglio 
andare  a  dimandamelo:  che  se  io  trovassi  pure  un  solo  che 
per  mezzo  mio  ritornasse  uomo,  mi  parrebbe  non  avere  speso 
in  vano  queste  mie  fatiche.  —  Dimmi,  Elefante,  se  tu  fusti 
però  uomo  com'io  penso:  innanzi  che  tu  avessi  cotesta  effi- 
gie, chi  eri  tu,? 

ELEFANTE.  lo  fui  grcco,  c  della  famosissima  città  d'Atene,  dove 
io  detti  opera  grandissimo  tempo  alla  Filosofia;  e  il  nome  mio 
fu  Aglafemo.  Ma  dimmi  ora  tu  perché  tu  me  ne  domandi; 
che  sai  che  altro  non  cercano  i  filosofi  che  sapere  la  cagione 
delle  cose,  per  quietare  e  saziare  quel  desiderio  di  sapere  che 
ha  da  la  natura  ciascheduno. 

ULISSE,  Oh!  sieno  infinitamente  ringraziati  gli  Iddei,  che  io  ho 
trovato  pur  finalmente  uno  amatore  della  verità,  e  uno  che 

4.  secondo  l'arte...  ragione:   cfr.  p.  408. 
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può  veramente  chiamarsi  uomo.  Sappi,  Aglafemo,  che  Circe 
mi  ha  concesso,  per  benignità  sua,  che  io  restituisca  l'effigie 
umana  a  tutti  i  Greci  che  io  trovo  in  questa  sua  isola  essere 
stati  trasmutati  in  fiera  da  lei,  e  gli  rimeni  meco  a  la  patria 
loro;  ma  con  questo:  che  eglino  ne  sieno  contenti.  Laonde, 
tirato  da  lo  amore  della  patria,  mi  sono  sforzato  di  cavare  di 
così  misera  servitù  tutti  quegli  che  io  ci  ho  trovati.  E  niente 
di  meno,  ancora  che  io  abbia  parlato  a  molti,  non  ho  trovato 
ancora  nessuno  che  voglia  tornare  uomo,  né  che  conosca  la 
nobiltà  dello  essere  umano  e  il  vile  e  imperfetto  essere  delle 
fiere. 

ELEFANTE.  E  chc  ti  fa  pensare  che  io  ne  abbia  a  essere  più  capace 
che  loro  ?  E  perché  di'  tu  che  io  merito  più  di  quegli  di  essere 
chiamato  uomo? 

ULISSE.  La  profession  che  tu  mi  di'  che  facesti  mentre  che  tu  eri 
uomo;  la  quale  ama  e  desidera  molto  la  verità,  anzi  non  fa 
altro  che  cercare  di  quella  sempre.  Imperò  che,  essendo  que- 
gli con  i  quali  io  ho  parlato,  chi  contadini,  chi  pescatori,  chi 
medici,  chi  legisti  e  chi  gentil  uomini,  il  fin  de'  quali  par 
che  sia  principalmente  l'utile  e  il  delettabile,  si  vogliono  stare 
così  fiere;  nella  qual  sorte  par  loro  trovare  più  commodi  e  più 
diletti  appartenenti  al  corpo  che  non  fanno  nello  essere  uma- 
no, ancora  che  s'ingannino  fortemente  :  dove  tu,  essendo  filo- 
sofo, il  fine  de'  quali,  come  io  ti  ho  detto,  è  solamente  la  co- 
gnizion  della  verità,  non  terrai  conto  alcuno  de'  piaceri  del 
corpo  per  conseguire  il  piacere  e  la  perfezione  dell'animo. 
La  qual  cosa  è  la  propria  operazione  della  natura  umana: 
laonde,  operando  come  uomo,  meriti  essere  chiamato  uomo; 
ma  essi  non  già,  operando  come  fiere  :  così  come  ancora  non 
meriterebbe  essere  chiamato  fuoco  quello  che  non  ardesse, 
né  luce  quella  che  non  mandasse  fuora  splendore  alcuno. 

ELEFANTE.  Certamente  che  io  fui  molto  amatore  della  verità  men- 
tre che  io  fui  uomo;  e  da  questa  cagion  sola  mosso,  detti 
(com.e  io  ti  ho  detto)  gran  tempo  opera  a  la  Filosofia;  e  per 
questo  dipoi  mi  parti'  della  mia  patria,  andando  cercando 
pel  mondo  di  chi  mi  introducesse  dentro  a'  secreti  di  quella, 
per  insino  che,  spinto,  come  tu  vedi,  a  questi  liti  di  Circe, 
fui  da  lei  trasmutato  in  Elefante;  del  quale  essere  non  mi 
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sono  io  ancora  risoluto  intieramente  ",  se  egli  è  migliore  del 
vostro  o  no.  E  però  non  vo'  così  cederti  al  primo;  ma  seguen- 
do il  costume  de'  veri  filosofi,  i  quali,  se  ben  non  credono 
cosa  alcuna  senza  le  ragioni,  non  ne  disprezzano  ancora  al- 
cuna che  sia  detta  loro,  se  bene  egli  non  l'intendono,  o  se 
ella  non  è  tanto  contro  a  l'ordine  della  natura  che  ella  appa- 
risca manifestamente  falsa  per  se  stessa  (perché  chi  non  cre- 
desse che  fusse  cosa  alcuna  se  non  quelle  che  egli  intende 
sarebbe  da  essere  reputato  stolto),  starò  a  udire  per  quali  ra- 
gioni a  te  parrebbe  di  farmi  un  benefizio  grandissimo  a  ren- 
dermi lo  essere  umano;  e  se  elle  saranno  tali  che  elle  mi  pro- 
vino che  lo  essere  vostro  sia  miglior  del  nostro,  come  e'  pare 
che  tu  senta  ^  lasciata  questa  natura  e  tornato  uomo,  mi  ri- 
tornerò teco  allegramente  a  la  patria  mia. 

ULISSE.  E  io  all'incontro  ti  prometto,  se  tu  proverai  a  me  che  lo 
esser  vostro  sia  miglior  del  nostro,  di  pregar  Circe  che  faccia 
ancor  me  una  di  queste  fiere;  e  viverommi  dipoi  qui  insiemx 
teco:  sì  mi  ha  preso  il  tuo  parlare  e  il  tuo  procedere  tanto 
modestamente,  e  come  si  conviene  veramente  a  vero  filosofo. 

ELEFANTE.  A  qucsto  non  voglio  io  già  obligarti,  perché,  se  bene 
e'  pare  che  io  non  mi  curi  molto  di  tornare  uomo,  io  non 
conforterei  già  te  a  cambiare  essere  :  tanta  alterazione  e  tanto 
travaglio  senti'  io  nella  trasmutazion  mia;  cagione  che  ora  io 
non  mi  accordi  così  facilmente  a  mutare  un'altra  volta  stato  : 
che,  in  verità,  io  non  truovo  però  ancora  in  questo  tante  co- 
modità, che  io  lo  giudichi  miglior  del  vostro.  Ma  tu  che  ra- 
gione hai,  che,  giudicando  tanto  migliore  il  vostro  essere  che 
il  nostro,  mi  conforti  tanto  efficacemente  a  tornare  uomo? 

ULISSE.  Io  te  lo  dirò;  e  perché  tu  sei  filosofo,  io  voglio  proceder 
teco  filosoficamente.  Tu  sai  che,  ancora  che  in  questo  uni- 
verso sia  uno  numero  quasi  infinito  di  specie  di  creature,  che 
e'  non  se  ne  può  però  ritrovare  alcuna  che  non  abbia  qualche 
propria  e  particulare  operazione;  la  quale  nasce  in  lei  da  quel- 
la forma  che  gli  dà  quello  essere  che  ella  ha.  Onde,  infino  che 
ella  non  manca  dello  essere,  ella  non  può  ancora  mancare 
dell'operare. 


5.  non   mi  sono...   intieramente:    non  ho  ancora  deciso. 

6.  senta:   creda. 
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ELEFANTE,  Sì;  c  sc  altrimenti  fusse,  la  natura  l'arebbe  fatta  in 
vano:  la  qual  cosa  è  impossibile. 

ULISSE.  Tu  sai  ancora  che  la  natura  e  lo  essere  delle  cose  si  cono- 
sce da  le  loro  operazioni;  e  quelle  dichiamo  che  hanno  pili 
nobile  e  migliore  essere,  le  quali  hanno  migliori  o  più  no- 
bili operazioni,  non  potendo  l'uomo  conoscere  le  cause  se 
non  per  gli  effetti  loro. 

ELEFANTE.  Sì;  ché  il  conosccre  le  cause  per  loro  stesse,  e  di  poi, 
mediante  la  cognizion  di  quelle,  conoscere  i  loro  effetti,  si 
appartiene  solamente  a  la  prima  causa,  la  quale  è  cagion  di 
tutte. 

ULISSE.  E  da  questi  due  fondamenti  potrai  tu  cavare  manifesta- 
mente che  l'essere  dell'uomo  è  molto  più  perfetto  che  quello 
delle  fiere.  Perché,  quale  è  l'operazion  propria  de  gli  ani- 
mali ? 

ELEFANTE,  Il  Sentire,  credo  io;  perché  il  nutrirsi  e  il  crescere  e  il 
generare  hanno  eglino  a  comune  insieme  con  le  piante:  ma 
per  avere  il  senso  solamente  sono  animali. 

ULISSE.  E  che  intendi  tu  per  sentire  ? 

ELEFANTE.  Conoscere  la  natura  delle  cose  mediante  i  sensi. 

ULISSE.  E  quella  dell'uomo? 

ELEFANTE.  Il  medesimo,  pare  a  me,  se  bene  la  cognizion  dell'uo- 
mo si  chiama  intellettiva,  e  quella  de  gli  animali  sensitiva; 
perché  questo  vostro  intelletto  non  può  conoscere  cosa  al- 
cuna senza  i  sensi  \ 

ULISSE.  Non  dir  così,  che  elle  sieno  una  medesima  cosa,  che  tu 
erreresti;  né  dire  ancora  che  lo  intelletto  dell'uomo  non  possi 
intendere  cosa  alcuna  senza  i  sensi,  perché  egli  può  formare 
e  producere  dentro  di  sé  molte  cose  intelligibili  e  molti  con- 
cetti, generando  l'uno  da  l'altro,  senza  l'aiuto  de'  sensi.  Ma  è 
ben  vero  che  il  principio  di  quelle  ara  avuto  origine  da'  sensi; 
perché  e'  non  si  può  intendere  cosa  alcuna,  che  il  primo  prin- 
cipio suo  non  sia  nato  da  la  cognizione  sensitiva.  E  in  questo 
modo  si  debbe  intendere  cotesta  proposizione. 

ELEFANTE.  Cotcstc  sono  chimere  e  ghiribizzi,  i  quali,  non  essen- 
do necessarii  a  la  conservazion  dello  essere,  servono  più  tosto 


7.  questo  vostro  intelletto...  sensi:    «  nihil  est  in  intellectu  quod   non  prius  fucrit 
in  sensu  »  :    il  principio  aristotelico  venne  formulato  dalla  Scolastica. 
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a  inquietare  e  a  tenere  sospeso  altrui,  che  ad  altro.  A  noi  ba- 
sta poter  conoscere  la  natura  delle  cose,  le  quali  ci  sono  utili 
o  necessarie  o  dilettevoli,  con  la  cognizion  nostra  sensitiva; 
la  quale  credo  io  che  non  sia  punto  inferiore  di  questa  vostra 
intellettiva  che  voi  dite. 

ULISSE.  Non  dir  così,  di  quel  che  tu  non  conosci;  che  tu  sai  che 
non  si  appartiene  al  cieco  il  dar  giudizio  de'  colori. 

ELEFANTE.  lo  te  lo  provcrò.  Dimmi  un  poco:  una  cognizione 
quanto  ella  è  piii  certa  non  è  ella  piiì  perfetta  ? 

ULISSE.   Sì. 

ELEFANTE.  E  quclla  del  senso  è  certissima  sopra  tutte  l'altre. 

ULISSE.  E  chi  te  ne  fa  certo  di  questo? 

ELEFANTE.  Comc,  chi  !  lo  stesso  :  non  veggo  io  che  le  foglie  di 
quello  alloro  il  quale  è  a  rincontro  di  noi,  sono  verdi  ?  E  sonne 
di  tal  maniera  certo,  che  se  s'accordasse  tutto  il  mondo  a  dire 
il  contrario,  io  non  lo  crederei  mai. 

ULISSE.  E  che  certezza  aresti  tu  di  non  essere  ingannato,  e  che 
coloro  non  dicessino  la  verità  ? 

ELEFANTE.  Che  altra  certezza  arci  io  di  bisogno,  se  io  lo  veggo? 

ULISSE.  Di  sapere  che  l'occhio  tuo  non  fusse  ingannato  egli:  e 
questo  potresti  tu  avere  avendo  l'intelletto;  onde  ne  saresti 
allora  molto  più  certo,  che  tu  non  sei  avendo  solamente  il 
senso.  E  che  sia  il  vero  questo,  stammi  a  udire,  e  io  te  ne 
farò  certissimo.  Dimmi  un  poco  :  tu  vedi  là  il  sole  ?  pàrt'egli 
che  cammini,  o  no? 

ELEFANTE.  A  me  pare  che  egli  stia  fermo. 

ULISSE.  E  quanto  ti  pare  egli  che  sia  grande?  e  di  che  colore  ti 
pare  egli  ? 

ELEFANTE.  Farmi  di  grandezza  circa  quanto  se'  tu,  se  tu  fussi  un 
corpo  tondo  come  è  egli;  e  parmi  del  color  che  son  questi 
aranci. 

ULISSE.  Orsù,  vedi  quanto  tu  t'inganni  a  dire  che  la  cognizione 
sensitiva  sia,  per  se  stessa  e  senza  il  lume  dello  intelletto, 
certissima;  che  di  tre  cose  che  tu  di',  due  ne  sono  falsissime, 
e  nientedimanco  a  te  par  vederne  il  vero. 

ELEFANTE.  E  quali  sono  ? 

ULISSE,  ch'il  sole  non  si  muova,  e  che  e'  sia  di  sì  piccola  gran- 
dezza; che  si  muove  tanto  velocemente,  che  non  ha  propor- 
zione alcuna  né  con  saetta  né  con  altra  cosa  di  questo  uni- 
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verso,  avendo  ogni  giorno,  tirato  dal  primo  mobile,  a  circon- 
dare una  volta  la  terra  e  tanto  discosto  da  lei:  onde  viene  a 
fare  tanto  maggior  circunferenza  che  non  è  quella  della  ter- 
ra, la  quale  dicono  che  gira  ^  piìi  di  venti  duo  mila  miglia. 
E  oltre  a  di  questo,  che  sia  di  sì  piccola  quantità;  che  è  mag- 
giore circa  cento  sessanta  cinque  volte  della  terra,  come  tu  po- 
tresti chiaramente  conoscere  se  tu  fussi  pratico  nelle  cose  di 
matematica:  la  quale  non  è  mianco  certa  all'intelletto  nostro, 
che  si  sia  a  te  il  conoscere  che  il  colore  delle  foglie  di  quello 
alloro  sia  verde.  Della  qual  cosa  non  t'inganni  tu;  ma  tu  non 
ne  hai  già  la  certezza,  come  tu  faresti  avendo  l'intelletto. 

ELEFANTE.  E  pcrché  questo  ? 

ULISSE.  Perché  tu  sapresti  discernere  quali  sieno  i  propri  sensi- 
bili ^  d'un  senso,  e  quali  sieno  i  comuni  e  che  sieno  cono- 
sciuti da  più  sensi;  e  saperesti  come  nessun  senso  può  essere 
ingannato  nella  cognizion  de'  suoi  proprii  sensibili,  essendo 
però  infra  l'uno  e  l'altro  la  debita  distanzia,  e  il  mezzo  pro- 
porzionato, e  alcune  altre  condizioni  necessarie  a  simili  ope- 
razioni; e  sapresti  ancora  come  egli  può  essere  facilmente 
ingannato  da'  sensibili  comuni  ^°.  Onde  vedresti  che  tu  non 
puoi  essere  ingannato  nel  giudicare  che  quelle  foglie  sieno 
verdi,  essendo  infra  l'occhio  tuo  e  loro  la  debita  distanzia,  e 
l'aere  illuminato,  essendo  il  colore  il  proprio  obietto  dell'oc- 
chio; come  tu  sei  ingannato  del  moto  e  della  grandezza  del 
sole,  essendo  e  l'uno  e  l'altro  sensibili  comuni.  Sì  che  non 
lodar  più  tanto  la  cognizion  de'  sensi;  che  ella  è  l'infima  di 
tutte,  se  ella  non  è  aiutata  dall'intelletto. 

ELEFANTE.  E  quali  sou  l'altre? 

ULISSE.  Tre  sono  le  potenzie,  o  vero  virtù  conoscitive:  la  prima 
delle  quali  sono  gl'intelletti  di  quelle  sustanze  separate  "  che 
volgono  continovamente  i  cieli,  l'obietto  proprio  de'  quali  in- 
telletti, per  non  esser  quegli  forma  di  corpo  alcuno  materiale, 
né  dependere  in  modo  alcuno  da  materia,  sono  le  forme  che 
si  reggono  e  stanno  per  loro  stesse,  né  hanno  bisogno  nello 


8.  gira:   misura. 

9.  propri  sensibili:  gli  oggetti  proprii  di  un  senso. 

10.  sensibili  comuni:   gli  oggetti  conosciuti  da  piiì  sensi. 

11.  gl'intelletti...  separate:   le  intelligenze  motrici  che  percepiscono  le  forme  im- 
materiali. 
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essere  loro  di  materia  alcuna;  e  se  bene  conoscono  ancora  le 
forme  materiali,  le  riguardano  nelle  specie  immateriali  che 
eglino  hanno  in  loro  stessi,  o  veramente  nella  prima  causa,  la 
quale,  per  essere  cagione  di  tutte  le  cose,  le  contiene  dentro 
di  sé  ancora  tutte.  Un'altra  virtù  conoscitiva  si  truova  diversa 
al  tutto  da  queste,  la  quale,  per  esser  forma  di  corpo  o  di  or- 
gano materiale  e  essere  allegata  a  quello,  ha  per  obietto  pro- 
pio  le  forme  materiali;  ma  solamente  in  quanto  elle  sono  in 
essa  materia.  E  perché  la  materia  è  il  primo  principio  di  di- 
videre e  di  singularizare  le  cose  '",  e'  ne  segue  che  questa 
potenzia  non  può  conoscere  se  non  cose  particulari  :  e  questa 
è  il  senso.  Ècci  dipoi  un'altra  potenza  o  vero  virtù  conosci- 
tiva, quasi  mezana  infra  queste  due:  e  questo  è  l'intelletto 
nostro;  il  quale,  non  essendo  forma  di  corpo,  né  manco  alle- 
gato ad  organo  alcuno  corporale,  ma  potenza  della  nostra 
anima,  non  viene  ad  avere  per  obietto  queste  forme  materiali 
in  quanto  elle  sono  o  dependono  da  essa  materia,  ma  in  quan- 
to elle  posson  considerarsi  nella  loro  propria  natura.  Onde, 
volendole  intendere,  conviene  che  egli  non  solamente  le 
astragga,  e  separi  da  essa  materia,  ma  le  spogli  da  tutte  le 
condizioni  che  conseguono  a  quella  ^\  E  così  viene  questo  no- 
stro intelletto  a  essere  tanto  superiore  al  senso  nel  conoscere, 
quanto  egli  è  inferiore  a  que'  primi  intelletti  de'  quali  io  ti 
ho  ragionato. 

ELEFANTE.  E  perché  questo  ? 

ULISSE.  Perché  la  sua  cognizione  è  più  certa:  imperò  che,  non 
conoscendo  il  senso  se  non  cose  particulari  e  corpi  sensibili,  i 
quali  son  sempre  in  moto,  e  vannosi  continovamente  varian- 
do, non  può  avere  certezza  alcuna  di  loro  (perché,  innanzi 
che  tu  abbia  fatto  giudizio  d'una  cosa  che  si  vadi  variando  e 
si  muova  sempre,  ella  è  di  già  in  un  altro  essere,  diverso  da 
quello  nel  quale  ella  era  quando  tu  la  cominciasti  a  conside- 
rare primieramente,  e  così  non  puoi  aver  fermezza  o  certezza 
di  giudici©  alcuno  di  lei):  dove  l'intelletto  nostro,  astraendo 
le  cose  da  la  materia,  e  considerando  l'essenzia  loro  propria, 


12.  la   materia...    le  cose:    la    materia   divide   e   dà    individualità   ai    singoli   esseri. 

13.  conviene  che  egli...   quella  :    l'intelletto  astrae  dalla  materia   la   forma  e  la  co- 
glie nella  sua  essenza. 

28.  Celli. 
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e  dividendo  lo  essere  loro  nelle  sue  parti,  o  componendo  i  pre- 
dicati sostanziali  e  accidentali  di  quelle  con  i  loro  subietti  ^'\ 
viene  ad  avere  cognizione  certissima  della  natura  di  quelle. 

ELEFANTE.  O  chc  cognizion  perfetta  può  egli  avere,  verbigrazia, 
dell'uomo,  se  egli  lo  considera  senza  materia:  non  si  ritro- 
vando uomo  alcuno  che  non  sia  di  carne  e  d'ossa  ? 

ULISSE.  Di  due  sorti  è  la  materia  delle  cose;  l'una  delle  quali  si 
chiama  comune,  e  l'altra  particulare.  La  materia  comune  del- 
l'uomo sono  la  carne  e  l'ossa  e  i  nervi  e  l'altre  cose;  e  la  parti- 
culare sono  questa  carne,  queste  ossa  e  questi  nervi.  E  questa 
particulare  è  quella  che,  caminando  continovamente  a  la  cor- 
ruzione, ad  ogn'ora  si  varia.  E  senza  questa  lo  considera  lo 
intelletto,  ma  non  già  senza  la  carne  e  senza  l'ossa:  onde 
considera  l'uomo  come  animale  razionale,  d'ossa  e  di  carne, 
e  mortale;  e  in  questo  modo,  universalmente  e  senza  materia 
particulare,  viene  egli  a  essere  invariabile,  e  puossi  avere  scien- 
za certa  di  lui. 

ELEFANTE.  O  non  abbiani  noi  ancor  noi  la  fantasia  ^^  che  fa  il 
medesimo?  Imperò  che  ella  riceve  le  imagini  delle  cose  dal 
senso  immaterialmente,  e,  oltra  di  questo,  divide  e  compone 
tutto  quello  che  le  piace,  e  ogni  volta  che  ella  vuole. 

ULISSE.  Egli  è  il  vero  che  la  fantasia  è  potenza  tanto  nobile,  che 
alcuni  hanno  già  dubitato  che  ella  sia  in  noi  quel  medesimo 
che  è  lo  intelletto;  e  quegli  che  non  hanno  tenuto  questo, 
hanno  detto  che  al  manco  lo  intelletto  non  può  fare  senz'ella  : 
la  qual  cosa  è  verissima.  Ma  ei  non  è  per  questo  che  ella  non 
sia  molto  inferiore  a  lo  intelletto  :  e  che  sia  il  vero,  ella  è  mi- 
nistra di  quello,  e  servelo  continovamente  nelle  operazioni 
sue.  E  quelle  potenze  che  son  fatte  da  la  natura  per  servizio 
dell'altre,  sono  manco  perfette  di  quelle,  come  tu  puoi  vedere 
manifestamente  in  te  stesso:  che  i  sensi  esteriori,  come  sono 
il  vedere  e  l'udire  e  gli  altri,  perché  servono  al  senso  nostro 
comune  (il  quale  non  ha  per  obietto  un  solo  sensibile,  come 
loro,  ma  tutti),  sono  manco  nobili  di  lui;  e  egli,  che  serve  di 
poi  a  la  estimativa,  o  vero  fantasia,  è  ancora  molto  manco  no- 


14.  componendo  i  predicati...  subietti:   è  l'atto  del  giudizio  in  cui  di  un  soggetto 
viene  affermato  o  negato  qualche  cosa. 

15.  la  fantasia:  cfr.  p.   142,  nota  27. 
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bile  di  lei.  Ma  se  tu  vuoi  essere  più  chiaro  di  questo,  considera 
le  operazioni  della  fantasia  vostra  e  quelle  del  nostro  intel- 
letto, e  vedrai  quanto  ella  gli  sia  inferiore.  Imperò  che  la  fan- 
tasia vostra,  se  bene  apprende  i  fantasmi  e  le  imagini  delle 
cose  immaterialmente,  non  può  però  apprenderle  senza  le 
proprietà  della  materia,  che  sono  lo  essere,  quanto  lo  essere 
in  luogo  e  in  tempo,  e  simili:  onde  non  potete  imaginarvi 
mai  cosa  alcuna  senza  queste  condizioni.  Il  che  non  avviene 
all'intelletto  nostro,  che  può  intendere  la  natura  delle  cose 
senza  considerare  quantità  o  luogo  o  tempo  o  varietà  e  cose 
simili  appartenenti  a  la  materia.  Egli  è  ben  vero  che  cava 
queste  sue  cognizioni  da  le  sue  imagini  che  son  nella  fanta- 
sia immaterialmente  :  perché  da  le  cose  stesse  non  potrebbe 
egli  trarle,  tanto  è  spirituale.  Oltra  di  questo,  se  ben  la  fan- 
tasia vostra  può  ancora  ella  comporre  e  dividere,  come  sareb- 
be far  d'un  cavallo  e  d'un  uomo  un  centauro,  e  fingere  un 
uomo  senza  piedi  e  senza  mani,  ella  non  può  dividere  la  ma- 
teria da  la  forma,  né  gli  accidenti  da  la  sustanza,  o  compor- 
gli  insieme,  come  fa  l'intelletto  nostro.  E  questo  si  è,  perché 
ella  comprende  l'uno  e  l'altro  con  una  medesima  sensazione, 
e  in  uno  subietto  medesimo  ^\  Oltra  di  questo,  non  può  ima- 
ginare  mai  cosa  alcuna,  che  ella  non  l'abbia  veduta;  e  se  non 
tutta  insieme,  almanco  le  sue  parti. 

ELEFANTE.  Oh!  qucsto  non  voglio  io  già  cederti:  perché  ancor 
noi  pensiamo  di  molte  cose  che  noi  non  vedemo  mai.  Dim- 
mi un  poco:  la  Pecora,  quando  ella  fugge  il  Lupo,  fuggelo 
ella  perché  le  dispiaccia  il  color  di  quello,  o  abbia  in  odio  la 
figura  sua  ? 

ULISSE.  No. 

ELEFANTE.  O  perché  lo  fugge  adunque? 

ULISSE.  Perché  ella  se  lo  imagina  nimico. 

ELEFANTE.  E  niente  di  manco  ella  non  vidde  mai  che  cosa  fusse 

inimicizia:  ecco,  adunque,  che  noi  possiamo  pur  cogitare'^ 

delle  cose  che  noi  non  vedemo  mai. 
ULISSE.  Egli  è  il  vero  che  voi  avete  in  voi  una  potenza,  chiamata 

estimativa,  la  quale  trae  e  cava  di  quelle  cose  che  ha  vedute 


i6.  comprende...   medesimo:    cioè   intuitivamente,    non   ha   facoltà   d'analisi. 
17.  cogitare:   pensare. 
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il  senso  alcune  intenzioni  ^*  e  alcune  proprietà  che  non  cag- 
giono  sotto  la  cognizion  de'  sensi:  come  fa,  verbigrazia, 
quello  uccello  che,  veggendo  un  filo  di  paglia,  ne  cava  che 
sia  buono  per  fare  il  nido  a'  suoi  figliuoli,  onde  lo  prende  e 
portalo  via;  e  quella  Pecora  che,  come  tu  di',  vede  il  Lupo 
e  giudicalo  nimico  e  fuggelo:  le  quali  intenzioni  non  sono 
sensibili,  perché  non  cascano  sotto  la  cognizion  de'  sensi.  E 
con  questa  virtù  voi  giudicate  quello  che  voi  dovete  seguire, 
e  quello  che  si  debbe  fuggire.  Niente  di  manco,  queste  simili 
intenzioni  che  voi  cavate  da  le  cose  sensitive  sono  pochissime, 
e  sono  solamente  necessarie  a  la  conservazione  dello  essere 
vostro:  come  sono  le  inimicizie,  il  contristabile  ",  il  diletta- 
bile, l'utile,  il  dannoso  e  simili;  e  questa  virtù  hanno  ancora 
i  nostri  fanciulli  in  quella  età  che  non  usano  la  ragione,  e, 
quello  che  è  più,  ancora  gli  stolti.  Ma  la  estimativa  dell'uo- 
mo cava,  oltra  a  di  questo,  molte  più  intenzioni  da  le  cose  non 
solamente  necessarie  a  la  conservazion  del  suo  essere,  ma 
molto  utili  al  bene  e  perfetto  essere.  Oltra  di  questo,  voi  lo 
fate  per  un  certo  instinto  naturale,  per  il  quale  la  Pecora,  ve- 
duto il  Lupo,  senza  pensare  a  cosa  alcuna,  giudica  di  dovere 
fuggire.  Dove  noi  caviamo  simili  intenzioni  de  le  cose  non 
per  instinto  naturale,  ma  per  un  certo  discorso  guidato  da  la 
ragione  che  noi  abbiamo,  conferendo  l'una  cosa  con  l'altra: 
onde  è  chiamata  in  noi  tal  potenza  cogitativa,  e  da  molti  ra- 
gione particulare;  imperò  che  ella  considera  le  intenzioni  e 
le  proprietà  delle  cose  particulari  in  quel  modo  che  fa  lo  in- 
telletto le  universali.  E  però,  se  l'uomo  vede  un  Lupo,  ancora 
che  egli  lo  giudichi  suo  nimico,  non  si  moverà  di  subito  a 
fuggirlo  naturalmente,  come  farebbe  la  Pecora:  perché  se 
egli  lo  vedrà  legato,  di  maniera  che  non  tema  che  possi  nuo- 
cerli, se  gli  appresserà  e  andrà  a  vederlo;  ma  se  egli  lo  vedrà 
venir  verso  di  lui  sciolto,  e  con  la  bocca  aperta,  a  guisa  di 
affamato,  correndo  impetuosamente,  conferendo  tutte  queste 
cose   insieme,   giudicherà   che   venga  per  offenderlo:    onde 


i8.  intenzioni:    la   fantasia    serba   le   immagini    o   similitudini    delle   cose,    filosofi- 
camente chiamate  specie  o  intenzioni. 
19.  //  contristabile :   ciò  che  rattrista. 
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eleggerà  il  fuggire.  Sì  che  vedi  quanto  tutte  queste  potenze 
sieno  più  perfette  in  noi  che  in  voi. 

ELEFANTE.  Di  qucstc  cosc  che  tu  mi  di',  io  son  capace  d'alcune 
sì,  e  di  alcune  altre  no. 

ULISSE.  Questo  nasce  da  la  natura  tua,  che  non  può  ascendere 
più  in  alto.  Ritorna  adunque  uomo,  che  è  il  più  nobile  di  tutti 
gli  altri  animali,  e  intenderai  il  tutto. 

ELEFANTE.  E  quale  è  la  principal  cagione  della  nobiltà  sua  ? 

ULISSE.  Due  potenze  che  egli  ha  proprie,  e  che  non  l'ha  nessuno 
altro  animale,  le  quali  lo  fanno  il  più  eccellente  di  tutti;  l'una 
delle  quali  si  domanda  intelletto,  e  l'altra  si  domanda  volontà. 

ELEFANTE.  E  chc  Operazioni  nascono  da  queste  potenze  che  lo 
faccino  superiore  a  noi  altri.? 

ULISSE.  Da  l'intelletto  la  cognizione  delle  cose,  e  da  la  volontà  il 
volere  e  il  non  volere. 

ELEFANTE.  O  non  fanno  questo  medesimo  in  noi  il  senso  e  l'ap- 
petito ì 

ULISSE.  Sì,  ma  solamente  quanto  è  necessario  a  la  vita  vostra,  e 
molto  manco  perfettamente:  perché  elle  non  operano  nel- 
l'uomo solamente  per  conservazione  dello  essere,  ma  del  be- 
ne e  felice  essere.  Imperò  che  lo  intelletto  (cominciandosi  da 
lui,  perché  prima  s'intende  una  cosa  che  ella  si  voglia  o  si  ri- 
fiuti) non  intende  solamente  i  singulari,  come  fa  il  senso  (che 
questa  è  la  sua  più  infima  operazione,  non  si  potendo,  come 
io  ti  dissi  di  sopra,  variandosi  eglino  continovamente,  cavare 
da  loro  certezza  di  verità  alcuna),  ma  intende  gli  universali, 
formando  in  sé  una  notizia  rappresentativa  "°  di  più  individui 
d'una  specie  medesima,  nella  quale  convengono  parimente 
più  particulari.  La  quale  cognizione  è  fatta  da  lui  in  questo 
modo.  Rappresenta  la  fantasia  a  lo  intelletto  il  fantasma  e  la 
specie  d'un  uomo  solo,  con  quelle  condizioni  che  lo  fanno 
essere  uno  individuo  solo:  che  sono  che  egli  è  in  luogo 
particulare,  e  che  egli  è  ora,  e  della  tale  e  della  tale  effigie; 
e  perché  e'  non  si  truova  chi  abbia  queste  tali  condizioni  altri 
che  quello  individuo  solo,  lo  intelletto  in  questa  cognizione 
non  conosce  altro  che  quello  uomo  particulare.  Ma  se  egli  si 
rivolge  dipoi  sopra  quel  fantasma  e  sopra  quella  specie  e  co- 

20.  ìiotizia  rappresentativa:   nozione  che  rappresenta. 
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mincia  a  spogliarla  di  quelle  condizioni  particulari,  levando 
via  tutto  quello  che  è  di  particulare  in  quello  individuo,  e 
risguardando  solamente  la  natura  umana  la  quale  è  in  lui, 
forma  in  se  stesso  una  specie  intellettiva,  produttiva  di  que- 
sta cognizione  universale:  che  la  natura  umana  è  una  su- 
stanza  corporea,  mortale  e  capace  di  ragione,  e  che  in  questa 
convengono  parimente  tutti  gli  uomini. 

ELEFANTE.  E  che  ha  più  di  perfezione  in  sé  questa  cognizione  uni- 
versale di  questo  vostro  intelletto,  che  si  abbi  la  particulare 
del  nostro  senso? 

ULISSE.  Una  maggior  certezza  di  sapere  che  quel  che  tu  sai  sta 
così  e  non  altrimenti,  e  che  tu  non  puoi  essere  ingannato  :  la 
qual  cosa  non  può  avere  già  mai  la  cognizion  sensitiva.  Per- 
ché chi  vede  questo  uomo  e  quell'altro  ragionevole,  non  sa 
però  per  questo  certamente  che  ogni  uomo  è  ragionevole;  e 
così  chi  vede  che  un  cane  senta  e  un  cavallo  senta,  non  sape- 
rà  per  questo  che  tutti  i  cani  e  tutti  i  cavalli  sentono.  Ma  chi 
sa  che  l'uomo  non  è  altro  che  uno  animale  razionale,  sa  che 
ogni  uomo  è  ragionevole;  e  chi  sa  che  lo  animale  non  è  altro 
che  una  sustanza  corporea  animata  di  anima  sensitiva,  sa 
che  ogni  cane  e  ogni  cavallo,  essendo  animale,  sente.  E  oltra 
di  questo,  è  certo  che  quello  che  egli  sa,  sta  così,  e  non  può 
ingannarsi,  perché  lo  sa  per  la  sua  cagion  propria.  Con  ciò 
sia  cosa  che  l'essere  uomo  sia  cagione  che  questo  e  quello  al- 
tro uomo  particulare  intende  ;  e  lo  essere  animale  sia  cagione 
che  questo  cane  e  quel  cavallo  sentino. 

ELEFANTE.  Certamente  che  io  comincio  a  cognoscere  che  questa 
vostra  cognizione  intellettiva  è  molto  più  nobile,  per  la  cer- 
tezza sua,  che  non  è  la  nostra  sensitiva. 

ULISSE.  Può  intendere  ancora  lo  intelletto  nostro  le  cose  non  sola- 
mente compostamente  e  insieme  tutte,  come  fa  il  senso  vostro, 
ma  separatamente,  considerando  tutte  le  intenzioni  e  tutte  le 
proprietà  che  sono  in  quelle  particularmente.  Onde,  quando 
e'  vede,  verbigrazia,  una  cosa  bianca,  può  intender  da  sé  che 
cosa  sia  bianchezza;  e  come  ella  è  un  colore  disgregativo  "' 
della  virtù  visiva;  e  che  corpo  sia  quello  nella  superficie  del 
quale  ella  sia  fondata.  Dove  il  senso  vostro  non  può  conoscere 

21.  colore  disgregafifo:    perché  altera  o  indebolisce  la  vista. 
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il  bianco  se  non  conoscendo  una  cosa  bianca,  e  comprenden- 
do con  una  cognizione  medesima  il  subietto  con  la  forma  e 
con  gli  accidenti:  perché  la  virtù  visiva  non  può  apprendere 
il  colore  da  per  sé,  ma  la  cosa  colorata.  E  che  questo  sia  il 
vero,  avvertisci  che  voi  non  fate  mai  giudizio  de'  colori,  ma 
solamente  delle  cose  colorate,  come  fanno  ancora  tutti  quegli 
uomini  i  quali  seguitano  solamente  la  cognizione  del  senso. 

ELEFANTE.  Certamente  che  questo  modo  di  conoscere  è  molto 
chiaro  e  molto  distinto. 

ULISSE.  Può,  oltre  a  di  questo,  ancora  il  nostro  intelletto,  per  co- 
noscere perfettamente  la  natura  delle  cose,  affermando  e  ne- 
gando, comporle  insieme,  e  così  dividerle:  il  che  non  può 
fare  il  senso.  Imperò  che,  conoscendo  che  la  sustanza  riceve  e 
sostiene  gli  accidenti,  e  che  i  corpi  sostengono  i  colori,  che 
sono  accidenti,  compone  insieme  queste  due  nature,  dicen- 
do affirmativamente:  il  corpo  è  sustanzia;  e  così,  sapendo 
che  la  sustanza  si  regge  per  se  medesima,  e  che  il  colore  non 
può  stare  se  non  in  altri,  dividerà  e  separerà  queste  due  na- 
ture col  negare  l'una  non  essere  l'altra,  dicendo:  il  colore 
non  è  sustanza.  E  oltre  a  di  questo,  può  con  molte  di  queste 
afiìrmazioni  e  di  queste  negazioni  inferire  di  molte  varie 
conclusioni  che  non  arebbe  mai  conosciute  il  senso:  le  quali 
cose  non  potete  far  voi.  Perché,  se  bene  voi  fuggite  una  cosa 
che  vi  è  nociva,  non  lo  fate  affermando  o  negando  per  via 
di  discorso,  che  questa  operazione  supera  la  facultà  vostra, 
ma  guidati  da  lo  appetito  che  vi  tira  senza  pensamento  al- 
cuno a  far  così. 

ELEFANTE.  E  di  qucsto  anche  sono  capacissimo. 

ULISSE.  Ascende  più  alto  ancora  il  nostro  intelletto;  imperò  che, 
rivolgendosi  sopra  i  fantasmi  e  sopra  le  imagini  di  quelle  cose 
che  hanno  riposte  i  sensi  nella  fantasia,  estrae  da  quelle  la 
cognizion  di  molte  più  cose  che  quelle  che  hanno  conosciute 
i  sensi,  così  gli  interiori  come  gli  esteriori:  perché  per  le  vie 
di  quelle  conosce  le  nature  universali,  e  le  forme  separate  da 
la  materia,  e  le  intelligenze  che  muovono  i  cieli,  e  finalmente 
la  cagion  prima  di  tutte  le  cose  (in  quel  modo  però  che  ne  è 
capace  la  natura  sua)  :  a  la  quale  cognizione  non  possono  per- 
venire né  la  fantasia,  né  la  estimativa,  né  alcuna  altra  potenza 
vostra. 


440  LA    CIRCE 

ELEFANTE.  E  in  chc  modo  può  egli  pervenire  a  la  cognizione  delle 
prime  cause  ? 

ULISSE.  Non  solamente  per  negazione,  come  hanno  detto  molti, 
ma  imaginandosi  una  cagion  prima,  e  dipoi  negando  di  quel- 
la tutti  i  predicati  i  quali  hanno  imperfezione  alcuna  in  loro, 
sì  come  sono  tutte  le  condizioni  materiali  le  quali  noi  veg- 
liamo essere  in  queste  creature  corporali:  dicendo  che  ella 
è  ingenerabile,  incorruttibile,  e  non  variabile  per  accidente 
o  per  alterazione  alcuna,  non  compresa  da  luogo,  non  com- 
posta, non  sottoposta  a  termine  alcuno  di  durazione,  e  simili 
altre  cose.  Né  ancora  solamente  per  quello  altro  modo  di  so- 
praeccellenza  che  tengono  alcuni  altri  ",  dicendo  che  ella  su- 
pera di  bontà,  di  bellezza,  di  amabilità  e  di  ogni  altra  perfe- 
zione tutte  le  cose  buone,  belle,  amabili  e  perfette  che  noi 
veggiamo  in  questo  universo.  Ma  può  conoscerla  riguardan- 
do in  se  medesimo:  imperò  che,  considerando  egli  la  nobiltà 
della  natura  sua,  la  quale  consiste  solamente  in  questo,  che, 
intendendo  tutte  le  cose,  così  quelle  che  sono  inferiori  a  lui, 
come  quelle  che  gli  sono  superiori,  può  in  un  certo  modo  as- 
simigliarsi  a  tutte,  e  diventare  tutte;  e  considerando  dipoi 
quella  imperfezione  che  egli  ritruova  in  sé,  la  quale  è  questa, 
che  egli  è  in  potenza  a  tutte  le  cose,  ma  non  già  in  atto,  e 
però  non  intende  sempre,  ma  quando  sì  e  quando  no:  può 
formare  dentro  di  sé  una  specie  d'uno  intelletto  più  alto  e  più 
perfetto  di  lui,  il  quale  sia  sempre  in  atto,  e  intenda  sempre 
tutte  le  cose,  e  le  abbia  intese  così  ab  eterno,  e  non  sia  in  po- 
tenza a  ricevere  intellezione  alcuna  di  nuovo,  avendo  in  sé 
le  specie  di  tutte  le  cose  che  sono  state  o  saranno  mai.  E  que- 
sta è  la  prima  causa,  la  quale,  avendo  governato  e  governan- 
do sempre  con  tanto  maraviglioso  ordine  questo  universo,  è 
di  necessità  che  intendesse  e  intenda  sempre  in  un  modo  e  con 
una  intellezione  medesima  tutte  le  cose. 

ELEFANTE.  O  mirabile  proprietà  dello  intelletto  umano! 

ULISSE.  E  questo  gli  avviene  per  potere  egli  non  solamente  inten- 
dere, ma  intendere  che  egli  intende;  la  qual  cosa  non  può 
fare  il  senso.  Perché,  se  bene  l'occhio  vede  e  l'orecchio  ode,  né 
l'occhio  vede  che  vede,  né  l'orecchio  ode  che  egli  ode:  perché 

22.  sopraeccellenza...    altri:    di    superiorità    che   alcuni    altri    considerano. 
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sono  potenze  allegate  a  organi  corporali,  onde  non  possono 
piegarsi  e  rivolgersi  in  loro  medesime.  Dove  lo  intelletto,  es- 
sendo potenza  spirituale  e  divina,  reflettendosi  in  se  mede- 
simo, e  intendendo  che  egli  intende,  può  conoscere  se  stesso 
e  la  perfezion  sua;  laonde  l'uomo  solamente  infra  tutte  l'altre 
creature  può  conoscere  la  nobilita  sua.  Il  Cielo,  ancor  che  sia 
incorruttibile  e  di  tanta  nobiltà,  non  si  conosce  averla;  e  il 
Sole,  se  bene  è  il  ministro  maggiore  della  natura  '^  e  dà  la 
luce  a  tutti  gli  altri  corpi  celesti,  non  conosce  queste  tante 
sue  degnità;  e  così  fanno  tutte  l'altre  creature.  Ma  l'uomo, 
conoscendo  la  gran  nobiltà  e  la  grande  eccellenza  sua,  e  com.e 
egli  è  superiore  a  tutte  l'altre  creature,  anzi  quasi  il  fine  di 
tutte  (perché,  conoscendo  la  virtù  e  proprietà  di  tutte  le  cose, 
così  animate  come  inanimate,  se  ne  può  servire  a  tutti  i  de- 
siderii  suoi),  si  rallegra  massimamente  dentro  di  sé,  e  vive  in 
una  dilettazione  e  in  un  contento  maraviglioso  e  inestimabile. 
E  acciò  che  egli  possa  meglio  far  questo,  ha  ancora  un'altra 
potenza,  la  quale  riserva  "■*  perfettissimamente  tutte  queste 
sue  intellezioni,  chiamata  memoria  intellettiva  "^  la  quale  è 
tanto  pili  degna  della  vostra  sensitiva,  quanto  quelle  intelle- 
zioni, delle  quali  ella  è  conservatrice,  sono  più  degne  di  quel- 
le cognizioni  sensitive  che  riserva  la  vostra  sensitiva. 

ELEFANTE.  O  coudizionc  felicissima  della  natura  umana! 

ULISSE.  Ha,  oltra  di  questo,  l'uomo  quest'altra  proprietà,  che  lo 
intelletto  suo  non  può  fare  concetto  alcuno  tanto  alto  e  inesti- 
mabile, che  egli  non  possa,  mediante  il  parlare,  manifestarlo 
a  gli  altri  uomini.  Imperò  che  noi  non  intendiamo  la  voce 
solamente  come  suono,  o  come  significativa  di  qualche  pas- 
sione comune,  come  sarebbono  letizia,  dolore,  paura  e  simili 
cose,  come  fate  voi;  ma  intendiamo  ancora  la  significazion 
di  quella,  mediante  le  parole  determinate  da  noi  a  significare 
i  concetti  nostri,  secondo  il  modo  che  ci  è  più  piaciuto  :  don- 
de ne  avviene  che  solamente  l'uomo  infra  tutti  s\i  altri  ani- 


23.  se  bene  e  il  ministro...   natura:    Dante,   Paradiso,   X,   28  chiama  appunto  il 
sole  lo  ministro  maggior  de  la  natura   {Sanesi\. 

24.  riserva:   conserva. 

25.  memoria  intellettiva:   facoltà  clic  conserva  le  conoscenze  intellettive:   come  dice 
di  seguito. 
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mali  è  capace  di  disciplina  '^  Per  la  quale  cagione,  quegli 
che  manco  sanno,  possono  esser  fatti  più  dotti  e  più  prudenti 
da  quegli  che  sanno  più;  e  se  bene  il  maestro  non  può  for- 
mare nel  discepolo  una  specie  intelligibile  "  di  quel  che  egli 
gl'insegna,  egli  nientedimeno  gli  ministra  il  modo  e  il  mezzo 
che  egli  se  le  forma  per  se  stesso.  Da  questa  tanta  virtù  e  pro- 
prietà dello  intelletto  mossi  già  alcuni  Egizii  sapientissimi, 
chiamarono  l'uomo  «  Dio  terreno  »,  «  Animale  divino  e  ce- 
leste »,  «  Nunzio  degli  Iddei  »,  «  Signor  delle  cose  inferiori 
e  familiare  delle  superiori  »,  e  finalmente  <(  Miracolo  della 
natura  "*  ». 

ELEFANTE.  Certamente  che  questo  intelletto  lo  fa  tanto  eccellente 
e  tanto  nobile,  che  egli  non  è  maraviglia  che  eglino  lo  abbino 
chiamato  per  sì  degni  e  sì  onorati  nomi. 

ULISSE.  Non  lo  fa  ancora  manco  eccellente  la  volontà,  che  è  quel- 
l'altra sua  potenza  pardculare  che  egli  ha,  mediante  la  quale 
egli  vuole  o  non  vuole  liberamente  quello  che  egli  giudica 
buono  o  reo  con  lo  intelletto;  come  seguite  o  fuggite  ancor 
voi  quello  che  voi  giudicate  conveniente  o  disconveniente  col 
senso. 

ELEFANTE.  O  non  può  egli  fare  cotesto  medesimo  officio  l'appe- 
tito, senza  aggiugnere  altra  potenza  nell'uomo? 

ULISSE.  No:  che,  seguendo  lo  appetito,  il  senso  appetisce  e  odia 
solamente  quelle  cose  che  conosce  il  senso;  e  niente  di  manco 
noi  veggiamo  che  l'uomo  ama  molte  virtù  e  ha  in  odio  molti 
vizii  che  non  cascono  sotto  la  cognizion  sensitiva.  E  questa 
potenza  (come  io  t'ho  detto)  nobilita  molto  l'uomo;  imperò 
che  ella  lo  fa  libero  e  signore  di  tutte  le  sue  operazioni.  E 
questo  nasce  per  essere  libera  ella,  e  non  essere  stata  determi- 
nata da  la  natura  più  a  un  contrario  che  a  un  altro:  imperò 
che  ancora  che  lo  obietto  suo  sia  il  bene,  non  è  però  deter- 


26.  disciplina:   scienza. 

27.  specie  intelligibile:  il  maestro  non  ti  dà  la  conoscenza  intellettiva,  ma  ti  dà 
i  mezzi  per  raggiungerla. 

28.  alcuni  Egizii...  natura:  questi  «  Egizii  »  si  riducono  al  solo  e  favoloso  Ermete 
Trismegisto.  Del  quale  il  Gelli  fece  esplicita  menzione  in  una  delle  sue  lezioni  dan- 
tesche; dove  scrisse  che  l'uomo  per  la  «  nobiltà  della  sua  natura...  fu  chiamato  da 
Mercurio  Trismegisto  il  gran  miracol  della  natura,  da  Aristotile  il  fine  di  tutte  le  cose, 
e  da  Plutarco  il  vero  simulacro  di  Dio  »  {Letture  edite  e  inedite,  I,  122)  [Sanesi]. 
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minata  più  a  quello  che  al  suo  contrario.  Onde  non  avviene 
a  lei  come  a  gli  agenti  naturali,  che,  essendo  presso  allo  obiet- 
to loro,  e  essendo  infra  di  lor  la  debita  distanza  "''  non  pos- 
sono fare  che  non  operino  :  come  si  vede  manifestamente  nel 
fuoco,  il  quale,  avendo  presso  una  materia  atta  a  ardere,  non 
si  può  tenere  di  non  l'ardere.  Ma  la  volontà  nostra,  ancora 
che  ei  le  sia  proposto  una  cosa  buona  e  amabile,  se  bene  ella 
è  per  sua  natura  inclinata  alquanto  a  seguirla,  ella  non  è  però 
constretta  con  necessità  alcuna  a  amarla;  onde  può  amarla  e 
non  amarla.  A  questa  potenza  sono  dipoi  sottoposte  tutte  l'al- 
tre potenze  che  ha  l'uomo  come  animale;  non  però  in  tal 
modo,  che  elle  non  possine  essere  mosse  da  i  loro  obietti  sen- 
za lo  imperio  di  essa  volontà,  ma  per  essere  disposte  e  ordi- 
nate a  muoversi  ogni  volta  che  a  lei  piace.  Laonde,  se  bene 
il  vedere,  quando  gli  è  appresentato  uno  obbietto  visibile,  è 
mosso  naturalmente  da  quello,  la  volontà  può  comandargli 
che  si  rivolga  a  un  altro  obietto;  e  così  può  fare  a  tutte  l'altre 
potenze  sensitive.  E  non  è  obietto  alcuno,  né  forza  alcuna  o 
di  cose  terrestri  o  celesti,  che  possa  comandare  a  lei  che  ella 
voglia  se  non  quel  che  le  piace  :  la  qual  cosa  non  avviene  già 
al  vostro  appetito  sensitivo.  Imperò  che,  presentatogli  uno 
obietto  che  egli  appetisca,  muove  di  necessità  lo  animale  a 
seguitarlo  naturalmente,  e  senza  elezione  alcuna:  come  può 
ben  conoscere  ciascheduno  che  osserverà  diligentemente  le 
operazioni  vostre. 

ELEFANTE.  E  che  dignità  dà  a  l'uomo  questa  sua  volontà  libera? 

ULISSE.  Una  dignità  tanto  maravigliosa,  che  que'  primi  sapienti 
di  Egitto  ^°  (come  io  t'ho  detto)  lo  chiamaron  solamente  per 
questo  «  il  gran  miracolo  della  natura  ». 

ELEFANTE.  Per  qual  cagione  ? 

ULISSE.  Perché  tutte  l'altre  creature  hanno  avuto  una  certa  legge, 
per  la  quale  elle  non  possono  conseguire  altro  fine  che  quello 
che  è  stato  ordinato  loro  da  la  natura;  né  possono  uscire  in 
modo  alcuno  di  que'  termini  che  ella  ha  assegnato  loro.  E 


29.  essendo  presso...  distanza:  «  così  Tediz.  del  1550.  Quella  del  15^2  ha:  essendo 
presso  allo  obietto  loro  la  debita  distanza;  dove  mi  par  certo  che  il  tipografo,  sal- 
tando con  l'occhio  dal  primo  al  secondo  loro,  abbia  omesso  le  parole  ed  essendo  in 
fra  di  lor  »    [  Sanesi  \ . 

30.  que'  primi  sapienti  di  Egitto:   cfr.  p.   442,  nota  28. 
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l'uomo,  per  avere  questa  volontà  libera,  può  acquistarne  uno 
più  degno  e  uno  manco  degno,  come  pare  a  lui  :  o  inchinan- 
dosi inverso  quelle  cose  che  sono  inferiori  a  lui,  o  rivolgen- 
dosi inverso  quelle  che  gli  sono  superiori.  Imperò  che,  se  egli 
si  darà  tutto  al  ventre,  tenendo  sempre  la  bocca  e  la  faccia 
fitta  nella  terra,  egli  diventerà  stupido  e  simile  a  le  piante; 
e  se  egli  si  immergerà  troppo  nella  delettazione  sensitiva,  di- 
verrà simile  a  i  bruti.  Ma  se  egli,  voltando  la  faccia  al  cielo, 
considererà  filosofando  la  bellezza  de  i  cieli  e  il  maraviglioso 
ordine  della  natura,  egli  si  muterà  di  terreno  in  animale  ce- 
leste; e  se  egli,  sprezzati  tutti  gli  impedimenti  del  corpo,  at- 
tenderà a  contemplare  le  cose  divine,  si  farà  quasi  uno  Iddio. 
Chi  sarà  adunque  che  non  ammiri  di  questo  uomo  ^\  il  quale 
non  è  solamente  più  nobile  e  signore  di  tutti  gli  altri  animali, 
ma  egli  ha  questa  condizione  particulare,  avuta  da  la  natura, 
che  egli  può  farsi  tutto  quello  che  egli  vuole  ? 

ELEFANTE.  E  donde  nasce  adunque,  avendo  questa  sua  volontà 
per  obietto  il  bene  e  operando  liberamente,  che,  eleggendo 
voi  il  più  delle  volte  quello  che  non  è  bene,  seguite  i  vizii,  e 
lasciate  da  parte  la  virtù? 

ULISSE.  Da  lo  essere  quella  unita  e  appiccata  tanto  maravigliosa- 
mente a  i  sensi,  e  da  lo  avere  a  prendere  lo  intelletto  nostro 
(a  la  cognizione  del  quale  consegue  la  elezione  della  volontà) 
tutte  le  cognizioni  sue  da  il  senso;  il  quale  mostra  il  più  delle 
volte  a  quello,  in  cambio  del  vero  bene,  uno  bene  apparente. 
Laonde  la  volontà,  tirata  e  svolta  da  la  cognizione  di  quello  e 


31.  ammiri  di  questo  uomo:    «  il  verbo  ammirare  è  usato  qui  nel  senso  di  meravi- 
gliarsi, come  in  molti  luoghi  di  Dante;  p.  es.,  in  Paradiso,  I,  97-9: 

Già  contento  requievi 
di   grande   ammirazion,    ma   ora   ammiro 
com'io  trascenda  questi  corpi  levi; 
e  I,   136-8: 

ATon  dei  piìi  ammirar,  se  bene  stimo, 
lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Se  pure,  poiché  qui,  veramente,  sarebbe  più  conveniente  parlare  di  "  ammirazione  " 
piuttosto  che  di  "  meraviglia  ",  non  sia  di  troppo  quella  preposizione  di  recata  dalle 
antiche  stampe  ».  Così  il  Sanesi.  Ma  quest'ultima  considerazione  mi  pare  in  contra- 
sto con  ciò  che  dice  prima  e  comunque  non  tale  da  giustificare  l'eliminazione  della 
preposizione  di. 
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da  le  lusinghe  de  i  sensi,  se  bene  non  elegge  quello  che  non 
è  bene,  almeno  non  lo  fugge;  e  non  fa  severamente  quello 
ufficio,  che  ella  doverebbe,  di  comandare  allo  appetito  sensi- 
tivo. E  così  tutti  i  nostri  errori  dependono  finalmente  da  quel- 
le parti  della  natura  che  noi  abbiamo  senza  ragione  insieme 
e  a  comune  con  voi,  e  non  da  quelle  per  le  quali  noi  siamo 
uomini. 

ELEFANTE.  Non  più,  non  più,  Ulisse  :  fammi  oramai  lasciare  que- 
sta natura  ferina,  e  tornare  uomo,  che  troppo  gran  perdita 
era  stata  la  mia  a  essere  stato  convertito  da  Circe  in  Elefante. 

ULISSE.  E  io  te  lo  concedo  per  la  autorità  datami  da  lei. 

ELEFANTE  -  AGLAFEMO.  O  che  bella  cosa,  o  che  cosa  miracolosa  è 
essere  uomo!  O  come  lo  conosco  io  ora  bene  più  ch'io  non 
faceva  prima,  che  io  ho  provato  l'una  e  l'altra  vita!  O  quanto 
par  bella  la  luce  a  colui  il  quale  è  solito  sempre  stare  nelle 
tenebre,  e  quanto  par  migliore  il  bene  a  chi  è  uso  a  provare 
il  male!  O  miseri  e  infelici  coloro  che,  per  un  poco  di  diletto 
che  arrecono  i  sensi  e  la  parte  nostra  senza  ragione,  voglion 
vivere  come  fiere!  Io  ti  ringrazio  sommamente,  Ulisse,  che 
con  la  tua  dottrina  mi  hai  fatto  conoscere  il  vero,  e  con  la  tua 
eloquenza  mi  hai  tirato  a  seguitarlo  :  gli  Iddei  ti  rendino  per 
me  giusto  guidardone  de'  meriti  tuoi  verso  di  me.  E  io,  per- 
ché così  mi  pare  che  mi  detti  la  natura  che  si  convenga  a 
l'uomo,  rivolgendomi  a  quel  primo  Motore  di  questo  univer- 
so, il  quale,  essendo  cagione  di  tutte  le  cose,  conviene  ancor 
che  sia  prima  e  principal  cagione  di  quello  che  è  seguito  di 
me,  e  che  avendo  io  finalmente  conosciuto  la  imperfezione 
di  tutte  l'altre  creature  e  la  perfezione  della  natura  umana, 
sia  ritornato  uomo,  gli  rendo  infinite  grazie.  E  perché  io  non 
posso  dimostrarmegli  in  alcun  altro  modo  grato,  se  non  can- 
tando in  parte,  e  per  quanto  si  estendono  le  forze  mie,  le  lodi 
sue,  prego  te,  Ulisse,  che,  stando  alquanto  fermo,  con  divoto 
silenzio,  mentre  che  io  canto  questo  santissimo  hymno,  onori 
ancor  tu  quella  prima  Cagion  donde  deriva  ogni  nostro  bene. 
Oda  questo  hymno  l'universa  natura  del  mondo: 
((  Tacete,  selve,  e  voi,  venti,  riposatevi,  mentre  che  io  canto  il 
Motor  primo  del  maraviglioso  e  bello  ordine  dell'universo: 
Io  canto  la  prima  Cagione  di  tutte  le  cose  corruttibili  e  incor- 
ruttibili; 
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Quella  la  quale  ha  ponderato  ^'  la  terra  nel  mezzo  di  questi 
cieli; 

Quella  la  quale  ha  sparso  sopra  di  lei  le  acque  dolci  per  ali- 
mento de'  mortali; 

Quella  la  quale  ha  ordinato  tante  varie  specie  di  creature  per 
servizio  dell'uomo; 

Quella  che  gli  ha  dato  lo  intelletto  perché  egli  abbia  cognizion 
di  lei,  e  la  volontà  perché  egli  possa  amarla: 
O  forze  mie,  laudate  quella  meco. 

Accordatevi  con  la  letizia  dell'animo  mio,  rallegrandovi  meco 
nel  gaudio  della  mente  mia. 

O  dote  dell'anima  mia,  cantate  meco  devotamente  la  prima  e 
universal  Cagione  di  tutte  le  cagioni. 

Accordatevi  insiem^e,  lume  dello  intelletto  mio  e  libertà  della 
volontà  mia,  a  cantare  le  lodi  sue. 

L'uomo,  anim.al  tuo,  o  Motore  eterno  senza  fine  e  senza  prin- 
cipio, è  quello  il  quale  canta  oggi  le  lodi  tue; 
E  con  tutte  le  forze  sue  desidera  che  a  te  sia  sempre  gloria  e 
onore  ». 

ULISSE.  Questa  cognizione  della  prima  Cagion  di  questo  universo 
non  avevi  tu  mentre  che  tu  vivevi  in  quel  corpo  di  fiera. 

AGLAFEMo.  No  :  ma  subito  che  io  fui  tornato  uomo  la  senti'  na- 
scere nella  mente  mia,  come  quasi  una  proprietà  mia  natura- 
le; anzi,  per  dir  meglio,  tornarmela,  perché,  innanzi  che  io 
fussi  trasmutato  da  Circe  in  Elefante,  mi  ricorda  ancora  aver- 
la. Ma  io  ho  ben  di  piìi  questo  :  che  avendo  conosciuto  molto 
più  perfettamente  la  nobiltà  dell'uomo,  che  io  non  faceva 
prima,  comincio  a  pensare  che,  avendolo  questa  prima  Cagio- 
ne amato  sopra  tutte  l'altre  cose,  come  ne  dimostra  chiara- 
mente l'averlo  fatto  più  nobile  che  alcun'altra  creatura,  che 
il  fine  suo  non  abbia  a  esser  simile  a  quel  degli  altri  animali, 
i  quali,  non  avendo  l'intelletto,  non  hanno  cognizione  alcuna 
di  essa  Cagion  prima,  come  ha  egli. 

ULISSE.  Certamente  ch'e'  non  è  da  pensare  che,  essendo  la  per- 
fezione dell'intelletto  nostro  la  cognizion  della  verità,  e  non 
si  potendo  acquistarla  perfettamente  mentre  che  noi  siamo 
in  questo  corpo,  e  per  i  molti  impedimenti  del  corpo  e  di 

32.  ponderato:   collocato  come  centro. 


DIALOGO    DECIMO 


447 


molte  altre  cose,  e  per  la  brevità  del  tempo  il  quale  noi  vi- 
viamo, che  e'  non  abbia  a  conseguirla  al  manco  dapoi  che 
sarà  libero  e  sciolto  da  quello,  se  già  la  natura  non  l'avessi 
fatto  in  vano.  Il  che  si  potrebbe  certamente  affermare,  non 
potendo  egli  già  mai  in  questa  vita  conseguire,  come  fanno 
tutte  l'altre  cose,  il  fine  suo;  e  acquistare  qualche  volta  quel 
tutto,  del  quale  egli,  mentre  che  vive,  gusta  pure  talora  qual- 
che piccola  particella  :  e  tanto  maggiormente  quanto,  essendo 
più  libero  da  que'  piaceri  che  ne  porge  il  senso,  vive  in  quel 
m.odo  che  si  conviene  a  creature  ragionevoli. 

AGLAFEMO.  Fuggiamo  adunque,  Ulisse,  fuggiamo  questi  scelera- 
ti  liti,  dove  questa  fraudolente  e  sagace  ^^  donna,  con  le  lu- 
singhe sue,  fa  vivere  gli  uomini  non  solamente  a  guisa  di 
fiere,  ma  ne'  corpi  di  quelle;  e  ritorniamo  a  viverci  liberi,  e 
secondo  l'uso  della  ragione,  dentro  a  le  case  nostre.  Né  ti 
curar,  prego,  di  rivedere  più  questa  malvagia  incantatrice, 
acciò  che  ella  con  qualche  nuovo  inganno  non  ti  ritenga  più 
seco  in  questo  suo  infelicissimo  regno. 

ULISSE.  Andiamo,  che  io  non  desidero  altro.  E  sento  di  già  che 
gli  Iddei,  favorevoli  sempre  a  chi  cerca  in  ogni  miglior  modo 
ch'e'  può  di  assimigliarsi  a  loro,  ne  porgono  nuovi  venti,  mol- 
to atti  e  prosperi  a  la  navicazion  nostra. 

Il  fine. 


33.  sagace:    astuta. 
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29.  Gelli. 


AL  MOLTO  REVERENDO 

MESSER  PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI  ' 
amico  SUO  carissimo 

GIOVAN  BATISTA  CELLI 

Da  poi  che  voi  volete  pure,  Messer  Pierfrancesco  mio  onoratissimo, 
che  io  vi  racconti  il  ragionamento  stato  tra  Messer  Cosimo  Bartoli  e 
me  quello  stesso  giorno  che  voi  nuovamente  fuste  rieletto  nel  numero 
di  quegli  uomini  che  debbono  riordinare  e  ridurre  a  regola  la  nostra 
lingua  fiorentina  ",  e  a  gli  amici  non  si  può  né  debbe  negare  cosa  alcuna 
che  giusta  sia;  mi  sono  resoluto  in  tutto,  parlo  in  iscritto,  ma  sempli- 
ce e  puramente  come  e'  nacque  allora  infra  noi,  e  a  guisa  pure  di  dia- 
logo, a  cagione  che  e  la  cosa  sia  meglio  intesa,  e  si  fugga  il  lungo 
fastidio  di  quella  tanto  noiosa  replica  «  disse  egli  »,  e  «  risposi  io  ».  E 
perché  voi  sapete  come  noi  altri  la  occasione  in  su  che  egli  è  nato, 
senza  replicarvela  ora  altrimenti  dico  solamente  che,  usciti  de  la  Acca- 
demia, accompagnando  Messer  Cosimo  a  casa  sua,  sopraggiuntovi  dalla 
sera,  e  desiderando  fuggire  quella  crudezza  della  aria  che  comunemen- 


I.  Pierfrancesco  Giambullari:  fiorentino  (1495-1555),  grammatico,  dantista,  storico 
(Istoria  d'Europa  dall'anno  800  al  gi^  di  nostra  salute). 

1.  quello  stesso...  fiorentina:  nel  1550,  essendo  consolo  Alessandro  Malegonnelle, 
furono  «  deputati,  per  riformare  l'Accademia,  e  dar  forma  alle  Regole  da  farsi  del 
parlar  Toscano,  cinque  de'  più  famosi  suggctti;  quali  furono  il  Giambullari,  France- 
sco Torelli,  il  Varchi,  il  Lenzoni,  e  il  Celli  »  (Salvini,  Fasti  consolari,  p.  99).  Nel 
1551  il  consolo  Francesco  Torelli,  «  ad  esempio  del  suo  predecessore  Malegonnelle, 
volle...  confermare,  o  piuttosto  eleggere  cinque  Riformatori  della  Lingua,  aggiun- 
gendo al  Giambullari,  e  al  Varchi,  nominati  di  sopra,  il  Tanci,  il  Guidetti  e  l'Am- 
bra »  {ivi,  p.  104).  Il  Gelli,  che  aveva  accettato  la  prima  volta,  rifiutò  la  seconda; 
e,  come  lui,  sembra  che  abbiano  rifiutato  anche  il  Torelli  (forse,  perché  divenuto 
consolo)  e  il  Lenzoni:  sicché  la  nuova  Commissione  resultò  assai  diversa  dalla  Com- 
missione antica.  Qui  il  Celli,  accingendosi  a  addurre  le  ragioni  del  suo  rifiuto,  si 
riferisce  al  1551;  mentre,  poco  più  giù,  fa  accennare  da  Cosimo  Bartoli  all'«  anno 
passato  »,  ossia  al  1550  {Sanesi]. 
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te  apporta  la  notte,  passammo  in  casa,  e  appresso  nello  scrittoio;  dove 
ragionando  di  varie  cose,  e  cadendo,  non  so  in  che  modo,  in  su  quello 
che  si  era  il  dì  fatto  nella  Accademia,  voltatosi  Messer  Cosimo  a  me, 
e  riguardatomi  alquanto,  cominciò  sorridendo  a  dirmi  così  : 

MESSER  COSIMO.  lo  ho  bene  assai  chiaramente  conosciuto  oggi, 
Gello  mio  caro,  esser  sommamente  vero  quanto  disse  il  divi- 
nisssimo  nostro  Dante  ^  in  persona  di  Adamo  nel  XXVI  del 
Paradiso  : 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
per  lo  piacere  uman  che  rinovella 
seguendo   il   cielo,   fu   sempre   durabile; 

con  ciò  sia  ch'io  ho  veduto  dispiacerti  oggi  sì  fattamente  ciò 
che  l'anno  passato  '  tanto  ti  piacque,  che  con  ogni  tuo  studio 
e  ingegno  hai  pur  fatto  quasi  che  forza  di  non  esser  di  nuovo 
eletto  in  quel  piccol  numero  e  scelto  che  debbe  ordinare  e 
formare  le  regole  di  questa  lingua:  non  per  vietare  o  torre 
ad  alcuno  la  libertà  e  la  facultà  di  parlare  e  di  scrivere  a  sen- 
no suo,  ma  solo  perché,  essendoci  alcuni  Accademici  assai 
differenti  nella  pronunzia  e  nella  scrittura,  chi  vorrà  pure 
apprendere  la  vera  e  natia  lingua  fiorentina  abbia  almanco 
dove  ricorrere  a  vedere  il  modo  e  la  forma  dell'una  e  dell'al- 
tra cosa  comunemente  usata  in  Firenze;  il  che,  nascendo  pur 
da  sincerità  di  mente  e  da  desio  di  giovare  altrui,  non  può 
essere  giustamente  se  non  lodato.  E  perché  le  cose  degne  di 
loda  si  debbon  sempre  far  volentieri,  non  so  io  veder  la  ca- 
gione che  ti  abbia  fatto  così  fuggire  una  impresa  tanto  ono- 
rata: ricordandomi  averti  sentito  più  volte  dire  che  tu  porti 
si  grande  amore  a  questo  nostro  parlare;  il  quale,  quando  egli 
è  favellato  puro  e  senza  mescuglio  di  forestiero  nella  nostra 
pronunzia  propria,  ti  pare  sì  bello,  che  tu  non  puoi  in  maniera 
alcuna  credere  o  imaginarti  che  e'  fusse  più  bello  udire  o  Ce- 
sare o  Cicerone  o  qual  altro  Romano  si  sia,  che  alcuni  de' 
veri  e  nobili  cittadini  di  Firenze,  i  quali  per  la  loro  grandezza 
abbino  avuto  il  più  del  tempo  a  trattare  di  cose  gravi  e  a  me- 
scolarsi poco  col  volgo,  che  ha  lingua  molto  più  bassa  e  pa- 


3.  disse  il  dii'inissimo  nostro  Dante:    in  Paradiso,   XXVI,    127-9    [Sanesi] 

4.  l'anno  passato.   Cfr.   p.   451,   nota   2. 
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role  vili  e  plebee  :  dove,  per  l'opposito,  costoro  hanno  parole 
scelte  e  facili,  che  oltre  a  la  naturale  dolcezza  di  questa  lin- 
gua apportano  un  certo  che  di  grandezza  e  di  nobiltà;  e  mas- 
simamente quando  essi  parlatori  hanno  atteso  alle  lettere, 
esercitandosi  negli  studii,  come  ne'  tempi  della  tua  fanciul- 
lezza erano  Bernardo  Rucellai,  Francesco  da  Diacceto,  Gio- 
vanni Canacci,  Giovanni  Corsi,  Piero  Martelli,  Francesco 
Vettorii  e  altri  literati  che  allora  si  ragunavano  a  l'orto  de' 
Rucellai  ',  dove  tu,  quando  potevi  tal  volta  penetrare  in  ma- 
niera alcuna,  stavi  con  quella  reverenza  e  attenzione  a  udirgli 
parlare  tra  loro  che  si  ricerca  proprio  a  gli  oracoli.  E  di  più 
mi  ricorda  ancora  averti  sentito  dire  che  andavi  sì  volentieri, 
quando  ci  venivano  ambasciadori,  a  udirgli  fare  l'orazioni, 
essendo  in  que'  tempi  usanza  ch'e'  parlassino  la  prima  volta 
publicamente.  Di  che  sopra  modo  ti  dilettavi,  sì  per  la  diffe- 
renzia che  tu  sentivi  tra  le  lingue  loro  e  la  nostra,  e  sì  per 
udire  la  maniera  delle  risposte  che  si  facevano  o  per  il  Gon- 
faloniere, che  fu  un  tempo  Piero  Soderini  ^  o  per  il  Segreta- 
rio della  Signoria,  che  era  Misser  Marcello  Virgilio  \  uomo 
non  meno  elegante  e  facondo  nella  nostra  lingua  che  nella 
latina,  e  non  manco  bel  parlatore  che  si  fosse  Pier  Soderini. 
Sovviemmi,  oltre  a  questo,  che  vivendo  Ruberto  Acciaiuoli  ** 
e  Luigi  Guicciardini  ^  andavi  spesso  a  starti  con  loro,  dicen- 
do che  oltra  i  dotti  ragionamenti,  essendo  e  l'uno  e  l'altro 


5.  si  ragtatavano  a  l'orto  de'  Rucellai:  cfr.  p.  182,  nota  40.  Bernardo  Rucellai: 
fiorentino  (1448-1514),  umanista  e  mecenate.  Francesco  da  Diacceto:  Francesco  Cat- 
tani  da  Diacceto,  fiorentino,  filosofo  platonico,  discepolo  del  Ficino  e  dopo  di  lui  let- 
tore nello  Studio.  Giovanni  Canacci:  di  Antonio,  fiorentino,  priore  nel  1491  e  nel 
1497,  discepolo  del  Ficino,  avversario  del  Savonarola.  Giovanni  Corsi:  (1472-1547), 
fiorentino,  discepolo  e  biografo  del  Ficino,  fu  nominato  senatore  da  Alessandro  de' 
-Medici.  Piero  Martelli:  fiorentino,  avverso  ai  Medici.  Prigioniero  a  Marciano,  fuggì 
a  stento  la  decapitazione.  Morì  esule  a  Venezia  (1583).  Francesco  Vettorii:  fiorentino 
(1474-1539),  uomo  politico  e  storico  {Sommario  della  storia  d'Italia  dal  i^ii  al  1 52.J), 
amico  e  corrispondente  del   Machiavelli. 

6.  Piero  Soderini:  fiorentino  (1452-1522),  gonfaloniere  della  repubblica  dal  1502, 
dovette  abbandonare  la  città  nel  1512,  in  seguito  alla  vittoria  della  Lega  santa  sui 
Francesi. 

7.  Misser  Marcello  Virgilio:  Marcello  Virgilio  Adriani,  fiorentino  (1464-1521), 
primo  segretario  della  Repubblica,  traduttore  di  Dioscoridc. 

8.  Ruberto   Acciaiuoli:    fiorentino   (1467-1547),    uomo   politico   di    parte   medicea. 

9.  Luigi  Guicciardini:  fratello  di  Francesco  (1478-1551),  gonfaloniere  nel  1527. 
Fautore  dei  Medici,  sostenne  che  il  principato  era  la  miglior  forma  di  governo. 
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litteratissimi,  ti  pigliavi  sì  gran  piacere  de  lo  udirgli  favellare, 
parendoti  che  e'  si  fusse  così  ben  conservata  in  loro  la  gran- 
dezza e  la  bellezza  di  questa  lingua.  De  la  qual  cosa  lodi 
ancor  oggi  Iacopo  Nardi  ^",  per  le  lettere  che  e'  ti  scrive;  e 
Messer  Francesco  Vinta  ",  agente  ora  dello  Illustrissimo  e 
Eccellentissimo  Duca  nostro  appresso  la  Eccellenzia  del  Si- 
gnor Don  Ferrante  Gonzaga  ^",  parendoti  (secondo  che  tu 
affermi)  che  egli,  ancora  che  volterrano,  scriva  in  quella  pura 
e  sincera  lingua  fiorentina  che  tu  hai  sempre  tanto  pregiata. 
Queste  cose,  Gello  mio  caro,  per  parermi  tutte  contrarie  a 
quanto  oggi  ti  ho  visto  fare,  mi  inducano  a  maravigliarmi 
sì  grandemente  di  questa  tua  mutazione,  che,  se  non  ch'io 
considero  che  tu  sei  uomo,  cioè  variabile  e  mutabile  come  è 
la  natura  di  tutti,  io  non  saprei  quello  che  avessi  a  dirmi  di 
te,  se  non  (parlandoti  piacevolmente  e  liberamente,  come  noi 
sogliam  fare  insieme)  che  tu  medesimo  non  sai  ancora  quello 
che  tu  ti  voglia. 
CELLI.  Messer  Cosimo  mio  carissimo,  voi  mi  siete  venuto  adosso 
improvisamente  col  principio  d'una  orazione  tanto  conside- 
rata e  così  bene  affortificata  ^^  da  tante  orno  ve,  che  io  non  so 
quasi  donde  avermi  a  pigliare  il  luogo  o  la  via  da  poter  ri- 
spondere. Tuttavolta,  concedendovi  quello  che  è  da  concedere, 
cioè  che  io  sono  uomo,  la  natura  de'  quali  non  è  solamente 
variabile  e  mutabile,  come  voi  diceste,  ma  è  tanto  sottoposta 
e  atta  ad  errare,  come  voi  forse  voleste  dire  e  per  modestia 
non  lo  diceste,  che,  sì  come  canta  la  Santa  Chiesa  ^*,  ogni 
uomo  è  mendace  e  pieno  di  errori;  e  negandovi,  per  l'op- 
posito,  ciò  che  è  da  negare,  cioè  che  tale  mutamento  sia  nato 
in  m.e  dal  non  sapere  io  m.edesimo  quello  che  io  mi  voglio; 
vi  rispondo,  per  isgannarvi  ^ ',  che,  se  mai  approvai  per  vero 


IO.  Iacopo  Nardi:  fiorentino  (1476-1563),  storico  di  passione  repubblicana  nelle 
Istorie  della  città  di  Firenze. 

II.  Francesco   Vinta:    di  Volterra,   probabilmente  agente  granducale  a   Milano   fra 
il  1546  ed  il  1552,  segretario  di  Cosimo  I  intorno  al  1561. 

12.  Don  Ferrante  Gonzaga:  (1507-1557),  del  ramo  cadetto  dei  Gonzaga-Guastalla. 
Condottiero  di  Carlo  V.  Governatore  di  Milano.  Prese  parte  alla  congiura  di  P.  L. 
Farnese. 

13.  affortificata:   rafforzata. 

14.  come  canta  la  Santa  Chiesa:  cfr.   Salmo  115,   11  e  50,  7. 

15.  isgannarvi:    liberarvi  da  questa  falsa  opinione. 
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quel  detto  che  «  il  savio  debbe  mutar  proposito  »  '*,  lo  ap- 
pruovo  ora  e  tengo  verissimo:  poi  che,  eletto  io  ancora  lo 
anno  passato  (come  voi  dite)  a  dare  regola  a  questa  lingua, 
cominciai  a  considerare  la  cosa  molto  più  diligentemente  che 
io  non  aveva  fatto  sino  a  quell'ora. 

M.  COSIMO.  Egli  è  il  vero  che  questo  detto  è  molto  spesso  in  bocca 
a  quegli  uomini  che  pare  che  abbino  qualche  qualità  più  de- 
gli altri;  nientedimanco,  se  e'  si  considera  bene  il  significato 
di  questo  nome  sapiente,  non  pare  a  me  che  e'  si  debbia  così 
approvare  questo  motto  come  tu  di'.  Perché  non  volendo 
dire  altro,  lo  esser  savio,  che  lo  avere  una  vera  scienzia  e  cer- 
tissima cognizione  delle  cose,  a  chi  è  savio,  perché  egli  ha  di 
già  conosciuto  il  vero  essere  di  quelle,  non  accade  mutar  pro- 
posito. Perché  il  mutarsi  conviene  solamente  a  colui  che, 
senza  aver  conosciuto  il  vero  risolutosi  ^'^  troppo  tosto,  vede 
poi  finalmente,  o  per  sé  o  per  l'altrui  ammaestramento,  di 
avere  errato;  e,  non  volendo  mantenersi  nel  preso  errore,  è 
costretto  a  mutar  proposito. 

CELLI.  Voi  dite  il  vero.  Ma  il  conoscere  perfettamente  la  verità 
delle  cose  non  è  sì  agevole  come  voi  forse  vi  imaginate  :  anzi, 
per  il  contrario,  è  tanto  difficile  che  alcuni  filosofi  usaron 
dire  che  di  ciò  che  dicevan  gli  uomini  non  era  vera  cosa 
alcuna,  ma  che  quello  che  e'  chiamavano  vero  era  quel  che 
pareva  loro  ^^  De  la  quale  opinione  non  è  però  da  curarsi  mol- 
to; sì  perché  e'  si  leverebbon  via  tutte  le  scienzie,  e  sì  ancora 
per  averla  e  dotta  e  argutamente  riprovata  e  annullata  Aristo- 
tile col  dire  che,  non  essendo  vera  cosa  alcuna,  veniva  ancora 


i6.  quel  detto...  proposito:  molti  secoli  prima  del  Celli,  Cicerone  aveva  scritto 
ad  Attico:  Nemo  enim  docttis  mtitationem  consilii  inconstantìam  dixerit.  Pochi  anni 
dopo,  il  Tasso  pose  sulle  labbra  di  Goffredo  (Gerusalemme  liberata,  V,  3)  la  sentenza 
che 

nel  mondo  mutabile  e  leggiero 

Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero   \Sanesi\. 

ij.  risolutosi:   presa  una  decisione. 

18.  alcuni  filosofi...  loro:  qui  il  Celli  allude  alla  filosofia  scettica  dei  Pirroniani 
e  dei  Neo-Accademici.  E  anche  altrove  parla  di  alcuni  filosofi  che  «  si  sono  condotti 
a  dire,  ch'ei  non  è  cosa  alcuna  che  sia  certa,  ma  che  quel  che  noi  chiamiamo  certo 
è  solamente  quel  che  ci  pare  (ai  quali  fece  Aristotele  quella  bella  risposta,  che  se 
ei  non  è  cosa  alcuna  certa,  ei  non  è  ancora,  secondo  il  lor  detto,  medesimamente 
certo  quel  che  dicono  eglino)  »  {Letture  edite  e  inedite,  I,  68-69;  e  cfr.  II,  329)  [Sa- 
nesi]. 
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similmente  a  non  esser  vero  quel  che  dicevano  eglino.  Sì  che, 
se  bene  si  può  chiamare  solamente  savio  chi  conosce  le  cose 
secondo  il  vero  esser  loro,  e'  non  è  però  inconveniente  ^'^  che 
a  questi  tali  ancora  bisogni  alle  volte  mutare  proposito,  se 
non  per  il  non  aver  conosciuto  la  verità,  per  la  occasione  al- 
manco de'  tempi:  i  quali  continovamente  vanno  sì  variando 
tutte  le  cose,  che  assai  manifestamente  si  vede  esser  tal  volta 
bene  il  fare  uno  effetto  ""  in  un  tempo,  che  in  un  altro  non 
è  ben  farlo.  Benché  questa  non  è  propriamente  la  causa  per 
la  quale  io  ho  mutato  proposito;  ma  solamente  lo  aver  con- 
siderata la  cosa  molto  più  che  io  non  aveva  prima,  e  lo  averla 
discorsa  "^  fra  me  medesimo  molto  più  diligentemente  che  in 
sino  allora. 

M.  COSIMO.  E  con  quali  ragioni.?  Perché  io  so  molto  bene  che  il 
discorrere  non  è  altro  che  una  esamina  che  fa  sopra  le  cose 
quella  nostra  parte  superiore  da  la  quale  noi  acquistiamo  il 
nome  di  animali  ragionevoli,  considerando  non  meno  ciò 
che  fa  per  una  parte  che  tutto  quel  ch'appartiene  a  l'altra. 

CELLI.  Le  ragioni  e  le  difficultà  che  non  solo  mi  hanno  fatto 
levar  via  l'animo  da  questa  impresa,  ma  ancora  giudicarla 
quasi  impossibile,  sono  e  molte  e  molto  potenti;  e  quanto 
più  vi  pensava  intorno  più  mi  se  ne  offerivano  sempre  alla 
mente  dell'altre  nuove.  Di  maniera  che  io  posso  dire  che  e' 
sia  avvenuto  propriamente  a  me,  in  questa  cosa,  come  avvie- 
ne a  chi  vede  da  lontano  una  torre  o  altra  cosa  simile:  che 
quanto  egli  la  riguarda  più  di  discosto  tanto  gli  pare  minore 
e  più  bassa;  e  dipoi,  appressandosele,  quanto  più  la  guarda 
da  presso  tanto  gli  apparisce  continovamente  maggiore  e  più 
alta.  Così  ancora  io,  mentre  che  io  stava  lontano  "  al  met- 
tere in  atto  questa  formazione  delle  regole,  me  la  imaginava 
piccola  cosa;  ma  quando  poi  tentammo  porla  ad  effetto,  quan- 
to più  la  considerai  tanto  più  mi  parve  diffìcile.  Imperò  che, 
dovendo  principalmente  esser  questa  opera  d'una  Accademia 
Fiorentina,  mi  si  appresentava  subito  allo  animo  che  e'  biso- 
gnava che  ella  fosse  con  tanta  arte  con  tal  dottrina,  che  gli 


19.  inconveniente:    sconveniente. 

20.  uno  effetto:   un'azione. 

21.  discorsa:   esaminata. 

22.  mentre...   lontano:    mentre  non   mi  ero  ancora  avvicinato  all'impresa. 
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uomini  non  avessino  a  disprezzarla,  e,  ridendosi  di  noi  e  di 
quella,  dire  con  Orazio  in  nostra  vergogna: 

Parturient  monte  s;   nasce  tur  ridiculus   mus  -^. 

Sovvenivami  di  poi  che  questo  nome  di  accadefnia  era  per 
generare  ne  gli  animi  delle  persone  una  espettazione  ■  '  tanto 
grande,  che  e'  sarebbe  al  tutto  impossibile  il  corrisponderle: 
laonde,  ove  egli  è  consueto  non  solamente  scusare  gli  errori 
che  qualche  volta  si  riconoscono  nelle  composizioni  de'  pri- 
vati, ma  difendergli  arditamente,  affermando  che  chiunque 
opera  merita  di  esser  lodato,  in  questa  nostra  impresa  co- 
mune avverrebbe  tutto  l'opposito.  Perché  i  forestieri,  che  ci 
vogliono  esser  maestri,  per  far  vero  il  detto  del  vulgo  che  "  i 
più  dotti  manco  sanno  »,  si  porrebbono  con  ogni  industria  a 
cercar  di  attaccar  lo  uncino"';  e  gli  errori,  ancora  che  mi- 
nimi, chiamerebbono  sempre  gravissimi.  E  il  farla  in  ogni 
sua  parte  con  tanta  considerazione,  che  alcune  cose  non  po- 
tessino  esser  chiamate  da  molti  errori,  credo  che  sia  al  tutto 
impossibile. 

M.  COSIMO.  Oh!  questo  perché? 

CELLI.  Per  la  diversità  de'  nomi  e  delle  pronunzie  che  si  truova- 
no  per  le  città  di  Toscana;  ciascuna  delle  quali,  pregiando 
più  le  sue  cose  che  quelle  d'altri,  stimerebbe  e  terrebbe  errore 
quello  che  in  Firenze  sarebbe  regola.  Ma  per  meglio  espli- 
carvi ancora  questo  capo,  mi  bisogna  cominciarmi  da  un  al- 
tro principio.  Ditemi:  chi  fa  l'una  l'altra?  o  le  regole  le  lin- 
gue, o  le  lingue  le  regole? 

M.  COSIMO.  E  chi  non  sa  che  le  lingue  fanno  le  regole,  essendo 
quelle  innanzi  che  queste;  e  non  essendo  fondate  queste  in 
altro,  né  avendo  altra  pruova  che  le  confermi,  se  non  la  auto- 
rità di  esse  lingue  ? 

CELLI.  E  da  questo,  essendo  egli  —  come  egli  è  —  vero,  nasce 
che  e'  non  si  può  far  regola  alcuna  che  sia  veramente  regola, 

23.  dire  con  Orazio...  mus:  nell'Epistola  ai  Pisoni  de  arte  poetica,  II,  iii,  139; 
dove,   per  altro,   la  lezione  e  partiiri/mt,   non  parturient    \Sanesi\. 

24.  espettazione:   attesa. 

25.  attaccar  lo  uncino:  <.i  Attaccare  l'oncino,  fig.  e  in  senso  equivoco...  E  per 
coglier  pretesto  o  cagione  »  (Tommaseo-Bellini).  Qui  potrebbe  anche  rendersi  con 
«  cercare  il  pel  nell'uovo  »,  «  andare  scoprendo  col  lumicino  gii  eventuali  difetti  » 
r  Sanesi  \ . 
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non  solo  alla  lingua  toscana,  ma  ancora  alla  fiorentina  :  e  udi- 
tene la  ragione.  Tutte  le  lingue  del  mondo  sono,  come  voi 
vi  sapete,  o  variabili  o  invariabili.  Le  invariabili  sono  quelle 
che  non  si  mutarono  m^ai,  per  tempo  o  cagione  alcuna,  ma 
da  quel  dì  che  elle  ebbero  principio  insino  a  che  elle  furono 
al  mondo,  si  favellarono  sempre  in  quel  medesimo  modo: 
come  è  quella  che  gli  Ebrei  stessi  chiamano  sacra,  cioè  quella 
della  Bibia,  la  quale  dal  suo  nascimento  sino  al  dì  d'oggi  si 
è  conservata  sempre  la  medesima  appunto.  E  se  bene  Esdra  ^^ 
loro  sacerdote,  dopo  la  servitù  babillonica  vi  aggiunse  punti 
e  accenti  per  farla  più  agevole  a  leggere,  non  mutò  egli  per 
questo  né  lo  idioma  né  la  pronunzia;  laonde  la  medesima 
lingua  favellano  oggi  tutti  gli  Ebrei,  in  qualunche  parte  del 
mondo  e'  si  trovino,  che  favellarono  i  loro  scrittori,  e  parti- 
cularmente  Mosè,  il  quale  è  il  più  antico  che  elli  abbino.  La 
qual  cosa  è  veramente  maravigliosa  :  perché,  non  si  mutando 
quasi  le  lingue  per  altro  che  per  mescolarsi  que'  che  le  par- 
lano con  genti  d'altro  idioma,  quale  è  quella  che  dovesse 
essere  più  alterata  e  più  variata  che  la  ebrea  ?  Con  ciò  sia  che 
i  Giudei,  dopo  la  cacciata  loro  di  lerusalem,  sono  già  mille- 
quattrocento  anni  ",  senza  regno,  senza  patria,  e  senza  luogo 
dove  fermarsi,  sieno  andati  continovamente  errando  sino  a  gli 
estremi  fini  della  terra,  e  mescolandosi,  a  guisa  di  peregrini, 
con  tutte  le  p-enerazioni  che  il  sol  vede  sotto  il  suo  cielo.  E 
nientedimanco  quella  lor  lingua  è  per  tutto  quella  medesima. 

M.  COSIMO.  Certamente  che  ella  è  cosa  fuori  di  natura,  e  che  non 
può  attribuirsi  se  non  a  Dio.  Il  quale,  avendo  dato  la  legge 
in  quella,  e  fattovi  scrivere  tutte  le  cose  sacre  e  divine,  ha 
voluto,  per  indubitata  testimonanza  della  santissima  fede  no- 
stra, che  ella  duri  incorrotta  sempre. 

CELLI.  Di  queste  dunque  sì  fatte  lingue  non  occorre  che  noi  par- 
liamo, essendo  manifestissim.o  a  ciascheduno  che  elle  possono 
agevolmente  ridursi  a  regole,  o  pigliandole  da  gli  scrittori  o 
prendendole  pure  da  l'uso,  perché  è  tutt'uno.  Ma  le  lingue 


26.  Esdra:  sacerdote  ebreo  (v  sec),  al  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  babi- 
lonese fece  riedificare  il  Tempio  di  Gerusalemme. 

27.  sono  già  mtllequattrocento  anni:  veramente,  dalla  distruzione  di  Gerusalemme 
(70  d.  C.)  al  momento  in  cui  il  Celli  scriveva  queste  parole  (1551)  erano  trascorsi 
1481  anni,  ossia  quasi  un  secolo  di  piiì  di  quanto  egli  afferma   [Sanesi]. 
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che  io  chiamai  variabih  non  si  favellano  sempre  in  un  modo; 
anzi,  vanno  variando  e  mutandosi  di  tempo  in  tem.po,  quan- 
do in  peggio  e  quando  in  meglio,  secondo  gli  accidenti  che 
accaggiono  in  quelle  provincie  a  chi  elle  sono  e  private  "*  e 
proprie,  e  secondo  che  e'  vi  vengono  ad  abitare  genti  d'una 
altra  lingua:  come  avvenne,  verbigrazia,  in  Italia,  nella  ve- 
nuta de'  Gotti  e  Vandali,  alla  lingua  latina.  E  queste  tali,  od 
elle  sono  morte,  cioè  mancate,  e  non  si  parlano  più  in  luogo 
alcuno,  ma  si  truovono  solamente  su  pe'  libri  de  gli  scrittori; 
od  elle  sono  vive,  e  si  parlano  ancora  e  usano  in  qualche  pae- 
se, come  è,  verbigrazia,  a  Firenze  la  lingua  nostra.  Di  queste 
ultime  due  maniere,  tengo  io  per  cosa  certa  che  le  morte  si 
possino  agevolmente  m.ettere  in  regola;  ma  de  le  vive,  che  e' 
non  sia  solamente  dimcile  il  farvi  regola  alcuna  perfetta  e 
vera,  ma  che  e'  sia  quasi  al  tutto  impossibile. 

M.  COSIMO.  E  per  che  cagione  ? 

CELLI.  Dirovvelo.  Né  voi  né  altro  mai  di  sano  intelletto  mi  ne- 
gherà che,  avendo  a  farsi  regole  d'una  lingua,  e'  non  si  debba 
pigliarle  da  lei  quando  ella  fu  favellata  meglio  che  in  alcuno 
altro  tempo;  essendo  cosa  pur  ragionevole,  quando  si  hanno 
a  pigliare  per  regola  le  operazioni  d'una  cosa,  pigliarle  quan- 
do ella  opera  meglio  :  il  che  le  avviene  quando  ella  è  nel  suo 
perfetto  essere.  E  chi  sarebbe  mai  quello,  se  non  forse  qual- 
che stolto,  che,  avendo  a  pigliare  per  esem.plo  le  operazione  " 
d'uno  uomo,  pigliasse  quelle  che  e'  fa  nella  puerizia,  quando 
i  sensi  suoi  interiori,  per  essere  di  troppa  umidità  ripieni 
quelli  organi  ne'  quali  e'  fanno  lo  ufìzio  loro,  non  potendo 
porgere  allo  intelletto  la  facultà  che  a  perfettamente  operare 
gli  è  necessaria,  non  ha  esso  uomo  libero  l'uso  della  ragione, 
e  vive  più  tosto  secondo  la  natura  che  secondo  la  mente  sua.^ 
o  veramente  le  azioni  che  egli  fa  in  quella  parte  della  vec- 
chiezza, nella  quale  i  sangui,  per  il  mancamento  del  caldo  e 
dello  umido  naturali  raffreddati  e  diseccati  più  del  dovere, 
non  somministrano  a'  medesimi  sensi  gli  spiriti  atti  e  ac- 
comodati alle  loro  operazioni?  Niuno  certamente,  mi  penso; 
ma  sì  bene  quelle  che  egli  fa  nella  sua  età  migliore  :  la  quale 


28.  private:   particolari. 

29.  operazione:   nel  senso  di  attività  pratica. 
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indubitamente  "*"  sarà  nel  mezzo  e  nel  colmo  della  sua  vita; 
come  poeticamente  lo  mostra  il  divinissimo  nostro  Dante,  di- 
cendo essersi  accorto  che  la  vita  nostra  era  una  oscurissima 
selva  di  ignoranzia  ^'  : 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita... 

M.  COSIMO.  Bella  certo  e  dottissima  considerazione.  Ma  sta'  sal- 
do, Gello;  e  prima  che  tu  proceda  più  oltre,  dimmi:  come 
si  potrà  egli  trovar  già  mai,  parlando,  come  e'  pare  che  tu 
faccia,  propria  e  esattamente,  questo  colmo  della  vita  e  que- 
sto essere  più  perfetto,  nelle  cose  generabili  e  corruttibili  ?  Le 
quali,  sì  come  misurate  dal  tempo  essendo  sempre  in  moto 
continovo,  non  vengono  a  stare  già  mai  in  uno  stato  mede- 
simo, se  non  in  uno  instante  sì  indivisibile,  che  e'  non  è  pos- 
sibil  segnarlo  in  maniera  alcuna  :  per  il  che  viene  a  essere  più 
che  impossibile  che  e'  vi  si  truovi  dentro  fermezza. 

CELLI.  Confesso  io  ancora  che  questo  è  vero,  se  voi  intendete  per 
la  fermezza  il  mancare  d'ogni  moto.  Ma  questo  non  è  quello 
che  io  voglio  inferire.  Anzi  dico,  che  in  tutte  le  cose  le  quali 
dopo  il  principio  loro  salgono  al  sommo  e  supremo  grado 
della  loro  perfezione,  conviene  di  necessità  concedere,  avanti 
che  elle  comincino  a  scenderne,  un  certo  spazio  di  tempo  nel 
quale  elle  non  salghino  e  non  iscendino,  ma  stiano,  in  quanto 
ad  essa  perfezione,  quasi  che  ferme  e  in  uno  stato  medesimo  : 
essendo  di  necessità  che  in  fra  due  moti  contrarli  si  truovi 
sempre  un  po'  di  quiete;  perché  altrimenti  o  non  finirebbe 
mai  l'uno,  o  non  comincerebbe  mai  l'altro  moto.  E  questo 
lo  potete  voi  chiaramente  conoscere  in  un  sasso  tratto  a  lo  in 
su;  il  quale,  poi  che  con  la  sua  gravitade  ha  superato  la  forza 
di  quella  aria  che,  fessa  "  violentemente  dal  braccio  di  chi  lo 
trasse,  correndo  con  grandissima  celerità  a  richiudersi  perché 
quel  luogo  non  resti  vóto,  continovamente  lo  pigne  in  su,  se 
egli  non  si  fermasse  alquanto,  non  tornerebbe  mai  a  lo  in 
giù.  Con  ciò  sia  che,  non  si  fermando,  egli  anderebbe  sem- 
pre a  lo  in  su;  e  andare  in  su  e  tornare  in  giù  in  un  tempo 


30.  indiibitamente:     lo    preferisco    alla    correzione    «  indubitatamente  »    introdotta 
anche  dal  Tissoni. 

31.  Dante,   dicendo...   ignoraiitia:    in   Inferno.   I,    i    \Sanesi\. 

32.  fessa:   tagliata. 
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medesimo  (rispetto  a  la  natura  de'  contrarii,  che  non  patisce 
che  eghno  stiano  insiemic  in  un  medesimo  tempo,  in  un  su- 
bietto medesimo)  non  è  possibile.  Adunque  egli  è  necessario, 
in  tutte  le  cose  che  dopo  il  principio  loro  hanno  accresci- 
mento e  dicrescimento  ^^  di  perfezione,  che  e'  si  ritruovi  tra 
l'uno  e  l'altro  un  certo  spazio  di  tempo,  nel  quale  elle  restino 
di  acquistarne  più,  e  non  comincino  ancora  a  perderne  :  il 
qual  tempo  è  chiamato  da'  filosofi  lo  stato,  e  è  cosa  osservata 
molto  da'  medici  nelle  infermità  umane.  Ma  se  voi  volete 
vedere  ancor  meglio  questo  che  io  dico,  leggete  quella  parte 
del  Convivio  ^'  del  nostro  Dante,  dove  e'  tratta  de  la  età  del- 
l'uomo; e  resteretene  capacissimo. 

M.  COSIMO.  Orsù,  sta  bene;  ma  che  vuoi  tu  dire  per  questo? 

CELLI.  Vo'  dire,  tornando  al  nostro  proposito,  che  non  si  po- 
tendo sapere  nelle  lingue  vive  quando  sia  questo  loro  stato  e 
questo  colmo  della  loro  perfezione,  egli  non  si  può  ancora 
conseguentemente  farne  regole  perfette  e  intere.  Perché,  se 
bene  e'  si  può  sapere  mediante  gli  scrittori  di  quelle  quando 
meglio  che  mai  elle  si  siano  favellate  per  il  passato,  nessuno 
è  però  che  si  possa  promettere  ^'''  per  il  futuro  che,  insino  a 
che  elle  non  mancano,  elle  non  si  possino  favellar  meglio,  e 
così  che  e'  non  possino  surgere  ancora  alcuni  scrittori  che  le 
scrivino  molto  meglio.  Come  potete  voi  mai  sapere  quale  sia 
il  mezzo  o  lo  stato  d'una  cosa  della  quale,  se  bene  voi  avete  il 
principio  noto,  voi  non  potete  però  non  solamente  sapere 
quando  abbia  ad  essere  il  fine  suo  determinatamente,  ma  né 
anco  imaginarvelo  per  conietture  :  come  forse  la  vita  e  del- 
l'uomo e  di  molte  altre  cose,  le  quali  quando  sono  arrivate 
a  la  lor  vecchiezza,  agevolmente  si  può  farne  la  coniettura 
quando  abbia  a  essere  la  morte  loro  (non  essendo  però  di 
quelle  a  chi  è  concesso  dalla  natura  il  rinovellarsi,  come,  ver- 
bigrazia,  l'erbe  e  le  piante  la  primavera)?  Ma  le  lingue  non 
sono  di  queste.  Resta  dunque,  non  si  potendo  saper  lo  stato 
delle  lingue  che  vivono,  che  e'  non  se  ne  possa  ancora  formar 
regola  alcuna  ferm.a  e  vera  :  il  che  non  avviene  de  le  già  mor- 


II.  dicrescimento:    diminuzione. 

34.  quella  parte  del  Convivio:    IV,   xxiii,  4  scgg.   e  IV,   xxiv-xxix    \Sanesi\. 

35.  /;'  possa  promettere:   possa  convincere  se  stesso. 
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te,  come  ne  avete  lo  esemplo  chiaro  nella  latina.  Nella  quale, 
considerando  i  gramatici  che  ne  hanno  scritto  quale  fusse 
stato  il  processo  suo,  e  giudicando,  come  è  il  vero,  il  colmo 
di  quella  essere  stato  nella  età  di  Cesare,  Cicerone  e  Virgilio  : 
perché  ne'  tempi  di  Ennio  e  di  Plauto  si  vede  che  ella  era 
nello  augumento  ^^  e  in  quegli  poi  di  Svetonio  e  di  Tacito  ^^ 
nel  discrescimento;  fondarono  tutte  le  regole  loro  sopra  il 
parlare  di  Cesare,  Cicerone  e  Virgilio,  affermando  che  ciò  che 
si  dicesse  per  lo  avvenire  nella  maniera  de'  sopradetti  sempre 
sarebbe  detto  bene  e  latinamente:  e  massime  secondo  Cesare 
e  Cicerone,  per  esser  lecito  e  conceduto  a'  poeti  lo  usare  spesso 
molte  cose  ne'  versi  loro,  che  non  si  comportano  ^*  nella  pro- 
sa. Ma  questo  non  si  può  fare  nella  lingua  fiorentina,  e  molto 
manco  nella  toscana,  che  e  vivono  ancora  e  non  hanno  scrit- 
tori da  fondarvi  lo  intento  suo,  non  si  sapendo  se  elle  sono 
ancor  pervenute  al  colmo  dello  arco. 

M.  COSIMO.  E  se  questo  non  si  può  fare  per  via  de  gli  scritti,  chi 
vieta  che  e'  non  si  faccia  almanco  per  via  dello  uso? 

CELLI.  E  di  quale  uso?  Oh!  questa  è  l'altra  difficultà,  e  non  pun- 
to minore  de  la  precedente. 

M.  COSIMO.  E  perché? 

CELLI.  Perché  ne'  tempi  nostri  non  avviene  di  questa  lingua 
quello  che  ne'  tempi  de'  Romani  avveniva  de  la  latina,  che 
essendo  propria  d'una  nazione  che  dominava  allora  ad  una 
grandissima  parte  di  questo  mondo,  era  tanto  stimata  e  ono- 
rata da  ciascuno  de'  suggetti  loro,  e  in  Italia  massimamente, 
che  e'  non  si  trovava  nobile  alcuno  e  da  farne  stima,  per  qual 
si  voglia  città,  il  quale  non  si  ingegnasse  di  parlar  la  lingua 
romana:  sì  perché  chi  non  sapeva  era  da  essi  chiamato  bar- 
baro, cioè  persona  inculta  e  di  rozzi  e  aspri  costumi;  e  sì  an- 
cora per  i  bisogni  che  occorrevano  giornalmente  nelle  fac- 
cende e  private  e  publiche,  avendo  comandato  i  Romani  in 
tutte  le  loro  provincie  che  e'  non  si  potesse  agitare  causa  al- 
cuna criminale  o  civile  né  far  processo  od  instrumento  ^'  al- 


36.  era  nello  augumento:   stava  crescendo. 

37.  di  Svetonio  e  di  Tacito:    storici  romani  dell'epoca  cosiddetta  argentea.   Ennio 
e  Plauto,  citati  sopra,  appartengono  invece  ai  primi  secoli  della  letteratura. 

38.  comportano:   accettano. 

39.  instrumento:    atto  pubblico. 
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cuno  se  non  in  lingua  latina.  Ad  imitazione  de'  quali,  per 
quanto  io  n'ho  inteso  dire  da  Amerigo  Benci  '''%  che  da  venti- 
cinque anni  in  qua  ha  usato  molto  la  Francia,  e,  come  voi  vi 
sapete,  oltra  le  pratiche  mercantili,  ha  qualche  cognizione  an- 
cora delle  speculative,  ordinò  il  Padre  di  questo  Re  '^  che  e'  si 
facesse  così  in  franzese  '"  per  tutto  il  dominio  suo:  il  che,  os- 
servatosi fino  ad  ora,  ha  tanto  migliorata  e  fatto  più  bella  e 
ricca  quella  lingua,  che  è  una  maraviglia  a  chi  lo  considera. 
E  il  Re  che  vive,  Arrigo  II,  imitando  le  vestigie  del  Padre, 
oltra  il  fare  osservare  quello  ordine,  fa  ancora  e  carezze  e  cor- 
tesie grandissime  a  chi  traduce  in  essa,  o  fa  opera  di  arricchir- 
la e  farla  perfetta. 

M.  COSIMO.  Bella  impresa  e  degna  veramente  d'un  principe,  ama- 
re e  onorare  la  sua  lingua  :  atteso  massimamente  che  nessuna 
può  sormontare  e  venire  in  riputazione  senza  il  favor  del  prin- 
cipe suo. 

GELLi.  Non  sarebbe  dunque  stato  difficile  a  chi  avesse  voluto 
mettere  in  regola  la  lingua  latina  in  que'  tempi  che  ella  era 
viva,  poi  che  gli  bastava  osservare  solamente  lo  uso  e  il  modo 
che  tenevano  i  cittadini  romani  :  perché  non  era  in  que'  tem- 
pi chi  ardisse  proporre  la  sua  lingua  a  quella,  e  non  confes- 
sare che  la  vera  pronunzia  e  il  vero  modo  del  favellare  era 
quello  de'  Romani,  altrimenti  detto  latino.  Ma  non  può  que- 
sto avvenire  a  noi  de  la  nostra,  essendo  in  Toscana  tanti  prin- 
cipati e  tanti  signori,  li  stati  de'  quali,  se  non  in  tutto,  hanno 
pure  in  parte  ciascuno,  come  io  dissi  in  quella  mia  tradu- 
zione ^^  allo  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  di  Fer- 
rara, qualche  favella  e  pronunzia  propria,  varia  e  diversa  da 
tutte  le  altre;  e  parendo  a  ciascuno  che  la  sua  sia  meglio.  Per- 
ché noi  non  ci  abbiamo  imperio  alcuno  così  grande,  che  e' 
muova  (come  i  Romani)  le  città  sottoposteli  a  cercare  sponta- 


40.  Amerigo  Betici:   il  personaggio  mi  è  sconosciuto. 

41.  //  Padre  di  questo  Re:  Francesco  I,  padre  di  Enrico  II;  il  quale  ultimo,  no- 
minato poco  più  sotto,  regnava  appunto  nel  1551,  quando  il  Gclli  componeva  il  Rn- 
gionamento  intorno  alla  lingua   {Sanesi\. 

42.  si  facesse  così  in  franzese:  che  anche  la  lingua  francese  fosse  insegnata  e  par- 
lata dappertutto  nel  Regno  come  la  latina. 

43.  in  quella  mia  traduzione:  Agenore  Celli  annota:  «Intende  la  traduzione 
dell'operetta  di  Simone  Porzio  del  modo  di  orare  cristianamente.  Qui  parla  di  cose 
dette  nella  lettera  dedicatoria  »    \Sanesi]. 
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neamente  di  favellare  e  onorare  quella  lingua  che  favella  chi 
le  comanda.  Con  ciò  sia  che,  quando  ben  la  Toscana  tutta 
fusse  comandata  da  un  signor  solo,  lo  imperio  suo,  per  avere 
i  confini  sì  presso,  non  sarebbe  mai  di  tanta  grandezza,  che 
e'  fusse  onorato  e  temuto  quanto  era  allora  quel  de'  Romani. 
Imperò  che  i  suggetti  a  loro,  essendo  privi  d'ogni  speranza 
di  uscir  mai  di  tale  servitù,  non  avendo  principe  alcuno  allo 
intorno  dove  ricorrere  quando  e'  pensassero  di  ribellarsi,  era- 
no necessitati,  se  non  per  amore,  almeno  per  timore,  a  far 
ciò  che  piaceva  a'  Romani, 

M.  COSIMO.  Io  cedo,  e  confesso,  quanto  a  la  grandezza  e  forza 
romana,  che  egli  è  vero  tutto  quel  che  tu  di',  Nientedimanco 
e'  si  vede  pur  manifestamente  ne'  tempi  nostri  che  molte  per- 
sone di  qualche  spirito,  così  fuor  d'Italia  come  in  Italia,  s'in- 
gegnano con  molto  studio  di  apprendere  e  di  favellare  questa 
nostra  lingua  non  per  altro  che  per  amore. 

CELLI,  Egli  è  vero  che  quello  che  nella  età  de'  Romani  faceva 
la  forza,  lo  fa  oggi  la  bontà  e  la  bellezza  di  questa  lingua.  Ma 
perché  coloro  che  la  desiderano  e  cercano  per  loro  stessi  come 
cosa  buona,  la  appetiscono  e  amano  in  quella  maniera  che  si 
desidera  e  ama  il  bene,  ella  è  ancora  di  poi  seguitata  e  ado- 
perata come  esso  bene,  cioè  da  i  meno,  e  non  da  i  più.  Ma 
dato  che  e'  fusse  il  vero  che  ognuno  cercasse  di  favellare  in 
lingua  toscana,  e  desiderasse  che  e'  se  ne  facessi  regole  :  don- 
de si  arebbe  poi  a  cavarle,  non  ci  essendo  cittade  alcuna  che 
signoreggi  tutta  Toscana?  Perché  i  Lucchesi,  i  Pisani,  i  Sa- 
nesi,  gli  Aretini,  e  qualunque  altra  città  di  questa  provin- 
cia, direbbe  sempre  che  la  vera  lingua  e  pronunzia  tosca  fusse 
veramente  la  sua;  e  il  cavare  una  parte  di  esse  regole  da  una 
città  e  l'altra  da  un'altra,  scegliendo,  come  dicono  alcuni,  il 
meglio,  per  fare  un  composito  di  tutte  quante,  sarebbe  cosa 
molto  difficile,  e  poi  forse  anche  non  approvata  e  non  osser- 
vata, non  ci  essendo  chi  la  comandi. 

M.  COSIMO.  Oh!  io  non  penso  però  che  il  luogo  donde  cavare  le 
regole  abbia  molta  difficultà,  non  essendo  se  non  rarissimi 
que'  che  volendo  imparar  la  lingua  piglino  altri  autori  che 
Dante,  il  Petrarca  e  '1  Boccaccio;  i  quali,  essendo  pure  tutti 
e  tre  di  Firenze,  mostrano  assai  manifestamente  donde  si 
debba  imparar  la  lingua.  Non  ostante  che  alcuni,  poco  am.ici 
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per  avventura  del  nome  nostro,  hanno  voluto  privarci  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  faccende  questo  ultimo  da  Certaldo 
e  quello  altro  aretino,  senza  avertire  che  Ser  Petracco  padre 
di  Messer  Francesco,  come  cittadino  che  egli  era,  ebbe  per 
moglie  una  de'  Canigiani,  e  lungo  tempo  fu  Cancelliere  alle 
Riformazioni  '^^  :  e  che  il  Petrarca  stesso  dice  di  se  medesi- 
mo  ■'^r 

S'io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca 
là  dove  Apollo  diventò  profeta, 
Fiorenza  avria  forse  oggi  il  suo  poeta; 

e  che  Matteo  Villani  dice,  nella  Cronica  che  e'  seguitò  do- 
po Giovanni  suo  fratello  :  «  Questo  anno  furono  coronati  poeti 
due  nostri  cittadini  fiorentini:  Messer  Francesco  di  Petracco, 
vecchio;  e  Zanobi  da  Strata,  giovane  ^"^  ».  E  che  il  Boccaccio, 
nel  suo  libro  de'  fiumi,  quando  e'  ragiona  de  l'Elsa,  dice: 
«  Et  quum  oppida  plura  hinc  inde  labens  videat,  a  dextro, 
modico  elatum  tumulo,  Certaldum,  vetus  castellum,  linquit: 
cuius  ego  libens  memoriam  celebro,  sedes  quippe  et  natale 
solum  maiorum  meorum  fuit,  antequam  illos  susciperet  Flo- 
rentia  cives  '"'  ». 

CELLI.  Egli  è  vero  che,  non  si  stimando,  quanto  a  lingua,  altri 
scrittori  che  questi  fiorentini,  respetto  (credo  io)  al  non  si 
esser  trovato  mai,  in  queste  altre  favelle,  non  solamente  chi 
gli  pareggi,  ma  né  pur  chi  si  appressi  loro,  e'  pare  certamente 
da  confessare  che  la  lingua  fiorentina  tenga  il  principato  nel- 
la Toscana;  nientedimanco... 

M.  cosLMO.  Sta'  fermo,  Cello,  e  non  dir  così;  che  noi  ci  recheremo 
a  dosso  una  invidia  troppo  grande.  Perché  e'  non  si  può  né 
debbe  negare  che  ne'  tempi  nostri  medesimi  non  ci  siano 
stati  de'  forestieri,  e  fuor  di  Toscana,  che  abbino  scritto  in 
questo  idioma  sì  eccellentemente,  che  e'  ne  sono  stati  lodati. 

44.  Cancelliere  alle  Rijormagioni:  magistrato  addetto  a  rogare  i  decreti  dei  con- 
sigli. 

45.  Petrarca...  medesimo:   sono  i  primi  tre  versi  del  son.  CLXVI   [Sa»esi\. 

46.  Matteo  Villani  dice...  giovane:  credo  che  il  Celli  si  riferisca  alla  Cronica, 
lib.  V,  cap.  26  (ediz.  di  L  Moutier,  Firenze,  Magheri,  1825-1826,  voi.  Ili,  pp.  41-2): 
dove  non  si  trovano,  per  altro,  le  precise  parole  da  lui  citate;  e  dove  il  testo  (ingar- 
bugliato, anzi  addirittura  spropositato)  è  evidentemente  corrotto.  Zanobi  da  Strata: 
(da  Strada)  letterato  del  '300,  amico  di  Petrarca  e  di  Boccaccio  [Sanesi\. 

47.  nel  suo  libro...  cives:   cfr.   p.    185,   nota  50. 

30.  Celli. 
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CELLI.  Sì;  ma  se  voi  avvertite  bene,  vedrete  che  i  più  celebri  fra 
questi  tali  sono  solamente  quegli  stessi  che  hanno  saputo  più 
e  meglio  imitare  gli  scrittor  fiorentini;  e  non  son  però  stati 
molti:  e  di  questi  ne  avete  alcuno,  che  per  aver  sì  bene  imi- 
tato e  espresso  i  concetti  altrui  con  gli  stessi  modi  e  parole  de 
gli  autori,  que'  dotti  de  l'Orto  *%  pigliando  la  metafora  da 
quegli  scultori  che  attendono  più  a  improntar  l'altrui  che  a 
sculpire  di  loro  artifizio  ^^,  usavano  di  dir  tra  loro  :  <  costui 
ha  formato  )>  ^°.  Ma  voi  ci  avete  ancora  un'altra  cosa,  che  di- 
mostra meglio  e  più  chiaramente  quel  che  voi  dite  :  che  tutti 
o  la  maggior  parte  de'  forestieri  confessano  e  acconsentono 
tacitamente  che  la  lingua  che  e'  cercano  e  tenron  buona  è  so- 
lamente  la  fiorentina;  io  intendo  di  quella  che  favellano  i 
nobili  e  veri  cittadini  fiorentini  che  hanno  qualche  cognizio- 
ne o  di  lingue  o  di  scienzie;  e  non  di  quella  che  usano  i  plebei 
e  gli  uomini  che  hanno  cognizione  di  poche  altre  cose  che 
di  quelle  che  si  convengono  loro  come  animali.  Perché,  non 
vi  crediate  però  che  la  plebe  di  Roma,  quando  fiorì  la  lingua 
latina,  favellasse  con  quella  leggiadria  che  facevano  e  Cesare 
e  Cicerone. 

M.  cosLMo.  Certamente  no;  anzi  si  legge  di  Cicerone  che  i  Ro- 
mani stessi  lo  ammiravano,  maravigliandosi  grandemente  de 
la  sua  eloquenzia.  Ma  quale  è  questa  cosa  che  tu  volevi  dire  ? 

CELLI.  Il  non  si  esser  trovato  ancora  scrittore  alcuno  di  Toscana, 
che  abbia  avuto  ardimento  a  dire  di  avere  scritto  nella  sua  lin- 
gua propria,  come  dissero  Dante  e  il  Boccaccio,  l'uno  nel 
Convivio,  e  l'altro  nel  Decamerone  ^\  e  come  fanno  ancor 
oggi  molti  Fiorentini;  di  maniera  che  e'  non  si  truova  opera 
alcuna  che  si  dica  scritta  in  lingua  pisana,  sanese,  lucchese, 
aretina  o  di  qual  si  voglia  altro  luogo  toscano  :  e  pure  hanno 
avute  queste  città  scrittori  di  non  piccola  fama.  Laonde  non 
può  avvenir  questo  per  altro,  se  non  perché  questi  tali  cono- 
scono molto  bene,  la  lor  lingua  naturale  non  esser  quella  che 
si  stima  oggi  e  pregia  cotanto.  E  se  bene  essi  hanno  ancora 

48.  que'  dotti  de  l'Orto:   cfr.    p.    182,   nota  40. 

49.  improntar...   artifizio:    a   ricavare  la   forma   dagli   altri,    piuttosto  che   a   scol- 
pire secondo  un  loro  proprio  stile. 

50.  ha  formato:  nel  senso  di  aver  riprodotto  le  forme  altrui. 

51.  l'uno  nel  Convivio  e  l'altro  nel  Decamerone:   cfr.   Convivio,  I;  Decamerone, 
Intr.   IV  giorn. 
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imitato  gli  scrittor  nostri  quanto  è  loro  stato  possibile,  e'  non 
l'hanno  però  voluto  confessare  apertamente  e  liberamente, 
giudicando,  per  avventura,  che  ciò  non  fusse  molto  onor  loro. 
Anzi,  perché  se  e'  l'avessero  chiamata  fiorentina,  e'  non  sa- 
rebbe paruto  loro  avervi  parte  alcuna,  o  pochissima,  e'  l'han- 
no chiamata  toscana  o  vulgare  ",  volendo,  col  chiamarla  così, 
dare  a  intendere  alle  persone  che  ella  si  parli  vulgarmente 
per  tutta  la  Toscana,  Il  che  si  vede  che  non  è  vero.  E  altri 
di  poi,  non  Toscani,  per  avervi  ancor  eglino  parte,  l'hanno 
chiamata  italiana  ". 

M.  COSIMO.  Sta'  fermo,  Gello,  che  Dante  ancora  egli  fu  di  opi- 
nione che  ella  si  dovesse  chiamare  italiana,  in  quel  libretto 
suo  De  vulgari  eloquentia,  se  io  mi  ricordo  bene. 

CELLI.  Eh,  Messer  Cosimo,  non  vi  ho  io  detto  più  volte  che  co- 
testo libro  non  può  esser  di  Dante?  ma  che  e'  conviene  che 
qualcun  altro  l'abbia  finto,  sotto  il  colore  ^"^  di  quella  promes- 
sa che  ne  fa  Dante  nel  suo  Convivio  "  ?  Il  che  non  può  ve- 
ramente esser  nato  da  altro,  che  da  lo  avere  troppo  ardente- 
mente desiderato,  chi  ne  fu  lo  autore,  che  l'onor  della  lingua 
fusse  generalmente  comune  di  tutta  la  Italia,  e  non  particu- 
lare  di  Firenze  solo.  Ma  se  voi  forse  non  ve  ne  ricordate, 
avvertite  che  que'  litterati  dell'Orto  de'  Rucellai,  disputando, 
nella  venuta  di  Papa  Leone  ''^  col  Trissino  (perché  egli  fu 
che  ci  condusse  la  prima  volta  questa  opera)  sopra  lo  essere 
o  non  esser  ella  di  Dante,  gli  facevano  contra  duoi  argumenti 
tanto  gagliardi,  che  e'  non  seppe  solvergli  mai,  se  non  così 
apparentemente.  L'uno  era,  che  avendo  egli  detto  nel  suo 
Convivio  :  «  Di  questo  si  parlerà  altrove  piiì  pienamente  in 
un  libro  che  io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  volgare 
eloquenzia  »  ;  e  essendosi  morto  poco  di  poi  ",  cioè  avanti 


52.  l'hanno  chiamata  toscana  o  vulgare:  chiara  allusione  al  Tolomei  e  ai  suoi 
seguaci. 

53.  l'hanno  chiamata  italiana:   allusione  al  Trissino. 

54.  sotto  il  colore:   traendo  pretesto. 

55.  nel  suo  Convivio,  I,  v,   io   [Sanesi], 

56.  nella  venuta  di  Papa  Leone:  Leone  X  si  recò  a  Firenze  il  30  novembre  1515, 
mentre  si  recava  a  Bologna  ad  incontrare  Francesco  I;  il  Trissino  espose  negli  Orti 
Oricellari  le  sue  teorie  linguistiche  nel   1514. 

57.  essendosi  morto  poco  di  poi:  Celli  crede  erroneamente  che  Dante  avesse  dato 
mano  al  Convivio  alla  fine  della  sua  vita. 
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che  egli  avesse  finito  la  prima  terza  parte  di  esso  Conuivio', 
e'  non  poteva  avere  avuto  tempo  di  fare  la  Vtdgare  eloqueji- 
zia.  L'altro,  che  essendo  egli  stato  l'uom  che  si  vede  per  le 
sue  opere,  e'  non  sfarebbe  mai  contradetto  a  se  stesso,  come 
e'  farebbe  se  tal  libro  fosse  il  suo  :  imperò  che  in  quello  chia- 
ma egli  questa  lingua,  italiana;  e  nel  Convivio"^,  dove  e' 
racconta  le  cagioni  che  l'hanno  indotto  a  scrivere  così,  dice 
che  l'una  è  stato  lo  amore  che  e'  porta  alla  sua  loquela,  che 
a  lui  è  più  prossima  di  tutte  l'altre;  e  tra  gli  altri  oblighi  che 
e'  mostra  di  aver  con  quella,  dice  poco  di  poi  :  «  Questo  mio 
volgare  fu  congiugnitore  delli  miei  generanti  »  "  ;  li  quali 
sappiamo  pure  tutti  quanti  che  furono  e  Fiorentini  e  non 
litterati.  E  oltre  a  questi  duoi  argumenti  predetti,  avvertite 
che  in  quel  trattato  De  vidgari  eloqtientia  *°,  e'  dice  che  la 
lingua  nella  quale  favellano  oggi  gli  Ebrei  è  quella  medesima 
che  parlò  Adamo  primieramente.  E  nientedimanco,  nel 
XXVI  del  suo  Paradiso  ^^,  aveva  fatto  dire  da  esso  Adamo: 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
innanzi  che  all'opra  inconsumabile 
fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta. 

Contradizione  sì  manifesta,  che  non  è  da  pensare  che  ella  ca- 
dessi mai  in  Dante.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  La  ra- 
gione che  io  vi  ho  detta,  del  non  esserci  stato  mai  chi  ardi- 
sca di  chiamar  sua  questa  lingua,  come  hanno  fatto  i  nostri, 
non  vi  pare  ella  potente  e  valida  a  provare  che  ella  è  più  tosto 
nostra  che  di  altri? 

M.  COSIMO.  Certamente  che  ella  è  cosa  degna  di  considerazione; 
e  ti  confesso  che  io  non  l'ho  mai  considerata  sino  al  presente. 

CELLI.  Voi  non  avete  anche  forse  considerato  come  i  forestieri, 
per  confermare  con  altro  che  con  la  sola  autorità  loro  che 
questa  sia  lingua  comune,  e  non  propria  nostra,  hanno  me- 
scolato con  essa  una  infinità  di  parole  che  non  si  scrissero 

58.  ìli  quello...  Convivio:  nel  De  vtilgari  eloqiientta,  I,  xix,  i  Dante  dice  che 
il  linguaggio  qtiod  totius  Ytalie  est  latiiuttn  vtdgare  (ossia,  italiano  o  volgare  ita- 
lico) vocatur.  Nel  Convivio,  I,  xii,  4  scgg.  e  xni,  4  adduce  le  «  cagioni  »  a  cui  il 
Celli  si  riferisce  {Sanesi]. 

59.  generanti:    genitori. 

60.  in  quel  trattato:   De  vulgari  eloquentia:    I,   vi,   5    [Sanesi]. 
Gì.  nel  XXVI  de!  suo   Paradiso:    124-26    [Sanesi\. 
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o  favellarono  mai  in  Toscana,  non  che  in  Firenze,  De  la  qual 
cosa  non  voglio  io  però  riprenderli  troppo  gagliardamente, 
ma  più  tosto  scusargli  in  parte  :  tanto  è  onesto  e  ragionevole 
il  desiderio  dello  onore.  Ma  io  biasimo  bene  gravemente  que' 
Fiorentini,  che,  per  compiacere  a  questi  tali,  o  per  altro  lor 
comodo  particulare,  l'hanno  accettate  e  usate  ne'  loro  scritti, 
rivestendo  questa  lingua  di  abiti  non  fatti  a  l'usanza  né  ac- 
comodati al  dosso  di  quella.  Il  che  ha  operato  in  essa,  come 
chiaramente  può  apparire  a  chi  la  considera,  lo  stesso  effetto 
che  il  liscio  e  gli  accidentali  e  mendicati  ornamenti  in  una 
donna  che  naturalmente  sia  bella  per  se  medesima;  imperò 
che,  ricoprendo  o  velando  tutto  quel  bello  che  in  lei  era  da 
la  natura,  e  scoprendo  lo  artifiziale,  le  tolgono  molto  più  gra- 
zia che  glie  la  accreschino:  essendo  sempre  tanto  più  bella 
una  cosa,  ancora  che  artifìziata,  quanto  vi  si  scuopre  men 
l'arte. 

M.  COSIMO.  Per  questo  soleva  già  dire  il  nostro  Michelagnolo  Buo- 
narroti, quelle  sole  figure  esser  buone,  de  le  quali  era  cavata 
la  fatica;  cioè  condotte  con  sì  grande  arte,  che  elle  parevano 
cose  naturali,  e  non  di  artifizio. 

CELLI.  E  donde  pensate  voi  che  egli  avvenga,  che  ancora  che 
questi  tali  non  attendino  quasi  ad  altri  scrittori  che  a  que' 
tre  nostri  fiorentini,  e'  pronunzino  tuttavolta  una  infinità  di 
parole  diversamente  da  l'uso  nostro? 

M.  COSIMO.  Da  un  detto  (mi  penso)  non  bene  inteso  ",  e  esposto 
da  non  so  chi  in  un  modo  assai  stravagante;  cioè,  che  tanto 
più  apparisce  bella  la  lingua  nostra,  quanto  ella  più  si  man- 
tiene lontana  da  la  latina.  Il  che  propriamente  riguarda  la 
composizione  delle  clausule,  e  il  troppo  mettere  i  verbi  nella 
fine  di  quelle;  che  a  noi  fa  la  durezza  e  l'affettazione  che 
sentono  gli  orecchi  giudiziosi  nelle  prose  di  alcuno  forestie- 
ro, ancora  che  lodato.  Ma  lo  interpetre  "  di  questo  detto,  non 
intendendo  forse  più  là,  persuase  a  sé  e  agli  altri  che  la  pro- 
nunzia nostra  si  devesse  tener  lontana  da  la  latina:  cosa  che 
veramente  non  ha  punto  del  ragionevole;  essendo  pur  que- 
sta lingua  non  solo  derivata  in  gran  parte  da  essa  latina,  ma 

62.  Da  un  detto  {mi  penso)  non  bene  inteso:   non  saprei  a  che  si  riferisce. 
6^.  lo  tnterpetre:    chi   ha   interpretato. 
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usando  ancora  de  gli  stessi  verbi  e  nomi  di  quella,  non  va- 
riati né  alterati  in  maniera  alcuna,  come  amo,  terra,  mare  e 
simili,  e  una  grandissima  quantità  di  quegli  altri  dove  si  va- 
ria solo  una  lettera,  come  leggo  e  acqua,  che  a'  Latini  son 
lego  e  aqua. 

CELLI.  Questa  fu,  come  dite  voi,  una  esposizione  ^^  assai  strava- 
gante, e  da  uomini  che,  desiderando  introdurre  cose  nuove, 
volsero  mostrare  che  ciò  fusse  fatto  con  qualche  motivo  ra- 
gionevole. Ma  non  è  già  venuta  di  qui  la  diversità  della  pro- 
nunzia, la  quale  molto  prima  si  variò,  che  e'  venisse  a  campo 
sì  stran  precetto. 

M.  COSIMO.  E  donde  venne  dunque  la  origine? 

CELLI.  Dicono  alcuni  diligentissimi  osservatori  delle  cose  di  que- 
sta lingua,  e  io  lo  confermo  con  esso  loro,  che  in  alcune  città 
e  luoghi  particulari  di  Toscana,  per  naturale  proprietà  si  co- 
stuma di  mettere  Vo  in  quelle  parole  nelle  quali  in  Firenze 
si  mette  Va,  di  maniera  che,  dove  noi  diciamo  sustanza,  sìn- 
gulare,  particolare,  speculare  e  speculativo  quivi  si  dice  so- 
stanza, singolare,  particolare,  specolare  e  specolativo;  e  così 
ancora  di  mettere  Ve  dove  noi  altri  mettiamo  Vi,  costuman- 
dosi ordinariamente  dire  in  Firenze  principe  e  litterato,  e  qui- 
vi prencipe  e  letterato.  La  quale  pronunzia  arreca  a  gli  orec- 
chi de'  Fiorentini  un  suono  così  sgarbato  e  tanto  spiacevole, 
che  e'  non  si  truova  tra  noi  chi  l'usi,  se  non  alcuni,  e  ben  po- 
chi, che  per  proprio  comodo  loro  seguitano  la  pronunzia  così 
fatta;  non  si  curando,  non  solamente  di  dare  od  accomunare 
ad  altrui  quello  che  era  solamente  de'  Fiorentini,  ma  di  adul- 
terare e  imbastardire  una  lingua  mantenutasi  pura  e  schietta 
sino  a'  dì  nostri,  e  solamente  bella  e  leggiadra,  quando  man- 
co vi  si  acompagna  voci  o  pronunzie  di  forestieri. 

M.  COSIMO.  Certamente  che  questa,  né  a'  tempi  nostri  né  a  que- 
gli delli  antichi,  per  quanto  se  vegga  da  le  scritture,  non  fu 
mai  pronunzia  fiorentina.  E  chi  non  lo  crede,  avvertisca  e 
osservi  bene,  come  coloro  che  l'anno  1527  fecero  stampare 
in  Firenze  quel  Cento  novelle  ®^,  avuto  poi  universalmente 

64.  esposizione:    interpretazione. 

65.  coloro  che...  novelle:  allude  alla  stampa  del  Decamerone ,  venuta  in  luce  a 
Firenze,  nel  1527,  per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunti,  a  cura  di  Bernardo  Segni,  An- 
tonio degli  Alberti  e  altri  studiosi  giovani  fiorentini,  e  condotta  prevalentemente  sul 
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in  tanta  reputazione  e  tanto  pregiato,  essendo  tutti  cittadini 
fiorentini  nobili  e  veri,  e  avendo  cotanti  testi  antichi  e  buoni, 
e  tra  gli  altri  uno  che  è  oggi  in  guardaroba  di  Sua  Eccellenza, 
scritto,  vivendo  ancora  il  Boccaccio,  da  uno  de'  Mannelli,  e 
non  solamente  copiato  da  lo  originale  dello  autore,  ma  rive- 
duto ancora  e  corretto  da  lui  medesimo;  avvertisca,  dico,  e 
osservi,  come  sempre  dissero  principe,  litterato,  sostanzia  e 
particulare,  come  ordinariamente  si  dice  in  Firenze. 
CELLI.  Ritrovandosi  adunque  in  Padova  alcuni  di  questi  tali  nel 
principio  della  Accademia  degli  Infiammati  ®^  dove  non  era 
per  buona  sorte  alcuno  veramente  fiorentino  (che  e'  non  sa- 
rebbe forse  seguito  questo  disordine),  e  mettendo  in  uso  col 
favellare  e  con  lo  scrivere  questa  lor  naturai  pronunzia,  sco- 
perta però  primieramente  fra  gli  Intronati";  i  Lombardi  e 
i  Veniziani,  che  cercavano  di  pronunziare  toscanamente,  cre- 
dendosi che  quella  fusse  la  vera,  cominciarono  non  solo  a  ce- 
lebrarla, ma  ad  usarla  e  a  trasferirla  nelle  loro  stampe.  Alla 
qual  cosa  si  aggiunse  presto  che  alcuni  altri  non  toscani,  per 
ispogliare  la  Toscana  di  questa  gloria,  cominciarono  a  me- 
scolare in  essa  molte  parole,  le  quali,  al  giudizio  mio,  né  si 
favellarono  né  si  scrissero  mai  in  Toscana;  e  oltre  a  questo, 
cercarono  ancora  di  mutarle  nome.  E  perché  se  ella  si  di- 
cesse lingua  tosca,  essi  che  erano  forestieri  non  ci  avevano 
parte  alcuna,  cominciarono  a  chiamarla  chi,  come  il  Trissino, 
cortigiana,  e  chi  itala  o  italiana,  come  il  Reverendissimo  Sa- 
doleto  ^^  ;  persona  dottissima  veramente  e  eloquentissima,  ma 
appartata  e  in  tutto  aliena  da  questa  professione  ^^  E  di  co- 
storo non  voglio  io  veramente  dir  cosa  alcuna;  ma  solo  che  io 
mi  maraviglio  oltre  a  modo  di  alcuni  Toscani,  che,  avendo 
molto  più  respetto  al  comodo  proprio  che  alla  verità,  per  la 


codice  scritto  nel  1384  da  Francesco  di  Amaretto  Mannelli:  codice  che  ai  tempi  del 
Celli,  come  egli  afferma,  era  posseduto  da  «  Sua  Eccellenza  »,  ossia  dal  duca  Cosimo 
de'  Medici;  e  che  ora  si  trova  nella  Biblioteca  Laurenziana  con  la  segnatura  XLII,  i 
{Sane  si  \. 

66.  Accademia  degli  Infiammati:   cinquecentesca  accademia  padovana,  fondata  da 
Leone  Orsini,  vescovo  di  Frcjus. 

67.  jf'a  gli  Intronati:   l'Accademia  dcgl'Intronati  di  Siena   [Sanesi\. 

68.  Sadoleto:    Jacopo   Sadoleto,    modenese   (1477-1547),    umanista   e   teologo,    tentò 
una  conciliazione  tra  cattolici  e  protestanti. 

69.  da  questa  professione:   dall'attività  del  grammatico. 
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servitù  forse  che  e'  tengono  con  alcuni  di  questi  tali,  sono 
concorsi  a  chiamarla  italiana  essi  ancora,  non  si  curando  di 
vendere  per  sì  vii  pregio  l'onore  e  la  gloria  propria;  e  non 
avendo  avvertenza  che  i  Genovesi,  i  Milanesi,  que'  del  Lago 
Maggiore,  i  Bergamaschi,  una  gran  parte  de'  Romagnuoli, 
i  Marchigiani,  i  Norcini,  gli  Abbruzzesi,  i  Pugliesi,  i  Cala- 
bresi e  altri  infiniti  popoli  della  Italia,  fanno  fede  manifestis- 
sima a  chiunque  favella  loro,  che  a  gran  torto  è  posto  nome 
alla  lingua  nostra  italiana. 

M.  COSIMO.  E  come  potette  più  in  cotesti  tempi  (lasciando  or  le 
querele  da  banda)  la  autorità  di  cotestoro  che  quella  de'  Fio- 
rentini, se  il  principio  della  lingua  e  il  fonte  è  in  Firenze,  e 
fondato  in  su  gli  scrittori  fiorentini? 

CELLI.  I  Fiorentini,  attendendo  in  cotesti  tempi  quasi  tutti  alla 
mercantia,  alla  quale  sempre  è  stata  molto  inclinata  la  città 
nostra,  e  forse  più  per  bisogno  che  per  natura,  respetto  a  la 
magrezza  '"  del  paese,  non  davano  opera  alcuna,  se  non  po- 
chissimi, alla  lingua  latina,  e  molto  meno  alla  greca;  e  così 
non  venivano  a  considerare  la  propria,  e  a  riconoscer  l'arte 
e  lo  studio  che  avevano  usato  in  essa  Dante,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio:  anzi,  quando  leggevano  questi  autori,  attendeva- 
no più  le  istorie  ''-  che  altra  cosa.  Di  maniera  che,  s'è'  vi  ri- 
corda bene,  erono  molto  più  stimati  allora  i  Trionfi  del  Pe- 
trarca che  le  canzoni  e  '  sonetti  suoi.  Ma  in  alcune  altre  città 
toscane,  dove  per  la  fertilità  e  grassezza  del  lor  paese  non  è 
il  guadagno  sì  necessario,  attendendo  que'  cittadini  a  gli  stu- 
dii  delle  buone  lettere,  cominciarono  a  considerare  molto 
prima  di  noi  ne'  nostri  scrittori  la  bellezza  di  questa  lingua, 
e  ad  osservare  nello  scriverla  quelle  terminazioni  '"  e  quelle 
concordanzie  de'  singulari  e  de'  plurali  che  que'  nostri  ave- 
vano usate.  Bene  è  vero  che  per  la  lor  favella  natia  pronun- 
ziando non  come  noi,  e  mescolandoci  ancora  qualche  parola 
delle  loro,  ce  l'hanno  condotta  a  l'essere  che  voi  medesimo 
vi  vedete.  Lo  avere  adunque  i  nostri  atteso  alla  mercatura  e 
non  alle  lettere,  e  la  moltitudine  de'  travagli  '^  che  sempre 


70.  magrezza:    povertà. 

71.  attendevano  più  le  istorie-,   badavano  più  al  contenuto  che  alla  lingua. 

72.  terminazioni:   desinenze. 

73.  travagli:   soprattutto  contrasti  e  rivolgimenti  politici. 


RAGIONAMENTO    SULLA    LINGUA  473 

ci  sono  stati,  fecero  per  lungo  tempo  restare  indietro  e  quasi 
che  perdersi  interamente  gli  avvertimenti  e  l'arte  usata  da' 
tre  sopradetti  nella  nostra  lingua;  e  i  primi  che  cominciassero 
in  Firenze  a  riosservargli,  e  nella  favella  e  nella  scrittura,  fu- 
rono quedi  stessi  litterati  che  usavano  a  l'Orto  de'  Rucellai. 
E  ricordami  che  e'  non  potevano  restare  di  maravigliarsi  di 
alcuni  litterati  poco  avanti  la  loro  età,  che  avevano  compo- 
sto in  versi  e  in  prosa  di  questa  lingua  senza  alcuna  osserva- 
zione; parendo  loro  impossibile  che,  avendo  pur  veduti  gli 
scritti  di  que'  tre  famosi,  e'  non  avessero  aperti  gli  occhi  alle 
loro  osservazioni,  e  non  si  fussero  accorti  in  quanta  corruzio- 
ne fusse  incorsa  la  bellissima  lingua  che  noi  parliamo.  Da 
costoro  avvertiti,  Cosimo  Rucellai,  Luigi  Alamanni,  Zanobi 
Buondelmonti,  Francesco  Guidetti  '^  e  alcuni  altri,  i  quali, 
praticando  con  esso  Cosimo,  si  trovavano  spesso  a  l'Orto  con 
que'  più  vecchi,  cominciarono  a  cavar  fuori  le  dette  conside- 
razioni, e  a  metterle  tanto  in  atto,  che  la  lingua  n'è  poi  tor- 
nata in  quel  pregio  che  voi  vedete, 
M.  COSIMO.  Tu  di'  il  vero,  Cello  mio  caro;  perché  e'  mi  ricorda 
che  da  venticinque  anni  indietro  non  erano  versificatori  in 
Firenze,  se  non  tre  o  quattro;  a'  quali,  senza  avere  altrimenti 
considerazione  alcuna  di  terminazioni  di  parole,  di  concor- 
danzie  di  numeri,  o  d'altra  cosa  che  faccia  bello,  bastava  sola- 
mente che  e'  rimassero  e  fusser  versi.  E  chi  lo  vuol  vedere  e 
toccar  con  mano,  legga  le  rappresentazioni  che  si  facevano  in 
que'  tempi  '"  :  le  quali  quando  io  considero  chenti  ^*  elle  sono, 
e  quanto  non  solamente  poco  verisimili,  ma  impossibili  e  mo- 
struose, mi  fanno  tenere  per  di  poco  giudizio  e,  per  dirla  così 
fra  noi,  molto  goffi  tutti  coloro  che  potevano  stare  a  udirle; 


74.  Cosimo...  Guidetti:  Cosimo  Rucellai:  nipote  di  Bernardo,  che  promosse  gli 
Orti  Oricellari,  fu  letterato  amico  di  Machiavelli,  Alamanni,  Nerli.  Luigi  Alamanni: 
poeta  fiorentino  (1495-1556),  avversario  dei  Medici  esulò  in  Francia.  Scrisse  La  Col- 
tivazione.  Zanobi  Buondelmonti:  fiorentino  (1491-1527),  di  sentimenti  repubblicani 
e  popolari,  frequentò  gli  Orti  Oricellari,  condannato  a  morte  per  una  congiura  an- 
timedicca,  riuscì  a  fuggire.  Fece  parte  del  governo  dell'ultima  repubblica  fiorentina. 
Francesco  Guidetti:  fiorentino,  nato  nel  1493,  grammatico  e  letterato,  console  dell'Ac- 
cademia fiorentina  nel   1543. 

75-  ^^SS^  '^  rappresentazioni...  tempi:  severo  giudizio  delle  tante  rappresentazioni 
sacre  che   furono   composte  ed   eseguite   a   Firenze   nel   Quattrocento    [Sanesi\. 

76.  chenti:   di  che  qualità. 
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e  mi  fanno  credere  che  se  elle  si  facessero  oggi  così,  i  fanciulli, 
non  che  altri,  uccellerebbono  sì  alla  scoperta  i  compositori, 
che  e'  se  ne  rimarrebbono  interamente  per  lor  medesimo  ^'. 
CELLI.  E  da  che  vi  pensate  che  nasca  questo,  se  non  da  essere 
oggi  in  Firenze  così  gran  numero  di  persone  che  hanno  bo- 
nissima  cognizione  della  lingua  latina  e  greca?  le  quali,  es- 
sendo state  necessitate,  nello  impararle,  a  vedere  i  veri  poeti, 
hanno  assai  chiaramente  conosciuto  che  cosa  sia  poesia,  e 
quanto  sia,  verbigrazia,  contra  i  precetti  dell'arte  il  ridurre 
tutta  la  vita  di  uno  uomo,  o  pur  le  azioni  di  venticinque  o 
trenta  anni,  in  due  o  tre  ore  di  tempo  che  si  consuma  nel 
recitare.  E  a  cagione  che  e'  non  si  abbia  a  dire  de'  casi  loro 
quel  motto  di  Orazio  "^  : 

Delfinum  siluis  appingit,  fluctibiis  aprum, 

non  hanno  solamente  lasciati  cotesti  errori,  ma  sbanditili  an- 
cora in  tutto  da  le  loro  composizioni,  e  si  sono  ridotti  a  quello 
uso  buono  che  avevano  i  Latini  e  i  Greci.  Oltre  a  questo, 
avendo  appreso  per  via  di  regole  quelle  due  lingue,  cono- 
scendo quante  e  quali  siano  le  parti  del  parlare,  e  in  che  modi 
elle  debbino  accompagnarsi,  cominciano  a  favellare  tanto  ret- 
tamente e  con  tanta  leggiadria,  che  io  mi  persuado  gagliar- 
damente la  nostra  lingua  esser  molto  vicina  a  quel  sommo 
grado  della  perfezione  oltra  il  quale  non  si  può  salire. 

M.  COSIMO.  E  se  così  è,  che  così  la  tengo  io  ancora,  perché  non  si 
può  ella  adunque  mettere  in  regole,  e  farla  perfetta  a  fatto? 

CELLI.  Alle  cagioni  che  io  ve  ne  ho  di  già  assegnate,  si  aggiugne 
questa  altra  ancora,  che  non  è  di  poco  momento:  e  è  il  non 
avere  in  su  che  fondare  e  formare  esse  regole.  Con  ciò  sia  che 
in  su  gli  scrittori  non  si  può,  non  avendone  noi  alcuno  che  si 
possa  tenere  per  bello  e  per  buono  tutto  quello  che  egli  ha 
usato  :  perché,  cominciandoci  da  que'  tre  primi  che  sopra  gli 
altri  sono  approvati.  Dante,  oltra  lo  esser  poeta,  ebbe  dal  se- 
col  suo  rozzo  e  duro  molte  e  molte  parole  lasciate  oggi  in 
tutto  da  l'uso;  il  medesimo  avviene  al  Boccaccio,  nel  qual 
sono  e  modi  e  parole  che,  se  ben  furon  belle  in  quel  secolo, 


77.  se   ne  rimarrebbono...    medesimo:    cesserebbero    di    scriverle    di    loro    volontà. 

78.  quel  motto  di  Orazio:   nell'Epistola  ai  Pisoni,  II,   ni,   29-30    {Sanesi]. 
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l'uso  di  oggi  non  le  riceve;  e  il  Petrarca,  se  bene  ha  la  sua  lin- 
gua assai  più  purgata,  per  essere  (come  io  dissi  in  Dante)  ^' 
poeta,  per  le  molte  licenzie  che  a'  poeti  son  concedute,  non 
è  materia  conveniente  a  formarne  le  regole  per  la  prosa. 

M.  COSIMO.  Io  non  so,  Gello  mio,  come  questo  sia  da  concedere; 
perché,  se  bene  da  que'  primi  due,  respetto  a  le  licenzie  poe- 
tiche, non  si  posson  trar  buone  regole,  il  Boccaccio  è  pur 
tanto  bello  e  tanto  pregiato  universalmente  ch'io  non  so  per- 
ché tu  lo  sfugga. 

CELLI.  Il  Boccaccio,  per  quanto  ne  dicono  questi  suoi,  si  ima- 
ginò  di  usare  i  tre  stili:  l'alto,  nel  Filocolo;  il  mediocre,  nella 
Fiammetta;  e  il  basso,  nel  Decamerone .  Il  che  se  bene  gli 
successe  o  no,  non  ci  accade  ragionarne  ora.  Basti  che  la  piiì 
approvata  delle  sue  cose  è  il  Cento  novelle;  opera  bella  certo 
e  piacevole,  ma  non  da  essere  in  tutto  imitata  respetto  ad  al- 
cune costruzioni  che,  per  non  esser  piaciute  allo  uso,  son  re- 
state del  tutto  indietro,  e  ad  una  infinità  di  parole  che  sono 
oggi  aborrite  e  fuggite  da  gli  scrittori:  come,  verbigrazia, 
buona  pezza,  la  bisogna,  grauenza,  abitanza,  niquitoso,  avac- 
cio,  autorevole,  contezza,  deliberanza ,  sezzaia.  Ma  che  sto  io 
a  contarle  a  voi  che  vi  faceste  sopra  la  tavola  *",  e  le  notaste 
già  tutte  quante  ? 

M.  COSIMO.  Certamente  queste  sì  fatte  voci  non  solamente  si  usa- 
no oggi  da  molti  pochi,  ma  elle  non  sono  ancora  più  accettate 
per  fiorentine,  e  pare  che  elle  offendino  altrui  l'orecchie,  se 
pur  si  truova  qualcuno  che  l'usi. 

CELLI.  Non  si  possono  adunque  le  regole  toscane  cavare  da  gli 
scrittori. 

M.  COSIMO.  Cavinsi  le  fiorentine  (che  de  l'altre  non  tocca  a  noi) 
da  l'uso  di  Firenze. 

CELLI.  E  questo  anche  mal  si  può  fare;  dovendosi  (come  io  dissi 
non  molto  avanti)  pigliar  l'uso  non  d'ogni  tempo,  ma  della 
età  dove  la  lingua  fu  nel  suo  colmo.  Il  che  non  possiamo  sa- 
per noi  altri,  poi  che  ella  è  viva,  e  va  all'insù;  avvenga  che 
voi  forse,  come  alcuni  forestieri,  vi  persuadiate  che  ella  fusse 
nel  sommo  grado  nella  età  di  que'  tre  scrittori. 


79.  come  io  dissi  in  Dante:  cfr.  Letture  edite  ed  inedite  cit.,  voi.  I,  pp.  326-328. 

80.  vi  faceste  sopra  la  tavola:  le  avete  schedate. 
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COSIMO.  Questo  no;  anzi  tengo  per  fermo  che  ella  fosse  nel 
nascimento,  e  che  ella  avesse  quasi  principio  da  essi  tre:  per 
essere  stati  Dante  e  '1  Petrarca  i  primi  in  questi  paesi  che 
cominciassero  avere  tanta  notizia  della  lingua  latina,  più  de 
gli  altri  uomini,  che  e'  ne  furono  chiamati  suscitatori  e  ritro- 
vatori (come  apertamente  si  può  vedere  nel  privilegio  conce- 
duto ad  esso  Petrarca*^,  quando  publicamente  fu  coronato 
nel  Campidoglio);  e  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  della  greca, 
della  quale  non  si  aveva  in  Italia  notizia  alcuna  nella  età  loro, 
se  non  piccola  e  defettiva.  Laonde  bramandola  questo  ultimo 
sommamente,  condusse  a  Firenze  un  Greco  *~,  per  quanto 
si  legge  nella  sua  vita,  che  glie  la  insegnasse,  e  una  quantità 
di  libri  greci,  lasciati  poi  da  lui  stesso  dopo  la  morte  alla  li- 
breria del  nostro  Santo  Spirito  *^  Costoro  adunque,  mediante 
la  cognizione  di  queste  lingue,  cominciarono  a  parlare  ret- 
tamente e  ordinatamente,  migliorando  e  inalzando  tanto  il 
nostro  idioma  da  quello  che  egli  era,  per  quanto  veder  se  ne 
può  in  que'  che  scrissero  avanti  a  loro,  che  noi  possiamo  li- 
beramente tenere  e  dire,  che  il  vero  nascimento  e  principio  di 
questa  lingua  fu  solamente  da  lor  tre:  ma  che  e'  non  furon 
già  poi  seguiti  né  imitati  nello  allevarla,  secondo  i  modi  po- 
sti da  loro.  Imperò  che  chi  venne  dopo,  non  essendo  dato  a 
gli  studii,  non  considerò  le  costruzioni  e  le  terminazioni  usa- 
te da  loro,  e  lasciolla  di  tempo  in  tempo  cadere  in  quella 
barbarie  che  noi  sentimmo  non  son  molti  anni.  Ma  io  dico 
bene,  che  poi  che  gli  uomini  hanno  ricominciato  a  conside- 
rarla, come  fecero  quegli  de  l'Orto,  e  ad  usare  i  modi  de'  tre 
nostri  lumi,  ella  è  tanto  migliorata  a  poco  a  poco,  che  io  la 
tengo  oggi  molto  più  bella  universalmente,  che  ella  non  era 
ne'  tempi  loro;  e  che  se  eglino  scrissero  così  bene  allora  (il  che 
fu  molto  più  da  imputare  allo  ingegno  loro  che  alla  bontà 
della  lingua),  scriverrebbero  molto  meglio  oggi  :  non  essendo 
necessitati  dalla  povertà  della  lingua,  che  oggi  è  ricchissima, 
ad  usare  quelle  parole  che  più  non  piacciono,  e  que'  modi  che 


81.  privilegio...    Petrarca:     Petrarca    fu    incoronato    poeta    in    Campidoglio    nella 
Pasqua   1347  dal   senatore  Orso  dell'AnguilIara.   Non   so   nulla  del  privilegio. 

82.  un  Greco:   veramente  era  Leonzio  Pilato,  calabrese. 

83.  Santo   Spirito:    Chiesa   fiorentina   oltrarno,   iniziata   nel    1444   dal    Brunclleschi. 
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son  fuggiti  da'  nostri  orecchi;  di  modo  che  nel  volto  ancora 
del  Petrarca  non  si  scorgerebbero  que'  pochi  avvegna  che  pic- 
colissimi nei,  che  i  ben  purgati  giudizii  vi  riconoscono. 

CELLI.  Io  credo  che  voi  giudichiate  bene,  e  che  la  cosa  stia  come 
voi  dite>Ma  io  voglio  andare  un  passo  piìi  là,  e  dire  che  es- 
sendo ancor  viva  la  lingua  nostra,  e  in  maggior  speranza  di 
avere  a  vivere  che  ella  fusse  forse  ancor  mai,  egli  non  si  può 
affermare  che  la  natura  (la  quale  non  si  stracca  e  non  invec- 
chia mai,  anzi,  se  bene  ella  varia  talora  alquanto,  è  pur  sem- 
pre quella  medesima)  non  possa  e  non  abbia  ancora  a  pro- 
durre de  gli  ingegni  simili  a  loro;  i  quali,  trovando  la  nostra 
lingua  in  molto  maggior  perfezione  che  non  la  trovarono  i 
sopradetti,  scrivino  non  solamente  bene  come  quelli,  ma  for- 
se ancora  assai  meglio  di  loro. 

M.  cosLMo.  E  questo  similmente  mi  par  da  credere:  essendosi 
veduto  ne'  tempi  nostri  che  in  qualunche  facultà,  e  particu- 
larmente  nella  architettura,  pittura,  e  scultura,  ha  la  nostra 
città  generati  alcuni  che  non  solo  hanno  pareggiati  i  famosi 
antichi,  ma  forse  ancora  avanzatili  in  qualche  cosa. 

CELLI.  Non  si  può  dunque  dire  che  ella  sia  nello  stato  suo,  veg- 
gendosi  come  di  giorno  in  giorno  ella  va  al  suo  augumento; 
e  potendosi  agevolmente  far  coniettura,  da  le  cose  che  sopra- 
vengono, che  ella  abbia  ancora  a  farsi  più  ricca  e  molto  più 
bella. 

M.  COSIMO.  E  quali  son  queste  cose,  Gello? 

CELLI.  Molte  e  molte  sono,  Messer  Cosimo;  e  due  sopra  tutte 
l'altre.  L'una  delle  quali  è  la  moltitudine  grande  di  coloro 
che  oggi  si  danno  in  Firenze  alle  lingue  latina  e  greca;  i  qua- 
li, imparando  quelle  con  regola,  favellano  di  poi  ancora  re- 
golatamente la  nostra,  e  con  leggiadria;  e  da  questi  imparan- 
do gli  altri,  mossi  da  quello  ingenito  desiderio  che  ha  cia- 
scuno di  non  volere,  in  quello  che  egli  può,  essere  in  maniera 
alcuna  sopravanzato  da  i  suoi  pari,  faranno  di  mano  in  mano 
la  lingua  più  bella  e  più  onorata,  sì  col  parlare  e  sì  col  tra- 
durre, arrecandoci  le  scienzie  e  l'arti  che  elli  imparano  nel- 
l'altre lingue.  L'altra  è  il  cominciare  i  prìncipi,  e  gli  uomini 
grandi  e  qualificati,  a  scrivere  in  questa  lingua  le  importantis- 
sime cose  de'  governi  e  de  gli  stati,  i  maneggi  delle  guerre, 
e  gli  altri  negozii  gravi  delle  facende,  che  da  non  molto  in- 
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dietro  si  scrivevano  tutti  in  lingua  latina.  Perché  non  vi  date 
a  intendere  che  una  lingua  diventi  mai  ricca  e  bella  per  i 
ragionamenti  de'  plebei  e  delle  donnicciuole,  che  favellan 
sempre  (rispetto  a  lo  avere  concetti  vilissimi)  di  cose  basse; 
che  e'  sono  solamente  gli  uomini  grandi  e  virtuosi,  quelli  che 
inalzano  e  fanno  grandi  le  lingue:  imperò  che,  avendo  sem- 
pre concetti  nobili  e  alti,  e  trattando  e  maneggiando  cose  di 
gran  momento,  e  ragionando  bene  spesso  e  discorrendo  sopra 
quelle  in  prò  e  in  contro,  persuadendo  o  dissuadendo,  accu- 
sando o  lodando,  e  tal  volta  ancora  ammonendo  e  insegnan- 
do, fanno  le  lingue  loro  copiose,  onorate,  ricche  e  leggiadre. 
Per  queste  due  cose  adunque,  ancora  che  altre  cagioni  non 
ci  fussero,  si  può  giustamente  sperare  che  la  nostra  lingua 
abbia  a  essere  ancora  un  giorno  tanto  pregiata  appresso  molti 
che  nasceranno,  quanto  sono  oggi  appresso  di  noi  e  la  greca 
e  la  latina.  E  consequentemente  concludo,  che  non  essendo 
ella  ancor  pervenuta  a  lo  stato  suo,  non  se  ne  possa  far  re- 
gola, che  in  tempo  non  molto  lungo  non  abbia  a  scoprirsi  de- 
fettuosa  ^'\  e  non  più  tale  quale  oggi  forse  ci  apparirebbe.  Sì 
come  avviene,  per  esemplo,  nella  pittura;  dove  i  ritratti  de' 
giovanetti,  se  bene  gli  somigliono  interamente  quando  e'  son 
fatti,  non  vi  corre  però  gran  tem.po,  che,  cambiandosi  lo 
aspetto  del  ritratto  nel  farsi  egli  uomo,  tanto  varia  la  effigie 
che  non  lo  somiglia  piìi,  né  apparisce  più  quel  medesimo. 

M.  COSIMO.  Orsù,  ponghiamo  per  le  tante  cose  allegate  da  te,  che 
alla  Accademia  non  si  convenga  il  fare  queste  regole:  vuoi 
tu  però  affermare  al  tutto,  che  una  persona  privata  e  parti- 
culare,  lasciando  favellare  ad  arbitrio  loro  qualunche  città  e 
luogo  della  Toscana,  senza  difettargli  ''^  o  riputargli  da  me- 
no per  questo,  non  possa  almanco  da  i  tre  primi  nostri  scrit- 
tori e  da  l'uso  di  Firenze  formare  le  regole,  che  a'  tempi 
d'oggi  insegnino  favellare  rettamente  a'  Fiorentini  stessi,  e 
a  chi  pur  volesse  imitargli? 

CELLI,  Oh!  questo  no,  Messer  Cosimo;  perché  io  mi  credo  pure, 
che  un  solo,  in  suo  nome  proprio  e  non  di  Accademia,  con 


84.  defettiiosa:   difettosa. 

85.  difettargli:    considerarli   difettosi. 
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tutte  quelle  avvertenzie  che  voi  avete  dette,  sicuramente  le 
possa  fare. 

M.  COSIMO.  E  con  qual  ordine  ?  o  in  che  maniera  ? 

CELLI.  Dirovvelo;  ma  perché  voi  mi  intendiate  più  facilmente, 
avvertite  che  questa  lingua,  come  quasi  tutte  l'altre  cose  di 
questo  mondo,  ha  due  parti  principali,  la  materia  cioè  e  la 
forma:  la  materia  sono  le  parole  de  le  quali  ella  è  fatta;  e  la 
forma  è  quel  modo  e  quell'ordine  col  quale  son  conteste  e 
tessute  insieme  l'una  parola  con  l'altra,  che  si  chiama  ordi- 
nariamente la  costruzione.  Di  queste  due  parti,  la  materiale, 
o  delle  parole,  non  tengo  io  per  molto  difficile  a  metterla  in 
regola;  ancora  che  ella  abbia  forse  bisogno  di  lungo  tempo, 
respetto  a  lo  aversi  a  fare  un  vocabolista  ^^  di  tutte  le  voci  che 
si  usano,  come  aveva  già  cominciato  il  nostro  Norchiato  ^', 
prima  che  morte  gli  troncasse  il  volo.  Ma  de  la  costruzione, 
o  volete  dire  de  la  forma,  nella  quale  consiste  tutta  la  bellezza 
e  la  leggiadria  della  lingua  (e  appresso  di  noi  è  per  avventura 
molto  più  dolce  che  ne'  nostri  vicini),  non  so  io  come  ella 
possa  mostrarsi  meglio  che  da  gli  esempi  de'  tre  scrittori. 

M.  COSIMO.  Oh,  Cello!  e'  mi  ricorda,  a  questo  proposito  della  dol- 
cezza della  testura  del  parlar  nostro,  che  Messer  Alessandro 
Piccoluomini  ^\  persona  dottissima  e  tanto  rara  quanto  tu  sai, 
ritrovandosi  in  casa  mia,  e  leggendo  alcuni  scritti  di  questi 
nostri,  rivoltatosi  a  me,  disse  :  «  Come  può  e'  mai  essere, 
Messer  Cosimo  mio,  che  non  essendo  le  patrie  nostre  più  lon- 
tane l'una  da  l'altra  che  trenta  miglia,  noi  altri  non  abbiamo 


86.  vocabolista:    vocabolario. 

87.  //  nostro  Norchiato:  Giovanni  Norchiati:  che,  oltre  a  un  trattato  sui  dit- 
tonghi toscani,  edito  a  Venezia  nel  1539,  aveva  iniziato  un  vocabolario  o,  come  dice 
il  Gelli,  «  vocabolista  ».  Si  avverte  qui,  nelle  parole  prima  che  morte  gli  troncasse 
il  volo,  una  singolare  reminiscenza  di  Purgatorio,  XIV,   1-3. 

Chi  è  costui  che   'l  nostro  monte  cerchia 
prima  che  morte  li  abbia  dato  il  volo 
e  apre  li  occhi  a  sua  voglia  e  coverchia? 

Singolare,  dico,  per  il  cambiamento  letterale  e  la  trasmutazione  concettuale.  Dante 
parlava  del  volo  dello  spirito,  liberatosi  dall'involucro  corporeo  per  virtù  della  morte, 
verso  l'eternità.  Il  Celli,  invece,  si  riferisce  all'attività  filologica  del  Norchiati,  quasi 
ad  un  volo  verso  la  sapienza  e  la  fama,  che  la  morte  appunto  ha  troncata  [Sanesi]. 

88.  Alessandro  Piccoluomini:  senese  (1508-1578),  letterato,  moralista  e  filosofo. 
Fu  arcivescovo  di  Patrasso.  Scrisse  commedie  (la  Raffaella)  e  sonetti  petrarcheschi. 
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le  clausule  così  dolci  e  gli  andari  tanto  piani  e  sì  ordinati, 
quanto  gli  veggiamo  e  sentiamo  in  voi  Fiorentini?  ». 

CELLI.  E  voi  vedete  bene  che  tutti  costoro  che  sino  ad  oggi  han- 
no fatto  le  regole  del  parlar  toscano,  distendendosi  nelle  de- 
clinazioni solamente,  si  hanno  passato  *^  la  costruzione  senza 
parlarne  se  non  pochissimo,  come  cosa  troppo  difficile,  e  ad 
essi  forse  mal  riuscibile.  Laonde,  circa  il  formare  queste  re- 
gole, non  mi  affaticherei  molto  nella  prima  parte;  ma  di- 
chiarate le  parti  della  orazione,  e  dimostrate  le  declinabili  e 
le  indeclinabili,  e  gli  esempli  de'  verbi,  massimamente  con 
quella  diversità  che  è  tra  l'uso  moderno  e  quello  che  e'  di- 
cono de'  nostri  antichi,  me  n'andrei  tutto  a  la  costruzione. 
Nella  quale,  consistendovi  (come  ho  detto)  tutta  la  importan- 
zia  di  questa  lingua,  vorrei  io  certamente  usare  una  diligen- 
zia  più  là  che  estrema,  togliendo  da'  tre  sopradetti  tutto 
quel  che  fusse  ben  detto.  Il  che,  al  giudizio  mio,  solamente 
sarebbe  quello  che  l'uso  di  oggi  si  ha  mantenuto;  essendo 
l'orecchio  nostro  inclinato  naturalmente  a  lasciar  sempre  le 
cose  aspre,  dure  e  difficili,  e  seguitare  le  dolci  e  le  facili.  Per 
la  qual  cosa,  giudicando  io  che  oggi  si  favelli  meglio  in  Fi- 
renze che  in  nessun  de'  tempi  passati,  attribuisco  molto  allo 
uso,  non  di  Mercato  e  del  vulgo  vile,  ma  de'  nobili  e  quali- 
ficati della  nostra  città,  come  io  dissi  poco  di  sopra. 

M.  COSIMO.  Questo  è  appunto  l'ordine  stesso  e  il  modo  che  il 
nostro  Giambullari  ^"  tenne  in  quelle  sue  regole,  che  egli,  già 
son  tre  anni,  donò  allo  Illustrissimo  Signor  Don  Francesco 
de'  Medici  primogenito  di  Sua  Eccellenza. 

CELLI.  Voi  dite  il  vero,  che  il  Giambullari,  che  mi  è  quello  amico 
che  voi  sapete,  me  le  conferì  molte  volte,  e  massimamente 
l'anno  passato,  quando  eravamo  in  questo  maneggio;  e  per- 
ché e'  mi  parve  sempre  che  egli  avesse  trovato  la  vera  via,  e 
con  una  diligenzia  maravigliosa  fatto  ciò  che  fusse  possibile 
farsi  in  questa  materia,  però  metto  io  a  campo  '^  di  nuovo  lo 


89.  si  hanno  passato:    hanno  tralasciato. 

90.  il  nostro  Giambullari:   trattasi  dell'opera  Della  lingua  che  si  parla  e  scrive  a 
Firenze,  pubblicata  nel  1551  presso  Torrentino. 

91.  metto  io  a  campo:   sostengo. 
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Stesso  modo  che  egli  ha  tenuto.  Ma  perché  non  le  comunica 
egli  oramai  con  la  stampa  a  tutte  le  genti  che  le  desiderano? 

M.  COSIMO.  Sta'  di  buona  voglia,  Gello,  che  io  ne  l'ho  tanto  con- 
taminato '',  che  egli  finalmente  mi  ha  dato  non  solo  esse  re- 
gole, ma  e  libera  e  piena  licenzia  che  io  ne  faccia  la  voglia 
mia.  E  così  fra  non  molti  giorni  comincerò  a  farle  stampare, 
che  di  tanto  son  convenuto  col  Torrentino  '\ 

CELLI.  Sollecitate  dunque,  Messer  Cosimo  mio,  perché  farete  gran 
benefizio  a  chi  desidera  imparar  dal  buono.  Ma  perché  noi 
siamo  oramai  vicini  all'ora  della  vostra  cena,  rimanetevi  con 
Dio,  che  a  casa  sono  aspettato. 

M.  COSIMO.  Di  grazia,  cena  con  esso  meco. 

CELLI.  Non  questa  sera,  Messer  Cosimo,  che  dovendo  trovarmi 
in  un  altro  luogo,  non  posso  mancar  de  la  mia  promessa. 
Restate  con  la  buona  notte. 

M.  COSIMO.  Poi  che  così  ti  piace,  va'  col  nome  di  Dio. 

Tanto  fu,  Messer  Pierfrancesco  mio  onorando,  il  ragiona- 
mento che  avete  chiesto:  e  Messer  Cosimo  nostro  ve  ne  può 
render  testimonianza;  fatene  adunque  come  di  cosa  vostra,  che 
io  ve  ne  fo  un  presente,  e  vivete  felice  ricordandovi  che  il  Gello 
è  vostro. 

Di  Firenze,  il  XVIII  di  febraio  MDLI. 


92.  contaminato:  «  Contaminare...  Infestare,  importunare,  ecc.  »  (Tommaseo-Bel- 
lini; che  citano  proprio  questo  passo  del  Celli)   [Sanesi]. 

93.  col  Torrentino:  lo  stampatore  dal  quale  appunto  fu  edita  nel  1551  l'opera 
del  GiAMBuLLARi  Della  lingua  che  si  parla  e  scrive  in  Firenze  insieme  col  presente 
Ragionamento  del  Celli   [Sanesi]. 

31.  Celli. 
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ZANAiuoLo.  Vuo'  chc  faccia  altro? 

GHERARDO.  E>i'  loFO  clic  Ordinino  da  desinare,  che  io  tornerò  ora. 

ZANAIUOLO.  Oh!  ve'  quante  parole  ha  fatto  questo  vecchio  per 
un  quattrino.  Io  aggio  disposto  sei  volte  di  non  far  loro  ser- 
vigi; e  poi  non  me  ne  saccio  guardare,  che  gli  venga  lo  can- 
caro.  Ma  eccomi  a  casa. 


SCENA  SECONDA 
ZANAIUOLO,  mona  fr.'VNcesca,  cammillo  e  mona  ginevka. 

ZANAIUOLO.   [Ta,  ta].  Chi  è  in  casa? 

FRANCESCA.  Chi  picchia? 

ZANAIUOLO.  Non  sta  qui  Gherardo  Amieri? 

FRANCESCA.  Sì,  Sta. 

ZANAIUOLO.  Pigliate  queste  cose,  che  le  manda  egli,  e  ordinate  da 
desinare,  che  ei  sarà  qui  adesso. 

FRANCESCA.  Da'  qua  e  va'  sano.  Cammillo,  Cammillo!  Ecco  le 
cose  che  manda  il  vecchio:  parti  egli  che  ei  vadia  cento  mi- 
glia per  ora  ^"? 

CAMMILLO.  È  mio  padre  che  vuole  essere  il  giovane,  egli.  In  fine, 
questo  è  pur  troppo. 

FRANCESCA.  Abbia  pazienzia,  iìgliuol  mio,  che  ei  non  è  ancor 
sera;  e  vattene  in  casa,  che  io  vo'  chiamar  mona  Ginevra  e 
dar  ordine  come  io  vo'  che  vadia  la  cosa.  Mona  Ginevra! 

GINEVRA.  Chi  chiama? 

FRANCESCA.  Souo  io,  moua  Ginevra.  Udite  due  parole,  di  grazia, 
qui  a  l'uscio. 

GiNEviL\.  Eccomi,  mona  Francesca  mia;  che  dite  voi? 

FRANCESCA.  Moua  Ginevra  mia,  io  ho  gran  bisogno  di  voi. 

GiNE\Ti.\.  Cosa  che  io  possa,  voi  sapete  bene  che  voi  mi  avete  a 
comandare.  Dite  su. 

FRANCESCA.  Il  mio  Gherardo,  per  dirvi  la  cosa  appunto,  vorrebbe 
che  io  andassi  oggi  insino  al  munistero,  a  fargli  fare  parec- 
chi berlingozzi.  Or,  perché  io  non  vi  vo  mai,  come  io  vi  ho 
detto  più  volte,  che  elle  non  mi  imponghino  tante  faccende 
che  io  ne  ho  poi  briga  almanco  una  settimana,  io  vo'  che  voi 

12.  vadia  cento  milia  per  ora:    si  muove  cioè  velocissimo. 
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mi  prestiate  dopo  desinare  un  poco  il  vostro  ragazzo,  per 
mandarlo  in  sin  là  a  portar  queste  cose;  e  io  vo'  venire  in 
quel  tanto  a  starmi  con  esso  voi,  per  dargli  poi  ad  intendere 
d'esservi  ita  io,  come  ei  vuole. 

GINEVRA,  sì  bene,  mona  Francesca;  e,  se  voi  volete  anche  venire 
a  desinar  meco,  io  lo  arò  molto  caro,  che  io  non  ci  ho  ap- 
punto il  mio  Averardo,  che  egli  andò  stamani  insino  in  Ar- 
cetri  '■'  al  poderino. 

FRANCESCA.  Gran  mercé  :  ei  basta  ben  questo.  Ma  lasciatemene  ire 
in  casa,  che  il  mio  Gherardo  non  mi  trovassi  qui,  che  so  che 
ei  non  può  stare  '■*  a  tornare. 

GINEVRA.  Voi  avete  ragione,  che  ei  mi  par  vederlo  laggiìi  in  sul 
canto. 

FRANCESCA.  Uh!  voi  dite  il  vero:  egli  è  desso.  A  Dio. 

GINEVRA.  A  Dio. 

SCENA  TERZA 

GHERARDO  €  BINDO. 

GHEiL\RDO.  Da  poi  chc  io  non  ho  trovato  Bindo  né  a  bottega  né 
in  mercato,  e  che  i  garzon  mi  dicono  che  penson  che  ei  sia 
ito  a  desinare,  io  vo'  ire  ancor  io  a  tòr  quattro  bocconi  (ben- 
ché io  ti  so  dire  che  io  ho  il  capo  a  altro  che  a  mangiare);  e, 
da  poi  che  io  arò  desinato,  io  avvierò  la  mia  mona  saccente 
al  munistero,  manderò  fuora  il  mio  figliuolo  e  andrò  a  trovar 
Bindo  a  casa.  Ma  sta'  saldo  :  eccolo  qua.  Oh  !  io  veggo  che  le 
cose  hanno  andar  bene;  sì  felicem.ente  mi  succede  tutto  quel 
ch'io  disegno. 

BINDO.  Bene  stia  il  mio  Gherardo.  Tu  sei  sì  allegro;  che  vuol 
dire? 

GHERARDO.  È  perché  io  ho  di  che.  Bindo  mio  caro,  toccami  la 
mano. 

BINDO.  Ecco. 

GHERARDO.  Dimmi  anche  :  buon  prò  ti  faccia. 

BINDO.  Che  tu  hai  forse  fatto  nozze,  eh.? 


13.  Arcetri:  collina  a  sud  di  Firenze  ricca  di  celebri  ville,  come  quella  di  Galileo. 

14.  stare:   indugiare. 


AL   MAGNIFICO   MESSER 

RUBERTO  DI  FILIPPO  PANDOLFINI 

LORENZO   TORRENTINO    S.  ^ 

Avendo  io,  benché  furtivamente,  Messer  Ruberto  onorando,  rac- 
colta, e  dipoi,  insieme  con  le  parole  degli  intermedii  ^  che  ella  ebbe, 
data  a  la  stampa  la  comedia  che  voi  faceste  recitare  a  la  vostra  cena 
de'  Fantastichi,  la  ho  indiritta  ^  a  voi,  come  voi  vedete,  prima,  per 
essere  stato  voi  la  cagione  che  ella  sia  uscita  in  luce  e,  dipoi,  perché, 
se  lo  autore  *  avessi  per  male  che  io  avessi  presa  questa  sicurtà,  ope- 
riate che  io  non  mi  perda  la  sua  grazia.  Accettatela,  adunque,  con 
quella  prontezza  d'animo  che  io  ve  la  presento,  ricompensando  quel 
poco  del  dispiacere  che  potesse  darvi  tal  cosa  con  l'obligo  che  ve  ne 
aranno  molte  persone;  le  quali,  se  voi  non  la  avesse  cavata  delle  mani 
dello  autore,  né  io  similmente  stampatola,  non  la  arebbono  mai  ve- 
duta. E,  quando  io  posso  farvi  servizio  alcuno,  comandatemi,  che  io 
sono  sempre  paratissimo  a  ubbidirvi. 


1.  Al  magnifico...  Pandolfini:  Agenore  GelU  annota:  «Questa  lettera  dedicatoria 
trovasi  nella  prima  edizione  della  Commedia  fatta  dal  Torrentino  nel  1556»:  prima 
e  unica  apparsa  durante  la  vita  dell'autore   {Sanesi\. 

2.  intermedii:  intermezzi. 

3.  indiritta:   indirizzata. 

4.  lo  autore:   il  Gelli. 
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CAMMiLLo.  Che  so  io?  Io  mi  levai  un  po'  tardi,  e  posimi  a  leg- 
gere; e  il  tempo  mi  è  passato  via,  che  io  non  me  ne  sono  ap- 
pena accorto;  e  volevo  uscire  appunto  di  casa:  e  io  senti' 
nona  '\  onde  io  feci  pensiero  di  non  andar  fuori,  acciò  che 
voi  non  m'avessi  aspettare,  quando  voi  tornavi. 

GHER.\RDO.  Sta  bene;  ma  ogni  troppo  è  troppo.  Io  non  vorrei, 
poi,  che  questo  tuo  tanto  studiare  ti  facessi  male.  Tu  non  hai 
a  esser  dottore,  e  manco  notaro:  ei  basta  studiare,  così,  un 
poco,  per  tuo  piacere;  che  io  ti  lascerò  tanto  che  tu  arai  da 
vivere  onoratamente. 

cAMMiLLo.  E  che  volete  voi  che  io  faccia,  che  non  mi  diletto  d'al- 
tro? 

GHERARDO.  Qucsto  vo'  che  tu  faccia;  ma  che  tu  studi  un'ora  la 
mattina  e  una  la  sera;  e  poi  ti  vadia  a  spasso  e  a  fare  eser- 
cizio "■*  per  miantenerti  sano. 

CAMMiLLo.  Io  soglio  ben  far  così;  ma  io  non  so  quel  che  io  mi 
ho  fatto  stamani. 

GHERARDO.  Orsù,  ristorerà'  ti  oggi  tutto  '1  dì.  Vienne  su  che  io 
vo'  desinare  ora. 

CAMMiLLo.  Ehi!  mie  padre,  che  crede  che  io  non  sappia  che  que- 
sta sua  carità  tira  a  altro  fine,  e  che  ei  vuol  ch'io  mi  vadia  a 
spasso  perché  io  non  vegga  le  sue  maccatelle  ''%  e  non  perché 
io  faccia  exercizio  per  istar  sano.  Ma  facci  come  ei  vuole,  che 
io  starò  tanto  per  questa  via  che  io  vedrò  a  ogni  modo  quel 
che  egli  farà.  E  hànnone  a  sapere,  questa  volta,  più  i  giovani 
che  i  vecchi. 

INTERMEDIO    QUARTO. 

Credonsi  i  folli  e  miseri  amadori 
ch'ognun  la  benda  a  gli  occhi, 
come  Amor,  abbia:  donde  i  loro  amori 
non  sien  veduti.  Oh  pensier  vani  e  sciocchi, 
che  in  così  gravi  errori 
conducon  l'uom,  non  solo  in  giovanezza, 
ma  fin  nella  vecchiezza! 


23.  nona:    sente    suonare    la    campana    dell'ora    canonica    dopo    la    sesta,    che   cor- 
risponde alle  undici  e  mezzo  di  mattina. 

24.  fare  esercizio:   fisico,  sportivo. 

25.  maccatelle:   marachelle. 


ATTO  QUARTO 
SCENA  PRIMA 

GHEIL\RDO,    CAMMILLO,    7nona    FRANCESCA   6    mOTia    GINEVRA. 

GHERARDO.  Cammillo  ! 

CAMMILLO.  Messere. 

GHER.\RDO.  Tòi  la  Cappa,  e  vien  giù. 

CAMMILLO.  Eccomi,  mio  padre;  che  volete? 

GHERARDO.  Che  tu  vadia,  com'io  ti  dissi,  oggi  a  spasso  e  non  stia 
in  su  e  libri  tutto  '1  dì,  come  tu  facesti  stamani.  Va'  via,  va'. 
E  tu,  Francesca,  sollecita  ^  d'andare  colà,  che  io  vo'  ire  a  tro- 
vare in  casa  quello  amico  mio  e  dirgli  che  e'  sarà  servito. 

FRANCESCA.  Andate,  che  io  mi  metto  la  cicppa  ',  e  vo  via  ora. 
Che  ne  di',  Cammillo?  parti  ei  che  il  vecchio  solleciti? 

CAMMILLO.  Sì;  ma  a  che  fine  ci  vuole  ei  così  mandar  fuori? 

FRANCESCA.  Diróttelo.  Egli  ha  a  venire  qui  in  casa  mona  Ginevra, 
oggi,  vestito  a  uso  di  donna. 

CAMMILLO.  ohimè!  che  mi  dite  voi,  mie  madre?  metteràssi  ei 
però  a  far  una  pazzia  simile  ? 

FRANCESCA.  Sì,  crcdo  io;  e,  se  ei  mette  il  pie  in  questa  trappola, 
promettiti  che  egli  abbia  a  far  poi  tutto  quel  che  noi  vorremo, 
in  tal  lato  lo  condurrò.  Ma  io  non  vo'  perder  più  tempo;  che 
io  voglio  esser  là  in  casa  quando  e'  viene.  Tu  che  farai  in  que- 
sto mezo? 

CAMMILLO.  Staròmmi  qui  intorno  tanto  che  venga;  che  io  vo' 
vederlo  in  ogni  modo.  E  anche  penso,  con  tutto  che  io  non 
sappia  il  disegno  vostro,  che  e'  non  sia  fuor  di  proposito  che 
io  sia  qui  intorno  per  tutti  e  casi  che  potessino  avvenire. 

FRANCESCA.  Tu  di'  auchc  il  vero;  ma  e'  bisogna  che  tu  avvertisca 
che  e'  non  ti  vegga,  che  tu  guasteresti  ogni  cosa. 

CAMILLO.  Non  dubitate  di  questo,  mie  madre. 


1.  sollecita:   affrettati. 

2.  cioppa:   c£r.   p.   509,  nota  26. 
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nome  L'Errore),  accade  il  più  delle  volte  un  fine  del  tutto  con- 
trario a  quel  che  eglino  arebbero  voluto;  e,  per  dirla  in  piìi 
brevi  parole  e  con  un  proverbio  vulgatissimo,  che  a  chi  fa  quel 
che  ei  non  debbe  avviene  il  più  delle  volte  quel  che  ei  non  cre- 
de. Ora  egli  avvenne  che  ella  non  si  recitò;  e,  considerando  di 
poi  meglio  lo  autore  come  ella  era  una  cosellina  povera,  sem- 
plice e  spogliata  di  quei  gruppi  '^,  ancorché  spesso  impossibili, 
e  di  quelle  cose  da  far  ridere,  ancorché  spesso  con  poco  sale,  che 
si  desiderono  oggi  comunemente  per  i  più,  egli  aveva  fatto  pen- 
siero, non  solamente  che  ella  non  si  recitassi,  ma  che  anche  ella 
non  si  vedessi,  E  ora  la  sorte  lo  ha  fatto  dare  in  questo  diavolo 
del  Signor'^  di  questi  Fantastichi,  che  ha  tanto  saputo  fare,  col 
promettergli  che  ei  non  ci  sarebbe  a  vederla  se  non  eglino  (ai 
quali  non  piacendo  ella,  si  poteva  così  imputare  a  la  fantasti- 
cheria loro  come  a  la  comedia  stessa),  che  egli  gliele  ha  cavata 
delle  mani  e  di  più  fattolo  acconsentir  che  ella  si  reciti.  Vedete, 
adunque,  come  egli  è  caduto  in  questo  laccio  e  se  egli  è  da  averlo 
certamente  per  scusato.  Il  subbietto  della  comedia,  per  non  man- 
care, ancor  che  noi  pensiamo  che  voi  siate  disposti  bene  a  lo  in- 
tendere, di  farvi  qualche  poco  di  argomento,  è  un  caso  solo  si- 
mile a  la  Clizia  del  Machiavello.  E  questo  è  un  vecchio  che, 
innamorandosi  in  quella  età  a  la  qual  par  che  si  convenga  ogni 
altra  cosa  più  che  lo  amore,  non  ottenne  solamente  quel  che 
ei  desiderava,  ma  egli  li  fu  forza,  per  ricoprir  l'error  suo,  accon- 
sentir che  un  suo  figliuolo,  a  l'età  del  quale  non  si  disdiceva  lo 
innamorarsi,  ottenesse  il  suo  desiderio  egli.  Non  vi  si  ricerca  di 
silenzio,  perché  il  non  farlo  nocerebbe  solamente  a  voi:  imperò 
che,  bastando  a  lo  autore  di  aver  sodisfatto  a  questi  Fantastichi, 
ha  commesso  a  quei  che  la  recitano  che,  subito  che  si  accorgon 
che  voi  vogliate  che  ella  finisca,  che  la  finischino.  E  il  primo  a 
uscir  fuori  sarà  quel  vecchio  innamorato:  il  quale,  essendo  an- 
cora egli  diventato  per  la  età  e  per  lo  amore  più  fantastico  del 
solito,  subito  che  ei  vedessi  che  voi  non  stessi  a  udirlo,  si  parti- 
rebbe e  andrebbesi  con  Dio:  sì  che  fate  voi. 


4.  gruppi:   intrecci. 

5.  Signor:   Ruberto  di  Filippo  Pandoltìni. 
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MADRIGALE  DEL  PRIMO  INTERMEDIO. 

Stiavi  *  siano,  ma  d'amore, 
mandati  qui  da  lui  per  onorarvi, 
e  in  parte  dimostrarvi 
quanto  sien  vari  in  queste  sue  catene 
i  travagli  e  le  pene 

e  i  pensier  che  ei  ne  porge  a  tutte  l'ore, 
con  la  servitù  nostra, 
e  con  l'error  della  commedia  vostra  '. 
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6.  Stiavi:    schiavi. 

7.  della  commedia  vostra:   di  cui  si  tratta  nella  commedia  vostra. 
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GIULIO.  Sì;  ma  chi  è  savio  ho  io  già  sentito  dire  a  voi  che  domina 

le  stelle. 
CAMMiLLo.  Certamente  che  l'uomo  savio  vince  molte  volte  quelle 

voglie  alle  quali  egli  è  inclinato:    niente  di  manco,  chi  è 

quello  che  operi  sem.pre  secondo  la  ragione  e  non  consenta 

qualche  volta  a  la  voglia.? 
GIULIO.  Certamente  che  io  credo  che  sien  pochi  che  lo  faccino. 

Ma  io  non  posso  stare  più  teco,  Cammillo  mio,  che  io  ho  un 

mio  lavoratore  alla  porta  e  conviemmi  ire  a  sgabellare  certe 

cose  *.  Se  tu  volessi  venirtene  a  spasso  meco  insin  là,  io  me 

ne  verrei  poi  teco  dovunche  tu  volessi. 
CAMMILLO.  Io  non  posso,  Giulio,  che  io  aspetto  qui  uno,  che 

abbiamo  andar  a  far  una  certa  faccenda  insieme;  ma  noi  ci 

rivederemo  dall'altre  volte. 
GIULIO.  Di  grazia.  Orsù,  a  Dio. 
CAMMILLO.  Io  mi  ti  raccomando. 

GIULIO.  Ma  con  questo,  ve',  che  tu  non  faccia  più  il  grande. 
CAMMILLO.  Orsù,  non  lo  faren  più,  da  poi  che  tu  vuoi  che  e'  sia 

così.  A  Dio. 


SCENA  TERZA 

CAMMILLO,  FELLiNO  fugazzo  d'AvcTardo, 

e  GHERARDO  vcstìto  da  donna. 

CAMMILLO.  Orsù,  costui  m'ha  pur  trattenuto  qui  un  pezzo,  di 
sorte  che  chi  passa  non  ara  detto:  che  fa  costui  così  qui  fer- 
mo? né,  come  si  dice  vulgarmente,  ch'io  stia  qui  per  appo- 
stare l'allodole  '".  Qualcuno  altro  potrebbe  passare  ancor,  che 
farebbe  il  medesimo  ufficio,  per  insin  che  questa  bella  vedova 
comparisca.  Oh  Iddio!  che  natura  è  comunemente  questa  dei 
vecchi,  che  paia  loro  essere  tanto  savi  e  voglino  così  riprender 
ognuno,  e  poi  faccin  bene  spesso  molti  maggiori  errori  che 
non  fanno  i  giovani!  E,  se  tu  riprendessi  loro,  tu  aresti  il 
latte  in  bocca  '°,  o  tu  saresti  un  cervellino,  o  un  presso  ch'io 


8.  sgabellare  certe  cose:   sdoganare  certa  merce. 

9.  appostare  l'allodole:  si  dice  di  chi  osserva  ciò  che  gli  altri  fanno. 

10.  aresti  il  latte  in  bocca:   saresti  considerato  un  poppante. 


ATTO  IV  :  SCENA  TERZA 
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non  dissi  "  ;  e  conviene  altrui  aver  pazienzia.  Ma  sta'  saldo  : 
ecco  il  ragazzo  d'Averardo  che  esce  di  casa,  che  mia  madre 
debbe  mandarlo  al  munistero.  Io  m'intratterrò  un  poco  seco, 
e  anche  saprò  parte  qualche  cosa  della  mia  Lucrezia. 

FELLINO. 

«  Amor,  amor,  tu  sei  la  mia  rovina 
e  la  mia  doglia  e  la  mia  passione  )>. 

CAMMiLLO.  Ehi,  Fellino,  tu  vai  cantando  che  tu  pari  uno  inamo- 
rato. 

FELLINO.  O  messer  Cammillo,  volete  voi  nulla?  Vostra  madre  è 
in  casa  nostra. 

CAMMILLO.  Io  lo  SO.  E  tu  dovc  vai  ? 

FELLINO.  A  portar  queste  cose  al  munistero,  e  far  fare  parecchi 
berlingozzi. 

CAMMILLO.  Dimmi  un  poco,  Fellino:  che  è  della  Lucrezia? 

FELLINO.  Bene;  ella  lavora. 

CAMMILLO.  Ella  non  vien  più  in  sul  terrazzo.  Che  vuol  dire? 

FELLINO.  Non  so;  ei  dicon  che  vi  sta  tuttavia  vostro  padre. 

CAMMILLO.  Fellino,  s'io  volessi  che  tu  le  dessi  una  lettera,  che 
non  se  ne  avvedessi  persona,  f arestilo  tu? 

FELLINO.  Io  non  so. 

CAMMILLO.  O  chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai  tu? 

FELLINO.  E  se  mi  cacciassin  poi  via? 

CAMMILLO.  oh  !  ei  non  lo  sapranno,  che  noi  potren  fare  in  questo 
modo:  tu  potrai  dire  d'averla  trovata,  e  stargnene  a  veder 
leggere;  e,  se  tu  vedi  che  ella  non  l'abbia  per  male,  e  tu  po- 
trai dire  allora  che  io  gnene  mando  io,  che  io  non  vi  metterò 
su  il  nome  mio,  acciò  che  ella  non  possa  mostrarlo  a  persona, 
se  pure  ella  l'avessi  per  male. 

FELLINO.  Oh!  in  cotesto  modo  forse  sì. 

CAMMILLO.  Orsù,  quando  e'  sarà  tempo,  e  io  te  lo  dirò.  Tien  qui 
questo  giulio  ^^  e  goditelo  per  amor  mio. 

FELLINO.  Io  non  vo'  nulla,  messer  no. 

CAMMILLO.  Tien  qui,  dico,  fa'  a  modo  mio:  questo  non  l'ha  a 
saper  persona. 


11.  un  presso  ch'io  non  dissi:    al   diavolo. 

12.  giulio:    moneta    d'argento,    coniata    sotto    Papa    Giulio    II,    del    valore    di    io 
baiocchi. 
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retto  il  giudizio,  elegeranno  sempre  subbietti  più  atti  e  più  degni 
d'essere  amati:  donde  ne  nascerà  dipoi  per  consequenza  in  loro 
molto  maggiore  il  desiderio  e  lo  amore  che  non  farà  comune- 
mente in  un  giovane.  Al  quale  se  tu  mostri  pure,  come  si  dice, 
un  fazoletto  in  sur  un  lucerniere  ',  tu  lo  farai  correre,  ve',  come 
un  pazzo,  parendo  sempre  a'  giovani,  per  lo  ardor  che  porta  seco 
quella  età,  ogni  donna  bella;  in  quel  propio  modo  che  fa  sem- 
pre a  un  ritruopico  ",  per  la  sete  che  dà  quel  male,  ogni  vino 
buono.  E  di  qui  nasce  che  i  vecchi  non  si  innamoron  così  al  pri- 
mo, come  fanno  i  giovani  :  onde  si  dice  di  loro  che  eglino  hanno 
la  carne  dura  e  non  si  cuocono  così  a  ogni  fuoco;  e  de'  giovani 
che  ei  si  cuocono  al  primo  bollore  e  son,  come  noi  usiamo  dir 
vulgarmente,  di  buona  cucina.  Non  dichino,  adunque,  più  que- 
sti cervellini  di  questi  giovani  che  lo  amore  è  cosa  da  loro,  e 
non  da  vecchi;  che  la  cosa  sta  appunto  al  contrario,  che  egli  è 
da  vecchi  e  non  da  giovani:  innamorandosi  i  vecchi  per  ragio- 
ne, e  i  giovani  per  volontà.  Sì  che  io  non  vo'  più  vergognarmi, 
come  io  ho  fatto  sino  a  ora,  che  ei  si  sappia  che  io  sono  inna- 
morato; anzi,  vo'  andar  dicendolo  io,  senza  rispetto  alcuno,  a 
tutti  i  miei  amici.  E,  se  questo  che  viene  in  qua  è,  come  ei  mi 
pare,  Bindo  Bostichi,  che  è  uno  de'  più  antichi  che  io  abbia,  io 
vo'  che  sia  il  primo  a  intenderlo;  ancor  che  io  sappia  che,  per 
essere  egli  così  un  pochetto  severo,  io  ne  arò  a  far  con  lui  una 
battaglia. 


SCENA  SECONDA 

BINDO  e  GHERARDO. 

BINDO.  Bene  stia  il  mio  Gherardo  Amieri. 
GHERARDO.  O  Biudo  mio  caro,  come  va? 

BINDO.  Benissimo,  e  maxime  quando  io  ti  veggo  sano  e  lieto, 
come  io  fo  ora;  che  ti  prometto  ^  Gherardo,  che  tu  mi  par, 


4.  lucerniere:  «  Arnese,  per  lo  più  di  legno,  a  foggia  di  candeliere,  cioè  con 
piede  e  fusto;  ed  in  questo  una  serie  di  buchi  a  diverse  altezze,  dove  si  fermava  o 
appendeva,  all'altezza  voluta,  la  lucerna  fornita  di  manico.  Oggi  rimane  solamente, 
in  forma  consimile,  nelle  campagne  per  appiccarvi  il  lume  a  mano  »  (Crusca)  [Sanesi]. 

5.  ritruopico:    «idropico»    [Sanesi]. 

6.  //  prometto:  ti  assicuro. 
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da  un  pezzo  in  qua,  tornato  un  garzonotto  '  di  venti  o  ven- 
ticinque anni,  come  tu  eri  quando  noi  cominciammo  a  usar 
insieme. 

GHERARDO.  lo  lo  ho  auchc  molto  ben  caro,  Bindo  mio.  Ma  sai 
tu  donde  ei  viene  ? 

BINDO.  Donde? 

GHERARDO.  Da  lo  avermi  fatto  ritornar  giovane  il  cervello,  co- 
rnee tu  di'  che  ti  par  che  io  abbia  fatto  il  corpo;  per  ciò  che, 
quando  è  lieto  l'animo,  sta  bene  ed  è  sano  e  gagliardo  ancora 
il  corpo;  e,  quando  è  mal  disposto  e  mal  contento  l'uno,  st? 
male  ed  è  travagliato  ancor  l'altro. 

BINDO.  E  che  hai  tu  di  nuovo  ne  l'animo  che  te  lo  abbia  fatte 
ringiovanire,  onde  ei  paia  che  ei  ti  sia  ancor  così  tornato  gio- 
vane il  corpo  e  stia  così  bene  ì 

GHERARDO.  Che  ho,  ehi  Hollo  pieno  di  pensieri  tanto  dolci  e 
tanto  piacevoli  che  ei  mi  fanno  star  allegro  e  avere  la  buona 
cera  che  tu  vedi.  E  non  di  quegli  affanni  che  hanno  comune- 
mente gli  altri  miei  pari  :  chi,  che  ei  non  gli  manchi  il  terreno 
sotto  i  piedi;  chi,  dello  aver  a  morire;  e  chi  d'un  fastidio  e 
chi  d'un  altro  :  le  quali  cose  gli  fanno  star  sempre  sospesi  *  e 
maninconosi  dell'animo,  mal  disposti  del  corpo;  e,  oltre  a 
questo,  accorciono  e  consumono  loro  continovamente  la  vita. 

BINDO.  E  tu  di  che  pensieri  lo  hai  pieno? 

GHERARDO.  DÌ  queì  che  dona  (a  chi  lo  saperà  servire  come  me) 
quel  dolce  traditorello  d'Amore,  discacciator  di  tutte  le  ma- 
ninconie,  donatore  di  tutti  i  piaceri,  cagione  della  genera- 
zione di  tutte  le  cose,  e  governatore  e  mantenitore  di  questo 
universo.  Vuo'ne  tu  più? 

BINDO.  Diavol  faccia  che  tu  sia  innamorato! 

GHERARDO.  Innamorato,  sì.  E  perché  io  reputo  tal  cosa  una  delle 
maggiori  venture  e  delle  maggiori  felicità  che  potessi  darmi 
in  questa  mxia  ultima  età  il  Cielo,  non  solamente  io  me  ne 
glorio  dentro  meco  stesso,  ma  io  vo'  anche  che  ei  lo  sappino 
tutti  gli  amici  miei. 

BINDO.  E  per  qual  cagione  la  reputi  tu  una  ventura  e  una  felicità 
così  grande? 


7.  garzonotto  :  giovanotto. 

8.  sospesi:   esitanti. 
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CAMMiLLO.  Bene,  bene;  sta'  cheto  e  va'  via  dove  tu  hai  a  ire. 

GHERARDO.  Amore,  io  non  ti  lio  poco  obbUgo,  poi  che  tu  mi  hai 
cavato  così  bene  di  questo  pericolo,  perché,  se  il  mio  figliuolo 
mi  conosceva,  io  ero  rovinato  insino  a'  fondamenti:  prima, 
per  non  poter  più  riprender  lui  di  questo  suo  innamorac- 
chiamento  ■'  della  Lucrezia;  e  dipoi,  per  non  poter  gridar  piiì 
mogliama,  quando  ella  lo  scusa  tutto  '1  dì  come  ella  fa.  An- 
zi, mi  arebbono  preso  un  rigoglio  addosso  '*  di  sorte,  l'uno  e 
l'altro,  che  mi  bisognava  far  conto  di  non  avere  a  essere  in 
quella  casa  piìi  per  nulla.  Ve'  che  io  potetti  ben  dirgli  che 
si  andassi  a  spasso,  che  io  non  l'ho  mai  potuto  cavar  di  que- 
sta via  intorno  a  costei.  Oh!  pure,  poi  che  la  cosa  è  ita  bene, 
sia  tu  mille  volte  ringraziato.  Ma  ora  è  che  io  ho  bisogno 
dell'aiuto  tuo,  che,  da  poi  che  io  son  giunto  presso  a  questo 
uscio,  io  mi  sento  tutto  andar  sozopra;  e  parmi  che  mi  co- 
minci a  tremare  il  cuore  in  corpo;  e  pur  bisogna,  poi  che 
l'uomo  è  qui,  far  buono  animo. 

CAMMiLLo.  Deh!  guarda,  se  il  mio  innamorato  non  ne  va  in- 
tero, che  pare  un  garzonotto  di  venticinque  anni  ■'  !  Ma,  se 
io  non  m'inganno,  egli  gli  interverrà  il  contrario  di  quel  che 
ei  pensa. 

GHER.\RDo.  [Tic,  tac].  Aprite. 

CAMMiLLo.  Canchero!  egli  è  già  intanato  in  casa:  ma  or  comin- 
cion  le  dolenti  note,  come  disse  Dante  •\  Io  vo'  tirarmi  dietro 
a  un  di  questi  canti,  perché,  se  nulla  seguissi,  ei  non  mi  ri- 
trovassi qui  e  la  cosa  in  qualche  modo  si  guastassi. 

INTERMEDIO   QUINTO. 

Debbe  ciascun  aver  ormai  veduto 
quanto  sia  grave  errore, 
ad  uom  vecchio  e  canuto, 
farsi  schiavo  d'Amore; 
ove,  facendo  quel  che  non  conviene 
all'età  sua,  con  danno  e  disonore, 
quasi  sempre  gli  avviene 
quel  che  ei  non  pensa  o  non  aria  voluto. 

25.  iniiamoracchiamento :    in   senso   dispregiativo,    per   dire:    amore   futile. 

26.  ut2  rigoglio  addosso  :   tanta  tracotanza  su  di  me. 

27.  se  a  mio  innamorato...  anni:   diritto  ed  agile  come  un  giovincello. 

28.  come  disse  Dante:   in  Inferno,  V,  25   [Sanesi\. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Mona  FRANCESCA  e  Gherardo. 

FRANCESCA.  Esci  qua  fuora,  vecchio  rimbambito;  che  io  non  vo' 
però,  se  tu  non  hai  avuto  cervello  tu,  averne  tanto  poco  io 
che  noi  siamo  uditi,  e  tu  sia  conosciuto  da  costoro,  onde  tu  ne 
resti  vituperato,  tu  e  la  casa  tua. 

GHERARDO.  Uh,  uh,  uh  ! 

FRANCESCA.  E'  piagne,  ora,  il  moccicone  '  !  Ei  bisognava  pensarvi 
prima,  svergognatacelo. 

GHERARDO.  Mogliama  mia  cara,  io  ti  prego  che  tu  mi  perdoni. 

FRANCESCA.  Che  perdonare?  che  bisognerebbe  non  aver  rispetto 
se  non  a  te,  e  svergognarti  qui  in  presenza  d'ognun,  come 
tu  meriti. 

GHERARDO.  Deh!  non  gridar  tanto  qui  fuori,  Francesca  mia;  e 
abbimi,  ti  prego,  un  po'  di  compassione! 

FRANCESCA.  Sì,  egli  è  d'averti  compassione  per  amor  che  tu  sei 
giovane!  Guarda  qui  bel  padre  di  famiglia  che  è  questo,  e 
che  esemplo  posson  da  lui  pigliar  e  sua  figliuoli! 

GHER.4.RD0.  Tu  hai  a  saper  che  ei  ne  è  stato  cagion  amore. 

FRANCESCA.  Che  amore,  vecchio  pazzo?  non  sai  tu  che  quel  che 
si  chiama  amore  in  un  giovane  si  chiama  in  un  tuo  pari 
pazzia? 

GHERARDO.  Ehimè !  se  tu  sapessi  le  forze  sue! 

FRANCESCA.  Sai  tu  in  chi  egli  ha  questa  sua  forza?  in  chi  ha  poco 
cervel  come  hai  tu.  Ohimè!  non  consideri  tu  che  non  ti  reggi 
a  pena  ritto?  e  vuoi  ire  a  le  donne  d'altri!  E  con  che  bel  mo- 
do! Un  uom  di  sessanta  anni  passati,  andar  di  dì  vestito  da 
donna,  per  Firenze,  senza  maschera,  per  cagion  di  presso 
ch'io  non  dissi  ~  !  che  doveresti  ficcarti  in  qualche  luogo  che 
tu  non  fussi  mai  più  veduto  da  persona. 


1.  moccicone  :  scioccone. 

2.  di  presso  ch'io  non  dissi:   cfr.   p.   52^,   nota   11. 
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BiNDO.  Al  cervel,  sì;  ma  alla  forza  non  so  già  poi  come  noi  ci 
riuscissimo. 

GHERARDO.  Sia  comc  tu  vuoi.  E,  se  tu  vuoi,  Bindo,  essere  un 
vecchio  maninconoso  e  pensieroso  come  gli  altrui,  sia  per 
l'amor  di  Dio;  ma  non  cercar  di  torre  a  me  ora  questo  bel 
tempo  che  io  ho. 

BINDO.  Da  poi  che  tu  vuoi  così,  così  sia.  Io  non  ho  poi,  finalmen- 
te, a  voler  delle  tue  cose  più  che  ti  voglia  tu:  benché  io  non 
so  però  ancora  se  tu  ti  vuoi  la  baia  di  me,  o  no. 

GHERARDO.  Biudo,  non  più:  finisci  il  ragionamento  e  vatti  con 
Dio;  che  io  veggo  venir  di  quagiù  quella  donna  dello  Ac- 
comoda che  io  ti  dissi,  che  debbe  tornare  a  rispondermi.  Va' 
via,  che  io  voglio  essere  solo. 

BINDO.  Orsù,  rimani  in  pace;  e  Dio  ti  tenga  le  mani  in  capo,  che 
ei  mi  par  che  tu  ne  abbia  bisogno. 

GHER.\RDo.  Eh!  io  saprò  bene  io  tenermele  da  me  dove  mi  biso- 
gnerà :  non  dubitare. 


SCENA  TERZA 
Mona  PACIFICA  e  Gherardo. 

PACIFICA.  Uh!  quando  verrò  io  mai  a  capo  di  questa  via?  Io  ho 
sì  rotte  le  gambe  che  io  non  mi  reggo  più  ritta.  Ma  è  quel 
che  io  veggo  colaggiù  Gherardo  Amieri?  Sì,  è;  lodato  sia 
Dio,  che  io  non  mi  arò  più  aggirare.  Dio  vi  dia  il  buon  dì, 
Gherardo. 

GHERARDO.  O  moua  Pacifica  mia  cara,  avete  voi  da  dirmi  cosa 
alcuna? 

PACIFICA.  Messer  no,  che  ei  mi  parve  iersera  troppo  tardi  andare 
a  trovarla;  e  vo  ora.  Ma  non  è  questa  la  via  de'  Pilastri^", 
che  voi  dite  ? 

gher.\rdo.  Madonna  sì.  E  colassù  a  quelle  case  che  voi  vedete, 
che  son  tutte  a  un  modo,  alla  seconda,  sto  io. 

PACIFICA.  E  quanto  è  che  voi  ci  tornasti  '^ì 

GHERARDO.  A  maggio  passato. 


20.  via  de'  Pilastri:   antica  via  fiorentina,   ora   presso  Piazza  D'Azeglio. 

21.  ci  tornasti:    andaste  ad  abitarvi. 
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PACIFICA.  Io  vo'  pure,  un  dì,  impararla  in  altro  modo  che  io  non 
fo  ora,  per  venir  talvolta  a  vedervi,  come  io  faceva  già  in 
quella  altra. 

GHERARDO.  Eh!  mona  Pacifica  mia,  noi  siamo  spacciati. 

PACIFICA.  Sì,  io  sono  spacciata;  ma  non  già  Gherardo,  a  quel  che 
io  veggo. 

GHERARDO.  Orsù,  sia  come  volete;  non  perdian  più  tempo.  An- 
date lassìi  a  quelle  case,  e  passate  la  seconda,  e  picchiate  la 
terza,  e  domandate,  come  io  vi  dissi,  della  moglie  d'Averar- 
do Tieri;  e  entrate  dipoi  a  parlarle  con  quel  modo  che  pare 
a  voi.  E  se  voi  ottenete  da  lei  quel  che  io  vi  ho  detto,  io  vi 
farò  tal  mancia  che  voi  non  sentirete  più  duol  di  denti  " 
questo  anno. 

PACIFICA.  Lasciate  far  a  me,  Gherardo;  che,  se  ella  non  è,  mi 
farete  dire,  di  pietra,  io  la  farò  acconsentire  in  ogni  modo. 
A  me  basta  solamente  che  ella  non  mi  cacci  via  al  primo 
senza  ascoltarmi  pure  una  parola.  Se  ella  non  fa  questo,  voi 
ne  sentirete  in  ogni  modo  novelle. 

GHERARDO.  Andate,  che  Dio  vi  accompagni. 


SCENA  QUARTA 

Mona  PACIFICA  e  Mona  Francesca 

moglie  di  Gherardo. 

PACIFICA.  Oh,  che  cose  fa  fare  altrui  questa  povertà!...  benché  noi 
altre  donne  siamo  per  natura  tanto  larghe  a  compiacere  a  le 
voglie  degli  uomini  che  noi  faccian  poi  sempre,  al  fine,  tutto 
quello  che  ei  vogliono  :  ancor  che  noi  rimagnamo  dipoi  bene 
spesso  ingannate  da  loro,  che,  come  ei  si  hanno  cavate  le  lor 
voglie,  ei  non  stimano  poi  altrui  più  un  lupino.  Ma  eccomi 
alle  case  che  ei  diceva:  una,  dua  e  tre.  Diss'egli  a  la  seconda 
o  a  la  terza?  Uh!  io  non  me  ne  ricordo.  Picchiamo  questa 
seconda. 

FRANCESCA.  Chi  picchia  ? 

PACIFICA.  Io,  che  vorrei  dirvi  due  parole. 

FRANCESCA.  Sì  bcnc  :  eccomi. 

22.  non  sentirete...  denti:   non  avrete  più  difficoltà  e  preoccupazioni  economiche. 

;2.  Celli. 
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PACIFICA.  Dio  vi  dia  il  buon  dì.  Siate  voi  la  padrona? 

FRANCESCA.  Madonna  sì. 

PACIFICA.  La  moglie  di  Lionardo  o  Gottardo  Tieri,  che  ei  si  abbia 
nome,  eh? 

FRANCESCA.  Voi  volctc  dire  Gherardo  Amieri,  voi. 

PACIFICA.  Madonna  no,  che  Gherardo  Amieri  è  quel  che  mi  man- 
da; e  conoscolo,  sono  più  di  trenta  anni. 

FRANCESCA.  Ah,  ah!  voi  vorrete  dire  Averardo  Tieri. 

PACIFICA.  Madonna  sì,  madonna  sì;  cotesto  è  desso. 

FRANCESCA.  (Oh  Dio  !  che  cosa  può  esser  questa  ?  O  che  imbasciata 
può  mandare  il  mio  marito  a  la  moglie  di  Averardo?  E  che 
sì,  e  che  sì,  che  ei  sarà  il  vero  quel  di  che  io  ho  tanto  dubi- 
tato? Io  vo'  saper  quel  che  ella  vuole,  in  ogni  modo;  e  vo' 
dir  d'esser  essa  io).  Buona  donna,  io  son  la  moglie  d'Averar- 
do Tieri,  ed  ho  nome  mona  Ginevra. 

PACIFICA.  Oh  sia  col  buon  anno!  Ditemi  un  poco:  non  avete  voi 
una  fanciulla,  che  lavora  di  queste  trine  di  refe  curato  ~^  ? 

FRANCESCA.  Madonna  sì. 

PACIFICA.  Oh!  voi  siate  pur  dessa,  che  benedetta  siate  voi!  E  ave- 
tene  voi  da  vendere? 

FRANCESCA.  Madonna  no,  per  ora;  ma  ella  ne  ha  ben  cominciate 
non  SO  che. 

PACIFICA.  Potrebbonsi  elleno  vedere? 

FRANCESCA.  Madonna  no,  che  ella  le  ha  fatica  cominciate;  ma 
promettevi  che  elle  sieno  bellissime. 

PACIFICA.  Deh  !  passate  un  poco  più  là  in  casa,  che  io  vo'  parlarvi 
d'una  altra  cosa  che,  secondo  me,  sarà  molto  buona  per  voi. 

FRANCESCA.  O  uou  potctc  voi  dirmela  qui  ? 

PACIFICA.  Uh!  qui  in  su  l'uscio,  madonna  no.  Ma  entriamo  al- 
manco insin  costì,  in  terreno  ^'\ 

FRANCESCA.  Facciau  come  voi  volete:   entriamo. 

PACIFICA.  Serrate  ancora  un  poco  l'uscio,  che  voi  avete  ora  in 
casa  la  vostra  ventura,  se  voi  la  saprete  però  conoscere. 


23.  curato:   bollito  ed  imbiancato. 

24.  terreno:   pian  terreno. 


ATTO   I  :    SCENA   QUARTA 


INTERMEDIO    SECONDO. 


Vedete  come  Amor  dentro  al  suo  foco 
guidi  talvolta  un  uom  ne'  suoi  freddi  anni 
a  soffrire  i  suoi  affanni; 
tal  che  ei  divien  del  vulgo  errante  il  gioco, 
perdendo  a  poco  a  poco 
della  più  grave  sua  ultima  etate 
il  grado  e  insieme  il  senno  e  libertate. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Mojia   FRANCESCA,    mOTia   PACIFICA,    poi  CAMMILLO. 
figliiwl  di  GHERARDO. 

FRANCESCA.  Comc  io  VI  ho  dctto,  mona  Pacifica.  Non  dite  voi  che 
avete  nome  così.-' 

PACIFICA.  Madonna  sì. 

FRANCESCA.  Questc  son  cose  da  non  se  ne  risolvere  così  al  primo. 
Tornerete,  come  io  vi  ho  detto,  un'altra  volta;  e  io  arò  in- 
tanto pensato  quel  che  io  vorrò  fare. 

PACIFICA.  Deh,  mona  Ginevra  mia,  fate  a  mio  modo:  datemi 
un  bel  sì  o  un  bel  no  ora;  che  il  poveretto,  vi  so  dire,  sta  co- 
me ei  può,  e  vi  prometto  che  ei  non  ha  una  ora  di  riposo. 
Voi  dovete  pur  pensare  in  che  termine  si  truova  chi  è  in  un 
grado  simile  e  in  che  pensiero  e  in  che  affanno  ei  vive. 

FR.\NCESCA.  Orsù,  da  poi  che  voi  volete  portarne  pure  la  risolu- 
zione stamani,  io  vi  vo'  contentare.  Date  una  volticella  ^  d'una 
meza  ora,  e  tornate  di  qua;  e  io  arò  intanto  pensato  quel 
che  io  vo'  fare. 

PACIFICA.  Orsù.  Io  me  ne  andrò  insin  qui  in  Santo  Ambruogio  ", 
e  starò  quivi  tanto  che  io  scorrerò  una  volta  questi  paternostri 
per  l'anima  del  mio  marito;  che  io  non  ho  mai  mancato  di 
farlo,  almanco  una  volta  il  dì,  da  poi  che  passò  di  questa  vita. 
E  po'  tornerò  qui  a  voi. 

FRANCESCA.  Orsù,  Sta  bene:  andate.  Oh!  vedi  che  bella  cosa  è 
questa!  e  se  il  mio  fagnone^  era  pure  innamorato  della  vec- 
chia, come  io  dubitava.  Ma  lascia  fare,  che  questo  potrebbe 
esser  mezo  a  farlo  far  per  forza  quel  che  ei  non  ha  voluto 


1.  Date  una  volticella:   fate  un  giretto. 

2.  Santo  Ambruogio:  chiesa  fiorentina,  rifatta  nel  1296,  posta  in  fondo  alla  via 
de'  Pilastri. 

3.  fognane:  «  Scaltro,  astuto,  ma  che  s'infinge  semplice,  o  chi  sa  le  cose  e  mo- 
stra di  non  saperle  »  (Tommaseo-Bellini).  Si  può,  dunque,  rendere  con  «  furbac- 
chione »    [Sanesi]. 
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fare  per  amore.  Io  vo'  conferir  questa  cosa  col  mio  figliuolo, 
e  che  noi  pensiamo  al  modo  che  questo  vecchio  pazo,  in 
cambio  d'ottener  la  voglia  e  il  desiderio  suo,  consenta  che  il 
mio  figliuolo  e  io  ottegnamo  il  nostro,  lasciandolo  tòr  questa 
figliuola  di  Averardo  per  moglie;  perché  ei  ne  è  tanto  inna- 
morato che  io  dubito,  se  ei  non  la  ha,  che  noi  non  ce  lo  per- 
diamo in  qualche  modo.  Cammillo,  Cammillo. 

CAMMiLLO.  Madonna. 

FRANCESCA.  Vieni  insin  qui. 

CAMMILLO.  Eccomi  :  che  volete,  mia  madre  ? 

FiL\NCEscA.  Figliuol  mio,  io  credo  aver  da  dirti  una  cosa  che  ti 
piacerà. 

CAMMILLO.  Eh,  mia  madre!  a  me  non  può  piacere  altro,  se  non 
sentir  che  mio  padre  si  contenti  che  io  tolga  per  moglie  Lu- 
crezia. 

FRANCESCA.  Qucsto  non  posso  io  già  prometterti  al  fermo*;  ma 
io  credo  bene  avere  una  occasione  in  mano  che  potrebbe  far- 
celo acconsentire. 

CAMMILLO.  E  che  cosa  è  questa,  mia  madre.? 

FRANCESCA.  Diróttelo;  e  credo  che  tu  non  potrai,  la  prima  cosa, 
tener  le  risa. 

CAMMILLO.  Ohimè!  io  posso  mal  rider  da  cuore.  Ma  dite  su. 

FRANCESCA.  Tuo  padre  è  innamorato  della  madre  della  Lucrezia. 

CAMMILLO.  ohimè!  che  mi  dite  voi? 

FRANCESCA.  Tu  odi.  E,  in  quanto  a  me,  egli  è  un  pezo  che  io 
ne  dubitavo;  per  il  che  ^  il  vederlo  andare,  ogni  dì,  due  o  tre 
volte  in  su  il  terrazo  e  salir  quelle  scale,  essendo  della  età 
che  egli  è,  mi  dava  da  pensare:  e  non  mi  bastava  quella 
scusa,  che  ei  dava,  di  andarvi  per  vedere  un  tratto  a  suo  modo 
la  Lucrezia,  per  potersi  dipoi  risolvere  se  ei  voleva  che  tu  la 
togliessi  o  no,  avendola  ei  veduta  tante  volte  fuori.  E  poi  egli 
è  ufficio  de'  mariti,  che  le  hanno  a  tenere  a  lato,  non  de' 
padri,  il  voler  veder  così  minutamente  una  fanciulla;  che  a' 
padri  basta  solamente  che  elle  sieno  di  sorte  da  non  guastare 
i  parentadi. 


4.  al  fermo:  con  certezza. 

5.  per  il  che:    accetto  la  forma  dcll'cd.    1556  contro   il   parere  del   Sancsi  che  qui 
corregge  «  perché  ». 
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CAMMiLLo.  E  come  vi  siate  voi  ora  avveduta  di  questa  cosa? 

FRANCESCA.  Diróttelo;  e  questo  è  ora  quel  che  io  dissi  che  ti  fa- 
rebbe ridere.  Egli  ha  mandato  una  donna  a  parlarle  e  pre- 
garla che  la  voglia  essere  contenta  di  ascoltarlo,  un  dì,  quattro 
parole  da  lui  e  lei,  ove  le  paressi  a  proposito.  E  questa  sua 
mona  Appolonia  ^  per  essere  i  nomi  e  i  casati  di  tuo  padre  e 
di  Averardo  tanto  simili,  e  le  case  così  a  lato  l'una  a  l'altra, 
ha  scambiato  l'uscio  e  ha  favellato  in  scambio  di  lei  a  me. 

CAMMiLLo.  Oh!  voi  mi  fate  bene  or  ridere,  e  non  ho  voglia,  come 
si  dice.  Ma  voi  che  le  avete  risposto  ? 

FRANCESCA.  lo  non  le  davo  nel  principio  resoluzione  alcuna,  ma 
andavo  trattenendola  di  parole,  così,  il  meglio  che  io  sapevo. 
Pur  poi,  cominciando  ella  a  strignermi,  io  le  dissi  che  tor- 
nasse di  qua  in  fra  un'ora,  che  io  le  risponderei:  il  che  fu 
fatto  da  me  per  aver  tempo  di  conferirtelo. 

cAMMiLLo.  Sta  bene:  ma  che  giovamento  si  può  cavar  di  questa 
cosa  pel  fatto  mio  ? 

FRANCESCA.  Che  giovamento  se  ne  può  cavare?  Potrebbesene  ca- 
vare che,  se  quel  che  io  disegno  mi  riesce,  che  è  facil  cosa  che 
ei  mi  riesca,  tu  otterrai  quel  che  tu  desideri. 

CAMMiLLo.  Orsù,  innanzi.  Ma  avvertite  che  voi  non  mettiate  le 
mani  in  qualcosa  che  noi  ne  abbiam  poi  avere,  e  voi  e  io,  dan- 
no e  vergogna.  Voi  non  siate  poi,  infine,  se  non  una  donna; 
e  sapete  che  gli  uomini  ne  sanno  poi,  il  pili  delle  volte,  più 
di  voi;  e  oltre  a  questo,  sapete  che  mio  padre  è  vecchio,  e  il 
diavol  si  dice  che  è  cattivo  perché  egli  è  vecchio  :  sì  che  con- 
siderate bene  quel  che  voi  fate. 

FRANCESCA.  Figliuol  mio,  se  bene  noi  altre  donne  sian  di  poco 
ingegno  e  dappoche  per  natura,  l'amore  ci  fa  far  bene  spesso 
delle  cose  che  non  le  saprebbono  e  non  arebbono  animo  di 
farle  gli  uomini. 

CAMMiLLo.  Non  me  lo  dite  cotesto;  che  io  me  lo  conosco  molto 
bene,  e  so  ancora  io  molto  bene  le  forze  sue. 

FRANCESCA.  Ei  non  bisogna  che  tu  tiri  le  mie  parole  a  cotesto  sen- 
so. Io  parlo  dello  amor  de'  figliuoli,  che  può  molto  più,  in 
questa  età,  in  noi  che  non  fa  cotesto  che  tu  di'.  Ma  sta'  saldo: 
ecco  quella  donna  che  torna  già  per  la  risposta.  Certamente 

6.  mona  Appolonia:   cfr.   p.    iii,   nota  21. 
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che  ella  debbe  avere,  come  ella  disse,  scorsi  e  non  detti  '  quei 
paternostri.  Tirati  in  casa,  che  ella,  nel  vederti  meco,  non 
pigliassi  qualche  sospetto;  e  andrai  poi  fuori,  quando  ella  se 
ne  sarà  ita. 

SCENA  SECONDA 
Mona  FRANCESCA  e  mona  pacifica. 

FRANCESCA.  Voi  siate  tornata  molto  presto,  mona  Pacifica. 

PACIFICA.  Voi  sapete  come  dice  il  proverbio:  chi  ha  a  fare  non 
dorme.  O  io  ho  a  servire  questo  gentiluomo,  o  no;  che  è  vera- 
mente come  ei  vogliono  esser  gli  uomini,  da  bene,  verile  ',  e 
da  tener  molto  caro  di  averlo  per  amico.  E  non  crediate  che 
io  non  sappia  quel  che  io  me  dico,  che  ei  son  più  di  trenta 
anni  che  io  ho  la  sua  pratica,  sì  che  vedete  se  io  posso  dire 
oramai  sicuramente  di  conoscerlo. 

FRANCESCA.  Uh!  voi  me  ne  dite  tanto  bene  che  io  ho  meza  vo- 
glia di... 

PACIFICA.  Che  meza?  Io  vo'  che  la  vi  venga  tutta,  non  meza. 
Vedete,  egli  è  piacevole,  liberale,  fedele;  egli  ha  tutte  le  buo- 
ne parti  '  :  egli  è  pur  forza,  essendovi  egli  così  vicino,  che  voi 
abbiate  qualche  notizia  di  lui  e  conosciate  se  quel  che  io  vi 
dico  è  il  vero  o  no.  Voi  state  sì  cheta.?  Io  ti  so  dire  che  voi 
dovete  essere  una  donna  di  cervello  :  perché,  come  voi  sapete, 
chi  parla  poco,  fra  noi,  si  può  metter  veramente  per  savia. 

FRANCESCA.  Qucste  son  cose  di  tanta  importanza  e  portasi  in  loro 
tanto  pericolo  che  bisogna  pensarle,  inanzi  che  altrui  si  ri- 
solva, vi  so  dire,  molto  bene. 

PACIFICA.  Sì;  ma  il  non  si  risolvere  anche  mai  vien  poi  dappo- 
caggine. 

FRANCESCA.  lo  non  sono  oramai  una  fanciulla.  E,  oltra  a  questo, 
io  ho  una  figliuola  da  marito,  onde  mi  bisogna  pensare  molto 
bene  ancora  a  lei;  perché  uno  error  che  io  facessi  non  ter- 
rebbe solamente  l'onore  a  me,  ma  ei  terrebbe  anche  la  sua 
ventura  a  lei. 


7.  scorsi  e  non  detti:   ha  fatto  quindi  presto. 

8.  verile:    virile. 

9.  le  buone  parti:   le  qualità. 
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PACIFICA.  Ei  non  si  può  negar  che  voi  non  diciate  il  vero;  ma, 
se  ei  non  si  sa,  come  io  so  che  avverrà  di  questo,  ei  sarà  pro- 
piamente come  se  ei  non  fussi.  Ditemi  un  poco:  credete  voi 
essere  la  prima  ? 

FRANCESCA.  E  voi  vedctc  bene  quante  ce  ne  sono,  che  si  dice  di 
loro  ogni  male. 

PACIFICA.  Sì;  di  quelle  che  hanno  poco  cervello. 

FRANCESCA.  E  chc  giova  il  cervello,  quando  altrui  riscontra  ma- 
le ^°  ?  Mona  Pacifica,  ei  bisogna  pensar  molto  bene,  inanzi, 
con  chi  altrui  si  impaccia,  che,  quando  la  cosa  è  poi  fatta,  va' 
a  ripararvi  tu. 

PACIFICA.  Voi  avete  molto  ben  ragione  a  questo.  Ma  Gherardo  è 
oramai  nella  età  che  voi  sapete,  e,  oltra  a  di  questo,  ha  mo- 
glie e  figliuoli:  onde  non  stima  punto  manco  di  voi  che  tal 
cosa  non  si  abbia  a  risapere,  che  ei  ne  arebbe  ancora  egli  dipoi 
in  casa,  vi  so  dire,  il  malanno. 

FRANCESCA.  E  tanto  più  io,  essendo  io  lor  così  qui  in  sugli  occhi. 

PACIFICA.  Non  ci  pensate,  vi  dico,  a  questo.  Deh!  passate  un  poco 
più  là  in  terreno;  che  queste  son  cose  che  ei  non  è  bene  ra- 
gionarne per  le  vie  e  in  sugli  usci.  E,  oltre  a  di  questo,  io  non 
vorrei  che  ei  si  facessi  per  sorte  a  la  finestra  o  a  l'uscio  la  mo- 
glie o  altri  di  casa,  e  cominciassi  a  pigliar  qualche  sospetto 
di  noi. 

FR.\NCEscA.  Voi  dite  il  vero  a  questo. 

PACIFICA.  Che  io  vo'  che  voi  facciate  quel  che  io  vi  dico,  in  ogni 
modo,  pensando  a  qualche  via  che,  non  solamente  ei  non  si 
abbia  a  risapere,  ma  che  ei  non  si  dia  pure  un  minimo  so- 
spetto di  tal  cosa  a  persona. 

FRANCESCA.  Dio  sia  qucl  che  mi  faccia  pigliar  buon  partito. 

PACIFICA.  Entrate  più  là  dentro,  dico,  che  io  veggo  spuntar  co- 
laggiù  da  il  canto  non  so  chi. 


IO.  quando  altrui  riscontra  male-,  come  annota  Agenore  Gelli:  «  quando  uno 
s'imbatte  male  »;  ossia,  credo  di  dover  aggiungere,  «  s'imbatte  in  chi  non  tiene  il 
segreto  ma,  anzi,  va  propalando  la  sua  buona  ventura  e  se  ne  vanta  »    [Sancsi]. 


ATTO  II  :  SCENA  TERZA  505 

SCENA  TERZA 

GHERARDO  6  motia  PACIFICA. 

GHERARDO.  Oh  chc  dura  cosa  è  lo  aspettare,  e  massimamente  la 
resoluzion  di  qualche  cosa  che  altrui  stimi  assai!  E,  se  ei  n'è 
alcuna,  ella  è  l'amore;  e  chi  non  lo  crede,  lo  pruovi,  come  fo 
io.  Ei  mi  è  paruto  questo  tempo,  che  io  sono  stato  ne'  Servi  ^\ 
più  d'uno  anno;  e  niente  di  manco  ei  può  essere  stato  una 
ora,  o  poco  più;  perché  io  ho  udito  tre  messe,  che  si  peno  no 
a  dire  una  ora  o,  il  più,  una  ora  e  un  quarto.  Ma  che  dissi  io 
udite?  che  avevo  a  dir  vedute  ^^,  se  io  volevo  parlar  retta- 
mente, avendo  io  avuto  sempre  l'animo  a  questa  faccenda  e 
non  a  cosa  che  si  abbia  detto  il  prete  :  talché,  consumandomi 
che  mona  Pacifica  non  tornava,  e  non  potendo  per  la  pas- 
sione star,  come  si  dice,  più  nella  pelle,  me  ne  son  finalmente 
uscito  di  chiesa  e  venutomene  in  qua,  solamente  per  veder  se 
io  la  riscontrassi.  Basta,  basta,  che  ei  non  è  cosa  alcuna,  come 
io  ho  detto,  più  dura  che  lo  aspettare.  E  molto  più  a'  vecchi 
che  a'  giovani:  perché  i  giovani,  credendo  molto  più  facil- 
mente che  i  vecchi,  per  porger  così  la  natura  loro,  e  sperando 
per  la  caldezza  del  sangue  assai,  si  ingannon,  quando  ei  si 
truovono  in  un  grado  simile,  di  tal  maniera,  or  con  l'una 
cosa  e  or  con  l'altra,  che  ei  passono  il  tempo  con  molto  man- 
co fastidio  e  molto  più  facilmente  che  non  fanno  i  vecchi: 
i  quali,  credendo  poco  per  esser  stati  ingannati  assai  volte,  e 
sperando  manco  per  esser  breve  il  tempo  che  resta  lor  a  vi- 
vere e  avere  sangui  freddi  e  agghiadati  ^^,  temon  di  molte  cose 
e  confidon  di  pochissime,  tale  che  ei  vivon  sempre,  in  qua- 
lunche  stato  ei  si  truovino,  in  grandissimo  sospetto  e  in  gran- 
dissimo affanno.  Hu!  hu!  che  tossa  sarà  or  questa?  Io  dissi 
bene,  io,  stamani,  quando  io  usci'  di  casa,  che  questa  aria  mi 
farebbe  male. 


11.  ne'  Serici:  nella  chiesa  fiorentina  della  SS.  Annunziata,  dapprima  fondata 
come  oratorio  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria  (1250)  e  poi  ricostruita  fra  il  1444  ed  il 
1481. 

12.  vedute:  gli  occhi  erano  fissi  al  rito  della  messa,  ma  la  mente  era  altrove. 

13.  agghiadati:   agghiacciati. 
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PACIFICA.  Orsù,  fate  col  buon  dì;  quel  che  è  detto  è  detto:  che 
Dio  vi  dia  tante  benedizioni  a  l'anima  quanti  passi  io  ho 
fatti  stamani  ^*. 

GHERARDO.  lo  vo'  puF  far  quellc  medesime  cose  che  io  facevo 
quando  io  ero  giovane;  e  elle  non  mi  riescono  come  allora. 
Ma  sta'  saldo:  ecco  appunto  la  mia  mona  Pacifica.  Oh!  rin- 
graziato sia  colui  che  ci  fece,  che  io  doverò  pur  esser  presto 
fuori  d'un  gran  forse  ^\  Voi  siate  la  ben  venuta,  mona  Pa- 
cifica mia  :  che  nuove  mi  recate  voi  ?  che  ei  mi  par  mille  anni 
di  saper  se  io  son  morto  o  vivo. 

PACIFICA.  Buone  ve  le  porto,  Gherardo;  arcibuone,  che  è  piìi  là; 
e  di  sorte,  finalmente,  che  elle  son  questa  volta  da  altro  che 
da  calze  ^®. 

GHRARDO.  Sieno  da  una  gammurra  ^^,  e  da  tutto  quel  che  voi  vo- 
lete, purché  elle  sieno  da  dovero. 

PACIFICA.  Come,  da  dovero  .^^  credete  voi  che  vi  dicessi  in  simil 
cose  una  bugia?  Oh!  chi  troverei  io,  se  io  facessi  questo,  che 
si  fidassi  più  di  me,  come  avete  fatto  or  voìì  che  sapete  che 
io  non  vivo  d'altro  che  di  far  servigi  altrui. 

GHERARDO.  Eh!  io  SO  ben  chi  voi  siate,  tanto  tempo  è  che  io  vi 
conosco:  ma  chi  è  in  questi  gradi  ^*  par  che  ei  non  possa  mai 
creder  quel  ei  vorrebbe. 

PACIFICA.  Io  dico,  Gherardo,  che  io  vi  porto  il  contento  vostro  e 
tutto  quel  che  voi  desiderate;  e  molto  più  ancora,  se  ei  si  può. 

GHERARDO.  Ehi!  mona  Pacifica  mia  da  bene,  ei  fu  ben  profeta 
chi  vi  pose  cotesto  nome;  poi  che  voi  mi  arrecate,  secondo 
che  voi  dite,  la  pace  e  il  riposo  dello  animo  e  della  vita  mia. 


14.  Orsù...  stamani:   Pacifica  si  congeda  con  queste  parole  da  Francesca. 

15.  forse:   incertezza. 

16.  da  altro  che  da  calze:  «  Tu  non  avrai  le  calze;  si  disse  ad  uno  quando  non 
era  il  primo  a  dare  una  buona  nuova;  essendo  costume  di  regalare  un  paio  di  calzoni 
a  chi  recava  qualche  desiderata  novella...  Quindi  nuova  od  ambasciata  da  calze,  si 
usò  per  buona  novella  »  (Crusca)  [Sanesi].  Ma  questa  volta  meritano  altri  doni  che 
un  semplice  paio  di  calze. 

17.  gammurra:  «  Nome  che  si  diede  a  una  vesta  antica  da  donna  »  (Crusca;  che, 
fra  tanti  altri  esempi  indeterminati,  reca  questo,  un  po'  più  preciso,  ma  esso  pure  ben 
lontano  dalla  desiderata  chiarezza,  della  Dichiarazione  de'  Proverbj  di  G.  M.  Cecchi, 
stampata  insieme  colla  Lezione  de'  Proverbj  toscani  di  L.  Fiacchi  ecc.,  Firenze, 
Piatti,  1827,  p.  27:  «  Gamurra  è  una  veste  da  donna  che  si  porta  per  casa,  o  fuori 
sotto  alla  veste  principale,  o  sotto  la  tunica  »)  [Sanesi]. 

i8.  gradi:   condizioni. 
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Oh  felice  e  avventurato  me  più  che  altro  uomo  che  sia  oggi 
al  mondo!  Ditemi  su  presto  il  resto,  cornar  mia  da  bene;  che 
io  mi  sento  tutto  giubbilare  '^  per  la  allegrezza. 

PACIFICA.  Adagio,  Gherardo,  non  vi  rallegrate  tanto;  che  ei  ci 
sono  ancor  di  molte  difficultà,  e  non  piccole,  vi  so  dire. 

GHERARDO.  Ohimè!  che  vuol  dir  questo?  Voi  mi  avevi  alzato  in- 
sino  in  cielo,  e  or  mi  lasciate  così  cader  in  terra. 

PACIFICA.  Io  lo  ho  fatto  pel  bene  vostro,  Gherardo;  e  perché  io 
vi  vedevo  tanto  rallegrare  che  io  dubitavo  di  qualche  acci- 
dente, avendo  già  sentito  piìi  volte  dire  che  egli  è  facil  cosa 
morire  d'una  allegrezza.  E  anche,  che  so  io?,  se  voi  avessi 
fatto  qualche  pazzia?  Ma  non  dubitate,  che  le  difficultà  che 
ci  sono  saranno  un  nonnulla,  se  voi  vorrete. 

GHERARDO.  Oh!  voi  mi  avete  tutto  riavuto""!  Ma  che  avete  voi 
conchiuso?  Dite  su. 

PACIFICA.  Gherardo  mio,  per  cominciarmi  da  il  principio,  io 
giunsi  a  lei,  che  venne  per  buona  sorte  aprirmi  l'uscio  ella.  E, 
cominciandole  a  parlare  con  una  occasione  che  io  presi  di  vo- 
lere comperare  di  certe  reticelle  che  lavora  la  figliuola,  io 
feci  tanto  che  io  entrai  con  lei  in  casa;  ove,  per  non  vi  menar 
più  per  la  lunga,  io  le  dissi  come  voi  la  amavi  più  che  la  vita 
vostra  propria,  e  che,  se  voi  non  gnene  avevi  mai  dimostrato, 
egli  era  restato  solamente  per  rispetto  de  l'onor  vostro,  e  che 
voi  mi  avevi  mandato  quivi  solamente  per  fargnene  intendere 
e  per  offerirgli  e  voi  e  tutte  le  cose  vostre;  e  dipoi  la  ricercai 
ultimamente,  con  tutte  le  migliori  parole  che  io  seppi,  di  quel 
che  voi  mi  avevi,  come  voi  sapete,  imposto. 

GHERARDO.  Be',  che  vi  rispose  ella? 

PACiFACA.  Circa  a  la  prima  cosa,  dello  esser  voi  innamorato  di 
lei,  non  disse  ella  nulla;  ma  io  mi  avvidi  al  viso  che  ella  fece 
che  ella  è  ancora  ella  come  molte  altre,  le  quali,  se  bene  elle 
non  hanno  animo  di  piegarsi  a  le  voglie  di  persona,  elle  han- 
no niente  di  manco  caro  di  saper  che  qualcuno  voglia  lor 
bene.  Ma  circa  la  seconda,  che  fu  le  offerte  che  io  gli  feci  per 
parte  vostra,  mi  rispose  ella  bene  che  non  voleva  cosa  alcuna. 

GHERARDO.  E  circa  la  terza?  Qui  è  dove  io  vi  voglio. 


19.  giubbilare:  esultare. 

20.  riavuto  :   fatto  riprendere  speranza. 
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PACIFICA,  Che  farà  quel  che  voi  volete. 

GHEiL\RDO.  oh  benedetta  sia  ella  per  mille  volte! 

PACIFICA.  Sì;  ma  ella  vuole  una  cosa  che  io  dubito  che  ella  non 
vi  abbia  a  parer  troppo  difficile. 

GHER.\RDO.  Non  dubitate  di  cotesto,  che  ella  non  mi  chiederebbe 
cosa  alcuna  che  mi  paresse  difficile  il  dargliele. 

PACIFICA.  Ella  non  vuol  da  voi  nulla.  Io  parlo  in  quanto  al  modo 
d'andar  a  parlarle. 

GHERARDO.  E  qucsto  nianco;  ch'egli  è  tanto  il  ben  che  io  le  vo- 
glio che,  se  ella  volessi  ben  che  io  andassi  a  trovarla  su  per 
un  canapo,  come  quel  Turco  che  ci  era  già  '\  io  credo  che 
ei  non  mi  parrebbe  fatica  alcuna. 

PACIFICA.  Sta  bene,  adunque.  Quel  che  ella  vuole  è  che  voi  an- 
diate a  parlarle  in  casa  sua;  e,  perché  questo  non  si  può  far 
di  notte  -',  rispetto  al  marito  che  torna  a  casa  ogni  sera  a 
l'ave  maria,  ella  vuol  che  voi  andiate  di  dì,  ma  vestito  da 
donna.  E  questo  è  che,  per  avere  ella  una  fanciulla  da  marito, 
ei  non  le  par  che  egli  stia  bene  che  eglino  gli  sien  veduti 
entrare  in  casa  uomini, 

GHER.\RDO.  O  non  ci  era  egli  altro  modo  che  questo  ? 

PACIFICA.  Noi  non  abbiam  saputo  trovar  il  migliore;  perché  da 
frate  non  le  è  paruto  in  modo  alcuno,  non  andando  quei  che 
stanno  ne  la  regola  se  non  a  coppie,  ed  essendo  gli  scoppiati  '^ 
di  non  troppo  buon  nome. 

GHERARDO.  No,  no;  cotesto  non  arci  io  voluto  ancora  io,  che  io 
non  vo'  travagliarmi  di  cose  della  Chiesa.  Ma  da  medico  ì 

PACIFICA.  Portavasi  pericolo  che  la  cosa  non  si  scoprissi,  perché, 
non  sapendo  dipoi  la  vicinanza  che  ei  vi  fusse  stato  alcuno 
che  avessi  male,  arebbe  potuto  pigliare  qualche  sospetto.  Noi 
considerammo  ogni  cosa,  Gherardo,  e  risolvemoci  finalmente, 
per  il  meglio,  a  questo. 

GHERARDO.  E  questo  si  pigli  per  il  meglio,  poiché  ei  vi  par  così. 


21.  come  quel  Turco...  già:  il  Celli  sembra  qui  accennare  a  un  funambolo  turco 
che  da  poco  tempo  (già)  avesse  eseguito  a  Firenze  i  suoi  esercizi  di  acrobata  [Sanesi]. 

22.  perché  questo...  notte:  l'ediz.  del  1556  ha  perché  questo  non  si  può  far  di 
giorno  ecc.  Agenore  Celli  corresse  di  giorno  in  di  notte,  come  è  richiesto  necessaria- 
mente, per  ciò  che  segue,  dal  senso.  Accolgo  la  sua  correzione,  sicurissima   [Sanesi]. 

23.  gli  scoppiati:   i  frati  che  vanno  soli,  dispaiati. 
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PACIFICA.  Orsù,  andatevi  oggi  nel  modo  che  io  vi  ho  detto,  dop- 
po  desinare,  che  ella  vi  aspetta. 

GHERARDO.  Dite  VOÌ,  Oggi? 

PACIFICA.  Messer  sì,  oggi. 

GHER.'^RDo,  Ehi!  mona  Pacifica  mia  dabbene,  veramente  che  voi 
avete  fatto  molto  me'  che  io  non  arci  saputo  chiedere.  Oh! 
togliete  qui  questo  doppione^'*,  e  godetevel  per  mio  amore; 
e,  se  la  cosa  va  bene,  come  io  spero,  voi  ne  arete  da  me  degli 
altri. 

PACIFICA.  Se  ei  non  resta  "  da  voi,  che  voi  non  sappiate  dire  il 
bisogno  vostro,  ella  è  per  ire  benissimo.  Fate  pur  che  la  lin- 
gua non  vi  muoia  in  bocca. 

GHERARDO.  Non  lìc  dubitate,  di  questo.  Orsù,  Gherardo.  Chi  è 
oggi  al  mondo  più  felice  di  te  ?  Ma  non  perdiam  più  tempo, 
che  a  me  bisogna  far  ora  due  cose  :  l'una  è  trovar  Bindo  Bo- 
stichi,  che  mi  accomodi  della  cioppa  e  degli  sciugatoi  ^^  della 
sorella  (e  anche  potrò  vestirmi  in  casa  sua,  che  mi  sarà  molto 
meglio  per  molti  rispetti);  e  l'altra  è  cavar  mogliama  di  casa 
e  mandarla  a  star  per  oggi  in  qualche  luogo;  che  io  non  vor- 
rei però  che  il  diavol  facessi  che  ella  mi  vedessi  vestito  a  quel 
modo,  che  io  ti  so  dir  che  la  cosa  tra  me  e  lei  sarebbe  fatta. 
Orsù,  cominciamo  a  far  prima  questa,  e  faren  dipoi  l'altra; 
che  chi  fa  una  faccenda  per  volta  non  fa  poco. 


SCENA  QUARTA 

GHERARDO  €   monu  FRANCESCA. 

GHERARDO.  [Ta,  ta]  ".  Francesca! 

FRANCESCA.  Che  volete,  Gherardo.!^ 

GHERARDO.  Vieni  infin  qui,  che  io  vo'  dirti  due  parole. 


24.  doppione:  «  Nome  che  si  diede  a  una  moneta  d'oro,  la  cui  valuta  fosse  dop- 
pia di  quella  della  moneta  d'oro  ordinaria  o  principale  »  (Crusca)   [Sanesi], 

25.  non   resta:    non  dipende. 

26.  della  cioppa  e  degli  sciugatoi:  «  Cioppa.  Sorta  di  lunga  veste  a  modo  di  cap- 
pa, che  portavasi  anticamente  così  dagli  uomini  come  dalle  donne  »  (Crusca);  «  Sciti- 
gatoio.  Un  pezzo  di  panno  lino  lungo  circa  due  braccia  per  uso  di  rasciugarsi...  Per 
similitudine  dicevasi  anche  un  panno  che  portavano  le  donne,  per  Io  più  attempate, 
intorno  al  collo  e  sulle  spalle  per  abbigliamento  »  (Tommaseo-Bellini)  [Sanesi]. 

27.  Ta,  ta:   è  il  rumore  di  chi  batte  alla  porta. 
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FRANCESCA.  Eccomi;  ma  che  cosa  è  questa,  tanto  di  fretta? 

GHERARDO.  Diróttelo:  ei  bisogna  che  tu  vadia,  come  tu  hai  desi- 
nato, insino  al  munistero,  a  faccimi  fare  a  la  monaca  parec- 
chi berlingozzi  "^,  che  io  gli  ho  promessi  a  uno  mio  amico, 
che  fa  non  so  che  cena. 

FRANCESCA.  Oh!  io  crcdcvo  che  questa  fussi  qualche  gran  cosa,  che 
ei  bisognassi  tornare  così  ora  a  casa  per  questo.  Non  bastava 
ei  che  voi  me  lo  dicessi,  quando  voi  tornavi  a  desinare  ? 

GHERARDO.  Sì;  ma  io  lo  ho  fatto,  per  saper  da  te  quel  che  io  ho 
a  comperare. 

FRANCESCA.  Uova  c  zucchcro;  che  volete  voi  provvedere  altro.''  E 
se  voi  me  le  mandate  ora,  io  potrò  mandarle  loro,  e  sarete 
servito  in  ogni  modo  sanza  che  io  vi  abbia  andare. 

GHERARDO.  No,  no;  io  ho  tanto  caro  di  servir  costui  che  io  vo'  che 
tu  vi  vadia. 

FRANCESCA.  E  chc  importa,  se  voi  siate  servito? 

GHERARDO.  Importami:  non  odi  tu  che  io  vo'  che  tu  vi  vadia  in 
persona,  che  mi  hai  oramai  fradicio  ~^  ? 

FRANCESCA.  Orsù,  io  vì  andrò.  Eccoci  a  gridare,  come  noi  so- 
gliano. 

GHERARDO.  Va'  su;  e  ordina  da  desinare,  che  io  vo  in  tanto  insino 
in  mercato  per  esse,  e  sarò  qui  ora. 

FRANCESCA.  (Ah,  ah!  io  intendo  ancora  io  questa  cosa:  l'amico 
che  vuole  i  berlingozzi  è  che  egli  ha  paura  che  io  non  vegga 
questa  sua  bella  impresa.  Ma  faccia  ei  se  e'  sa,  che  io  la  vedrò 
con  molto  suo  maggior  dispiacere  e  vergogna  che  ei  non 
pensa). 

GHERARDO.  Orsù,  io  ho  fatto  delle  due  cose  la  più  importante, 
poiché  io  ho  ordinato  di  mandar  mogliama  a  veder  ripescar 
la  gatta  ^"  :  or  mi  resta  a  trovar  Bindo.  Ma  io  voglio  andar 


28.  berlingozzi:  «  Berlingozzo.  Sorta  di  ciambella  a  spicchi,  fatta  di  farina  in- 
trisa con  l'uova.  Detto  forse  così  perché  più  specialmente  si  usavano  nel  giorno  di 
Berlingaccio  »,  ossia  neir«  ultimo  dì  di  carnevale,  che  anche  dicesi  Giovedì  grasso  » 
(Crusca)  [Sanesi]. 

29.  mi  hai  oramai  fradicio  :    mi  hai  stancato. 

30.  mandar  mogliama...  gatta:  Agenore  Gelli  annota:  «Dovrebbe  dire  pescar 
la  gatta.  Franco  Sacchetti,  nella  Novella  XCIX,  racconta  che  Bozzolo  mugnajo  vo- 
lendo rubare  il  grano  a  un  signor  fiorentino,  che  per  isfiducia  di  lui  aveva  mandato 
un  suo  garzone  che  assistesse  alla  macinazione,  onde  ingannare  il  garzone  e  rubare 
a  suo  agio,  prese  una  gatta  e  disse  che  andava  con  quella  a  pescare.  Il  ragazzo  spinto 
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prima  insino  al  barbiere  a  rassettarmi  un  poco,  e  poi  andrò 
a  cercarne,  e  parte  ^^  comperrò  l'uova  e  il  zucchero;  poi  de- 
sinerò, e  andrò  a  trovare  il  mio  amore.  E  dica  chi  dir  vuole, 
che  di  questo  mondo  non  si  cava  altro  che  cavarsi  tutte  le 
voglie  che  altrui  può. 

INTERMEDIO    TERZO. 

Tanto  è  grande  la  forza 
d'Amore  e  de'  suoi  dardi 
che  gli  uman  cori  in  ogni  etate  sforza  : 
anzi,  par  che  più  ardi 
chi  ferito  è  più  tardi; 

che  quanto  il  tempo  più  ne  aggrava  e  preme. 
più  perdian  sempre  il  valore  e  la  speme. 


dalla  curiosità  volle  andare  a  vedere  questa  novità,  senza  curarsi  degli  ordini  che 
aveva  ricevuto  dal  padrone.  Intanto  il  garzone  del  mugnajo,  da  questo  indettato, 
messe  nei  sacchi  del  signore  due  staja  di  farina  di  meno.  Di  qui  venne  il  proverbio 
veder  pescar  la  gatta,  quando  alcuno  è  tratto  in  inganno  con  qualche  astuzia  ».  E, 
insomma,  «  Andare  a  veder  pescare  la  gatta  si  dice  del  lasciarsi  agevolmente  dare  a 
credere  ogni  vanità  e  sciocchezza,   ed  esserne  ingannato  »   (Crusca)    [Sanesi\. 

31.  parte:  «  intanto,  frattanto  ».  Modo  arcaico,  che  si  trova  usato  più  volte  an- 
che da  Dante;  p.  es.,  Purgatorio,  XXI,  19:  aCome!  »,  diss'elli,  e  parte  andavam 
forte  [Sanesi]. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

GHERARDO  6  HTl   ZANAIUOLO  \ 

GHER.\RDO.  Io  vcngo  da  il  barbiere,  e  non  credo  che,  se  egli  avessi 
saputo  quel  che  io  ho  a  fare  e  ove  io  ho  andare  oggi,  ei  mi 
avessi  fatte  mezze  le  cose  che  ei  mi  ha  fatte.  Ei  mi  ha  dato 
insino  a  la  acqua  lanfa  ".  Ma  quel  che  io  ho  avuto  più  caro 
che  nulla  ^  è  che  quel  tanto  stroppicciarmi  co'  panicei  ^  caldi 
che  ei  mi  ha  fatto  più  che  ei  non  suole,  mi  ha  levato  via 
quella  tossolina  che  io  avevo  stamani;  che  ei  non  sarebbe  stato 
punto  a  proposito  che  ella  mi  avessi  assaltato  oggi,  mentre  che 
io  sarò  con  la  mia  Ginevra.  Ho  dipoi  compero  l'uova  e  il 
zucchero  per  mandar  la  mia  mona  saccente  al  munistero;  e 
or  vo'  ire  a  trovare  Bindo,  che  doverrà  essere  inverso  bottega. 
Ma  ei  sarà  me',  poiché  io  ho  riscontro  questa  zana  '"  che  viene 
in  qua,  che  io  mandi  queste  cose  a  casa,  e  non  arò  a  portar- 
mele dietro  per  tutto  Firenze.  Zana!  zana! 

ZANAIUOLO.  Aggio  faccenna  ^. 

GHERARDO.  E  dove  vai  ? 

ZANAIUOLO.  In  via  Pentolini. 

GHERARDO.  Oh!  odi :  tu  puoi  fare  un  viaggio  e  due  servigi. 

ZANAIUOLO.  E  come?  Di'  su. 

GHERARDO.  Posa  anche  queste  cose  in  casa  mia,  che  sto  quivi  in 
quelle  case  nuove  da  Santo  Ambruogio. 

ZANAIUOLO.  Orsù,  mette  qua. 

GHER.\RDO.  Sai  tu  il  nome  mio? 

1.  Zanaiuolo:  facchino,  che  portava  merci  a  domicilio  in  un'apposita  cesta  (zana), 
ma  qui  anche  con  funzioni  di  cuoco. 

2.  acqua  lanfa:  «  Acqua  lanfa,  Acqua  nanfa,  e  anche  Acqualanfa.  Acqua  odorosa 
che  si  ha  per  distillazione,  e  propriamente  quella  che  si  distilla  dai  fiori  d'arancio, 
detti  fiori  di  nanfa  »   (Crusca)    [Sanesi]. 

3.  che  nulla:   di  ogni  altra  cosa. 

4.  panicei:  l'edizione  Sanesi  (cfr.  p.  526,  nota  3),  dà  senza  giustificazione  «  pa- 
nicei ». 

5.  zana:  per  zanaiuolo. 

6.  Aggio  faccenna:   fiorentino  popolare:  ho  da  fare. 
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COMMEDIA   DEL 

CELLO, 

Recitata  alla  Cena  che  fece  Ruber- 
to di  Filippo  Pandolfini  alla 
Compagnia  de  Fantafli- 
chi  l'Anno  1555. 
in  Firenze. 


VtFhrenz^.  M  D  L  V  I. 


Frontespizio  dell'edizione  originale  deWErrore 
(Firenze,  Torrentino,  1556). 
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ZANAiuoLO.  Eh!  io  ti  conosco  ben,  sì,  che  ti  veddi  l'altra  sera 
quanno  ero  a  cuocere  in  casa  Binno  Bostichi. 

GHER.'VRDO.  Ah,  sì,  sì.  Oh!  tien  qui;  va'  via. 

ZANAIUOLO.  E  che  vuoi  tu  che  faccia  d'un  quattrino? 

GHERARDO.  E  che  vuoi  tu  ?  che  io  ti  dia  una  dote,  che  non  ral- 
lunghi venti  passi  la  via? 

ZANAIUOLO.  Dammi  tre  quattrini,  se  vuoi  che  ci  vadi;  se  non,  non 
ci  voglio  annare  \ 

GHERARDO.  lo  non  me  ne  maraviglio,  poi  che  tu  di'  che  sei  un 
di  quei  che  vanno  a  cuocere. 

ZANAIUOLO.  E  che  facciamo  noi  altri  che  annianno  a  cuocere  ? 

GHERARDO.  Cavate  tanto,  la  prima  cosa,  da  il  pollaiuolo,  da  il 
pizzicagnolo,  da  il  treccone  ^  e  da  tutti  quegli  da  chi  voi  fate 
comperare  le  cose;  e,  dipoi,  rubate  tanto,  oltre  lo  aver  trovato 
che  i  colli  de'  polli  e  le  spezierie  che  avanzano  hanno  a  esser 
vostre,  nelle  case  ove  voi  entrate,  che  voi  non  stimate  poi 
questi  guadagnuzi  d'un  quattrino. 

ZANAIUOLO.  Oh!  ve'  bella  cosa  che  ha  trovato  questo  vecchio. 

GHERARDO.  E  io  ti  direi  delle  altre  cose  che  tu  non  pensi  che  io 
sappia;  che  vi  beete  in  cucina,  quando  voi  non  siate  vedute, 
insino  alla  peverada  ®  de'  capponi,  come  si  fa  propiamente 
l'acqua  d'orzo. 

ZANAIUOLO.  Te  dirò;  questo  si  fa  per  sta  sano. 

GHERARDO.  E  tu  vcdi  bene  che  voi  altri  che  andate  a  cuocere 
avete  certe  carni  fini  e  certi  visi  rossi  che  voi  parete  fanciulle 
lisciate  ^°;  e  non  siate  scuri,  come  questi  altri,  che  non  atten- 
dono se  non  a  far  servigi. 

ZANAIUOLO.  Deh!  da'  qua,  per  l'amor  de  Dio,  quello  che  vuoi, 
che  non  resteresti  mai  de  dire. 

GHERARDO.  Te',  cccoti  due  quattrini,  che  io  non  vorrei  però  che 
tu  pensassi  che  io  stessi  con  un  quattrino  '  '  ;  ma  io  ho  voluto 
che  tu  vegga  che  io  vi  conosco. 


7.  armare:   andare. 

8.  treccone:    rivendugliolo  di  generi  alimentari. 

9.  peverada:   «  Quell'acqua  nella  quale  è  cotta  la  carne,  che  oggi  diciamo  comu- 
mente  brodo  »  (Tommaseo-Bellini)   [Sanesi]. 

10.  lisciate:   rese  belle  dai  cosmetici. 

11.  che  io  stessi...  quattrino:   «  che  io  stessi  a  litigare  per  un  quattrino  »;  oppure: 
«che  io  non  volessi  più  servirmi  di  te...  »    [Sanest\. 

33.  Celli. 
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ZANAiuoLo.  Vuo'  chc  faccia  altro? 

GHERARDO.  DÌ'  loro  che  ordinino  da  desinare,  che  io  tornerò  ora. 

ZANAIUOLO.  Oh!  ve'  quante  parole  ha  fatto  questo  vecchio  per 
un  quattrino.  Io  aggio  disposto  sei  volte  di  non  far  loro  ser- 
vigi; e  poi  non  me  ne  saccio  guardare,  che  gli  venga  lo  can- 
caro.  Ma  eccomi  a  casa. 


SCENA  SECONDA 
ZANAIUOLO,  mona  Francesca,  cammillo  e  mona  Ginevra. 

ZANAIUOLO.  [Ta,  ta].  Chi  è  in  casa? 

FRANCESCA.  Chi  picchia? 

ZANAIUOLO.  Non  sta  qui  Gherardo  Amieri? 

FRANCESCA.  Sì,  Sta. 

ZANAIUOLO.  Pigliate  queste  cose,  che  le  manda  egli,  e  ordinate  da 
desinare,  che  ei  sarà  qui  adesso. 

FRANCESCA.  Da'  qua  e  va'  sano.  Cammillo,  Cammillo!  Ecco  le 
cose  che  manda  il  vecchio:  parti  egli  che  ei  vadia  cento  mi- 
glia per  ora  ^^  ? 

CAMMILLO.  È  mio  padre  che  vuole  essere  il  giovane,  egli.  In  fine, 
questo  è  pur  troppo. 

FRANCESCA.  Abbia  pazienzia,  figliuol  mio,  che  ei  non  è  ancor 
sera;  e  vattene  in  casa,  che  io  vo'  chiamar  mona  Ginevra  e 
dar  ordine  come  io  vo'  che  vadia  la  cosa.  Mona  Ginevra! 

GINEVRA.  Chi  chiama? 

FRANCESCA.  Sono  io,  mona  Ginevra.  Udite  due  parole,  di  grazia, 
qui  a  l'uscio. 

GINEVRA.  Eccomi,  mona  Francesca  mia;  che  dite  voi? 

FRANCESCA.  Mona  Ginevra  mia,  io  ho  gran  bisogno  di  voi. 

GINEVRA.  Cosa  che  io  possa,  voi  sapete  bene  che  voi  mi  avete  a 
comandare.  Dite  su. 

FRANCESCA.  Il  mio  Gherardo,  per  dirvi  la  cosa  appunto,  vorrebbe 
che  io  andassi  oggi  insino  al  munistero,  a  fargli  fare  parec- 
chi berlingozzi.  Or,  perché  io  non  vi  vo  mai,  come  io  vi  ho 
detto  pili  volte,  che  elle  non  mi  imponghino  tante  faccende 
che  io  ne  ho  poi  briga  almanco  una  settimana,  io  vo'  che  voi 

12.  vadia  cento  milia  per  ora:   si  muove  cioè  velocissimo. 
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mi  prestiate  dopo  desinare  un  poco  il  vostro  ragazzo,  per 
mandarlo  in  sin  là  a  portar  queste  cose;  e  io  vo'  venire  in 
quel  tanto  a  starmi  con  esso  voi,  per  dargli  poi  ad  intendere 
d'esservi  ita  io,  come  ei  vuole. 

GINEVRA,  sì  bene,  mona  Francesca;  e,  se  voi  volete  anche  venire 
a  desinar  meco,  io  lo  arò  molto  caro,  che  io  non  ci  ho  ap- 
punto il  mio  Averardo,  che  egli  andò  stamani  insino  in  Ar- 
cetri  ^^  al  poderino. 

FRANCESCA.  Gran  mercé  :  ei  basta  ben  questo.  Ma  lasciatemene  ire 
in  casa,  che  il  mio  Gherardo  non  mi  trovassi  qui,  che  so  che 
ei  non  può  stare  ^*  a  tornare. 

GINEVRA.  Voi  avete  ragione,  che  ei  mi  par  vederlo  laggiù  in  sul 
canto. 

FRANCESCA.  Uh!  voi  dite  il  vero:  egli  è  desso.  A  Dio. 

GINEVRA.  A  Dio. 

SCENA  TERZA 

GHERARDO  C  BINDO. 

GHERARDO.  Da  poi  chc  io  non  ho  trovato  Bindo  né  a  bottega  né 
in  mercato,  e  che  i  garzon  mi  dicono  che  penson  che  ei  sia 
ito  a  desinare,  io  vo'  ire  ancor  io  a  tòr  quattro  bocconi  (ben- 
ché io  ti  so  dire  che  io  ho  il  capo  a  altro  che  a  mangiare);  e, 
da  poi  che  io  arò  desinato,  io  avvierò  la  mia  mona  saccente 
al  munistero,  manderò  fuora  il  mio  figliuolo  e  andrò  a  trovar 
Bindo  a  casa.  Ma  sta'  saldo:  eccolo  qua.  Oh!  io  veggo  che  le 
cose  hanno  andar  bene;  sì  felicemente  mi  succede  tutto  quel 
ch'io  disegno. 

BINDO.  Bene  stia  il  mio  Gherardo.  Tu  sei  sì  allegro;  che  vuol 
dire? 

GHERARDO.  È  pcrché  io  ho  di  che.  Bindo  mio  caro,  toccami  la 
mano. 

BINDO.   Ecco. 

GHERARDO.  Dimmi  anche:  buon  prò  ti  faccia. 
BINDO.  Che  tu  hai  forse  fatto  nozze,  eh? 


13.  Arcetri:  collina  a  sud  di  Firenze  ricca  di  celebri  ville,  come  quella  di  Galileo. 

14.  stare:  indugiare. 
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GHER.\RDO.  Se  io  non  l'ho  fatte,  io  potrei  forse  farle;  e  ho  oggi 
a  ire  a  mostra  ''  per  ciò. 

BiNDO.  Io  dicevo  del  tuo  figliuolo. 

GHERARDO.  E  io  dico  della  mia  Ginevra,  che  ho  a  ire  oggi  a  par- 
larle. 

BiNDO.  Oh!  non  mai  sera,  quando  ei  si  gode  '^.  Questo  tuo  in- 
namoramento sarà  dunque  pur  vero,  eh? 

GHERARDO.  Non  odi  tu  ch'io  ho  oggi  a  ire  a  parlarle  ?  che  quella 
donna  che  io  le  mandai  ha  conchiuso  ogni  cosa. 

BiNDO.  Gherardo,  sai  tu  quel  che  io  ti  ho  a  ricordare?  che  i  freddi 
primaticci  e  gli  amori  serotini  ammazzono  i  vecchi. 

GHERARDO.  Sì,  chi  è  di  loUa  ^\  come  sei  tu.  Guarda  cera  che  è 
questa!  Ma  lasciamo  andar  queste  cose,  Bindo:  io  ho  a  ire, 
come  io  ti  ho  detto,  oggi  a  parlarle,  e  non  posso  farlo,  se  tu 
non  m'aiuti. 

BiNDO.  Come,  così? 

GHERARDO.  Diróttelo.  Ella  vuol  per  ogni  buon  rispetto  che  io  lo 
faccia  in  casa  sua;  e  vuole,  perché  Averardo  torna  a  casa  la 
sera  a  buon'ora,  che  io  vi  vadia  di  dì,  e  di  più  a  uso  di  donna, 
per  non  dar  sospetto  alcuno  alla  vicinanza. 

BiNDO.  Oh  tòi,  se  questa  si  calza  'M  oh  tu  sarai  la  bella  vecchia! 

GHERARDO.  lo  non  SO  quel  ch'io  mi  sarò:  qui  bisogna  far  come 
si  può.  Ora  quel  ch'io  vo'  da  te  è  questo:  che  tu  mi  faccia 
prestare  alla  tua  sorella  una  delle  sue  cioppe  e  due  sciugatoi  '^ 
e  lascimi  venire  a  vestire  in  casa  tua;  che  io  non  vorrei,  se  io 
facessi  queste  cose  in  casa,  che  la  mia  mona  smelia  ""  lo  ri- 
sapessi dipoi  in  qualche  modo;  e,  se  bene  io  ho  ordinato  che 


15.  ire  a  mostra:  «  A  mostra,  con  andare,  venire,  uscire,  o  simil  verbo  di  moto, 
vale  in  pubblico,   per  farsi  vedere  »   (Crusca)    [Sanesi]. 

16.  non  mai  sera...  gode:  Agenore  Celli  annota:  «Questo  costrutto  è  oscuro: 
è  forse  un  modo  popolare  che  corrisponde  a  quello  tuttora  vivo,  quando  a  uno  che  è 
in  allegrezza  si  dice:   per  te  non  si  fa  mai  bujo  »   [Sanesi\. 

17.  chi  è  di  lolla:  «  Lolla.  Il  guscio,  o  vesta,  del  grano  e  altre  biade...  Esser  di 
lolla,  detto  di  persona,  vale  esser  debole,  cascante;  e  detto  di  cose,  vale  essere  di  poca 
consistenza,    resistenza,   durata  »   (Crusca)    [Sanesi]. 

18.  se  questa  si  calza:  «  Calzare...  Figuratamente,  detto  di  fatti,  parole,  sentenze 
o  simili,  vale  essere  a  proposito,  convenire,  quadrare  al  soggetto  »  (Crusca)   [Sanesi]. 

19.  una  delle  sue...  sciugatoi:   cfr.   p.   509,   nota  26. 

20.  mona  smelia:  «  Smelia.  Salamistra,  donna  sofistica  »;  «  Salamistra.  Aggiunto 
di   donna,    vale   saccente  »    (Tommaseo-Bellini)    [Sanesi]. 
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ella  vadia  in  questo  tempo  insino  al  munistero,  chi  sa  poi 
quel  che  s'intervenissi! 

BiNDO.  Da  poi  che  tu  sei  disposto  pure  al  farlo,  tu  hai  ratto  be- 
nissimo; ma  abbia  cura  che  non  ci  sia  sotto  qualche  trappola, 
dove  tu  abbia  a  capitar  poi  male. 

GHEiL\RDO.  Be',  sì;  tu  vuoi  pensare  a  troppe  cose.  Chi  avessi  tanti 
rispetti  non  si  caverebbe  mai  voglia  alcuna. 

BiNDO.  Da  poi  che  tu  sei  deliberato,  e  all'uom  deliberato  non 
giovano  e  consigli,  a  servirti.  A  me  basta  che,  se  t'interviene 
cosa  alcuna  che  ti  dispiaccia,  che  tu  non  possa  dir  che  io  abbia 
mancato  dell'uffizio  del  vero  amico. 

GHERARDO.  Bindo,  non  perdian  più  tempo.  Vattene  a  casa,  e 
aspettami;  che  io  verrò  a  trovarti  subito  dopo  desinare. 

BINDO.  Alle  mani  "^;  a  Dio. 

GHERARDO.  Oh  Dio  !  quauto  mi  paion  lunghe  queste  ore,  e  come 
consuma  altrui  questo  mal  dello  in  fra  due  "  !  Ma  lasciami  ir 
via  a  desinare  in  un  tratto,  che  mi  par  mill'anni  di  saper  se 
io  ho  a  esser  morto  o  vivo. 


SCENA  QUARTA 

GHERARDO,   motia  FRANCESCA  €  CAMMILLO. 

GHERARDO.  [Ta,  ta] .  Francesca,  ècci  stato  un  zanaiuolo  a  recare 

quelle  cose? 
FRANCESCA.  Messcr  sì. 

GHERARDO.  Orsù,  Ordina  da  desinare.  È  tornato  Cammillo. 
FRANCESCA.  Cammillo  non  è  stamani  uscito  di  casa. 
GHERARDO.  E  chc  vuol  dire?  sentesi  ei  nulla? 
FRANCESCA.  Messer  no;  ma  e'  si  è  stato  in  camera  a  studiare. 
GHER.\RDO.  chiamalo  quaggiù,  che  io  non  la  intendo  così. 
FRANCESCA.  Ecco  :  CammiUo  !  Vien  giù  a  tuo  padre. 
GHERARDO.  Che  io  non  vorrei  però  che  egli  intisichissi. 
CAMMILLO.  Ecco,  mio  padre;  che  comandate? 
GHERARDO.  Che  vuol  dir  che  tu  non  se'  stamani  uscito  di  casa  ? 


21.  Alle  mani:    «  Alle  mani;   locuzione  avverbiale  di   esortazione,   e  vale  su  via, 
orsù;  ma  non  è  oggi  dell'uso  comune  »  (Crusca)   [Sanesi]. 

22.  dello  in  fra  due:    «  del  dubbio,   dell'incertezza,   dell'aspettazione  »    [Sanesi\. 
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CAMMiLLo.  Che  so  io?  Io  mi  levai  un  po'  tardi,  e  posimi  a  leg- 
gere; e  il  tempo  mi  è  passato  via,  che  io  non  me  ne  sono  ap- 
pena accorto;  e  volevo  uscire  appunto  di  casa:  e  io  senti' 
nona  "%  onde  io  feci  pensiero  di  non  andar  fuori,  acciò  che 
voi  non  m'avessi  aspettare,  quando  voi  tornavi. 

GHERARDO.  Sta  bene;  ma  ogni  troppo  è  troppo.  Io  non  vorrei, 
poi,  che  questo  tuo  tanto  studiare  ti  facessi  male.  Tu  non  hai 
a  esser  dottore,  e  manco  notaro:  ei  basta  studiare,  così,  un 
poco,  per  tuo  piacere;  che  io  ti  lascerò  tanto  che  tu  arai  da 
vivere  onoratamente. 

cAMMiLLo.  E  che  volete  voi  che  io  faccia,  che  non  mi  diletto  d'al- 
tro? 

GHERARDO.  Questo  vo'  che  tu  faccia;  ma  che  tu  studi  un'ora  la 
mattina  e  una  la  sera;  e  poi  ti  vadia  a  spasso  e  a  fare  eser- 
cizio ^■^  per  mantenerti  sano. 

CAMMiLLo.  Io  soglio  bcu  far  così;  ma  io  non  so  quel  che  io  mi 
ho  fatto  stamani. 

GHERARDO.  Orsù,  ristorcra'  ti  oggi  tutto  '1  dì.  Vienne  su  che  io 
vo'  desinare  ora. 

CAMMiLLo.  Ehi!  mie  padre,  che  crede  che  io  non  sappia  che  que- 
sta sua  carità  tira  a  altro  fine,  e  che  ei  vuol  ch'io  mi  vadia  a 
spasso  perché  io  non  vegga  le  sue  maccatelle  ^^,  e  non  perché 
io  faccia  exercizio  per  istar  sano.  Ma  facci  come  ei  vuole,  che 
io  starò  tanto  per  questa  via  che  io  vedrò  a  ogni  modo  quel 
che  egli  farà.  E  hànnone  a  sapere,  questa  volta,  più  i  giovani 
che  i  vecchi. 

INTERMEDIO    QUARTO. 

Credonsi  i  folli  e  miseri  amadori 
ch'ognun  la  benda  a  gli  occhi, 
come  Amor,  abbia:  donde  i  loro  amori 
non  sien  veduti.  Oh  pensier  vani  e  sciocchi, 
che  in  così  gravi  errori 
conducon  l'uom,  non  solo  in  giovanezza, 
ma  fin  nella  vecchiezza! 


23.  nona:    sente   suonare   la   campana   dell'ora   canonica   dopo   la   sesta,    che   cor- 
risponde alle  undici  e  mezzo  di  mattina. 

24.  jare  esercizio:   fisico,  sportivo. 

25.  maccatelle:  marachelle. 


ATTO  QUARTO 
SCENA  PRIMA 

GHERARDO,    CAMMILLO,    mOtia    FRANCESCA   €    mOtia    GINEVRA. 

GHERARDO.  Cammillo  ! 

CAMMILLO.  Messere. 

GHERARDO.  Tòi  la  Cappa,  e  vien  giù. 

CAMMILLO.  Eccomi,  mio  padre;  che  volete? 

GHERARDO.  Che  tu  vadia,  com'io  ti  dissi,  oggi  a  spasso  e  non  stia 
in  su  e  libri  tutto  '1  dì,  come  tu  facesti  stamani.  Va'  via,  va'. 
E  tu,  Francesca,  sollecita  ^  d'andare  colà,  che  io  vo'  ire  a  tro- 
vare in  casa  quello  amico  mio  e  dirgli  che  e'  sarà  servito. 

FRANCESCA.  Andate,  che  io  mi  metto  la  cioppa  ^  e  vo  via  ora. 
Che  ne  di',  Cammillo?  parti  ei  che  il  vecchio  solleciti? 

CAMMILLO.  Sì;  ma  a  che  fine  ci  vuole  ei  così  mandar  fuori? 

FRANCESCA.  Diróttelo.  Egli  ha  a  venire  qui  in  casa  mona  Ginevra, 
oggi,  vestito  a  uso  di  donna. 

CAMMILLO.  ohimè!  che  mi  dite  voi,  mie  madre?  metteràssi  ei 
però  a  far  una  pazzia  simile  ? 

FRANCESCA.  Sì,  crcdo  io;  e,  se  ei  mette  il  pie  in  questa  trappola, 
promettiti  che  egli  abbia  a  far  poi  tutto  quel  che  noi  vorremo, 
in  tal  lato  lo  condurrò.  Ma  io  non  vo'  perder  più  tempo;  che 
io  voglio  esser  là  in  casa  quando  e'  viene.  Tu  che  farai  in  que- 
sto mezo? 

CAMMILLO.  Staròmmi  qui  intorno  tanto  che  venga;  che  io  vo' 
vederlo  in  ogni  modo.  E  anche  penso,  con  tutto  che  io  non 
sappia  il  disegno  vostro,  che  e'  non  sia  fuor  di  proposito  che 
io  sia  qui  intorno  per  tutti  e  casi  che  potessino  avvenire. 

FRANCESCA.  Tu  di'  anchc  il  vero;  ma  e'  bisogna  che  tu  avvertisca 
che  e'  non  ti  vegga,  che  tu  guasteresti  ogni  cosa. 

CAMILLO.  Non  dubitate  di  questo,  mie  madre. 

1.  sollecita:    affrettati. 

2.  cioppa:   c£r.   p.   509,  nota  26. 
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FRANCESCA.  Orsù,  io  voglio  andar  via,  per  mandar  queste  cose 
al  munistero,  se  fussi  pur  vero  che  il  vecchio  volessi  questi 
berlingozzi. 

CAMMiLLO.  Andate,  e  raccomandatemi  alla  Lucrezia. 

FRANCESCA.  Non  dubitar,  figliuol  mio,  che  io  non  penso  mai  a 
altro  che  accontentarti.  Mona  Ginevra,  aprite. 

GINEVRA.  Ecco,  mona  Francesca.  Voi  siate  le  ben  venuta. 

CAMMiLLO.  Orsù,  mie  madre,  a  Dio. 

FRANCESCA.  A  Dio,  Cammillo;  va',  che  sie  benedetto.  Entrate  là, 
mona  Ginevra,  e  dite  a  la  serva  che,  se  egli  è  picchiato  l'uscio 
da  una  donna,  che  apra  e  chiamimi;  che  ella  vuol  me. 


SCENA  SECONDA 

CAMMILLO   e  GIULIO   AGOLANTI. 

CAMMILLO.  Come  potrei  io  far  che  chi  passa,  o  veramente  questi 
vicini,  veggendomi  andar  così  in  giù  e  in  su,  non  pigliassin 
qualche  sospetto  de  sorte  di  casi  miei,  che,  per  osservare  quel 
che  io  faccia  qui,  e'  vedessino  questo  mio  vecchio  così  tra- 
vestito? Il  che  non  vorrei  io  però,  perché  ei  diventerebbe 
l'uccel  di  Firenze  ^  :  il  che  sarebbe  con  poco  onor  mio.  Oh  ! 
che  darei  io  or  d'un  compagnetto,  che  togliessi  via  questa 
occasione,  stando  qui  a  ragionare  alquanto  meco!  perché, 
oltre  a  questo,  leverebbe  ancora  a  me  quel  timore  che  io  ho 
d'essere  osservato  da  chiunche  passa.  Gran  cosa  che  hanno 
naturalmente  tutti  gli  uomini,  che,  se  ei  sono  in  qualche 
luogo  per  riposarsi,  o  per  non  saper  che  si  fare,  stanno  con 
l'animo  quieto  senza  pensare  a  cosa  alcuna;  e,  se  ei  si  ripon- 
gon  poi  nel  medesimo  luogo  per  cagion  d'amore,  o  per  qual- 
che cosa  simile,  ei  par  loro  che  ognuno  gli  guardi  e  hanno, 
non  che  altro,  sospetto  insino  degli  uccei  che  volano  per  l'aria. 
Ma  ecco  di  qua  Giulio  Agolanti,  uno  de'  miei  amici  antichi. 
Ma  che  dirà  egli  ora,  se  io  lo  chiamo  a  starsi  qui  meco,  che 
ho  da  un  pezzo  in  qua  trattenuto  "^  così  poco  lui  ?  Facc'egli, 
e  dica  quel  che  vuole.  Ei  si  debbe,  quando  l'uomo  ha  biso- 


3.  l'uccel  di  Firenze:    oggetto  di  beffa   per  tutta  Firenze. 

4.  ho...  trattenuto:   mi  sono  intrattenuto. 
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gno,  por  giù  tutti  e  rispetti  e  richinarti  ^  a  chiunche  ti  può 
servire:  sì  che  io  vogho  affrontarlo  in  ogni  modo.  Bene  stia 
il  mio  Giulio. 

GIULIO.  O  Cammillo,  e  a  te  dia  Iddio  tutto  quel  che  tu  desideri. 
Ma  che  miracolo  è  questo,  che  suoi  star  tuttavia  tanto  in  sul 
grande  ®  che  a  fatica  che  tu  faccia  altrui  motto  ? 

CAMMILLO.  Che  so  io?  La  luna,  che  debbe  esser  forse  oggi  in 
qualche  segno  favorevole  a  l'amicizia. 

GIULIO.  Oh!  noi  stian  bene,  se  noi  abbiamo  a  star  con  gli  amici 
a  posta  della  luna! 

CAMMILLO.  Giulio,  e'  non  è  dubbio  alcuno  che  i  cieli  ci  governino 
nella  maggior  parte  de  le  azioni  nostre;  e  da  questo  nasce  che 
noi  facciamo  bene  spesso  quel  che  noi  non  vorremmo. 

GIULIO.  Oh!  dunque  non  sian  noi  liberi?  In  fatti,  voi  altri  litte- 
rati  ci  mettete  il  cervello  a  partito  \  come  noi  c'impacciamo 
con  esso  voi. 

CAMMILLO.  L'anima  nostra  è  libera  ella  per  natura  sua,  Giulio;  ma 
ella  è  tanto  unita  con  questo  nostro  corpo  che  ella  non  può 
fare  che  ella  non  acconsenta  qualche  volta  alle  voglie  sue. 
E  egli,  essendo  di  quella  medesima  materia  che  son  tutte 
queste  altre  cose,  la  quale  è  governata  da'  cieli,  vuole  e  ap- 
petisce quando  una  cosa  e  quando  un'altra,  secondo  che  egli 
è  da  loro  quando  in  un  modo  e  quando  in  un  altro  disposto. 
E  in  questo  modo  s'intende,  quando  si  dice  che  noi  siamo 
governati  e  guidati  da  i  cieli. 

GIULIO.  Questa  tua  opinione,  Cammillo,  certamente  mi  piace  as- 
sai; né  ho  trovato  sino  a  qui  chi  m'abbia  soddisfatto  in  que- 
sta materia  quanto  hai  fatto  adesso  tu.  Talché,  se  ti  piacerà, 
io  vo'  che  noi  ci  troviamo  per  l'avvenire  un  po'  più  spesso 
insieme  che  noi  non  abbian  fatto  per  il  passato;  ma  con  que- 
sti patti  :  che  tu  sia  in  buona  come  tu  sei  ora,  e  non  faccia  il 
fantastico  come  tu  suoi. 

CAMMILLO.  Io  non  fo  il  fantastico;  ma  l'uomo,  per  le  cagion  ch'io 
t'ho  dette  di  sopra,  non  può  esser  sempre  d'una  fantasia  me- 
desima. 


5.  richinarli:    inchinarti  a   riverire. 

6.  star...   grande:    star  superbo. 

7.  ci  mettete  il  cervello  a  partito  :   ci  sconvolgete  la  mente. 
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GIULIO.  Sì;  ma  chi  è  savio  ho  io  già  sentito  dire  a  voi  che  domina 

le  stelle. 
CAMMiLLo.  Certamente  che  l'uomo  savio  vince  molte  volte  quelle 

voglie  alle  quali  egli  è  inclinato:    niente  di  manco,  chi  è 

quello  che  operi  sempre  secondo  la  ragione  e  non  consenta 

qualche  volta  a  la  voglia? 
GIULIO.  Certamente  che  io  credo  che  sien  pochi  che  lo  faccino. 

Ma  io  non  posso  stare  più  teco,  Cammillo  mio,  che  io  ho  un 

mio  lavoratore  alla  porta  e  conviemmi  ire  a  sgabellare  certe 

cose  ^  Se  tu  volessi  venirtene  a  spasso  meco  insin  là,  io  me 

ne  verrei  poi  teco  dovunche  tu  volessi. 
CAMMILLO.  Io  non  posso,  Giulio,  che  io  aspetto  qui  uno,  che 

abbiamo  andar  a  far  una  certa  faccenda  insieme;  ma  noi  ci 

rivederemo  dall'altre  volte. 
GIULIO.  Di  grazia.  Orsù,  a  Dio. 
CAMMILLO.  Io  mi  ti  raccomaudo. 

GIULIO.  Ma  con  questo,  ve',  che  tu  non  faccia  più  il  grande. 
CAMMILLO.  Orsù,  non  lo  faren  più,  da  poi  che  tu  vuoi  che  e'  sia 

così.  A  Dio. 


SCENA  TERZA 

CAMMILLO,  FELLiNO  rugazzo  d'Avcrurdo, 

e  GHERARDO  vcsùto  da  donna. 

CAMMILLO.  Orsù,  costui  m'ha  pur  trattenuto  qui  un  pezzo,  di 
sorte  che  chi  passa  non  ara  detto:  che  fa  costui  così  qui  fer- 
mo? né,  come  si  dice  vulgarmente,  ch'io  stia  qui  per  appo- 
stare l'allodole  \  Qualcuno  altro  potrebbe  passare  ancor,  che 
farebbe  il  medesimo  ufficio,  per  insin  che  questa  bella  vedova 
comparisca.  Oh  Iddio!  che  natura  è  comunemente  questa  dei 
vecchi,  che  paia  loro  essere  tanto  savi  e  voglino  così  riprender 
ognuno,  e  poi  faccin  bene  spesso  molti  maggiori  errori  che 
non  fanno  i  giovani!  E,  se  tu  riprendessi  loro,  tu  aresti  il 
latte  in  bocca  '",  o  tu  saresti  un  cervellino,  o  un  presso  ch'io 


8.  sgabellare  certe  cose:   sdoganare  certa  merce. 

9.  appostare  l'allodole:  si  dice  di  chi  osserva  ciò  che  gli  altri  fanno. 

10.  arestì  il  latte  in  bocca:   saresti  considerato  un  poppante. 
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non  dissi  ";  e  conviene  altrui  aver  pazienzia.  Ma  sta'  saldo: 
ecco  il  ragazzo  d'Averardo  che  esce  di  casa,  che  mia  madre 
debbe  mandarlo  al  munistero.  Io  m'intratterrò  un  poco  seco, 
e  anche  saprò  parte  qualche  cosa  della  mia  Lucrezia. 

FELLINO. 

((  Amor,  amor,  tu  sei  la  mia  rovina 
e  la  mia  doglia  e  la  mia  passione  ». 

CAMMiLLO.  Ehi,  Fellino,  tu  vai  cantando  che  tu  pari  uno  inamo- 
rato. 

FELLINO.  O  messer  Cammillo,  volete  voi  nulla?  Vostra  madre  è 
in  casa  nostra. 

CAMMILLO.  Io  lo  SO.  E  tu  dove  vai.f^ 

FELLINO.  A  portar  queste  cose  al  munistero,  e  far  fare  parecchi 
berlingozzi. 

CAMMILLO.  Dimmi  un  poco,  Fellino:  che  è  della  Lucrezia? 

FELLINO.  Bene;  ella  lavora. 

CAMMILLO.  Ella  non  vien  più  in  sul  terrazzo.  Che  vuol  dire? 

FELLINO.  Non  so;  ei  dicon  che  vi  sta  tuttavia  vostro  padre. 

CAMMILLO.  Fellino,  s'io  volessi  che  tu  le  dessi  una  lettera,  che 
non  se  ne  avvedessi  persona,  f  arestilo  tu  ? 

FELLINO.  Io  non  so. 

CAMMILLO.  O  chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai  tu? 

FELLINO.  E  se  mi  cacciassin  poi  via  ? 

CAMMILLO.  oh  !  ei  non  lo  sapranno,  che  noi  potren  fare  in  questo 
modo:  tu  potrai  dire  d'averla  trovata,  e  stargnene  a  veder 
leggere;  e,  se  tu  vedi  che  ella  non  l'abbia  per  male,  e  tu  po- 
trai dire  allora  che  io  gnene  mando  io,  che  io  non  vi  metterò 
su  il  nome  mio,  acciò  che  ella  non  possa  mostrarlo  a  persona, 
se  pure  ella  l'avessi  per  male. 

FELLINO.  Oh!  in  cotesto  modo  forse  sì. 

CAMMILLO.  Orsù,  quando  e'  sarà  tempo,  e  io  te  lo  dirò.  Tien  qui 
questo  giulio  ^",  e  goditelo  per  amor  mio. 

FELLINO.  Io  non  vo'  nulla,  messer  no. 

CAMMILLO.  Tien  qui,  dico,  fa'  a  modo  mio:  questo  non  l'ha  a 
saper  persona. 


11.  un  presso  ch'io  non   dissi:    al   diavolo. 

12.  giulio:    moneta    d'argento,    coniata    sotto    Papa    Giulio    II,    del    valore   di    io 
baiocchi. 
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FELLiNo.  Orsù,  gran  mercé.  Volete  voi  nulla? 

CAMMILLO.  A  Dio.  (Oh!  ecco  il  mio  innamorato  che  ne  viene. 
Oh  ve'  che  brutta  fantaccia  ''  ei  pare!)  Fellino!  Fellino! 

FELLiNO.  Messere. 

CAMMILLO.  Ascolta:  io  vo'  che  tu  mi  faccia  un  servigio.  Vedi  tu 
quella  donna  vecchia  che  viene  in  qua.^ 

FELLINO.  Messer  sì. 

CAMMILLO.  Io  vo'  che  tu  le  dia  un  po'  noia:  ella  è  la  più  fanta- 
stica figura  che  tu  vedessi  mai.  Deh,  sì,  va'  alla  volta  sua,  e 
falla  un  po'  marinare  ^^. 

FELLINO.  Lasciate  far  a  me;  state  pur  a  vedere. 

CAMMILLO.  No:  io  vo'  far  vista  di  non  vedere,  perché  ella  è  mia 
conoscente,  e  non  vorrei  che  ella  mi  dicesse  qualcosa.  Va'  via 
tu  alla  volta  sua;  pon  mente  come  ella  ne  va  borbottando  da 
sé  da  sé. 

FELLINO.  Orsù,  io  son  contento. 

GHERARDO.  O  Amore,  signore  e  padron  della  vita  mia,  io  ti  pre- 
po,  da  poi  che  tu  mi  hai  messo  in  questo  laberinto,  che  tu 
mi  faccia  uscirne  con  onore,  aiutandomi,  che  non  mi  avven- 
ga quel  che  suol  fare,  il  più  delle  volte,  a  quegli  che  amono; 
che,  benché  eglino  abbino  molto  ben  pensato,  quando  eglino 
hanno  a  parlare  alle  loro  innamorate  quel  che  vogliono  dire, 
come  e'  giungono  alla  presenza  di  quelle,  ei  muor  loro  la 
lingua  in  bocca  e  non  dicono  cosa  che  voglino;  anzi,  fanno 
sempre  il  peggio  quanto  più  cercono  d'acconciarsi  ^\ 

FELLINO.  Mona  voi,  che  andate  voi  così  dicendo  da  voi  a  voi  per 
la  via  ?  dite  voi  che  vorresti  acconciarvi  ?  Voi  non  mi  rispon- 
dete ?  Dico  se  voi  volete  acconciarvi  ^®. 

GHERARDO.  E  COn  chi  ? 

FELLINO.  Con  lo  spedalingo  de'  Nocenti  ''  per  far  paura  a'  bam- 
bini quando  ei  non  vogliono  la  pappa. 

13.  fantaccia:    servaccia. 

14.  marinare:  «  Rammaricarsi,  dolersi,  avere  interno  cruccio,  brontolare  forte- 
mente, di  cosa  che  rincresca:  e  altresì  adirarsi,  stizzirzi  »  (Crusca).  Propriamente, 
dunque,  «  falla  marinare  »  equivale  qui  a  «  dalle  la  baia  »,  «  mettila  in  canzona- 
tura »,   «  beffeggiala,  tanto  che  ella  s'arabbi  »    [Sanesi]. 

15.  acconciarsi:   prepararsi  a  sostener  la  loro  parte. 

16.  acconciarvi:  qui  invece  inteso  scherzosamente  nel  senso  di  «  accordarvi  ». 

17.  spedalingo  de'  Nocenti:  «  Spedalingo.  Prefetto  o  rettore  dello  spedale  »  (Tom- 
maseo-Bellini).   E   in   Nocenti  si   ha   una   deformazione   popolaresca   di   Innocenti:    col 


ATTO  IV  :  SCENA  TERZA  525 

GHEiL^RDO.  Ehi,  bastardaccio !  guarda  cosa  che  dice! 

FELLiNO.  Con  chi  credevi  voi  che  io  dicessi?  Voi  avete  proprio 
viso  da  ciò. 

GHERARDO.  Oh!  va'  pe'  fatti  tuoi,  va',  tristerello. 

FELLiNo.  oh,  oh!  ella  ha  paura  di  non  esser  vagheggiata,  che 
ella  si  tura  '^  così  il  viso.  Per  Dio,  che  ella  è  una  bella  figura! 
ella  par  proprio  Creonta  ^^ 

GHERARDO.  Tu  uon  vuoi  andar  pe'  fatti  tuoi,  eh? 

FELLiNo.  che  bisogna  così  turarsi  co'  fazzoletti?  Di  che  avete 
voi  paura?  che  siate  più  vecchia  che  il  disitte  '°. 

GHER.\RDO.  Forca,  forca,  se  tu  non  mi  lasci  stare!... 

FELLiNO.  oh!  odi  boce  '^  grossa  che  ella  ha,  se  ella  non  pare  pro- 
prio un  uomo. 

GHEK^RDO.  Io  non  so  quel  che  io  mi  paio:  se  tu  non  vai  via,  io 
ti  parrò  forse  un  uomo  a  altro  che  alla  voce. 

FEELING,  oh!  ella  ha  anche  la  barba:  femmina  barbuta  co'  sassi 
la  saltila  ". 

GHERARDO.  lo  Saluterò  ben  te,  io,  con  una  di  queste  pietre,  se  tu 
non  mi  ti  levi  dinanzi,  impiccataccio. 

FELLiNo.  Copriteci  bene,  che  noi  ci  staren  poco  "^  ;  sì,  per  mia  fé. 

GHERARDO.  (Ohimè!  sciagurato  a  me,  che  quel  che  io  veggo  colà 
è  il  mio  figliuolo!  oh  che  partito  ha  essere  il  mio!). 

FELLiNO.  Ehi,  mona  Diavola!  Ignau"'*. 

GHERARDO.  (Certo  chc  non  mi  ha  veduto.  Lasciami  andar  dun- 
que via  innanzi  che  mi  vegga). 

FELLiNO.  che  vi  feci,  Cammillo? 


qual   nome  si  designavano   i  trovatelli,   che   venivano  appunto  ospitati   nel   fiorentino 
ospedale  degli  Innocenti  [Sanesi]. 

18.  si  tura:   si  nasconde. 

19.  Creonta:  fra  i  personaggi  del  Margarite  del  Pulci  è  la  maga  Creonta:  madre 
di  giganti  (XX,  19)  e  di  leoni  (XXI,  26);  signora  di  Castclfalcone  (XXI,  22).  in  cui 
s'entra  per  sei  porte  guardate  ognuna  da  «  un  fiero  e  selvaggio  lione  »  (XXI,  25); 
sozza  e  orrenda  e  spaventosa  a  vedersi  (XXI,  26-27)  [^i^w^//]. 

20.  più  vecchia  che  il  disitte:  Fellino  riporta  l'età  di  Gherardo  addirittura  al 
tempo  della  creazione:  quando  Dio,  più  volte,  dixit  chc  si  facesse  la  luce  e  il  firma- 
mento e  il  mare  e  la  terra  e  gli  astri  e  le  piante  e  gli  animali  e  l'uomo  (Genesi, 
I.  3  segg.)  [Sanesi]. 

21.  boce:   popolare  per  voce. 

22.  femmina...   saluta:   forma   proverbiale:    le  femmine  barbute  sono  da  fuggirsi. 

23.  Copriteci...  poco:   cercate  di  mirare  bene,  perche  ci  sposteremo  subito. 

24.  Ignaii:   voce  onomatopeica  che  imita  il  verso  del  gatto,  come  dire:  marameo. 
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CAMMILLO.  Bene,  bene;  sta'  cheto  e  va'  via  dove  tu  hai  a  ire. 

GHERARDO.  Amoie,  io  non  ti  ho  poco  obbUgo,  poi  che  tu  mi  hai 
cavato  così  bene  di  questo  pericolo,  perché,  se  il  mio  figliuolo 
mi  conosceva,  io  ero  rovinato  insino  a'  fondamenti:  prima, 
per  non  poter  più  riprender  lui  di  questo  suo  innam.orac- 
chiamento  "  della  Lucrezia;  e  dipoi,  per  non  poter  gridar  più 
mogliama,  quando  ella  lo  scusa  tutto  '1  dì  come  ella  fa.  An- 
zi, mi  arebbono  preso  un  rigoglio  addosso  ^*  di  sorte,  l'uno  e 
l'altro,  che  mi  bisognava  far  conto  di  non  avere  a  essere  in 
quella  casa  più  per  nulla.  Ve'  che  io  potetti  ben  dirgli  che 
si  andassi  a  spasso,  che  io  non  l'ho  mai  potuto  cavar  di  que- 
sta via  intorno  a  costei.  Oh!  pure,  poi  che  la  cosa  è  ita  bene, 
sia  tu  mille  volte  ringraziato.  Ma  ora  è  che  io  ho  bisogno 
dell'aiuto  tuo,  che,  da  poi  che  io  son  giunto  presso  a  questo 
uscio,  io  mi  sento  tutto  andar  sozopra;  e  parmi  che  mi  co- 
minci a  tremare  il  cuore  in  corpo;  e  pur  bisogna,  poi  che 
l'uomo  è  qui,  far  buono  animo. 

CAMMILLO.  Deh!  guarda,  se  il  mio  innamorato  non  ne  va  in- 
tero, che  pare  un  garzonotto  di  venticinque  anni  "'  !  Ma,  se 
io  non  m'inganno,  egli  gli  interverrà  il  contrario  di  quel  che 
ei  pensa. 

GHERARDO.  [Tìc,  tac] .  Aprite. 

CAMMILLO.  Canchero!  egli  è  già  intanato  in  casa:  ma  or  comin- 
cion  le  dolenti  note,  come  disse  Dante  '\  Io  vo'  tirarmi  dietro 
a  un  di  questi  canti,  perché,  se  nulla  seguissi,  ei  non  mi  ri- 
trovassi qui  e  la  cosa  in  qualche  modo  si  guastassi. 

INTERMEDIO   QUINTO. 

Debbe  ciascun  aver  ormai  veduto 
quanto  sia  grave  errore, 
ad  uom  vecchio  e  canuto, 
farsi  schiavo  d'Amore; 
ove,  facendo  quel  che  non  conviene 
all'età  sua,  con  danno  e  disonore, 
quasi  sempre  gli  avviene 
quel  che  ei  non  pensa  o  non  aria  voluto. 

25.  innamoracchiamento  :    in   senso   dispregiativo,    per   dire:    amore   futile. 

26.  tin  rigoglio  addosso  :   tanta  tracotanza  su  di  me. 

27.  se  il  mio  innamorato...  anni:   diritto  ed  agile  come  un  giovincello. 

28.  come  disse  Dante:  in  Inferno,  V,  25  [Sanesi]. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Mona  FRANCESCA  e  Gherardo. 

FRANCESCA.  Esci  quE  fuora,  vecchio  rimbambito;  che  io  non  vo' 
però,  se  tu  non  hai  avuto  cervello  tu,  averne  tanto  poco  io 
che  noi  siamo  uditi,  e  tu  sia  conosciuto  da  costoro,  onde  tu  ne 
resti  vituperato,  tu  e  la  casa  tua. 

GHERARDO.  Uh,  uh,  uh! 

FRANCESCA.  E'  piagne,  ora,  il  moccicone  ^  !  Ei  bisognava  pensarvi 
prima,  svergognatacelo. 

GHERARDO.  Mogliama  mia  cara,  io  ti  prego  che  tu  mi  perdoni. 

FRANCESCA.  Che  perdonare?  che  bisognerebbe  non  aver  rispetto 
se  non  a  te,  e  svergognarti  qui  in  presenza  d'ognun,  come 
tu  meriti. 

GHERARDO.  Deh!  non  gridar  tanto  qui  fuori,  Francesca  mia;  e 
abbimi,  ti  prego,  un  po'  di  compassione! 

FRANCESCA.  Sì,  cgH  è  d'avcrtl  compassione  per  amor  che  tu  sei 
giovane!  Guarda  qui  bel  padre  di  famiglia  che  è  questo,  e 
che  esemplo  posson  da  lui  pigliar  e  sua  figliuoli! 

GHERARDO.  Tu  hai  a  saper  che  ei  ne  è  stato  cagion  amore. 

FRANCESCA.  Che  amore,  vecchio  pazzo?  non  sai  tu  che  quel  che 
si  chiama  amore  in  un  giovane  si  chiama  in  un  tuo  pari 
pazzia? 

GHERARDO.  Ehimè  !  se  tu  sapessi  le  forze  sue  ! 

FRANCESCA.  Sai  tu  in  chi  egli  ha  questa  sua  forza?  in  chi  ha  poco 
cervel  come  hai  tu.  Ohimè  !  non  consideri  tu  che  non  ti  reggi 
a  pena  ritto?  e  vuoi  ire  a  le  donne  d'altri!  E  con  che  bel  mo- 
do! Un  uom  di  sessanta  anni  passati,  andar  di  dì  vestito  da 
donna,  per  Firenze,  senza  maschera,  per  cagion  di  presso 
ch'io  non  dissi  "  !  che  doveresti  ficcarti  in  qualche  luogo  che 
tu  non  fussi  mai  più  veduto  da  persona. 


1.  moccicone:  scioccone. 

2.  dì  presso  ch'io  non  dissi:   cfr.   p.   523,   nota   11. 
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GHERARDO.  Deh!  mogliama  mia  dolce,  non  mi  dar  più  trafitte 
nel  cuor,  come  tu  fai,  che  io  ti  prometto  che  io  ho  avuto  oggi 
un  de'  peggior  dì  che  io  avessi  mai,  da  che  io  nacqui  insino 
a  ora. 

FRANCESCA.  E  criti  promcsso  d'aver  avere  il  migliore,  svergo- 
gnatacelo, eh? 

GHERARDO.  Ma  quel  che  mi  affligge  più  il  cuore  è  che  io  so  che 
io  ne  arò  ancora  de'  peggiori  di  questo:  che  tu  e  quel  tuo 
figliuolo  mi  avete  avere  per  l'avvenire  un  calcio  in  gola  ^  di 
sorte  che  io  non  ho  più  a  poter  dire  una  parola.  Uh,  uh,  uh! 

FRANCESCA.  Non  mi  far  tuoi  piagnistori,  a  me:  non  ti  parrebbe 
ei  meritarlo,  quando  noi  lo  facessimo? 

GHERARDO.  Certamente  che  io  cognosco  che  io  sono  uno  sciagu- 
rato, uno  uomaccio  e,  più  oltre,  un  presso  ch'io  non  dissi. 
Ma,  da  poi  che  la  cosa  è  qui,  io  vo'  pregar  te  e  lui  che  voi 
non  facciate  il  peggio  che  voi  potete,  perché  poi,  infine,  vor- 
rei esser  l'uomo  io,  e  vorrei  che  tu  stessi  di  sotto  tu  in  ogni 
modo. 

FRANCESCA.  Ahimè!  Gherardo,  tu  non  ti  hai  a  vedere  ora  che  tu 
hai  a  fare  con  buone  persone.  O  pure,  se  tu  non  vorrai  tener 
questi  modi,  qui  si  dimenticherà  ogni  cosa;  ma,  quando  tu 
facessi  altrimenti,  ei  ti  gioverebbe  poco  il  tuo  bravare  *. 

GHERARDO.  lo  non  vo'  fare  il  bravo;  anzi  vo'  fare  tutto  quel  che 
tu  mi  dirai:  ma  io  fo  per  non  parere  anche  uno...  intendimi 
tu.  Sì  che  lasciamo  andar  tante  parole:  perdonami,  per  que- 
sta volta;  e,  se  io  non  fo  da  qui  innanzi  solamente  quel  che 
tu  mi  dirai,  e  tu  mi  fai  allora  quel  che  ti  pare.  Ma  io  vo' 
bene,  innanzi  che  tu  mi  dica  altro,  intendere  da  te  come  tu 
hai  saputo  questa  cosa. 

FRANCESCA.  Quella  ribalda  di  quella  poUastriera  ^  che  tu  man- 
dasti, che  scambiò  il  nome,  e  parlò,  in  scambio  della  moglie 
d'Averardo,  a  me. 


3.  mi  avete  avere...  gola:  «  Avere  altrui  un  calcio  in  gola,  fu  adoperato  figu- 
ratamente per  avere  in  pronto  un  argomento,  un  modo,  per  molestare,  tormentare, 
sopraffare  altrui  »   (Crusca)   [Sanesi], 

4.  bravare:    minacciare. 

5.  pollastriera:    mezzana    [Sanesi], 
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GHERARDO.  Ehi!  balordaccia  di  mona  Pacifica,  che  le  pare  poi 
essere  sì  valente.  E  forse  che  ella  non  mi  cavò  di  mano  un  bel 
doppione  ®  ? 

FRANCESCA.  Sì,  dagnene  pur  di  cotesti,  che  te  ne  avanza. 

GREK-^RDO.  che  le  venga  mille  vermocani  ^  ! 

FRANCESCA.  Or  tu  Vedi  come  io  ho  ordinata  la  cosa;  dove  io  ho 
avuto  niente  di  manco  questo  rispetto,  che  tu  non  sia  veduto 
da  persona.  E  però  non  ti  lasciai  salire  su,  ma  ti  venni  incon- 
tro subito  che  tu  picchiasti;  sì  che  ei  non  sa  questa  cosa  se  non 
tu  e  io;  né  manco,  se  tu  vorrai  fare  a  mio  modo,  lo  saperà 
ancora  altri. 

GHERARDO.  lo  ti  ringrazio,  mógliama  mia  cara:  e,  se  io  ti  volsi 
mai  bene,  che  te  ne  ho  pur  voluto  sempre  assai,  io  te  ne  vo- 
glio ora  più  che  mai,  poi  che  tu  mi  hai  così  salvato  l'onore; 
e  promettoti,  da  qui  innanzi,  di  non  uscire,  ve',  tantino  ** 
della  voglia  tua. 

FRANCESCA.  Guarda  quel  che  tu  di',  Gherardo;  perché,  quando 
tu  facessi  poi  altrimenti,  io  (parendomi  essere  uccellata  dop- 
piamente da  te)  sarei  forzata  a  scoprir  questi  tuoi  errori  a 
ognuno. 

GHERARDO.  Dimmi  quel  che  tu  vuoi  che  io  faccia;  e,  se  io  non  lo 
fo,  e  tu  ti  duol  poi  di  me. 

FRANCESCA,  La  prima  cosa,  io  vo'  che  tu  ti  cavi  del  capo  questa 
pazzia  di  mona  Ginevra. 

GHERARDO.  lo  son  contcnto.  E  non  vo'  da  qui  inanzi  voler  più 
bene  a  altri  che  a  te,  come  è  mio  obbligo,  e  come  mi  coman- 
da la  santa  madre  Chiesa. 

FRANCESCA.  L'altra  si  è  che  tu  lasci  tórre  a  Cammillo  nostro  la 
figliuola  di  Averardo  Tieri  per  moglie,  con  quella  dota  che 
ella  ha,  da  poi  che  egli  ne  è  tanto  innamorato;  considerando 
che,  se  l'amore  ha  condotto  te,  nell'età  che  tu  sei,  a  far  la 
pazzia  che  tu  hai  fatta,  che  potrebbe  forse  condur  lui  a  far 
delle  molto  maggiori. 


6.  doppione:   cfr.   p.   509,   nota  24. 

7.  vermocani:  «  Vermocane.  Sorta  di  malattia  del  cavallo...  Ti  venga  il  vermo- 
cane,  o  simili,  si  disse  per  imprecazione  »  (Tommaseo-Bellni)  [Sanesi]. 

8.  tantino:  Agenore  Celli  annota:  «Così  dicesi  tuttora  accompagnando  la  parola 
da  un  gesto,  o  soprapponendo  l'indice  d'una  mano  all'estremità  dell'indice  dell'altra; 
o  mettendo  l'unghia  del  pollice  ai  denti  superiori  »    [Sanesi]. 

34.  Celli. 


530  LO    ERRORE 

GHEiL\RDO.  E  anche  a  questo  son  contento, 

FRANCESCA.  E  COSI  mi  prometti  ? 

GHERARDO.  E  COSÌ  ti  prometto;  anzi,  rimetto  il  tutto  in  te,  che  tu 
faccia  e  disfaccia  in  quel  modo  che  pare  a  te,  che  io  appro- 
verò il  tutto. 

FRANCESCA.  Orsù,  chc  benedetto  sia  tu.  Vattene  in  casa,  e  spo- 
gliati, che  non  passassi  qui  per  sorte  alcuno  che  ti  conoscessi 
e  vedessiti  in  cotesto  abito.  Ohimè!  va'  via,  dico,  che  ecco  di 
qua  Cammillo  nostro,  che  non  vorrei  che  ti  vedessi  a  cotesto 
modo,  per  quanto  io  ho  caro  la  vita;  che  non  t'arebbe  mai 
pili  una  riverenza  al  mondo. 


SCENA  SECONDA 
Mona  FRANCESCA  e  cammillo. 

FRANCESCA.  CammiUo,  Cammillo!  Vien  qua. 

CAMMILLO.  che  dite,  mie  madre? 

FRANCESCA.  Ho  condotto  la  cosa  a  punto  in  quel  modo  che  noi 
desideravamo,  che  Gherardo  è  contento  che  tu  tolga  la  Lu- 
crezia. 

CAMMILLO.  Certamente  che  io  vi  sono  obbligato  oltre  a  modo, 
madre  mia,  perché  voi  siate  cagione  che  io  viverò  contento 
tutto  il  tempo  della  vita  mia.  Ma  voi  non  sapete.  Io  lo  stetti 
a  veder  venire,  e  pareva  la  più  brutta  vecchiaccia  che  voi  ve- 
dessi mai. 

FRANCESCA.  Ohimè!  non  mi  dir  nulla,  fìgliuol  mio,  che  io  non  so 
mai  come  io  mi  ho  fatto  a  tener  le  risa  mentre  che  io  lo  grida- 
vo; che  faceva  il  più  pazzo  viso  che  tu  vedessi  forse  mai  un'al- 
tra volta,  e  raccomandàvamisi,  ve',  con  una  passione  che  ne 
venivono  giù  le  lacrime  a  quattro  a  quattro.  Ma  vattene  in  ca- 
sa da  lui,  che  non  ci  vedessi  qui  ragionare  insieme  e  pigliassi 
qualche  sospetto;  che  tu  sai  chi  sono  i  vecchi.  E,  vedi,  mostra 
sopra  tutto  di  non  saper  cosa  alcuna,  che  tu  porteresti  pericol 
di  guastare  ogni  cosa;  perché  la  paura  che  egli  ha  che  né  tu 
né  altri  abbia  a  risaper  questa  sua  pazzia  è  quella  che  lo  fa 
acconsentire  di  fare  a  modo  nostro.  E  io  tornerò  in  casa  aspet- 
tare Averardo,  che  non  può  star  a  tornare  di  villa;  che  io 
voglio  aver  conchiuso  ogni  cosa  innanza  ch'io  dorma. 
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CAMMiLLo.  Così  farò,  mia  madre,  ch'io  vi  son  troppo  obbligato. 
FRANCESCA.  Va'  via,  dico,  che  eccolo  a  punto  qua  che  e'  torna; 
e  io  vo'  parlargli  da  me  a  lui. 


SCENA  TERZA 

AVERARDO,   monU   FRANCESCA,   GHERARDO, 
CAMMILLO,  poi  FEELING. 

AVERARDO.  Oh!  che  gran  piacere  è  quel  che  piglia  un  vecchio 
della  agricultura!  E  niente  di  manco  par  una  cosa  che  non 
debba  essere  che  un  uomo,  in  quel  tempo  che  egli  è  più 
presso  che  mai  a  la  morte,  più  si  diletti  di  cultivare  e  accon- 
ciare le  sue  possessioni.  Certamente  che  bisogna  che  questa 
cosa  sia  ordinata  dalla  natura  per  benefizio  e  utile  di  quei 
che  nascon  continovamente  :  poiché  si  vede  a  tale  durar  ogni 
fatica  in  cose  delle  quali  ei  non  caverà  mai  utile  alcuno  e  in 
por  di  quelle  piante  delle  quali  egli  è  quasi  certo  di  non  aver 
a  veder  mai  frutto,  come  ho  fatto  oggi  al  mio  poderino  io; 
che  ho  fatto  nesti  ^  e  fatto  por  frutti  ^°,  come  son  verbigrazia 
i  pini,  che  non  ne  vedranno  frutto  nonché  io,  e  nipoti  miei. 
Benché,  io  mi  son  ristorato,  facendo  in  cambio  di  questo  ne- 
star  de'  susini  e  por  di  molti  peschi,  i  quali  fanno  il  frutto 
tanto  presto  che  io  sarò  forse  a  otta  "  averne  ancora  io  quat- 
tro, innanzi  ch'io  muoia:  e  così  mi  son  passato  tanto  dolce- 
mente il  tempo  che  la  sera  m'è  sopraggiunta  addosso  tanto 
presto  che  a  fatica  che  io  me  ne  sia  avveduto. 

FR.\NCESCA.  Voi  siatc  il  ben  tornato,  Averardo. 

AVERARDO.  E  così  voi  la  bcu  trovata,  mona  Francesca.  Che  fate 
voi  così  qui? 

FR.'VNCEscA.  Aspcttavo  voi,  e  mi  avevon  detto  che  voi  non  potevi 
stare  a  tornare. 

AVERARDO.  E  chc  volcte  voi  da  me?  avete  voi  buone  novelle? 

FRANCESCA.  Vantaggiate  '^.  E,  per  non  vi  tener  più  sospeso  l'ani- 
mo, Averardo  mio  caro,  io  vengo  a  dirvi  che,  se  voi  volete 

9.  nesti:   innesti. 

10.  frutti:  alberi  da  frutta. 

11.  a  otta:   a  tempo. 

12.  Va7ìtaggiate:   proficue  o  vantaggiose. 
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dar  la  vostra  Lucrezia  a  Cammillo  nostro,  come  voi  mi  avete 
accennato  più  volte,  con  quella  dota  che  ella  ha,  Gherardo 
nostro  se  ne  contenta. 

AVERARDO.  Ohimè!  come,  se  io  voglio,  mona  Francesca  mia?  che 
non  desidero  altro,  che  ho  voluto  sempre  quel  medesimo  be- 
ne a  cotesto  garzone  che  se  mi  fussi  figliuolo. 

FRANCESCA.  E  pcrché  a  simil  cose  non  può  far  se  non  nuocer  il 
metter  tempo  in  mezzo,  io  vo'  chiamar  l'uno  e  l'altro,  che 
sono  in  casa,  e  voglio  che  egli  la  impalmi  '^  ora. 

AVERARDO.  Ohimè!  come  ora,  che  non  ho  ordine  da  darvi  pur 
bere,  un  tratto  ^'*  ? 

FRANCESCA,  Non  dubitate  di  nulla,  che  si  è  pensato  a  tutto,  che 
io  ho  mandato  Fellino  per  parecchi  berlingozzi  al  munistero. 

AVERARDO.  Orsù,  fate  come  voi  volete,  che  io  ne  ho  tanto  con- 
tento che  io  piango  per  l'allegrezza. 

FRANCESCA.  Voi  uc  avctc  anchc  ragione,  benché  ei  non  sta  ben 
a  me  il  dirlo,  essendo  ei  mio  figliuolo.  Gherardo!  Cammillo! 
venite  insin  qui. 

GHERARDO.  Eccocì.  Che  cosa  è,  Francesca? 

FRANCESCA.  Gherardo,  ecco  qui  Averardo,  che  non  ha  manco  ca- 
ro di  dar  la  sua  Lucrezia  qui  a  Cammillo  nostro  che  s'abbia 
egli  di  averla;  e  perché  ei  s'è  veduto  manifestamente  per 
molti  segni  che  egli  è  già  gran  tempo  che  questo  parentado 
fu  fatto  in  cielo,  io  non  vo'  che  voi  stiate  più  ^^  a  confermarlo 
in  terra:  sì  che  toccatevi  la  mano,  come  buon  parenti  l'un 
l'altro. 

GHERARDO.  O  Averardo  mio,  buon  prò  ti  faccia! 

AVERARDO.  Dio  il  vogHa,  Gherardo  mio. 

CAMMILLO.  Buon  pro  ci  faccia,  Averardo  mio. 

AVERARDO.  Oh  figliuol  mio,  Dio  ti  benedica! 

FRANCESCA.  Orsù,  andatevene  su  tutti  d'accordo  insieme  a  dirlo 
alla  fanciulla,  così  alla  dimestica,  da  buon  parenti. 

CAMMILLO.  Andian,  mio  padre,  che  mi  par  mill'anni. 


13.  la  impalmi:   quando  si  dà  pegno  di  matrimonio  all'amata. 

14.  non    fio    ordine...    tratto:    non    ho   preparato    neppure    da    darvi   da    bere    una 
volta. 

15.  stiate  più:   consumiate  più  tempo  ancora. 
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GHERARDO.  Crcdolo;  che  a  te  non  interverrà  come  a  me;  che  eaU 
è  ben  vero  quel  proverbio  che  dice  :  a'  giovani  i  buon  bocco- 
ni, e  a'  vecchi  gli  stranguglioni  '\ 

AVERARDO.  Che  dite  voi,  Gherardo? 

GHERARDO.  Che  son  giovani,  e  non  è  da  maravigliarsene. 

FRANCESCA.  Andate  su,  dico,  senza  perder  più  tempo.  Ecco  di 
qua  Fellino  che  vien  più  appunto  '"  che  l'arrosto.  Fellino, 
Fellino,  vien  ratto. 

FELLINO.  Eccomi;  che  comandate? 

FRANCESCA.  Noi  abbiau  fatto  noze  da  poi  che  tu  ti  partisti. 

FELLINO.  E  che  noze? 

FRANCESCA.  Cammillo  nostro,  che  ha  tolto  la  Lucrezia. 

FELLINO.  oh!  i'  l'ho  caro;  io  do  vero  cavarne  un  paio  di  calze  '*. 

FRANCESCA.  Tu  ne  caverai  calze  e  ciò  che  tu  vorrai.  Va'  su,  che 
io  ti  so  dire  che  questi  berlingozzi  sono  appunto  giunti  a  tem- 
po; che  questa  cosa  s'è  fatta  a  la  non  pensata  ",  e  non  ab- 
biamo ordinato  cosa  alcuna,  né  Averardo  né  noi. 

FELLINO.  E'  sarà  dunque  bene  non  invitar  persona. 

FRANCESCA.  Sì,  per  stasera. 

FELLINO.  Brigata,  voi  avete  inteso  :  voi  siate  licenziati  per  stasera, 
promettendovi,  però,  che,  quando  noi  faremo  le  noze,  che 
vo'  sarete  ristorati  tutti. 


i6.  a'  giovani...  stranguglioni:  «  Stranguglione  e  Strangoglione.  Malattia  del  ca- 
vallo... si  dice  anche  negli  uomini.  Una  malattia  delle  glandulc  della  gola  dette  ton- 
sille, che  porta  impedimento  all'inghiottire.  Nell'uso  familiare  Gattoni  »  (Tommaseo- 
Bellini).  Qui  il  Celli  si  ricordò  certamente  del  Boccaccio,  che,  riferendosi  alle  donne 
invece  che  agji  uomini,  pose  sulle  labbra  di  una  vecchia  ruffiana  queste  parole:  «  alle 
giovani  i  buoni  bocconi,  e  alle  vecchie  gli  stranguglioni  »  {Decani.,  V,   io)   [Sanesi\. 

17.  più  appunto:   più  opportunamente. 

18.  dovere  cavarne  un  paio  di  calze:   cfr.  p.  506,  nota  16. 

19.  a  la  non  pensata:  in  modo  impensato. 
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SULLA  CANZONE  VERGINE  BELLA 


AL  MOLTO   REVERENDO 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI  ' 
SUO  osservandissimo 

Dovendo  io  fare  stampare,  per  compiacere  a  voi  altri  miei  amici, 
molto  reverendo  messer  Pierfrancesco,  alcune  mie  lezioni  non  più 
vedute  insieme  con  l'altre  già  date  fuora,  e  essendovi  quella  che  io 
feci  nel  vostro  consolato  ^,  mi  è  parso  cosa  giusta  publicarla  a  nome 
vostro,  così  come  ella  fu  letta  allora.  E  se  bene  questa  non  è  cosa 
equivalente  a  quella  onorata  e  chiara  testimonianza  che  voi  faceste  di 
me  nella  vostra  Origine  della  lingua  fiorentina,  oltre  alla  dedicazione 
della  vostra  lezione  Sopra  l'ordine  de  l'universo  ^,  ella  servirà   pur 


1.  Pierfrancesco  Giambullarì :   cfr.  p.  451,  nota  i. 

2.  nel  vostro  consolato:  affermazione  recisa  e  precisa,  da  cui  dovrebbe  rilevarsi 
senza  ombra  di  dubbio  che  il  Gelli  tenne  questa  lezione  quando  consolo  dell'Acca- 
demia Fiorentina  era  il  Giambullari.  Ma  il  Salvini,  Fasti  consolari  dell'  Accademia 
Fiorentina,  Firenze,  1717  afferma,  invece,  a  p.  71,  che  la  tenne  il  26  dicembre  1547, 
essendo  consolo  dell'Accademia  Selvaggio  Ghettini;  e  persona  amica  pregata  da  me 
d'esaminare  in  proposito  il  codice  Marucelliano  B.  III.  52,  contenente  gli  Annali  del- 
l'Accademia degli  Umidi  poi  Fiorentina  (mi  giova  ripetere  quanto  ho  già  scritto  nel- 
l'Introduzione, p.  32,  nota  2),  mi  assicura  che  ivi  si  trova,  a  e.  45V  del  tomo  I, 
l'affermazione  medesima.  Sbagliò,  forse,  l'estensore  degli  Annali  e,  dietro  di  lui,  il 
Salvini?  o  fu  proprio  il  Gelli  che  non  ricordò  bene  il  preciso  momento  di  questa  sua 
lezione.?  o,  pur  ricordandolo,  pensò  di  approfittarsi  della  circostanza  che  il  Giam- 
bullari e  il  Ghettini  furono  entrambi  consoli,  l'uno  dopo  l'altro,  nello  stesso  anno 
1547  (cfr.  Salvini,  Fasti  consolari,  pp.  67  scgg.  e  71  segg.)  e,  nel  dedicare  la  sua  le- 
zione al  Giambullari,  trasferì  volutamente  al  suo  consolato  ciò  che  era  invece  avvenuto 
nel  consolato  del  Ghettini?  Non  saprei,  ora,  risolvere  questo  curioso  e  piccolo  pro- 
blema; sebbene...  io  propenda  a  credere  errata  la  notizia  offertaci  dagli  Annali  e  dal 
Salvini.  Comunque,  una  cosa  è  certa  :  che  la  presente  lezione  petrarchesca  fu  tenuta 
nel   1547   [Sanesi]. 

3.  se  bene  questa...  universo:  il  Giambullari,  non  solo  dedicò  la  propria  lezione 
Dell'ordine  dell'universo  «  al  molto  virtuoso  suo  osservandissimo  Gio.  Batista 
Gelli  »,  ma  il  Gelli  medesimo  introdusse  fra  gl'interlocutori  del  proprio  «  ragio- 
namento »    snW Origine    della    lingua    fiorentina,    così    scrivendo    di    lui:    «ho    intro- 
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per  ora,  nel  conspetto  di  chiunche  la  vedrà,  per  segno,  non  solo  della 
lunga  e  virtuosa  amicizia  nostra,  ma  d'un  certo  particulare  amore 
che  io  vi  ho  sempre  conosciuto  portarmi,  de'  molti  e  molti  meriti  vo- 
stri, e  finalmente  del  debito  con  il  desiderio  mio  verso  di  voi.  E  voi 
intanto,  seguitando  d'amarmi  come  solete,  vi  ricordate  che  io  sono 
vostro  e  con  ogni  amichevole  afletto  a  voi  mi  raccomando. 

//  vostro 
Giovambattista  Gelli 


dotto  a  parlare  il  nostro  Giovan-Batista  Gelli,  sì  perché  egli  è  molto  virtuoso  e  tanto 
amico  mio,  che  dal  cognome  suo  voglio  chiamare  quest'opera  //  Cello,  e  sì  ancora 
perché,  bisognandomi  pure  scrivere  dell'antichità  di  Firenze  avendone  già  scritto  egli, 
e  dovendo  io  per  le  leggi  dell'amicizia,  piuttosto  aumentare  e  accrescere  le  cose  sue, 
che  in  alcuna  maniera  fare  il  contrario,  giustamente  ho  voluto  che  e'  lo  dica  da  sé 
medesimo,  e  che  e'  ne  scuopra  molte  altre  ancora  non  indegne  d'essere  udite  » 
{Lezioni  di  messer  Pierfrancesco  Giambullari  aggiuntovi  l'Origine  della  lingua  fio- 
rentina altrimenti  il  Cello  dello  stesso  autore,  Milano,  Silvestri,  1827,  pp.  107-8  e  141) 
[San  e  si]. 


Non  volendo  il  meritissimo  consolo  nostro,  Accademici  vir- 
tuosissimi, e  voi  altri  uditori  nobilissimi,  che  in  questo  giorno, 
se  bene  egli  è  solenne  e  tanto  celebrato  da'  Cristiani,  si  man- 
cassi di  que'  lodevoli  exercizii  soliti  a  osservarsi  in  questa  nostra 
felicissima  Accademia,  né  io  similmente  mancare  di  osservar 
quanto  io  mi  sono  volontariamente  obligato,  aggiunto,  oltre  a 
di  questo,  a  tali  cagioni  il  volere  compiacere  a  lui  (il  che  io  de- 
sidero grandemente  per  la  vera  e  intrinsica  amicizia  che  io  tengo 
seco  mediante  le  molte  e  rare  virtù  sue),  vengo  oggi  nello  ono- 
rato conspetto  vostro  a  ragionare  alquanto,  con  esso  voi,  sopra 
quella  devotissima  e  bellissima  canzone,  o  vero  prego,  del  nostro 
non  manco  dotto  e  artificioso  che  leggiadro  poeta  messer  Fran- 
cesco Petrarca.  Al  che  fare  ne  invita  e  muove  la  grande  e  mara- 
vigliosa  solennità  di  questo  sacratissimo  giorno  \  nel  quale  fu 
tanto  abbassata  per  amor  nostro  da  Dio  la  divina  natura  e  inal- 
zata l'umana  che  e'  fu  fatto  di  tutt'a  due  congiunte  insieme  un 
supposito  -  e  uno  individuo  solo,  talmente  che,  appresso  a  gli  uomi- 
ni, divenne  vera  al  tutto  questa  maravigliosa  proposizione  :  Dio 
è  uomo  :  cosa  al  tutto  insolita  e  nuova  e  non  mai  più  pensata  da 
mente  alcuna  umana,  come  umana,  né  udita  da  orecchi  di  uomo, 
come  uomo.  Con  ciò  sia  cosa  che  egli  sia  trattato  in  essa  can- 
zone lungamente  dal  poeta  di  così  alto  e  maraviglioso  misterio  : 
a  la  cognizione  del  quale  non  potendo  aggiugnere  ^  per  se  stesso 

1.  la  grande...  giorno:   il  25  marzo,  festa  dell'Annunciazione. 

2.  supposito:  lo  stesso  che  supposto:  «  soggetto,  essere,  individuo  »;  come  si  dice 
immediatamente  dopo.  Nel  Dizionario  de]  Tommaseo-Bellini  è  citato  questo  passo 
della  Manna  dell'anima  di  Paolo  Segneri:  «  In  Cristo  una  tal  natura  {divina)...  sus- 
siste da  sé  nella  persona  di  lui,  come  in  un  supposto  umano  insieme  e  divino.  Ne' 
giusti  una  tal  natura...  gli  truova  già  sussistenti  nel  loro  supposto  compito  di  uommi 
puri  »   [Sanesi\. 

3.  aggiugnere:    giungere. 
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il  lume  de  l'intelletto  umano  (laonde  quegli  che  l'hanno  voluto 
intender  con  quello  solo  son  caduti  in  infiniti  errori,  dicendo, 
chi,  che  il  corpo  che  prese  non  fu  vero  corpo,  ma  fantastico, 
come  fecero  i  Manichei'',  chi,  un  corpo  senza  anima,  mettendo 
in  quello,  in  luogo  della  anima,  la  divinità,  come  Appollinare 
e  Arrio  ^  chi,  che  Dio  non  era  in  tal  corpo  realmente,  ma  solo 
per  potenza  e  per  grazia,  e  chi  una  cosa  e  chi  una  altra  simile), 
fa  di  bisogno  il  lume  santissimo  e  certissimo  della  fede.  Spogli, 
adunque,  ciascun  di  voi  oggi,  uditori  nobilissimi,  l'intelletto  suo 
di  quelle  ragioni  e  di  quegli  argomenti  sopra  de'  quali  fonda 
ogni  suo  intendimento  la  sapienza  umana  e  vestalo  di  questo 
lume  santissimo  della  fede  :  imperò  che  ei  non  si  può  per  alcuno 
altro  mezo  pervenire  a  la  cognizione  di  così  nuovo  e  maravi- 
glioso  misterio,  essendo  piaciuto  a  l'autor  di  quello  di  ascon- 
derlo a'  sapienti  del  mondo  e  rivelarlo  ai  parvoli  e  umili  di  cuo- 
re. E  presti  piamente  e  cristianamente  oggi  le  orecchie  a  le  parole 
mie,  il  quale  vengo  ancora  io  a  ragionarvi  di  tal  cosa,  spogliato 
al  tutto  di  quelle  scienze  umane  nelle  quali  io  ho  di  già  speso 
non  picciola  parte  de'  mie'  anni  e  confidato  solo  nel  lume  della 
fede  e  nella  autorità  delle  sacre  e  divine  lettere.  Ma,  perché  tal 
cosa  è  dono  propio  di  Dio,  onde  debbe  chiedersi  solamente  e 
principalmente  a  lui,  io  prego  quanto  io  posso  il  più  lui,  che  è 
datore  di  tutti  i  beni,  che  si  degni  oggi  di  aprire  di  maniera  le 
labra  mie  che  io  possa  annunziare  sicuramente  le  laudi  sue  e,  di 
poi,  tutti  voi  che  voi  mi  prestiate  quella  udienza  che  debbe  farsi 
a  l'alte  e  divine  cose.  E  io  comincerò  a  dir  sopra  di  ciò  quel  tanto 
che  mi  sarà  da  lui  per  sua  grazia  concesso. 

Vergine  santa,  che  di  sol  vestita  ®, 
coronata  di  stelle  a  il  sommo  Sole 
piacesti  sì  che  in  te  sua  luce  ascose. 


4.  Manichei:  setta  eretica  fondata  nel  in  sec.  d.  C.  da  Mani,  che  fuse  elementi 
del  Cristianesimo  e  della  religione  di  Zoroastro  e  considerò  la  vita  come  scontro 
eterno  tra  due  princìpi  divini:  il  bene  ed  il  male. 

5.  Appollinare  e  Arrio:  il  primo  (ca.  360-390),  fu  vescovo  di  Laodicca.  Il  secondo 
(280-336),  fu  prete  di  Alessandria.  La  sua  eresia  fu  condannata  dai  concilii  di  Ales- 
sandria (321)  e  di  Nicea  (325). 

6.  Vergine...  vestita:  la  vera  lezione  è:  Vergine  bella  ecc.  Strana,  nel  v.  2,  la 
forma  a  il  sommo  invece  che  al  sommo.  Ma  talvolta  il  Celli,  anche  nella  prosa,  fa- 
ceva seguire  a  una  preposizione  la  forma  intera  dell'articolo  il;  e,  in  questa  stessa 
lezione  petrarchesca,  troviamo  più  avanti  a  il  segno  e  da  il  Sole  [Sanesi]. 
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La  intenzione  principale  del  poeta  in  questa  canzone,  o  vero 
prego,  a  Maria  Vergine  si  vede  chiaramente,  uditori  nobilissimi, 
che  è  cercare  la  salute  sua  e  il  vero  fine  suo;  cosa  desiderata  na- 
turalmente da  ciascuno.  E  perché  tal  fine  non  è  cosa  umana, 
ma  divina  e  che  supera  la  facultà  de  l'uomo,  e  i  mezi  debbon 
esser  proporzionati  al  fine,  egli,  conoscendo  di  non  poterlo  acqui- 
stare con  le  forze  sue  sole  naturali,  ma  esser  di  bisogno,  a  volerlo 
conseguire,  della  grazia  di  Dio,  ricorre  a  Maria,  pregandola  che 
gli  sia  interceditrice  di  cotal  grazia  appresso  Iddio,  pigliando 
come  sua  advocata  la  protezione  sua,  acciò  che  egli  consegua 
tal  beatitudine:  la  quale  è  che  Dio  accolga  nel  suo  fine  il  suo 
ultimo  spirito  in  pace.  E  per  questa  cagione  si  vede  essere  stato 
fatto  da  lui  questo  prego  e  questa  canzone:  nella  quale,  per 
essere  ella  stata  fatta  da  lui  con  dottrina  e  arte  maravigliosissi- 
ma,  sono  primieramente  da  considerare,  circa  a  il  tutto  e  a  la 
disposizione  e  ordine  di  quella,  alcune  cose,  le  quali  non  sono 
state,  per  quanto  io  ho  veduto,  scoperte  o  notate  per  insino  a  qui 
da  alcuno  degli  expositori  suoi.  E  queste  sono  circa  a  l'arte  e  a' 
colori  retorici  che  sono  in  quella,  i  quali  sono  tanto  meglio  usati 
quanto  sono  più  ascosti  e  più  celati  :  con  ciò  sia  cosa  che  l'usargli 
scopertamente  e  manifestamente  renda  molte  volte  sospetto  l'ani- 
mo degli  uditori  o  veramente  gli  muova  troppo  a  l'ira  o  a  la  mi- 
sericordia e  a  quello  fine  al  quale  ha  indiritta  l'intenzione  sua 
l'oratore.  Per  la  qual  cagione  si  legge  essere  stato  proibito  dagli 
Areopagiti  il  potere  usare  ne'  loro  giudicii,  in  causa  alcuna,  ora- 
zioni piene  e  ornate  di  colori  simili  ''  ;  come  quegli  i  quali  giu- 
dicavano quelle  esser  tanto  atte  a  muovere  e  a  volgere  gli  animi 
de'  giudici  agli  affetti  e  a  le  passioni  che  e'  non  potessero  giu- 
dicare di  poi  rettamente  causa  alcuna  se  non  con  difficultà  gran- 
dissima. Usa,  adunque,  il  poeta  nostro  con  considerazione  gran- 
dissima, in  questo  suo  prego,  tali  colori,  nascondendo  leggia- 
drissimamente sotto  i  velami  e  concetti  poetici  l'arte  dello  oratore; 


7.  si  legge...  simili:  Aristotele,  nel  primo  libro  della  Reltorica,  dice  che  le  pas- 
sioni e  le  perturbazioni  dell'animo  riguardano,  non  già  la  causa,  ma  il  giudice;  e  che, 
per  ciò,  si  proibisce  talvolta,  come  accade  appunto  nell'Areopago,  di  divagare  dallo 
stretto  argomento,  non  essendo  cosa  conveniente  cercar  di  sospingere  il  giudice  o  all'ira 
o  alla  malevolenza  o  alla  compassione  {Opera  omnia,  ediz.  Didot,  voi.  I,  p.  310). 
Si  possono  vedere,  su  tale  proibizione,  le  notizie  raccolte  da  Daremberg-Saglio, 
Dictionnaire  des  antiqtiités  grecqties  et  romaines,  alla  voce  Areopagtts   [Sanesi]. 
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onde  non  sono  conosciuti  se  non  da  chi  dilip-entissimamente  e 
con  studio  grandissimo  gli  considera.  Per  intendimento  delle 
quali  cose  è  da  sapere  essere  solamente  cinque  quelle  parti  prin- 
cipali, le  quali  sono  usate  dai  retorici  nelle  orazioni.  E  queste 
sono:  lo  esordio,  ovvero  principio;  la  narrazione;  la  provazione; 
la  confutazione;  e  la  perorazione  o  veramente  conclusione.  Del- 
le quali  si  serve  il  poeta,  in  questa  sua  orazione,  solamente  di 
tre:  della  prima  e  della  seconda,  che  sono  l'esordio  e  la  narra- 
zione; e  della  ultim.a,  cioè  della  perorazione.  La  provazione  e  la 
confutazione  sono  lasciate  da  lui  indietro,  per  non  essere  a  pro- 
posito né,  manco  ancora,  necessarie  a  l'intenzione  sua:  imperò 
che  della  provazione  non  aveva  egli  bisogno  alcuno,  essendo  la 
causa  sua  manifestissima,  cioè  la  miseria  e  il  dubbioso  stato  nel 
quale  egli  si  ritrovava  e  il  bisogno  che  egli  aveva  di  aiuto;  né 
manco  gli  era  ancor  necessaria  la  confutazione,  non  avendo  egli 
a  solvere  o  confutare  ragione  alcuna  contro  a  di  sé,  con  ciò  sia 
che  egli  no  avessi  altro  accusatore  in  tal  causa  che  se  stesso  e 
confessando  egli,  il  quale  era  il  reo,  veramente  e  apertamente  il 
suo  fallo.  Dividesi,  adunque,  la  presente  orazione,  fatta  da  lui 
in  forma  di  canzone,  il  quale  poema  tiene,  secondo  me,  nello 
idioma  e  nella  lingua  nostra  il  luogo  della  elegia,  e  non  del 
modo  tragico  e  della  tragedia  (come  vuole  il  Trissino  nella  sua 
Poetica  *),  con  ciò  sia  cosa  che  nelle  canzoni  non  si  introduca  più 
d'una  persona,  come  nelle  tragedie,  e,  se  bene  lo  stile  loro,  con 


8.  come  vuole...  Poetica:  veramente,  il  Trissino  dice,  nella  sesta  divisione  della 
Poetica,  cosa  alquanto  diversa.  Egli  afferma,  infatti,  parlando  in  generale  delle  can- 
zoni, dei  sirventesi,  dei  sonetti,  delle  ballate,  dei  madrigali  e  di  «  altri  simili  Poemi 
piccioli  »,  che  essi  partecipano  di  «  tutti  due  i  generi  de  la  Poesia,  cioè  quello  di 
laudare,  et  ammirare  le  cose  migliori,  come  fa  la  Tragedia,  e  Io  Eroico,  e  quello  di 
dileggiare,  e  biasimare  le  cattive,  come  fa  la  Commedia  »;  e  che,  per  conseguenza, 
quei  componimenti  che  imitano  «  le  cose  migliori,  si  faranno  co  i  costumi,  co  i  di- 
scorsi, e  con  le  parole  simili  a  quelle,  che  avemo  dette  ne  la  Tragedia,  come  hanno 
fatto  Dante,  e  Petrarca,  e  Gino,  et  altri  di  quella  età,  e  de  la  età  nostra  il  Sannazaro, 
il  Bembo,  et  altri  »,  mentre  quelli  che  dileggiano  e  biasimano  «  le  cose  cattive  »  si 
dovranno  trattare  «  co  i  costumi,  e  discorsi,  e  parole  che  avemo  detto  convenirsi  a  la 
Commedia...  come  già  fece  Burchiello,  et  altri  de  i  suoi  tempi,  et  a'  tempi  nostri 
l'Aretino,  i!  Bernia,  il  Mauro,  et  altri  »  {Tutte  le  Opere,  Verona,  1729,  voi.  II,  pp. 
137-8).  Non  è  questione,  insomma,  di  forme  metriche  piìi  o  meno  vicine  alla  tragedia 
e  all'epopea  o  più  o  meno  lontane  da  esse;  ma,  bensì,  di  argomento,  di  contenuto, 
di  stile,  di  inspirazione  e  intonazione,  per  cui  accade  che  le  poesie,  poniamo,  di  Dante 
(canzoni,  sonetti,  ballate  ecc.)  si  ricolleghino,  secondo  il  Trissino,  alla  tragedia  e 
all'epopea  e  le  poesie  del  Burchiello  alla  commedia    [Sanesi]. 
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quella  misura  di  versi  quando  lunghi  e  quando  corti,  pare  più 
tosto  atto  a  muovere  a  compassione  che  ad  altro,  e'  fanno  ancora 
il  simile  le  elegie:  tiene,  adunque,  secondo  me,  la  presente  can- 
zone più  tosto  luogo  di  elegia  che  modo  tragico,  onde  è  più  to- 
sto in  stile  mezano  che  alto,  come  il  tragico,  e  dividesi,  dico, 
principalmente  in  queste  tre  parti:  in  esordio  o  vero  principio; 
in  narrazione;  e  in  perorazione.  L'esordio  comincia  nel  princi- 
pio e  dura  insino  a  la  settima  stanza;  nel  principio  della  quale, 
cominciando  di  poi  il  poeta  la  narrazione,  dice  : 

Vergine,  quante  lacrime  ho  già  sparte; 

e  questa  dura  per  insino  a  il  principio  della  perorazione,  la  quale 
si  riconosce  cominciare  a  meza  l'ottava  stanza,  quando  egli 
dice: 

Or  tu,  Donna  del  Cielo,  or  tu  Regina  ^. 

L'ufìzio  dello  essordio  è  fare  queste  tre  cose:  fare  benivolo 
l'auditore;  e  renderlo,  insieme,  e  attento  e  docile.  Le  quali  cose 
sono  fatte  tutte  a  tre  perfettissimamente  da  il  poeta  in  questo 
suo.  E,  cominciandosi  da  la  prima,  sono  usati  da  lui,  per  rendersi 
benevola  Maria  Vergine,  la  quale  è  l'uditore,  di  poi  tre  mezi. 
Il  primo  de'  quali  si  è  lodarla,  persuadendosi  egli  che  il  lodare 
sia  cosa  molto  atta  (come  è  in  fatto  vero)  e  molto  a  proposito  al 
cattar  ^"  benevolenza,  non  solo  apresso  gli  uomini  mortali,  ma 
ancora  appresso  l'anime  beate  e  appresso  Dio  stesso:  cosa  tanto 
ragionevole  che  ella  è  stata  approvata  sempre  in  ciascuna  reli- 
gione. Il  secondo  è  mostrargli  il  suo  stato  e  la  miseria  sua,  es- 
sendo cosa  naturale,  e  non  solo  umana,  ma  ancora  del  tutto  di- 
vina, il  compatire  a'  m.iseri,  non  già  per  modo  di  passione  o 
d'affetto  (non  cadendo  né  in  Dio  né  nelle  anime  beate  passione 
alcuna),  ma  per  quella  proprietà  la  quale  ha  il  bene  di  comunicar 
se  stesso.  E  il  terzo  e  ultimo  è  il  mostrarle  che  ella  può  aiutarlo 
e  è  posto  in  lei  tal  facultà:  onde,  così  come  tutte  le  cose  supe- 
riori governono  e  influiscono  continuamente  la  virtù  loro  in 
queste  inferiori,  ella  debbe  ancor  similmente  porgere  il  suo  aiuto 
a  lui;  il  quale  non  sa  cominciare,  senza  quello,  né  a  cantare  le 


9.  Or  tu...  Regina:   la  vera  lezione  del  v.  98  è:   Or  tu,  donna  del  del,  tu  nostra 
dea;  come  richiede  anche  la  rima   \Sanesi\. 

10.  cattar:    prendere. 
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sue  lodi  né  a  mostrarle  la  sua  miseria  né  a  pregarla  finalmente 
che  ella  interceda  apresso  a  il  suo  figliuolo  per  la  salute  sua.  E 
tutte  a  tre  queste  cose  sono  fatte  con  arte  maravigliosissima  da 
lui  in  ciascheduna  stanza  di  questo  suo  esordio,  ma  con  nuovi  e 
varii  concetti  e  con  nuove  e  diverse  parole,  ma  ornate  e  bellis- 
sime. Imperò  che  nella  prima,  volendola  egli  primieramente  lo- 
dare, incominciandosi  e  in  questa  e  in  tutte  l'altre  da  questo 
nome  Vergine,  detto  di  lei  per  antonomasia  e  per  eccellenza, 
non  convenendo  tal  nome  ad  altra  donna  maggiormente  che  a 
lei  (sì  come  non  convengono  ancora  le  vere  e  buone  descrizioni 
se  non  solamente  ai  loro  descritti  e  ai  loro  diffiniti  "),  dice  egli 
che  ella  piacque  tanto  a  il  sommo  Sole,  cioè  a  Dio,  che  egli 
ascose  la  sua  luce,  cioè  il  suo  unico  figliuolo,  il  quale  è  la  luce 
del  mondo,  solamente  in  lei.  E  di  poi,  per  dimostrarle  la  sua  mi- 
seria, dice  non  sapere  incominciare  a  esporgli  i  bisogni  suoi  sen- 
za l'aiuto  di  colui,  il  quale  si  pose  in  lei,  mosso  solamente  da 
amore.  E  ultimamente,  volendo  mostrare  che  ella  poteva  aiutarlo, 
si  assomiglia,  per  abbassarsi,  anzi  dice  di  essere  terra  e  che  ella 
è  Regina  e  Imperatrice  del  Cielo.  Nella  seconda  stanza,  segui- 
tando di  poi  l'ordine  medesimo,  la  chiama  egli,  la  prima  cosa, 
per  volerla  lodare,  «  saggia  )>  ;  soggiugnendo  che  ella  non  è  so- 
lamente una  del  numero  di  quelle  vergini  prudenti  delle  quali 
fa  menzione  l'Evangelio,  ma  che  ella  è  la  prima,  con  ciò  sia  cosa 
che  ella  risplenda  con  molto  più  chiara  lampa  e  essempio  di 
virtù  che  alcuna  altra  che  fusse  giamai.  E  di  poi,  per  dimostrarle 
la  sua  miseria,  dice  che  il  suo  stato  è  tanto  dubbioso  che  egli 
ricorre  (il  che  è  la  terza  cosa),  come  sconsigliato,  a  lei  sola  per 
consiglio.  Ne  la  terza  stanza  è  da  lui  fatto  il  medesimo:  imperò 
che  egli  primieramente  la  loda,  dicendole  che  ella  è  «  intera  e 
pura  da  ogni  parte  »  ;  di  poi  le  dimostra  la  sua  miseria,  dicendo 
aver  bisogno  di  esser  fatto  degno  della  grazia  del  suo  figliuolo; 
e  ultimamente  che  ella  può  farlo,  essendo  già  ella  incoronata 
nel  regno  superno.  E  così  ancor  fa  di  poi,  per  lodarla,  nel  prin- 
cipio de  la  quarta  :  chiamandola  «  piena  di  grazia  »  e  dicendole 
che  ella  fu  esaltata  a  il  cielo  solamente  per  la  sua  «  vera  e  altis- 
sima umiltade  »;  soggiugnendo  di  poi,  per  mostrarle  la  sua  mi- 


II.  descrizioni...  diffiniti:  così  come  ogni  buona  definizione  e  descrizione  si  adatta 
pienamente  a  ciò  che  viene  definito  e  descritto. 
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seria,  essere  in  un  secol  «  pieno  di  folti  e  oscuri  errori  »  ;  e  ulti- 
memente  pregandola,  per  mostrar  che  ella  può  aiutarlo,  che 
«  appaghi  il  suo  cuore  nelle  piaghe  del  suo  figliuolo  ».  Il  simile 
fa  il  poeta  ancor  di  poi  nella  quinta  :  chiamandola  nel  principio, 
per  lodarla,  «  sola  e  senza  esempio  »  ;  e  dicendole  poi,  per  dimo- 
strarle la  sua  miseria,  che  ha  bisogno  che  ella  sia  «  sua  scorta  »  ; 
e  nel  fine,  per  dimostrare  che  in  lei  è  posto  l'aiuto  suo,  che  ella 
può  più  che  altra  dirizzare  «  la  sua  strada  torta  a  buon  fine  ». 
Nella  sesta  fa  egli  ancora  il  simile:  dicendole,  la  prima  cosa, 
per  lodarla,  che  ella  è  «  chiara  e  stabile  in  eterno  »  ;  e  di  poi,  per 
dimostrarle  quanto  sia  grande  la  miseria  sua,  egli  le  narra  come 
egli  si  ritruova  e  solo  e  senza  governo  in  una  orribilissima  tem- 
pesta e  che  ha  già  vicine  l'ultime  strida  ^"  de'  suoi  nemici;  e  final- 
mente, volendo  mostrare  che  ella  può  aiutarlo  e  far  che  i  suoi 
nimici  non  abbino  a  ridere  del  male  suo,  le  dice  che  ella  si  ri- 
cordi che  il  peccar  nostro  era  stato  quello  che,  per  volere  Iddio 
scamparne  da  lui,  l'aveva  fatto  prendere  carne  umana  nel  suo 
chiostro  virginale.  E  così  parendo  oramai  a  il  poeta,  non  solo 
aversi  renduta  Maria  alquanto  benevola,  mediante  l'averla  così 
lodata,  ma  compassionevole  del  suo  stato  con  l'averle  dimostrata 
la  sua  miseria  e,  oltre  a  di  questo,  fattola  quasi  che  sua  avvocata, 
col  dimostrarle  che  in  lei  sola  è  posto  il  potergli  porgere  aiuto, 
cerca  di  poi,  nel  secondo  luogo,  con  ogni  suo  potere  e  con  ogni 
suo  studio,  il  meglio  che  egli  sa,  di  farla  attenta  (e  questo  è  fatto 
da  lui  col  prometterle  di  cantare  di  lei);  e  ultimamente  di  farla 
docile,  dimostrando  che  quello  che  lo  muove  a  far  tal  cosa  è  l'amo- 
re che  egli  le  porta.  E  così,  avendo  fatte  tutte  a  tre  quelle  cose 
che  si  appartengono  fare  in  uno  esordio,  pone  ultimamente  fine 
a  quello.  Il  quale  esordio  potrebbono  dire  quegli  che  volessero 
biasimare  il  Petrarca,  non  essere  stato  fatto  da  lui  secondo  le 
regole  e  gli  ordini  che  danno  i  retorici,  con  ciò  sia  cosa  che  gli 
esordii,  secondo  i  precetti  loro,  debbono  essere  puri  e  senza  or- 
namento o  apparato  alcuno  di  parole  e  brevi;  e  questo  è  orna- 
tissimo  e  lunghissimo.  Niente  di  manco  chi  considererà  bene  e 
diligentemente  le  cagioni  per  le  quali  il  Petrarca  l'abbia  fatto 
così,  vedrà  che  egli  merita,  non  solamente  di  non  essere  biasi- 


12.  ultime  strida:    le   grida   minacciose,    ultime    perché   sopraggiungono    nei    mo- 
mento della  sua  morte. 

35.  Celli. 
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mato,  ma  di  essere  sommamente  lodato,  come  quello  che  non 
l'ha  fatto  ornato  di  concetti  e  di  parole  varie  e  bellissime  e,  di 
poi,  alquanto  lunghetto  senza  ragionevoli  cagioni  e  senza  gran- 
dissimo giudizio.  Per  il  che  è  da  sapere,  cominciandoci  da  la  pri- 
ma, che  quanto  il  troppo  apparato  e  ornamento  di  parole  è  so- 
spetto nelle  cause  giudiciali  '^  e  debbesi  fuggire  interamente 
perché  l'arte  e  la  premeditazione  ^'^  non  induca  sospetto  ne  l'ani- 
mo del  giudice,  tanto  è  necessario  e  utile  nelle  cause  manifeste, 
non  essendo  di  bisogno,  in  tali  cause,  chiarire  l'animo  del  giu- 
dice, per  sapere  egli  e  conoscere  il  vero  appunto,  ma  solamente 
di  persuaderlo  con  tutti  quei  mezi  che  lo  possono  rendere  be- 
nivolo  e  ben  disposto,  come  sono  l'udirsi  lodare,  conoscere  la  mi- 
seria del  reo  e  sentire  i  preghi  suoi.  Le  quali  tutte  cose  sogliono 
destare  negli  animi  degli  uomini  quella  pietà  la  quale  ha  dentro 
di  sé  naturalmente  l'uno  uomo  de  l'altro,  eccetto  però  alcuni, 
che  se  ne  ritruovono,  i  quali  sono  tanto  inumani  che  egli  hanno 
più  tosto  costumi  e  concetti  di  fiere  che  di  uomini;  sì  come  si  leg- 
ge di  Nerone  del  quale  disse  il  nostro  poeta: 

Nerone  è  il  terzo  dispietato  e  ingiusto  '^. 

E  queste  cose  tutte  fa,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  lo  esordio 
del  poeta.  Circa  la  lunghezza,  di  poi,  si  debbe  ancora  avvertire 
che  quanto  ella  è  biasimata  in  quelle  orazioni,  le  quali  hanno  a 
discorrere  per  tutte  le  parti  (e  massimamente  in  quelle  dove  la 
contenzione  ^®  è  d'importanza,  onde  bisogna  di  necessità  che  elle 
sieno  lunghe),  o  per  torre  a  quelle  la  parte  loro  o  per  far  troppo 
lungo  e  fastidioso  il  principio,  in  quelle  orazioni,  per  il  contra- 
rio, dove  non  si  ha  a  provare  o  confutare  cosa  alcuna,  ma  si 
concede  e  si  confessa  ingenuamente  il  peccato,  come  in  questa, 
e  è  necessario  sopra  tutto  farsi  attento  e  benevolo  l'uditore,  ora 
incitandolo  e  movendolo  o  a  misericordia  o  a  ira  e  a  quegli  af- 
fetti che  altrui  ha  di  bisogno,  or  dilettandolo  con  quelle  cose  che 
gli  vanno  a  grado,  or  faccendolo  conoscere  che  quelle  grazie 
che  egli  farà  son  bene  collocate,  è  necessaria  la  lunghezza;  quella 


13.  giudiciali:  giudiziarie. 

14.  premeditazione:    nel    senso   di   cosa   preparata   con    la   mente   per   produrre   un 
certo  effetto. 

15.  Nerone...   ingiusto:    nel    Trionfo   d'Amore,   I,   97    [Sanesi]. 

16.  contenzione:   contrasto. 
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lunghezza,  dico,  la  quale  è  tale  più  per  la  quantità  e  varietà  de' 
concetti  (come  è  questa  del  Petrarca)  che  per  i  molti  e  lunghi 
circuiti  delle  parole.  Merita,  adunque,  il  poeta  nostro  da  chi  ben 
considera  la  forza  delle  arte  lode,  e  non  biasimo,  dello  orna- 
mento e  vero  apparato  e  della  lunghezza  predetta,  facendo  el- 
leno l'una  e  l'altra  eccellentemente  l'uffizio  loro.  E  questo  sia 
detto  universalmente  circa  a  lo  esordio  di  questa  canzone. 

Seguita  di  poi  la  narrazione.  La  quale  debbe  essere,  secondo 
i  precetti  de'  retorici,  breve,  chiara  e  vera  :  breve,  acciò  che  altrui 
sia  udito  più  volentieri;  chiara,  per  esser  meglio  intesa;  e  vera, 
acciò  che  ella  sia  più  facilmente  approvata.  E  tutte  a  tre  queste 
parti  ha  questa  del  nostro  poeta.  Imperò  che  ella  è,  primamente, 
breve  ^\  con  ciò  sia  cosa  che  egli  non  usi  digressione  alcuna  né 
circuiti  alcuni  di  parole,  ma  narri  solamente  la  causa  sua;  la 
quale  non  era  certamente  altro  che  il  non  essere  la  vita  sua  se 
non  affanno,  mediante  l'avere  ingombrata  l'alma  e  esser  preda 
degli  afletti  e  passioni  del  senso,  e  particularmente  per  cagione 
dell'amore  di  madonna  Laura:  onde  incomincia  liberamente  e 
senza  rispetto  alcuno,  con  brevi  parole,  a  accusare  il  suo  fallo, 
durando  da  questo  primo  verso  della  settima  stanza,  la  quale 
incomincia  : 

Vergine,  quante  lacrime  ho  già  sparte, 

insino  al  settimo  della  ottava.  Secondariamente,  è  questa  sua 
narrazione  ancor  chiara,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  confessi  da  se 
stesso  l'error  suo  e  non  abbia  contradizione  alcuna;  e  quelle 
cause  le  quali  non  hanno  contradizione  apresso  a'  giudici  si  ten- 
gon  per  chiare  e  per  manifestissime.  Terzo  e  ultimo,  ella  è  an- 
cora vera,  essendo  ella  provata,  come  dicono  questi  causidici  '% 
per  publica  voce  e  fama,  con  ciò  sia  cosa  che  il  suo  amore  fussi 
di  già  noto  talmente,  quasi  che  a  tutto  il  mondo,  come  egli 
scrive  in  molti  de'  suoi  sonetti,  che  egli  ne  era  quasi  che  mostrato 
a  dito  da  ciascuno.  E  così  pone  ultimamente  fine  a  la  narrazione, 
cominciando  di  subito,  come  noi  abbiamo  detto,  nel  principio 
del  settimo  verso  della  ottava  stanza,  la  perorazione  o  vero  con- 
clusione. La  quale,  se  bene  è  fatta  da  lui  con  arte  grandissima, 


17.  ['rete:    accetto  l'emendamento  Siinesi  che  corregge   «  vera  »   delle  antiche  edi- 
zioni. 

18.  causidici:   chi  tratta  cause  giudiziali,  forse  con  lieve  senso  ironico. 
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è  però  da  lui  ricoperta  e  celata  il  più  che  sia  possibile,  faccendola 
cominciare,  perché  ella  apparisca  manco,  nel  mezzo  d'una  stan- 
za e  restando  appiccata  a  l'ultimo  concetto  della  narrazione.  La 
quale  perorazione  si  fa  di  tre  parti:  cioè,  di  enumerazione,  di 
indignazione  e  di  conquestione  o  vero  preghi  e  raccomanda- 
zione; e  tutte  a  tre  queste  parti  si  riconoscono  essere  state  usate 
artificiosissimamente  '^  in  questo,  da  il  poeta.  La  prima,  che  è 
la  enumerazione  o  vero  replica  delle  cose  dette,  a  modo  degli 
epiloghi  degli  oratori,  è  fatta  da  lui,  ridicendo  con  varietà  poe- 
tica cose  simili  a  le  già  dette,  ma  non  già  le  medesime,  e  con 
nuove  e  varie  parole  per  non  infastidire  gli  orecchi  degli  uditori. 
La  indignazione  similmente  è  fatta  da  lui  con  esaggerazione  "" 
grandissima,  accendendosi  tanto  contro  a  la  sua  donna  che  egli 
la  chiama  una  nuova  Medusa  e  sé  assimiglia  a  una  pietra  stu- 
pida e  insensata  e  senza  anima  o  conoscimento  alcuno.  E  la  con- 
questione similmente  è  fatta,  nell'ultimo  luogo,  da  lui  con  tanta 
efficacia  quanto  sia  possibile,  faccendo  la  instanzia  maggiore  e 
più  aperta  col  dimostrare  con  tutte  queste  ragioni  che  ella  debbe 
aiutarlo:  prima,  perché  egli  ha  posto  tutta  la  sua  speranza  in 
lei;  e  di  più  per  essere  stato  creato  da  il  suo  figliuolo  e  avere  in 
sé  la  sembianza  sua;  e  di  poi  per  essere  egli  contrito  del  suo 
peccato  e  ricorso  umilmente  a  lei,  per  conoscerla  umana  e  ni- 
mica al  tutto  d'ogni  orgoglio,  promettendole  che,  se  egli  risurge 
per  le  mani  sue  da  così  misero  e  basso  stato,  che  dedicherà  a  lei 
tutti  i  pensieri  e  tutte  le  fatiche  e  lo  stile  e  l'ingegno  suo.  E  ulti- 
mamente, mostrandole  come  il  tempo  vola  con  velocità  gran- 
dissima e  pregandola  che  ella  lo  raccomandi  a  il  suo  figliuolo 
che  accolga  lo  spirito  suo,  ne  l'ultimo  suo  giorno,  in  pace,  pone 
fine  a  la  canzone.  Circa  al  soggetto  della  quale,  pare  ad  alcuni 
che  il  fine  e  la  perorazione  non  conrisponda  a  lo  esordio  e  a 
quello  che  fu  proposto  da  il  poeta  per  sua  prima  e  principale 
intenzione  nel  principio  e  alla  narrazione  che  egli  fece  simil- 
mente di  poi,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  mostrassi,  nel  principio, 
di  ricorrere  a  Maria  Vergine  per  esser  liberato  da  lei,  mediante 
il  suo  aiuto,  dagli  affetti  e  dalle  passioni  umane,  dalle  quali  egli 
si  trovava  esser  molto  travagliato,  e  particularmente  dallo  amore 


19.  artificiosissimamente:   con  estrema  abilità. 

20.  esaggerazione  :    nel    senso    retorico    di    amplificazione    del    discorso. 
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di  madonna  Laura,  e,  di  poi,  le  chiegga,  nel  fine,  che  ella  im- 
petri '^  per  lui  da  il  suo  figliuolo  la  pace  eterna.  La  quale  cosa, 
considerando  semplicemente  le  parole,  pare  che  stia  appunto 
così.  Niente  di  manco  chi  considererà  bene  il  senso  e  la  cosa  se- 
condo il  suo  vero  essere,  vedrà  che  ella  sta  in  altro  modo  e  che 
il  fine  corrisponde,  in  quel  modo  che  egli  debbe,  a  il  principio 
e  a  il  mezzo  e  che  il  poeta  osserva  l'ordine  che  egli  debbe  e  non 
è  in  parte  alcuna  diminuto  o  manco  discorda  ancora  da  se  me- 
desimo come  par  che  abbino  voluto  costoro.  Ma,  per  essere  ca- 
paci di  tal  cosa,  bisogna  avvertire  che,  se  bene  l'uomo  desidera 
grandemente  (come  fa  ancor  ciascheduna  altra  cosa)  il  fine  suo, 
il  quale,  come  è  noto  a  ciascuno,  non  è  altro  che  la  beatitudine 
eterna,  egli  non  può  però  conseguirlo  senza  quei  mezi  co'  quali 
ha  voluto  Dio  che  egli  possa  acquistarlo.  E  questi  sono  quelle 
operazioni  le  quali  fa  l'uomo,  libero  da  gli  affetti  del  senso  e  da 
le  passioni  umane,  secondo  la  volontà  e  la  legge  che  ci  ha  data 
Dio;  la  quale  cosa  è  impossibile  che  sia  fatta  da  uomo  alcuno, 
mai,  senza  la  divina  grazia.  Desiderava,  adunque,  il  poeta  no- 
stro, e  era  la  principale  intenzione  sua,  conseguire  il  fine  suo. 
Ma,  conoscendo  non  potere  ottenere  tal  cosa  senza  i  debiti  me- 
zi, e  tali  mezi  non  esser  posti  nel  valore  e  nelle  forze  sue  sole 
senza  l'aiuto  divino,  ricorre  a  Maria  la  quale  gli  porga  e  presti 
facultà  di  ritrovare  tali  mezi,  cioè  che  lo  liberi  da  quegli  affetti 
e  da  quelle  passioni  da  le  quali  egli  si  sentiva  aggravata  e  ingom- 
brata l'alma,  acciò  che,  levando  l'amor  suo  dalle  cose  del  mondo, 
nelle  quali,  mediante  la  mortai  bellezza  e  gli  atti  e  le  parole 
della  sua  madonna  Laura,  egli  teneva  volti  e  fissi  tutti  i  pensieri 
suoi,  egli  potessi  volgere 

La  lingua  e  il  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri 

((  a  miglior  guado  »  e  riposare  ultimamente,  per  grazia  del  suo 
figliuolo,  in  pace  il  suo  cuore  il  quale  era  a  ogni  ora  punto  o  da 
la  morte  o  da  la  coscienza,  cioè  pervenire  a  l'eterna  beatitudine, 
dove  si  quieta  solamente,  quando  egli  vi  è  pervenuto,  il  cuore 
nostro,  come  diceva  il  santissimo  Agustino  ".  E  così  viene  a  non 


21.  impetri:   ottenga  con  le  preghiere. 

22.  come   diceva...    Agttstino:    credo    che    il    Gclli    si    riferisca    al    principio    delle 
Confessioni,  lib.    I,   cap.    i  :    laudare  te   vidt   homo   aliqua   portio  creaturae  tuae.    Tu 
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esser  discordante,  ma  al  tutto  a  proposito  e  conveniente,  in  que- 
sta canzone,  il  fine  e  la  perorazione  a  la  narrazione  e  a  l'esor- 
dio, essendo  sempre  i  mezi,  se  bene  son  diversi  dal  fine,  ne 
l'intenzion  medesima  de  l'operante,  che  è  il  fine,  operando  sem- 
pre ogni  agente,  come  dice  il  Filosofo  nella  sua  Filosofia  natu- 
rale "^,  solamente  per  cagione  del  fine.  E  questo  è  quello  che  mi 
occorre  dire  circa  a  il  tutto  e  a  l'ordine  della  presente  canzone. 
Ricercherebbesi  ora  di  esporre  particularmente  tutte  le  parti  sue; 
ma,  perché  io  ho  pur  consumato  molto  più  tempo  che  io  non 
pensava  circa  a  questo,  io  esporrò  solamente  oggi  la  prima  stan- 
za, riserbandomi  a  espor  l'altre  a  uno  altro  più  comodo  tempo. 
Non  vi  incresca,  adunque,  il  prestarmi  ancora  un  poco  d'udienza; 
che  io  mi  espedirò  '^  più  brevemente  da  tal  cosa  che  mi  sarà 
possibile. 

Vergine  bella,  che  di  sol  vestita, 

coronata  di  stelle,  a  il  sommo  Sole 

piacesti  sì  che  in  te  sua  luce  ascose. 

Volge  il  poeta,  nel  principio  di  questa  prima  stanza  (la 
quale,  come  noi  abbiamo  detto,  viene  ancora  a  essere  il  principio 
dello  exordio),  il  suo  parlare  a  quella  persona  che  debbe  udirlo; 
e  questa  è  Maria,  madre  di  Cristo  Salvator  nostro.  E  perché  la 
più  necessaria  e  la  più  importante  cosa  che  sia  nelle  cause  de- 
precative ~^,  come  era  la  sua,  è  fare  che  l'uditore  inclini  e  porga, 
la  prima  cosa,  l'orecchie  ad  ascoltare,  egli  comincia  per  modo 
di  chiamarla,  da  uno  vocativo:  dove,  per  fuggire  quella  troppa 
familiarità  o  vero  bassezza  che  arebbe  arrecato,  in  un  principio 
tale,  il  nome  proprio  e  per  farsela  ancora,  in  tutti  que'  modi  che 
egli  può,  benevola,  egli  usa  questo  nome  «  Vergine  »,  il  quale 
nome,  se  bene  può  dirsi  di  tutte  l'altre  vergini,  conviene  per 
antonomasia  e  oer  eccellenza  molto  oiù  a  lei  che  a  l'altre;  con 
ciò  sia  cosa  che  la  purità  sua  non  trapassi  e  superi  solamente 

excitas  ni  laiidurc  te  delectet.  Quia  jecisti  nos  ad  te,  et  inquietiim  est  cor  nostrum 
donec  requiescat  in  te  {Opera,  Antuerpiae,   1576,  tomo  I,  p.  28)   [Sanesi]. 

23.  come  dice...  naturale:  uno  dei  caratteri  della  filosofia  aristotelica  («  il  Fi- 
losofo »  è  qui,  come  altrove,  Aristotele)  è  precisamente  il  finalismo:  principio, 
scrive  il  De  Ruggiero,  a  cui  bisogna  anch'oggi  ricorrere  «  quando  si  vuole  rappre- 
sentare in  qualche  modo  adeguato  il  processo  sintentico  della  natura  »  {Storta  della 
filosofia  greca,   voi.    II,   Bari,   Laterza,    1935,   p.    51)   [Sanesi]. 

24.  espedirò  :    sbrigherò. 

25.  deprecative:    in  cui  si  chiede  che  un  male   non   avvenga. 
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quella  di  tutte  l'altre  vergini,  ma  superi  ancor,  come  diceva  il 
devoto  Bernardo  ^^  e  trapassi  di  gran  lunga  quella  della  natura 
angelica.  Di  poi,  perché  la  bellezza,  come  scrive  il  Filosofo  nella 
Retorica,  è  segno  manifestissimo  di  perfezione  in  quel  soggetto 
dove  ella  si  ritruova,  egli  soggiugne  :  «  bella  »  ;  dove  non  si  ha 
a  intendere  di  bellezza  corporea,  ma  di  bellezza  spirituale  e  di 
bellezza  di  animo.  La  quale,  così  come  quella  del  corpo  consiste 
in  una  debita  e  bene  disposta  proporzione  di  linee  e  di  colori, 
consiste  ancora  ella  in  un  ben  disposto  ordine  e  ornamento  di 
virtù,  delle  quali  fu  ripiena  Maria  Vergine  più  che  qual  si  vo- 
glia mai  altra  creatura  che  sia  nata  al  mondo  di  uomo  e  di  don- 
na: come  ne  dimostrò  chiaramente,  in  fra  le  altre,  la  santissima 
umiltà  sua,  perfezione  e  quasi  forma  di  tutte  le  virtù  cristiane: 
la  quale  fu  in  lei  tanto  grande  che  ella  non  dubitò  di  dire  che, 
per  questa  cagion  sola  (che  Dio  aveva  risguardata  l'umilità  della 
anelila  sua),  tutte  le  genti  la  chiamarono  beata  ~\  Seguita  di  poi, 
più  oltre,  il  poeta,  dicendo: 

che  di  sol  vestita, 

coronata  di  stelle,  a  il  sommo  Sole 

piacesti  sì  che  in  te  sua  luce  ascose. 

Per  intendimento  delle  quali  parole  è  da  avvertire  che,  consi- 
derando quei  primi  antichi  filosofi  (i  quali,  come  scrive  il  Fi- 
losofo '^  nel  primo  della  sua  divina  Filosofia,  furono  indotti  a 


26.  come  diceva...  Bernardo:  negli  scritti  del  santo  di  Chiaravalle  {Opera  a 
cura  di  G.  Mabillon,  Parigi  1719)  ho  cercato  invano,  col  sussidio  del  copiosissimo 
Index  rerum  et  verborttm  posto  in  fine  a  ciascuno  dei  due  volumi,  il  luogo  a  cui  il 
Gelli  si  riferisce;  essendo  cosa  ben  diversa  questa  frase  ove  pur  si  parla  della  supe- 
riorità di  Maria  Vergine  sugli  angeli:  ...  Merito  denique  super  Angeles  exaitata  est, 
quae  et  infra  viduas  et  poenitentes,  infra  eam  ae  qua  ejecta  fuerant  septem  daemonia, 
ineffabili  sese  mansuetudine  inclinabat  (Voi.  I,  col.  1017).  Strettamente  affine  all'espres- 
sione del  Gelli  è,  invece,  quest'altra  frase  di  Riccardo  da  San  Vittore  che  trovo  citata 
da  C.  Cavedoni,  L'orazione  di  S.  Bernardo  alla  B.  Vergine  nell'idtimo  canto  del 
«  Paradiso  »  (ristamp.  da  R.  Murari  nel  n°  29-30  della  Collez.  di  opuscoli  danteschi 
ined.  0  rari.  Città  di  Castello,  Lapi,  1896):  Maria  supra  Angeles  quoque  est  quia  eos 
puritate  supergreditur,   dum   divinitatem   clarius  illis  contemplatur  (p.    163)    \Sanesi\. 

27.  la  chiamarono  beata:  ci  aspetteremmo,  invece  di  la  chiamarono,  un  la  avreb- 
bero chiamata;  poiché,  non  al  passato,  ma  al  futuro,  si  riferiscono,  nel  Vangelo  di 
Luca,  I,  48,  le  parole  di  Maria  Vergine:  ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes 
generationes  [  Sanesi  \ . 

28.  come  scrive  il  Filosofo:  Aristotele,  infatti,  dice,  nella  Metafisica,  I,  11,  5, 
che  gli  uomini  «  a  causa  della  meraviglia,  ora  e  in  passato,  incominciarono  a  filoso- 
fare, da  prima  meravigliandosi  delle  più   semplici   fra  le  cose  malcerte,   poi  di  mano 
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cercar  le  cagioni  delle  cose  solamente  da  la  maraviglia)  come 
tutte  queste  cose  sublunari  eron  governate  e  rette  dai  corpi 
celesti,  e  che  in  fra  quegli  il  sole  era  quello  il  quale  dava  lume 
e  regola  a  tutti  gli  altri,  e  di  più  era  cagione,  con  l'obliquità  del 
suo  moto,  della  generazione  e  della  corruzione  di  tutte  le  cose, 
introducendo,  oltre  a  di  questo,  con  il  calor  suo  la  vita  in  tutte 
quelle  che  sono  capaci  di  vivere,  lo  giudicarono  il  primo  e  il 
più  nobile  di  tutti:  onde  non  gli  dettono  solamente  quelle  lodi 
che  referisce  il  nostro  Marsilio  Ficino  in  quel  libro  che  egli  fa 
De  sole  et  lumine  '®,  chiamandolo  occhio  vivifico  del  cielo,  pa- 
drone di  tutte  le  virtù  elementari^",  sigillo  ^^  delle  cose  mon- 
dane, moderatore  e  rettore  dell'universo,  primo  ministro  della 
natura,  statua  ^^  e  vicario  di  Dio,  ma  lo  assomigliarono  a  Dio. 
E  non  mancarono  ancor  di  quegli  (e  particularmente  in  fra  i 
Platonici)  i  quali  tennero  che  fussi  Dio  o  veramente  figliuolo 
primo  e  vero  di  Dio.  E  gli  Egizii  similmente,  secondo  che  rife- 
risce lamiblico  ^^  tenevo  no  che  tutto  quello  che  noi  abbiamo  di 
bene  noi  lo  avessimo  da  il  sole,  cioè  o  da  il  sole  immediatamente 
e  solo  o  dagli  altri  corpi  celesti  per  cagion  del  sole,  e  che  egli  solo 
era  il  primo  e  vero  bene  e  la  cagione  di  tutti  i  beni;  per  il  che 


in  mano  procedendo  oltre  e  trapassando  alle  cose  maggiori,   quali,   ad  es.,   gli  acci- 
denti della   luna  e  quelli  del   sole  e  degli  astri  e  l'origine  dell'universo  »    {Sanesi'\. 

29.  Marsilio  Ficino...  lumine:  non  già  un  unico  libro  De  Sole  et  Lumine  scrisse 
il  Ficino,  ma  sì  bene  un  Liber  de  Sole  e  un  Liber  de  Lumine  (cfr.  Opera,  Basilea, 
1561,  voi.  I,  pp.  965  segg.  e  976  segg.):  dal  primo  dei  quali,  e  specialmente  dai  ca- 
pitoli II,  VI,  IX  e  XII,  derivano  le  notizie,  che  seguono,  intorno  al  sole  e  alle  opi- 
nioni che  ne  ebber  gli  antichi  (particolarmente  Giamblico  e  i  Platonici)  e  al  culto 
che  gli  professarono.  Il  Gelli,  dopo  aver  tradotto,  modificandone  l'ordine,  le  parole 
inscritte  nel  tempio  di  Minerva  {ego  sum  quae  sunt,  quae  erunt  et  quae  jueruni),  le 
ricollega  a  quejle  che  Dio  avrebbe,  secondo  lui,  comandato  a  Mosè  di  riferire,  da 
parte  sua,  a  Faraone:  ego  sum,  qui  sum,  qui  fui  et  ero.  Ma,  veramente,  nell'Esodo, 
III,  13-14  si  legge:  Ait  Moyses  ad  Deum:  Ecce  ego  vadam  ad  filios  Israel,  et  dicam 
eis:  Deus  patrum  vestrorum  misit  me  ad  vos.  Si  dixerint  mihi:  Quod  est  nomen 
ejus?  quid  dicam  eis?  Dixit  Deus  ad  Moysem:  Ego  sum  qui  sum.  Ait:  Sic  dices  filiis 
Israel:  Qui  est  misit  me  ad  vos.  E  nell'Apocalisse,  I,  4  e  8  Dio  è  chiamato  colui 
qui  est  et  qui  erat  et  qui  venturus  est  \Sanesi\.  Il  Ficino  (1433-1499)  fu  filosofo  e 
umanista,  traduttore  in  latino  e  commentatore  di  Platone.  Fondò  l'Accademia  plato- 
nica fiorentina. 

30.  padrone...  elementari:  in  quanto  presiede  alle  attività  proprie  dei  vari  ele- 
menti. 

31.  sigillo:   perché  segna  con  la  sua  impronta  la  materia  terrestre. 

32.  statua:   simbolo  e  rappresentazione  di  Dio. 

33.  lamblico:   Giamblico,  di  Calcide  (iv  sec),  filosofo  neoplatonico. 
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venivono  a  farlo  Iddio.  E  che  egli  fusse  tenuto  Dio  ne  rendono 
testimonianza  quelle  parole  le  quali  si  legge  che  erono  scritte 
con  lettere  d'oro  nel  tempio  di  Minerva,  le  quali  dicevano  così: 
«  Io  sono  quelle  cose  che  sono,  quelle  che  furono  e  quelle  che 
saranno  »;  il  che  non  può  dirsi  di  cosa  alcuna  altra  se  non  di  Dio. 
E  lo  cavarono,  senza  dubbio  alcuno,  sì  come  eglino  hanno  fatto 
tutto  quel  che  si  ritruova  in  loro  di  buono,  da  la  dottrina  di 
Moisè;  il  quale  dice  che,  domandando  Dio  chi  egli  aveva  a  dire 
a  Faraone  che  lo  mandassi  a  lui,  gli  fu  risposto:  ego  sum  qr.i 
sum,  qui  fui  et  ero.  E  così  venivono  significare  queste  parole, 
scritte  nel  tempio  di  Minerva,  Dio  ottimo  e  grandissimo;  a  le 
quali  era  di  poi  soggiunto,  per  dimostrar  come  il  sole  è  figliuolo 
di  Dio,  quem  ego  jructum  peperi  Sol  est  natus.  Tenevono,  adun- 
que, gli  antichi  e  particularmente  i  Platonici  che  il  sole  fusse  o 
Dio  o  figliuolo  di  Dio.  La  quale  opinione,  non  essendo  contra- 
ria, ma  conforme  al  tutto  a  quella  della  religion  cristiana  (chia- 
mandolo la  Chiesa  sol  iustitiae),  seguita  in  questo  luogo  il  poeta 
nostro,  come  quello  il  quale,  oltre  a  l'essere  cristiano,  era  molto 
amator  della  dottrina  platonica,  parendogli  che  ella  si  accostassi 
più  a  la  verità  nelle  cose  divine  che  alcuna  altra,  sì  come  egli 
ne  dimostrò  chiaramente  quando  disse,  parlando  di  Platone,  nel 
Trionfo  della  Fama: 

Volsimi  da  man  manca,  e  viddi  Plato 

ch'in  quella  schiera  andò  più  presso  a  il  segno ^^ 

Dice  adunque:  «  che  di  sol  vestita  »,  cioè  di  Dio  e  della  grazia 
sua,  della  quale  ebbe  Maria  maggior  parte  che  donna  alcuna 
altra  mai,  onde  fu  chiamata  da  l'Angelo  «  piena  di  grazia  »  ; 
e  «  coronata  di  stelle  »,  cioè  ornata  di  virtù,  piacesti  sì  «  al  som- 
mo Sole  »  che  egli  ascose  la  sua  luce  in  te.  Le  quali  parole  con- 
siderando alcuni  semplicemente  e  in  quel  modo  solo  che  e'  par 
che  elle  suonino,  hanno  detto  che  il  poeta,  per  lodar  maggior- 
mente Maria,  dice  che  l'essere  stata  ella  preveduta  ab  eterno 
nella  divina  mente,  vestita  della  grazia  di  Dio  e  ornata  e  coro- 
nata di  quelle  santissime  virtù  che  furono  in  lei,  le  quali  risplen- 
devono  nel  mondo  a  guisa  che  fanno  le  stelle  nel  firmamento 
del  cielo,  piacque  tanto  a  Dio  ottimo  e  grandissimo  che  egli 

34.  Volsimi...  segno:   sono,  del   Trionfo  della  Fama,  i  vv.   Ili,  4-5   [Sanesì]. 
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mandò  il  suo  figliuolo  unigenito  a  pigliare  carne  in  lei;  volendo 
quasi  inferire  che  la  plenitudine  della  grazia  di  Maria  e  le  virtù 
santissime  che  furono  in  lei  erono  state  la  cagione  della  incar- 
nazione del  figliuolo  d'Iddio:  la  qual  cosa  è  al  tutto  contraria 
a  l'opinione  de'  nostri  sacri  teologi.  I  quali,  seguitando  con  que- 
sto (come  debbe  farsi  in  tutte  le  cose  di  Dio)  le  autorità  delle 
sacre  scritture,  non  potendo  noi  sapere  altro  di  quel  che  depende 
dalla  volontà  sua  che  quel  tanto  che  è  piaciuto  a  lui  di  mani- 
festarcene nelle  sacre  divine  lettere,  dicono  che  la  cagione  la 
quale  mosse  Iddio  a  prender  carne  e  diventare  uomo  fu  sola- 
mente la  salute  nostra;  di  che  non  debbe  dubitare  alcuno,  can- 
tando ogni  giorno  la  Chiesa:  qui  propter  nos  homi?ìes  et  propter 
nostram  salutem  descendìt  de  coelis  et  incarnatus  est  ^^  e  quel 
che  segue.  Per  il  che  dobbiamo  intendere  che  il  poeta,  come 
vero  cristiano  e  ottimo  teologo  che  egli  fu,  come  si  vede  in  molte 
e  molte  sue  opere,  voglia  dire  così:  che,  essendo  stato  ab  eterno 
ordinato  e  deliberato  nel  consiglio  ^^  della  Santissima  Trinità 
che  la  persona  media  di  quella,  cioè  il  Verbo  e  il  figliuolo  d'Id- 
dio, venissi  a  prender  carne  umana  per  essere  mediatore  in  fra 
Dio  e  l'uomo,  Maria  fu  quella  sola  la  quale  in  fra  tutte  l'altre 
donne  piacque  a  Dio,  sì  che  egli  la  elesse  per  albergo  e  per  madre 
di  esso  suo  figliuolo;  e,  stante,  come  si  è  detto  prima,  questa 
divina  determinazione,  e'  venne  Maria  a  essere  cagione  senza  la 
qual  non  poteva  farsi  questa  incarnazione:  ma  non  già  cagion 
propria  e  principale  di  quella,  perché  questa,  come  noi  abbiamo 
detto,  fu  solamente  la  salute  de  l'uomo.  E  con  questa  condizione 
debbono  essere  intese  da  noi  cristianamente  le  parole  del  poeta. 
Nelle  quali  debbe  ancor  notarsi  che  egli  chiamò  il  figliuolo 
d'Iddio  luce  di  quello,  e  non  luce  del  mondo  (come  disse  egli 
stesso  che  era,  con  la  sua  propria  bocca,  nel  sacro  Evangelio)^', 
per  seguitare,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  la  dottrina  e  il  dogma 
de'  Platonici:  i  quali  dicono,  come  noi  abbiamo  espressamente 
da  Marsilio  Ficino  nel  libro  allegato  ancora  di  sopra  da  noi 


35.  qui   propter...    incarnatus   est:    sono   parole   del   Credo    \Sanesi\. 

36.  nel  consiglio:   nella  mente. 

37.  nel  sacro  Evangelio:  è  il  Vangelo  di  Giovanni,  Vili,  12:  Ego  sum  lux  mun- 
di: qui  sequitur  me  non  ambulai  in  tenehris,  sed  habebit  lucem  vitae;  e  IX,  5: 
Quamdiu  sum   in   mundo,  lux  sum   mundi   [Sanesi\. 
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De  sole  et  lumine  ^^  che  il  sole  non  rappresenta  solamente  la 
immagine  di  Dio  ottimo  e  grandissimo,  universalmente,  e  come 
di  primo  e  principal  motore  di  questo  universo,  ma  e'  rappre- 
senta ancora  la  propia  e  vera  immagine  della  santissima  Trinità, 
né  si  ritruova  cosa  alcuna  altra  nel  mondo  la  quale  si  assomigli 
più  a  la  Trinità  che  il  sole,  con  ciò  sia  cosa  che  in  essa  sola  su- 
stanza  del  sole  sieno  distinte  e  unite  parimente  insieme  tre  cose, 
le  quali  denotano  e  rappresentono  le  tre  persone  divine  de  la 
santissima  Trinità.  La  prima  si  è  la  fecundità  sua  naturale,  per 
usar  le  parole  medesime  di  Marsilio,  incognita  e  ascosta  total- 
mente ai  sensi  nostri;  la  seconda  è  la  luce,  prodotta  e  generata 
da  lui,  manifestissima  a  tutto  il  mondo  e  illuminatrice  di  tutti 
i  corpi  diafani  e  capaci  di  luce;  e  la  terza  è  la  virtìi  calef attiva  ^^ 
la  qual  procede  e  da  l'una  e  da  l'altra,  produttrice  e  vivificatrice 
di  tutte  le  cose.  La  prima,  cioè  la  fecundità,  significa  la  divinità 
del  Padre,  ascosta  e  celata  totalmente  ai  sensi  nostri,  con  ciò  sia 
cosa  che  ei  non  si  possa  aver  da  noi  notizia  alcuna  vera  di  lui 
se  non  mediante  la  cognizion  nostra  intellettiva  illuminata  da 
il  lume  della  fede  e  della  dottrina  delle  sacre  scritture;  la  se- 
conda, che  è  la  luce,  il  Figliuolo,  luce  del  mondo,  generato  da 
lui  e  manifestissimo  a  tutto  il  mondo  per  la  incarnazione  sua 
e  illuminatrice  di  tutti  quegli  intelletti  i  quali,  discacciata  da 
loro  la  superbia  della  sapienza  umana,  vogliono  essere  umil- 
mente capaci  della  verità,  mediante  la  dottrina  evangelica  pu- 
blicata  per  tutto  il  mondo  da'  suoi  apostoli;  onde  si  scrisse  di 
loro:  in  omnem  terram  exivit  sonus  eorum  e  quel  che  seguita  ■^°. 
E  la  terza,  che  è  la  virtù  calefattiva,  rapresenta  lo  Spirito  Santo, 
il  quale  procede  e  da  l'uno  e  da  l'altro  per  modo  di  amore,  pro- 
duttrice e  vivificatrice  di  tutte  le  cose,  con  ciò  sia  cosa  che  nes- 
suna altra  cagione  che  lo  amore  e  il  voler  comunicare  la  bontà 
sua  movessi  Iddio,  come  affermono  tutti  i  nostri  teologi,  a  creare 
questo  universo  e  a  farne  di  poi  padrone  l'uomo.  Onde,  cosi 
come  il  sole,  secondo  che  scrive  Aristotele,  opera  tutto  quel 

38.  Marsilio  Ficino...  lumine:  cfr.  p.  552,  nota  29.  Il  cap.  XII  del  Liber  de  Sole 
considera  appunto  la  Similitudo  Sotis  ad  trinitatem,  oltre  che  la  corrispondenza  fra 
il  sole  e  le  gerarchie  angeliche,  il  sole  e  le  divinità  pagane,  il  sole  e  le  Muse  [Sanesi]. 

39.  calef  atti  fa  :   atta  a  riscaldare. 

40.  si  scrisse...  seguita:  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani,  X,  18:  Et  qtiidem  in 
omnem   terram  exivit  sonus  eorum   et  in   fines  orbis  terrae  verba  eorum    \S,ancsi\. 
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che  egli  opera  mediante  il  lume  e  il  calore  ^\  il  Padre  Eterno 
fece  tutto  quel  che  egli  fece  per  il  Verbo  e  per  lo  Spirito  Santo: 
per  il  Verbo,  essendo  scritto  *^  :  in  principio  (idest,  in  filio,  come 
espongono  molti  dottori)  creavit  Deus  coelum  et  terram,  et  verbo 
domini  coeli  firmati  sunt\  e  per  lo  Spirito  Santo,  soggiugnendo 
di  poi  il  testo:  et  spiritus  domini  ferebatur  super  aquas  (idest, 
omnia  disponebat,  secondo  i  dottori).  Chiama,  adunque,  il  poe- 
ta nostro  meritamente  il  Figliuolo  di  Dio  «  luce  sua  »,  soggiu- 
gnendo di  poi,  con  arte  grandissima,  per  osservare  interamente 
tale  translazione  e  stare  in  tal  metafora,  «  in  te  si  ascose  »  :  im- 
però che,  così  come  il  sole,  il  quale  non  può  esser  sofferto  da 
gli  occhi  nostri,  per  esser  visibile  tanto  grande  e  tanto  potente 
che  egli  eccede  e  supera  di  gran  lunga  la  facultà  nostra  visiva, 
ascondendo  tal  volta  alquanto  la  luce  sua  dentro  a  qualche  nu- 
golo, si  rende  obbietto  visibile  e  proporzionato  a  gli  occhi  nostri, 
onde  e'  posson  di  poi,  così  ombrato  e  coperto  da  tale  ombra,  rag- 
guardarlo  e  vederlo,  così  il  Figliuolo  d'Iddio,  luce  tanto  grande 
che  ella  supera  tanto,  senza  proporzione  alcuna,  la  cognizione 
de  l'intelletto  umano  che  ella  non  può  esser  ragguardata  o  in- 
tesa da  quella  nella  essenza  sua  propria  in  modo  alcuno,  es- 
sendosi abbassata  e  ricoperta  alquanto  sotto  il  velo  de  l'umanità 
nel  prender  carne  nel  ventre  purissimo  di  Maria,  è  diventato 
obbietto  alquanto  più  intelligibile  e  più  proporzionato  agli  in- 
telletti umani;  ma  solamente  però  a  quegli  i  quali  camminono 
con  lume  della  fede,  essendo  piaciuto  al  Padre  Eterno  di  ascon- 
dere queste  cose  a'  sapienti  e  revelarle  ai  parvoli  e  umili.  E  que- 
sta è,  secondo  me,  la  sentenza  di  questi  versi.  Ai  quali  soggiu- 
gne  di  poi  il  poeta: 

Amor  mi  spigne  a  dir  di  te  parole; 
ma  non  so  cominciar  senza  tua  aita 
e  di  colui  ch'amando  in  te  si  pose, 

volendo  dimostrare  che  la  sua  causa,  se  bene  ella  ha  per  fine 
l'utile,  cioè  la  salute  sua,  che  ella  e  ancora  in  parte  onesta,  mo- 


41.  il  sole...  calore:  non  direttamente  ad  Aristotele  credo  che  attinga  il  Celli, 
ma,  piuttosto,  al  Liber  Ltimine  di  Marsilio  Ficino;  dove  si  legge  nel  capitolo 
XII:  Cognosce  precor  Soletti  uno  qttodam  ntitu  posse  simul  omnia  jacere,  vel  remo- 
tissima qttaeque,   lunìine  videlicet  et  calore  {Opera,   I,   981)    [Sanesi]. 

42.  essendo  scritto:   nella  Genesi,  I,    1-2   [Sanesi]. 
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vendolo  lo  amore  e  il  desiderio  che  eMi  ha  di  lodarla  a  racrio- 
nare  di  lei;  col  quale  mezo  egli  discende  artificiosissimamente 
a  narrarle,  primieramente,  l'imperfezione  sua  e,  di  poi,  la  sua 
miseria,  negli  ultimi  versi  della  stanza.  Dice,  adunque,  comin- 
ciando a  dimostrare  l'imperfezione  sua,  che  non  sa,  onde  ancora 
non  può,  cominciare  senza  lo  aiuto  suo  e  del  figliuolo  suo  san- 
tissimo: imitando  Davit  profeta,  il  quale,  conoscendo  ancora 
egli  in  sé  tale  imperfezione,  quando  ei  voleva  laudare  Dio,  lo 
pregava  prima  che  egli  gli  apressi  le  labbra  e  di  poi  annunzie- 
rebbe  con  la  sua  bocca  le  laudi  sue  ".  E,  per  rendersi  maggior- 
mente benevola  e  lei  e  il  figliuolo,  non  chiama  il  figliuolo  per 
il  nome  propio,  ma  con  una  grata  e  dolcissima  descrizione  '^'\ 
dicendo  :  «  colui  che  si  pose  in  te  amando  »  ;  lodando  in  un  tem- 
po medesimo  e  lui  e  lei:  lui  col  mostrare  quanto  fussi  grande  e 
incomprensibile  lo  amore  che  egli  portò  a  l'uomo,  opera  ed 
effetto  delle  mani  sue,  non  essendo  stato  mosso  da  cagione  al- 
cuna altra  che  da  lo  amore,  e  conseguentemente  da  la  bontà  sua 
stessa,  a  umiliarsi  a  prender  carne  umana;  e  lei  perché,  essendo 
amata  ed  eletta  da  Dio  per  madre  del  suo  figliuolo  unigenito, 
si  conveniva  che  ella  avanzassi  e  superassi  di  bontà  e  di  perfe- 
zione tutte  l'altre  donne,  sì  come  le  fu  annunziato  da  l'angelo 
dicendo  che  ella  era  benedetta  in  fra  tutte  l'altre  femmine,  non 
amando  Iddio  se  non  il  bene,  come  quello  l'intelletto  del  quale 
non  può  essere  ingannato  da  apparenza  alcuna  falsa  di  bene  e 
la  volontà  del  quale  non  può  esser  mossa  o  tirata  da  effetto  o 
passione  alcuna.  Dopo  le  quali  cose  i  versi  che  egli  soggiugne: 

Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
chi  la  chiama  con  fede'"' 

pare  a  molti  che,  non  solamente  non  convenghino  con  quello 
che  egli  aveva  detto  innanzi,  ma  che  e'  sieno  al  tutto  fuori  di 
proposito.  Niente  di  manco  la  continuazione  del  senso,  se  e'  si 
considera  bene,  è  a  proposito  e  bellissima;  e  l'artifizio,  il  quale 
usa  il  poeta  nel  rompere  così  il  parlare,  è  grandissimo,  ed  è  un 
luogo  tratto  da  il  costume  degli  uomini  i  quali  usono  bene  spes- 


43.  le  laudi  sue:   Salmo  L,    17:   Domine,  Libia  mea  aperies:  et  os  menni  anntin- 
tiabit  laudem  tuam   {Sanesi\. 

44.  descrizione:   perifrasi. 

45.  chi  la  chiama  con  fede:   la  vera  lezione  del  v.   8  è  Chi  la  chiamò...   [Sanesi]. 
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SO,  nelle  cause  le  quali  premono  loro  assai,  rispondere,  rom- 
pendo l'ordine  e  il  filo  del  parlare,  a  qualche  obbiezione,  la  quale 
e'  veggono  che  potrebbe  essere  fatta  loro.  E  così  fa  in  questo 
luogo  il  poeta:  imperò  che,  conoscendo  egli  che  gli  potrebbe 
esser  detto  :  '(  o  Petrarca,  tu  perdi  il  tempo  in  questi  tuoi  preghi, 
perché,  se  tu  consideri  bene,  l'errore  che  tu  hai  fatto  in  amar 
troppo  cose  mortali  è  tanto  grave  che  ella  non  è  per  esaudirti  », 
risponde  prontamente  a  tale  obbiezione  :  ((  io  invoco  una  la  qua- 
le rispose  sempre  bene  e  pietosamente  a  tutti  coloro  che  la  chia- 
mon  con  fede  »,  f accendo  dello  argomento  che  egli  si  aveva  for- 
mato nella  mente  (il  quale  era  questo  :  «  ella  rispose  sempre 
bene  a  chi  la  chiama  con  fede,  io  la  chiamo  con  fede,  adunque 
ella  mi  risponderà  »)  uno  entimema  ''"  e  un  sillogismo  imper- 
fetto col  narrare  solamente  quella  proposizione  che  tiene  il  luogo 
della  maggiore  e  tacer  la  conclusione  e  la  minore.  O  veramente 
si  può  dire  (il  che  è  più  facile)  che  egli  renda  la  ragione  ^'^  per- 
ché egli  ricorre  a  lei,  dicendo  farlo  perché  ella  suol  rispondere 
a  chi  la  chiama  con  fede,  sempre.  E  però,  voltatosi  di  poi  a  lei 
e  pigliando  il  luogo  dello  argomento  suo  della  misericordia  e 
benignità  d'essa,  cerca  di  indurla  a  pietade  e  compassione  dello 
stato  suo,  dicendo: 

Vergine,  se  a  merzede 

misera  estrema  delle  umane  cose 

giamai  rivolse,  al  mio  prego  ti  inchina  *". 

46.  entimema:   quel  sillogismo  imperfetto  dove  si  tace  una  delle  premesse. 

47.  renda  la  ragione:   spieghi. 

48.  Vergine...   inchina:    lascio   i   versi   come   appaiono   nella   prima   edizione,    per- 
ché hanno  un  preciso  significato,  ma  Petrarca  scrive: 

Vergine,   se  a  mercede 

miseria  estrema  delle  umane  cose 

giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina. 

Non  concordo  col  Sanesi  che  dice:  «  In  questo  verso,  che  è  l'undicesimo  della  prima 
stanza,  la  vera  lezione  è  ti  volse;  e  questa  lezione  io  sostituisco,  senz'altro,  al  rivolse 
stampato  dal  Negroni.  Si  potrebbe,  infatti,  cavare  un  senso  anche  dal  verbo  "  rivolse  " 
e,  quindi,  considerare  questo  verbo  come  una  variante  del  manoscritto  o  della  stam- 
pa a  cui  il  Gelli  s'attenne:  "  Se  l'estrema  miseria  delle  cose  umane  rivolse  mai  (una 
qualsiasi  persona,  un  essere  qualsiasi)  a  misericordia,  tu  ora,  o  Vergine,  accogli  la 
mia  preghiera  ".  Ma  le  considerazioni  che  seguono  immediatamente  dimostrano  avere 
il  Gelli  pensato  proprio  e  soltanto  alla  pietà  della  Vergine  (e  non,  in  generale,  a 
quella  di  un  essere  indeterminato);  sicché  appar  manifesto  che  rivolse  è  un  puro  e 
semplice  errore  tipografico,  sfuggito,  nella  revisione,  al  Celli  medesimo.  Per  ciò 
dev'essere  francamente  corretto  ». 
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Dopo  la  qual  cosa,  pensando  egli  aversela  renduta,  non  solo 
benevola,  ma  pietosa,  con  questa  proposizione  ipotetica  e  con- 
dizionale (nella  quale  quello  se  non  è  dubitativo,  ma  dichiara- 
tivo e  demostrativo  che  ella  ebbe  sempre  compassione  e  pietà  di 
tutte  le  miserie  umane),  egli  discende  al  bisogno  suo  particu- 
lare,  dicendo: 

Soccorri  a  la  mia  guerra; 

intendendo  per  quella  il  combattimento  della  ragione  e  del  sen- 
so, nel  quale  egli  si  ritrovava  mediante  l'amore  di  madonna 
Laura,  La  quale  cosa  non  è  da  lui  specificata  in  questo  principio 
come  egli  fa  di  poi  nella  narrazione,  quando  egli  dice: 

Mortai  bellezza,  atti  e  parole  mi  hanno 
tutta  ingombrata  l'alma; 

con  arte  e  con  considerazione  grandissima,  e  per  non  voler  tur- 
barla nel  principio,  ma  rendersela  prima  benevola  che  egli  le 
dica  apertamente  il  suo  fallo.  Oltre  a  che,  questo  luogo  è  ancora 
egli  tratto  dal  costume  "^^  :  con  ciò  sia  cosa  che  gli  animi  nobili 
e  generosi,  non  sapendo  negare  il  lor  peccato,  né  anche  confes- 
sarlo al  primo  affatto  ^°  (per  esser  ritenuti  da  una  certa  onesta 
vergogna  la  qual  nasce  da  quella  nobiltà  che  egli  hanno  negli 
animi  loro),  comincino,  il  più  delle  volte,  ad  accusarlo  con  certe 
parole  generali,  descendendo  niente  di  manco  di  poi,  a  poco  a 
poco,  nello  assicurarsi  ",  al  particulare;  come  si  vede  fare  in  que- 
sto luogo  al  poeta,  dopo  sì  lungo  esordio,  nella  narrazione  sua. 
E  di  poi  che  egli  ha  detto  questo,  per  dimostrarle  il  fine  intera- 
mente e  l'imperfezione  sua  e  la  grandezza  di  lei,  a  ciò  che  ella 
conoscessi  la  miseria  del  poeta  e  che  a  lei  si  aspettava  il  porger- 
gli aiuto,  egli  le  dice  : 

Benché  io  sia  terra,  e  tu  del  Ciel  regina; 

non  potendo  certamente  con  più  conveniente  modo  dimostrar 
la  grandezza  di  Maria  che  chiamandola  regina  del  Cielo,  essendo 
la  degnità  e  il  grado  regio  il  primo  grado  che  si  ritruovi  fra  gli 


49.  dal  costitnie:    degli    «animi    nobili   e  generosi»:    come   spiega   subito   dopo. 

50.  affatto:   l'edizione  Sancsi,   riprendendo  quella  Negroni,  dà   «assalto»,  si  trat- 
ta di   un   errore:    l'uomo   nobile   non    sa    negare,    né   confessare   subito   completamente. 

51.  nello   assicurarsi:    cioè    prendendo    animo    e    liberandosi    dalia    «  onesta    vergo- 
gna ». 
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uomini,  e  che  a  lei  si  apparteneva  lo  aiutarlo,  essendo  l'ufficio 
del  Re  non  solamente  il  reggere,  ma  mantenere  ancora  i  loro 
sudditi,  né  meglio  ancora  esprimere  l'imperfezione  e  bassezza 
sua  che  assomigliandosi  alla  terra,  con  ciò  sia  cosa  che  la  terra 
sola  in  fra  gli  altri  elementi  sia  stata  reputata  da  tutti  i  filosofi 
tanto  vile  e  inetta  e  tanto  poco  attiva  (per  usare  i  termini  loro) 
che  ei  non  si  truova  alcuno  il  quale,  nella  generazione  delle  cose, 
la  ponessi  mai  per  principio  di  quelle,  sì  come  fece  Talete 
l'acqua,  Diogene  l'aria  ^"  e  Eraclito  il  fuoco.  E  questo  basti  per 
esposizione  di  questa  prima  stanza.  La  dichiarazione  de  l'altre, 
per  avervi  io  tediato  pur  troppo  con  questa,  riserberò  io  ad  altro 
più  comodo  tempo  e  quando  se  ne  offerirà  l'occasione. 


52.  Diogene  l'aria:  veramente  fu  Anassimene,  filosofo  della  scuola  ionica  del 
VI  sec.  a.  C.  Diogene  di  Apollonia  (v  sec.  a.  C),  suo  discepolo,  ne  modificò  la  dot- 
trina con  spunti  tratti  da  Anassagora. 


Dalle 

LETTURE  DI  GIOVAN  BATISTA  GELEI 
SOPRA  LA  COMMEDIA  DI  DANTE 


36.  Gei.li. 


LETTURA  PRIMA 


ORAZIONE  FATTA 

DA  GIOVAN  BATISTA  CELLI 

NELLA  ACCADEMIA  DI  FIRENZE 

SOPRA  LA  ESPOSIZIONE  DI  DANTE 

Se  io  avessi  osservato  meco  quella  legge  e  quel  modo,  Con- 
solo ^  mentissimo,  Accademici  virtuosissimi  e  voi  altri  uditori 
nobilissimi,  che  osservavano  anticamente,  con  chi  voleva  eser- 
citarsi ne'  giuochi  Olim.pici,  quei  prudentissimi  giudici,  i  quali 
erano  preposti  dai  Greci  a  tale  officio,  che  non  concedevano 
ad  alcuno  il  campo,  se  e'  non  giudicavano  prima  che  le  forze 
sue  e  lo  studio,  che  egli  aveva  fatto  in  tale  arte,  fosser  tali,  che 
e'  meritasse  d'essere  scritto  nel  numero  gli  altri  giucatori, 
certa  cosa  è  che  io  non  arci  mai  preso  tanto  ardire,  che  io  fussi 
salito  in  questo  onoratissimo  luogo  per  favellare,  nella  presen- 
zia di  tanti  giudiziosissimi  spiriti,  di  qual  si  voglia  minima  e 
bassa  cosa,  non  che  oggi  primieramente  a  lodare,  per  accendere 
gli  animi  vostri  a  lo  studio  di  quella,  e  di  poi,  quando  sarà 
il  tempo,  a  esporre  e  interpretare  la  Comedia  del  non  manco 
divino  teologo  e  ottimo  filosofo,  che  bello  e  arguto  poeta,  Dan- 
te Alighieri,  cittadino  fiorentino,  e  gloria  e  onore  particulare  di 
questa  nobilissima  e  illustrissima  patria.  Ma  lo  amore  che  io 
porto  e  ho  portato  sempre  a  così  raro  e  eccellente  uomo,  sì  per  la 
molta  dottrina  e  virtù  sua  e  sì  per  essere  stato  egli  la  prima  e 


I.  Consolo:  la  prima  Lettura  fu  tenuta  tra  la  fine  del  1553  ed  il  1554:  negli  ul- 
timi mesi  del  1553  il  Consolo  era  Guido  Guidi,  nel  primi  del  1554  era  Agnolo  Bor- 
ghini. 
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principal  cagione,  che  io  sappia  quel  tanto  che  io  so,  con  ciò  sia 
cosa  che  solamente  il  desiderio  d'intendere  gli  alti  e  profondi  con- 
cetti di  questa  sua  maravigliosissima  Comedia  fusse  quello  che 
mi  mosse,  in  quella  età,  nella  quale  l'uomo  è  più  dedito  e  incli- 
nato che  in  alcun'altra  a'  piaceri,  e  nella  professione  che  io 
faceva  e  fo,  tanto  diversa  da  le  lettere,  a  mettermi  a  imparare 
la  lingua  latina,  e  di  poi  a  spendere  tutto  quel  tempo,  che  io 
poteva  torre  a  le  mie  faccende  familiari,  negli  studii  delle  scienze 
e  delle  buone  arti,  giudicando,  come  è  il  vero,  che  il  volere  in- 
tendere senza  quelle  questo  poema,  fusse  come  un  volere  volare 
senza  ali,  o  veramente  un  volere  navicare  senza  bussola  e  senza 
timone.  E,  oltre  a  questo,  il  desiderio,  che  io  ho  avuto  sempre  e 
ho,  di  ubbidire  allo  Illustrissimo  e  Eccellentissimo  Principe 
nostro,  fondatore  e  mantenitore  di  questa  nostra  famosissima 
Accademia,  e  così  ancora  similmente  a  questi  miei  onorandi  e 
maggiori  Accademici,  i  quali  mi  hanno  fatto  eleggere  a  Sua 
Eccellenzia  Illustrissima  a  così  onorata  impresa,  mi  hanno  spin- 
to, senza  avere  quel  rispetto  "  che  era  forse  il  meglio  che  io  aves- 
se a  le  forze  mie,  così  volentieri  e  con  pronto  animo  accettarla; 
essendomi  i  cenni  del  mio  Principe  espressi  comandamenti,  e 
i  buoni  e  onorati  concetti,  che  hanno  avuto  di  me  questi  miei 
maggiori  Accademici  (per  esser  cosa  da  stimar  sopra  tutte  l'al- 
tre l'essere  lodato  e  approvato  da  gli  altri  lodati  ^),  sproni  po- 
tentissimi e  acutissimi  a  farmi  caminar  velocissimamente  per 
tutte  quelle  vie,  che  io  creda  sadisfare  e  compiacere  loro.  Sarà 
adunque  l'officio  e  l'opera  mia  esporre  e  dichiarare,  con  ogni 
mio  studio  e  industria,  ma  così  familiarmente  e  con  quella 
maggior  brevità  che  mi  sarà  possibile,  gli  alti  concetti  e  i  pro- 
fondi sensi  della  Comedia  di  questo  poeta  eccellentissimo:  e  il 
vostro*,  non  mi  incolpando,  rispetto  a  chi  mi  ha  eletto  a  tale 
impresa  \  di  presunzione  o  di  troppo  ardire,  ma  scusando  i 
miei  brevi  e  piccoli  studii,  presi  da  me  più  tosto  per  passarmi 
lietamente  e  con  manco  fastidii  che  io  poteva  il  tempo,  che  per 
professione,  contentarvi  di  que'  pochi  frutti,  che  saprà  cavare  il 


2.  rispetto:   considerazione. 

3.  dagli  altri  lodati:   redizione  Sermartelli  1554  dice:   da  chi  è  ancora  egli  lodato 
e  approvato  da  gli  altri. 

4.  //  vostro:  sott.  officio. 

5.  rispetto...  impresa:   è  Cosimo  I. 
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valore  e  l'acutezza  dell'ingegno  vostro  da  la  mia  sterilità  e  poca 
cultivazione  di  quegli^;  parendovi  bene  assai  in  così  grande  e 
difficile  impresa,  che  io  a  guisa  di  quei  prudenti  marinari,  che 
conoscendo  di  non  aver  legno  atto  a  solcare  i  profondi  e  alti 
mari,  sì  navicano  in  poca  acqua  il  meglio  che  ei  possono  lungo 
i  liti  di  quegli,  mi  vadia,  senza  tentare  il  profondo  pelago  della 
maravigliosa  dottrina  di  questo  poema,  passeggiando  intorno  ' 
a  la  riva  di  quello;  contentandomi  più  tosto  raccor  di  quei  pic- 
coli nicchi  e  di  quelle  chioccioline  ^  che  egli  getta  a  la  proda, 
con  sicurtà,  che  ire  a  cercare  delle  conche  e  delle  porpore  \  che 
egli  asconde  nel  seno  del  suo  fondo,  con  pericolo.  E  con  questa 
fiducia,  confidatomi  innanzi  a  ogni  altra  cosa  nel  favore  e  aiuto 
di  Colui,  da  il  quale  nascono  e  procedono  tutti  i  beni  e  tutti  i 
doni  ottimi,  vengo  io  oggi,  ascoltatori  nobilissimi,  arditamente 
e  con  pronto  e  lieto  animo,  a  dar  felice  principio  nell'onorato 
conspetto  vostro  a  la  esposizione  di  questo  bellissimo  poema  di 
Dante,  fatto  e  composto  da  lui  con  tanta  dottrina  e  con  tanta 
maravigliosa  arte,  che  il  vulgo  tutto  il  giorno  comunemente  lo 
celebra,  i  mediocri  ingegni  a  ogni  ora  lo  lodano,  e  gli  alti  e 
lodati,  qualunche  volta  e'  lo  considerano,  lo  ammirano.  Di  ma- 
niera che  e'  non  sono  mancati  di  quelli  (e  non  sono  però  stati 
Fiorentini,  che  l'amore  gli  abbia  ingannati,  ma  di  patria  ^°  più 
tosto  emula  e  inimica  alla  nostra),  che  parendo  loro  che  ei  non 
abbia  solamente  pareggiati  tutti  gli  altri  poeti,  ma  gli  abbia  di 
gran  lunga  avanzati  e  posto  loro  il  piede  innanzi,  e  particolar- 
mente a  Omero  e  a  Virgilio,  i  quali  sono  tenuti  più  eccellenti 
degli  altri,  che  hanno  detto  queste  parole  di  lui  : 

Così  il  vulgar  nobilitò  costui, 
come  il  latin  Virgilio,  e  il  greco  Omero, 
e  onorò  più  il  suo,  che  il  suo  altrui  ". 

Ma  chi  sarà  quello,  lasciata  da  parte  come  cosa  certissima  la 
lingua,   per  essere  stata  quella,   nella  quale  scrisse   Dante   ne' 


6.  di  quegli:   sono  gli  «  studii  ». 

7.  passeggiando  intorno:   costeggiando. 

8.  nicchi:    conchiglie  aperte;   chioccioline:    conchiglie  a   spirale. 

9.  conche:    nicchi;   porpore:    molluschi   dalla   conchiglia   ovale,    bruno-nera. 

10.  di  patria:   toscani  e  d'altre  città  d'Italia. 

n.  Così  il  vtdgar...  altrui:   non  trovo  di  chi  siano  questi  versi. 
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suoi  tempi,  nella  bassezza  e  rozzezza,  che  può  vedere  ciascuno 
che  vuole,  e  quelle  e  di  Omero  e  di  Virgilio,  quando  eglino 
scrissero,  quasi  nel  colmo  della  bellezza  e  perfezione  loro,  che 
si  maravigli  di  tal  cosa,  se  ei  considererà  bene  la  materia  e  il 
soggetto  del  quale  trattano  e  questi  e  gli  altri  poeti,  e  quello  di 
che  tratta  in  questa  sua  Commedia  Dante?  Scrisse  Omero,  pri- 
mo al  giudizio  universale  di  tutti  i  poeti  greci  e  latini,  con  gran- 
dissima dottrina  e  eloquenza  la  partita  di  Ulisse  di  Grecia,  il 
viaggio,  la  navicazione,  le  fatiche  e  finalmente  il  suo  ritorno 
della  città  di  Troia  a  Itaca  sua  patria,  e  oltre  a  di  questo  lo  sde- 
gno che  ebbe  Achille  contro  Agamennone,  onde  nacquer  tante 
discordie  e  tante  rovine.  E  Dante,  innalzandosi  a  molto  mag- 
giori e  più  alti  concetti,  scrive  la  partita  dell'anima  umana  da 
Dio,  dicendo: 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 

prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia, 
l'anima  semplicetta,  che  sa  nulla; 

il  viaggio  che  ella  fa,  di  poi  che  ella  è  entrata  nel  corpo,  in- 
sieme con  quello;  i  travagli  e  gli  impedimenti  che  ella  truova 
nella  valle  oscura  di  questo  mondo,  e  finalmente  come  ella  ri- 
torni, dopo  il  corso  della  vita  umana,  alla  patria  sua  celeste  e 
lo  sdegno  che  ha  di  tal  cosa  lo  avversario  nostro  e  lo  inimico 
della  umana  natura,  onde  nascon  tanti  travagli  e  tante  guerre, 
che  ci  son  fatte  contino vamente  da  lui.  Scrisse  Virgilio  con 
dottrina  e  con  grave  e  leggiadro  stile,  la  partita  di  quel  pio  e 
giusto 

fìgliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troja, 

quando  il  superbo  Iliòn  fu  combusto; 

la  sua  navicazione,  il  ritenerlo  dal  suo  viaggio  che  fece  Dido 
regina  di  Cartagine,  l'Arpie  e  le  Sirene;  e  lo  arrivar  che  egli 
fece  nel  regno  d'Italia,  dove  egli  finalmente  si  morì.  E  Dante 
scrive  la  partita  dell'uomo  da  la  selva  oscura  della  confusione; 
la  noia  ^',  e  l'impedim.ento  che  gli  danno  l'appetito  delle  cose 
veneree,  quello  de  gli  onori  e  quel  delle  ricchezze,  figurate  da 
lui  per  quelle  tre  crudelissime  fiere,  le  quali  non  lo  lasciavano 

12.  noia:  molestia. 
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salire  al  monte  dilettoso,  illuminato  da'  raggi  del  sole;  e  ultima- 
mente lo  arrivare  che  egli  fa,  scampato  e  purgatosi  da'  vizii, 
al  regno  del  Cielo,  ove  egli  non  muore,  come  fece  Enea  in  quel 
d'Italia,  ma  si  vive  poi  sempre,  libero  da  ogni  passione,  e  senza 
sospetto  o  timore  alcuno  di  morte,  insieme  con  quelle  divine  su- 
stanze,  e  con  quei  bene  aventurati  spiriti,  che  vivono  felice  e 
beatamente  la  vita  loro.  Scrissero  Stazio  e  Valerio  Fiacco  ^%  anco- 
ra eglino  similmente  poeti  eroici,  l'uno  l'odio  e  la  discordia  de' 
due  fratelli  tebani  ^■*,  e  la  magnanimità  di  Achille  (onde  disse  al 
nostro  Poeta,  quando  fu  trovato  da  lui  nel  Purgatorio,  per  dar- 
segli  a  conoscere  : 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grand'Achille), 

e  l'altro  i  pericoli  della  navicazione  degli  Argonauti  ''.E  Dante 
scrive  la  guerra  e  il  combattimento,  che  fa  lo  appetito  nostro 
sensitivo  con  il  ragionevole;  il  valore  e  la  grandezza  del  nostro 
arbitrio  libero;  e  i  pericoli  che  si  truovano  nel  mare,  tempestoso 
e  agitato  continovamente  da  la  fortuna  e  da  i  varii  e  diversi  venti 
di  questo  mondo.  Scrisse  Ovidio  ^®  le  trasformazioni  di  molti  e 
molti  uomini,  chi  in  arbori,  chi  in  sassi,  chi  in  fiere  e  chi  in  altre 
diverse  cose.  E  Dante  ci  dimostra,  non  solamente  come  noi  ci 
trasmutiamo,  mediante  i  vizii,  in  sterpi  e  in  serpenti  bruttis- 
simi (la  qual  cosa  descrive  egli  con  tant'arte  e  tanto  leggiadra- 
mente, che  egli  ebbe  ardire  di  dire  : 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  ^^  Ovidio, 
che  se  l'uno  in  serpente,  e  l'altro  in  fonte 
converse  poetando,  io  non  lo  invidio), 

ma  il  modo  come  noi  possiamo  ancor  poi  trasformarci,  me- 
diante il  lume  della  fede  e  il  valor  dell'altre  due  virtù  teologiche, 


13.  Stazio:  Publio  Papinio  Stazio,  poeta  dell'età  dei  Flavi.  Scrisse  la  Jebaide, 
VAchilleide,  non  compiuta  e  le  Selve;  Valerio  Fiacco:  poeta  epico  latino  del  i  secolo 
d.  C.  Scrisse  le  Argonautiche . 

14.  due  jralelli  tebajii:  Etcocle  e  Polinice,  figli  di  Edipo  e  di  Giocasta,  si  odiarono 
a  tal  punto  da  uccidersi  durante  la  guerra  di  Tebe. 

15.  Argonauti:  sulla  nave  Argo,  guidati  da  Giasone,  si  spinsero  nella  Colchidc 
per  impadronirsi  del  vello  d'oro. 

16.  Ovidio:  Publio  Ovidio  Nasone,  poeta  latino  dell'età  di  Augusto,  di  fecon- 
dissima vena,  scrisse  fra  l'altro  le  Metamorfosi. 

17.  di  Cadmo  e  d'Aretusa:  descrive  nelle  Metaniorjosi  appunto  la  loro  conver- 
sione rispettivamente  in  serpente  ed  in  fonte. 
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in  spiriti  beati,  e  si  può  dire  in  Numi  e  Dei  celesti.  Cosa  non 
forse  mai  piìi  scritta  da  filosofo  alcuno,  per  sapiente  che  egli  sia 
stato,  non  che  da  un  poeta.  Per  il  che  prese  egli  ardire  di  dire, 
quando  ei  cominciò  a  mostrare  il  modo  di  salire  al  cielo  : 

L'acqua  ch'io  prendo  già  mai  non  si  corse, 
Minerva  spira  e  conducemi  Apollo 
e  nove  muse  mi  dimostron  l'Orse. 

Scrisse  Claudiano  ^^  ancora  egli  nostro  poeta  fiorentino,  l'an- 
data di  Cerere  a  l'inferno,  tirata  dall'amore  di  Proserpina  sua 
figliuola,  rapita  da  Plutone  Dio  della  città  di  Dite:  e  Dante 
scrive  l'andata  che  fa  l'anima  umana  nelle  tenebre  della  confu- 
sione e  della  inquietudine,  se  ella  lascia  tirarsi  da  la  parte  sua 
concupiscibile  ''  e  dallo  appetito  del  senso,  rapito  da  l'amore 
delle  ricchezze  e  degli  altri  beni  e  del  mondo  e  della  fortuna; 
ma  dimostrandoci  dipoi  la  infelicità  e  la  miseria  di  quello  stato, 
ci  insegna  come  noi  abbiamo  a  fare  a  uscirne, 

E  tornar  lieti  a  riveder  le  stelle. 

Dimostronci  Tibullo,  Catullo  e  Properzio  '"  i  lacci  e  gl'inganni 
di  quello  Amore,  il  quale  è  stato  sempre  figurato  cieco  da  tutti 
i  poeti;  e  come  chi  mette  dentro  a  quelli  il  piede  perda,  con 
non  piccol  suo  danno,  la  libertà  dello  arbitrio  suo:  e  Dante 
l'oscuro  carcere,  e  la  dura  e  grave  servitù,  nella  quale  ci  con- 
ducono i  consigli  e  le  lusinghe  dell'amore  disordinato,  faccen- 
doci  con  non  poca  nostra  disavventura  servi  e  schiavi  delle  pas- 
sioni nostre  stesse.  Riprendono  luvenale  e  Persio  "^  gran  parte 
de'  vizii  umani,  ma  con  una  certa  derisione  e  in  un  certo  modo 
satirico,  che  genera  più  tosto  negli  animi  de  gli  uomini  sdegno 
e  fastidio,  che  desiderio  di  obbedire  a'  precetti  loro:  e  Dante, 
faccendo  conoscere  a  gli  uomini,  con  l'esempio  d'un  Inferno 
da  lui  poeticamente  descritto,  quanto  ei  sien  nocivi  alla  fama  e 
a  l'anima  e  al  corpo,  esorta  e  insegna  in  un  medesimo  tempo  a 


18.  claudiano:  Claudio  Claudiano:  poeta  latino  del  iv  secolo,  probabilmente  di 
Alessandria,  certo  di  Egitto,  ma  l'autore  lo  considera  fiorentino.  Esaltò  Onorio  e 
Stilicene.   Compose  famosi  poemetti  d'argomento   mitologico  e  contemporaneo. 

19.  da  la  parte  sua  concupiscibile  :  quella  parte  dell'anima  ove  hanno  sede  i  de- 
sideri, gli  istinti,  gli  impulsi. 

20.  Tibullo,  Catullo  e  Properzio:  grandi  poeti  lirici  latini. 

21.  ]uvenale  e  Persio:   poeti  satirici  latini. 
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quegli  il  modo  da  purgarsene  e  fuggirgli,  Insegnono  Plauto  e 
Terenzio  ",  nelle  loro  commedie,  conoscere  i  vizii  e  gli  inganni 
de'  servi,  delle  meretrici  e  d'altre  persone  simili:  e  Dante  ci  in- 
segna conoscere  quei  delle  passioni  nostre  proprie,  quei  delle 
lusinghe  de'  nostri  sensi,  e  di  tutte  l'altre  cose,  le  quali  fanno 
torcere  a  la  volontà  nostra  i  passi  da  il  cammino  del  suo  proprio 
e  vero  obbietto,  il  quale  è  il  bene  che  le  mostra  continovamente 
l'intelletto,  e  seguitare,  perdendo  la  libertà  sua,  quello  che  le  è 
mostro  per  bene,  con  false  immagini,  da  lo  appetito  che  manca 
di  ragione,  sviato  e  tirato  da  i  piaceri  e  diletti  del  senso.  E  così 
finalmente  dove  tutti  gli  altri  poeti  par  che  scrivono  più  tosto 
cose  favolose  e  dilettevoli  che  utili,  e  se  pure  elle  arrecono  utilità 
alcuna  all'uomo,  gnene  arrecono  come  a  mortale  e  che  abbia  il 
fine  suo  in  questa  vita.  Dante  scrive  cose,  le  quali  non  gli  in- 
segnono solo  vivere  moralmente  e  civilmente  in  questa,  ma  come 
egli  possa  ancora  procacciarsi  la  eterna  beatitudine  nell'altra. 
Onde  fu  con  gran  ragione  assomigliato,  da  un  nostro  litterato 
moderno  ^^,  questo  suo  poema  al  mese  di  settembre,  utilissimo 
e  abbondantissimo  di  molti,  varii  e  ottimi  frutti;  e  quei  de  gli 
altri  a  quel  del  maggio,  vago  e  bello  solamente  per  la  varietà 
e  moltitudine  de'  fiori,  e  per  la  lieta  verdura  delle  campagne. 
Né  merita  certamente  Dante  (se  e'  si  considera  bene  il  suo  poe- 
ma) d'essere  lodato  solamente  fra  i  poeti,  ma  fra  tutti  gli  altri 
scrittori  di  qualunche  si  voglia  scienza.  Imperò  che,  se  le  scienze 
acquistano  (come  vuole  il  Filosofo)  la  nobilita  e  degnità,  e  così  an- 
cor conseguentemente  i  loro  scrittori,  o  da  la  materia  e  subbietto 
del  quale  elle  trattano  e  circa  al  quale  elle  si  esercitone,  o  da 
l'ordine  e  modo  col  quale  elle  procedono,  o  da  i  frutti  che  se  ne 
cavano  e  da  la  certezza  loro  '',  quale  è  quello  scrittore,  il  quale 
meriti,  per  tutte  queste  cagioni,  non  che  per  una  sola,  di  essere 
più  lodato  e  celebrato  di  Dante  ?  Con  ciò  sia  cosa  che,  se  noi  con- 
sideriamo bene,  cominciandoci  da  la  materia  e  dal  soggetto, 
questo  suo  poema,  quale  è  quello  scrittore,  il  qual  pigliassi  mai 
il  maggiore  e  più  alto  concetto  di  lui?  scrivendo  egli  di  questi 


22.  Plauto  e  Terenzio:   i  due  più  grandi  commediografi  latini. 

23.  da  un  nostro  litterato  moderno:    non  sono  riuscito  a  trovare  chi  possa  essere 
questo  letterato. 

24.  dalla  certezza  loro  :   dalle  verità  che  sanno  offrire. 
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tre  regni:  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso;  dove  egli  piglia  occa- 
sione di  trattare  di  tutte  le  più  belle  cose  mortali,  matematiche, 
naturali  e  sopra  a  naturali,  che  possa  imaginar  mai  intelletto 
alcuno  umano;  di  sorte  che,  essendo  paruto  ad  alcuno,  che  ei 
non  abbia  lasciato  cosa  alcuna  bella,  che  e'  non  abbia  trattato 
in  qualche  modo  di  lei,  né  luogo  alcuno  e  gli  altri  da  potere 
aquistarsi  fama,  come  ha  fatto  egli,  l'hanno  chiamato  il  poeta 
villano  "\  Se  noi  consideriamo  di  poi  la  disposizione  e  l'ordine, 
con  il  quale  egli  procede  in  questa  sua  Comedia,  noi  lo  trover- 
remo  essere  tanto  bello  e  maraviglioso,  che  noi  saremo  forzati 
o  lodarlo  di  tal  cosa  sopra  a  ogni  altro  scrittore  e  metterlo  al 
pari  di  Aristotile.  Il  quale  è  ancora  egli,  comie  sa  la  maggior 
parte  di  voi,  stato  lodato,  sopra  a  ciascun'altra  cosa,  somma- 
mente de  l'ordine,  essendo  stato  egli  il  primo,  che  avendo  trat- 
tato i  filosofi,  che  erano  stati  innanzi  a  lui,  delle  cose  che  ap- 
partengono a  diverse  scienzie  confusamente  e  insieme  senza 
distinzione  alcuna,  che  separò  e  distinse  l'una  dall'altra;  e  scri- 
vendo delle  cose  sopra  naturali  ne'  libri  della  Metafìsica,  delle 
naturali  in  quegli  della  Fisica,  del  cielo,  della  generazione,  delle 
meteore,  dell'anima  ne'  Parvi  naturali,  ne'  Libri  degli  animali, 
delle  morali  nell'Etica,  delle  publiche  nella  Politica,  e  delle  fa- 
miliari nella  Economica,  dette  con  maraviglioso  ordine  fine  a  la 
sua  filosofìa.  Così  il  nostro  Poeta,  che,  avendo  considerato  que- 
sto bellissimo  ordine  di  Aristotile,  lo  chiamò  il  maestro  di  co- 
loro che  sanno,  fu  ancora  egli  similmente  il  primo,  che  scrivesse 
con  ordine  e  con  misura  ~^  dello  Inferno.  Imperò  che  dove  tutti 
gli  altri,  mossi  dal  significato  del  nome,  avevano  pensato  sola- 
mente a  porlo  sotto  terra,  ma  senza  misura  alcuna  e  con  po- 
chissima distinzione  '^  fìngendo  un  luogo  a  piano  o  con  po- 
chissima scesa  ^^,  senza  dargli  figura  alcuna  più  sferica  che  qua- 
dra o  triangulare,  Dante  lo  ha  finto  e  posto  ancora  egli,  come 
si  vedrà  nella  esposizione  dove  si  ragionerà  e  del  tutto  e  delle 
parti,  per  osservare  il  significato  del  nome,  non  solo  sotto  la 
terra,  come  loro,  ma  d'una  figura  tanto  conveniente  a  quella,  e 
con  tanto  ordine  e  tante  misure  verisimili  e  ingegnosissime,  che 

25.  il  poeta  villano:    mi  è  ignoto  chi  abbia  dato  questa  definizione. 

26.  con  misura:   con  esattezza  di  misurazione. 

27.  distinzione:   capacità  di  ordinare  e  dividere  i  vari  aspetti. 

28.  scesa:   discesa. 
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tutti  i  geografi  e  mattematici  che  l'hanno  considerate  sono  restati 
non  solamente  sadisfatti,  ma  grandemente  amirati.  Di  maniera 
che  se  quello  ingegnosissimo  Arabo 

Averois  -',  che  il  gran  cemento  feo, 

vedesse  la  dottrina  e  l'ordine  di  questa  opera  di  Dante,  come 
egli  vide  quella  di  quelle  di  Aristotile,  egli  direbbe  senza  alcun 
dubbio  ancor  di  Dante  come  egli  disse  d'Aristotile,  che  e'  fusse 
più  tosto  cosa  divina  che  umana,  che  si  ritrovasse  tanta  dottrina 
e  tanta  virtù  in  un  individuo  e  in  un  uomo  solo.  Se  noi  consi- 
deriamo di  poi  ultimamente  il  frutto  che  si  cava  da  questa  sua 
opera,  e  la  certezza  che  altrui  ne  ha,  noi  lo  troveremo  (parlando 
prima  del  frutto)  essere  tanto  e  tale  che  noi  giudicheremo  che 
e'  non  sia  in  questa  parte  punto  inferiore  a  qual  si  voglia  scrit- 
tore d'alcun'altra  scienza.  Né  gli  è  per  tal  cagione  manco  obli- 
gata  Firenze,  sua  patria,  che  si  sia  la  nobilissima  Roma  (la- 
sciando per  ora  da  parte  la  Grecia,  come  molto  più  discosto), 
regina  di  tutte  l'altre  città  del  mondo,  a  qualunque  si  sia  di  quei 
suoi  savi  e  ottimi  cittadini,  che  scrissero  e  con  onor  loro  e  di  lei, 
e  con  utilità  grande  de  gli  altri,  tante  dotte  e  belle  opere.  Perché 
non  avendo  la  maggior  parte  di  quegli  cognizione  della  vera 
religione,  né  d'altra  vita  che  di  questa,  tutto  ciò  che  eglino  scris- 
sero fu  scritto  da  loro,  o  in  servizio  dell'uomo  come  animale  ^", 
come  fecero  Marco  Varrone  e  Columella^^  della  agricoltura,  e 
Cornelio  Celso  e  Quinto  Sereno  ^"  della  medicina,  o  per  suo 
amaestramento,  come  animale  civile  e  capace  di  ragione,  e  che 
ha  bisogno  di  vivere  insieme  con  gli  altri  della  sua  specie,  come 
fece  Tullio  "  il  libro  de  gli  offizii,  e  Livio  e  Trogo  Pompeo  ^"^ 


29.  Averois:  medico  e  filosofo  arabo  del  xii  secolo,  grandissimo  commentatore  di 
Aristotele. 

30.  animale  :    in  quanto  essere  dotato  di  vita  solo  naturale. 

31.  Marco  Varrone  e  Coltimella:  il  primo  fu  famoso  erudito  romano  e  ci  lasciò  un 
De  re  rustica,  il  secondo  è  autore  di  un  trattato  suW Agricoltura  e  di  un  Trattato 
degli  alberi. 

32.  Cornelio  Celso  e  Quinto  Sereno  :  il  primo,  contemporaneo  di  Tiberio,  scrisse 
l'opera  enciclopedica  De  Medicina,  il  secondo,  forse  vissuto  al  tempo  di  Settimio  Se- 
vero, scrisse  ricette  di  medicina  in  versi. 

33.  Tullio:    M.   Tullio  Cicerone. 

34.  Livio...  Pompeo:  Tito  Livio,  padovano,  il  più  grande  storico  romano.  Visse 
nell'età  di  Augusto  e  scrisse  Ab  urbe  condita  libri;  Trogo  Pompeo  :  vissuto  nel- 
l'epoca di  Augusto,  scrisse  le  Storie  Filippiche. 
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l'istorie,  perché  eglino  imparassero  da  quelle,  mediante  la  espe- 
rienza, come  egli  avessero  a  vivere.  Ma  Dante,  avendo  notizia 
e  dell'una  vita  e  dell'altra,  scrive  primieramente  in  questo  suo 
poema,  come  ottimo  filosofo,  delle  cose  morali;  come  dotto  fi- 
sico, di  gran  parte  delle  naturali;  come  esperto  matematico,  e 
conseguentemente  come  buono  astrologo,  delle  misure  della  ter- 
ra, e  de'  moti  de'  corpi  celesti;  e  come  savio  e  vero  istoriografo, 
delle  cose  esterne  ^%  quanto  fa  di  bisogno  per  esempio  e  regola 
del  reggimento  di  sé  stesso  e  d'altrui,  e  delle  fiorentine,  tanto 
che  e'  dimostri  a'  suoi  cittadini  la  semplicità  e  la  sobrietà  nella 
quale  vivevano  i  loro  antichi,  in  quei  tempi  che  eglino  accreb- 
bero tanto  la  nostra  città,  ornandola  di  tanti  begli  e  ricchi  edi- 
fizii,  e  ampliarono  tanto  il  dominio  e  i  confini  suoi,  e  che  il 
popolo  fiorentino  era  tanto  glorioso  e  giusto,  che  la  sua  insegna, 
la  quale  era  anticamente  un  giglio  bianco. 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
né  per  division  fatto  vermiglio. 

E  di  poi,  lasciate  queste  cose  terrene  e  elevatosi  in  alto,  come 
divino  teologo,  sopra  a  questi  concetti  da  uomini  mortali  e  da 
intelletti,  che  non  vegghino  più  oltre  che  dove  gli  scorge  il  lume 
naturale,  scrisse  a'  suoi  Fiorentini,  e  nella  loro  lingua  materna, 
acciò  che  ei  lo  potesse  intendere  ognuno,  del  fine  e  della  felicità 
de  l'uomo.  E  non  di  quella  felicità  che  e'  possono  acquistare, 
secondo  il  Filosofo  nella  Etica  ^^  gli  uomini  come  uomini,  la 
qual  quando  pure  ella  si  conseguisse,  non  gli  fa  però  felici  se 
non  in  questa  vita  mortale,  la  quale  è  tanto  breve  che  ella  passa 
via  quasi  in  un  voltar  di  ciglio,  ma  di  quella  che  eglino  acqui- 
stono  come  figliuoli  adottivi  di  Dio,  e  che  gli  fa  felici  in  questa 
vita,  e  di  poi  felici  e  contenti  per  sempre  ne  l'altra,  trasmutan- 
dogli, m.ediante  tal  filiazione,  di  mortali  e  passibili  "  in  im- 
mortali e  gloriosi,  e  di  sustanze  terrene  e  umane  in  divine  e  ce- 
lesti. Imperò  che  veggendo  egli  che  a  tutte  l'altre  cose  sono  stati 
asegnati  alcuni  termini,  fuori  de'  quali  elle  non  possono  uscire, 
e  alcuni  fini,  a'  quali  elle  sono  guidate  o  da  la  providenza  della 


35.  delle  cose  esterne:    di  politica  estera. 

36.  il  Filosofo  nella  Etica:   è  Aristotele. 

37.  passibili:    soggetti  alla  sofferenza. 
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loro  natura  propria  o  da  qualche  intelligenza^'  non  errante,  e 
l'uomo  solo  è  stato  fatto  libero  da  Dio,  e  posto  in  su  l'orizzonte 
delle  cose  terrene  e  divine,  e  nel  mezzo  fra  le  sustanze  mortali 
e  immortali,  dove  egli  può,  mediante  la  libertà  sua,  o  abbas- 
sarsi alle  terrene,  e  perdendo  gran  parte  della  nobilita  sua  farsi 
simile  alle  fiere,  le  quali  mancono  della  ragione,  o  inalzandosi 
alle  divine  acquistare  una  nobilita  maggiore,  faccendosi  in  questa 
vita  un  Dio  terreno,  e  nell'altra  uno  celeste,  pensò  di  non  po- 
tere scrivere  cosa  (come  è  infatti  il  vero)  che  e'  gli  fusse  più  utile 
e  cagion  di  maggiore  onore,  che  insegnargli  il  modo  come  ei 
potesse  conseguire  così  raro  e  bel  dono.  Questo  s'ingegnò,  que- 
sto divin  poeta,  di  manifestare  al  mondo:  questo  si  è  sforzato, 
questo  santissimo  e  raro  uomo,  di  mostrare  a  la  sua  patria:  a 
questo  ha  messo  ogni  suo  studio,  questo  ottimo  e  savio  cittadino, 
d'indurre  e  tirare  gli  animi  de'  suoi  cittadini.  Mostrando  loro 
con  la  invenzione  di  uno  Inferno  sensibile,  nella  prima  cantica 
di  questa  sua  Commedia,  la  confusione  e  la  miseria  nella  quale 
vivono  coloro  i  quali  si  lasciano,  abbassandosi  a  vivere  vita  di 
fiera,  torre  a'  vizii '"'  e  la  libertà  e  la  ragione;  e  nella  seconda, 
con  quella  d'un  Purgatorio  medesimamente  sensibile,  il  modo 
da  fuggirli  e  purgarsene,  e  caminando  di  virtù  in  virtù,  salire 
a  quello  stato  della  innocenza  ne'  qual  fu  creato  per  la  sua 
grazia  da  Dio  primieramente  l'uomo.  Dove  lasciato  Virgilio, 
che  non  può  guidarli  col  suo  lume  più  in  alto,  possono  di  poi 
salire,  con  la  guida  della  divina  Beatrice,  al  regno  di  vita  eterna 
a  fruire  quel  bene,  il  quale  è  obbietto  e  fine  di  tutti  i  desii,  e  fuor 
del  quale,  come  disse  egli  medesimo, 

È  defettivo  ciò  che  ivi  è  perfetto. 

La  certezza  della  qual  cosa  non  si  ha  per  silogismi  '"  o  demo- 
strazioni  umane,  ma  per  mezzi  molto  più  certi  e  più  veri;  e 
questi  sono  i  principii  del  lume  santissimo  de  la  fede,  seminati 
da  Dio  nel  mondo,  primieramente  per  la  legge  e  per  la  bocca 
de'  profeti,  e  di  poi,  quando  ei  venne  la  plenitudine  del  tempo, 
per  quella  dello  unigenito  e  diletto  suo  Figliuolo,  il  quale  può 

38.  intelligenza:    le    intelligenze    che    muovono    i    vari    cieli,    secondo    le   dottrine 
di  Aristotele  e  di  S.  Tommaso. 

39.  a'  vizii:  dai  vizi. 

40.  silogismi:    ragionamenti. 
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e  sa  ogni  cosa,  da  errare  in  fuori,  e  che  è,  come  diceva  Paulo 
Apostolo,  fedele  e  verace  nelle  promesse  sue.  Sopra  della  qual 
cosa,  come  sopra  a  una  ferma  e  salda  pietra,  ha  fondato  e 
edificato  tutta  questa  sua  opera  il  poeta  nostro,  E  questa  è  final- 
mente la  dottrina,  che  noi  abbiamo  a  seminare  con  le  nostre 
lezioni  nelle  menti  di  coloro  che  verranno  a  udirci;  cosa  tanto 
utile  a  ciascuno  e  insieme  tanto  dilettevole,  che  io  non  penso 
che  resti  nell'animo  a  chi  l'udirà  più  cosa  alcuna  da  disiderare; 
e  tanto  ancor  più  da  udirla  volentieri,  quanto  ella  ci  è  insegnata 
da  un  nostro  amorevole  e  carissimo  cittadino,  il  quale  ha  oggi 
tanta  fama  nel  mondo,  e  in  quella  lingua  nella  qual  noi  favel- 
liamo tutto  il  giorno  insieme  l'un  con  l'altro  quelle  cose  che  ci 
occorrono  così  pratiche  e  particulari,  come  speculative  e  univer- 
sali '^\  La  qual  lingua,  mercé  di  questo  poeta  eccellente,  è  oggi 
nel  pregio  e  nella  stima  che  sa  ciascuno  di  voi.  Con  ciò  sia  cosa 
che  egli  fusse  il  primo,  che  togliendo  la  gloria  del  parlare  a 
l'uno  e  l'altro  Guido  ^",  la  cavasse  della  povertà  e  della  rozzezza, 
nella  quale  ella  era  a'  tempi  suoi  e  cominciasse  ad  arricchirla  di 
nobili  e  alti  concetti  e  a  ornarla  di  begli  e  leggiadri  modi  di  dire. 
Laonde  uscendo  come  da  un  vivo  e  ampio  fonte  da  la  dottrina 
e  da  la  eloquenza  sua,  ella  si  è  di  poi  appoco  appoco  sparsa  e 
sparge  di  tal  sorte  continuamente  per  tutta  l'Europa,  che  e'  si 
può  sperare  che  ell'abbia  a  venire  ancor  un  giorno  nel  pregio 
e  nella  stima,  che  fu  e  è  ancora  a'  tempi  nostri  la  latina;  il  che 
è  tanto  più  da  stimare,  quanto  ella  lo  fa  solamente  per  la  bontà 
e  bellezza  sua  stessa,  e  non  per  la  forza  e  per  la  grandezza  del 
suo  imperio,  come  fece  la  romana.  Per  la  qual  cosa  desiderando 
la  Eccellenza  dello  illustrissimo  Duca  nostro,  non  manco  ama- 
tore delle  virtù  che  della  sua  patria,  insieme  con  questi  virtuo- 
sissimi Accademici,  che  le  vene  di  così  chiara  fonte  non  restino 
di  versare  del  continuo  ne'  petti  della  gioventù  fiorentina  la 
eloquenza  e  la  dottrina  loro,  hanno  ordinato  che,  rinovandosi 
la  felice  memoria  di  questo  eccellente  poeta,  si  legga  per  me,  se 
non  sufficiente,  almeno  suo  grandissimo  partigiano  ^%  publica- 


41.  così  pratiche...   universali:    sia   delle  cose  della   vita   pratica   e  quotidiana   sia 
di  quelle  della  vita  contemplativa  e  razionale. 

42.  a  l'uno  e  l'altro  Guido:   a  Guido  Guinizelli  e  a  Guido  Cavalcanti,   poeti  stil- 
novisti. 

43.  partigiano:   seguace  ed  ammiratore. 
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mente  in  questo  onorato  luogo  la  sua  dotta  e  bella  Commedia. 
Né  mi  poteva  certamente,  in  questa  ultima  parte  della  mia  vita, 
occorrer  cosa  alcuna  che  mi  fusse  più  grata,  per  poter  sadisfare, 
in  parte,  a  gli  oblighi  che  io  tengo  con  questo  divino  e  raro 
poeta  (al  quale  io  porto  tanta  riverenza,  che  la  prima  cosa  della 
quale  io  mi  glorio,  dopo  l'essere  cristiano,  si  è  di  essere  nato 
nella  patria  sua  medesima),  che  avere  questa  occasione  di  poter 
lodare  publicamente  con  la  voce  viva,  come  io  ho  fatto  sempre 
con  gli  scritti,  e  lui  e  questa  sua  maravigliosa  opera.  Al  non 
manco  utile  che  dilettevole  studio  della  quale  v'invito  io  tutti, 
uditori  nobilissimi,  promettendovi  che  i  passi,  che  voi  spende- 
rete al  venire,  non  saranno  in  alcun  modo  del  tutto  perduti.  Per 
il  che,  persuadendomi  io  di  già  avere  eccitato  e  acceso  ne'  vostri 
virtuosissimi  animi  qualche  nuova  favilla  d'amore  verso  questo 
poeta,  il  che  è  stato  oggi  solamente  lo  intento  mio  di  fare,  pongo 
qui  insieme  e  a  le  sue  lodi  (ringraziandovi  prima  della  grata  e 
benigna  udienza  vostra)  e  al  mio  ragionamento  fine. 
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Dovendo  io,  come  io  vi  dissi,  ascoltatori  nobilissimi,  in  quel 
ragionamento  che  io  ebbi  domenica  passata  con  voi,  esporre  e 
interpretare,  per  l'ordine  di  chi  può  comandarmi,  la  non  manco 
dotta  che  bella  Comedia  del  nostro  Dante,  e  desiderando  di 
sadisfare  il  più  che  io  posso  a  tal  debito,  mi  è  parso  cosa  non 
solo  conveniente,  ma  molto  necessaria,  incominciarmi  dal  prin- 
cipio di  quella,  sì  per  consistere  gran  parte  della  difficultà  in 
quello,  e  sì  perché  non  faccendo  il  fondamento  sopra  quello,  si 
fabricherebbe  di  poi  da  me  lo  edificio  della  exposizione  di  que- 
sto poema  senza  proporzione  e  senza  ordine  alcuno.  E  avendo, 
oltre  a  di  questo  considerato,  come  la  maggior  parte  de'  buoni 
e  pili  lodati  espositori  hanno  sempre  usato  nelle  esposizioni  loro, 
innanzi  che  comincino  a  interpretare  e  dichiarare  il  testo,  ra- 
gionare e  trattare  alcune  cose,  le  quali  son  lor  parute  tanto 
utili  e  necessarie  a  l'intendimento  di  quello,  che  e'  l'hanno  chia- 
mate o  a  la  greca  prolegomena,  o  a  la  latina  proloquii  (la  qual 
voce  suona  nella  nostra  lingua  cose  da  favellarne  innanzi),  e  noi, 
secondo  il  mio  giudizio,  le  possiamo  chiamare  preambuli  (usan- 
do noi,  quando  uno,  innanzi  che  egli  ti  favelli  d'una  cosa  che 
egli  vuol  dirti,  fa  qualche  presupposto  o  qualche  ponte  di  pa- 
role, dire:  egli  ha  fatto  un  preambulo),  mi  son  resoluto  ancora 
io  similmente,  avanti  che  io  venga  a  l'esposizion  del  testo,  ra- 
gionarvi di  alcune  cose,  senza  la  notizia  delle  quali  sarebbe  a 
me  molto  più  faticoso  lo  esporlo  e  a  voi  di  gran  lunga  più  dif- 
ficile lo  intenderlo.  Ma  dove  tali  cose  sono  state  ridotte  da  alcuni 
di  loro,  come  fece  Averrois  *  nel  principio  della  Fisica  sotto  otto 
capi;  da  alcuni,  come  fece  Ammonio^  sopra  il  libro  della  In- 


1.  Averrois:   cfr.   p.   571,  nota  29. 

2.  Ammonto:    Ammonio  Sacca,   iniziatore   del   neoplatonismo   nel    ni   sec.    d.    C, 
maestro  di   Flotmo. 


LETTURA   PRIMA 


577 


terpretazione,  sotto  sette;  e  da  alcuni  altri,  come  fece  Boezio'' 
sopra  V Isagoge  di  Porfirio',  sotto  sei;  io  e  per  maggior  facilità 
e  brevità,  e  per  parermi  che  elle  sieno  a  bastanza,  le  ho  ridotte 
solamente  a  quattro;  e  queste  sono:  l'intenzion  dell'opera,  cioè 
qual  fine  sia  stato  quello  che  mosse  l'autore  a  scriverla,  e  quel 
che  ella  contenga:  il  frutto  che  se  ne  cavi,  e  quel  che  si  possa 
imparar  dallo  studio  di  quella  :  la  dichiarazione  ^  del  nome  e 
del  titol  suo  :  e  l'ordine  e  lo  stile  che  ha  tenuto  l'autore  in  quella 
a  scrivere  e  dimostrare  i  concetti  suoi.  Dopo  la  dichiarazione 
delle  quali  cose,  e  noi  verremo  a  l'esposizion  del  testo,  e  a  l'in- 
terpretazione delle  parole  particulari.  Dove  io  spero  mostrarvi 
di  mano  in  mano,  che  egli  ha  usato,  nel  manifestare  i  concetti 
suoi,  le  più  a  proposito  e  le  più  propie  parole,  e  i  più  efficaci 
e  più  brevi  modi  di  dire,  che  sia  mai  possibile  immaginarsi.  A 
la  qual  brevità  aspirando  similmente  ancora  io,  passerò,  senza 
perder  più  tempo,  a  la  dichiarazion  della  mente  dell'autore,  e 
dell'intenzion  della  opera;  che  è  la  prima  delle  quattro  cose  pre- 
postevi ^  di  sopra  da  me. 

Per  più  perfetta  notizia  della  quale  è  da  sapere,  che  il  nipote 
di  esso  Dante  ",  il  quale  commentò  questa  opera  in  quella  lingua 
latina,  che  apportavano  quei  tempi,  senza  mettervi  il  nome  pro- 
pio,  ma  chiamando  Dante  genitore  di  Piero  suo  (il  qual  Piero 
fece  ancora  egli  sopra  detta  opera  alcune  postille  latine,  e  così 
ne  commentò  ancor  similmente  il  Boccaccio  ^  alcuni  capitoli  del- 
la prima  cantica,  e  Benvenuto  da  Imola  ^  tutte  a  tre  le  cantiche), 
dice  che  la  mente  de  l'autore  e  la  intenzione  della  opera  è  mo- 
strare a  gli  uomini  che  fine  conséguiti  a  ciascuna  di  quelle  tre 


3.  Boezio:   cfr.  p.    197,  nota   17. 

4.  Porfirio:  (ca.  233  -  ca.  301),  filosofo  e  discepolo  di  Plotino  di  cui  pubblicò 
le  Enneadi.  Scrisse  anche  Contro  i  cristiani  e  l'Isagoge,  che  e  un'introduzione  allo 
studio  di  Aristotele. 

5.  dichiarazione:    spiegazione. 

6.  preposteci:   poste  innanzi  a  voi  come  preamboli. 

7.  il  nipote...  Dante:  si  tratta  di  un  errore:  non  è  il  nipote,  ma  il  figlio  Pie- 
tro, autore  di  un  commento  dal  titolo  Petri  Allegherii  super  Dantis  ipsitts  gen iteri s 
Comoediam  commcntarium,  pubblicata  a  cura  di  V.  Nannucci,  Firenze,  1845.  Gclli 
si  accorse  piti  avanti  dell'errore:   cfr.  Ed.   Ncgroni,  voi.   II,  p.    163. 

8.  Boccaccio:  commentò  i  primi  17  canti  AcWInjerno  nella  chiesa  fiorentina  di 
S.  Stefano  di  Badia  e  li  raccolse  ne  //  comento  sopra  la  Comedia  di  Dante  Alighieri. 

9.  Benvenuto  da  Imola:  commentò  pubblicamente  Dante  a  Bologna  nel  1375  e 
raccolse  le  sue  esposizioni  nel  Comentum  super  Dantis  Aldighierii  Comoediam. 

37.  Celli. 
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maniere  del  vivere,  secondo  le  quali  ei  vivon  comunemente  o 
tutti  o  la  maggior  parte  di  loro.  Per  dichiarazione  della  qual 
cosa  è  da  notare,  che,  ricercando  il  Filosofo,  nel  primo  libro 
della  Etica,  della  felicità  umana,  e  ingegnandosi  d'investigarla 
e  trovarla  co'  modi  del  vivere  de  gli  uomini,  dice  nel  quinto  ca- 
pitol  di  quella,  che  le  vite  principali,  seguitate  da  la  maggior 
parte  degli  uomini,  sono  tre;  la  prima  delle  quali  è  chiamata  da 
lui  vita  voluttuosa,  la  seconda  vita  civile  e  la  terza  contempla- 
tiva. La  vita  voluttuosa  è  quella  nella  quale,  dandosi  gli  uomini 
totalmente  in  preda  a'  sensi  e  a  i  diletti  di  quegli,  vivono  a  guisa 
di  fiere  e  di  animali,  i  quali  manchino  al  tutto  della  ragione, 
imperò  che  dominando  in  tal  vita  (come  scrive  in  quel  luogo 
dottissimamente  Donato  Acciainoli  '",  nostro  cittadin  fiorentino, 
e  filosofo  e  espositor  famosissimo  di  quella  opera)  e  regnando 
sopra  a  ogn'altra  potenza  quello  appetito  sensitivo,  che  noi  ab- 
biamo a  comune  con  gli  altri  animali,  senza  rendere  obbedienza 
alcuna  a  la  ragione,  ne  segue  di  necessità,  che  ei  si  viva  in  quel 
modo  medesimo  che  fanno  quegli.  E  questa  vita  dice  Aristotile 
essere  seguitata  e  amata  da  la  maggior  parte  de  gli  uomani  per 
due  cagioni.  L'una,  per  essere  il  diletto  molto  secondo  la  natura, 
onde  è  amato  e  cerco  grandemente  da  quella:  e  l'altra,  per 
vedere  i  popoli  che  la  maggior  parte  de  gli  uomini  grandi  e  po- 
tenti, ne'  quali  ei  ragguardon  continovamente,  come  fanno  gli 
arcieri  nel  berz aglio,  e  che  ei  penson  che  sappino  più  di  loro, 
cercon  con  tutte  le  loro  forze  e  il  loro  studio  le  voluttà  e  i  pia- 
ceri; e  avendo  posto,  a  guisa  di  Sardanapalli  ^\  il  lor  fine  in 
quegli,  dimostron  chiaramente  con  l'esempio  della  lor  vita,  che 
il  fine  e  la  felicità  umana  non  consiste  in  altro  che  nelle  voluttà 
e  ne'  piaceri  de'  sensi.  E  a  questa  vita  dimostra  il  Poeta,  nella 
prima  cantica  di  questa  sua  Comedia,  che  conseguita  ^^  lo  Infer- 
no e  morale  e  essenziale;  intendendo  lo  essenziale  quello,  dove 
tien  la  religion  cristiana  che  sien  puniti  eternalmente  i  demoni, 
e  quegli  spiriti,  che  si  ribellarono  nel  principio  della  lor  crea- 
zione da  la  maestà  divina,  essendo  condennate  ancora  insieme 


10.  Donato   Acciainoli:    fiorentino  (1429-1478),   umanista,    uomo   politico,   oratore, 
filosofo  aristotelico,  commentò  l'Etica,   la  Politica,  la  Fisica. 

11.  Sardanapalli:   da  Sardanapalo,  re  assiro  dell'viii  secolo  a.   C,   famoso  per  la 
sua  effeminatezza. 

12.  conseguita:   tiene  dietro. 
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con  essi  demonii,  in  quello  orribilissimo  carcere,  l'anime  di  co- 
lor, che  vivon  così  inviluppati  e  sommersi  nelle  voluttà  e  ne' 
piaceri  de'  sensi;  e  per  il  morale,  quella  confusione  e  quella 
inquietudine,  la  qua!  prova  del  contino vo  in  questa  vita  pre- 
sente chiunche  vive  servo  e  schiavo  delle  passioni  e  degli  appe- 
titi suoi  sensitivi,  non  essendo  mai,  come  scrive  il  divin  Boezio, 
i  vizii  senza  dolore  e  senza  pene.  Nel  qual  modo  hanno  ancora 
inteso  l'Inferno  gran  parte  di  quei  gentili  ^^  che  ne  hanno  scrit- 
to; non  volendo  significare  altro  per  quello  avoltoio,  il  quale  ei 
dicono  che  divora  continovamente  il  cuore  a  Tizio  ^'^j  che  quel 
rimorso  della  conscienza  che  punge  e  stimola  il  giorno  e  la  not- 
te il  cuore  a'  peccatori;  per  la  fatica  che  durono  indarno  le 
Belide  ^^  per  empiere  quei  lor  vari  senza  fondo,  che  il  vano  e 
fallace  studio  di  coloro,  i  quali  cercon  di  saziare  il  loro  appetito 
nelle  cose  e  ne'  beni  del  mondo;  né  l'intollerabil  sete  e  fame  di 
Tantalo  '^  posto  in  mezo  delle  acque  e  de'  pomi,  che  si  di- 
scoston  sempre  tanto  da  lui,  quanto  egli  si  appressa  a  loro;  che 
la  scelerata  fame  de  l'oro,  la  qual  constringe  gli  umani  petti, 
come  scrive  il  Poeta  mantovano  ^',  a  fare  ogni  brutta  e  nefanda 
cosa;  e  così  ancor  similmente  l'altre  pene.  E  il  simile  fa  ancora 
il  poeta  nostro,  in  questo  suo  Inferno  morale,  accomodando  tanto 
ben  le  pene  a  le  colpe,  e  ponendo  sempre  inanzi  a  gli  occhi 
altrui  la  propria  e  vera  essenzia,  e  i  diversi  e  vari  accidenti  di 
ciascun  peccato,  che  egli  ha  superato  (come  osserva  diligentissi- 
mamente Benvenuto  da  Imola)  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  che 
hanno  mai  scritto  di  tal  materie. 

La  seconda  vita,  chiamata  da  il  Filosofo  civile,  e  che  ha  per 
fine  l'onore,  in  quel  propio  modo  che  ha  la  voluptuosa  il  di- 
letto, è  quella  la  quale  si  esercita  nelle  virtù  morali,  mediante 
le  quali  cercono  gli  amatori  di  tal  vita,  posponendo  in  tutte 


13.  gentili:    pagani. 

14.  Tizio:  gigante  figlio  di  Giove;  esposto  su  di  una  rupe  per  punizione,  un  av- 
voltoio gli  mangiava  il  fegato. 

15.  le  Belide:  le  Danaidi,  figlie  di  Danao  e  nipoti  di  Belo,  mitico  re  di  Egitto. 
Uccisero  i  loro  cinquanta  sposi.  Una  sola  risparmiò  il  marito,  che  uccise  tutte  le  al- 
tre.  Sono  condannate  nell'Ade  a  riempire  orci  senza  fondo. 

16.  Tantalo:  re  di  Frigia  o  di  Lidia,  figlio  di  Giove,  padre  di  Niobc  e  di  Pelope, 
offrì  le  carni  di  quest'ultimo  agli  dèi  per  provarne  la  divinità.  Fu  punito  nel  modo 
che  vien  descritto. 

17.  il  Poeta   mantovano:    Virgilio.    Si   riferisce  ad   Eneide,   III,   56. 
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le  azioni  loro  l'util  propio  e  particulare  al  comune  e  a  l'uni- 
versale, di  esser  reputati  di  maggior  grado  e  maggior  degnità 
che  gli  altri  in  questa  vita,  e  essere  onorati,  e  loro  e  le  lor  me- 
morie, e  con  gli  scritti  e  con  istatue  e  altre  cose  publiche  nell'al- 
tra. E  in  questa  vita  dice  Donato  Acciainoli  che  regna  e  do- 
mina tanto  la  ragione,  che  ella  raffrena  e  modera  di  tal  sorte 
l'appetito,  che  ei  non  tira  e  non  svolge  mai  gli  uomini  a  ope- 
rare cosa  alcuna,  che  non  sia  degna  di  lode  e  che  non  si  convenga 
a  creatura  ragionevole.  Per  il  che  dimostra  il  poeta  nostro,  nella 
seconda  cantica,  che  e'  le  conseguita  '^  il  purgamento  di  ciascun 
vizio;  ponendo  al  principio  della  salita  del  monte  del  Purga- 
torio, finto  da  lui  nel  modo  che  si  dirà  (concedendolo  Dio)  al 
luogo  suo,  per  esempio  di  tal  vita  Marco  Catone,  uomo  reputato 
in  fra  i  gentili  di  costumi  molto  buoni  e  molto  lodevoli;  ben- 
ché il  Landino  ^^  sentendo  ""  altrimenti,  dice  che  egli  è  posto  dal 
Poeta  in  quel  luogo  per  la  liberta,  della  quale  e'  fu  tanto  ama- 
tore, che  e'  la  stimò  più  che  la  vita  propia,  volendo  significare 
e  mostrare  come  chi  si  purga  da'  vizii  diventi  del  tutto  libero, 
con  ciò  sia  che  gli  uomini,  i  quali  vivono  inviluppati  ne'  vizii,  vi- 
vino  e  servi  e  schiavi  delle  passioni  loro  propie;  per  il  che  usavan 
dire  gli  Stoici,  che  solamente  i  sapienti  (intendendo  per  i  sa- 
pienti i  buoni)  eran  quei  che  vivean  liberi.  Ma  qui  si  ha  da  no- 
tare, che  essendo  il  poeta  nostro  cristiano,  che  e'  sapeva  molto 
bene  che  le  virtù  civili  non  posson  condur  l'uomo  a  quella  fe- 
licità e  a  quello  stato  della  somma  e  vera  beatitudine,  la  quale 
è  il  suo  vero  fine;  e  a  la  quale  intendendo  egli  indirizarlo,  egli 
non  pone  il  Purgatorio  delle  virtù  purgatorie  civili,  ma  quel 
delle  virtù  purgatorie  cristiane;  le  quali  non  purgon  solamente 
l'uomo  da  i  vizii,  che  son  lor  contrarli,  ma  elle  gli  cancellon  di 
sorte  le  colpe  di  ciascun  fallo,  che  elle  lo  ritornono  in  quella 
innocenza  nella  qual  fu  creata  da  Dio  primieramente,  per  sua 
grazia,  la  natura  umana.  E  perché  tale  scancellamento  non  può 
farsi  (non  volendo  la  divina  iustizia  violar  quella  legge,  per  la 
quale  ella  ha  ordinato  ab  eterno  che  ogni  fallo  sia  punito)  se 


18.  che  e'  le  conseguita:    cfr.    p.   578,   nota   12. 

19.  Landino:  Cristoforo  Landino,  fiorentino  (1424-1492),  umanista  e  maestro  di 
eloquenza  allo  Studio  fiorentino,  fra  le  altre  opere  ha  lasciato  i  commenti  àéWEneide 
e  della  Divina  Commedia. 

20.  sentendo:   interpretando. 
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non  ne'  meriti  di  Cristo,  il  quale  ha  pagato  col  sacrifizio  del 
suo  corpo  innocentissimo  tutti  i  peccati  che  si  son  commessi  e 
commetteranno  mai,  egli  pon  sempre,  davanti  che  e'  salga  a 
purgarsi  d'alcuno  vizio,  uno  angelo,  il  quale  significa  la  grazia 
di  Dio,  che  indiriza  chiunche  vuole  ire  a  purgarsi  per  la  via 
che  egli  debbe  tenere;  e  di  poi,  avanti  che  e'  si  pervenga  a  lo  stato 
di  tal  purità,  la  vera  porta  da  entrare  a  quella,  la  quale  è  esso 
Cristo,  che,  invitando  dolcemente  ciascuno  nel  venzettesimo 
canto  d'esso  Purgatorio,  dice:  «  Venite,  henedicti  patris  mei-», 
e  quel  che  segue;  e  di  poi,  ultimamente,  il  Paradiso  terrestre, 
nel  qual  luogo  fu  portato,  come  scrive  Moses,  da  Dio,  subito 
che  egli  fu  creato,  nello  stato  della  sua  innocenza,  l'uomo;  dimo- 
strando che  l'operazione  e  il  fine  suo  non  è  in  questo  mondo, 
come  quel  de  gli  altri  animali,  i  quai  mancon  della  ragione,  ma 
nel  Paradiso  della  Divinità  e  della  celeste  grazia.  Ove  essendo 
ricevuto  lietamente  da  le  tre  virtij  teologiche  e  da  le  quattro 
cardinali,  il  Poeta  vede,  stando  in  mezo  di  quelle,  il  sol  della 
divina  iustizia,  il  quale  piove  sopra  di  lui  i  sette  santissimi  doni  '' 
dello  Spirito  Santo,  figurati  per  sette  raggi  che  uscivan  da  la 
sua  luce;  mediante  i  quali,  insieme  co'  sacramenti  della  Chiesa 
militante,  egli  è  preso  da  Beatrice  e  guidato,  con  suo  grandissi- 
mo contento,  nella  trionfante. 

La  terza  vita,  chiamata,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  dal  Fi- 
losofo contemplativa,  ha  ben  per  fine,  come  tengono  "^  i  filosofi, 
la  verità,  ma  non  quella  che  conobbero  eglino;  essendo  piaciuto 
alla  divina  Providenza  di  ascondere  queste  cose  a'  sapienti,  e 
revelarle  a'  parvoli  e  semplici  di  cuore.  Imperò  che  la  verità 
della  quale  intendono  eglino,  secondo  la  distinzion  data  di  lei 
da  loro,  è  una  adequazione  e  un  pareggiamento  delle  cose  con 
l'intelletto  ^^  per  la  quale  l'intelletto  le  intende  come  elle  sono, 
e  elle  non  sono  altrimenti  che  come  le  intende  l'intelletto.  Ma 
perché  queste  son  tutte  verità  particulari,  elle  non  posson  mai 
empiere  e  saziare  interamente  il  nostro  intelletto;  per  il  che  egli 
non  si  ferma,  e  non  si  quieta  mai,  per  insino  a  tanto  che  e' 


21.  doni:   sono;   Sapienza,  Intelligenza,  Scienza,  Consiglio,  Fortezza,  Pietà,  Timor 
di  Dio. 

22.  tengono:    reputano. 

23.  adequazione...  intelletto:   questa  teoria  della  conoscenza  ha  la  sua  esposizione 
classica  in  S.  Tommaso  d'Aquino. 
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pervenga  a  la  cognizion  di  quel  vero,  del  quale  il  nostro  poeta 
disse  nel  XXVIII  capitolo  del  Paradiso,  parlando  della  cognizio- 
ne che  hanno  di  lui  gli  Angeli  : 

E  dèi  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
nel  vero  in  che  si  quieta  ogni  intelletto; 

nella  fruizione  del  quale  consiste  la  felicità  e  la  beatitudine  no- 
stra. E  questa  è  la  somma  e  universal  verità,  per  participazion 
della  quale  (così  come  sono  ancora  calde  tutte  le  cose  per  parti- 
cipazion del  fuoco,  il  quale  è  caldo  per  essenzia  propria)  son 
dipoi  vere  tutte  le  altre  cose;  e  questa  è  Dio  ottimo  e  grandis- 
simo, somma  e  perfetta  verità,  per  essenzia  sua  propia  e  non  per 
participazion  d'altri.  E  questo  dimostra  il  poeta  nostro  nella 
sua  ultima  cantica,  che  conseguita,  e  ha  per  fine  la  vita  con- 
templativa. Per  il  che  egli  s'ingegna  di  mostrare,  che  chi  vuole 
salire  a  la  contemplazion  di  questa  somma  verità  bisogna  che 
lasci  Virgilio,  e  conseguentemente  tutte  le  scienze  umane,  e 
pigli  per  sua  guida  Beatrice,  intesa  da  lui  per  la  teologia  e  per 
la  sacra  scrittura.  Imperò  che  caminando  l'intelletto  de'  filosofi, 
appoggiato  a  la  cognizion  sensitiva,  in  quel  propio  modo  che 
fa  un  cieco  appoggiato  a  un  bastone,  che  non  muove  il  passo 
se  ei  non  ferma  prima  il  bastone,  e  non  trovando  ove  fermarlo 
si  torna  indietro;  non  si  muove  ancora  egli,  se  ei  non  trova  pri- 
ma dove  fermare  la  cognizion  del  senso.  Laonde  non  trovando, 
nel  cercare  di  cognoscere  Dio,  ove  fermarlo  (non  cadendo  Dio 
sotto  la  cognizion  sensitiva),  non  hanno  mai  potuto  alcun  di 
loro,  come  è  cosa  notissima  a  ciascuno,  conoscerlo.  E  che  Dio 
non  Gaggia  -^  sotto  la  cognizion  sensitiva,  lo  dimostron  chiara- 
mente i  nostri  teologi  nel  principio  della  lor  teologia,  dicendo 
apertamente  che  nessuno  vide  o  conobbe  mai  Dio,  se  non  il  suo 
Figliuolo  unigenito,  e  quegli  a  chi  è  piaciuto  a  lui  per  sua  gra- 
zia stessa  revelarsi.  Insegna  adunque  Dante,  a  questa  terzana  vita 
speculativa,  abbandonar  la  sapienza  umana,  e,  per  mezo  del 
lume  de  la  fede  e  delle  sacre  e  divine  scritture,  salire  alla  con- 
templazion di  Dio  ottimo  e  grandissimo,  e  in  lui  solo  cono- 
scere e  contemplare  di  poi  tutti  gli  enti  e  le  cose  naturali,  delle 

24.  caggia:   cada. 
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quali  è  adorno  e  fatto  questo  universo  (come  dimostra  aver  fatto 
ancora  egli,  quando  e'  s'appressò  a  lui,  onde  disse,  nel  trenta- 
duesimo "^  canto  del  Paradiso  : 

Nel  suo  profondo,  vidi  che  s'interna, 

legato  con  Amore  in  un  volume, 

ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  : 
sustanza  e  accidente : 

con  le  quali  due  voci  egli  abbraccia  tutti  a  dieci  i  predicamenti  '® 
sotto  i  quali,  come  mostrono  i  logici,  si  comprendono  tutte  le 
cose,  e  di  poi  contemplare  finalmente  essa  essenzia  divina,  di- 
stinta in  tre  persone  procedenti  l'una  dall'altra,  nel  modo  che  ne 
dimostra  la  fede  cristiana;  nella  qual  contemplazione  consiste  in 
questa  vita  il  contento  e  la  quiete,  e  nell'altra  la  felicità  e  la 
beatitudine  nostra:  e  questa  dice  finalmente  il  nipote  del  nostro 
Dante,  essere  la  mente  sua  e  l'intenzion  di  questa  sua  opera. 

Furono  dipoi  alcuni  altri,  pur  di  questi  espositori  antichi,  i 
quali  dicono  che  l'intenzion  di  questo  poema  è  indurre  e  tirare 
gli  uomini  a  bene  e  perfettamente  operare;  e  perché  l'ingegno 
e  la  natura  de  l'uomo  è  molto  varia  e  molto  diversa,  onde  bi- 
sogna operare  altri  mezi  a  muovere  uno,  e  altri  a  muovere  uno 
altro,  il  Poeta  usa  questi  due  mezi  tanto  diversi  dell'Inferno 
e  del  Paradiso  per  muovergli,  e  quel  del  Purgatorio  per  mo- 
strar loro  il  modo  e  la  via  da  uscire  del  cammino  de  l'uno  e 
entrare  in  quel  dell'altro.  Per  dichiarazion  della  quale  opinione 
è  da  sapere,  che  gli  uomini,  secondo  che  si  cava  dal  settimo 
dell'Etica  d'Aristotile,  sono  communemente  di  queste  tre  sorti: 
incontinenti,  viziosi,  o  vero  maligni;  e  efferati,  o  vero  bestiali, 
che  così  gli  chiama  il  nostro  poeta  ne  l'Inferno.  Incontinenti 
si  chiamon  quegli  i  quali  conoscono  e  amono  naturalmente  il 
bene;  onde  vorrebbono  operare  virtuosamente  sempre;  ma  sono 
di  tal  sorte  alterati,  quando  e'  son  sopraggiunti  dalle  passioni 
sensitive,  da  quelle,  che  ei  si  lascion  bene  spesso  indurre  e  tirar 
per  fragilità,  e  come  poco  forti,  da  loro  a  fare  quel  che  non  è 
bene,  e  che  ei  non  vorrebbon  per  loro  stessi  fare;  per  il  che  son 
messi  dal  Poeta  a  sopportare  la  pena  de'  loro  falli  ne'  primi 


25.  trentaduesimo  :   errato  :   è  il  trentatreesimo. 

26.  predicamenti:    termine    aristotelico:    i    dieci    sommi    princìpi    logici    ai    quali 
si   riducono   tutti   gli    altri   concetti,    che   noi   possiamo    «  predicare  »    di   un   soggetto. 


584  LETTURE   SOPRA   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

cerchi  de  l'Inferno,  e  fuori  delle  mura  della  città  di  Dite.  Vi- 
ziosi, o  maligni,  son  dipoi  quegli  i  quali  hanno  corrotta,  per  ob- 
bedir troppo  a  gli  appetiti,  di  tal  sorte  la  volontà  loro,  che  ella 
non  tien  più  il  principato  ^^  ma  si  lascia  guidare  del  continovo 
a  quegli  "^  dove  ei  vogliono.  Niente  di  manco  e'  non  son  però 
tanto  confìrmati  '"  nel  male  operare,  che  ei  non  se  ne  possin 
ritrarre;  ma  bisogna  usare,  a  far  tal  cosa,  mezi  molto  più  ga- 
gliardi e  più  potenti,  che  a  quei  primi.  E  questi  fìnge  il  nostro 
poeta  che  sien  puniti  delle  lor  colpe,  con  molto  più  gravi  pene, 
dentro  a  la  città  di  Dite.  Efferati  e  bestiali  son  di  poi  ultima- 
mente quegli,  che  hanno  soffocata  e  legata  di  tal  maniera  da  i 
vizii  la  ragione,  che  ella  non  si  scorge  e  non  apparisce  più  in 
loro;  onde  son  diventati  non  solamente  come  fiere,  che  manchin 
di  quella,  ma  molto  peggio  di  loro;  essendo  molto  più  atto  uno 
uomo  rio  e  cattivo  a  fare  e  più  e  maggior  mali,  per  l'ingegno  che 
egli  ha,  che  non  è  di  gran  lunga  qual  si  voglia  fiera  e  crudele 
e  salvatica.  E  questi  son  puniti  dalla  divina  iustizia  nel  fondo 
de  l'Inferno,  e  presso  al  centro  della  terra,  insieme  con  Luci- 
fero. Trovasene  di  poi,  secondo  il  Filosofo,  alcuni  altri,  i  quali 
hanno  sotto  posti  in  tal  modo  i  loro  appetiti  sensitivi  a  la  ra- 
gione, che  e'  non  fanno  mai  cosa  alcuna  reprensibile,  onde  ap- 
pariscon  più  tosto  spiriti  divini  che  umani,  per  il  che  son  chia- 
mati da  Aristotile  Eroi,  cioè  più  che  uomini;  del  numero  de' 
quali  egli  scrive  che  referisce  Omero  che  fu  Ettore;  onde  usava 
dir  di  lui  Priamo,  che  ei  non  pareva  nato  di  uomo  mortale,  ma 
di  seme  divino  e  celeste.  E  questi,  quando  e'  se  ne  trovassi,  son 
quegli  che  la  religion  nostra  chiama  beati,  o  veramente  santi. 
Ma  perché  questi  tali  son  rarissimi,  e'  non  occorre  parlare  di 
loro;  né  così  ancor  similmente  di  quegli  efferati  e  bestiali,  es- 
sendo eglino  tanto  confermati  nel  male,  che  e'  non  è  possibile 
ritrarnegli.  Restaci  adunque  solamente  quelle  due  prime  sorti, 
cioè  gli  incontinenti  e  i  viziosi,  che  si  possine  ritrar  dal  cam- 
mino de'  vizii,  e  ritirare  ^"  in  quel  delle  virtù.  E  questi,  volendo 
il  poeta  nostro  indurre  a  operar  bene,  usa  questi  due  mezi  del- 


27.  il  principato:  il  comando. 

28.  a  quegli:   da  quelli,  cioè  dagli  appetiti. 

29.  con  firmati:   radicati. 
^0.  ritirare:    ricondurre. 
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l'Inferno  e  del  Paradiso,  o  veramente  del  timore  della  pena  e 
della  speranza  del  premio;  l'uno  per  ispaventare  i  viziosi,  ac- 
ciò che  eglino  operin  bene  almanco  per  timore;  e  l'altro  per  con- 
fermare la  volontà  de  gli  incontinenti  nella  forteza  e  nell'amor 
delle  virtù.  E  perché  quei  che  son  camminati  alcun  tempo  per 
la  via  de'  vizii  non  si  disperino,  e  non  pensin  di  non  potere  uscir- 
ne, egli  scrive  il  Purgatorio;  nel  quale  egli  insegna  il  modo  da 
purgarsi  da  essi  vizii,  e  ritornare  in  quel  delle  virtù;  per  il  quale 
egli  può  dipoi,  camminando  di  virtù  in  virtù,  arrivare  final- 
mente al  porto  della  salute  e  al  regno  del  cielo.  E  queste  sono 
l'opinion  degli  antichi  circa  a  l'intenzion  di  questa  opera  di 
Dante. 

I  moderni,  eccetto  che  uno,  la  esposizion  del  quale  non  è 
stata  ancora  mandata  da  lui  fuori,  ma  gli  è  piaciuto  farne  parte 
a  me;  onde  sarà,  ogni  volta  che  io  lo  allegherò,  chiamato  da 
me  lo  Espositore  moderno  ",  se  ne  passon,  per  quanto  pare  a  me, 
molto  di  leggieri.  Imperò  che  il  Landino  non  so  io  vedere  che 
la  consideri  particularmente  in  luogo  alcuno.  E  il  Vellutello  ^" 
ne  dice  solamente  queste  poche  parole  :  «  Il  soggetto  de  l'autore, 
in  essa  sua  Comedia,  altro  non  è  che  voler  principalmente  trat- 
tare di  queste  tre  monarchie  spirituali:  Inferno,  Purgatorio  e 
Paradiso  ».  E  questo  è  detto  ancor  da  lui  più  tosto  per  onorare 
Papa  Paulo  ^^  al  quale  egli  indirizza  quel  suo  comento,  che  per 
parlar  de  l'intenzion  de  l'opera;  dicendo  egli  nella  epistola  che 
ei  manda  a  esso  Papa,  e  soggiugnendo  dipoi:  «  Delle  quali  mo- 
narchie Tua  Santità  predomina  e  ha  somma  autorità  ricevuta  da 
quel  Monarca,  il  qual  solo  la  poteva  dare;  per  il  che  ho  giudi- 
cato, e  dirittamente,  che  questa  mia  interpretazione  molto  più  a 
te  che  ad  alcuno  altro  si  convenga  ».  Lo  Interpetre  moderno  (con 
l'opinion  del  quale,  per  essere  egli  molto  litterato,  e  avere,  oltre 
a  di  questo,  messo  grandissimo  studio  nelle  cose  di  Dante,  con- 
vengo ancora  io)  fa  ne'  suoi  preambuli  un  particulare  capitolo 


31.  lo  espositore  moderno:  è  Pier  Francesco  Giambullari,  fiorentino,  grammatico, 
studioso  di  Dante.  Scrisse  un  commento  sulla  Commedia  non  pervenutoci  ed  affidato 
al  Gelli  dopo  la  morte,  come  il  Gclii  testimonia:   cfr.  pp.   -ji^-jz^). 

32.  Vellutello:  Alessandro  Vellutello,  lucchese,  commentatore  cinquecentesco  di 
Dante  e  di  Petrarca. 

33.  Papa  Paulo:  è  Paolo  III  Farnese. 


586  LETTURE   SOPRA   LA   COMMEDL\   DI   DANTE 

de  l'intenzion  di  questa  opera;  nel  quale  egli  dice  che  Dante 
non  cerca  in  essa  altro  che  giovare  (come  è  sempre  officio  d'ogni 
uomo  da  bene)  il  più  che  egli  può  a  gli  altri  uomini.  Laonde, 
conoscendo  non  potere  insegnar  loro  cosa  alcuna  che  sia  lor 
più  utile,  che  admaestrargli  come  e'  possino  procaciarsi  nella 
altra  vita,  la  quale  ha  a  durare  sempre,  la  somma  felicità  e  la 
eterna  beatitudine;  e  sapendo,  come  cristiano,  che  chi  non  è 
netto  da'  vizii  non  può  salire  al  Cielo,  e  che  ei  non  può  fuggirgli 
chi  non  gli  conosce;  si  sforza,  nella  prima  cantica,  con  dipingere 
innanzi  a'  loro  occhi  la  forma  di  un  Inferno  reale,  fare  lor 
conoscere  essi  vizii,  descendendo,  perché  ei  comprendin  meglio 
quali  sieno  i  più  o  manco  gravi,  di  balzo  in  balzo,  a  considerar- 
gli a  uno  a  uno  in  sin  nel  fondo  e  nel  centro  di  detto  Inferno; 
ponendo  sempre  di  grado  in  grado,  ne'  luoghi  più  bassi  e  più 
presso  a  Lucifero,  il  quale  è  nel  centro,  le  colpe  maggiori;  dove 
egli  nomina  molte  persone  viziose,  non  per  lacerare  o  per  in- 
famar le  memorie  loro,  come  hanno  detto  i  suoi  calumniatori, 
ma  solamente  per  giovare,  movendo  molto  più  gli  esempli  che 
le  parole,  a  chi  si  sentissi  incolpato  di  quel  vizio,  il  quale  si  pu- 
nisce in  quel  luogo.  E  per  questa  cagione  scelse  egli  sempre  per- 
sone famose  e  conosciute  publicamente,  considerando  che  tutti 
i  vizii  e  tutti  i  mancamenti  appariscon  tanto  più  brutti  e  più 
abominevoli,  quanto  eglino  si  veggono  e  sono  in  persone  mag- 
giori e  più  notabili;  come  ne  manifesta  chiaramente  ei  medesimo, 
inducendo  nel  Paradiso  Messer  Cacciaguida,  suo  avolo,  a  dirgli 
a  questo  proposito  così  : 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

pur  l'anime  che  son  di  fama  note. 
Che  l'animo  di  quel  che  ode  non  posa, 

né  ferma  fede  per  esempio  che  àia 

la  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Ma  perché  e'  non  basta  conoscere  i  vizii,  ma  e'  bisogna  ancora 
schifargli  e  fuggirgli,  egli  scrive  poi  nella  seconda  cantica  il 
Purgatorio,  mostrando  nelle  varie  e  diverse  pene  di  quello  il 
modo  e  la  regola  da  isgannarsi  ^*  e  purgarsi  da  quel  errore,  il 
quale  è  punito  da  la  divina  iustizia,  ma  temporalmente,  in  quel 

34.  isgannarsi:   uscir  dall'inganno. 
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luogo.  Mediante  le  quali  cose,  essendo  ritornato  l'uomo  nello 
stato  della  innocenza,  gli  è  dimostro  dipoi  da  lui  nella  terza 
cantica,  con  il  lume  di  Beatrice  e  della  sacra  teologia,  la  felicità 
e  la  letizia  immortale  e  eterna,  la  quale  ha  preparato  Dio,  per 
liberalità  e  bontà  sua,  agli  eletti;  descrivendo  con  dottrina  ma- 
ravigliosa  il  luogo  de'  beati,  e  lo  stesso  divinissimo  Paradiso,  e 
finalmente  esso  Dio  ottimo  e  grandissimo,  e  il  suo  Figliuolo 
umanato,  con  quel  più  chiaro  modo  che  può  ragionar  di  così 
alto  e  profondo  soggetto  lingua  alcuna  mortale;  e  dichiarando 
e  sciosliendo  ancora,  insieme  con  tai  cose,  molti  dubbii  e  molti 
nodi  bellissimi  delle  sacre  e  divine  scritture.  Per  la  qual  cosa 
diremo  finalmente,  ragunando  il  tutto  insieme,  che  l'intenzion 
della  opera  e  la  mente  del  Poeta  è  di  giovare,  il  più  che  egli  può, 
a  quegli  uomini  i  quali  o  e'  sono  inviluppati  o  e'  porton  pericolo 
di  lasciarsi  inviluppar  da  i  vizii,  dimostrando  lor  primieramente 
che  cosa  sieno  essi  vizii,  di  poi  in  che  modo  e'  possino  spogliarse- 
ne e  quel  che  succeda  finalm.ente  a  coloro  che  se  ne  son  purgati, 
E  così  avendo  dichiarato  a  bastanza,  secondo  il  giudizio  mio, 
qual  sia  l'intenzion  dell'opera,  che  fu  il  primo  capo,  passeremo 
al  secondo,  il  quale  è  l'utile  e  il  frutto  che  si  cava  da  quella, 
dicendo  che  egli  è  parte  attivo  e  parte  contemplativo;  non  in- 
tendendo però,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  per  contemplativa 
quella  mente,  la  qual  contempla  le  cose  solamente  col  lume  na- 
turale, ma  quella  che  contempla  e  loro  e  il  lor  Creatore  e  man- 
tenitore  con  il  lume  santissimo  della  fede  ^'\  Imperò  che  di  que- 
sta sola  intende,  sempre  che  e'  parla  della  vita  contemplativa, 
per  esser,  come  noi  abbiamo  detto  più  volte,  cristiano  il  nostro 
Poeta;  come  dimostron  chiaramente  le  parole  di  Lia,  posta  da 
lui  nel  Paradiso  terrestre  per  la  vita  attiva,  la  quale  se  n'andava, 
mentre  che  ella  coglieva  certi  fiori  per  farsene  una  grillanda, 
cantando  nel  venzettesimo  capitol  del  Purgatorio  :  Ma  mia  suora 
Racchel,  cioè  la  vita  contemplativa,  mai  non  si  smaga  ^^ 

da  il  suo  ammiraglio,  e  siede  tutto  il  giorno. 
Ella  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
come  io  de  l'adornarmi  con  le  mani; 
lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

35.  lume  santissimo  della  jede:    l'edizione  Sermartclli    1554   dà:    lume  santissimo 
e  certissimo  della  fede. 

36.  non  si  smaga:   non  si  allontana. 
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Desiderando  adunque  il  nostro  Poeta  di  giovare,  come  noi 
abbiamo  detto,  il  più  che  ei  poteva  a  gli  uomini;  e  veggendo 
l'uomo  esser  composto  di  due  nature,  l'una  delle  quale  (che  è 
il  corpo)  è  animale  e  mortale,  e  l'altra  (che  è  l'anima)  celeste  e 
divina,  insegna  a  esso  uomo  regolare  e  indirizzare  ciascuna  di 
queste  sue  due  parti  per  il  cammino  delle  virtù  e  delle  buone 
opere;  insegnandogli,  come  uomo  e  animale  civile,  con  il  lume 
di  Virgilio,  cioè  de  l'intelletto  umano,  conoscere  e  avere  in  odio 
i  vizii,  e  conseguentemente  conoscere  e  amare  le  virtù,  per  essere 
elleno  contrarie  a'  vizii  (imperò  che  la  natura  de'  contrarli,  come 
scrive  il  Filosofo,  è  tale  che  e'  non  si  può  conoscere  perfettamente 
l'uno  senza  avere  qualche  cognizione  de  l'altro,  né  così  ancor 
similmente  amar  l'uno,  che  tu  non  abbia,  in  qualche  modo,  in 
odio  l'altro),  e  di  poi,  come  animato  d'anima  immortale  e  come 
cristiano,  indirizzare  l'intenzione  e  la  mente  sua  a  la  cognizione 
e  contemplazione  di  essa  prima  e  somma  verità,  pigliando  per 
guida  la  sacra  teologia  e  le  sante  e  divine  scritture.  E  questo  è 
finalmente  il  frutto  che  si  cava  da  lo  studio  di  questa  opera,  che 
fu  il  nostro  secondo  preambulo.  Il  che  sia  a  bastanza  per  la 
presente  lezione. 
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LEZIONE  SECONDA 

[SPIEGAZIONE  DEL  TITOLO  DELL'OPERA. 
DIFESA  DEL  MODO  E  DELLO  STILE] 

Quatro  furono,  uditori  nobilissimi,  come  voi  sapete,  le  cose 
le  quali  io  vi  dissi  che  mi  pareva  necessario  considerare  in  que- 
sta opera  di  Dante,  per  poter  di  poi  intenderla  più  facilmente, 
innanzi  che  io  cominciassi  a  esporre  e  interpretare  il  testo.  Delle 
prime  due  delle  quali  avendo  io,  per  quanto  si  estendon  però 
le  mie  forze,  trattato  a  bastanza  nella  lezion  passata,  e  volendo 
oggi,  come  ricerca  l'ordine  preso  da  me,  ragionar  de  le  altre  due, 
incominciandomi  da  la  terza,  che  fu  la  dichiarazione  del  titolo 
d'essa  opera,  il  quale  è  Comedia  di  Dante  Alighieri  cittadino 
fiorentino,  dico  primieramente  che  ei  non  è  dubbio  alcuno  che 
Dante  chiamassi  questa  sua  opera  Comedia,  o  vero  Comedia  con 
lo  accento  in  su  lo  i,  avendo  egli  detto  nel  sedecimo  capitolo 
de  l'Inferno  queste  parole  propie  : 

Ma  qui  tacer  noi  posso,  e  per  le  note 
di  questa  comedia,  lettor,  ti  giuro, 
se  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote; 

e  dipoi  ancor  similmente,  nel  ventunesimo: 

Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
che  la  mia  comedia  cantar  non  cura. 

Ma  egli  è  ben  duro  e  difficile  a  sapere  la  cagione  per  la  quale 
egli  la  chiamasse  così,  atteso  e  considerato  che  questa  sua  poesia, 
per  le  condizioni  che  si  ritruovano  in  lei,  apparisca  più  tosto  di 
quel  genere,  che  Aristotile  chiama  epopeia,  che  comedia,  né 
essendo  però  ancora  da  pensare  in  modo  alcuno  che  uno  uomo 
di  tanto  ingegno  e  tanto  dotto  non  conoscesse  tal  cosa;  né  man- 
co ancor  che  ei  non  vedesse,  che  ei  poteva  chiamarla  con  un 
nome  più  propio,  come  egli  accenna  in  qualche  luogo  di  quella, 
chiamandola  viaggio  e  cammino,  e   nel  diciasettesimo  capitol 
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del  Paradiso  visione,  faccendcsi  dire  a  Messer  Cacciaguida,  suo 
avolo,  queste  parole: 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
tutta  tua  vision  fa'  manifesta. 

E  che  questo  suo  poema  apparisca  piiì  tosto  epopeio  ^  e  eroico, 
che  comedia,  si  cava  chiaramente  da  la  Poetica  d'Aristotile. 
Nella  quale,  considerando  egli  come  i  modi  dello  imitare  sono 
varii,  divise  essa  imitazione  (nella  quale  consiste  tutta  la  poesia) 
in  varii  generi,  ponendo  a  ciascuno  un  nome  pardculare  da  per 
sé,  come  è,  verbigrazia,  Tragedia,  Comedia,  Mimmica  e  simili, 
fra  i  quali  è  uno  l'Epopeia  o  vero  Eroica.  E  questa  è,  secondo 
che  dice  egli,  una  pura  e  sola  narrazione,  la  quale  abbraccia  e 
contiene  diverse  favole,  e  diversi  e  varii  casi,  fatta  in  persona 
propia  del  poeta  stesso,  il  quale  narra  e  racconta  egli  tali  cose; 
e  la  bellezza  sua  consiste,  primieramente  nello  accozzamento 
e  nello  ordito  ~  di  detti  casi  ;  e  poi  nella  testura  ^  e  nel  saper  be- 
ne e  con  ornato  e  conveniente  stile  raccontargli  e  narrargli,  fac- 
cendo  che  il  principio  e  il  mezzo  di  tal  poema  sieno  di  tal  sorte 
convenienti  in  fra  loro,  e  di  poi  corrispondino  in  tal  maniera 
col  fine,  che  egli  non  apparisca,  come  scrive  Orazio  nella  sua 
Poetica,  un  capo  d'uomo  sopra  a  un  collo  di  cavallo,  o  una  testa 
e  un  petto  di  femmina,  che  finisca  in  pesce,  o  uno  altro  monstre 
simile,  E  perché  voi  intendiate  ancor  meglio  tal  cosa,  voi  avete 
a  sapere,  che  se  bene  tutti  quegli  che  imitono,  imitono  solamen- 
te quelle  azioni,  le  quali  si  odono  e  veggono  tutto  il  giorno,  i 
m.odi  nientedimanco,  co'  quali  eglino  imitono  tali  cose,  sono 
molto  varii  e  diversi  in  fra  di  loro.  E  lo  intenderete  a  punto  da 
questo  esemplo.  Sieno  due  poeti,  l'uno  de'  quali  sia  epopeio  e 
eroico,  e  l'altro  tragico,  e  voglino  rappresentar,  verbigrazia, 
le  azioni  di  Ercole  o  di  Priamo  o  di  qualsivoglia  altra  persona. 
Certo  è  che  lo  Epopeio  descriverrà  lui  e  narrerà  di  tal  maniera 
le  azioni  sue  che  ei  lo  rappresenterà  di  tal  sorte  a  l'immaginativa  " 
e  a  la  mente  degli  uditori,  che  ei  parrà  lor  propiamente  aver- 


r.  epopeio:  epico. 

2.  nello  accozzamento  e  nello  ordito:    nel  collcgare  ed  ordinare. 

3.  testura:   disposizione  delie  parti. 

4.  a  l'immaginativa  e  a  la  mente:   immaginativa:    c£r.   p.    142,   nota  27;   mente: 
qui  intelletto. 
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lo  dinanzi  a  gli  occhi.  Dove  il  Tragico,  da  l'altra  banda,  fìn- 
gendo la  persona  sua  propia  %  lo  rappresentarà  e  farà  venire  in 
su  la  scena,  e  faragli  dire  tutto  quel  che  gli  occorrerà.  Questi 
due  modi  de  lo  imitare,  se  bene  ei  rappresentono  amendue  una 
persona  medesima,  son  tanto  diversi  in  fra  loro  (imperò  che  l'uno 
la  descrive,  e  l'altro  la  rappresenta  si  può  dire  personalmente), 
che  eglino  hanno  ancora  avuti  diversi  noma;  e  il  primo  è  stato 
chiamato  epopeio  e  eroico,  e  l'altro  tragico.  Trovandosi  adun- 
que in  questo  poema  di  Dante  tutte  quelle  condizioni,  che  si 
convengono  a  l'epopeio,  con  ciò  sia  che  la  persona  del  Poeta  sia 
quella  che  narra  e  racconta  il  tutto,  pareva  che  ei  dovesse  chia- 
marla di  gran  lunga  più  tosto  Epopeia,  che  Comedia;  e  dipoi 
ancor  più  tosto  Tragedia,  trovandosi  in  quella  una  infinità  di 
casi  tragici,  come  son,  verbigrazia,  la  morte  di  Paulo  e  France- 
sca da  Rimini,  del  Conte  Ugolino,  della  Pia  sanese,  di  Manfredi 
e  di  molti  altri;  e  de'  comici,  che  son  travagli  e  inganni  di  ruf- 
fiani, di  meretrici  e  altre  simili  persone  basse,  descritti  da  i 
Comici  per  ammaestramento  della  vita  privata,  rari  o  pochissimi. 
E  da  l'altra  banda  non  è  da  pensare,  come  noi  dicemmo  di  so- 
pra, che  Dante  la  chiamasse  Comedia  a  caso,  e  senza  qualche 
ragionevol  considerazione.  Il  suo  nipote,  allegato  da  noi  di  so- 
pra, considerò  ancora  egli  nel  suo  cemento  questa  cosa.  Niente- 
dimanco,  egli  ne  disse  solamente  questa  parola,  che  Dante  aveva 
chiamato  questo  suo  poema  Comedia,  perché  ei  comincia  an- 
cora egli  in  travaglio  e  in  dolore,  e  poi  finisce  in  letizia  e  in 
allegrezza,  come  fanno  le  comedie;  cominciando  egli  dal  trava- 
glio del  ritrovarsi  smarrito  nella  selva,  e  da  il  dolore  de  l'Infer- 
no e  finendo  di  poi  nella  gioia  e  nella  letizia  del  Paradiso.  Sono 
stati  dipoi  alcuni  altri,  e  particularmente  l'Interpetre  moderno, 
i  quali  dicono  che  ei  la  chiamò  Comedia  non  tanto  per  quella 
similitudine  generale,  che  dice  il  nipote  che  ella  ha  con  la  co- 
media,  quanto  per  quelle  particulari,  che  ella  ha  con  tutte  le 
altre  sorti  delle  comedie,  cioè  con  l'antica  e  libera,  con  la  mez- 
zana e  velata,  e  con  la  moderna  e  piacevole  ^  Il  che  non  potendo 
dimostrarsi,  se  ei  non  si  ragiona  prima  alquanto  delle  comedie 
e  della  origine  loro,  diciamo,  rimettendoci  a  coloro  che  ne  han- 


5.  fingendo...  propia:   formando  il  personaggio  di  Ercole  o  di  Priamo. 

6.  antica...   piacevole:   cfr.   più  avanti:    pp.   592-593. 


592  LETTURE   SOPR.\   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

no  scritto,  brevemente  così.  Che  egli  era  già  anticamente  appres- 
so de  gli  Ateniesi  un  costume,  che  quei  contadini,  i  quali  si  sen- 
tivano oltraggiati  e  sopraffatti  da  i  potenti  e  da'  grandi,  andavon 
la  notte  lamentandosi  fortemente  su  pe'  canti  delle  strade,  nelle 
quali  stavon  coloro  da  chi  ei  si  sentivon  così  soprafatti  e  ingiu- 
riati, nominandogli  a  uno  a  uno  per  il  lor  nome  propio.  Da 
la  qual  cosa  nasceva  che,  veggendosi  quei  tali,  che  eran  così 
nominati,  reputare  da  gli  altri  infami  e  malvagi,  si  astenevano, 
vergognandosi  di  loro  stessi,  da  fare  dipoi  più  simil  cose.  Pa- 
rendo adunque  a  gli  Ateniesi  molto  utile  rimedio  questo  trovato 
da'  contadini  per  raffrenare  e  correggere  quegli  insolenti  e  in- 
civili, che  cercon  di  sopraffare  sempre  gli  altri,  cominciarono  a 
chiamare  detti  contadini  nella  città,  e  constringerli  a  fare  publi- 
camente  di  giorno  (ma  col  viso  tinto  di  feccia  di  vino  e  d'altre 
cose  simili,  acciò  che  ei  non  fosser  così  facilmente  conosciuti)  quel 
che  ei  facevan  prima  da  loro  e  al  buio  la  notte.  La  quale  usan- 
za, presa  in  breve  da  i  poeti  di  quei  tempi,  fece  che  e'  comin- 
ciarono ancora  eglino,  se  ei  conoscevono  alcun  grande  insolente 
o  ingiurioso,  a  vituperarlo  publicamente  nelle  loro  composizioni. 
Ma  cominciando  a  dispiacere  grandemente  tal  costume,  fu  tolta 
e  levata  via  questa  licenza,  e  massimamente  poi  che  Alcibiade, 
cittadino  d'Atene,  e  general  della  armata  che  andò  in  Sicilia, 
fece  pigliare  Eupolo  ''  poeta,  il  quale  aveva  detto,  in  certe  sue 
comedie,  mal  di  lui;  e  fattoselo  condurre  alla  nave,  lo  fece  git- 
tare  in  mare,  dicendogli  :  «  Io  farò  bene  io  lavare  a  te  il  capo 
in  queste  acque  d'altra  sorte,  che  non  hai  fatto  a  me  tu  nelle 
tue  comedie  ».  Ritiraronsi  adunque  i  poeti  dal  dire  più  male 
scopertamente  di  persona,  e  dettonsi  al  mordere  copertamente 
con  detti  argutissimi  e  pungenti.  La  qual  cosa  dispiacque  an- 
cora ella  tosto,  onde  fu  vietato  ancor  loro  questo  modo;  per  il 
che,  lasciando  eglino  al  tutto  stare  i  potenti  e  i  grandi,  si  det- 
tero a  morder  piacevolmente,  e  quasi  per  modo  di  scherzo  e  di 
piacevoleza,  i  poveri  e  le  persone  vili  e  basse.  E  questo  inter- 
venne ancora  non  manco  a'  poeti  romani,  che  a  i  greci;  con  ciò 


7.  Alcibiade...  Eupolo:  ateniese  (ca.  540-405  a.  C).  Nipote  di  Pericle,  discepolo 
di  Socrate,  divenne  generale  e  spinse  Atene  alla  guerra  di  Sicilia,  prodromo  delle 
guerre  peloponnesiache;   Eupolo:    commediografo   ateniese,   cfr.    nota    12. 
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sia  che  Nevio  *  fusse,  per  avere  detto  mal  di  Scipione  Africano, 
fatto  pigliare  da  il  Triunvirato  ^  e  tenuto  di  molti  anni  in  carce- 
re: e  nientedimanco  si  dilatò  e  crebbe  di  poi  ancor  tanto  questa 
licenza  del  mordere,  che  i  Censori  ^"  lo  proibirono  per  legge  pu- 
blica.  Laonde  i  poeti,  come  dice  Orazio  in  quella  epistola  che  egli 
scrive  ad  Augusto  '\  si  rivolsero  tutti,  per  paura  del  bastone,  a 
dir  bene  e  a  dilettare.  Queste  così  fatte  variazioni  partorirono 
tre  sorti  di  comedie  :  la  antica  e  libera  di  Eupolo  ^^  la  quale 
mordeva  scopertamente;  la  mezzana  di  Aristofane  e  di  Gratino, 
la  qual  faceva  ancora  ella  il  medesimo  con  detti  argutissimi, 
ma  alquanto  coperti;  e  la  ultima  di  Menandro,  la  quale,  scher- 
zando e  motteggiando  nelle  persone  private  e  basse,  accennava 
più  tosto  che  ella  toccasse  persona  alcuna  nel  vivo.  E  questa  fu 
dipoi  approvata  da  il  publico,  e  imitata  per  più  bella  e  più  di- 
lettevole da  Plauto  e  da  Terenzio,  ancor  che  i  Romani,  ritenu- 
ti '^  da  quella  grandezza,  la  qual  pareva  loro  che  ricercasse 
la  lor  lingua,  non  si  abbassarono  mai  tanto  in  simili  concetti 
particulari  ^*,  quanto  fecero  i  Greci.  La  qual  cosa  considerando 
il  dottissimo  Poliziano  ^\  disse  nelle  sue  Selve  : 

Claudicai  hic  Latium,   vixque  ipsam   attingimus  umbram 
Cecropiae  laudis;  grauitas  Romana  repugnat. 

E  fu  chiamato  questo  poema  Comedia  da  comos  e  ode,  che  si- 
gnifica canto  villanesco,  secondo  i  più.  E  tanto  sia  detto  per  ora 
a  sufficienza  della  comedia,  bastandoci  per  il  proposito  nostro; 
che  l'autore  ha  chiamata  questa  sua  opera  Comedia  metafori- 


8.  Nevio:  Gneo  Nevio  (275-200  a.  C),  uno  dei  primi  poeti  latini,  autore  di  una 
Guerra  punica,  di  tragedie  e  di  commedie.  Finì  in  carcere  per  aver  detto  male  non 
di  Scipione,  ma  dei  Metelli. 

9.  Triunvirato:  magistratura  ordinaria  o  straordinaria  dell'antica  Roma,  compo- 
sta di  tre  persone. 

10.  Censori:  magistrati  romani  incaricati  del  censo  e  di  sorvegliare  i  costumi 
pubblici  e  privati. 

11.  Orazio...    Augusto:    cfr.    Orazio,    Epistulae,    II,    i,    ad    Augustum,    154-155- 

12.  Eupolo:  rappresenta,  insieme  ad  Aristofane,  Gratino  e  Menandro,  le  vari  fasi 
della  commedia  greca. 

13.  ritenuti:    trattenuti. 

14.  concetti  particulari:    evitavano  di  toccare  le  persone  e  i  loro  casi. 

15.  Poliziano:  Angelo  Ambrogini,  detto  Poliziano,  umanista  e  poeta  quattrocen- 
tesco in  italiano,  greco  e  latino.  Ha  lasciato,  fra  le  opere  più  importanti,  le  Stanze 
per  la  giostra,  la  Favola  di  Orfeo,  le  Canzoni  a  hallo. 

38.  Geli,!. 
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camente,  sì  per  avere  scoperti  in  quella  molti  vizii  d'uomini 
grandi,  chiamandogli  per  il  lor  nome  propio,  onde  ella  è  simile 
a  la  antica  "  :  sì  per  averne  ripresi  alcuni  altri,  e  biasmate  molte 
cose  con  detti  coperti  e  arguti,  onde  ella  è  simile  a  la  mezzana; 
e  sì  per  esser  piena  di  quei  travagli  e  di  quelle  difficultà  che  ac- 
caggiono  tutto  il  giorno  agli  uomini,  onde  ella  è  simile  a  la 
terza. 

Aggiugne  a  queste  ragioni  Carlo  Lenzoni  ^'  in  quella  defen- 
sione  che  ei  fa  di  questo  poeta,  parlando  di  tal  cosa,  ancor  que- 
ste altre  :  che  se  bene  il  fine  di  Dante  fu  in  questa  sua  opera  di 
giovare,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  il  più  che  ei  poteva,  di- 
lettando chi  lo  leggeva,  egli  aveva  ancora  dipoi  per  secondo 
fine  di  onorare,  il  più  che  ei  poteva,  la  sua  Beatrice,  avendo  ei 
detto  di  lei,  nel  fine  della  sua  Vita  nuova,  che  se  Dio  gli  pre- 
stava vita,  che  sperava  dir  di  lei  quello  che  non  era  mai  stato 
detto  di  persona  alcuna.  Volendo  egli  adunque,  per  sadisfare  a 
questa  sua  promessa,  introdurre  in  questa  sua  opera  Beatrice, 
come  donna  onestissima,  virtuosissima  e  amata  grandemente  da 
lui;  onde  non  poteva  introdurre  altri  che  sé  stesso,  volendo  os- 
servare tal  proposito,  a  ragionar  di  lei;  e  non  avendo  nome  che 
comprendesse  e  abbracciasse  insieme  l'Inferno,  il  Purgatorio  e 
il  Paradiso;  né  manco  volendo  formarne  un  nuovo  a  la  greca 
o  a  la  latina  dal  nome  suo  (essendo  egli  in  detto  poema  la  per- 
sona principale)  chiamandola  Danteida,  perché  ei  non  togliessi 
e  scemassi  di  grado  a  l'opera,  o  apparissi  cosa  troppo  nuova  a 
gli  orecchi  degli  uditori;  né  volendo  ancor  manco  chiamarla 
Cammino  o  Visione,  o  con  uno  altro  simil  nome  basso  ^*  ;  pensò 


i6.  Da  a  la  antica  sino  a  queste  altre  l'edizione  Sermartelli  1554  ha  questa  va- 
riante: «  a  la  comedia  antica,  sì  per  avere  ripreso  in  quella  con  molti  detti  coperti  e 
arguti  cose  publiche,  onde  ella  è  simile  a  la  mezzana;  e  sì  per  averla  tutta  piena  di 
di  quelle  difficultà  e  di  quei  travagli,  che  si  veggono  e  provono  da  ogni  uomo,  tutto 
il  giorno:  per  il  che  ella  è  simile  a  la  nuova.  E  queste  sono  le  ragioni  per  le  quali 
tiene  l'interprete  moderno  che  Dante  chiamasse  questo  suo  poema  comedia.  Ecci  stato 
di  poi,  dopo  tutti  costoro,  uno  altro  moderno  tanto  partigiano  e  affezionato  a  Dante, 
che  egli  ha  fatto  in  difensione  sua  una  opera  particulare,  la  quale  uscirà  presto  in  luce. 
E  perché  in  fra  le  tre  cose,  delle  quali  lo  biasimono  i  suoi  calumniatori,  è  una  delle 
prime  questa,  che  egli  abbia  chiamato  questo  suo  poema  comedia,  egli,  oltre  a  le 
ragioni   dette  di  sopra,   risponde  loro  questo  ». 

17.  Carlo  Lenzoni:  letterato  fiorentino  (m.  1550),  scrisse  una  Difesa  della  lin- 
gua fiorentina  e  di  Dante,  ove  critica  il  petrarchismo  e  l'antidantismo  di  Pietro  Bembo. 

18.  basso:   modesto,   senza  spicco. 
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pigliarne  uno  che  fuggisse  la  novità  de  l'uno  e  la  basseza  de 
l'altro,  e  che  esprimesse  niente  di  manco  con  qualche  grazia,  se 
non  in  tutto,  almanco  in  parte,  l'animo  suo;  per  il  che  prese  que- 
sto di  Comedia,  come  onorato  e  venuto  da'  Greci,  le  cose  de' 
quali  si  ammiravan  grandemente  in  quei  tempi.  E  perché  non 
avendo  ancora  gli  uomini  cognizion  perfetta  e  distinta  della  poe- 
sia, chiamavono  tutte  l'azioni,  che  ei  rappresentavano,  o  Come- 
die  o  Tragedie;  Comedie,  se  elle  trattavan  di  cose  piacevoli,  e 
Tragedie,  se  elle  trattavan  di  cose  infelici  (come  ne  dimostrò 
chiaramente  egli  stesso,  quando  disse  nel  trentesimo  canto  del 
Paradiso  : 

Da  questo  punto  vinto  mi  concedo, 

più  che  già  mai  da  punto  di  sua  tema 

soprato  fusse  comico  o  tragedo). 

e  avendo  di  più  chiamato  questo  suo  poema  Comedia,  e  l'Eneida 
di  Virgilio  Tragedia,  non  è  adunque  maraviglia,  se,  usandosi 
chiamare  in  quei  tempi  ogni  poema,  che  rappresentava.  Come- 
dia  o  Tragedia,  ei  chiamò  questo  suo  che  aveva  il  fine  lieto,  e 
somigliava  tutte  a  tre  le  sorti  delle  comedie,  Comedia.  E  quan- 
do e'  l'avesse  pur  chiamata  così  alquanto  impropiamente,  sog- 
giugne  questo  suo  defensore  '^  non  sia  più  biasimato  egli,  che 
si  sia  Aristotile;  il  qual  disse,  nel  primo  libro  degli  Animali,  che 
la  notizia  *"  della  anima  era  e  meritava  per  la  sua  chiareza 
d'esser  chiamata  più  scienza,  che  l'altre;  e  nondimeno  poi,  nel 
principio  del  primo  libro  di  quella,  dove  era  il  luogo  propio  da 
trattarne,  e'  la  chiamò  istoria.  Onde  Simplicio  "',  suo  espositore, 
se  ne  maraviglia,  come  di  nome  forse  non  così  propio  a  cosa  e 
a  luogo  tale.  La  qual  licenza  non  di  meno  non  si  concede  de- 
bitamente, se  non  a  simili  uomini  grandi,  in  quel  modo  che  si 
fa  ancor  quella  del  viver  più  suntuosamente  de  gli  altri  a  le  per- 
sone ricche,  e  quella  del  trapassare''  le  leggi  a  le  potenti;  e 
è  tanto  ancor  più  degna  di  scusa,  quanto  in  quei  tempi  non  si 
aveva  notizia,  o  pochissima,  delle  lettere  e  delle  cose  de'  Greci, 
da  i  quali  hanno  avuto  origine  questi  nomi  e  queste  regole  de 


19.  defetisore:   Carlo  Lcnzoni. 

20.  notizia:   conoscenza. 

21.  Simplicio:   filosofo  neoplatonico  (v-vi   sec),  commentò  le  opere  di  Aristotele. 

22.  trapassare:   trasgredire. 
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la  poesia.  E  questo  basti  per  dichiarazione  di  questa  parte  del 
titolo  Comedia;  il  che  aveva  solamente  bisogno  di  dichiarazione. 
Imperò  che  il  resto  è  chiarissimo  per  sé  stesso;  non  essendo  al- 
cuno, il  quale  possa  dubitare  che  essa  opera  non  sia  di  Dante,  e 
che  egli  non  fusse  cittadin  fiorentino,  dicendo  egli  e  l'uno  e 
l'altro  più  d'una  volta  e  in  più  d'un  modo  in  quella.  La  vita 
del  quale,  ancora  che  ei  sia  costume  de'  buoni  espositori  di  farlo, 
non  mi  metterò  io  a  raccontare,  perché  ella  è  stata  scritta  tanto 
diligentemente  dal  Boccaccio,  da  Messer  Lionardo  d'Arezzo  "^ 
da  il  Landino,  da  il  Vellutello  e  dallo  Interpetre  moderno,  che  il 
trattarne  io  nuovamente  sarebbe,  come  è  in  proverbio  fra  i  la- 
tini, un  portare  rena  al  lito,  o  acqua  al  mare.  E  però,  passando, 
senza  perdere  più  tempo  a  l'ultimo  capo  de'  nostri  preambuli, 
dico  che  il  modo  e  lo  stile,  il  quale  usa  il  poeta  in  narrare  e  scri- 
vere, in  questa  sua  Comedia,  l'intenzione  e  il  concetto  suo,  è 
modo  e  stile  poetico,  procedendo  sempre  per  via  d'imitazione  e 
di  esempi  e  con  le  regole  della  poesia.  La  qual  poesia  è  stru- 
mento e  arte,  e  non  scienza,  come  forse  si  pensono  alcuni;  e 
contiensi  sotto  la  Logica.  Per  notizia  della  qual  cosa,  giudicando 
io  non  essere  fuori  di  proposito,  per  maggior  chiareza  del  ra- 
gionamento nostro,  farsi  un  poco  più  da  alto,  e  esaminar  così 
alquanto  quello  che  sia  Logica,  e  come  si  contenga  sotto  di  lei 
la  poesia,  dico  brevemente  così  :  che  tutti  gli  enti  e  le  cose  sono 
o  reali  o  razionali.  Reali  son  quelle  che  hanno  lo  esser  reale,  e 
che  appariscon  manifestamente  al  senso,  come  sono,  verbigrazia, 
gli  elementi,  i  metalli,  le  pietre,  le  piante,  gli  animali  e  l'altre 
cose  simili,  o  veramente  a  l'intelletto  mediante  l'operazioni  loro, 
come  sono  i  motori  de'  corpi  celesti  "*.  E  di  queste,  le  cose  reali 
son  considerate  da  le  scienze,  ciascuna  particularmente  da  quella 
della  quale  ella  è  subietto.  E  se  pure  e'  si  vede  tal  volta,  che 
una  medesima  cosa  è  considerata  da  più  scienze,  come  accade, 
verbigrazia,  de'  corpi  celesti,  i  quali  son  considerati  da  il  filo- 
sofo, da  il  matematico  e  da  l'astrologo,  o  l'erbe,  le  quali  sono 
ancora  elleno  considerate  dal  filosofo  e  da  il  medico,  elle  son 
considerate  da  loro  sotto  diverse  considerazioni  e  sotto  vari  ri- 


23.  Lionardo  d'Arezzo:  Leonardo  Bruni  (1370-1444),  umanista,  scrisse,  fra  l'altro, 
una  storia  fiorentina  ed  una  vita  di  Dante. 

24.  /  motori  de'  corpi  celesti  :   le  intelligenze  motrici  dei  cieli. 
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spetti.  Imperò  che  il  filosofo  considera  i  corpi  celesti  come  mo- 
bili e  naturali;  il  matematico,  come  tondi  e  sottoposti  a  le  pas- 
sioni "  de'  corpi  sferici;  e  lo  astrologo,  come  più  veloci  e  più 
tardi  ne  i  lor  moti,  e  come  quegli  che  producono,  secondo  la  po- 
situra de  gli  aspetti  loro  "^  quando  uno  effetto,  e  quando  uno 
altro,  in  queste  cose  sullunari  '\  E  così  ancora  similmente  l'erbe 
son  considerate  dal  filosofo  come  animate  d'anima  vegetativa; 
e  da  il  medico,  come  calde,  fredde,  secche  e  umide.  E  se  pure 
ei  le  considera  così  ancora  il  filosofo,  le  considera  per  sapere 
la  natura  loro,  e  non  per  applicarle  a  l'infermità  umane,  come 
fa  il  medico.  E  però  fu  detto  dal  Filosofo,  che  tante  quante 
sono  le  cose,  tante  sono  ancor  similmente  le  scienze.  Ma  perché 
ei  non  fa  per  ora  al  proposito  nostro  il  ragionar  di  queste  cose 
reali,  noi  le  lasceremo  da  parte,  e  torneremo  a  le  razionali;  le 
quali  sono  i  pensamenti  e  i  concetti  de  l'anima  e  dell'intelletto 
nostro;  detti  così,  per  essere  fabbricati  e  fatti  da  la  ragione  e 
da  quella  parte  nostra,  la  quale  discorre  "^  e  mediante  la  quale 
noi  siamo  uomini.  Imperò  che  noi  non  sian  chiamati  e  non  sia- 
mo uomini,  per  aver  l'intelletto;  perché  se  ei  fusse  così,  ei  sa- 
rebbono  uomini  ancor  gli  angeli;  ma  per  avere  una  potenza, 
la  qual  non  hanno  gli  angeli,  chiamata  discorso,  o  vero  ragione. 
La  quale  è  una  operazione  dell'intelletto  nostro,  mediante  la 
quale,  partendoci  e  incominciandoci  dalle  cose  che  noi  inten- 
diamo, noi  acquistiamo,  a  parte  a  parte,  la  cognizione  di  quelle 
che  noi  non  intendiamo.  Il  che  non  avviene  a  gli  angeli,  i 
quali  intendon  subitamente  tutto  quello  che  eglino  intendono 
per  operazione  sola  intellettiva,  e  senza  raziocinare  o  discorrere, 
in  quel  modo  che  facciamo  ancor  noi  certe  degnità  "^  e  certi 
primi  principii;  per  il  che  gli  angeli  sono  chiamati  creature 
intellettuali,  e  noi  ragionevoli.  Questi  concetti  adunque,  che  fab- 
brica la  ragione  e  il  discorso  nostro,  son  le  cose  razionali;  le 
quali  sono  considerate  e  son  subbietto  di  quella  che  noi  chiamia- 
mo Logica,  detta  così  da  logos,  voce  greca,  la  quale  significa  nella 


25.  passioni:    quelle  attinenze  che   hanno   fra   loro   le  linee  geometriche. 

26.  positura  degli  aspetti  loro:  determinata  distanza  fra  un  astro  ed  un  altro. 

27.  cose  sullunari:    cose   della   nostra   terra,   contenute,    secondo   l'astronomia   ari- 
stotelica-tolemaica,  dal  primo  cielo,  che  è  quello  della  luna. 

28.  discorre:  passa  ragionando  d'uno  in  altro  concetto,  come  dice  sotto. 

29.  degnila:  assiomi. 
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nostra  quanto  dire  sermone;  onde  potrebbe  esser  chiamata  giu- 
stamente da  noi  sermocinativa;  mediante  le  regole  della  quale 
si  discerne  e  conosce  in  essi  nostri  concetti,  o  nelle  parole  delle 
quali  noi  usiamo  in  manifestargli,  il  vero  e  il  falso.  E  fu  trovata 
questa  arte,  secondo  che  scrive  Boezio  sopra  Porfirio  ^°,  da  i  fi- 
losofi; perché  accorgendosi  eglino,  come  eglino  incorrevan  nel 
ricercar  le  cagioni  delle  cose  e  nel  filosofare  in  molti  in- 
convenienti, concludendo  nel  disputare,  che  molte  cose  stessero 
in  un  modo,  che  ei  vedevan  poi  con  la  cognizion  sensitiva  che 
elle  stavano  in  uno  altro,  si  risolvettero  che  tal  cosa  non  potesse 
nascere,  se  non  da  il  non  saper  disputare,  e  che  ei  fusse  necessario 
trovar  qualche  modo  e  qualche  regola,  che  insegnasse  far  loro 
tal  cosa;  concludendo  che,  se  la  ragione  regolava  tutte  l'altre 
potenze  de  l'anima  nostra  (di  maniera  che  elle  conseguono,  ado- 
perando i  debiti  mezzi,  o  sempre  o  il  più  delle  volte  nelle  ope- 
razioni loro,  ciascuna  quel  fine  che  ella  si  è  proposto;  il  che 
sono  propiamente  l'arti;  e  quelle  che  si  esercitono  col  corpo, 
per  essere  egli  servo  de  l'anima,  come  son  le  meccaniche  e  fab- 
brili, si  chiamon  servili,  e  quelle  che  si  esercitono  con  l'animo  e 
con  l'intelletto,  come  sono  le  scienze,  si  chiamono  liberali  ^^),  che 
ella  potesse  ancor  regolare  sé  stessa  nel  discorrere  e  nel  disputare, 
il  che  è  l'operazion  sua  propria.  E  veggendo  accadere  bene  spes- 
so, che  di  due  che  disputavano,  l'uno,  come  scrive  Aristotile  nel- 
la Retorica,  lo  faceva  assai  meglio  che  l'altro,  ancor  che  e'  lo 
facesser  tuttadue  naturalmente  e  senza  arte  alcuna,  giudicarono 
che  ei  si  potesse  notar  quei  modi,  i  quali  usava  quel  che  dispu- 
tava meglio,  e  porgli  per  precetti  e  per  regole  di  tale  arte;  e  così, 
inanimiti  ^^  da  tali  motivi,  cominciarono  a  dare  opera  con  tanto 
studio  a  tal  cosa,  che  ei  trovaron  finalmente  la  Logica;  la  quale, 
per  non  considerar  cose,  come  noi  dicemmo  di  sopra  che  fanno 
le  scienze,  ma  per  indirizzare  e  regolare  i  concetti  e  i  discorsi 
nostri  di  maniera  che  ei  si  discerna  il  vero  da  il  falso,  viene  a 
essere  arte.  E  perché,  mediante  lei,  si  generono  e  si  fanno  in  noi 
le  vere  e  perfette  scienze  "^  delle  cose  (con  ciò  sia  che  ella  serva  a 

30.  Boezio  sopra  Porfirio:   cfr.   p.   197,  nota  17  e  p.  577,  nota  4. 

31.  liberali:   in  quanto  degne  di  persone  libere. 

32.  inanimiti:   incoraggiati. 

33.  scienze:    conoscenze. 
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discernere  il  vero  da  il  falso  in  tutte)  ella  si  chiama  ancor  di  poi 
organo,  o  veramente  strumento.  E  perché  tutti  i  concetti  razio- 
nali, i  quali  sono,  come  si  è  detto  di  sopra,  il  soggetto  d'essa 
logica,  sono  o  sempre  veri,  come  son  quegli  de  gli  universali  e 
delle  cose  che  non  si  mutono  o  variono  mai;  o  ei  son  quando  veri 
e  quando  no,  come  son  quei  delle  cose  che  si  mutono  e  variono; 
o  ei  non  son  mai  veri,  come  son  quei  delle  cose  false;  Aristotile 
la  divise  in  tre  parti  principali,  chiamando  quella  prima,  la  quale 
si  esercita  circa  alle  cose  che  son  sempre  vere,  procedendo  si- 
milmente con  demostrazioni  e  argomenti  veri,  demostrativa;  e 
quella  che  si  esercita  circa  a  le  cose  contingenti,  e  quando  vere  e 
quando  no,  e  procede  con  argomenti  e  ragioni  verisimili  e  pro- 
babili, dialettica-,  e  la  terza,  che  si  esercita  circa  quel  che  è  sempre 
falso,  e  procede  con  argomenti  sofistici  e  solamente  apparenti, 
sofistica.  Sotto  la  seconda  delle  quali  parti,  che  si  maneggia,  co- 
me io  ho  detto,  intorno  a  quel  che  è  quando  vero  e  quando  falso, 
si  contengono  e  la  Rettorica  e  la  Poetica;  ciascuna  delle  quali 
insegna  persuadere  l'intenzion  sua,  ma  per  diversi  mezi.  Im- 
però che  la  Rettorica,  chiamata  altrimenti  arte  oratoria,  procede 
e  usa  per  mezi,  segni,  conietture,  e  certi  silogismi  imper- 
fetti, chiamati  da  gli  oratori  Entimemi  ^'';  e  la  poesia  usa  per 
mezi  la  imitazione  e  lo  esemplo.  Usò  adunque  Dante,  per  ma- 
nifestare il  concetto  di  questo  suo  poema,  il  modo  poetico,  prin- 
cipalmente per  tre  cagioni;  la  prima,  per  tirare  maggior  numero 
di  uomini  a  lo  studio  di  essa  sua  opera;  la  seconda,  perché  eglino 
apprendessero  più  facilmente  quel  che  era  l'intenzion  sua  d'in- 
segnare loro;  e  la  terza,  perché  ei  ritenessero  con  maggior  faci- 
lità, per  più  lunghezza  di  tempo,  ciò  che  eglino  imparavan  da 
quella.  Le  quali  tre  cose  fa  grandemente  la  poesia.  Con  ciò  sia 
cosa  che  i  poeti,  parlando  della  maggior  parte,  descrivino  e  ador- 
nino i  loro  concetti  di  tante  finzioni,  favole,  sale  ",  fiori,  figure 
e  modi  leggiadri  di  dire,  che  arrecon  tutti  dolcezza  e  diletto  a 
gli  orecchi  de  gli  uditori;  che  ei  son  pochi  quegli  uomini  che  non 
si  dilettino  di  leggergli.  E  oltra  di  questo  ciò  che  si  impara  da 
loro  s'impara  facilmente;  e  la  cagione  è,  per  insegnarla  eglino 


34.  Entimemi:   sillogismi  imperfetti  perché  vien  taciuta  la  prima,  e  più  generale, 
delle  premesse. 

35.  sale:   arguzie  e  finezze. 
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per  via  d'imitazione,  della  quale  si  diletta  molto  naturalmente 
l'uomo;  e  questo  nasce,  come  scrive  Aristotile  nella  Poetica,  per 
essere  stato  fatto  l'uomo  da  la  natura  molto  più  atto  a  imitare, 
o  volete  con  la  voce  o  volete  con  la  persona  e  con  i  gesti,  tutto 
quello  che  egli  ode  o  vede,  che  qual  si  voglia  altro  animale;  e  ne 
dà  segni  manifestissimi  ne  la  sua  fanciullezza,  e  subito  che  egli 
comincia  a  conoscere;  dimostrando  di  pigliar  tanto  piacere  del- 
l'imitazione, che  ei  si  sforza,  con  ogni  suo  potere,  di  imitare  tutto 
quello  che  egli  ode  o  vede  fare  a'  suoi  maggiori.  Ma  che  maggior 
segno  vogliamo  noi,  che  la  imitazione  piaccia,  come  ne  dimostra 
il  Filosofo,  a  l'uomo,  veggendo  noi  molte  cose  vere  dispiacergli 
e  dargli  fastidio,  che  di  poi,  imitate,  gli  piacciono  e  porgongli 
diletto?  Come  son,  verbigrazia,  certi  casi  tanto  empi  e  tanto 
crudi,  che  egli  non  può  sopportar  di  vedergli,  e  dipoi,  imitati 
in  una  tragedia,  lo  dilettono  e  dannogli  piacere,  o  certi  animali, 
tanto  schifi  e  tanto  brutti,  che  egli  non  può  patir  di  ragguardar- 
gli,  e,  imitati  dipoi  da  la  pittuta,  che  è  ancora  ella  una  spezie 
di  poesia,  la  quale  dimostra  e  imita  co'  colori,  quel  che  fanno 
i  poeti  con  le  parole,  non  solamente  non  gli  dispiacciono,  ma 
elle  gli  porgon  diletto,  E  ultimamente  ha  ancora  questa  forza 
la  poesia,  che  tutto  quel  che  s'impara  da  lei  si  ritiene  con  facilità 
grandissima.  Imperò  che,  movendo  molto  più  gli  esempli,  che  le 
parole  gli  uomini,  vengon  per  conseguenza  a  imprimersi  ancor 
meglio  e  più  tenacemente  negli  animi  e  nelle  memorie  loro  gli 
esempli,  che  le  parole.  Per  questa  cagione  adunque  usò  e  prese 
Dante  nel  discriver  questa  sua  visione,  o  voglian  dir  fantasia,  per 
giovamento  e  admaestramento  de  gli  uomini,  e  parte  ancor  per 
acquistare  fama  e  gloria  al  nome  suo,  questo  modo  poetico;  divi- 
dendola, per  trattare  ella  di  tre  regni,  in  tre  parti  principali.  La 
prima  delle  quali,  che  è  quella  de  l'Inferno,  contiene  trenta  qua- 
tro  capitoli;  e  la  seconda,  che  è  quella  del  Purgatorio,  trentatré 
capitoli;  e  la  terza,  del  Paradiso,  medesimamente  trentatré; 
che  tutti  fanno  la  somma  di  versi  quattordici  mila  dugento 
tredici.  Il  modo  si  chiama  terzetti  ^^  o  veramente  terza  rima,  e 
ne  fu  il  primo  inventore  egli;  modo  molto  piacevole  e  molto 
grato  a  l'orecchio.  Lo  stile  è  quando  umile,  quando  mediocre, 
quando  alto,  quando  aspro  e  quando  dolce;  e  così  ancor  simil- 

36.  terzetti:   oggi  terzine. 
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mente  le  parole  usate  da  lui,  secondo  che  ricercono  le  cose  di  che 
egli  favella,  osservando  sempre  un  artificiosissimo  ^'  decoro  in 
tutte  le  materie  che  egli  tratta.  Le  quali  sono  varie  e  diversissime, 
trattando  pur  con  modo  poetico  cose  gravissime  di  filosofia  e 
naturale  e  morale,  di  matematica,  di  astrologia  e  di  qual  si  vo- 
glia altra  scienza,  e,  quello  che  è  più,  della  divinissima  teologia. 
Di  maniera  che  ei  si  può  dire,  che  ei  sia  stato  il  primo,  il  qual 
abbia  scritto  nella  nostra  lingua  di  cose  scientifiche,  e  abbia 
espresso  in  quella  la  maggior  parte  delle  cose  umane,  e  che  abbia 
sadisfatto  a  tutte  le  belle  imitazioni,  e,  oltre  a  di  questo,  scritto 
poi  delle  divine  con  tanta  dottrina  e  maiestà  e  leggiadria  insie- 
me, che  egli  ha  dimostrato  al  mondo  come  ei  si  può  esser  poeta, 
e  trattar  delle  cose  divine,  senza  parlare  favolosamente  ^*  di 
Dio,  e  senza  attribuirgli  di  quelle  cose  e  di  quegli  affetti,  che 
avevano  fatto  prima  gli  altri.  De'  colori  retorici,  delle  figure  e 
delle  comparazioni,  nella  qual  cosa  egli  è  maravigliosissimo, 
tratteremo  noi  di  mano  in  mano  ne  l'esporre  il  testo.  E  questo 
sia  finalmente  detto  a  bastanza,  per  dichiarazion  de  l'ultimo  ca- 
po de'  nostri  preambuli,  e  per  fine  della  presente  lezione.  Do- 
menica futura  noi  cominceremo,  concedendolo  Dio,  a  dichiarare 
il  testo. 


37.  artificiosissimo:    artisticamente  espertissimo. 

38.  javolosamente:    in  modo  inadatto  ed  infantile. 
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LEZIONE  TERZA 

[LA  SELVA  OSCURA  E  LA  RICERCA 
DELLA  «DIRITTA  VIA»:  canto  I  ddVInferno] 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 
che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Gran  dottrina  e  grande  arte  usa  per  tutta  questa  sua  opera 
il  nostro  Poeta,  e  particolarmente  ne'  principii  di  ciascuna  can- 
tica di  quella;  come  quello,  il  quale,  essendo  ottimo  rettorico, 
conosceva  molto  bene,  quanto  egli  importi  ne'  principii  delle 
cause  metter  buona  opinion  di  quelle  ne  gli  animi  de  gli  uditori, 
essendo  il  principio,  come  diceva  Tullio,  in  ciascuna  impresa 
sempre  quasi  la  metà  del  fatto.  E  chi  vuol  conoscere  tal  cosa 
consideri  quanto  il  principio  di  questa  prima  è  alto  e  maravi- 
glioso,  e  fatto  con  artificio  e  considerazione  grandissima  da  lui; 
il  qual  veggendo  quasi  tutti  gli  alti  poeti  eroici  avere  cominciati 
i  loro  poemi,  dicendo  :  io  canterò  la  tale  cosa  e  la  tale,  come  fece 
il  suo  maestro  Virgilio  la  sua  Eneide,  dicendo  : 

Arma  virumque  cano... 

Ovidio  la  sua  Metamorfosi: 

In  nova  feri  animus  mutatas  dicere  formas 
corpora... 

Lucano  la  sua  Farsalia: 

Bella  per  ematios  plusquam  civilia  campos 
ius  s celeri q uè  datum  canimus; 

Valerio  Fiacco  la  sua  Argonauta  : 

Prima  deum  magnis  canimus  jreta  pervia  nautis; 
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modo  e  costume,  imitato  ancora  oggi  grandemente  da  gli  Eroici  ' 
toscani  ;  onde  incominciò  il  Ferrarese  -  il  Furioso  : 

Le  donne,  i  cavalier,  l'arme  e  gli  amori, 
le  cortesie,  l'audaci  imprese  io  canto; 

e  il  nostro  Fiorentino  ^  il  suo  Cortese  : 

Or  de'  miei  giorni,  a  le  stagion  mature, 
canterò  di  Giron  l'alte  avventure; 

e  considerando  che  il  soggetto  e  la  materia  di  questo  suo  poema 
era  molto  più  alto  e  più  dotto  del  loro,  contenendo  egli  in  sé 
cose  molto  maggiori,  che  arme  e  amori  e  fatiche  di  cavalieri, 
trasformazioni  di  uomini  in  pietre  o  in  arbori,  pericoli  di  nau- 
fragii  e  di  mare,  perché  trattava  della  cognizione  de'  vizii  e 
errori  umani,  del  modo  da  fuggirgli  e  purgarsene,  e  dipoi  pas- 
sare sopra  tutte  le  cose,  fuori  del  cielo,  ove  dice  il  Filosofo  che 
vivano  quegli  enti  divini  felicissimamente  la  vita  loro,  a  fruire 
quella  vera  e  somma  beatitudine,  a  la  quale  non  può  arrivare 
uomo  alcuno  come  uomo,  ma  solamente  come  figliuolo  adotti- 
vo* di  Dio;  gli  parve  da  non  cominciare,  come  avevano  fatto 
eglino,  con  un  principio,  per  il  quale  intendendo  gli  uditori  tutto 
quello  che  egli  voleva  trattare,  posassero  subito  gli  animi,  e  non 
gli  tenessero  più  attenti  ad  ascoltare  come  prima.  E  se  ei  comin- 
ciò di  poi  la  seconda  cantica  pure  in  quel  modo,  dicendo  nel 
secondo  terzetto: 

Io  canterò  di  quel  secondo  regno, 
dove  l'umano  spirito  si  purga, 
e  di  salire  al  ciel  diventa  degno; 

egli  lo  fece,  dubitando  che  quegli,  i  quali  avevano  conosciuto 
e  la  moltitudine  e  la  qualità  de'  vizii  passando  per  l'Inferno, 
non  si  fussero  sbigottiti  di  maniera,  pensando  di  non  potere 
scampar  da  quegli,  ch'ei  fussero  caduti  nel  peccato  della  di- 
sperazione; della  quale  non  è  cosa  alcuna  altra,  per  essere  ella 


1.  Eroici:    poeti  epici. 

2.  il  Ferrarese:   Ludovico  Ariosto. 

3.  Fiorentino:   Luigi  Alamanni,  fiorentino  (1495-1556),  scrisse,  fra  l'altro,  La  Col- 
tivazione,  Girone  il  Cortese,   V Avarchide. 

4.  figliuolo  adottivo:    in  quanto  l'uomo  non  entra   nel   regno  dei  cicli   per  le  sue 
capacità  naturali,  ma  per  grazia  e  scelta  di  Dio. 
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contro  dirittamente  a  la  misericordia  e  a  la  bontà  sua,  che  di- 
spiaccia più  a  Dio:  per  la  qual  cosa  dette  loro  subitamente  il 
poeta,  con  tali  parole,  speranza  di  potere  schifarli  e  purgarsene; 
nel  modo  medesimo  che  gli  fece  ancor  di  subito,  a  quegli  che 
se  ne  eran  purgati,  di  conseguire  la  beatitudine  eterna,  quando 
disse  nel  principio  della  terza  cantica  : 

La  gloria  di  colui  che  '1  tutto  muove, 
per  l'universo  penetra  e  risplende, 
in  una  parte  più,  e  meno  altrove; 

dimostrando  con  tali  parole,  che  la  grazia  e  la  bontà  di  Dio 
risplende  in  tutte  le  cose,  che  son  disposte  a  riceverla,  ma  più 
o  manco  secondo  la  disposizione  del  ricevente;  volendo  inferire 
che  chiunche  si  netterà  e  purgherà  da'  vizii,  avendo  però  prima 
ricevuto  nel  battesimo  il  carattere  di  cristiano  e  di  figliuolo 
adottivo  di  Dio,  riceverà  la  grazia  di  esso  Dio  in  questa  vita, 
e  di  poi  finalmente  il  regno  del  cielo  e  la  somma  beatitudine 
nell'altra.  Considerando  adunque  il  poeta,  come  questa  sua 
opera  conteneva  le  più  importanti  cose  che  abbia  l'uomo,  trat- 
tando ella  di  quel  che  noi  abbiamo  detto,  pensò  di  farle  un  prin- 
cipio di  sorte,  che  avesse  non  solamente  a  svegliare  gli  animi 
degli  uomini,  ma  che  avesse  ancora  a  tenergli  fermi  e  attenti  ad 
ascoltare;  onde  incominciò: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 

e  quel  che  segue.  Dove  non  esprimendo  egli,  come  gli  altri 
poeti  de'  quali  noi  abbiamo  parlato,  tutto  quello  di  che  egli  in- 
tendeva trattare,  ma  proponendo  una  cosa  tanto  oscura  e  tanto 
alta,  fa  porgere  a  quel  che  segue  con  maggiore  intenzione  a  gli 
uomini  gli  orecchi,  che  eglino  non  arebbono  fatto,  sapendo  a 
un  tratto  tutto  il  soggetto  d'essa  opera. 

Circa  a  l'esposizione  e  al  senso  del  quale  principio,  essen- 
dosi grandemente  affaticati  tutti  gli  espositori,  sarà,  mi  penso 
io,  di  non  poca  utilità  raccontare  prima  l'opinioni  loro,  e  dipoi 
dire  ultimamente,  sopra  tal  cosa,  la  nostra;  e  perché  ella  è  molto 
diversa  da  l'altre,  lasciar  di  poi  pigliare  a  ciascun  quella  che 
gli  piacerà  più,  o  che  sarà  più  conforme  e  più  accomodata  alle 
parole  del  testo.  Avete  dunque  primieramente  a  sapere,  che  ei 
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non  è  dubbio  alcuno,  che  Dante  non  scrivesse  questa  sua  vi- 
sione o  finzione,  trovata  da  lui,  come  noi  dicemmo  ne'  nostri 
preambuli,  per  amaestramento  e  giovamento  de  gli  uomini, 
sotto  metafora  e  figuratamente.  Né  penso  io  però  che  ei  sia 
alcuno  tanto  semplice,  che  creda  che  ei  fusse  cosa  vera,  che  egli 
si  smarrissi  in  una  selva,  e  fussine  di  poi  cavato  e  guidato  per 
la  via  dell'Inferno  essenziale;  il  qual  tiene  la  religion  nostra 
che  sia  cosa  reale  e  vera,  e  non  finta  come  i  poeti  e  molti  altri 
che  ne  scrivano.  Per  il  che  non  basta  intendere  solamente  lit- 
teralmente  e  istorialmente  ^  la  lettera,  ma  bisogna  considerare 
con  gran  diligenza  quel  che  egli  abbia  voluto  intendere  e  di- 
mostrare sotto  tal  velame.  E  però,  ricercando  che  termine  di 
tempo  egli  intenda  per  la  metà  del  cammino  della  nostra  vita, 
e  così  ancora  per  la  selva,  nella  quale  egli  dice  che  si  ritrovò 
smarrito,  reciteremo,  come  noi  abbiamo  detto,  la  prima  cosa 
l'opinion  de  gli  altri  espositori,  cominciandoci  da  quella  del 
figliuolo  ^  di  Messer  Piero.  Il  quale  ricercando  nel  suo  cemento, 
qual  sia  questo  mezzo  della  vita,  divide  quella  in  due  parti;  l'una 
delle  quali  egli  dice  essere  quella,  nella  quale  noi  non  abbiamo 
ancora  perfetto  e  esperto  ^  di  sorte  l'uso  della  ragione,  che  noi 
conosciamo  in  molte  cose  il  vero;  e  l'altra  quella,  nella  quale 
noi  l'abbiamo  di  tal  sorte,  che  noi  conosciamo  perfettamente  il 
bene  e  il  male,  e  sappiamo  distinguere  e  separare  le  virtù  da' 
vizii.  Nel  qual  modo  la  divise  ancora  anticamente  Pittagora; 
onde  la  assomigliò  a  quella  lettera,  la  quale  i  Greci  chiamano 
ipsilon,  e  noi  volgarmente  fio,  come  scrisse  Virgilio  dicendo: 

Li  t  ter  a  Pitta  gorae,  discrimine  secta   bicorni, 
humanae  vitae  speciem  re f erre  videtur'^; 

la  quale  lettera  comincia  da  una  vergola  sola,  che  andando  così 
alquanto  diritta,  si  divide  poi  in  due;  dimostrando  che  gli  uo- 
mini, da  che  ei  nascono  a  che  eglino  arrivano  a  gli  anni  della 


5.  istorialmente  :  in  modo  illustrativo,  senza  penetrare  il  senso  profondo,  me- 
diante rallegoria. 

6.  figliuolo:   cfr.   p.   577,  nota  7. 

7.  perfetto  e  esperto:   perfezionato  ed  esperimentato. 

8.  Littera...  videttir:  cfr.  Ant.,  632,  i.  Si  tratta  di  una  raccolta  compilata  nel 
VI  secolo,  contenente  scritti  di  autori  celebri  non  sempre  autentici.  Probabilmente  la 
citazione  è  tolta  da  un  centone  virgiliano  non  tutto  autentico. 
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discrezione  e  del  conoscimento,  vivono  seguitando  la  natura 
quasi  tutti  in  un  modo  medesimo;  dipoi  di  due  vie  che  e'  tro- 
vano (che  l'una  è  quella  della  virtù,  e  l'altra  quella  de'  vizii) 
ciascuno,  eleggendo  con  la  libertà  dello  arbitrio  suo  quella  che 
gli  agrada  più,  cammina  per  lei  quel  tanto  del  temipo  che  egli 
vuol.  Da  la  quale  oppinione  pittagorica  cavò  Matteo  Palmieri  ^ 
poeta,  nostro  cittadino  fiorentino,  il  soggetto  del  suo  libro  della 
Città  di  vita,  fingendo  che  l'anime  nostre,  scese  che  elle  sono 
ne'  corpi,  nel  modo  che  egli  scrive  nel  primo  libro,  truovino  due 
vie;  dell'una  delle  quali,  cioè  di  quella  de'  vizii,  che  ci  guida 
a  l'Inferno,  tratta  egli  dipoi  per  tutto  il  secondo;  e  dell'altra, 
la  quale  è  quella  delle  virtù  che  ci  guidano  al  Cielo,  nel  terzo. 
Dice  adunque  questo  nipote  di  Dante,  che  noi  siamo  posti  da 
la  natura,  nel  nostro  nascimento,  in  uno  stato  e  in  una  vita 
pura,  essendo  propriamente  allora  la  nostra  anima,  come  dice 
il  Filosofo,  simile  a  una  tavola  rasa,  nella  quale  non  è  scritto 
o  dipinto  cosa  alcuna;  e  in  questo  tempo  dice  che  il  Poeta  vis- 
se e  camminò  sempre  rettamente,  insino  a  tanto  che  egli  fu 
traviato  e  tirato  da  lo  appetito  sensitivo  fuori  della  strada  diritta. 
Laonde  egli  camminò  dipoi  sempre  come  smarrito  insino  a' 
trentacinque  anni;  nel  qual  tempo  egli  dipoi  si  accorse  della 
vita  voluptuosa  e  oscura  nella  quale  egli  era.  E  questa  è  la  espo- 
sizione del  nipote  di  Dante,  detta  da  lui  così  semplicemente,  e 
senza  provarla  altramente. 

Fu  di  poi  un  altro,  chiamato  Iacopo  Leneo  ",  frate  gaudente 
bolognese,  che  lo  cementò  in  lingua  sua  materna  (e  piacque 
allora  tanto  quel  suo  comento,  che  uno  Alberigo  Rosada  ", 
che  leggeva  in  quei  tempi  publicamente  logica  in  Bologna, 
lo  tradusse,  per  farlo  comune  a  maggior  numero  di  persone, 
in  lingua  latina),  che  espone:  nel  mezzo,  cioè  quando  ei  dor- 
miva, dicendo  che  egli  volse  dire,  che  ebbe  questa  sua  visione 
in  sogno  e  dormendo;  chiamando  il  sonno  la  metà  della  vita, 

9.  Matteo  Palmieri:  fiorentino  (1406-1475),  uomo  politico  e  scrittore,  autore  del 
dialogo  Della  vita  civile  e  del  poema  La  città  di  vita;  già  citato. 

10.  Iacopo  Leneo:  Iacopo  della  Lana,  bolognese  (1290-1365),  appartenne  ai  frati 
gaudenti  e  chiosò  in  volgare  la  Commedia. 

11.  Alberigo  Rosada:  Alberigo  da  Rosate,  presso  Bergamo  (ca.  1290-1360),  giu- 
rista e  diplomatico.  Verso  la  metà  del  '300  tradusse  in  latino  il  commento  dantesco 
di  Iacopo  della  Lana. 
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fondato  in  su  le  parole  d'Aristotile,  il  quale  chiama  ancora  egli 
nel  primo  dcìVEtica  quel  tempo  che  l'uomo  dorme  la  metà  della 
vita,  dicendo  che  i  miseri  e  gli  infelici  non  sono  punto  diferenti 
da  i  contenti  e  da  i  felici  la  metà  della  vita,  cioè  il  tempo  che  e' 
dormono.  Nientedimanco  ei  s'accordon  poi  amendue  che  ei 
fussi,  quando  egli  ebbe  questa  visione,  ne'  trentacinque  anni, 
affermando  con  l'autorità  di  Davit  profeta,  quello  essere  il  me- 
zo  della  vita.  Con  ciò  sia  che  egli  scriva  ne'  suoi  Salmi,  che  il 
termine  della  vita  umana  è  settanta  anni;  e  tutto  quello  che 
l'uomo  vive  di  più,  lo  vive  in  fatiche  e  in  affanni.  Il  Landino, 
ricercando  in  questo  luogo  con  gran  diligenza,  qual  sia  questo 
termine  della  vita  nostra,  induce,  circa  a  tal  cosa,  molte  e  molte 
opinioni,  e  infra  l'altre  quella  de  gli  astrologi;  i  quali  referen- 
do, come  è  loro  costume,  ogni  cosa  a'  cieli,  vogliono  che  cia- 
scuno pianeta  ci  dia  un  certo  numero  d'anni  di  vita,  i  quali, 
computati  e  raccolti  insieme,  aggiungono  insino  a  novanta,  at- 
tribuendo i  quattro  primi  a  la  Luna,  dipoi  dieci  a  Mercurio, 
dipoi  otto  a  Venere,  diciannove  al  Sole,  quindici  a  Marte  e  do- 
dici a  Giove;  e  questi  fanno  sessantaotto.  E  qui  dicono  essere 
comunemente  il  tempo  che  dura  la  vita  nostra,  affermando  es- 
ser pochi  quegli  che  lo  passano;  e  la  cagione  è  perché  il  restante, 
che  sono  anni  ventidua,  gli  dà  Saturno,  il  quale  è  freddo  e 
secco;  le  quali  due  qualità,  per  consistere  la  vita  nostra  prin- 
cipalmente nel  caldo  e  ne  l'umido,  son  direttamente  contrarie 
a  quella.  Adduce  dipoi  ancora  l'oppinione  d'alcuni  altri,  i  quali 
dividono  la  vita  per  numeri  settennarii;  e  dimostrando  che  la 
natura  fa,  o  sempre  o  il  più  delle  volte,  in  quegli  qualche  mu- 
tazione, vogliono  che  e'  si  porti  sempre  ancora  in  quegli  qualche 
pericolo.  Né  vogliono  questi  tali  che  ei  si  possa  passare  natu- 
ralmente, vivendo,  il  termine  di  settanta  anni;  il  quale  dicono 
essere  il  maggior  numero  che  possa  fare  il  sette,  multiplicato 
per  il  maggior  numero  che  si  trovi,  il  quale  è  il  dieci;  non 
essendo  tutti  i  numeri  che  passano  dieci,  secondo  che  dicono 
questi  tali,  più  numeri,  ma  replicazione  di  numeri.  Questi  set- 
tennarii furono  osservati  grandemente  da  Macrobio  '^,  dimo- 
strando che  la  natura  mostra  sempre  nell'uomo  ne'  primi  cinque, 


12.  Macrobio:     Ambrogio    Teodosio    Macrobio,    scrittore    latino    del    iv-v    secolo 
d.  C.  autore  dei  Sattirnalia. 
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qualche  accrescimento  di  vita:  onde  gli  fa  nel  primo  cadere  e 
rimettere  i  denti;  nel  secondo  lo  rende  atto  a  la  generazione; 
nel  terzo  gli  cuopre  il  volto  di  peli;  nel  quarto  pon  termine  al 
suo  crescere  più  per  la  lungheza;  e  nel  quinto  gli  dà  il  colmo 
delle  forze:  e  di  poi  non  pare  che  ella  ne  tenga  più  conto,  o 
pochissimo,  ma  lo  lasci  andare  continovamente  alla  diminuzio- 
ne; della  quale  opinione  afferma  ancora  essere  stato  Aristotile 
nella  Politica,  come  forse  presago  della  sua  morte,  la  quale  di- 
cono essere  stata  ne'  settanta  anni.  Racconta  oltr'a  di  questo  le 
opinioni  di  Pittagora  e  di  Solone,  i  quali  pare  che  voglino  che 
la  vita  nostra  arrivi  al  termine  di  ottanta  anni.  Nientedimanco 
ei  si  risolve  poi  ancora  egli  finalmente,  fondato  in  su  l'autorità 
che  noi  recitammo  di  sopra  di  Davit  profeta,  che  il  termine  della 
vita  nostra  naturale  sia  comunemente  settanta  anni,  e  conse- 
guentemente il  suo  mezzo  trentacinque.  Nella  qual  cosa  non 
arebbe  egli  durato  tanta  fatica  a  risolversi,  se  egli  avessi  veduto 
il  Convivio  d'esso  nostro  Poeta,  o  considerato  meglio  le  parole 
del  testo,  come  hanno  fatto  il  Vellutello  nel  suo  comento,  e 
il  Giambullari  '^  in  quel  libretto  che  egli  fa  del  sito  e  delle  mi- 
sure dell'Inferno.  Imperò  che  assomigliando  Dante,  nella  ultima 
parte  del  suo  Convivio,  la  vita  nostra  a  uno  arco,  dice  che  ella 
ha  di  salita  venticinque  anni,  dipoi  venti  di  colmo,  che  fanno 
quarantacinque,  e  di  poi  altri  venticinque  di  scesa,  che  fanno 
settanta;  e  questo  è  il  suo  termine  naturale.  E  per  esprimere  di- 
poi ancora  meglio  e  più  distintamente,  quale  ei  tenga  a  punto 
per  il  punto  del  mezzo  di  essa  vita,  egli  dice  queste  parole  :  «  Ne 
i  più  credo  io  che  ei  sia  tra  il  trentesimo  e  il  quarantesimo  anno, 
e  ne'  perfettamente  naturati  nel  trentacinquesimo;  e  muovemi 
questa  ragione,  che  Cristo,  il  quale  era  da  credere  che  fusse  di 
natura  perfettissima,  volse  morire  nell'anno  trentaquattresimo; 
non  essendo  da  credere  che  egli  non  volesse  dimorare  in  que- 
sta nostra  vita  al  sommo,  poi  che  ci  era  stato  nel  basso  della 
puerizia  ».  E  nella  Comedia  dimostra  manifestamente,  in  due 
luoghi,  che  questa  visione,  o  fantasia,  gli  venisse  l'anno  trenta- 
cinquesimo della  sua  vita,  il  quale  era  l'anno  milletrecento.  Il 
primo  è  quando,  ragionando  ei  con  Malacoda  demonio  della 
rovina  del  suo  ponte,  la  quale  accadde  insieme  con  molte  altre 

13.  Giambullari:    cfr.   p.   585,   nota  31.   p.   253.   nota   22. 
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per  quel  tremare,  che  fece  la  terra  nella  morte  di  Cristo  (come 
egli  dimostra  chiaramente  nel  capitolo  XII  de  l'Inferno,  dicendo: 

Ma  certo  poco  pria,  se  io  ben  discerno 

che  venisse  colui  che  la  gran  preda 

levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
da  certe  parti  l'alta  valle  feda 

tremò  sì,  ch'io  pensai  che  l'universo 

sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

e  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

qui  e  altrove  fece  tal  riverso). 

Malacoda  gli  dice,  il  giorno  del  sabato  Santo,  il  quale  il  Poeta 
consumò  tutto  camminando  per  l'Inferno,  queste  parole: 

ler  più  oltra  cinque  ore,  che  questa  otta, 
milledugento  con  sessantasei 
anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta; 

a  i  quali  aggiugnendo  trenta  quattro  anni,  che  era  vivuto  Cristo, 
fanno  appunto  anni  mille  trecento.  E  l'altro  è  quando  Casella, 
parlando,  nel  capitolo  secondo  del  Purgatorio,  delle  anime  che 
andavano  a  purgarsi  e  dell'Angelo  che  le  guidava,  gli  dice,  con 
queste  parole,  che  quello  anno  era  il  giubbileo  : 

veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto, 

cioè  del  primo  giorno  di  gennaio,  nel  quale  era  cominciato  il 
giubbileo,  fino  allora, 

chiunche  è  voluto  entrar  con  tutta  pace; 

dimostrando  come  tutte  l'anime  di  coloro,  che  morivano  in  quel- 
lo anno,  erano  per  virtù  della  indulgenza  di  tal  giubbileo  passate 
subitamente  da  l'angelo  a  lo  stato  della  purgazione.  E  questo 
giubbileo  bisogna  che  fusse  quel  del  trecento.  Imperò  che  in  quel 
del  mille  dugento  settantacinque  Dante  aveva  dieci  anni,  e  in 
quello  del  mille  trecento  venticinque  era  già  morto  di  più  di  quat- 
tro anni.  Concluderemo  adunque  finalmente  per  queste  ragioni, 
che  Dante  intenda  per  il  mezo  della  sua  vita,  senza  dubbio  al- 
cuno, l'anno  trentacinquesimo  di  quella;  e  così  si  accordon  tutti 
gli  espositori,  e  io  convengo  in  questo  con  loro. 

Ma  io  non  convengo  già  di  poi  con  loro  in  quello  che  intende 
ciascuno  di  loro  per  la  selva,  nella  quale  egli  dice  che  si  ritrovo 

39.  Gelli. 
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in  tal  tempo  smarrito;  ma  sono  al  tutto  diverso  da  ciascuno  di 
loro.  Imperò  che  Messer  Piero  suo  figliuolo,  il  nipote  e  gli  altri 
espositori  antichi,  intendono  per  tal  selva  una  vita  licenziosa  e 
viziosa,  nella  quale  ei  dicono  che  era  scorso  in  tal  tempo  Dante; 
co'  quali  conviene  ancora  il  Vellutello,  il  quale  dice,  a  questo  pro- 
posito, che  Dante  chiamò  ancora  nel  Convivio  questa  vita  una 
selva  erronea;  e  così  ancora  similmente  il  Petrarca,  quando  e' 
disse  : 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi! 

La  quale  opinione,  per  onore  del  Poeta,  non  mi  piace  punto; 
e  tanto  più,  non  si  trovando  alcuno  di  quegli  che  scrivono  la 
vita  sua,  che  dice  che  ei  fusse  uomo  vizioso  e  sfrenato,  ma 
tutti  dichino  che  egli  fu  uomo  da  bene  e  di  buoni  costumi,  e 
di  onesta  e  lodevole  vita;  né  gli  rimproverando  ancora  simil- 
mente Beatrice,  quando  ella  lo  riprese  così  per  fianco  ^"^  nel  Pa- 
radiso terrestre,  che  egli  si  fusse  immerso  ne'  vizii,  e  lasciatosi 
torre  le  virtù  e  la  fama  da  quelli,  ma  dicendogli  che  egli  era 
camminato  per  via  non  vera. 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
che  nulla  promission  rendono  intera; 

le  quali  parole  dimostrano  più  tosto,  se  elle  si  considerano  bene, 
che  Dante  avesse  errato  nell'operazioni  intellettive,  seguendo 
oppinioni  erronee,  che  eleggendo  con  la  volontà  cose  viziose  e 
brutte.  Né  mi  piace  ancor  dipoi  similmente  la  oppinione  di  co- 
loro che  dicono  che  egli  intende  per  essa  selva  il  corpo,  aducendo 
che  Platone  e  molti  altri  filosofi  chiamano  la  materia  corporea 
in  greco  hyle,  e  i  latini  silva.  Imperò  che  chi  sarebbe  quello, 
che  si  dorrebbe  d'essere  nella  selva  di  questo  corpo,  se  non 
l'anima.?  il  che  non  arebbe  mai  fatto  Dante,  seguitando  egli, 
come  ei  fa  sempre,  la  dottrina  peripatetica;  la  quale  tiene,  in- 
sieme co'  nostri  teologi,  che  il  corpo  sia  dato  a  l'anima  nostra 
solamente  perché  ella  possa  acquistarsi,  mediante  i  sensi  di  quel- 
lo, che  le  sono  come  finestre,  delle  intellezioni  e  delle  scienze, 
perché  non  sapendo  la  semplicetta  ^\  come  dice  altrove  il  Poeta, 
nel  suo  principio  nulla,  ma  essendo,  come  noi  abbiamo  detto 


14.  per  fianco:   incidentalmente. 

15.  la  semplicetta:    cfr.   Purgatorio,   XVI,   85-90. 
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altra  volta,  simile  a  una  tavola  rasa;  e  non  avendo  l'intelletto, 
come  tengono  i  nostri  teologi,  di  tanta  perfezione  e  di  tanto  va- 
lore, quanto  è  quello  dell'angelo,  onde  ei  possa  intendere  le 
cose  per  sola  operazion  sua;  non  potrebbe  acquistare  mai  per 
tempo  alcuno,  se  ella  non  avesse  l'aiuto  de'  sensi,  scienza  o 
intellezione  alcuna;  per  il  che  fu  detto  dal  filosofo,  che  chi  pri- 
vasse uno  uomo  d'un  senso  lo  priverebbe  ancora  insieme  della 
cognizione  di  tutti  i  suoi  sensibili  '";  e  ciò  sapeva  molto  bene  il 
Poeta  nostro,  poi  ch'egli  disse  in  essa  sua  opera,  parlando  del- 
l'ingegno e  natura  nostra  : 

Però  che  solo  da  sensato  apprende 
ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Né  mi  piace  dipoi  ancor  quella  di  quegli  che  dicono  che  egli 
intende  per  tal  selva  l'ignoranza,  nella  quale  ei  si  ritrovava. 
Imperò  che  ella  è  troppo  universale  e  troppo  indeterminata.  Con 
ciò  sia  che  l'ignoranza,  secondo  il  Filosofo,  sia  di  una  di  queste 
due  maniere;  o  di  pura  negazione,  cioè  che  non  sa  nulla;  o  di 
mala  disposizione,  cioè  che  sa  le  cose  male.  E  di  nessuna  di 
queste  può  giudicarsi  che  potesse  dolersi  il  Poeta:  anzi  credo 
che  se  ei  si  ritrovava  alcuno  in  que'  tempi,  al  quale  non  si  con- 
venisse questo  predicato  ignorante,  che  ei  fusse  uno  egli.  Pia- 
cemi  ancora  dipoi,  ultimamente,  manco  di  tutte  l'altre,  quella 
di  alcuni  moderni,  i  quali  tengono  che  tal  selva  fussi  la  città 
di  Firenze,  dicendo  che  ella  era  piena  a'  tempi  suoi  di  tanti 
odii,  inimicizie,  e  di  tanti  uomini  crudeli  come  fiere,  che  egli 
la  chiamò  convenientemente  selva,  come  egli  fece  ancor  nel 
canto  XIII  del  Purgatorio,  quando,  parlando  della  crudele  occi- 
sione,  che  doveva  fare  in  lei  Messer  Fulcieri  de'  Calvoli,  podestà 
di  quella,  disse: 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
lasciala  tal,  che  di  quivi  a  mill'anni, 
nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Imperò  che  se  ei  fusse  stato  così,  ei  non  arebbe  tanto  desiderato, 
poi  che  egli  ne  fu  cacciato,  di  tornare  in  quella,  quanto  e'  mo- 
stra nel  suo  Convivio,  dicendo  :  «  Poi  che  fu  piacere  dei  cittadini 
della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  git- 

i6.  sensibili:   ciò  che  può  essere  appreso  coi  sensi. 
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tarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui,  sino 
al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella, 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco  »  e  quel  che 
segue.  E  queste  sono  finalmente  le  opinioni  degli  espositori  cir- 
ca a  questa  selva. 

Delle  quali  (il  che  sia  detto  da  me  con  quella  reverenza  che 
debbe  portare  un  par  mio  a  tanti  uomini  virtuosi  e  dotti,  senza 
biasmare  alcuno,  ma  solamente  per  ritrovare  il  vero  senso  di 
questo  luogo,  e  quel  che  abbia  voluto  dire  il  Poeta)  non  me 
ne  piacendo  alcuna,  per  le  ragioni  che  io  ho  narrate  di  sopra, 
dico  e  tengo  che  Dante  abbia  inteso  per  tal  selva  una  confu- 
sione d'opinioni,  senza  certezza  perfetta  di  quello  che  e'  dovesse 
credere;  nella  quale  egli  si  ritrovò,  quando  avendo  egli  la  ragione 
e  l'uso  di  quella  perfetto,  egli  incominciò  a  discorrere  e  con- 
siderare le  cose  del  mondo.  Per  il  che  egli  non  sapeva  risolver- 
si, quale  dovesse  essere  certamente  il  fine  suo  vero,  né  manco 
dove  egli  dovesse  indirizare  l'animo  e  l'operazioni  sue  a  volere 
conseguire  quella  perfezione,  la  quale  e'  non  era  ancor  forse 
certo,  se  ella  era  in  questa  o  nell'altra  vita,  e  a  la  quale  ei  pen- 
sava che  fusse  stato  fatto  e  ordinato,  o  da  Dio  o  dalla  natura, 
l'uomo.  E  se  qualcuno  si  opponessi  a  questa  mia  oppinione,  di- 
cendo che  Dante,  essendo  cristiano  come  egli  era,  sapeva  molto 
bene  la  verità,  e  quello  che  egli  avesse  a  credere  e  operare, 
io  gli  rispondo,  che  ei  non  è  dubbio  alcuno  che  Dante  non  fusse 
primieramente  battezzato,  e  dipoi  ammaestrato  da'  suoi  niag- 
giori  istorialmente,  come  siamo  stati  ancora  tutti  noi  altri,  delle 
cose  della  fede;  ma  questa  fede  così  fatta,  e  creduta  per  modo 
di  istoria,  non  è  quella  la  quale  ferma  l'intelletto  nostro,  e  che 
infiamma  di  tal  sorte  la  volontà  nostra  di  carità  e  di  speranza, 
che  egli  non  cerca  e  non  vuole,  come  diceva  Paulo  Apostolo, 
altro  che  Cristo.  Che  questa  così  fatta  fede  dà  solamente  Dio 
a  chiunche  si  prepara  a  riceverla;  e  però  dandosi  il  Poeta  dopo 
i  suoi  primi  anni  a  gli  studi  delle  scienze,  e  ritrovando  in  quel- 
le molte  opinioni  di  filosofi,  le  quali  procedono  con  principii 
molto  più  capaci  '^  naturalmente  all'intelletto  umano,  che  que- 
gli  della  fede;   e  trovando   ancor  nel   mondo  diverse  sette   di 

17.  capaci:    adatti. 
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religioni  '^  le  quali  hanno  ancor  tutte  similmente  diversi  fini;  se 
ne  andò,  lasciandosi  svolgere  e  credendo  facilmente  (come  scrive 
il  Filosofo  nella  Rettorica  che  è  costume  de'  giovani)  così  inre- 
soluto  e  incerto  della  verità,  infìno  a  mezzo  il  cammino  della 
vita  sua;  nel  quale  tempo,  cominciando  egli  a  considerare  con  il 
lume  della  ragione  queste  cose,  egli  si  accorse  come  ei  si  ritro- 
vava in  una  selva  oscurissima  di  opinioni  e  di  confusione.  E 
questa  tale  considerazione  gli  venne,  come  io  vi  ho  dimostro, 
l'anno  trentacinquesimo  della  sua  vita,  il  giorno  del  venerdì  san- 
to, che  fu  quell'anno  il  settimo  dì  d'aprile.  Nel  qual  giorno  rap- 
presentandoci la  Chiesa  la  passione  e  morte  del  Salvatore  nostro, 
e  avendo  ordinato  che  ciascuno,  che  vuole  viver  cristianamente, 
cerchi,  mediante  i  meriti  d'essa  passione,  lo  scancellamento  e 
la  remissione  de'  peccati  suoi,  il  nostro  Poeta  riducendosi  in 
sé  stesso,  e  esaminando  lo  stato  suo,  e  i  misteri  e  i  precetti  rap- 
presentatigli e  ridotti  alla  memoria  da  la  Chiesa  Cristiana,  e 
desiderando  di  essere  inluminato  della  verità,  levò  gli  occhi  in 
alto,  chieggendo,  come  noi  mostrerremo  più  giù  nella  esposizio- 
ne del  testo,  tacitamente  con  la  disposizione,  a  la  bontà  divina, 
che  gli  dimostrasse  la  verità;  per  il  che  gli  fu  mandato  da  lei, 
nel  modo  che  egli  dice,  il  lume  della  fede.  E  quello  che  mi 
induce  a  tener  questa  opinione,  non  considerata  da  alcuno  espo- 
sitore, è  quella  autorità  dello  Evangelio,  quando  Cristo  disse 
a'  suoi  discepoli  :  <(  Se  l'uno  amico  non  dà  all'altro,  quando 
ei  chiede  e  ha  bisogno  d'un  pane,  una  pietra,  né  in  cambio 
d'un  uovo,  un  serpente,  quanto  darà  maggiormente  il  Padre 
celeste  a  voi,  che  vi  ama  come  figliuoli,  quando  voi  lo  preghe- 
rete, quello  che  sarà  opportuno  a  la  salute  vostra?  ».  Se  ei  vede 
adunque  (stando  queste  parole),  che  a  Dante,  il  quale,  alzando 
gli  occhi  al  cielo,  ricorse  tacitamente  in  quella  selva  oscura  a  la 
bontà  divina,  fu  mandato  da  quella,  come  noi  vi  mostreremo 
nello  esporre  di  mano  in  mano  il  testo,  per  mezo  di  Beatrice 
la  cognizion  delle  scritture  sacre,  e  il  lume  della  fede;  ei  bi- 
sogna confessare  di  necessità,  che  ei  non  avesse  bisogno  e  non 
gli  mancasse  altro,  a  indirizarlo  e  condurlo  alla  sua  salute, 
che  essa  fede,  e  che  la  selva,  nella  quale  ei  si  ritrovava,  fusse 
conseguentemente,  come  noi  abbiamo  detto,  una  confusione  e 

18.  sette  (fi  religioni:    gruppi   che  seguono   una   religione. 
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una  incertitudine  della  verità  cristiana  e  del  sommo  bene.  E 
perché  la  bontà  divina,  come  tengono  i  nostri  teologi,  è  parata  ^^ 
sempre  a  dare  per  sua  salute  questo  lume  della  fede  a  chi  si 
prepara  a  riceverlo,  e  dipoi  gliene  domanda  o  espressamente, 
come  facevono  gli  Apostoli,  dicendo:  «  Domine,  da  nobis  fìdem: 
auge  nobis  fìdem  »;  o  tacitamente,  come  noi  abbiamo  detto  che 
fece  il  Poeta  nostro;  gli  fu  mandato  da  essa  pietà  e  bontà  divina 
subitamente  tal  lume  per  mezzo  di  Beatrice  e  di  Virgilio,  in 
quel  proprio  modo  che  si  legge  ne'  fatti  degli  Appostoli  che 
fu  ancora  mandato  per  Filippo  Apostolo,  mosso  dall'Angelo  per 
parte  di  Dio,  a  quello  eunuco  di  Candace  "°,  regina  d'Etiopia, 
che  andava  a  fare  orazione  "^  nel  tempio  di  Jerusalem,  e  per 
mezzo  di  Pietro  Apostolo  in  Cesarea  a  Cornelio  centurione  "". 
E  questa  è  l'opinion  nostra  sopra  a  questa  visione,  o  finzione, 
di  Dante;  secondo  la  quale,  per  tener  noi,  per  le  ragion  dette 
di  sopra,  che  questo  sia  il  vero  senso  e  quel  che  abbia  voluto 
dire  il  Poeta,  noi  seguiteremo  di  esporre  e  dichiarare  di  mano 
in  mano  il  testo;  non  lasciando  però  mai  di  raccontare  tutte 
quelle  opinioni  de  gli  altri,  da  le  quali  io  giudicherò  che  si  possa 
cavare  utile  o  amaestr amento  alcuno.  E  questo  basti  '^  per  la 
lezione  d'oggi. 


19.  parata:   preparata. 

20.  eunuco  di  Candace:    negli  Atti  degli  Apostoli  (8,   27-32)  è  ricordato  un  mini- 
stro della  regina  Candace  convertito  da  Filippo  al  Cristianesinno. 

21.  orazione:   l'edizione   Sermartelli   1554  dà:    orazione  a  Dio. 

22.  Cornelio  centurione:    uomo   pio  e  caritatevole,   centurione  della  coorte   italica, 
a  Cesarea  fu  visitato  da  Pietro,  che  lo  catechizzò  e  Io  battezzò  {Atti,  io). 

23.  E  questo  basti:  l'edizione  Sermartelli  1554  aggiunge:   aver  dato. 


LETTURA  PRIMA 

LEZIONE  NONA 
[«A  LE  QUA!  POI  SE  TU  VORRAI  SALIRE»:  canto  I  ddV Inferno] 

Scrive  il  dottissimo  Pico  de  la  Mirandola  ',  in  una  orazione 
che  egli  fece  nel  Senato  Romano  ",  aver  letto  nelle  memorie  de- 
gli Arabi,  che  uno  de'  loro  sapienti,  il  quale  era  chiamato  Adala 
Saracino  %  usava  dire  che  non  aveva  trovato  mai  in  questa  sce- 
na mondana,  nel  considerar  le  cose  naturali,  cosa  alcuna  la 
quale  fusse  più  eccellente  e  più  maravigliosa  che  l'uomo.  Nel 
quale  detto,  uscito  da  così  sapiente  uomo,  sono  da  considerare 
principalmente  due  cose.  La  prima,  per  qual  cagione  egli  chia- 
mi questo  universo  una  scena.  E  l'altra,  quali  sieno  quelle  qua- 
litadi,  le  quali  faccino  tanto  eccellente  e  tanto  maraviglioso  e 
stupendo  l'uomo.  Le  quali  volendo  noi  esaminare,  è  necessario 
sapere,  incominciandosi  da  la  prima,  che  questa  voce  scena 
significa  propiamente  quel  luogo  appartato  (o  sia  più  basso  che 
gli  spettatori,  in  quel  modo  che  si  facevano  anticamente  i  teatri, 
o  sia  più  alto  di  quegli,  come  i  palchi  e  le  prospettive  che  si 
usano  a'  tempi  nostri),  dove  recitono  gli  istrioni  le  tragedie,  le 
comedie  e  gli  altri  poemi  simili.  E  fu  chiamato  questo  luogo 
anticamente  così  da  una  voce  greca,  la  quale  significa  in  quella 
lingua  tabernacolo  o  capanna,  e  luogo  ombroso.  E  la  cagione 
fu  per  usare  quegli  da  chi  ebbe  primieramente  origine  la  Co- 
media,  i  quali  furono,  come  io  vi  dissi  ne'  miei  preambuli,  con- 


1.  Pico  della  Mirandola:  Giovanni  Pico  della  Mirandola  (1463-1494),  umanista 
e  filosofo,  famoso  per  la  sua  memoria,  csaltatore  della  dignità  ed  eccellenza  del- 
l'uomo. 

2.  nel  Senato  Romano:  Pico  della  Mirandola  promosse,  a  Roma,  dopo  l'Epifania 
del  1487,  un  convegno  di  dotti  per  dibattere  novecento  Conclusiones,  introdotte  da  una 
Orazio,  che  doveva  essere  appunto  il  De  hominis  dignitate.  Il  convegno  fu  poi  proi- 
bito da  Innocenzo  Vili. 

3.  Adala  Saracino:  italianizzazione  del  nome  proprio  arabo  'Abd  Allah  (servo  di 
Dio).  Non  è  facile  dire  chi  sia,  fra  i  molti  di  questo  nome  nella  cultura  islamica. 
Forse  'Abd-Allàh  Ibn  al-Muqaffà  (718-775)  scrittore  e  traduttore  in  arabo  di  opere 
mcdo-pcrsianc. 
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tadini  ateniesi,  recitare  quei  lor  componimenti  fatti  per  sfoga- 
mento  delle  superchierie  e  de  gli  oltraggi,  che  facevano  loro  que- 
gli che  eran  piij  potenti  di  loro,  fuori  a  la  campagna  in  certi 
capi  di  vie,  sotto  alcuni  frascati,  che  ei  facevano  di  rami  di  arbori 
per  starvi  sotto  all'ombra  e  schifare  i  raggi  del  sole.  Laonde 
sono  ancor  chiamate  similmente  scenofegie  '  quelle  feste  che  gli 
Ebrei  fanno  in  memoria  di  quando  ei  furon  cibati  da  Dio  di 
manna  nel  diserto;  nelle  quali  fanno  ancora  eglino  certi  tugurii 
e  certe  capannette  di  frasche,  sotto  le  quali  eglino  stanno  di  poi 
a  cantare  i  loro  cantici  e  i  lor  salmi.  Assomiglia  adunque  questo 
savio  uomo  questo  mondo  a  una  scena,  per  avvenire  propia- 
mente a  gli  uomini,  mentre  che  eglino  stanno  in  quello,  quel 
che  avviene  nel  recitare  sopra  le  scene  i  loro  poemi  a  gli  istrioni. 
Imperò  che  come  essi  istrioni  sono  vestiti  da  quei  che  guidon 
la  favola,  chi  da  ricco,  chi  da  povero,  chi  da  milite,  chi  da 
servo,  e  chi  da  una  cosa  e  chi  da  un'altra,  e  di  poi  salgono 
in  su  la  scena  a  operar  ciascuno  il  meglio  che  egli  sa,  secondo 
che  si  conviene  a  la  persona  che  egli  rappresenta,  e  finita  la 
favola  si  spogliono,  e  tornon  poi  tutti  nello  stato  che  eglino  eran 
prima;  ove  ciascuno  è  allora  lodato  o  biasimato,  secondo  che 
egli  ha  meglio  o  peggio  rappresentato  quelle  azioni,  le  quali  si 
convenivono  a  la  persona  della  quale  egli  era  vestito;  così  sono 
ancor  similmente  ne'  loro  nascimenti  da  chi  gruida  il  tutto  ve- 
stiti  gli  uomini  variamente  secondo  che  pare  a  lui,  e  entrando 
di  poi  così  vestiti  nel  mondo,  vive  e  opera  ciascuno  secondo 
o  che  egli  sa  o  che  egli  vuole;  e  dipoi,  finita  la  loro  vita,  sono 
ancora  eglino  similmente  spogliati  da  la  morte,  e  si  ritorna 
ognuno  nudo  come  egli  venne  nel  mondo;  ove  ciascuno  è  allora 
o  biasimato  o  lodato,  secondo  che  egli  ha  o  peggio  o  meglio 
operato  in  quello  stato  e  in  quella  profession  nella  quale  egli 
era  stato  posto. 

L'altra  cosa,  la  quale  è  da  considerare  in  questo  detto,  è 
perché  questo  sapiente  dica  che  l'uomo  sia  il  più  maraviglioso 
ente,  che  egli  avessi  scorto  in  questo  universo.  Il  che  ricercando 
con  grandissima  dottrina  il  predetto  Conte  mirandolano,  e  non 
gli  parendo  sufficienti  quelle  qualitadi,  ancor  che  elle  sieno 
molto  degne  e  molto  grandi,  che  si  prédicon  comunemente  di 

4.  scenofegie:    scenopegie. 
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lui,  chiamandolo  chi  poco  minore  de  gli  angeli,  chi  familiare 
de  gli  dèi,  chi  re  delle  cose  inferiori  e  chi  interpetre  della  na- 
tura, si  risolve  finalmente,  che  quel  che  lo  fa  tanto  eccellente 
e  tanto  maraviglioso  sia  solamente  lo  essere  stato  fatto  da  la 
natura  libero.  Imperò  che  dove  tutte  le  cose,  e  particularmente 
gli  altri  animali,  si  arrecon,  come  disse  Lucilio,  da  il  ventre 
stesso  della  madre,  quello  che  eglino  hanno  a  essere  sempre, 
essendo  stati  loro  assegnati  da  la  natura  alcuni  termini  fuor 
de'  quali  ei  non  possono  uscire,  a  l'uomo  non  è  stato  posto  ter- 
mine o  segno  alcuno,  ma  è  stato  collocato  da  essa  natura  nel 
mezzo  delle  cose  terrestri  e  delle  divine,  acciò  che  ei  possa  con- 
templar con  maggior  facilità  la  natura  delle  une  e  delle  altre, 
e  dipoi,  per  virtù  de  l'arbitrio  suo,  o  abbassarsi  a  le  terrene, 
e  seguitando  gli  appetiti  della  parte  sua  vegetativa  e  sensitiva 
farsi  simile  a  le  piante  e  trasformarsi,  secondo  l'opinione  de'  Pit- 
tagorici,  in  fiera,  e  come  un  nuovo  Proteo 

...  in  varìas  transire  figuras; 

o  inalzandosi,  seguitando  le  contemplazioni  della  parte  sua  di- 
vina transformarsi  in  una  sustanza  celeste  e  divenire  simile  a 
gli  dii.  Il  che  depende  solo  da  questo  dono  della  libertà,  che 
egli  ha  avuto  da  lo  architetto  e  fabricator  di  questo  universo. 
Della  qual  cosa,  che  è  la  terza  delle  cinque,  che  io  vi  dimo- 
strai nella  lezione  passata,  che  dice  in  questo  ragionamento  Vir- 
gilio a  il  nostro  Poeta,  volendo  egli  farlo  capace,  gli  dice,  dapoi 
che  egli  ebbe  fatto  menzione  delle  anime  de  gli  eletti,  chiamate 
da  lui  le  genti  beate  : 

A  le  quai  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Imperò  che,  dicendogli  egli  se  tu  vorrai,  egli  gli  dimostra  che 
egli  sta  a  lui,  e  conseguentemente  che  egli  è  libero.  Cosa,  che  se 
bene  pareva  forse  alquanto  dubbiosa  a  Dante,  mentre  che  egli 
camminava  per  quella  selva,  rispetto  a  gli  impedimenti  che  egli 
vi  trovava,  non  è  solamente  accettata  da  la  sapienza  umana, 
ma  ella  è  ancora  approvata  e  confermata  da  lei.  Con  ciò  sia  cosa 
che  non  esser  libero  e  aver  la  ragione  repugnino  e  non  possino 
star  (se  la  natura  non  fa  cosa  alcuna  invano)  in  modo  alcuno 
insieme.  Perciò  che  non  essendo  altro  la  ragione,  che  una  ope- 
razion  de  l'intelletto,   chiamata   da  noi  discorso,   mediante   la 
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quale  operazione  l'uomo  scorge  e  conosce  quel  che  è  da  fuggire 
e  quel  che  è  da  seguitare.  Se  ei  non  fusse  di  poi  libero,  a  potere 
schifare  il  male  e  eleggere  il  bene,  sarebbe  vano  questo  di- 
scorso, vano  il  consiglio,  e  in  vano  gli  sarebbe  stata  data  da 
la  natura  la  ragione.  E  il  Filosofo  stesso,  parlando  nella  sua 
filosofìa  divina  delle  potenze  naturali  e  delle  ragionevoli,  dice 
che  le  naturali  son  determinate  a  una  operazion  sola,  e  non  pos- 
son  mancar,  se  elle  non  sono  impedite,  di  operar  secondo  tal 
determinazione;  come  fa,  verbigrazia,  il  fuoco,  il  qual  non  può 
mancar,  se  egli  non  è  impedito,  di  arder  quelle  cose  che  sono 
atte  ad  abbruciare;  e  le  razionali,  per  il  contrario,  non  son  de- 
terminate più  a  operare  che  a  non  operare,  o  a  far  più  una 
cosa  che  un'altra  che  le  sia  contraria;  come  avviene,  verbigrazia, 
per  usare  lo  esempio  medesimo  che  usa  egli,  al  medico,  il  quale 
non  è  determinato  a  m^edicare  più  che  ei  si  voglia,  e  può  ancora, 
oltre  a  di  questo,  così  ammazzare  uno  infermo  come  sanarlo. 
Laonde  gli  animali,  per  operare  naturalmente,  non  posson  far, 
come  eglino  appetiscono  una  cosa,  che  ei  non  la  seguitino;  ma 
l'uomo,  per  operare  razionalmente,  può,  da  poi  che  e'  la  ha 
appetita,  lasciarla  o  pigliarla,  secondo  che  determina  lo  arbitrio 
libero  della  volontà  sua.  Per  la  qual  cosa  soggiunse  esso  filo- 
sofo, che  gli  animali  vivon  secondo  l'immaginazione  e  secondo 
l'appetito,  e  l'uomo  secondo  la  ragione  e  secondo  l'esperienza. 
E  se  qualcuno  opponesse  che  nascendo  ogni  movimento  che  fa 
l'uomo  al  bene,  come  vogliono  gli  scrittor  sacri,  in  lui  da  Dio, 
questa  sua  libertà  viene  a  essere  solamente  al  male;  si  risponde, 
che,  se  bene  egli  è  Dio  quel  che  muove  primieramente  l'uomo  al 
bene,  che  ei  lo  muove,  come  motore  universale  che  egli  è,  ancor 
solo  universalmente;  e  di  qui  nasce  che  ognuno  ama  e  desi- 
dera naturalmente  il  bene.  Ma  lo  eleggerlo  o  non  eleggerlo 
nasce  dipoi  da  la  libertà  stessa  di  esso  uomo;  e  ciò  ne  fu  dimo- 
strato chiaramente  da  la  somma  verità  e  da  il  Salvator  nostro 
Cristo,  quando  egli  disse  a  la  femmina  sammaritana  :  «  Se  tu 
mi  conoscessi,  forse  che  tu  domanderesti  bere  a  me  »,  cioè  an- 
cor che  tu  sapessi  chi  io  sono,  egli  starebbe  poi  nel  tuo  arbitrio 
il  voler  seguitarmi  o  no.  E  così  nasce  ancor  similmente  da  lo 
arbitrio  nostro  (se  ben  noi  sian  mossi,  come  si  è  detto,  da  Dio 
universalmente  al  bene)  lo  elegger  dipoi  più  un  bene  che  uno 
altro,  come  ne  demostrò  ancor  similmente  esso  Salvator  nostro, 
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quando  ei  rispose  a  colui  che  lo  domandava  quel  che  egli  avesse 
a  fare  a  salvarsi,  che  osservassi  i  precetti  della  legge;  e  dipoi 
quando  lo  ridomandò,  come  egli  avesse  a  fare  a  essere  perfetto, 
che  desse  ogni  cosa  a'  poveri,  e  seguitasse  lui;  dimostrando 
che  lo  eleggere  piij  il  primo  che  il  secondo  consiglio,  stava  me- 
ramente a  lui,  e  era  posto  al  tutto  nella  libertà  sua.  La  quale 
libertà  de  l'uomo  nasce  in  lui  per  lo  avere  egli,  oltre  a  lo  ap- 
petito, il  qual  serve  a  la  cognizione  sua  sensitiva,  la  volontà, 
che  servendo  a  la  cognizion  de  l'intelletto  (onde  ella  è  capace 
di  ragione),  può  eleggere  o  rifiutare  quel  che  appetisce  lo  ap- 
petito, guidato  da  il  senso,  liberamente  e  secondo  che  ella  vuole. 
Da  il  quale  officio  del  volere  o  non  volere,  secondo  che  pare 
a  lei,  ella  ha  questo  nome  volontà.  Questa  libertà  adunque  vo- 
lendo Virgilio  dimostrare  al  nostro  Poeta  che  era  in  lui,  gli 
dice,  avendo  fatto  menzione  di  quelle  anime  beate,  che  son  nel 
regno  del  cielo: 

A  le  quai  poi  se  tu  vorrai  salire; 

cioè:  in  te  è  posto,  mentre  che  tu  sei  in  questa  scena  mondana, 
lo  abbassarti  e  andare  a  lo  Inferno,  e  lo  innalzarti  e  salire  al 
cielo. 

Ma  perché  Dante,  essendo  instruito  in  qualche  parte  della 
disciplina  cristiana,  arebbe  potuto  dubitare,  che  se  bene  egli 
avesse  avuta  la  volontà,  non  solamente  disposta,  ma  infiammata 
e  accesa  del  desiderio  di  salire  al  cielo,  le  forze  sue  non  fos- 
sero dipoi  bastevoli  a  tale  impresa,  né  le  operazioni  sue  me- 
ritorie di  sì  alto  premio  (non  essendo  condegne  ^  le  passioni  di 
questo  secolo,  come  dice  Paulo,  a  la  futura  gloria),  Virgilio, 
temendo  tal  cosa,  previene  con  la  risposta  a  tal  dubitazione, 
dicendo  : 

Anima  fia  a  ciò  di  me  piià  degna, 

con  lei  ti  lascerò  al  mio  partire; 

dimostrandogli  con  tali  parole,  per  avere  inteso  così  da  Bea- 
trice, come  subito  che  egli  eleggerà  con  lo  arbitrio  libero  della 
volontà  sua  salire  al  cielo,  la  divina  grazia  (e  questa  è  la  quarta 
cosa  delle  cinque  preposte  da  noi  di  sopra)  sarà  pronta  e  presta 
ad  aiutarlo  e  renderlo  degno  di  tal  cosa.  E  questa  è  quella 
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grazia,  la  quale  è  chiamata  da'  nostri  teologi  grazia  cooperante. 
La  quale  (subito  che  l'uomo  è  mosso  e  eccitato  da  quella,  la 
quale  lo  muove,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  universalmente  al 
bene,  chiamata  da'  medesimi  teologi  grazia  preveniente^  ^l^gg^ 
con  la  volontà  sua  libera  il  bene)  è  pronta  e  presta  ad  aiu- 
tarlo camminare  per  le  vie  di  Dio,  e  a  far  perfette  e  meritorie 
le  operazioni  sue.  Né  manca  mai  Dio  di  tal  grazia  a  chiunche 
si  dispone  a  riceverla,  come  ne  dimostrò  chiaramente  il  Sal- 
vator nostro  a  la  medesima  donna  sammaritana,  della  quale 
noi  parlammo  di  sopra,  quando  avendole  detto  che  egli  era  posto 
nello  arbitrio  di  lei  il  chiedere  e  il  non  chiedere  dell'acqua, 
egli  soggiunse,  parlando  di  sé:  e  io  te  la  darei.,  non  vi  met- 
tendo il  jorse,  come  egli  aveva  messo  nelle  parole  dinanzi,  per 
dimostrar  come  egli  non  manca  mai  di  darla  a  chi  gnene  do- 
manda co'  debiti  mezi.  E  questo  è  quello  che  vuole  inferire 
qui  Virgilio,  dicendo  che  se  Dante  vorrà  salire  al  regno  de'  beati, 
sarà  presta  e  apparecchiata  una  donna,  cioè  Beatrice,  la  quale 
lo  condurrà,  mediante  la  fede  e  la  divina  grazia,  a  quello  nella 
contemplazione  di  Dio  e  de  la  divina  essenza,  a  la  quale  non 
può  mai  salir  per  sé  stesso,  e  con  le  forze  sue  sole,  l'intelletto 
umano,  cioè  esso  Virgilio. 

E  la  ragione  (e  questa  è  la  quinta  e  ultima  cosa  delle  cin- 
que dette  di  sopra)  è  narrata  da  lui  chiaramente  nel  testo 
dicendo  : 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 
perché  io  fui  ribellante  a  la  sua  legge, 
non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

E  che  questo  sia  il  vero,  che  l'intelletto  umano,  camminando 
con  il  suo  lume  solo  e  secondo  il  discorso  naturale,  divenga 
ribellante  e  contrario  a  la  legge  divina,  lo  dimostrò  chiaramente 
lo  intelletto  di  colui  ®  il  qual  si  tiene  comunemente  per  cia- 
scuno che  fusse  il  maggiore  e  piìi  savio  uomo  che  si  trovasse 
mai  al  mondo,  e  che  fu  reputato  da  il  suo  comentatore  '  più 
tosto  divino  che  umano.  Il  quale  cominciando  a  voler,  con  esso 
suo  lume  naturale,  investigare  i  principii  delle  cose,  disse  que- 
sta degnità  e  questa  massima:  che  ei  non  si  poteva  di  nulla  far 
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cosa  alcuna,  ma  che  egli  è  necessaria  alcuna  materia  di  che  farle. 
E  dipoi,  per  non  voler  procedere  in  infinito  (il  che  è  appresso 
di  lui  una  cosa  assurda)  con  dire  che  essa  materia  fusse  fatta 
d'una  altra,  e  quella  altra  poi  d'un'altra,  egli  ne  pose  una  eter- 
na, e  chiamola  la  materia  prima-,  nella  quale,  introducendo  il 
cielo  per  mezo  degli  agenti  particulari  ognora  nuove  forme, 
egli  vuol  che  si  generino  di  mano  in  mano  continovamente  le 
cose;  la  quale  opinione  è,  come  voi  vedete,  al  tutto  ribella  e 
contraria,  come  dice  il  Poeta  nostro,  a  la  legge  divina.  Imperò 
che  in  quella  è  scritto,  che  Dio  creò  in  principio  il  cielo  e  la 
terra  di  niente.  E  questo  error  nacque,  per  misurar  questo  Filo- 
sofo la  potenza  del  fabricator  di  questo  universo  con  quella 
de  gli  artefici  umani,  i  quali  non  posson  far  cosa  alcuna,  se  ei 
non  hanno  la  materia  di  che  farle,  non  potendo  con  esso  suo 
intelletto  (al  quale  ei  pur  disse  una  volta,  constretto  da  la  ve- 
rità, che  avveniva  nel  contemplare  essa  verità  quello  che  av- 
viene a'  pipistrelli  e  a  gli  altri  uccegli  notturni  nel  ragguardare 
la  luce  del  sole)  conoscer  come  essa  potenza  divina  potesse  crea- 
re, in  un  medesimo  tempo,  la  materia,  le  cose,  il  mondo  e  il 
luogo  dove  porlo.  Della  qual  cosa  non  potendo  ancora  esser 
similmente  capace  il  suo  cementatore,  disse  che  data  la  crea- 
zion  del  mondo,  seguirebbe  che  questo  luogo,  nel  quale  egli 
è,  fusse  stato  prima  tutto  quel  tempo  vóto.  E  perché,  secondo 
la  natura,  non  si  concede  il  vacuo,  egli  chiama  per  tal  cagione 
noi  altri  cristiani  semplici,  creduli,  e  con  altri  nomi  simili;  senza 
accorgersi,  che  noi  possiamo  chiamar  con  molta  più  ragione  e 
certezza  lui  cieco  e  mal  capace  del  vero.  Va  dipoi  piìì  oltre. 
Voi  troverrete  che  questo  intelletto  *,  descendendo  a  la  genera- 
zione e  a  la  corruzione  delle  cose  particulari,  dice  che  ei  non 
si  può  generar  cosa  alcuna  perfetta,  senza  lo  agente  univoco, 
cioè  se  non  da  uno,  il  qual  sia  della  specie  medesima,  come  si 
fanno  le  imperfette,  a  la  generazion  delle  quali  bastando  lo 
agente  universale,  si  vede  tutto  il  giorno  generar  da  il  calor 
del  sole,  di  putredine,  infiniti  animaletti  imperfetti  e  che  dipoi 
quello  che  si  corrompe,  se  bene  la  corruzione  d'una  cosa  è  sem- 
pre la  generazion  d'una  altra,  non  può  mai  tornare  in  indivi- 
duo il  medesimo;  e  questo  è  perché  ei  non  si  dà,  secondo  la 
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natura,  regresso  '  né  via  alcuna  mai  da  la  privazione  a  l'abito, 
cioè  che  quando  uno  è  privo  d'una  cosa,  e  insieme  della  atti- 
tudine del  poter  più  riceverla  (che  questo  vuol  dire  propiamente 
privazione),  ei  non  può  mai  più  riaverla.  Le  quali  cose  sono 
ancora  elleno  similmente  ribellanti  e  contro  a  la  legge  divina 
nuova,  leggendosi  nel  sacro  Evangelio,  che  colui  che  ce  le  ha 
dette  fu  creato  di  Spirito  Santo,  e  che  egli  alluminò  de'  ciechi 
nati,  e  risuscitò  de'  morti;  e  risuscitato  dipoi  ancor  similmente 
egli,  apparse  a'  suoi  discepoli,  essendo  serrate  le  porte,  contro 
a  quello  ordine  che  tiene  ancora  essa  sapienza  umana,  la  qual 
non  concede  in  modo  alcuno  la  penetrazione  de'  corpi.  Per  que- 
ste e  per  altre  cagioni  adunque,  essendo  rebellante  l'intelletto 
umano  a  la  legge  divina,  non  vuole  lo  Imperadore,  il  quale  re- 
gna dove  si  scorgono  le  cagioni  di  così  maravigliosi  effetti,  che 
l'intelletto,  camminando  nel  lume  naturale,  stia  in  un  medesi- 
mo tempo  nella  presunzione  ^^  sua,  e  salga  a  la  cognizion  di 
così  profondi  segreti  fra  le  genti  beate  nel  regno  del  cielo.  La 
potenza  del  quale  Imperadore,  il  quale  vietava  a  Virgilio  lo 
entrare  nella  sua  città  santa  di  lerusalem  e  della  visione  della 
pace,  e  lo  stato  delle  felici  anime,  che  abitono  in  quella,  volendo 
esso  Virgilio  dimostrare  più  chiaramente,  per  comandamento  di 
Beatrice,  al  Poeta  nostro,  dice,  esponendo  con  grandissima  dot- 
trina questo  nome  Imperadore  e  questo  verbo  regna,  detti  da  lui 
di  sopra,  nel  testo  così  : 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 
quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio. 

Per  intelligenza  delle  quali  cose  è  da  notare,  che  questo  verbo 
imperare  significa  un  governare  con  potenza,  e  in  certo  modo 
per  forza;  e  ebbe  origine,  appresso  i  Romani,  da  l'avere  gli 
eserciti  e  le  forze  nelle  mani.  E  questo  altro  verbo  reggere  si- 
gnifica, per  il  contrario,  governare  e  mantenere  con  amore  e 
con  providenza;  onde  si  chiama  el  reggimento  de'  padri  verso 
i  figliuoli,  e  della  altra  lor  famiglia,  governo  e  non  imperio.  E 
perché  Dio  ottimo  e  grandissimo  regna  per  forza  e  per  po- 
tenza in  ogni  luogo,  e  governa  e  regge  per  amore  e  bontà  nel 
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cielo,  ove  è  la  sua  città,  cioè  la  moltitudine  de'  suoi  eletti,  e 
lo  alto  seggio,  cioè  quel  trono  della  divinità,  sopra  del  quale 
sedendo  egli,  e  mostrando  la  sua  faccia  a'  quei  bene  avventu- 
rati spiriti,  gli  fa  felici  e  beati;  Virgilio,  il  quale  essendo  relegato 
da  la  divina  iustizia  nel  Limbo,  ove  egli  provava  la  gran  potenza 
di  Dio,  dice:  in  tutte  parti  impera,  cioè  è  per  autorità  e  per 
potenza,  e  quivi,  cioè  nel  cielo,  regge,  cioè  e  per  bontà  e  per 
amore,  faccendo  beate  quelle  anime,  e  che  ei  non  manca  loro 
contenteza  alcuna.  Del  quale  reggimento  parlando,  il  Profeta 
disse:  a  Dominus  regit  me,  et  nihil  mihi  deerit»,  dimostrando 
che  quando  ei  sarebbe  retto  ancora  egli,  in  questo  modo,  dal  Si- 
gnore, il  che  sarebbe  nella  eterna  beatitudine,  non  gli  manche- 
rebbe cosa  alcuna,  essendo  in  quella  felice  vita  dove,  veggen- 
dosi  Dio, 

Né  più  si  brama,  né  bramar  più  lice, 

come  disse  non  manco  dotta  che  leggiadramente  il  Petrarca 
nostro.  Da  la  considerazione  del  quale  felicissimo  stato,  nacque 
in  esso  Virgilio,  nel  farne  menzione,  un  dolor  tanto  grande  di 
non  essere  ancora  egli  del  numero  di  quegli  che  lo  posseggono, 
che  egli  esclamò,  come  narra  il  testo,  e  disse  con  alta  e  affet- 
tuosa voce: 

O  felice  colui  cui  ivi  elegge! 

La  construzione  del  qual  verso  è  molto  strana  e  molto  dura, 
né  se  ne  può  cavare,  se  non  con  difficultà  grandissima,  il  senso. 
Per  la  qual  cosa  la  maggior  parte  degli  espositori,  e  particu- 
larmente  il  Landino,  dicono  che  per  quel  cui  si  ha  a  inten- 
dere //  quale;  e  espongonlo  dipoi  così:  o  felice  colui,  il  quale 
(facendolo  caso  obliquo  e  accusativo)  Dio  elegge  quivi,  cioè 
a  quel  regno;  o  veramente  il  quale  (in  caso  retto  e  nominativo 
agente)  elegge  in  quella  città  santa  e  felicissima  la  sua  abita- 
zione. E  questa  così  disusata  e  confusa  construzione  dicono 
alcuni  (senza  considerare  che  ei  poteva  dire,  in  cambio  di  cui, 
che,  pronome  relativo,  e  era  manifesto  il  senso,  senza  guastare 
il  verso),  che  fu  fatta  da  Dante,  volendolo  scusare,  per  cagione 
della  misura  di  esso  verso,  o  veramente  senza  avvertirla,  non 
essendo  possibile  che  in  una  opera  così  grande  non  si  dorma 
qualche  volta,  come  fu  scritto  di  Omero.  La  qual  cosa  consi- 
derando io,  e  avendo  veduto  di  più,  appresso  il  nostro  Giam- 
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buUari,  un  comento  fatto  da  un  contemporaneo  di  Dante,  il 
quale  dice  avere  udito  dire  più  volte  a  Dante  stesso,  che  non 
aveva  messo,  in  tutta  questa  sua  opera,  parola  alcuna  contro 
a  l'intenzion  sua,  o  tirato  da  la  rima,  o  forzato  da  la  misura 
del  verso,  tengo  che  ei  non  facesse  né  a  caso,  né  per  forza,  ma 
pensatamente  e  con  arte  grandissima.  Imperò  che  usando  spes- 
sissime  volte  quegli,  che  hanno  perturbato  e  alterato  grande- 
mente l'animo  da  qualche  affetto  e  da  qualche  passione,  favel- 
lare confusamente  e  rottamente,  come  si  vede,  per  grazia  di 
esempio,  in  chi  è  adirato,  Dante  per  esprimere  piìi  efficacemente 
questo  affetto  del  desiderio  che  assaltò  l'animo  di  Virgilio,  e 
la  passion  che  egli  ebbe  di  non  essere  ancora  egli  del  numero 
de  gli  eletti,  quando  egli  ebbe  a  trattare  del  loro  felicissimo  stato, 
lo  fa  favellare  così  confuso  e  fuor  del  uso  comune.  Dopo  alla 
quale  afifettuosissima  ^^  esclamazione,  facendo  Virgilio  come  fan- 
no molte  volte  coloro,  che  si  ricordono  di  qualche  cosa,  la 
quale  preme  e  duole  grandemente  loro,  che  gettono  un  sospiro 
e  dipoi  subitamente  si  racchetono;  si  racchetò  e  pose  ancora 
egli  similmente  fine  a  le  parole  sue.  Da  le  quali  acceso  Dante 
(che  non  desiderava  cosa  alcuna  più  che  di  uscire  di  quella 
selva)  di  nuovo  desiderio  di  esser  certificato,  con  la  cognizion 
sensitiva,  la  qual  supera,  umanamente  favellando,  di  certezza 
tutte  l'altre,  prega  Virgilio  che  lo  meni  pe'  luoghi  che  egli  gli 
ha  detto,  dicendo: 

E  io  a  lui  :  poeta,  io  ti  richieggio 
per  quello  Dio,  che  tu  non  conoscesti, 
acciò  che  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti; 

faccendo  come  fanno  molte  volte  quegli,  i  quali  desideron  gran- 
demente una  cosa,  che  non  potendo  per  la  voglia  che  ei  ne  han- 
no, se  bene  ella  è  offerta  loro,  in  certo  modo  credere  di  averla 
a  ottenere,  pregon  nuovamente  chi  la  ha,  che  la  dia  loro,  e  si 
fanno  di  nuovo  prometterla  a  chi  prima  la  aveva  loro  offerta. 
Onde  se  bene  Virgilio  aveva  offerto  menar  Dante  per  lo  In- 
ferno e  per  il  Purgatorio,  e  condurlo  a  rivedere  Beatrice,  Dante 
non  solamente  lo  richiede  di  tal  cosa  di  nuovo,  ma  ei  lo  stri- 
li, affetltwstssima:   piena  di  commozione. 
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gne  e  lo  scongiura,  acciò  che  ei  non  gli  manchi,  per  quello 
di  che  debbon  fare  stima  sopra  a  ogni  altra  cosa  gli  uomini; 
e  questo  è  Dio  vero,  chiamandolo  con  maravigliosa  dottrina, 
quando  ei  volse  nominarlo,  lo  Dio  non  conosciuto  da  lui.  Per 
dichiarazione  della  qual  cosa  è  da  sapere  che  i  nomi,  con  i 
quali  gli  uomini  chiamono  Dio,  sono  o  nomi,  che  gli  hanno 
posto  essi  uomini,  o  nomi  che  egli  si  ha  posti  da  sé.  De'  nomi, 
che  gli  hanno  posto  gli  uomini,  non  potendo  eglino  aver  co- 
gnizione tanto  perfetta  di  lui,  che  eglino  possin  porgli  nomi, 
i  quali  esprimino  pienamente  la  sustanza  e  la  essenza  sua,  parte 
gnene  sono  stati  posti  da  gli  effetti  che  eglino  hanno  veduto 
procedere  da  lui,  e  parte  per  similitudine  e  per  metafora.  E  di 
quegli,  che  gli  sono  stati  posti  da'  suoi  effetti,  parte  gnene  ha 
posti  la  sapienza  umana,  come  è,  verbigrazia,  perché  egli  muo- 
ve e  cagiona  tutte  le  cose,  primo  motore,  causa  delle  cause  e 
primo  ente\  e  parte  gnene  ha  posto  il  suo  popolo,  e  nella  leg- 
ge vecchia  chiamandolo,  per  i  segni  della  misericordia  e  della 
protezione  che  ei  mostrò  verso  di  loro,  Emanuel,  e  quando 
ei  dette  lor  la  vittoria  di  qualche  loro  nimico,  Sabaot  ^^  e  con 
altri  nomi  simili  nel  modo  predetto;  e  nella  nuova,  da  l'averci 
ricomperato.  Redentore,  e  da  l'avere  offerto  il  suo  corpo  per 
cancellamento  de'  nostri  peccati  in  sacrifizio  al  Padre,  Cristo 
mediatore.  Di  quegli,  che  gli  son  dipoi  stati  posti  da  gli  uomini 
per  similitudine  e  per  metafora,  uno  de'  più  universali  e  più 
comuni  è  Dio;  il  qual  nome  gli  fu  posto,  come  dice  il  dottissimo 
Damasceno  '^  per  similitudine  del  fuoco.  Imperò  che  non  ritro- 
vando gli  uomini  cosa  in  questo  universo  più  potente,  più  at- 
tiva e  operativa  e  manco  materiale  e  che  non  si  vede  se  non 
il  fumo  acceso,  che  è  la  fiamma,  o  in  legno  e  in  altra  materia 
simile,  quando  egli  abbrucia,  che  sono  i  carboni  affocati,  le 
quali  qualità  convengono  grandemente  a  Dio,  cavaron  questo 
nome  Dio  da  un  verbo,  il  quale  significa  ardere;  e  glielo  po- 
sero, come  si  è  detto,  per  similitudine  e  metaforicamente.  Ri- 
truovonsi  dipoi  alcuni  altri  nomi,  i  quali  Dio  si  ha  posti  da 


12.  Sabaot:  ma  Sabaot  significa  «  degli  eserciti  ».  L'appellativo  è  «  Deus  sabaot  »  : 
cfr.  Paradiso,  VII,  i. 

13.  Damasceno:   San  Giovanni  Damasceno  (657-749),  scrittore  e  teologo  originario 
di  Damasco.   Scrisse  inni  liturgici  e  riformò  la  musica  sacra. 

40.  Celli. 
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sé,  e  gli  ha  manifestati  a  gli  uomini,  o  con  la  bocca  sua  pro- 
pia,  come  quando  ei  comandando  a  Mosè  che  andasse  a  dire 
a  Faraone,  nella  legge  vecchia  ^*,  che  lasciasse  il  suo  popolo,  e 
dimandandolo  Moses,  chi  egli  aveva  a  dire  che  lo  mandasse, 
egli  rispose  Heihec  il  che  fu  interpetrato  da  San  Jeronimo  '^ 
colui  che  e,  e  quando  ei  disse  nella  nuova  :  «  Io  sono  la  luce  del 
mondo  »;  o  veramente  per  mezzo  de  gli  angeli  '^  come  fu  Jesus. 
Volendo  adunque  Dante,  per  ottener  sicuramente  da  Virgilio 
che  egli  gli  fusse  scorta  a  guidarlo  per  i  luoghi  detti  di  sopra, 
scongiuralo  ''  per  la  prima  sustanza  e  per  il  primo  ente;  e  sa- 
pendo che  Virgilio  era  stato  pagano  e  gentile,  per  il  che  egli 
non  poteva  avere  avuto  di  quello  altra  cognizione,  che  quella 
universale,  che  può  dare  la  sapienza  umana,  lo  chiama  per 
questo  nome  Dio,  universale  e  comune  a  tutti  gli  uomini;  e 
per  meglio  esprimere  tal  cosa,  non  l'avendo  Virgilio  potuto 
similmente  conoscere  per  mezo  della  legge  antica,  come  Crea- 
tore de  l'universo,  né  mediante  la  nuova,  come  Salvator  del 
mondo,  egli  soggiugne:  che  tu  non  conoscesti,  cioè  non  avesti 
cognizione  alcuna  particulare  di  lui,  come  ebbe  il  popolo  ebreo, 
o  come  abbiamo  noi  altri  cristiani.  Dopo  la  quale  preghiera  e 
scongiurazione,  volendo  dimostrare,  per  ottener  maggiormente 
quello  che  egli  desiderava,  quanto  fosse  degna  di  compassione 
la  causa  sua,  e  quanto  egli  avesse  bisogno  di  aiuto,  ei  dice: 

Acciò  che  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

cioè  che  io  scampi,  uscendo  di  questa  selva  tanto  oscura  e  aspra, 
da  tanti  pericoli  che  soprastanno,  e  fugga  quella  estrema  ro- 
vina (il  che  sarebbe  molto  peggio)  nella  quale  io  incorrerei. 
E  perché  Virgilio  si  muova  più  facilmente  ad  adempiere  il  suo 
desiderio,  egli,  approvando  il  consiglio  di  esso  Virgilio  per  il 
meglio,  dice,  che  ei  lo  meni  per  quei  luoghi  che  ei  diceva.  Ma 
si  comincia  nel  raccontargli  (con  diverso  ordine)  da  il  Purga- 
torio, e  non  da  l'Inferno,  come  fece  Virgilio;  il  che  è  fatto  da 
lui,  mi  penso  io,  per  la  gran  voglia  che  era  di  già  nata  in  lui  di 


14.  nella  legge   vecchia:    nell'Antico  Testamento. 

15.  San  Jeronimo:    S.   Gerolamo  (347-420  ca.).    Dottore   della  Chiesa.   Tradusse  la 
Bibbia  in  latino. 

16.  per  mezzo  degli  angeli:   si  è  dato  alcuni  nomi  per  bocca  degli  angeli. 

17.  scongiuralo:    l'edizione   Sermartelli    1554   dà:    scongiurarlo. 
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purgarsi  di  quegli  errori  che  ei  conosceva,  avendo  compreso,  per 
le  parole  di  Virgilio,  che  ei  non  vedrebbe  Beatrice,  se  non  quan- 
do egli  sarebbe  mondo  e  purgato  da'  vizii,  onde  dice  : 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 
sì  che  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro; 

chiamando  così  il  Purgatorio,  per  l'autorità  data  da  Cristo  a 
Pietro,  pastore  del  gregge  cristiano,  e  ai  suoi  successori  e  a' 
sacerdoti  ordinati  da  loro,  di  permutare  la  pena  eterna,  che 
meritono  i  peccati  mortali,  in  pena  transitoria,  e  con  il  mezo 
de'  sacramenti  della  Chiesa  torre,  si  può  dir,  l'anime  a  l'Inferno, 
e  mandarle  al  Purgatorio  in  luogo  di  salvazione,  come  ne  di- 
mostra molto  più  largamente  il  nostro  Poeta  stesso  nel  nono 
capitolo  del  Purgatorio,  Dove  ei  pone  a  custodia  della  porta, 
per  la  quale  hanno  a  passare  l'anime,  che  vanno  a  purgarsi,  uno 
angelo,  il  quale  ne  tiene  le  chiavi;  al  quale  arrivando  il  nostro 
Poeta,  e  inginocchiatosegli  a'  piedi,  come  lo  aveva  ammaestrato 
Virgilio,  e  pregandolo  che  gli  aprisse,  gli  fu  detto  da  lui: 

Da  Pietro  l'ebbi,  e  dissemi  che  io  erri 
anzi  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  si  atterri; 

significando  con  tale  atto  la  confessione  fatta  a'  piedi  del  sacer- 
dote, figurato  da  lui  per  l'angelo,  per  esser  chiamati  i  sacer- 
doti spessissime  volte  nelle  sacre  scritture  angeli  e  ministri  di 
Dio,  come  son  propiamente  gli  angeli.  E  dipoi  lo  prega  ancor 
similmente  che  ei  lo  meni  a  l'Inferno  dicendo: 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti; 

cioè  quegli  spiriti  dolenti,  i  quali  stanno  in  tanta  mestizia  e 
in  tanta  miseria,  secondo  che  tu  di',  cioè  che  io  ho  saputo  da 
te  per  revelazione,  e  non  per  il  mio  discorso,  il  quale  non  può, 
come  si  è  detto  di  sopra,  pervenire  per  sé  stesso  e  umanamente 
in  cognizione  di  così  profondi  e  occulti  segreti.  Dopo  le  quali 
parole  soggiugne  Dante,  che  Virgilio  di  subito  si  mosse,  e  egli 
gli  tenne  dietro  e  seguitollo;  e  qui,  posto  da  lui  fine  al  primo 
capitolo  di  questa  cantica,  e  noi  porremo  ancor  similmente  fine 
a  questa  lezione. 
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ORAZIONE  FATTA 

DA  GIOVAN  BATISTA  CELLI 

NELLA  ACCADEMIA  FIORENTINA 

NEL  PRINCIPIO  DELLA  SUA  SECONDA  LETTURA 

SOPRA  LO  INFERNO  DI  DANTE 

Quantunque  volte  io  ho  giammai  letta  o  con  diligenza  alcuna 
considerata  la  dotta  e  bella  Comedia  del  nostro  divinissimo 
Dante,  tante  mi  è  parso  sempre  aver  ritrovato  in  lei,  Consolo 
magnifico  \  e  voi  altri  ascoltatori  nobilissimi,  con  maraviglia 
del  miio  giudicio  nuova  dottrina  e  maggior  bellezza.  E  mi  è 
oltre  a  di  questo  sempre  propiamente  avvenuto,  nel  leggere 
questo  poema,  quello  che  avviene  a  chi  ragguarda  una  torre 
o  qualche  altro  edifizio  simile,  che  quanto  egli  lo  ragguarda 
più  da  lontano,  tanto  gli  apparisce  sempre  minor  lo  edifizio  e, 
a  comparazion  di  quello,  maggiore  e  più  alta  la  sua  persona; 
e  dipoi,  quando  egli  si  va  appressando  a  quello,  gli  appari- 
sce sempre  per  il  contrario  maggior  quello,  e  minore  e  più 
bassa  la  sua  persona.  Imperò  che  quanto  ho  sempre  con- 
siderato ancora  io  più  da  discosto  la  maravigliosa  fabbrica  di 
questo  poema,  tanto  mi  è  sempre  similmente  apparita  ancora 
minor  quella,  e  maggiore  il  giudizio  e  il  sapere  mio;  e  di  poi, 
quanto  io  mi  son  sempre  più  appressato  a  quella  con  la  con- 
siderazione, tanto  mi  è  parso  sempre,  per  il  contrario,  maggior 
quella  e  minore  il  sapere  ed  il  giudicio  mio  e,  per  conseguen- 

I.  Consolo  magnifico:  la  lettura  fu  tenuta  nel  1554,  sotto  il  consolato  di  Agnolo 
Borghini. 


630  LETTURE   SOPR.\   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

za,  manco  atto  e  sufficierxte  io  a  interpetrare  e  scoprire  gli 
alti  e  maravigliosi  concetti  che  sono  ascosi  dentro  a  quella.  E 
se  questo  mi  avvenne  mai,  e  infra  l'altre  volte  l'anno  passa- 
to, quando,  cominciando  io  a  esporre  il  principio  di  quella,  io 
messi  si  può  dire  solamente  il  piede  in  su  il  piano  ove  ella  è 
piantata,  ei  mi  è  molto  maggiormente  avvenuto  ora  nel  vo- 
lerlo io  muovere  per  porlo  in  su  la  soglia  della  porta,  per  la 
qual  si  entra  a  conoscere  i  vizii  i  quali  sono  puniti  da  la  di- 
vina giustizia  ne'  varii  luoghi  di  quella;  non  essendo  cosa  al- 
cuna più  difficile  a  conoscere,  sì  per  rispetto  della  cecità,  nella 
qual  conduce  altrui  l'amor  propio,  e  sì  per  la  mala  e  corrotta 
consuetudine,  secondo  la  qual  vivono  oggi  gran  parte  de  gli 
uomini,  che  quegli  affetti  e  quelle  passioni  nostre  le  quali,  in 
qualunche  estremo  elle  caggino  ',  per  non  esser  guidate  da  la 
ragione  per  la  via  del  mezzo  \  elle  diventano  vizii  biasimati  e 
ripresi  da  le  scienze  morali,  e  peccati  vietati  e  puniti  da  le  leg- 
gi divine.  Nella  cognizione  delle  quali,  avendo  io  sino  a  qui 
sempre  cerco  di  entrare  con  la  pura  cognizione  delle  scienze 
umane,  non  ho  saputo  mai  scorgere,  per  il  poco  lume  che 
rende  la  lor  fosca  luce,  che  Dante  abbia  avuta  altra  intenzione 
nella  prima  parte  di  questa  sua  opera,  che  far  conoscere  con 
lo  esempio  de  lo  Inferno  sensibile,  che  egli  descrive  in  quella, 
quanto  sia  oscuro  lo  intelligibile  e  morale,  nel  quale  entra  chi 
si  lascia  vincere  al  tutto  da  i  vizii,  e  quanto  sieno  gravi  e  acer- 
be le  pene  de'  rimorsi  della  conscienza,  che  egli  pruova  del  con- 
tinovo  mentre  che  egli  sta  dentro  a  quello.  Ma  considerando 
dipoi,  che  Dante  poteva  descendere  in  questa  cognizione  uma- 
namente da  sé  stesso  col  lume  suo  naturale,  né  bisognava  che 
per  questo  gli  fusse  mandato  da  il  cielo  Virgilio  che  gli  scor- 
gesse la  via,  mi  accorsi  e  conobbi  chiaramente,  che  ei  non  cer- 
cava solo  di  far  conoscere  a  gli  uomini  i  vizii  in  quanto  ei 
son  contro  a  la  ragione,  come  fa  la  filosofìa  morale,  ma  in 
quanto  ei  sono  in  odio  e  dispiacciono  a  la  bontà  divina,  come 
ne  dimostra  la  sacra  scrittura;  laonde  non  avessi  a  dispiacer 
più  loro  il  peccato  per  lo  avvenire,  come  cosa  biasimevole  e 
operazione  non  degna  de  l'uomo,  ma  come  ingiuria  di  Dio  e 


2.  caggino:   cadano. 

3.  per  la  via  del  mezzo:  Ja  virtù  è  a  mezzo  fra  gli  estremi. 
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operazione  che  offende  e  è  dirittamente  contro  la  bontà  di- 
vina. Imperò  che  sotto  quella  considerazione  si  procaccia  egli 
solamente  la  inquietitudine  de  l'animo  e  la  infamia  del  mondo; 
e  sotto  questa  altra,  oltre  a  tali  cose,  l'inimicizia  divina  e  la 
dannazione  eterna.  Laonde  quella  non  partorisce  in  lui  altro 
frutto,  che  lo  schifare  e  fuggire  esso  peccato;  e  questa,  oltre  a 
di  questo,  lo  induce  in  un  dispiacere  tale  di  avere  offeso  Dio, 
che  ei  nasce  in  lui  quel  pentimento  e  quel  dolore,  chiamato  da 
i  nostri  teologi  contrizione,  principio  e  fondamento  di  quella 
santissima  e  utilissima  penitenzia,  la  quale  Dio  donò  per  bontà 
sua  stessa  a  l'umana  natura,  caduta  che  ella  fu  nel  peccato, 
perché  ella  potesse  scampar,  mediante  quella,  da  la  dannazione 
eterna.  Per  la  qual  cagione  la  hanno  chiamata  i  Dottori  santi, 
metaforicamente  e  per  similitudine,  la  seconda  tavola  del  nau- 
fragio umano  *.  Imperò  che  veggendo  quella  incomprensibile 
bontà,  la  quale  non  creò  ad  altro  fine  questo  universo  (dicono 
questi  devoti  interpetri  delle  sacre  lettere),  e  dipoi  ultimamente 
per  le  sue  più  care  e  amate  delizie  l'uomo,  che  per  avere  con 
chi  comunicar  sé  stessa,  come  il  primo  padre  nostro  Adamo 
aveva,  con  la  sua  disubbidienza,  rotta  e  perduta  quella  nave 
della  innocenza,  la  quale  gli  era  stata  donata  da  lei  ^  perché  ei 
potesse  condurre  in  quella  e  sé  e  il  seme  suo  salvo  in  porto  di 
salute;  per  la  qual  cosa  era  caduta  la  natura  umana  nel  mare 
del  peccato  della  origine,  ove  ella  era  continovamente  assaltata 
e  molestata  da'  fieri  venti  degli  affetti  della  infermità  della 
carne,  fatta  per  la  cagion  sopradetta  nimica  e  rebella  a  lo  spi- 
rito; e  non  volendo  che  l'opera,  nella  quale  era  stata  scolpita 
da  le  sue  propie  mani  la  immagine  e  la  similitudine  sua,  an- 
dasse così  in  perdizione  nelle  carcere  della  eterna  morte  ^  ove 
non  è  chi  lodi  o  confessi  il  nome  suo  santissimo;  ne  diede  que- 
sto secondo  dono  della  penitenzia,  a  la  quale,  come  chi  è  ca- 
duto in  mare,  appiccandosi  a  qualche  legno,  scampa  da  il  pe- 
ricol  delle  acque  e  conducesi  al  porto  salvo;  così  ancor  simil- 
mente noi,  che  per  aver  perduta,  come  si  è  detto,  la  nave  della 


4.  la  seconda...  umano:  è  mezzo  di  salvezza  dalla  caduta  dell'uomo  nel  peccato; 
seconda:  la  prima  era  l'innocenza. 

5.  da  lei:   dalla  incomprensibile  bontà  di  Dio. 

6.  nelle  carcere...  morte:   nell'inferno  ove  non  è  più  salvezza. 
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iustizia  originale  siamo  caduti  e  caggiamo  tutto  il  giorno  nelle 
perigliose  onde  del  peccato,  ritorniamo  in  grazia  di  Dio  e  ci 
conduciamo,  per  sua  grazia,  salvi  e  felici  nel  porto  della  eter- 
na salute,  se  noi  ci  appicchiamo  a  questa  santissima  tavola  della 
penitenzia;  non  essendo  ella  veramente  altro,  che  un  fuggire 
e  partirsi  da  il  peccato  con  dolore  di  averlo  commesso,  e  ritor- 
nare e  ricorrere  a  la  bontà  divina  con  speranza  che  ella  ce  lo 
abbia  perdonare.  Per  la  qual  cagione  ella  è  chiamata  in  quel- 
la santissima  lingua,  nella  quale  Dio  manifestò  al  suo  popolo 
la  creazione  del  mondo,  e  dipoi  gli  diede  per  Moisè  la  legge, 
Esuba;  il  che  suona,  nella  nostra,  coni/ersione  e  rii/olgimento. 
Il  qual  nome  le  è  certissimamente  molto  conveniente.  Imperò 
che,  essendo  ella  la  vera  medicina  del  peccato,  il  qual  non  è 
altro  che  levar  la  faccia  da  Dio  e  volgerla  a  le  creature,  biso- 
gna  (curandosi,   come   vogliono   i   medici,   ciascuna   infermità 
col  suo  contrario)  che  la  penitenzia  non  sia  ancora  ella  altro, 
che  levar  la  faccia  da  le  creature  e  rivolgerla  a  Dio.  E  perché 
il  peccato  si  commette  o  col  cuore  o  con  la  lingua  o  con  l'ope- 
razioni \  la  penitenzia  si  fa  ancora  ella  similmente  o  col  cuore, 
e  questa  è  la  contrizione;  o  con  la  lingua,  e  questa  è  la  con- 
fessione; o  con  l'opere,  e  questa  è  la  sadisfazione.  Delle  quali 
tre  parti  d'essa  penitenzia  è  il  principio  e  il  fondamento  la 
contrizione,  non  essendo  veramente  altro  la  confessione,  che  un 
manifestare  con  la  lingua  il  pentimento  che  altrui  ha  del  pec- 
cato nel  cuore;  né  altro  dipoi  la  sadisfazione,  che  uno  approvare 
e  render  testimonanza  di  tal  cosa  con  l'opere.  Il  che  conside- 
rato da  alcuni,  gli  ha  fatti  dire  che,  se  bene  la  contrizione  è 
parte  della  penitenzia,  ella  è  una  parte  la  qual  contiene  in  sé 
tutte  a  due  l'altre  parti,  in  quel  propio  modo  che  contiene  an- 
cora sopra  di  sé  il  fondamento  tutte  le  parti  di  quella  fabbrica 
(se  bene  egli  è  ancora  egli  sua  parte),  la  quale  è  fondata  sopra 
di  lui;  per  il  che  si  può  finalmente  dire,  che  la  vera  penitenzia 
sia  quella  sincera  e  pura  contrizione,  la  qual   nasce   da  quel 
pentimento  il  quale  ha  l'uomo,  qualunche  volta  ei  si  ricorda 
d'aver  peccato;   ma  non  già  considerando  esso  peccato  come 
cosa  brutta  e  degna  di  biasimo,  imperò  che  il  dispiacere  che 
altrui  ne  ha  in  questo  modo  nasce  da  quella  propietà  naturale, 

7.  l'operazioni:   le  azioni. 
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la  quale  ha  ciascuno  di  amare  universalmente  il  bene;  il  che 
non  è  degno  di  alcun  merito,  non  si  acquistando,  come  vogliono 
i  filosofi  morali,  né  biasimo  né  lode  da  le  proprietà  naturali, 
né  manco  ancor  considerandolo  come  proibito  da  le  leggi  e 
punito  da  la  iustizia,  che  questo  sarebbe  un  timor  di  pena,  e 
lo  hanno  in  odio  in  questa  maniera  infino  a  i  rei  e  i  malvagi; 
onde  si  pentirono  in  tal  modo,  e  de  l'omicidio  Caino,  e  de 
l'aver  tradito  il  suo  maestro  Giuda,  di  maniera  che  l'uno,  per 
fuggire  da  la  faccia  di  Dio,  si  andò  tanto  nascondendo  per  le 
selve,  che  egli  fu  ucciso  in  cambio  d'una  fiera,  e  l'altro,  appic- 
candosi al  collo  un  laccio,  si  diede  da  sé  stesso  miseramente 
la  morte;  ma  considerandolo  come  ingiuria  e  offesa  di  Dio. 
Imperò  che  da  questa  considerazione  di  aver  disonorato  colui 
il  qual  si  debbe  onorar  sopra  ogni  altra  cosa,  nasce  quel  pen- 
timento e  dolore,  il  qual  piace  tanto  a  Dio,  che  ei  disse  per  la 
bocca  di  Isaia  ^  che  qualunche  volta  il  peccatore  si  contristerà 
e  pentirassi  in  questa  maniera,  che  non  si  ricorderà  più  delle 
iniquità  sue;  e  per  quella  di  Davit  ^  che  il  vero  sacrifizio,  e  che 
non  era  mai  disprezzato  da  lui,  era  il  cuor  contrito  e  lo  spi- 
rito contribulato.  Nel  qual  modo  dispiacendo  a  esso  Davit  lo 
aver  commesso  lo  adulterio  e  lo  omicidio  ^",  e  a  Pietro  lo  aver 
negato  il  suo  Maestro,  trovarono,  dicendo  miserere  mei  Deus 
l'uno,  e  piangendo  amaramente  l'altro,  amendue  appresso  a 
Dio  de  i  loro  falli  perdono.  E  questa  così  fatta  contrizione  è 
tanto  necessaria  (presupponendo  che  ei  sia  peccatore,  come  egli 
è)  a  l'uomo,  che  egli  è  impossibile  che  ei  possa  mai  salvarsi 
senza  lei,  essendo  ella  sola  quella  la  qual  ci  fa  rimetter  da  la 
bontà  divina  i  peccati  e  le  colpe  nostre,  e  tornar  di  figliuoli  della 
ira,  figliuoli  della  grazia,  e  eredi  del  regno  del  cielo.  Questa 
cosa  adunque  considerando  il  nostro  santissimo  e  dottissimo 
Poeta,  il  qual  non  voleva  ascondere  i  talenti  datagli  da  il  suo 
Signore,  ma  cercar  di  guadagnar  con  essi  la  salute  del  pros- 
simo, pensò  non  poter  far  cosa  alcuna  la  qual  gli  fussc  più 


8.  Isaia:   il  primo  ed  il  più  eloquente  dei  profeti  maggiori,  vissuto  alla  corte  dei 
re  di  Giuda  (viii-vii  sec.  a.  C.)- 

9.  Davit:   re  e  profeta  d'Israele.   Scrisse  i  Salmi.  Uccise  Golia  ed  unificò  il   regno 
d'Israele. 

10.  lo  adulterio   e  lo   omicidio:    commise   aduterio   con   Betsabea,    moglie   di    Uria 
e  mandò  quest'ultimo  contro  i  nemici  in  modo  che  l'uccidessero. 
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Utile  e  salutifera,  che  insegnargli  il  modo  come  ei  potesse  acqui- 
star questa  santissima  contrizione.  E  considerando  che  ei  non 
può  pentirsi  dello  errore  chi  prima  non  lo  conosce,  pose,  la 
prima  cosa,  tutto  il  suo  studio  di  indur  gli  uomini  nella  vera 
cognizion  d'esso  peccato,  E  sapendo  che  ei  posson  molto  più 
in  loro  e  muovongli  molto  più  gli  exempli,  che  le  parole,  ei  finge 
e  descrive  uno  artificiosissimo  '^  inferno  sensibile,  nel  quale  po- 
nendo egli  di  grado  in  grado  tutti  i  peccati  con  le  circunstanze 
e  qualità  loro,  ei  mostra,  mediante  i  luoghi  e  le  pene  con  le  quali 
ei  son  puniti  da  la  divina  iustizia,  qual  sia  più  o  manco  grave, 
o  sia  più  o  manco  in  odio  a  Dio,  Ma  perché  da  il  conoscere 
esso  peccato,  in  quanto  egli  dispiace  (come  si  è  detto)  a  Dio, 
nasce,  come  voi  sentiste  di  sopra,  quella  contrizione,  la  quale 
lo  fa  dimenticar  le  scelerità  '"  nostre,  e  tal  cosa  ne  è  solamente 
insegnata  da  la  divina  scrittura,  egli  non  entra  nello  Inferno, 
cioè  in  essa  cognizion  del  peccato,  solo  con  il  suo  lume  natu- 
rale, ma  con  la  guida  mandatagli  da  Beatrice,  posta  (come  è 
noto  a  ciascuno)  in  questa  sua  opera  per  la  divina  Teologia. 
E  perché  la  cognizion  che  ella  ne  dà  non  si  può  avere  ancor 
perfettamente  con  le  forze  nostre  sole;  né  si  può  ancora  oltre 
a  di  questo,  di  poi  che  l'uomo  la  ha  avuta,  uscir  dello  inferno 
del  peccato  senza  lo  aiuto  di  Dio;  onde  è  scritto  nelle  sacre  scrit- 
ture: ((  Domtnus  ducit  ad  inferos,  et  Dominus  dedudt)->;  egli 
mostra  come  ei  fu  la  divina  grazia,  quella  che  mosse  Beatrice 
a  mandargli  aiuto,  subito  che  egli,  riconoscendosi  smarrito  nella 
oscura  selva  della  sapienza  umana,  levò  gli  occhi  al  monte  inlu- 
minato da  il  sole  della  iustizia.  Cristo,  Dio  nostro,  come  can- 
ta la  Chiesa  cattolica;  dando  ferma  speranza  con  lo  exempio 
suo  a  ciascuno,  come  subito  che,  riconoscendo  egli  di  avere 
smarrita  la  vera  strada,  leverà  gli  occhi  in  alto,  pregando  Dio 
che  lo  inlumini,  egli  gli  manderà  da  il  cielo  quella  vera  fede, 
la  quale  facendoci  primieramente  conoscere  noi  stessi,  e  che  cosa 
sia  veramente  il  peccato,  ci  insegnerà  e  aiuterà  dipoi  purgare 
da  quello,  e  ci  farà  finalmente  salire,  come  fece  Beatrice  lui, 
fra  le  beate  genti  nel  regno  del  cielo.  Ecco  lo  orribile  e  spaven- 
toso Inferno,  nel  qual  vuol  farci  entrare  il  nostro  Dante;  orri- 


11.  artificiosissimo:    ingegnosissimo. 

12.  scelerità:   scelleratezze. 
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bile  e  spaventoso  certamente,  ma  a  quegli  soli,  i  quali  non 
cercono,  per  quanto  si  aspetta  a  loro,  di  uscirne;  e  utile  e  salu- 
tifero per  il  contrario  a  chi,  conosciuto  quanto  dispiaccia  il 
peccato  a  Dio,  cerca  di  purgarsi  e  rendersi  al  tutto  puro  e  mon- 
do da  quello.  Ecco  i  celesti  e  alti  misterii,  che  ne  apre  questo 
divinissimo  teologo:  ecco  gli  utili  e  santi  precetti,  che  ne  dà 
questo  dottissimo  filosofo:  ecco  i  salutiferi  e  begli  exempli,  che 
ne  prepone  questo  bellissimo  poeta.  Del  quale  non  ha  manco 
da  gloriarsi  la  città  nostra  di  Firenze,  essendo  egli  stato  suo 
cittadino,  che  qual  si  sia  altra  patria  di  scrittore  alcuno,  il  quale 
uscissi  mai  di  lei.  Laonde  mi  par,  mentre  che  io  rinnuovo  con 
queste  piccole  lodi  la  felice  memoria  di  tanto  uomo,  sentirla 
dir  lietamente,  insieme  con  quello  altro  suo  non  mai  a  bastanza 
lodato  figliuolo,  acutissimo  interpetre  de'  secreti  platonici,  Mar- 
silio Ficino  '':  «  Gaudete  omnes  et  exultate,  felicissimi  cives  et 
fila  mei,  dum  noster  hic  celehratur  Dantes  ».  E  se  lo  interpetre  di 
così  alta  e  maravigliosa  opera  è  quasi  uno  uccel  notturno  nel 
mezzo  del  più  chiaro  e  bel  giorno,  che  producesse  mai  il  sole, 
la  luce  del  poema  è  tanto  grande  ella  per  sé  stessa,  che  ella 
renderà  chiara  l'oscurità  del  suo  ingegno.  Onde  apparirà  nuo- 
vamente inlustrato  questo  poeta,  acquisterà  nuova  gloria  il  no- 
me fiorentino,  e  gli  animi  vostri  troveranno  maggior  diletto  e 
maggiore  utile  nel  leggere  questa  opera.  E  con  questa  fiducia  noi 
seguiteremo,  cominciandoci  ove  noi  lasciammo  l'anno  passato, 
con  quella  brevità  e  facilità  che  ci  sarà  possibile,  esporre  le  pa- 
role del  testo.  Al  che  vi  invito  io  tutti,  ascoltatori  nobilissimi, 
nella  lezione  che  verrà,  ponendo  qui  al  parlar  più  con  voi  oggi 
allegramente  fine. 


13.  Marsilio  Ficino  :   cfr.  p.  552. 
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LEZIONE  QUARTA 
[STRUTTURA  DELL'INFERNO  DANTESCO] 

Scrive  il  nostro  Poeta  nella  terza  parte  del  suo  Convivio,  di- 
chiarando quei  due  versi  della  sua  canzone  della  nobiltà,  i  quali 
dicono  : 

Poi  chi  pinge  figura, 

se  ei  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre, 

che  tutti  gli  artefici,  e  particularmente  di  quelle  arti  nelle  qua- 
li si  ricerca  disegno,  come  sono  la  pittura,  la  scultura  e  la  ar- 
chitettura, quando  ei  voglion  fare  qualche  opera  bisogna  che 
si  faccin  prima  nella  mente  e  nella  immaginativa  un  modello 
e  uno  exempio  nel  modo  che  ei  vogliono  che  ella  stia,  e  di  poi 
la  fabbrichino  e  la  faccino  secondo  quella  idea  e  quel  mo- 
dello, ritraendola  appunto  da  quello,  in  quel  propio  modo  che 
ritraggono  i  disegnatori  e  i  pittori  le  figure  o  da  altre  figure 
dipinte  o  da  '1  vivo  e  da  il  proprio  \  Questa  dottrina  e  questo 
ordine,  per  parermi  molto  bello  e  molto  utile,  e  essere,  oltre 
a  di  questo,  dello  autore  stesso  che  io  espongo,  volendo  io  se- 
guitare, mi  son  resoluto  (innanzi  che  io  entri,  seguitando  con 
la  esposizione  mia  il  Poeta,  seco  ne  l'Inferno)  farvi  prima  col 
mio  ragionamento  ancora  io  un  modello  e  una  certa  bozza  di 
quello.  Laonde  vi  sarà  dipoi  molto  più  facile  lo  intender  co- 
me lo  ponga  il  Poeta,  il  sito  e  la  figura  che  egli  gli  dia,  la  gran- 
dezza del  suo  vano  ",  il  modo  come  egli  vi  scendesse  e  il  tem- 
po, che  egli  consumasse  in  tal  viaggio  sotto  la  terra.  Per  il  che 
fare  è  primieramente  da  avvertire  che  tutti  quegli,  che  hanno 
tenuto  che  ei  sia  lo  inferno,  e  che  ne  hanno  scritto,  hanno  con- 
corso unitamente  in  questo,  che  ei  sia  sotto  la  terra.  E  da  que- 
sta opinion  comune  egli  si  ha  acquistato  questo  nome  Inferno, 


1.  proprio:   dalla  propria  mente. 

2.  vano  :   spazio  vuoto. 
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il  qual  significa,  come  è  notissimo  a  ciascuno,  luogo  inferiore 
e  basso.  Nientedimanco  ei  non  son  mossi  tutti  da  i  principii 
medesimi.  Imperò  che  alcuni  hanno  presi  i  loro  motivi  dalla 
autorità  e  certezza  delle  scritture  divine;  alcuni  da  gli  scritti 
de'  poeti  o  da  l'openione  de'  filosofi;  e  alcuni  da  il  lume  e  da 
il  discorso  naturale.  Quegli  che  gli  hanno  presi  da  le  lettere 
sacre  si  son  fondati  nella  Legge  antica,  in  su  le  parole  che 
disse  Jacob  ^  patriarca  a  i  suoi  figliuoli,  quando  eglino  gli  annun- 
ziarono la  morte  di  Beniamin  lor  f ratei  minore;  in  su  l'autorità 
di  Job  ^,  di  Davit,  di  Salomone  %  di  Osea  ^  e  di  molti  altri  pro- 
feti; e  nella  nuova,  in  su  lo  Evangelio  e  in  su  le  revelazioni  di 
Giovanni  '  evangelista.  E  di  costoro,  per  depender  le  sacre  scrit- 
ture da  il  lume  divino  il  qual  non  può  errare,  non  è  da  ricer- 
car ragione  alcuna,  ma  cattivar  ^  semplicemente  l'intelletto  a  la 
lor  sentenza.  Quegli  di  poi,  che  gli  hanno  presi  da'  poeti  o 
da'  filosofi,  si  son  fondati  principalmente  in  su  la  autorità  di 
Omero,  il  qual  fu  reputato  uno  oceano  di  scienze,  o  in  su  quel- 
la di  Platone,  il  qual  fu  reputato  similmente  ancora  egli  un 
mar  di  sapienza;  che  l'uno  e  l'altro  tengono  che  ei  sia  lo  In- 
ferno, e  pongonlo  sotto  terra.  E  Platone,  oltre  a  di  questo, 
scrive  ne'  suoi  dialoghi  della  Republica,  che  un  certo  Ero  Ar- 
meno ^,  il  qual  risuscitò  da  morte  il  duodecimo  dì  che  egli  era 
stato  morto  in  battaglia  per  cagion  di  difendere  la  patria,  ri- 
ferì aver  veduto  che  le  anime  de'  giusti  eran  mandate  da  i 
Giudici  divini  a  esser  premiate  de'  loro  meriti  al  cielo,  e  quelle 
de  gli  ingiusti  per  due  aperture  della  terra  a  esser  punite  delle 
lor  colpe  dentro  al  ventre  di  quella.  La  qual  cosa  conferma 


3.  Jacob:  Giacobbe,  secondogenito  di  Isacco  e  di  Rebecca.  Comprò  da  Esaù  la 
primogenitura.  Ebbe  dodici  figli,  da  cui  sorsero  le  dodici  tribù  d'Israele.  Beniamino 
fu  l'ultimogenito. 

4.  ]ob:  Giobbe,  personaggio  biblico.  Sopportò  la  sventura  pazientemente  come 
prova  voluta  da  Dio. 

5.  Salomone:  re  d'Israele.  Iniziò  la  costruzione  del  Tempio  di  Gerusalemme. 
Ebbe  fama  di  sapientissimo. 

6.  Osea:  uno  dei  dodici  profeti  minori.  Fu  testimone  della  caduta  del  Regno 
d'Israele  (viii  sec.  a.  C). 

7.  Giovanni:  uno  dei  dodici  apostoli,  autore  òcW Apocalisse,  ove  espone  le  vi- 
sioni profetiche,  avute  nell'isola  di  Patmos. 

8.  cattivar:   adattare. 

9.  Ero  Armeno:  secondo  Platone  {Rep.,  X,  13-16),  Er,  guerriero  armeno  nativo 
della  Panfilia,  tornò  in  vita  e  narrò  ciò  che  aveva  visto  nell'oltretomba. 
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ancor  nella  sua  Istoria  Da?nca  Saxo  Grammatico  '",  scrivendo 
che  in  Islandia,  isola  posta  nel  Mar  del  Ghiaccio  appresso  a  la 
Scozia  e  a  la  Norvegia,  si  odono  alcune  volte  uscir  di  sotto  la 
terra  strida  e  voci  umane  spaventosissime,  le  quali  i  paesani  di- 
cono esser  delle  anime  che  san  ne  l'Inferno.  Quegli  ultimamen- 
te, che  pigliono  i  lor  motivi  da  il  lume  e  da  il  discorso  naturale, 
si  fondano  principalmente  in  su  due  ragioni:  la  prima  delle 
quali  è,  per  parer  loro,  che  ei  ricerchi  così  l'ordine  e  la  legge 
della  iustizia.  Imperò  che  considerando  eglino,  che  chi  pecca  si 
discosta  e  con  la  intenzione  e  con  lo  affetto  da  Dio  e  da  le  cose 
celesti,  e  si  accosta  al  mondo  e  a  le  cose  terrene,  par  loro  che 
la  iustizia  ricerchi  consequentemente,  che  la  sua  punizione  e 
il  suo  gastigo  abbia  a  esser  similmente  fra  le  cose  terrene,  e 
sotto  la  faccia  di  essa  terra,  nel  più  discosto  luogo  che  possa 
ritrovarsi  da  il  cielo  ove  abita  Dio;  e  questo  è  il  centro  della 
terra,  non  si  potendo  ritrovar,  come  è  noto  a  ciascuno,  luogo 
alcuno,  in  uno  cerchio,  più  lontano  da  la  sua  circumferenza, 
che  il  suo  centro.  La  seconda  ragione,  che  assegnono  dipoi  di 
tal  cosa  questi  sapienti  naturali,  è  la  convenienza  la  qual  par 
loro  che  abbia  tal  luogo  col  peccato.  Per  piena  notizia  della 
qual  cosa  è  da  considerare,  che  la  natura  ha  assegnato  dentro 
a  questo  universo,  che  noi  chiamiamo  mondo,  primieramente 
a  tutti  gli  elementi,  come  parti  sue  principali,  luoghi  propii 
e  appartati  ",  ove  ciascun  si  posi  e  stia  naturalmente  senza  con- 
trasto e  senza  proibizione  alcuna.  E  perché,  secondo  il  suo  or- 
dine, le  cose  gravi  vanno  al  basso,  cioè  verso  il  centro  d'esso 
mondo,  e  le  leggieri  salgono  in  alto  e  verso  la  sua  circumferen- 
za, ella  assegnò  a  la  terra,  la  quale  è  semplicemente  ^"  grave, 
il  più  basso  luogo  che  si  ritruovi  in  esso  universo;  e  questo  è  il 
centro,  chiamato  per  tale  cagione  da  il  Poeta,  ne  l'ultimo  canto 
di  questa  prima  cantica,  il  punto 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi; 

e  al  fuoco,  il  quale  è  semplicemente  leggieri,  quella  parte  di 
esso  universo,  la  quale  è  immediatamente  sotto  il  concavo  del 


10.  Saxo  grammatico:   cronista  danese  (1150-1216  ca.),  autore  dei  Gesta  Danorutn. 

11.  appartati:    separati. 

12.  semplicemente:   ha  come  sua  essenza  la  gravità. 
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cielo  della  luna.  Dipoi  a  l'acqua,  per  essere  ella  rispetto  a  la 
terra  leggieri,  e  a  rispetto  della  aria  grave,  fu  ordinato  che  ella 
stesse  subito  sopra  la  terra  e  sotto  l'aria;  e  a  l'aria,  perché 
ella  è  rispetto  al  fuoco  grave,  e  rispetto  a  l'acqua  leggieri,  so- 
pra la  acqua  e  sotto  la  aria.  Fuori  de'  quali  luoghi  non  può 
mai  stare,  come  è  noto  per  il  senso  ^^  manifestamente  a  ciascuno, 
nessuno  di  essi  elementi,  se  già  ei  non  fusse  ritenuto  violen- 
temente o  da  la  natura  o  da  l'arte.  Da  la  natura  per  non  con- 
cedere ella  il  vacuo,  anzi  abborrirlo  tanto,  che  il  Comentatore 
disse  che  ei  si  partirebbe  prima  il  ciel  dal  luogo  suo,  e  andreb- 
be a  riempere  un  luogo  vóto,  che  la  natura  lo  sopportasse;  onde 
si  vede  molte  volte  in  varii  strumenti  star  l'acqua  sospesa  sopra 
l'aria,  per  non  potere  entrare  aria  in  quel  luogo,  onde  usci- 
rebbe l'acqua,  per  il  che  egli  resterebbe  vóto.  O  da  l'arte  e  da  la 
industria  umana,  per  servirsi  di  quella  forza  che  fa  ciascuno 
elemento  per  tornare  al  luogo  suo;  come  voi  vedete,  verbigrazia, 
avvenire  delle  navi,  le  quali  sostengono  e  porton  così  maravi- 
gliosi  pesi,  solamente  per  quella  forza  che  fa  quella  aria,  la 
quale  è  nel  lor  corpo,  di  non  andar  sotto  l'acqua,  ma  star  so- 
pra di  quella  nel  luogo  suo;  e  però  non  ne  va  mai  alcuna  in 
fondo,  se  ei  non  esce  prima  quella  aria,  e  succede  in  luogo  suo 
l'acqua.  In  questo  modo  medesimo  ha  ancora  ordinato  simil- 
mente la  natura  che  procedino  tutti  i  misti  ^*,  e  i  corpi  compo- 
sti di  essi  quattro  elementi,  cercando  ciascuno  e  fermandosi 
nel  luogo  assegnato  a  quello  elemento,  che  lo  predomina  e  ha 
maggior  parte  in  lui;  non  si  trovando  corpo  alcuno,  il  quale 
participi  equalmente  di  tutti  a  quattro,  con  ciò  sia  cosa  che,  tro- 
vandosi un  corpo  simile,  ei  non  arebbe  luogo  alcun  proprio  ove 
egli  si  potesse  naturalmente  posare.  Imperò  che  gli  sarebbono 
propii  e  naturali  parimente  tutti,  onde  non  potrebbe  stare  in 
alcuno,  che  egli  non  vi  stesse  ritenuto  da  qualche  forza;  e  stare 
in  un  tempo  medesimo  in  tutti  è  impossibile.  E  chi  vuol  co- 
noscer con  la  sperienza,  che  i  corpi  misti  osservino  questo  or- 
dine, consideri,  per  grazia  di  esempio,  l'ebano  e  lo  abeto,  che 
benché  ei  sieno  amendue  legni,  lo  ebano,  perché  egli  participa 


13.  per  il  senso:   attraverso  i  sensi. 

14.  /  misti:   aristotelicamente,  sono  gli  esseri  non  viventi  nati  dalla  semplice  com- 
binazione dei  quattro  elementi.  In  contrasto  con  i  corpi,  che  sono  organismi  viventi. 
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più  di  terra,  ponendolo  nella  acqua,  va  al  fondo  a  posarsi  nel 
luogo  assegnato  a  la  terra,  e  lo  abeto,  perché  ei  participa  più  di 
aria,  ponendolo  nella  acqua,  sta  a  galla  e  di  sopra  a  quella  nel 
luogo  assegnato  a  l'aria.  Da  questo  discorso  naturale  '^  mossi, 
costoro  dicono  che  così  come  le  cose,  nelle  quali  ha  maggior 
predominio  la  terra,  stanno  e  si  posano,  sopra  quella  o  in  quella, 
così  è  ancora  ragionevole  e  conveniente  che  a  coloro,  ne'  quali 
ha  predominato  e  potuto  più  lo  amore  delle  cose  terrene,  che 
quel  delle  divine,  sia  assegnato  il  luogo  in  terra  e  intorno  al 
centro  del  mondo,  ove  è  stato  assegnato  da  la  natura  il  luogo  a 
la  terra.  E  così  hanno  finalmente  tutti  quegli  che,  o  inluminati 
da  la  certezza  delle  scritture  divine,  o  admaestrati  da  gli  scrit- 
tori, o  guidati  da  il  lume  naturale,  hanno  creduto  che  ei  sia  lo 
Inferno,  postolo  di  comun  concordia  sotto  la  terra  e  presso  al 
centro  del  mondo.  In  questa  opinione  di  por  lo  Inferno  sotto 
la  terra,  conviene  ancora  e  concorre  il  nostro  Poeta:  ma  dove 
Omero,  Euripide,  Virgilio  ^\  Ovidio,  Claudiano  ^^  e  tutti  quei 
che  lo  hanno  descritto,  non  hanno  pensato  a  dargli  più  una 
figura  che  una  altra,  fingendolo  o  tondo  o  quadro  o  triangulare, 
o  a  farlo  similmente  più  d'una  grandezza  che  di  una  altra,  né 
onde  ei  possa  avere  i  lumi,  ma  hanno  finto  ^*  un  luogo  a  pia- 
no, o  con  iscese  ^^  indistinte,  indeterminatamente,  e  ne  hanno 
parlato  com.e  d'una  caverna  che  sia  sotto  la  terra,  con  pochis- 
sima distinzione;  il  nostro  Poeta,  che  gli  ha  in  questa  parte  per 
la  gravità  del  giudicio  e  acutezza  de  l'ingegno  avanzati  e  su- 
perati di  gran  lunga  tutti,  ha  pensato  primieramente  di  dargli 
una  forma  e  una  figura  e  una  grandezza,  la  qual  possa  stare 
convenientissimamente  nel  corpo  della  terra,  onde  egli  abbia 
i  lumi,  e  come  ei  si  possa  scender  naturalmente,  camminando 
per  quello,  infino  al  centro  del  mondo,  ove  è  il  suo  termine  e 
il  suo  fine.  Di  questa  figura  e  grandezza  e  sito,  che  dà  il  no- 


15.  discorso  naturale:   perché  fondato  sui  sensi  e  sulla  ragione. 

16.  Omero:    cfr.    Odissea,    XI;   Euripide:    poeta   tragico  greco   di   Salamina   (480- 
406  a.  C).  Cfr.  Eracle,  Ecuba,  soprattutto  Alcesti,  epis.  V;  Virgilio:  cfr.  Eneide,  VI. 

17.  Ovidio,   Claudiano:    ne  parlano  rispettivamente  in  Metamorfosi,   IV,   V,   XIV; 
in  De  raptu  Proserpinae. 

18.  finto:  immaginato. 

19.  iscese:   pendii. 
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stro  Poeta  a  questo  suo  Inferno,  giudicando  io  (come  io  dissi 
nel  principio)  esser  cosa  molto  utile  e  a  proposito,  per  intender 
con  maggior  facilità  il  testo,  che  ciascuno  di  noi  si  faccia  nella 
mente  e  nella  fantasia  un  modello,  e,  come  si  dice  vulgarmente, 
una  certa  bozza,  dico,  seguitando  l'opinione  di  Messer  Pier  Fran- 
cesco Giambullari,  il  quale  ha  fatto  un  particular  trattato  del 
sito,  forma  e  misure  di  esso  Inferno,  fondato  però  in  su  i 
principii  di  Antonio  Manetti  "",  matematico  ne'  suoi  tempi 
eccellentissimo,  il  qual  fu  il  primo,  secondo  che  referisce 
Girolamo  Benivieni  '^\  che  desse  lume  di  tal  cosa,  che  il  no- 
stro Poeta  pone  questo  suo  inferno,  oltre  al  fìngerlo  primiera- 
mente come  poeta,  parte  come  filosofo,  parte  come  matema- 
tico e  parte  come  teologo.  Come  filosofo  pone  egli  il  luo- 
go naturale,  con  le  vie  da  discender  per  tutto  quello  acco- 
modate a  un  corpo  umano  ".  Come  matematico  la  figura  e  le 
misure  del  vano  e  di  tutti  i  suoi  cerchi,  accomodati  a  la  figura 
e  alla  grandezza  e  quantità  del  corpo  della  terra.  E  come  teologo 
il  fuoco  naturale,  mantenuto  e  conservato  da  la  divina  iustizia, 
per  gastigare  i  demoni  e  l'anime  de'  dannati  (da  il  quale  fuoco 
procede  ancora  il  lume  che  è  in  esso  inferno)  senza  esca  o  ma- 
teria alcuna  da  ardere;  ancor  che  ei  si  potesse  forse  dir  di  lui, 
naturalmente  favellando,  che  ei  si  mantenesse  ancora  egli  come 
quel  fuoco,  il  quale  è  nella  sua  sfera,  il  qual  per  essere  in  ma- 
teria conveniente  a  la  natura  sua  si  mantiene,  senza  esser  nu- 
trito di  altre  cose,  senza  abbruciarla;  e  non  fa  come  questo  che 
veggiamo  qui  noi,  che,  per  essere  in  materia  che  gli  è  contra- 
ria, arde  e  consuma  quella,  e  dipoi  manca  ancora  similmente 
egli.  Ma  perché  e  di  queste  cose,  e  di  Lucifero,  il  quale  è  posto 
da  il  Poeta,  a  sopportar  la  pena  del  suo  voler  troppo  innalzarsi, 
nel  centro  e  nel  più  basso  luogo  del  mondo  (ove  pone  il  Poeta 
essere  ancora  similmente  il  fine  di  questo  suo  Inferno),  occor- 
rerà ragionar  particularmente  a'  luoghi  loro,  noi  le  lasceremo 


20.  Antonio    Manetti:    fiorentino    (1423-1^97),    matematico,    architetto    e    scrittore. 
Trascrisse   la   Commedia,   descrivendo  con   illustrazioni  l'architettura  dell'Inferno. 

21.  Girolamo   Benivieni:    poeta    fiorentino    (1453- 1542),    convinto   seguace   del    Sa- 
vonarola. 

22.  accomodate  a  un  corpo  umano  :    adatte  a  persona   vivente. 

41.  Gelli. 
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per  ora  tutte  da  parte;  e  torneremo  al  proposito  nostro,  il  quale 
è,  come  noi  dicemmo,  farvi  e  fabbricarvi  col  nostro  discorso 
nella  mente  una  certa  idea  e  modello  così  generalmente  di  esso 
Inferno.  Per  principio  della  qual  cosa  è  da  sapere  che  Dante 
(il  quale  tiene,  insieme  con  gli  altri  matematici,  che  la  terra 
in  quanto  al  tutto  sia  sferica  e  tonda;  imperò  che,  se  bene  noi 
veggiamo,  sopra  a  quella,  delle  montagne,  ella  è  tanto  grande, 
che  elle  non  fanno  nel  corpo  di  quella  maggiore  o  più  sensi- 
bile differenza,  che  si  facesse,  verbigrazia,  il  porre  un  granel  di 
panico  in  su  la  palla  de  la  nostra  cupola  ")  vuole  che  ella  fusse 
creata  da  Dio,  in  questa  parte  che  siamo  noi,  con  un  vano  e 
con  un  vóto  tondo,  fatto  a  modo  di  anfiteatro  e  di  conca;  cioè 
che  va  restringendo  di  mano  in  mano  infìno  al  centro,  o,  per 
meglio  dire,  presso  al  centro,  ove  è  il  suo  fine  e  il  suo  fondo; 
il  quale  egli  vuole  che  sia  una  palla  di  ghiaccio,  posta  nel  cen- 
tro  del   mondo,   nella  quale  è   inclusa  la  metà   del   corpo   di 
Lucifero,  cioè  da  le  ginocchia  a  la  forca  del  petto  ^*,  avendo 
gli  stinchi  delle  gambe  fuor  di  quella  nello  altro  emisperio,  e 
il  collo  e  il  capo  nel  nostro.  Imperò  che  egli  fìnge  che  ei  ca- 
desse da  il  cielo  dall'altro  emisperio  a  capo  di  sotto  e,  giugnendo 
al  centro,  il  bellico  '^  (che  è  appunto  il  mezzo  del  suo  corpo) 
si  fermassi  nel  centro  del  mondo;  e  una  metà  restassi  nello  al- 
tro emisperio,  e  l'altra  passassi  nel  nostro,  come  farebbe  ogni 
corpo  naturale  che  cadesse  nel  centro,  dato  che  verbigrazia  la 
terra  fusse  segata  in  due  parti,  che  il  mezzo  appunto  si  ferme- 
rebbe nel  centro,  e  la  meta  passerebbe  ne  l'altro  emisperio,  e  la 
metà  resterebbe  nel  nostro;  imperò  che,  passando  più  oltre,  ei 
sarebbe  (il  che  è  contro  a  la  natura  delle  cose  gravi)  cosa  tanto 
difficile  a  immaginarsela,  benché  ella  sia  naturale,  che  il  Poeta 
nostro  disse,  quando  ei  passò  il  punto  del  centro  e  entrò  nello 
altro  emisperio: 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  come  io  lo  avea  lasciato, 
e  vidigli  le  gambe  in  su  tenere; 


23.  cupola:   allude  alla  cupola  di  S.   Maria  del   Fiore,   progettata  dal   Biunelleschi. 

24.  forca  del  petto:   dove  il  petto  si  biforca  nelle  braccia. 
25    bellico:   ombelico. 
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chiamando,  come  voi  vedete,  quel  suo  modo  del  tenere  le  gambe 
in  su,  e  non  m  giù,  e  soggiugnendo  : 

E  se  io  divenni  allora  travagliato, 

la  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
quale  era  il  punto,  che  io  avea  passato. 

In  questo  luogo  adunque,  cioè  nel  centro  della  terra,  pone  il 
Poeta  che  finisca  il  vano  di  quello  suo  Inferno,  il  quale  venga 
dipoi  allargando  di  mano  in  mano  insino  poco  sotto  la  faccia  ^^ 
della  terra,  ove  egli  vuole  che  sia  ricoperta  da  una  falda  di 
terra,  a  uso  di  volta,  la  sua  sboccatura.  La  quale  egli  vuole 
che  giri  miglia  dieci  mila  dugento  quattordici,  e  abbia  di  dia- 
metro e  di  traversa  miglia  tremila  dugento  cinquanta,  il  che 
è  la  sesta  parte  di  tutta  la  circumferenza  della  terra,  ponendo 
nel  suo  Convivio,  che  ella  giri  tutta  miglia  ventimila  quattro 
cento  ventotto.  Nel  mezzo  del  quale  vano,  cioè  sopra  quella 
falda  della  terra  che  lo  ricuopre,  egli  vuole  che  sia  posta  la  città 
di  Jerusalem;  come  egli  dimostra  chiaramente,  quando,  essendo 
egli  arrivato  al  centro,  ei  fa  dire  a  Virgilio  : 

E  sei  or  sotto  lo  emisferio  giunto, 
che  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
converchia  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

fu  l'uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

e  molto  più  chiaramente  ancor,  dicendo  di  poi  nel  quarto  capitol 
del  Purgatorio: 

Come  ciò  sia  se  vuoi  poter  pensare, 

dentro  raccolto  immagina  Sion 

con  questo  monte  in  su  la  terra  stare, 
sì  che  amendue  hanno  un  solo  orizon, 

e  diversi  emisperii... 

Ove  si  vede  chiaramente,  che  ei  pone  Jerusalem  in  su  il  colmo 
del  nostro  emisperio,  e  opposto  dirittamente  a  la  montagna  del 
Purgatorio,  posto  da  lui  nello  altro  emisperio,  e  fatta  (come 
egli  scrive  ne  l'ultimo  canto  dello  Inferno)  da  esso  Lucifero, 
il  quale,  cadendo  da  il  cielo  nello  altro  emisperio  verso  il  centro 
del  mondo,  la  terra  facendogli  luogo,  o  forse  fuggendolo,  lasciò 

26.  faccia:    superficie. 
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altro  e  tanto  di  voto,  quanto  è  quel  de  l'Inferno,  e  risaltando 
in  su,  in  quel  modo  che  noi  veggiamo  fare  spesso  a  qualche 
parte  di  quella,  quando  vi  si  getta  cose  gravi  e  ella  sia  al- 
quanto tenera,  ella  fece  essa  montagna  del  Purgatorio.  Biso- 
gna adunque,  a  chi  vuol  comprendere  e  possedere  interamente 
questo  disegno  del  Poeta,  pigliare  la  palla  della  terra  e  le  seste  '\ 
e  fermare  un  pie  di  quelle  nel  mezzo  di  Jerusalem,  poi  allar- 
gar l'altro  la  quantità  di  miglia  mille  settecento  due  (che  è 
la  metà  del  diametro  di  tutto  il  vano),  e  dipoi  far,  girando  det- 
te seste,  un  cerchio  intero;  e  questa  sarà  la  sboccatura^*  di  esso 
Inferno,  dentro  a  la  quale  ei  vedrà  esser  posta,  per  non  molta 
distanza,  la  città  di  Firenze,  donde  il  Poeta  potette  comoda- 
mente scender  dentro  a  quello.  E  questo  così  fatto  vano,  figu- 
rato (come  si  è  detto)  da  il  Poeta  a  guisa  di  anfiteatro,  cioè 
che  vadia  restringendo  di  mano  in  mano,  è  diviso  di  poi  da  lui 
in  alcuni  cerchii,  ovvero  gironi,  fatti  ne'  fianchi  di  esso  vano 
per  modo  di  veroni  impiccati  "%  o  di  certe  vie  e  tagliate  ^^  le 
quali  son  fatte  da  gli  uomini  nelle  ripe  di  alcune  montagne, 
tanto  ritte  che  ei  non  vi  si  potrebbe  andare  altrimenti.  E  ciò 
è  fatto  da  il  Poeta,  perché,  essendo  le  linee  de'  fianchi  d'esso 
vano,  linee  che  vanno  diritte  da  la  circumferenza  della  terra 
al  centro,  partinsi  da  qual  parte  si  voglia,  elle  son  linee  per- 
pendiculari.  Onde  non  vi  arebbe  potuto  il  Poeta  star  sopra,  che 
ei  non  fusse  caduto,  come  fanno  le  cose  gravi,  al  centro,  se  egli 
non  avesse  finti  i  piani  di  questi  gironi;  per  i  quali  egli  di- 
scese, girando  attorno  per  esso  vano,  senza  cadere  insino  al  fine 
e  nel  centro  di  essa  terra.  E  quando  egli  pure  arrivò  a  qualche 
luogo  tanto  ritto,  che  ei  non  poteva  fermarvisi,  o  Virgilio  lo 
portò,  o  ei  lo  fece  portare  a  Gerione^\  o  ei  lo  fece  pigliare 
a'  Giganti^'  i  quali  lo  posarono  finalmente  nel  centro;  onde 
volendo  ei  dipoi  passar  nello  altro  emisperio,  egli  gli  bisognò 
volgersi,  e  mettere  il  capo  ove  egli  aveva  i  piedi,  e  cominciare 


27.  le  seste:  il  compasso. 

28.  sboccatura:    il   termine. 

29.  veroni  impiccati:    terrazze  sospese,   pensili. 

30.  tagliate:    spianamenti  ottenuti  tagliando  coste  o  argini. 

31.  Gerione:   mostro  mitologico,   ma  qui  demone  che  simboleggia  la  frode,    cfr. 
Inferno,  XVI-XVII. 

32.  a'  Giganti:   cfr.  Inferno,  XXXI. 
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a  salire  verso  il  cielo.  E  questo  basti  aver  detto,  acciò  che  voi 
possiate  farvi  quel  modello  della  forma  di  questo  Inferno  di 
Dante,  che  io  vi  ho  detto  di  sopra.  La  figura  universale  del 
quale,  perché  ella  si  imprima  ancor  meglio  nelle  vostre  menti, 
così  come  io  ve  la  ho  dipinta  e  posta  avanti  a  lo  intelletto  con 
le  parole,  vi  pongo  ancora  avanti  a  gli  occhi  con  questo  disegno. 


Espeditomi  da  l'una  delle  due  cose  che  io  vi  preposi,  mi 
resta  ora  a  espedirmi  da  l'altra,  la  quale  è  il  tempo  che  con- 
sumò il  nostro  Poeta  in  questo  suo  viaggio,  cioè  quanto  egli 
stette  sotto  la  terra.  Per  il  che  fare  è  di  mestieri  che  voi  vi 
riduciate  a  memoria,  che  egli  si  ritrovò  (come  si  è  provato  altra 
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volta)  smarrito  nella  selva,  l'anno  mille  trecento  della  natività 
di  Cristo,  e  trentacinquesimo  della  sua  vita,  la  notte  del  giovedì 
santo,  che  fu  quello  anno  il  settimo  d'aprile.  E  il  venerdì  mat- 
tina seguente,  a  lo  apparire  del  giorno,  egli  arrivò  a  pie  del  colle, 
nella  cima  del  quale  ei  vide  risplendere  i  raggi  del  sole;  il  quale 
giorno  del  venerdì  egli  consumò  dipoi  tutto,  parte  salendo  per 
la  piaggia  deserta,  parte  schermendo  '^  con  le  fiere,  e  parte  ra- 
gionando con  Virgilio;  talmente  che  egli  venne  appunto  a  muo- 
vere il  passo,  seguitando  Virgilio  (come  egli  dimostra,  quando 
dice: 

Lo  giorno  se  ne  andava,  e  l'aere  bruno) 

in  su  lo  apparire  della  sera,  o  vero  notte,  di  poi  del  venerdì  san- 
to. Scendendo  seco  ne  l'Inferno,  ei  si  ritrovò  in  su  il  mezo  della 
notte,  cioè  circa  a  ore  sei,  in  su  il  cerchio  degli  avari;  ove  gli  fu 
detto,  per  dimostrare  tale  ora,  da  Virgilio  : 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà; 
già  ogni  stella  cade,  che  saliva. 

Imperò  che  se  quelle  stelle,  le  quali  erano  sino  allora  salite  al 
cerchio  meridionale  ^*  (il  quale,  se  bene  egli  si  chiama  così,  non 
divide  manco  la  notte  che  il  giorno)  cominciavano  a  scendere, 
ei  conveniva  che  elle  lo  avessero  passato,  e  conseguentemente 
che  ei  fusse  ancor  passata  la  metà  della  notte.  Dopo  la  quale  di- 
poi a  l'alba  della  mattina  seguente,  che  fu  il  sabato  santo,  essendo 
egli  prima  arrivatovi,  ei  si  partì  dal  cerchio  nel  quale  son  puniti 
gli  eretici,  dicendogli  Virgilio:  seguimi. 

Che  i  Pesci  guizzon  fuor  dello  orizonte. 

Imperò  che  ritrovandosi  i  Pesci  in  su  l'orizonte,  il  qual  segno 
pena  a  salir  sopra  quello  circa  a  una  ora;  e  essendo  allora  il 
sole,  come  io  mostrai  già,  ne'  ventidue  o  ventitré  gradi  de 
l'Ariete,  il  quale  gli  saghe  dietro;  seguita  che  ei  fusse  circa  una 
ora  e  un  terzo  innanzi  al  levar  del  sole,  e  in  quel  tempo  che  noi 
chiamiamo  vulgarmente  l'alba.  Donde  seguitando  dipoi  il  cam- 
mino, egli  si  ritrovò  a  levata  del  sole,  ma  portato  da  Virgilio, 


33.  schermendo:    combattendo,    accetto   la   correzione   Negroni.    La   edizione   prin- 
cipe dà  :   schernendo. 

34.  cerchio   meridionale  :    meridiano. 
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fra  gli  indovini;  e  questo  si  cava  dal  dire  Virgilio,  parlando  del 
sole  che  si  levava, 

...  già  tiene  il  confine 
d'amendue  gli  emisperii,  e  tocca  l'onda 
sotto  Sivilia  Caino '^  e  le  spine. 

E  un'ora  di  poi,  ritrovandosi  il  Poeta  nella  bolgia  de'  barattieri, 
Malacoda  demonio  dice: 

Ieri  pili  oltre  cinque  ore,  che  questa  otta, 
mille  duegento  con  sessantasei 
anni  passar,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Imperò  che  parlando  egli,  come  è  manifesto,  della  rovina  che 
accadde  per  il  tremare  che  fece  la  terra  nella  morte  di  Cristo, 
e  dicendo  che  tal  cosa  avvenne  il  giorno  dinanzi  cinque  ore  pri- 
ma che  quella  otta;  e  Cristo  rende  lo  spirito  circa  a  la  sesta  ora 
del  giorno;  ei  veniva  a  essere  a  quella  otta  appunto  levato  il  sole 
di  una  ora.  Dipoi,  seguitando  il  cammino,  egli  si  ritrovò  a  me- 
zo  il  giorno  fra  gli  Scismatici  ^%  onde  dice  : 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi, 

cioè  ne  l'altro  emisperio,  nello  angolo  della  meza  notte  e  nel 
segno  dello  Scorpione,  come  dichiara  dottamente  il  Giambul- 
lari  ;  onde  veniva  a  esser,  nel  nostro  emisperio,  nel  segno  opposto 
a  lo  Scorpione,  cioè  nel  Tauro,  il  qual  seguita  lo  Ariete  nel 
quale  era  allora  il  sole;  per  il  che  era  di  già  passato  alquanto 
mezo  giorno;  con  ciò  sia  che,  quando  il  sole  è  ne'  ventiquattro 
o  venticinque  gradi  dello  Ariete,  come  egli  era  quel  giorno,  sia 
sempre  a  Firenze  il  mezo  giorno  circa  le  diciassette  ore  e  uno 
terzo.  A  lo  apparir  di  poi  della  notte  seguente,  egli  arrivò  a 
Lucifero;  onde  gli  disse  Virgilio,  confortandolo  a  seguitare  il 
viaggio  : 

Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 

è  da  partir,  che  tutto  abbian  veduto. 

Da  il  qual  Lucifero,  volendo  egli  partirsi,  gli  bisognò  (per  essere 
egli  posto,  come  ei  dice,  nel  luogo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  raguna) 

35.  sotto   Sivilia    Caino:    accetto   la   correzione   Negroni.    La   Torrentino   dà   erro- 
neamente:  «  Sotto  Caina  Sivilia  ». 

36.  Scismatici:   seminatori  di  discordie. 
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volgersi,  e  ponendo,  ove  egli  aveva  le  piante,  il  capo,  salire, 
come  noi  dicemmo  di  sopra,  per  quel  vano,  fatto  da  esso  Luci- 
fero nel  cader  del  cielo,  suso  ne  l'altro  emisperio.  Nel  quale, 
veggendo  egli  per  certe  fessure  della  terra  esser  giorno,  e  ma- 
ravigliandosi di  tal  cosa,  per  avergli  detto  poco  innanzi  Virgilio, 
che  la  notte  incominciava,  lo  domandò  di  tal  cosa  dicendo: 

...  come  in  sì  pKJca  ora 
da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

Al  che  rispose  Virgilio,  che  tal  maraviglia  nasceva  in  lui  perché 
ei  si  pensava  di  essere  ancora  nello  emisperio  di  prima,  non  si 
essendo  accorto  che  egli  ne  era  uscito  quando  ei  si  volse  e  messe 
il  capo  ove  egli  aveva  i  piedi;  e  per  dichiarargli  tal  cosa  meglio, 
ei  soggiugne: 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera. 

E  così  seguitò  il  nostro  poeta  Virgilio,  per  insino  a  tanto  che  egli 

10  condusse  sopra  la  terra,  nello  altro  emisperio,  in  una  isola  " 
a  pie  del  monte  del  Purgatorio;  ove  riscontrando  eglino  Ca- 
tone, e  maravigliandosi  egli  che  eglino  uscissero  dello  Inferno, 
disse  loro: 

Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 
fuggita  avete  la  prigione  eterna? 

11  che  fu  in  su  l'alba  della  mattina  di  poi,  come  ne  mostra  di- 
cendo il  testo: 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 

Onde  vennero  a  consumare  da  il  centro  ove  ei  si  volsero  ^^  che 
fu  a  noi  la  sera  del  sabato  santo,  tutto  quel  giorno  che  cominciò 
allora  di  là,  nel  qual  tempo  fu  a  noi  notte,  e  tutta  la  notte  che 
seguì  dipoi,  che  fu  a  noi  il  giorno  di  Pasqua;  e  la  mattina  di  poi, 
che  fu  a  noi  il  principio  della  notte  seguente,  eglino  usciron 
fuori  della  terra.  Onde  vennero  a  stare  sotto  terra,  nello  altro 
emisperio,  tutta  la  notte  del  nostro  sabato  santo,  e  il  giorno  della 

37.  isola:   veramente  è  la  spiaggia  della  stessa  montagna  del  Purgatorio. 

38.  si  volsero:    si   rivoltarono. 
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Pasqua;  il  che  fu  altrettanto  di  tempo,  quanto  eglino  avevano 
consumato  a  scendere  al  centro,  nel  nostro  ^\  che  fu  il  giorno 
del  venerdì  santo,  e  la  notte  del  sabato;  essendo  cosa  conve- 
niente, che  le  distanze  equali  voglino  ugual  tempo  in  passarle. 
E  tanto  basti  aver  detto  per  quanto  vi  è  stato  promesso  da  noi 

oggi- 


39.  nel  nostro:   sott.   cmisferio. 


LETTURA  SECONDA 
Dalla  LEZIONE  SESTA 

[GLI  IGNAVI:  canto  III  dtW Inferno] 

In  questo  modo  adunque,  sentendo  il  Poeta  aggirarsi  quel  tu- 
multo in  quella  aria  tinta  e  oscura,  dice: 

E  io  che  avea  di  error  la  testa  cinta, 
dissi:  maestro,  che  è  quel  che  io  odo? 
e  che  gente  è,  che  par  da  il  duol  sì  vinta? 

Dove  il  Boccaccio,  che  ha  il  suo  testo  che  dice  orrore,  espone 
paura,  e  il  Landino,  che  ha  errore,  espone  ignoranza.  Il  che 
quadra  meglio  al  testo;  perché  ei  non  fu  la  paura,  ma  la  igno- 
ranza, quella  che  lo  fece  domandare,  e  che  romore  era  quello 
che  egli  udiva,  e  che  gente  fusse  quella  la  quale  pareva  così 
vinta  e  sopraffatta  da  il  dolore,  o  vero  nel  dolore,  secondo  certi 
altri  testi.  A  la  quale  domanda  risponde  Virgilio,  che  le  anime 
di  tutti  quegli,  i  quali  vissono  al  mondo  in  tanta  pigrizia,  che  ei 
non  meritarono  mai  né  fama  né  loda  alcuna,  tenevano  il  modo 
che  egli  udiva,  essendo  così  punite  di  tal  fallo  in  quel  luogo. 
Il  quale  è,  come  dimostra  il  Giambullari,  una  caverna,  la  quale 
è  fra  la  porta  de  l'Inferno  e  il  fiume  di  Acheronte.  Il  qual  fiu- 
me corre  e  si  truova  avanti  che  altrui  arrivi  a  l'orlo,  dove  si 
comincia  a  scendere  nel  vano  dello  Inferno.  E  questa  caverna 
è  nella  grossezza  ^  della  falda  del  terreno  che  lo  ricuopre.  Né 
gira  però  tal  caverna  attorno  al  vano,  come  vogliono  alcuni, 
ma  si  distende  solamente  e  dura  da  la  porta  a  la  fiumara,  con 
tanta  larghezza,  quanta  si  conviene  a  un  ricetto  "  posto  innanzi 
a  una  fabbrica  così  grande.  E  questo  luogo  dimostra  Virgilio 
essere  assegnato  a  tali  anime  in  compagnia  di  quegli  angeli,  i 
quali  non  si  accostarono  nella  ribellione  di  Lucifero  né  a  lui  né  a 


1.  grossezza:   spessore. 

2.  ricetto:    per  ricetto   s'intendeva   la   stanza   tra   la   scala  e  la   sala,   qui  vestibolo. 
La  fabbrica:  è  l'architettura  stessa  dell'inferno. 
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Dio,  ma  si  stettero  ambigui  e  di  mezo.  Per  il  che  i  cieli,  per 
non  macchiare  in  modo  alcuno,  ricevendo  una  cosa  impura, 
la  lor  purità  e  la  lor  bellezza,  gli  cacciaron  da  loro.  Né  manco 
gli  ricevette  ancora  il  profondo  Inferno,  acciò  che  i  demoni,  i 
quali  son  dentro  a  quello,  non  avessero  questo  contento  di  veder 
dannati  insieme  con  loro,  in  un  luogo  medesimo,  di  quegli  che 
non  peccarono  come  loro.  La  quale  opinione,  recitata  qui  da 
Dante  per  la  bocca  Virgilio,  che  infra  gli  angeli  fussero  alcuni 
che  non  volsero  accostarsi  né  a  Dio  né  Lucifero,  fu  già  di  alcuni 
dottori  antichi,  e  particularmente  di  Origenes  ^  ;  de'  quali  alcuni 
dissero,  che  ei  fu  assegnato  loro  per  carcere,  insino  a  tanto  che 
Dio  non  deliberasse  altro  di  loro,  questo  aere  caliginoso;  alcuni, 
che  ei  furon  messi  in  questa  parte  de  l'Inferno,  che  dice  Dante; 
e  alcuni,  che  ei  son  riservati  in  certa  parte  del  cielo,  donde  ei 
descendon  poi  tempo  per  tempo,  secondo  che  dispone  la  pro- 
videnza  divina  (e  queste  son  le  nostre  anime)  ne'  corpi  umani, 
che  si  generano  continovamente;  ne'  quali  si  son  dipoi  forzati, 
mentre  che  essi  corpi  sono  in  vita,  a  dichiararsi  se  ei  vogliono 
seguitare  Dio  o  ribellarsi  da  lui.  La  quale  opinione  tenne  Matteo 
Palmieri,  poeta  e  cittadin  nostro  fiorentino,  nel  suo  libro  della 
Città  di  vita;  il  qual  libro  fu  dipoi  vietato  e  dannato,  per  esser 
tal  opinione  contraria  a  la  determinazione  '  della  Chiesa;  la 
quale  tiene,  come  scrive  il  Maestro  delle  sentenzie  "'  nella  terza 
e  quarta  distinzione  del  secondo,  che  tutti  gli  angeli,  i  quali 
non  si  accostarono  a  Dio,  peccassero  e  sieno  dannati  insieme 
con  Lucifero.  Ma  perché,  a  tempo  di  Dante,  non  era  così  di- 
chiarata questa  opinione,  come  ella  è  a'  tempi  nostri.  Dante 
seguitando,  come  egli  ha  fatto  in  molte  altre  cose,  i  dottori  an- 
tichi, tiene  quella  che  noi  abbiamo  detto;  come  dicono  le  parole 
del  testo,  le  quali  son  tanto  chiare,  che  elle  non  hanno  bisogno 
d'altra  esposizione.  Per  il  che  (passando  piij  oltre)  Dante,  poi 
che  gli  ebbe  inteso  da  Virgilio  quali  fussero  quelle  genti,  gli 
venne  ancor  voglia  di  sapere  per  qual  cagione  elle  si  lamen- 


3.  Origenes:   cfr.   p.   216,   nota   17. 

4.  determinazione:    princìpi. 

5.  //  Maestro  delle  sentenzie:  Pietro  Lombardo  (xii  sec),  autore  dei  Quattro 
libri  di  sentenze,  vasta  enciclopedia  del  sapere  teologico  mcdioevale,  divenuta  fa- 
mosa. 
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tasserò  così  amaramente,  e  che  pena  fusse  la  loro;  onde  seguita 
il  testo: 

E  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
a  lor,  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 

A  la  qual  domanda  volendo  sadisfar  Virgilio,  come  egli  aveva 
sadisfatto  ancora  a  l'altre,  dice  che  ei 

Rispose  :   dicerolti  molto  breve, 

volendo  inferire,  con  dirgli  che  gli  risponderebbe  a  ciò  molto 
brevemente,  che  la  lor  vita  era  stata  tanto  bassa  e  inutile,  che 
ei  non  faceva  mestieri  favellare  molto  di  loro,  come  vi  sarà  espo- 
sto più  chiaramente  da  noi  nella  lezione  che  verrà. 


LETTURA  SECONDA 

Dalla  LEZIONE  SETTIMA 

[Sulla  CONDIZIONE  DEGLI  IGNAVI:   canto  III  dell'Inferno] 

Avendo  dimandato  il  nostro  Poeta,  come  voi  sentiste  nella 
lezione  passata,  qual  cagione  fusse  quella  la  quale  aggravasse 
tanto  quegli  spiriti  negligenti,  che  ei  si  lamentassero  così  forte, 
gli  fu  risposto  brevemente  da  Virgilio: 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
e  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Per  notizia  e  dichiarazione  della  qual  risposta  voi  avete  a  sa- 
pere, che  ei  non  si  truova  cosa  alcuna  in  questo  universo,  che 
non  abbia  qualche  operazione  propria,  secondo  la  quale  non 
operando  ella,  ella  si  può  chiamar  vana  e  imperfetta,  e  oltre 
a  di  questo  dire,  in  certo  modo,  che  ella  non  sia  quello  che 
ella  è.  E  la  cagione  è,  per  procedere  nelle  cose  tali  operazioni 
da  la  natura  e  da  la  forma  loro;  e  la  forma  è  quella  ella  sola, 
come  voi  avete  inteso  più  volte,  che  dà  a  le  cose  quello  essere 
che  elle  hanno.  Onde  non  operando  elleno,  si  può  dir  che 
elle  non  abbino  forma,  e  non  avendo  forma,  che  elle  simil- 
mente non  sieno.  E  di  questo  voi  ne  potete  veder  la  esperienza 
fra  le  cose  artificiali,  per  grazia  di  esempio  in  una  sega,  la 
quale  subito  che  ella  mancasse  di  segare,  ella  mancherebbe 
ancor  di  esser  più  sega;  il  che  nascerebbe  da  lo  aver  perduta 
quella  forma,  la  quale  la  faceva  esser  sega.  Imperò  che  ella 
non  segava  per  esser  ferro  che,  se  così  fusse,  ei  segherebbe  ciò 
che  fusse  di  ferro,  ma  solamente  per  essere  sega.  Da  la  qual 
cosa  segue  che  quanto  una  forma  è  più  nobile  e  più  perfetta, 
tanto  sono  ancor  più  nobili  e  più  perfette  l'operazioni  che  pro- 
cedon  da  lei;  onde  son  più  nobili  l'operazioni  degli  animali, 
che  quelle  delle  piante;  perché  la  lor  forma,  la  quale  è  l'anima 
sensitiva,  è  più  nobile  e  più  perfetta  che  quella  delle  piante, 
la  quale  è  l'anima  vegetativa.  Per  il  che  par  cosa  molto  con- 


654  LETTURE   SOPR.\   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

veniente,  che  ei  sien  degne  di  maggior  biasimo  quelle  forme, 
che  son  più  nobili  e  più  perfette,  e  si  stanno  ociose  e  non  ope- 
rono,  che  quelle  che  son  manco  nobili  e  manco  perfette,  e  si 
stanno  similmente  ancor  elleno  ociose  e  senza  operare.  Cono- 
scendo adunque  il  nostro  Poeta,  come  l'anima  umana,  per  esser 
capace  della  ragione,  è  la  più  nobil  forma  che  si  ritrovi  in  que- 
sto universo,  e  massimamente  da  il  cielo  della  luna  in  giù  (per 
il  che  doverebbe  l'uomo  operare  e  più  e  meglio  di  alcuna  altra 
cosa);  sono  con  gran  considerazione  poste  da  lui  in  questa  ca- 
verna, innanzi  a  la  entrata  dello  Inferno,  nella  pena  che  si 
vedrà  di  sotto,  quelle  di  tutti  coloro  i  quali  furon  tanto  negli- 
genti e  pigri  a  operare,  che  ei  non  lasciaron  di  lor  fama  o 
nome  alcuno  al  mondo.  Con  ciò  sia  cosa  che  il  non  operar  l'uo- 
mo secondo  che  si  conviene  a  la  natura  sua  sia  non  solamente 
vietato  dalla  legge  cristiana,  la  qual  chiama  quei  servi  che  na- 
scondono i  talenti,  dati  loro  da  il  lor  signore,  servi  inutili,  ma 
ancor  da  la  naturale.  E  lo  dimostra  apertamente  Plutarco,  quan- 
do riprendendo  egli  coloro  i  quali  usavan  dire  a'  tempi  suoi: 
«  Vivi  sì  e  in  tal  modo  che  nessuno  senta  che  tu  sia  vivuto  »  ;  ei 
dice  che  l'animo  di  chi  vive  ocioso  e  non  opera,  ancor  che  ei  sia 
buono,  fa  come  l'acque  che  stanno  ferme  e  non  corrono,  che  si 
corrompono  e  marciscono  in  breve  tempo,  e  come  l'acciaio  che 
non  si  adopera,  che  ancor  che  sia  lucido  e  pulito,  genera,  nel 
non  essere  adoperato,  una  ruggine,  la  quale  lo  guasta  e  consuma 
tutto.  Sono  adunque  posti  da  il  Poeta  con  gran  ragione  in  que- 
sto luogo  quegli,  la  vita  de'  quali  egli  dice  che  fu  tanto  bassa 
e  cieca  (ove  si  ha  a  intendere  cieca  passivamente,  cioè  non  ve- 
duta, in  quel  modo  che  noi  chiamiamo  ancor  cieca  una  fossa  che 
non  si  vede),  che  ei  non  hanno  lasciato  al  mondo  nome  o  fa- 
ma alcuna  di  loro.  Per  la  qual  cosa  soggiugne  il  testo: 

Misericordia  e  iustizia  gli  sdegna 

come  cose  vili  e  inutili,  non  gli  accettando  l'una  nel  cielo,  e  non 
disponendo  l'altra  che  ei  sien  puniti  insieme  con  gli  altri  dan- 
nati ne  l'Inferno,  ma  stieno  in  questo  luogo;  ove,  non  avendo 
eglino  speranza  di  morte,  cioè  che  questo  misero  e  infelice  stato 
loro  abbia  mai  a  finire,  eglino  stanno  in  tanta  angoscia  e  in  tanta 
pena, 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte, 
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insino  a  quella  di  coloro  che  son  posti  in  maggior  pena  di 
loro;  tanto  è  grande  la  doglia  che  apporta  loro  la  vergogna 
della  bassezza  loro.  Della  quale  non  parendo  a  Virgilio,  che 
fusse  più  da  favellare,  né  manco  da  considerar  più  loro,  dice 
ultimamente  : 

Non  ragionar  di  ciò,  ma  guarda  e  passa, 

confortandolo  a  non  mettere  lo  studio  o  perdere  il  tempo  in  sog- 
getti così  bassi.  La  qual  cosa  volendo  far  Dante,  dice  che  vide 
nel  levar  gli  occhi  una  insegna  ovvero  bandiera  grandissima 
aggirarsi  con  tanta  velocità  e  prestezza  per  quel  luogo,  che  ei 
pareva  che  ei  non  se  la  convenisse  posa  o  fermezza  ^  alcuna; 
che  così  espongono  gli  interpreti  quel  verso: 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna. 

La  qual  cosa  significa  come  chi  non  si  risolve  a  operare  per 
qualche  fine,  non  ha  mai  quiete  o  riposo  alcuno  ne  l'animo.  E 
dietro  a  questa  insegna  dice  il  Poeta  che  correva  sì  lunga  tratta, 
ovvero  tirata,  cioè  una  moltitudine  tanto  grande  di  gente,  che  ei 
non  arebbe  mai  creduto  prima 

Che  morte  tanta  ne  avesse  disfatta. 

Infra  la  quale,  poscia  che  egli  ebbe  conosciuti  alcuni,  egli  dice 
che  guardò  e  vide  l'ombra  e  l'anima  di  colui 

Che  fece  per  viltà  lo  gran  rifiuto. 

E  questo,  secondo  i  buoni  espositori  (lasciando  stare  quel  che 
dice  il  nipote  del  Poeta  di  Diocliziano,  il  quale  rifiutò  lo  im- 
perio, e  quel  che  dice  il  Landino,  di  Esaù,  che  rifiutò  la  pri- 
mogenitura paterna),  fu  frate  Piero  de  Mairona  ",  fondatore  del- 
l'Ordine de'  monaci  Celestini.  Il  quale  essendo,  mentre  che  egli 
si  stava  solitario  in  un  certo  eremo  presso  a  l'Aquila,  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Niccolao  quarto  (mediante  la  discordia 
de'  cardinali,  i  quali  non  si  accordaron  mai  a  fare  un  del  lor 
collegio),  rifiutò,  secondo  che  mostra  qui  il  Poeta,  per  il  suo 


1.  fermezza:    stabilità. 

2.  Piero  de  Mairona  :  Pietro  da  Morronc.  Eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V 
nell'agosto  1294,  dopo  cinque  mesi,  spaventato  delle  condizioni  della  chiesa  e  consi- 
derandosi inetto,  abdicò.  Pietro  da  Morronc  morì  nei  1296. 
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poco  animo  tal  degnità.  Benché  ei  si  truova  di  quegli  i  quali 
dicono  che  ei  fece  tal  cosa,  ingannato  da  la  malignità  di  quello 
che  successe  dopo  lui  in  tal  luogo,  chiamato  Bonifazio  ottavo  ^ 
Il  quale,  conoscendo  la  simplicità  sua,  lo  condusse  a  tale  con 
le  sue  astuzie,  che  egli  dopo  il  sesto  mese,  reputandosi  non 
essere  sufficiente  a  tale  officio,  lo  rifiutò  pubblicamente,  e  si  ri- 
tornò nel  suo  eremo  a  fare  penitenzia.  Laonde  pensando  molti, 
attesa  la  santità  della  sua  vita,  che  egli  lo  avesse  fatto  per  umil- 
tà, egli  fu  dipoi  da  Clemente  quinto  canonizzato,  e  ascritto 
al  numero  de'  santi.  E  che  il  Poeta  intenda  di  costui,  lo  dimostra 
(come  nota  in  questo  luogo  con  gran  diligenza  lo  espositore 
moderno^)  chiaramente  il  modo  del  favellare  de  il  Poeta;  il 
quale  non  dicendo,  né  che  egli  gli  fusse  detto  chi  egli  era  da 
Virgilio  né  da  altri,  né  manco  che  egli  se  gli  dessi  a  conoscer 
da  sé,  come  ei  fa  di  tutti  gli  altri  che  non  furono  a'  tempi 
suoi,  ma  che  lo  riconobbe  da  sé,  mostra  di  averlo  conosciuto 
in  vita.  Il  che  potette  molto  bene  essere;  imperò  che  egli  fu 
creato  Papa  l'anno  1293  %  nel  qual  tempo  Dante  aveva  anni 
ventotto;  e  andò  poco  di  poi  imbasciadore  a  Roma  a  Bonifa- 
zio suo  successore,  ove  ei  potette  facilmente  conoscerlo  e  ve- 
derlo *.  E  se  qualcuno  si  opponesse,  dicendo  :  «  Come  mette 
mai  Dante  costui  nello  Inferno,  avendolo  canonizzato  la  Chiesa 
e  messo  nel  numero  de'  santi?  »  si  risponde,  che  ei  non  era  se- 
guito ancor  tal  cosa.  E  se  qualcuno,  oltre  a  di  questo,  si  mara- 
vigliasse che  essendo  egli  persona  tanto  semplice  e  di  così  poco 
animo,  egli  fusse  eletto  al  papato,  si  gli  risponde,  oltre  a  lo 
esserne  stata  cagione  (come  noi  dicemmo  di  sopra)  la  discordia, 
la  qual  si  ritrovava  fra'  cardinali,  che  ei  non  aveva  avuto  mai 
fino  allora  occasione  di  dar  saggio  della  pusillanimità  sua,  come 
egli  ebbe  da  poi  che  ei  fu  posto  in  tal  grandezza;  non  essendo 
cosa  alcuna,  la  quale  scuopra  più  gli  animi  degli  uomini  e  di- 
mostri chi  in  fatto  ei  sieno,  che  il  porgli  in  qualche  grandezza 


3.  Bonifazio  ottavo:  Benedetto  Caetani  (1235-1303),  eletto  nel  1294,  fu  l'ultimo 
papa  teocratico  del  Medio  Evo.  La  sua  lotta  contro  Filippo  IV,  detto  il  Bello,  finì 
con  lo  schiaffo  di  Anagni. 

4.  lo  espositore  moderno:   cfr.   p.   585,   nota  31. 

5.  l'anno  /29J:  ma  è  il  5  luglio  1294. 

6.  conoscerlo  e  vederlo:   il  viaggio  a  Roma  di  Dante  avvenne  nel  1301. 
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o  in  qualche  administrazione  di  magistrato  e  di  signoria;  onde 
si  usa  dire  quasi  che  per  proverbio  :  Magistratus  virum  ostendit. 
Perciò  che  egH  avvien  proprio  allora  a  gli  uomini,  come  dice 
Plutarco  che  avviene  a'  vasi;  i  quali  subito  che  tu  gli  empi, 
si  vede  se  ei  versano,  e  da  qual  parte  ei  versano.  Veggendo 
adunque  e  riconoscendo  Dante  costui,  dice  che  conobbe  subita- 
mente, come  questa  era  la  schiera  de'  cattivi,  cioè  non  buoni, 
ma  vili  e  disutili,  e  perciò  spiacenti  a  Dio;  e  tal  moltitudine  dice 
che  era  grandissima,  dimostrando  (come  disse  ancora  il  nostro 
Petrarca) 

Che  infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi, 

i  quali  consumano  in  vilissimo  ozio  la  lor  vita,  senza  pensar 
mai  a  che  fine  ei  siano  stati  creati  da  Dio.  E  questi  dice  che 
seguitono  tutti  una  insegna,  la  quale  egli  non  pone  che  fusse 
pili  di  un  colore  che  di  uno  altro,  né  manco  contrasegnata  con 
impresa  o  livrea  ''  alcuna,  solamente  per  mostrare  come  questi 
tali  non  si  eron  mai  risoluti,  come  si  è  detto  di  sopra,  in  vita 
né  a  far  bene  né  a  far  male;  onde  son  chiamati  da  lui 

Gli  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi, 

convenendosi  questo  nome  non  esser  vivo  propriamente,  non  solo 
a'  morti,  ma  ancora  a  quegli,  i  quali  non  operono  mai  cosa 
alcuna  o  poco  in  vita,  se  non  degna  di  lode,  almanco  di  biasimo, 
come  fece  colui  il  quale  arse,  per  acquistar  fama,  il  tempio  di 
Diana  ^  in  Efeso.  Al  quale  proposito  recita  in  questo  luogo  il 
nipote  di  Dante,  come  essendo  ne'  tempi  suoi  in  Ravenna  dato 
la  nuova  a  un  cavaliere  onoratissimo,  chiamato  Messer  Lucio  da 
Cesena,  che  un  figliuolo,  che  egli  aveva  il  quale  era  tanto  dap- 
poco, che  egli  non  aveva  potuto  solamente  mai  farlo  dare  a 
piacere  alcuno,  ma  si  stava  tutto  il  giorno,  senza  far  cosa  al- 
cuna, a  sedere  fra  i  pili  vili  servi  di  casa,  era  morto;  egli  rispose 
a  quel  tale  che  gli  arrecò  le  novelle  :  «  Tu  dovevi  dir  sotterrato, 
se  tu  volevi  dirmi  cosa  nuova,  che  morto  mi  sapeva  io  che  egli 
è  stato  sempre  ».  Il  quale  bellissimo  concetto  scrisse  elegantissi- 


7.  impresa  o  livrea:    figura   simbolica   con  motto  o  quarti  di   stemma. 

8.  arse  il  tempio  di  Diana:   Erostrato  nel  356  a.  C,  per  passare  all'eternità. 

42.  Celli. 
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inamente,  fra  i  suoi  tumuli,  d'uno  uomo  simile,  chiamato  Hia, 
il  Fontano  ^  dicendo  : 

Nunquam    vixit  Hias,   sed  Hias   hoc  conditur  antro; 
si  vixit  nunquam,  mortuus  nec  est  Hias. 

E  la  pena  con  la  quale  son  puniti  questi  tali  è,  secondo  che  dice 
il  testo,  che  ei  sono  ignudi  e  contino vamente  stimolati,  cioè 
punti  (modo  di  dire  metaforico,  tolto  da  quel  pungetto  da  buoi, 
che  usano  i  nostri  contadini,  chiamato  da  loro  stimolò),  da  mo- 
sconi e  da  vespe  le  quali  fanno,  trafìggendo  loro  la  persona  e  il 
volto,  cader  loro  il  sangue,  mescolato  con  le  lacrime  del  lor 
pianto,  insino  a'  piedi  in  su  la  terra,  ove  egli  è  dipoi  da  fasti- 
diosi e  puzzolentissimi  vermini  raccolto;  dimostrando  per  i 
mosconi  che  gli  pungono,  i  quali  sono  animali  che  si  pascono 
d'ogni  bruttura,  i  vili  e  bassi  pensieri  loro;  e  per  le  vespe,  le 
quali  pungono  acerbissimamente,  le  punture  di  chi  ragionevol- 
mente gli  biasima  della  vile  e  bassa  vita  che  ei  tengano. 


9.  Pantano:  Giovanni  Fontano  di  Cerreto  spoletano  (1426-1503),  poeta,  umanista, 
uomo  di  corte  degli  Aragonesi.  Vastissima  la  sua  produzione  in  versi  e  prose.  Fondò 
l'Accademia  pontaniana  di  Napoli. 
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ORAZIONE  FATTA 

DA  GIOVAN  BATISTA  CELLI 

NELLA  ACCADEMIA  FIORENTINA 

NEL  PRINCIPIO  DELLA  SUA  TERZA  LETTURA 

SOPRA  LO  INFERNO  DI  DANTE 

Benché  il  conspetto  vostro  mi  sia  stato  sempre,  meritissimo 
Consolo  \  Accademici  ingeniosissimi,  e  voi  altri  tutti  ascoltatori 
nobilissimi,  oltre  a  modo  grato  e  giocondo,  egli  mi  è  certa- 
mente oggi  sopra  a  ciascuna  altra  volta  giocondissimo  e  gra- 
tissimo,  considerando  che  una  moltitudine  così  grande  di  amato- 
ri delle  virtù  (che  non  saprei  con  alcuno  altro  piiì  conveniente 
nome  chiamarmivi)  abbia  già  continovato  di  venire  il  terzo  an- 
no a  onorar  nuovamente  in  questo  luogo  il  mio  divinissimo 
poeta  Dante,  cittadin  nostro  fiorentino.  Della  maravigliosa  virtù 
e  dottrina  del  quale  sono  io  sempre  stato  fino  a  qui,  sono  e 
sarò  sempre,  per  infin  che  io  arò  vita,  grandemente  innamo- 
rato. Imperò  che,  come  tutti  gli  amanti  non  solamente  hanno 
caro  che  le  loro  amate  sien  tenute  ancor  belle  e  degne  di  essere 
amate  da  gli  altri,  ma  si  gloriono,  quando  ei  senton  lodarle, 
di  esser  loro  amatori,  e  si  compiacciono  delle  fatiche  e  de'  passi 
che  eglino  hanno  spesi  in  seguitarle;  così  ancora  similmente 
io,  oltre  a  rallegrarmi  di  vedervi  tutti  tacitamente  approvar 
con  l'onorata  presenza  vostra,  che  questo  poeta  sia  degno  di 
essere  celebrato  e  amato,  mi  rallegro  di  esserne  stato  studioso 
e  mi  glorio  e  mi  compiaccio  di  tutto  il  tempo  che  io  ho  speso 

I.  Consolo:    Antonio  Landi,  console  dell'Accademia   fiorentina  nel   1556. 
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in  leggere  il  suo  poema  e  delle  fatiche,  che  io  ho  durate  per  in- 
tendere i  divini  e  alti  concetti,  de'  quali  egli  lo  ha  tanto  ornato  e 
artificiosamente  ripieno.  E  conoscendo  che  per  questa  cagion  so- 
la, e  non  per  alcuna  qualità  mia,  io  sono  oggi  similmente  ancora 
io  in  questa  famosissima  Accademia  da  la  presenza  vostra  ono- 
rato, mi  volgo  a  la  sua  felice  memoria;  e  ringraziandola  di  tal 
dono,  umilmente  le  dico: 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 
colto  -  da  voi,  e  il  pregio  è  vostro  tutto. 

Né  sia  però  per  questo,  spiriti  nobilissimi,  alcun  di  voi  che 
creda  che  io  non  giudichi  che  sia  da  maravigliarsi  di  veder 
tanti  uomini  eccellenti  e  dotti,  i  quali  sarebbero  di  gran  lunga 
più  atti  e  più  sufficienti  di  me  a  questo  exercizio,  sedersi  e  ta- 
cere; e  io  solo,  che  né  per  natura  né  per  arte  son  da  esser  com- 
parato a  loro,  essere  stato  eletto,  con  la  autorità  del  nostro 
illustrissimo  e  eccellentissimo  Principe,  da  questi  miei  mag- 
giori ^  Accademici  a  exporre  e  interpretare  questo  maraviglioso 
poeta.  Né  voi  né  io  dobbiamo  ancor  similmente  credere  che  tal 
cosa  sia  stata  deliberata  a  caso  e  senza  fine  alcuno  da  loro;  ma 
dobbiamo  pensare  che  eglino  lo  abbiano  fatto  acciò  che,  veg- 
gendo  voi  le  ricchezze  e  i  tesori  grandi,  che  scoprirò  io,  che 
vo  cercandone  intorno  a  la  proda  del  profondo  pelago  di  que- 
sta opera,  per  conoscere  che  le  mie  forze  non  son  da  mettere 
il  piede  in  più  acqua,  consideriate  quanto  sieno  di  poi  maggior 
quelle  che  debbono  esser  nel  suo  fondo  ascose,  sotto  il  velame 
della  sua  dottrina,  e  velate  da  l'arte  e  da  la  bellezza  della  sua 
poesia;  imitando  in  certo  modo  in  questo  caso  quel  Timante  ■*, 
pittore  tanto  celebrato,  che  volendo  dimostrare  quanto  fusse 
maggiore  degli  altri  il  dolore  che  aveva  Agamennone  della 
immolazione  e  morte  di  Ifigenia  sua  figliuola,  e  avendo  dipinti 
molto  mesti  e  addolorati  gli  altri,  dipinse  lui  che  si  aveva  co- 
perto con  la  veste  il  volto;  stimando  molto  meglio  il  lasciar 
pensar  tal  cosa  da  loro  stessi  a  color  che  lo  riguardavano,  che 
il  tentare  di  dipignerla  col  pennello  o  rappresentarla  con  colori. 


2.  colto  :    coltivato. 

3.  miei  maggiori:   maggiori  di  me. 

4.  Timante:   pittore  greco  del  iv  sec.   a.   C. 
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Abbiamo  adunque  a  favellare  oggi  in  questo  luogo  del  divinis- 
simo  poeta  Dante.  Nel  qual  ragionamento  mi  sarà  certamente 
di  gran  lunga  più  difficile  il  pensare  ove  io  possa  fargli  il  fine, 
de  il  trovare  ove  io  possa  dargli  principio;  e  mi  sarà  molto  più 
necessario  pensare  all'ordine  e  al  modo  del  dirle,  che  a  ritrovare 
i  luoghi  e  le  cose  da  dire,  avendo  io  a  favellare  d'un  poeta,  il 
quale  ha  superato  la  gloria  di  tutti  i  moderni,  e  se  non  avanzata, 
almanco  pareggiata  la  memoria  degli  antichi.  Imperò  che  se  il 
principale  offizio  del  poeta  è,  come  scrive  Orazio,  il  dilettare 
e  il  giovare,  nessuno  né  fra  gli  antichi  né  fra  i  moderni  trovò 
mai  la  più  bella  né  la  più  piacevole  invenzione,  per  soggetto  del 
suo  poema,  di  lui;  e  nessuno  la  ordinò  di  poi  meglio,  e  la  ornò 
di  favole,  e  descrisse  con  più  bei  colori  rettorici  e  modi  poetici, 
onde  nasce  il  diletto  in  chi  la  legge,  di  lui.  Della  quale  inven- 
zione della  favola,  ove  consiste  secondo  Aristotile  il  nervo  della 
poesia,  e  della  divisione  e   descrizione  di  quella,   non  saprei 
io  finalmente  dirvi  altro,  che  quel  che  disse  già  Messer  Costanti- 
no Lascari  ^  greco,  uomo  dottissimo,  e  che  aveva  cognizion  gran- 
dissima di  tutti  i  poeti  greci  e  latini;  il  quale  rispose  a  uno 
che  disse  che  si  maravigliava  molto  che  Dante  finisse  questa 
opera,  e  non  la  lasciasse  imperfetta  come  Virgilio  la  sua,  che 
egli  era  molto  più  da  maravigliarsi  che  ei  la  cominciassi,  e 
che  la  idea  che  egli  si  era  fabbricata  di  quella  nella  mente 
non  lo  spaventasse  con  la  sua  grandezza,  di  maniera  che  egli 
non  avesse  ardire  di  pigliare  in  man  la  penna  per  darle  prin- 
cipio. Come  avvenne  più  volte  al  nostro  Lionardo  da  Vinci,  pit- 
tore non  forse  manco  eccellente  che  si  fusse  Dante  poeta;  il 
qual  usava  dire  che  non  dipigneva,  perché  egli  non  gli  bastava 
l'animo  di  far  le  figure  tanto  belle  in  pittura  con  le  mani,  quan- 
to egli  se  le  disegnava  nella  immaginativa  con  l'arte.  Lasce- 
remo adunque  il  favellar  della  bellezza  dell'opera,  e  trattere- 
mo solamente  alquanto  della  utilità  che  si  cava  del  leggerla; 
incominciando  il  parlar  nostro  da  le  parole  di  quello  altro  fa- 
mosissimo nostro  Fiorentino  ®,  che  per  essere  stato  il  primo  che 


5.  Costantino  iMscari:  di  Costantinopoli  (1434-1501).  Alla  caduta  di  Costantino- 
poli, fu  prigioniero  dei  Turchi.  Fuggito  in  Italia,  fu  tra  i  più  rinomati  umanisti  in 
lingua  greca. 

6.  famosissimo  nostro  Fiorentino  :  Marsilio  Ficino.  Il  suo  busto  si  trova  in  S. 
Maria  del  Fiore.   È  opera  di   Andrea  di  Piero  Ferrucci. 
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transportassi  nella  lingua  latina  gli  occulti  segreti  del  dogma  de- 
gli Accademici  meritò  (come  è  scritto  publicamente  sotto  la  sua 
effigie  nel  maggior  nostro  tempio),  di  esser  chiamato  padre  del- 
la sapienza.  Il  quale  dice,  nel  principio  della  sua  Teologia  pla- 
totiica,  che  la  generazione  umana  e  tutti  noi  altri  mortali,  per 
la  inquietudine  e  insaziabilità  de  l'animo,  per  la  fragilità  e  de- 
bolezza del  corpo,  e  per  il  mancamento  e  bisogno  di  molte  cose, 
senza  le  quali  noi  non  possiamo  senza  scomodo  o  disagio  vivere, 
viviamo  una  vita  tanto  aspra  e  tanto  noiosa,  che  se  la  natura  ci 
avesse  dato  il  fine  e  il  termine  medesimo  che  ella  ha  dato  a  l'al- 
tre cose  animate,  ei  non  si  truoverebbe  in  terra  animale  alcuno, 
il  quale  fusse  più  infelice  de  l'uomo.  La  qual  cosa  avendo  con- 
siderato quello  universalissimo  scrittore  ',  che  per  andare  inve- 
stigando i  segreti  della  natura  ebbe  tanta  poca  cura  della  vita 
sua  propria,  che  il  Petrarca  disse  che  ei  fu 

A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto. 

chiamò  la  natura,  nel  settimo  della  sua  Istoria,  parente  e  madre 
degli  animali,  e  noverca  e  matrigna  del  uomo.  Né  si  troverà, 
credo  io,  alcuno  (se  egli  non  ha  già  impedito  il  discorso  della 
ragione)  che  examinando  diligentemente  queste  condizioni  de 
l'uomo,  non  lo  giudichi  infelicissimo  e  miserissimo.  Imperò  che 
quale  altro  animale  è  quello,  incominciandosi  da  la  insaziabi- 
lità de  l'animo  (avendo  eglino  tutti  il  fine  loro  nelle  cose  sen- 
sibili presenti,  e  tutti  quelli  d'una  spezie,  uno  stato  e  una  con- 
dizione medesima)  che  viva  nella  sollecitudine  e  ansietà,  che  fa 
l'uomo?  Il  quale  non  avendo  primieramente  il  fine  suo  in  que- 
ste cose  terrene,  non  quieta  e  non  ferma  mai,  mentre  ch'egli 
vive,  l'animo;  e  di  più  per  i  varii  stati  e  diversi  modi  di  vivere 
non  si  contenta  mai,  né  di  quella  sorte  che  egli  si  ha  eletta  da 
sé  stesso,  né  di  quella  che  gli  è  data  da  la  fortuna.  Laonde  il 
mercatante  chiama,  come  dice  Orazio  %  felice  il  soldato,  e  il 
soldato,  per  il  contrario,  il  mercatante;  il  cittadino  chiama  for- 
tunato il  contadino,  e  il  contadino  quello  che  abita  la  cittade;  e 
così  è  sempre  travagliato  e  molestato  ciascuno  da  un  certo  sti- 


7.  universalissimo  scrittore:   Plinio  il  vecchio  (ca.   23-79  '^-  ^■)-  Autore  della  Na- 
turalis  Historia,  morì  durante  l'eruzione  del  Vesuvio  del  79  d.  C. 

8.  come  dice  Orazio:    cfr.   Satire,  I,    i,   7-12. 
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molo  di  invidia,  o  almanco  emulazione,  che  ei  porta  a  quelli 
che  egli  pare  che  abbino  migliore  o  più  quieta  sorte  di  lui.  A  le 
quali  infelicità  si  aggiugne  di  poi  questa  altra,  che  dove  gli  al- 
tri animali  si  exercitono  solamente  circa  alle  cose  presenti,  l'uo- 
mo ha  cura  delle  presenti,  dolor  delle  passate  e  timor  delle  fu- 
ture. Se  noi  consideriamo  dipoi  l'abitudine  del  corpo  suo,  quale 
animale  è  quello  che  abbia  la  complexione  tanto  debole,  che  ei 
l'offenda  il  freddo,  il  caldo  e  gli  altri  travagli  che  apporton  le 
stagioni  de'  tempi,  come  l'uomo?  o  che  sia  sottoposto  a  maggior 
numero  di  infirmità  e  di  mali,  di  lui?  Della  quantità  grande 
delle  cose  che  egli  ha  bisogno  a  guidare,  se  non  suntuosamente, 
almanco  senza  disagio  e  acconciamente  la  vita  sua,  non  voglio 
io  al  presente  favellare,  lasciando  nella  mente  di  ciascuno  que- 
ste considerazioni,  che  egli  nasce  nudo,  senza  casa  dove  abitare, 
e  senza  aver  di  che  cibarsi  e  nutrirsi,  se  egli  non  lavora  e  non 
semina  la  terra  con  le  sue  mani.  Le  quali  cose  tutte,  se  voi 
considerate  bene,  se  noi  avessimo,  come  io  dissi  di  sopra,  il  me- 
desimo fine  che  hanno  gli  altri  animali,  ci  farebbono  non  sola- 
mente infelici  o  miseri,  ma  infelicissimi  e  miserissimi;  dove 
avendo  noi  una  altra  vita  futura,  e  in  quella  un  fine  molto  più 
perfetto  che  non  è  quello  che  hanno  in  questa  vita  gli  altri 
animali,  noi  siamo,  per  il  contrario,  molto  più  nobili  e  più 
felici  di  loro.  Con  ciò  sia  che  a  chi  piacque  crear  lor  mortali  e 
terreni,  e  più  tosto  per  comodo  e  servizio  nostro,  che  per  ca- 
gion  loro  stessa,  sia  piaciuto,  per  liberalità  e  bontà  sua,  crear 
noi  immortali  e  divini,  e  a  molto  più  nobil  fine,  che  non  furon 
creati  eglino.  Imperò  che  imprimendo  egli  in  noi  la  immagine 
e  similitudine  sua,  ci  ha  fatti  capaci  di  quella  eterna  e  felicis- 
sima beatitudine,  la  quale  non  vide  o  conobbe  mai  occhio  mor- 
tale, né  è  lecito  (come  diceva  colui  che  essendo  rapito  insino 
al  terzo  cielo  ^  ne  vide  e  ne  gustò  parte)  a  lingua  alcuna  umana 
parlarne.  In  segno  della  qual  cosa  egli  non  ha  voluto  che  l'ani- 
me nostre  procedino  l'una  da  l'altra  per  via  di  seme,  come  le 
loro;  ma  ha  riservato  il  crearle,  tempo  per  tempo,  alla  sua  po- 
tentissima mano,  a  la  qual  sola  si  exspetta  il  crear  le  cose  eterne 
e  immortali,  così  come  si  aspetta  alla  natura,  sua  ministra,  il 
farle  corruttibili  e  mortali.  Se  adunque  lo  aver  l'uomo  una  altra 

9.  colui...  cielo:   S.   Paolo. 
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vita  futura  è  quello  che,  dove  avendo  egli  solamente  la  presente 
egli  sarebbe  il  più  infelice  animai  che  si  ritrovasse  in  terra,  lo 
fa  per  il  contrario  il  più  nobile  e  il  più  felice;  qual  più  gioconda 
o  più  dolce  cosa  può  ritrovarsi  giamai  che  il  contemplare  e  pensar 
sempre  a  quella,  con  il  mettere  ogni  studio  di  passar  più  felice- 
mente e  con  manco  travagli  che  altrui  possa,  da  questa  a  quel- 
la? Imperò  che,  come  il  pensare  e  ragionar  con  Virgilio  di  Bea- 
trice, dice  il  nostro  Poeta  che  gli  porgeva  tanto  conforto,  mentre 
che  egli  passò  pel  fuoco  (il  quale  ei  pone  fra  i  confini  del  Pur- 
gatorio e  l'entrata  del  Paradiso  terrestre),  che  ei  non  gli  pareva 
tanto  grande  il  suo  incendio,  così  il  pensare  continovamente 
al  felicissimo  stato  della  vita  futura  farà  parere  a  noi  manco 
gravi  e  manco  aspre  le  fatiche  della  presente.  La  quale,  dove 
ella  è  agli  altri  animali  vita,  è  a  noi  una  morte,  e  un  camino 
e  una  peregrinazione  a  quella  la  quale  è  veramente  vita.  Laon- 
de, come  i  peregrini  si  consolono  con  la  speranza  della  patria, 
e  rendon  più  sopportabili  i  disagi  del  cammino  con  la  dolcezza 
che  ei  si  promettono  avere  in  quella;  e  i  navicanti  manco  aspra 
la  fortuna  con  la  considerazione  della  sicurtà  che  eglino  aspet- 
ton  nel  porto;  così  consoleremo  e  renderemo  ancor  similmente 
dolci  noi,  con  la  speranza  della  felice  e  beata  vita  futura,  gli 
affanni  e  la  miseria  della  presente.  E  se  noi  vogliamo  far  questo, 
ove  possiamo  noi  spender  meglio  il  tempo,  o  impiegar  meglio 
i  nostri  studi,  che  in  questo  poeta?  Il  quale,  nutrito  ne'  suoi 
primi  anni  del  latte  delle  buone  scienze,  e  dipoi  cibato  del  pan 
degli  angeli,  ha  apparecchiato  in  questo  suo  poema  sì  bella  e 
copiosa  mensa  da  saziare  abbondantemente  tutti  quelli  che  la- 
sciando, come  il  figliuol  prodigo,  i  cibi  vili  a'  sapienti  del 
mondo,  vogliono  tornare  alle  case  del  lor  padre  e  viver  seco, 
e  a  fruire  quella  dolcezza  che  porge  continovamente  la  faccia 
e  lo  amor  paterno  a  quei  figliuoli,  che  gli  porton  quella  reve- 
renza e  quella  obedienza  che  se  gli  conviene.  Tratton  di  questa 
vita  futura  la  Legge,  i  Profeti,  lo  Evangelio  e  tutte  l'altre  sacre 
e  divine  scritture;  anzi  si  ha  solamente  da  lor  sole  quella  cogni- 
zione e  quella  certezza,  che  ha  la  religion  nostra  di  lei.  Nien- 
tedimanco  la  luce  loro  è  tanto  splendida  e  grande,  che  chi  non 
ha  da  Dio  il  dono  della  interpretazione  e  della  intelligenza 
delle  divine  scritture,  ma  cerca  di  intenderle  con  il  lume  suo 
naturale,  si  perde  e  vi  abbaglia  spessissime  volte  dentro.  Laon- 
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de,  come  gli  uccelli  i  quali  hanno  la  vista  tanto  debole,  che  la 
luce  per  sé  stessa  gli  offende,  vanno  a  vederla  la  notte  adom- 
brata e  participata  nelle  stelle  e  ne'  corpi  celesti,  così  dobbiamo 
ancor  similmente  noi  (lo  intelletto  de'  quali  diceva  il  Filosofo 
che  è  alla  cognizion  della  verità,  come  l'occhio  del  pipistrello 
alla  luce  del  sole)  cercar  la  cognizion  di  questa  vita,  la  qual 
supera  e  trapassa  il  sapere  umano,  in  coloro  i  quali,  inlumi- 
nati della  divina  grazia,  la  hanno,  per  rispetto  della  debolezza 
nostra,  descritta  e  abbassata  di  maniera,  che  ella  è  diventata 
obbietto  alquanto  più  proporzionato  alla  cognizion  nostra.  La 
qual  cosa  chi  ha  già  mai  fatta  meglio  o  più  dottamente  che 
Dante?  Il  quale  essendo  sapientissimo  filosofo,  divinissimo  teo- 
logo e  dottissimo  poeta,  ha  con  demostrazioni  chiarissime  pro- 
vato, con  autorità  efficacissime  delle  sacre  scritture  trattato,  e 
con  finzioni  e  esempli  bellissimi  descritto  lo  stato  di  questa 
vita  futura,  diviso  in  tre  regni.  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso; 
trattando  tanto  dotta  e  altamente  nel  primo  delle  pene  de'  dan- 
nati, nel  secondo  dello  stato  di  quei  che  si  purgono,  e  nel  terzo 
della  gloria  de'  beati,  che  egli  induce  altrui,  non  solamente  a 
odiare  il  peccato  e  cercar  di  purgarsene,  ma  a  desiderare  di  tra- 
passare il  più  presto  che  ei  può  da  questa  vita  mortale  e  infelice 
a  quella  immortale  e  felicissima.  A  questa  utile  lezione  vi  invito 
io  adunque,  ascoltatori  nobilissimi;  e  se  le  mie  interpretazioni 
non  vi  porgeranno  tanto  lume,  che  vi  conduca  nella  vera  intel- 
ligenza de  i  profondi  e  divini  concetti  di  questo  Poeta,  elle  vi 
mostreranno  almanco  le  vie,  per  le  quali  camminando  dipoi  i 
divini  ingegni  vostri,  voi  arriverete,  ove  io  desidero  e  mi  sfor- 
zerò, con  l'aiuto  di  Dio  ottimo  e  grandissimo,  il  più  che  io  po- 
trò, condurvi. 


LETTURA  TERZA 
LEZIONE  PRIMA 

[Inizia  il  canto  V  sui  lussuriosi] 

Noi  ponemmo  l'anno  passato  fine  a  le  lezioni  nostre,  ascol- 
tatori nobilissimi,  quando  Dante  e  Virgilio,  avendo  cerco  gran 
parte  del  primo  cerchio  dello  Inferno,  si  mossero  per  scender 
nel  secondo;  nel  qual  luogo  egli  pose  fine  al  quarto  capitolo  ^ 
di  questa  cantica.  Abbiamo  adunque  a  incominciare  questo  an- 
no la  esposizion  nostra  al  quinto  capitolo  di  essa  prima  cantica; 
nel  quale  ei  tratta  delle  pene  de'  peccatori  carnali,  e  di  quelli 
che  furon  macchiati  di  quel  vizio  che  il  vulgo  chiama  comu- 
nemente luxuria.  Per  notizia  della  qual  cosa,  cioè  di  quello 
che  sia  veramente  questo  peccato,  è  da  sapere,  come  deside- 
rando la  universal  natura  di  conservare  così  bello  e  ordinato 
come  voi  vedete  questo  universo,  conobbe  ciò  non  poter  farsi 
da  lei  altramente,  se  non  mantenendo  continuamente  questa 
grande  e  quasi  innumerabile  quantità  delle  cose  delle  quali 
egli  è  composto,  e  con  tanto  bello  e  maraviglioso  ordine  adorno, 
che  egli  ne  ha  acquistato  questo  nome  mondo,  che  significa  or- 
namento. E  veggendo  che  ella  non  poteva  far  tal  cosa,  mante- 
nendo gli  individui  e  le  cose  particulari  medesime;  e  la  cagione 
è,  per  non  avere  altra  materia  di  che  farle,  che  questa  ele- 
mentare della  quale  son  fatte  tutte  le  cose  che  son  da  il  cielo 
della  luna  in  giù";  la  qual  materia  essendo  obligata  e  sottopo- 
sta alla  corruzione,  se  non  per  se  stessa  almanco  per  non  poter 
tenere  adosso  eternalmente  una  forma  medesima,  produce  an- 
cor quelle  similmente  corruttibili  e  mortali;  pensò  di  mante- 
nere almanco  universalmente  ^  tutte  le  nature  e  specie  di  esse 

1.  capitolo:    canto,  come  in  altri  luoghi. 

2.  da  il  cielo...  giù:  la  materia  terrestre  o  sublunare  è  corruttibile  e  composta  di 
aria,  acqua,  terra,  fuoco.  La  materia  celeste  è  incorruttibile  e  composta  di  un  solo 
elemento  :   l'etere. 

3.  universalmente:  se  non  gli  esseri  particolari,  le  qualità  e  strutture  inerenti  alla 
loro  specie. 
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cose.  Onde  fu  posta  da  lei,  solamente  per  tal  cagione,  in  cia- 
scuna una  virtù  e  una  potenza  seminale  '\  la  qual  potesse,  aiutata 
però  da  l'influsso  del  cielo,  generare  e  produr  continuamente 
delle  cose  simili,  in  luogo  di  quelle  che  tutto  il  giorno,  median- 
te il  tempo,  si  corrompono  e  mancono.  Ma  perché  nelle  cose 
animate  di  anima  vegetativa,  come  son  gli  arbori,  non  può 
questa  tal  potenza,  o  difficilmente,  generare  senza  la  semenza, 
la  traspiantazione  e  la  coltivazione;  e  in  quelle  che  hanno 
l'anima  sensitiva,  senza  la  coniunzione  del  maschio  e  della  fe- 
mina  (lasciando  stare  per  ora,  come  cosa  imperfetta,  certi  ani- 
maletti che  nascon,  mediante  la  virtù  generativa  universal  del 
cielo,  di  putrefazione  ');  ella  ordinò  che  nelle  vegetative,  che 
non  posson  seminarsi  o  cultivarsi  da  loro,  sopperisse  per  il  bi- 
sogno che  egli  ha  di  loro  l'uomo  con  l'arte  della  agricultura;  la 
quale  arreca  ancora,  oltra  a  l'utile,  a  l'uomo  tanto  diletto,  che 
egli  (come  scrive  Tullio  nel  suo  Catone  ®)  non  resta  di  darvi 
opera  insino  a  che  egli  è  nello  extremo  della  sua  vecchieza. 
E  nella  coniunzion  delle  sensitive  pose  un  piacere  e  un  diletto 
che  le  tirassi,  chi  a  certi  tempi  determinati  e  chi  sempre,  a  dar 
di  maniera  opera  a  la  generazione,  che  ei  non  mancasse  mai 
nel  mondo  specie  alcuna  di  cose  perfette.  Il  qual  diletto  della 
coniunzione  carnale,  lasciando  star  per  ora  gli  altri  animali, 
si  vede  poter  tanto  comunemente  negli  uomini,  e  maxime  nel- 
la gioventù,  che  egli  gli  fa  trapassar  bene  spesse  volte,  senza 
aver  rispetto  a  la  nobilita  e  degnità  della  lor  natura,  i  termini 
e  le  leggi  della  ragione.  Per  la  qual  cosa  egli  si  ha  acquistato 
nel  mondo  questo  nome  di  luxuria;  la  qual  voce,  se  bene  ella 
significa  un  trapassamento  %  e  un  darsi  senza  alcun  freno  a  le 
voluptà  e  a'  piaceri  e  diletti  del  senso;  onde  fu  chiamato  ancor 
luxuria  l'uso  immoderato  del  vino  ne'  suoi  Proverbii  da  Salo- 
mone; perché  il  diletto  della  carne  e  delle  cose  veneree,  supe- 
rando tutti  gli  altri,  fa  gli  uomini  più  sfrenati  che  alcuno  al- 
tro, egli  è  chiamato  principalmente,  solo  infra  gli  altri,  per 
antonomasia  e  per  eccellenza  luxuria;  ed  è  annoverato  da  la 


4.  seminale:    generatrice. 

5.  di  ptUrejazione:    Gclli  crede,   aristotelicamente,   alla  generazione  spontanea. 

6.  Tullio  nel  sito  Catone:   Cicerone  nel  Calo  de  senectute. 

7.  trapassamento  :   eccesso. 
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religion  nostra  pur  uno  di  quei  sette  peccati  che  ella  chiama 
mortali  e  capitali;  ancor  che  ei  non  sieno  mancati  di  quelli  i 
quali  abbin  tenuto  che  ei  non  sia  peccato,  adducendo  in  con- 
fìrmazion  della  opinion  loro,  che  egli  è  uno  appetito  e  una  pas- 
sion  naturale,  e  che  gli  affetti  naturali  non  meritono  né  lode 
né  biasimo;  e  soggiugnendo  di  più,  che  se  l'uomo  non  pecca 
nel  gittar  l'altre  superfluità  che  genera  in  lui  la  natura,  o  il 
troppo  mangiare  o  troppo  bere,  che  ei  non  doverà  ancor  simil- 
mente peccare  nello  scaricarsi,  mediante  la  coniunzion  carna- 
le, di  questa  che  non  è  altro  che  una  troppo  superfluità  di  su- 
stanza  di  sangue,  che  avanza  al  nutrimento  delle  membra  e 
alla  conservazione  e  al  mantenimento  della  vita;  e  tanto  ancor 
più,  quanto  lo  scaricarsi  di  questa  tende  a  la  conservazione 
universal  della  specie,  e  quella  delle  altre  solamente  al  bene 
essere  dello  individuo  particulare.  Nientedimanco,  con  tutto  che 
costoro  dichino  così,  la  religion  nostra  tiene  che  ei  sia  peccato, 
e  mortale  e  capitale.  Peccato;  perché  egli  è  contro  a  quel  che 
piace  a  Dio;  il  quale  vuole,  come  scrive  Paulo  apostolo,  che 
noi  possediamo  i  vasi  de'  corpi  nostri  in  mondizia  *  e  nettezza, 
e  di  più  che  il  servizio  nostro  sia  ragionevole;  onde  quanto  è 
una  cosa  più  necessaria  a  l'uomo,  tanto  debbe  essere  ancora  più 
osservato  da  lui  ne  l'usarla  il  consiglio  della  ragione;  e  il  luxu- 
rioso  rompe  il  suo  freno,  e  vive  al  tutto  secondo  la  concupi- 
scenza e  secondo  il  senso.  E  mortale;  perché  egli  ci  priva  della 
grazia  di  Dio  e  di  vita  eterna,  come  scrive  il  medesimo  Paulo 
a'  Calati,  trattando  della  fornicazione  ^  la  quale  è  una  specie 
di  essa  luxuria.  E  capitale  ''';  perché  di  lei  nascono,  come  scrive 
San  Tommaso,  l'amor  proprio,  l'odio  di  Dio,  la  cecità  della 
mente  e  infiniti  altri  mali.  Onde  si  risponde  a  coloro  che  dicono 
che  la  luxuria  è  appetito  naturale,  che  se  bene  gli  appetiti  na- 
turali, considerati  in  loro  propii,  non  meriton  biasimo,  ei  lo 
meritono  ne  l'uomo,  in  quanto  egli  ha  la  ragione,  quando  ei 
trapassono  i  suoi  termini  e  non  la  obbediscono.  E  a  quegli  che 
dicono  che  ella  è  uno  scaricamento  di  superfluità  di  sangue,  che 
ei  non  avviene  di  questa  superfluità  come  delle  altre.  Imperò 


8.  mondizia:   purità. 

9.  fornicazione:    il  commettere  peccato  carnale. 

10.  capitale:   perché  da  esso  derivano,  come  da  un  fondamento,  gli  altri. 
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che,  essendo  stati  ordinati  gli  scaricamenti  di  tutte  l'altre  da  la 
natura,  solamente  per  bene  esser  dello  individuo  solo,  non  bi- 
soOTa  usar  nello  scaricarsene  consiglio  alcuno  della  ragione,  al- 
tro  che  separarle  da  sé;  dove  questa,  essendo  stata  ordinata  da 
lei  per  cagion  de  la  generazione,  debbe  solamente  deporsi  in 
quei  modi  e  in  quei  tempi,  che  ella  consegua  il  fine  per  il  quale 
ella  è  stata  ordinata.  E  per  tal  cagione  fu  instituito  da  la  Pro- 
videnza  divina  il  sacramento  del  matrimonio,  mediante  il  qual 
l'uomo  può  a  un  tempo  medesimo  mantener,  dando  opera  a  la 
generazione,  la  specie,  e  sadisfare  senza  offesa  della  onestà,  e 
senza  fare  ingiuria  a  Dio,  a  così  impetuoso  e  quasi  insuperabi- 
le "  appetito.  La  guerra  e  stimolo  del  quale,  sì  per  la  grandeza 
del  diletto  e  sì  per  la  connaturalità  che  egli  ha  con  l'uomo,  es- 
sendo noi  (come  dice  il  Profeta  ^^)  concetti  in  quello,  è  tanto 
grande,  che  ei  son  rari  quelli  che  non  cedino  qualche  volta  al 
suo  furore.  Per  la  qual  difficultà  dicono  i  nostri  teologi  che  la 
bontà  divina  ha  preparato  nel  regno  del  cielo  a  i  vergini,  oltre 
a  la  corona  comune  della  eterna  beatitudine  la  quale  conseguo- 
no tutti  gli  eletti,  una  altra  coronetta  particulare,  chiamata  da 
loro  aureola;  la  quale  è  un  certo  grado  di  gloria  accidentale  " 
(come  ella  ha  fatto  ancora  a  i  martiri  e  a  i  dottori),  mediante  il 
quale,  oltre  al  gaudio  che  eglino  hanno  insieme  con  gli  altri 
beati  di  fruir  la  faccia  di  Dio,  nella  qual  cosa  consiste  vita  eter- 
na, i  martiri  hanno  un  contento  grandissimo  particulare,  di  non 
esser  stati  spaventati  da  la  morte,  la  quale  è  la  più  orribil  cosa 
che  si  ritruovi  al  mondo,  e  aver  messa  la  propria  vita  per  con- 
fessare e  magnificare  il  nome  di  Dio;  i  dottori,  di  aver  inse- 
gnato la  sua  legge,  e  dimostro  la  sua  via  e  le  sue  opere  mara- 
vigliose  al  mondo;  e  i  vergini,  d'aver  legittimamente  combat- 
tuto e  superato  lo  incendio  della  carne,  il  quale  e  per  la  gran- 
dezza del  diletto,  e  per  esser  conceputo  insieme  con  noi  nel  ven- 
tre medesimo,  e  per  combatter  continovamente  col  nostro  spi- 
rito, è,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  uno  de'  maggiori  e  più  pe- 
ricolosi e  occulti  nimici  che  abbia  in  questa  vita  l'uomo.  Di 
questo  peccato  della  carne  chiamato,  come  noi  dicemmo  di  so- 


li, insuperabile:    invincibile. 

12.  il  Profeta:    Davide. 

13.  accidentale:    aggiunta. 
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pra,  comunemente  Itixuria,  volendo  adunque  trattare  il  Poeta, 
considerando  quanto  ei  sia  per  le  ragion  dette,  e  per  la  fragilità 
della  nostra  carne,  se  ei  si  può  dir  così,  più  scusabile  che  gli  al- 
tri, pone  che  ei  sia  punito  nel  secondo  cerchio  de  l'Inferno;  il 
qual  cerchio  è  posto  immediate  sotto  il  Limbo,  e,  secondo  il 
Giambullari,  miglia  ottocento  dodici  e  mezzo  sotto  la  super- 
ficie della  terra;  e  il  suolo  del  suo  piano,  cioè  da'  fianchi  del 
vano  a  l'orlo  della  sboccatura,  è  miglia  settantacinque.  E  questo 
viene  in  verità  a  esser  il  primo  cerchio  dello  Inferno,  non  essen- 
do esso  Inferno  distinto  dal  Limbo  (come  vogliono  i  Tommisti  ^*, 
fra  i  quali  il  Poeta  nostro  fu  grandissimo),  se  non  perché  nel 
Limbo  non  è,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  pena  alcuna  sensibile, 
afflittiva  del  corpo,  e  nello  Inferno  sì;  e  questo  è  il  primo  cer- 
chio, nel  quale  è  pena  sensibile.  E  però  il  Poeta  pone  che  tutte 
l'anime,  che  son  dannate  a  lo  Inferno,  descendino  primiera- 
mente insieme  in  questo  cerchio;  e  quelle,  che  non  hanno  altri 
peccati  che  carnali,  vi  si  restano  a  esser  puniti  di  quelli  nella 
maniera  che  ei  dirà  di  sotto;  e  l'altre  sieno  giudicate  e  mandate 
da  Minos,  il  qual  egli  mette  che  sia  in  questo  medesimo  cerchio, 
ciascuna  in  quel  luogo  il  qual  meritono  le  sue  colpe.  Questo 
cerchio  adunque,  volendo  nel  principio  di  questo  capitolo  de- 
scrivere il  Poeta,  e  avendo  narrato  nel  fine  del  precedente  che 
il  savio  duca,  cioè  Virgilio,  da  poi  che  egli  ebbero  girato  gran 
parte  del  Limbo,  lo  cavò  di  strada  e  menollo  per  una  altra  via, 
dice  incominciando  questo  quinto  capitolo  : 

Q>sì  discesi  del  cerchio  primaio 
giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
e  tanto  più  dolor,  che  ei  punge  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia; 
esamina  le  colpe  nella  entrata, 
giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia; 

descrivendolo  primieramente  da  la  sua  grandezza,  dicendo  co- 
me per  essere  egli  più  verso  il  centro,  dove  il  vano  universale 
dello  Inferno  andava  sempre  ristrignendo,  ei  venia  a  esser  mi- 
nore, e  circundare  e  contenere  molto  manco  luogo  che  il  primo; 
onde  dice  che  men  luogo  cinghia;  e  di  poi  secondariamente  dal- 
la qualità  delle  pene;  perciò  che  essendo  in  questo  pena  afflittiva 

14.  ;   Tommisti:   i  seguaci  di  S.   Tommaso  d'Aquino. 
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di  corpo,  il  che  non  era  nel  Limbo,  vi  viene  a  esser  tanto  mag- 
gior dolore;  perché  dove  quelle  anime  che  son  nel  Limbo,  per 
non  poter  conseguire  il  lor  fine,  solamente  sospirano,  queste 
per  esser  tormentate  dalle  pene  sensibili  che  si  diranno,  metton 
guai  ^'  e  strida  e  voci  dolorosissime;  onde  dice: 

E  tanto  più  dolor  che  ei  punge  a  guaio; 

e  descrivendolo  ultimamente  da  lo  offizio  che  exercita  in  tal 
luogo  Minos,  il  quale  egli  dice  che  examina  e  giudica  l'anime, 
ciascuna  al  luogo  conveniente  a  le  sue  colpe.  Per  più  aperta 
notizia  della  qual  cosa  è  da  considerare,  secondo  che  scrive  in 
questo  luogo  Messer  Pier  Francesco  Giambullari,  in  uno  comen- 
to  che  egli  faceva  sopra  questo  Poeta,  non  condotto  da  lui  se  non 
a  pochi  canti  del  Purgatorio,  per  esserci  stato  tolto  con  non 
piccola  perdita  da  la  morte;  onde  dove  egli  è  stato  sempre 
allegato  fino  a  qui  da  me  sotto  questo  nome  lo  interprete  o  lo 
expositore  moderilo  ^*,  io  lo  allegherò  or  sempre,  per  non  tor 
quello  onore  a  le  fatiche  dei  suoi  studii  che  elle  meritono,  per  il 
suo  nome  proprio:  dice  adunque  il  Giambullari  sopra  questo 
luogo,  che  ei  non  è  di  piccola  importanza  farsi  nimici  gli  scrit- 
tori, e  maximamente  quelli  che  sono  di  qualche  credito  e  di 
qualche  stima;  e  che  tal  cosa  sia  vera,  lo  dimostra  questo  exem- 
plo  di  Minos.  Il  quale,  ancor  che  ei  fusse  figliuolo  di  Giove,  Re 
de'  Cretensi,  e  uomo  tanto  savio  che  egli  dette  loro  le  leggi; 
perché  egli  fece  guerra,  ancor  che  giustissima,  con  gli  Ateniesi 
i  quali  gli  ammazzarono  un  suo  figliuolo  per  invidia,  egli  si 
procacciò  tanto  odio  con  tutti  gli  studiosi  de'  quali  Atene  era 
in  quel  tempo  madre,  che  non  bastando  loro  lo  avergli  vitupe- 
rato '^  falsamente  co'  loro  scritti  la  moglie  e  le  figliuole,  mes- 
sero  ancor  lui  nello  inferno,  per  giudice  delle  anime  dannate; 
non  per  onorarlo  come  giusto,  poiché  non  vi  messero  né  Solo- 
ne ^*  né  alcun  degli  altri  legislatori;  ma  per  vituperarlo  come 


15.  guai:   lamenti  acuti. 

16.  lo   interprete  0  lo  expositore  moderno:    cfr.   p.   585,   nota  31. 

17.  vituperato:   oltraggiato. 

18.  Solone:    (640-559   ca.),    politico,    moralista,    poeta,    riformò    le   leggi   di    Atene, 
fu  uno  dei  sette  savi. 
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crudele,  facendolo  eglino  solamente  giudice  del  male.  La  qual 
cosa  seguitando  il  Poeta  nostro,  lo  pone  ancora  egli  a  fare  il 
medesimo  offizio  in  questo  luogo;  e  per  conformarsi  ancora  in 
qualche  parte  con  la  religione  cristiana,  egli  lo  fa  diavolo,  di- 
cendo che  ei  ringhiava  orribilmente,  a  guisa  che  fanno  qualche 
volta  per  ira  i  cani,  torcendo  il  muso,  avanti  che  ei  comincino 
abbaiar  forte  contro  a  qualcuno  che  ei  l'abbino  in  odio  o  che  ei 
ne  abbino  paura  (che  così  significa  nella  lingua  nostra  ringhia- 
re)] e  dandogli  di  poi,  in  segno  di  bestialità,  ancor  la  coda,  con 
la  quale  egli  dice  che  avvinghiandosi  egli  manda  l'anime  a'  luo- 
ghi che  ei  giudica  che  meritino  i  lor  peccati.  La  qual  cosa  volen- 
do egli  più  apertamente  dichiarare,  soggiugne  nuovamente: 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

gli  viene  inanzi,  tutta  si  confessa; 

e  quel  cognoscitor  delle  peccata  ^ 

vede  qual  luogo  d'inferno  è  da  essa: 

cignesi  con  la  coda  tante  volte, 

quantunche  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte; 

vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte; 

dimostrando  come  questo  Minos  exercita  il  suo  offizio  del  giu- 
dicare le  7nal  nate,  cioè  infelici,  anime  che  gli  arrivono  innanzi, 
in  questa  maniera,  che  subito  ciascuna  confessa  il  suo  fallo  e 
il  suo  peccato;  e  allora  egli,  che  ne  è  conosciutore  e  giudice, 
veggendo  qual  luogo  dello  Inferno  ella  merita,  si  cigne  il  dosso 
tante  volte  con  la  coda,  quantunche  gradi,  per  quanti  (per  quella 
figura  la  qual  concede  il  potere  aggiugnere  a  una  parola  ima 
sillaba  ^'')  ei  vuole  che  ella  sia  messa  gii),  cioè  nel  fondo  de  l'In- 
ferno. E  per  tal  cagione  dice  che  ne  stanno  sempre  inanzi  a  lui 
molte;  le  quali  subito  che  elle  hanno  confessato  il  lor  peccato, 
e  udita,  cioè  veduta,  dar  la  sentenzia  nel  modo  detto,  son  volte, 
cioè  tirate,  da  la  divina  mustizia,  al  luogo  ove  elle  son  giudicate. 
La  qual  cosa  egli  conferma  ancor  chiaramente  di  sotto,  nel  ven- 
tesimo capitolo  di  questa  medesima  cantica,  facendosi  dire  da 


19.  per  quella  figura...   sillaba:   è  l'epitesi  o  aggiunta  di  un  fonema  alla  fine  di 
un  vocabolo. 
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l'anima  del  Conte  Guido  da  Montefeltro  -",  la  quale  era  nell'ot- 
tavo cerchio  de  l'Inferno  : 

A  Minos  mi  portò,  e  quegli  attorse 
otto  volte  la  coda  al  dosso  duro 
perch'io  là  dove  son  perduto. 

Significa  adunque  Minos,  dicono  gli  expositori,  e  piìi  distinta- 
mente di  alcuno  altro  il  Giambullari,  nello  inferno  essenziale  ^^ 
la  divina  giustizia,  e  nel  morale  quel  rimorso  della  conscienzia, 
che  ha  ciascuno  nel  principio  del  peccato,  expresso  da  lui  per 
il  ringhiare,  e  che  di  poi  col  fine,  significato  da  lui  per  la  coda, 
fa  conoscere  a  ciascuno  la  pena  e  il  biasimo  che  ei  merita.  E 
è  posto  da  il  Poeta  in  questo  secondo  cerchio  dello  Inferno,  e 
non  nel  primo,  cioè  nel  Limbo;  perché  l'anime  che  sono  nel 
Limbo,  non  possono  aver  tal  rimorso  della  conscienza.  E  la  ra- 
gione è  perché  quelle,  che  usciron  di  vita  inanzi  gli  anni  della 
discrezione  "■,  non  conobbero  né  il  bene  né  il  male;  e  quelle  di 
coloro  che  vixero  moralmente  non  fecer  cosa  di  che  elle  si  ab- 
bino a  pentire.  A  questo  luogo  arrivato  adunque  il  Poeta  no- 
stro, Minos,  subito  che  egli  lo  vide,  gli  disse,  lasciando  star  lo 
uffizio  del  giudicare: 

O  tu  che  vien  al  doloroso  ospizio,... 
guarda  come  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 
non  ti  vinca  l'ampiezza  de  l'entrata. 

Nelle  quali  parole  fa  il  Poeta  chiaramente  comprendere  cia- 
scuno, quanto  il  diavolo  cerchi  sempre  di  levare,  in  qualunche 
modo,  l'uomo  da  le  buone  opere;  poiché  Minos,  al  quale  non 
pareva  che  si  aspettasse  altro  offizio  che  giudicare,  posta  da 
canto  quella  severità  che  si  conviene  a  la  persona  di  un  giudice, 
cerca,  come  insidiatore  e  tentatore,  spaventar  Dante,  che  ei  non 
proceda  più  oltre  nella  virtuosa  speculazion  "^   de'   vizii  inco- 


20.  Guido  da  Montefeltro:  fondatore  della  casa  di  Montefeltro,  fu  condottiero 
di  ventura.  Dante  lo  condanna  come  consigliere  frodolento  nel  XXVII  dell'Inferno 
e  non  nel  XX,  come  qui  è  detto  erroneamente. 

21.  inferno  essenziale:  il  luogo  soprannaturale,  ove  sono  puniti  i  demoni  e  i  pec- 
catori.  Distinto  da  inferno  morale.   Cfr.   la  presente  opera,   pp.   578-579. 

22.  discrezione:   capacità  di  distinguere  il  bene  dal  male. 

23.  speculazion:   indagine. 

43.  Celli. 
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minciata  da  lui;  e  imitando  Virgilio,  il  qual  disse,  parlando 
dello  inferno, 

...  jacilis  descensus  Auerni-'^, 

dice  ancora  egli  a  Dante,  che  guardi  come  egli  entra  in  quel 
luogo  e  di  chi  egli  si  fidi,  avvertendo  di  non  essere  ingannato 
da  la  ampiezza  e  facilità  dello  entrare.  Nelle  quali  parole  dice 
il  Landino  che  Dante  dimostra  con  maravigliosa  dottrina  che 
l'uomo  può  bene  da  sé  stesso  con  la  libertà  del  suo  arbitrio  en- 
trar ne'  vizii,  ma  che  egli  non  ne  può  già  poi  uscire,  senza  la 
grazia  e  lo  aiuto  divino.  A  le  quali  parole  rispose  Virgilio  a 
Minos  : 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare, 

cioè  il  viaggio  di  costui,  fatto  per  volontà  divina;  non  signi- 
ficando altro  jato,  secondo  Boezio,  cristianamente  parlando,  che 
la  disposizione  della  volontà  divina  circa  le  cose; 

Vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 

ciò  che  si  vuole,  e  piij  non  domandare. 

E  perché  ei  non  si  può  vincere  e  superare  la  malignità  e  potenza 
del  diavolo,  se  non  in  virtù  delle  parole  di  Dio,  sopra  delle 
quali  è  fondata  la  nostra  fede  (onde  diceva  Pietro  apostolo 
che  chi  voleva  resistere  al  diavolo  stessi  forte  nella  fede;  e  Paulo 
che  chi  si  voleva  difender  da  le  sue  armi  pigliassi  lo  scudo  del- 
la fede);  Virgilio,  cercando  di  vestirne"^  Dante,  gli  dimostra 
(con  dire  a  Minos  che  non  domandasse  più,  che  ei  voleva  così 
colui  che  puote  il  tutto),  che  insino  alle  potenze  infernali  obbe- 
discono e  fanno  riverenza  al  comandamento  di  Dio;  onde  fu 
detto  da  Jacobo  apostolo  :  «  Daemones  credunt  et  contremi- 
scimt  »,  come  mette  qui  il  Poeta  che  facesse  Minos;  il  qual,  ta- 
cendo e  quietandosi  a  queste  parole  dettegli  da  Virgilio,  gli  la- 
sciò passare  oltre.  Per  la  qual  cosa,  volendo  il  Poeta  cominciare 
a  narrar  la  qualità  di  questo  secondo  cerchio,  dice  : 

Ora  incomincion  le  dolenti  note 

a  farmisi  sentire;  or  son  venuto 

là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto... 


24.  jacilis  descensus  Avervi  :    cfr.   Eneide,  canto  VI,    126. 

25.  vestirne:    fornire  Dante  della   fede. 
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Ove  è  da  notare,  che  se  bene  ei  si  chiaman  propriamente  note 
quei  caratteri,  con  i  quali  i  musici  notano  e  scrivono  i  loro  canti, 
ei  si  chiamano  ancor  di  poi  per  transazione  fiote,  le  voci  profe- 
rite secondo  le  regole  di  quelli,  e  di  piìi  dipoi  ancor  7iote  per 
similitudine  tutte  le  voci  e  suoni  e  accenti,  che  si  proferiscono 
con  tuono  più  alto  che  favellando,  come  erano  i  rammarichi 
e  le  grida  che  facevano  l'anime  di  questo  cerchio.  E  però  il 
Poeta,  arrivando  a  quello  e  non  avendo  piij  sentito  così  fatti 
lamenti,  dice:  ora  incominciono  a  f armisi  sentire  le  note  e  le 
voci  piene  di  dolore,  e  ora  sono  io  arrivato  in  luogo,  dove  mol- 
to, cioè  grande  e  profondo,  pianto  mi  percuote,  cioè  mi  risuona 
nelle  orecchie;  usando  con  maravigliosa  dottrina  questo  verbo 
mi  percuote,  in  cambio  di  sentire,  per  dimostrar  più  propria- 
mente il  modo  come  si  faccia  e  si  generi  nella  nostra  anima 
questo  effetto  del  sentire.  Per  dichiarazione  della  qual  cosa,  par- 
lando così  brevemente,  è  da  sapere  che  il  senso  de  l'udito  è  una 
delle  potenze  della  nostra  anima,  con  la  quale  ella  sente  i  romori 
e  le  voci;  onde  ha,  universalmente  parlando,  per  obietto  suo 
proprio  il  suono;  e  ricevelo  e  comprendelo  per  mezzo  d'una 
cartilagine  e  d'un  panno  '^,  il  quale  è  disteso  (a  guisa  che  stanno 
le  carte  in  su  i  tamburi)  sopra  uno  buco  dello  osso  petroso  '' ,  il 
quale  è  appunto  posto  sotto  il  ceppo"*  del  nostro  orecchio;  e 
dentro  a  questo  panno  è  rinchiusa  certa  aria,  nata  insieme  con 
noi  e  mescolata  con  lo  spirito  nostro  vitale.  La  qual  aria  per  es- 
ser, come  si  è  detto,  nata  insieme  con  noi,  e  conservarsi  sempre 
dipoi,  mentre  che  noi  stiamo  in  vita,  in  quel  luogo,  è  chiamata 
da  chi  aria  connaturale,  e  da  chi  aria  connata  "^  Quando  adun- 
que si  fa  il  suono,  il  quale  è  uno  spezzamento  e  rifrangimento 
della  aria  comune  che  ci  è  dattorno,  generato  in  lei  da  la  per- 
cussione di  dua  corpi  solidi  e  lisci  e  delicati  insieme,  ei  si  va 
spargendo,  per  via  di  moto,  per  essa  aria,  incominciandosi  ove 
si  è  fatto  tal  repercotimento,  in  quel  proprio  modo  che  noi  veg- 
giamo  ancora  spargersi  per  l'acqua  quel  movimento  che  fa  un 
sasso  o  qualche  altra  cosa  grave,  quando  ella  vi  è  gittata  dentro. 


26.  panno  :  membrana. 

27.  osso  petroso:   osso  temporale. 

28.  ceppo  :    base. 

29.  connaturale,  connata;   cioè  nata  con   noi. 
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E  se  egli  in  questo  allargarsi  cammina  tanto  che  egli  arrivi  e 
entri  dentro  alle  nostre  orecchie,  e  percuota  quel  panno,  e  quel 
panno  l'aria  mescolata  con  lo  spirito,  che  noi  dicemmo  esser 
chiusa  dentro  a  quelle,  questo  tal  percotimento  muove  e  per- 
cuote ancora  egli  similmente  due  nervi,  chiamati  i  nervi  uditivi, 
che  sono  sotto  il  cervello,  tirati  a  guisa  di  corde  di  liuto,  i  quali 
portone  tal  suono  al  senso  comune  '"',  il  qual  giudica  dipoi  egli 
e  discerne  che  suono  sia  quello,  e  da  che  corpi  e  in  che  modo 
egli  è  causato;  ma  tutto  però  con  l'aiuto  e  col  discorso  della 
ragione.  Sentendosi  adunque  da  noi  in  questa  maniera,  così  co- 
me si  sentono  i  suoni,  le  strida  e  i  lamenti,  fu  dottamente  detto 
da  il  Poeta,  che  era  venuto  in  luogo,  ove  molto  e  grandissimo 
pianto  gli  percoteva  le  orecchie.  E  questo  luogo,  soggiugne  egli 
dipoi,  che  era  ancora  privo  d'ogni  luce,  e  oscurissimo,  usando 
questa  voce  muto  con  la  m^edesima  licenzia  che  ei  disse  di  so- 
pra ^^  come  noi  mostrammo  ne  lo  esporre  allora  quel  luogo: 

Mi  ripigneva  là  dove  il  sol  tace; 

e  oltre  a  di  questo,  rispetto  a  quei  lamenti  i  quali  erono  suoni 
e  strida  indeterminate  e  spaventevoli,  era  simile  a  il  mare,  quan- 
do ei  muCTo-hia 

Se  da  contrarli  venti  è  combattuto. 

E  qui  ponendo  il  Poeta  fine  al  ragionar  più  della  qualità  del 
luogo,  porremo  fine  ancor  similmente  noi  a  questa  lezione. 


30.  senso  comune:   è  la  facoltà  interna,  che  dà  coscienza  della  sensazione  e  coor- 
dina le  sensazioni  fornite  dai  sensi  diversi. 

31.  di  sopra:    cfr.    Letture  edite  e  inedite  cit.,   voi.   I,   p.    loi. 
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LEZIONE  SECONDA 


[LA  BUFERA  INFERNALE 
LE  DONNE  ANTICHE  E  I  CAVALIERI:  canto  V  ddV Inferno] 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
volando  e  percotendo  gli  molesta. 

Se  quegli  che  hanno  biasimato  Dante  \  dicendo  che  egli  non 
ha  usato  in  questa  sua  opera  quello  stile  alto,  candido  e  bello, 
e  quelle  parole  dolci,  terse  e  leggiadre,  che  hanno  fatto  ne'  loro 
poemi  molti  altri  poeti  volgari,  fiorentini  e  toscani  e  di  qual 
si  voglia  altro  paese,  avesser  considerato  un  poco  con  piìi  dili- 
genza il  termine  nel  quale  si  truovava  la  nostra  lingua,  quando 
egli  scrisse,  la  poca  notizia  che  si  aveva  delle  cose  de'  Greci  e 
de'  Latini,  e  la  materia  e  la  qualità  del  soggetto  della  opera, 
io  non  credo  mai  che  il  lor  giudizio  si  fusse  tanto  ingannato, 
che  ei  si  avesser  lasciato  uscir  di  bocca  simili  parole.  Imperò 
che  la  nostra  lingua,  che  è  la  prima  cosa  ch'ei  devevano  con- 
siderare, era  in  quei  tempi  tanto  rozza  e  tanto  povera,  che  ei 
fu  più  tosto  cosa  da  ammirarla  che  da  crederla,  che  Dante 
facesse  con  quella  una  opera  piena  de'  più  alti  e  più  dotti  con- 
cetti che  si  trovino  in  filosofia,  in  teologia,  in  matematica,  in 
astrologia  e  in  molte  altre  scienze  ed  arti,  delle  quali  non  era 
stato  mai  più  favellato  altro  in  tal  lingua,  che  quel  poco  che 
fece  Ser  Brunetto  Latini,  suo  maestro,  nel  suo  Tesoro  ^  Onde 
avvenne  propiamente  a  lui  come  a  Lucrezio  ^  il  qual  volendo 
scriver  quando  la  lingua  romana  non  era  in  quella  perfezione, 

1.  Se  quegli...  Dante:  allusione  ai  giudizi  del  Bembo  e  dei  suoi  seguaci  sulla 
lingua  di  Dante,  giudicata  ancora  troppo  rozza  e  popolaresca. 

2.  «  Qui  il  Celli  o  non  sapeva  o  dimenticava  che  il  Tesoro  fu  scritto  da  Brunetto 
Latini  in  lingua  francese  »  (C.  Negroni). 

3.  Lucrezio:  Tito  Lucrezio  Caro  (95-51  a.  C),  grande  poeta  romano,  scrisse  il 
De  rerum   natura,   poema  filosofico-scientifico,   d'ispirazione  epicurea. 
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nella  quale  ella  venne  dopo  lui,  delle  cose  di  filosofìa,  ove  egli 
era  obbligato  a  non  poter  uscire  e  andar  vagando  fuori  de'  ter- 
mini di  tal  dogma  *,  non  potette,  e  per  Tuna  e  per  l'altra  cagio- 
ne, trattar  delle  cose  naturali  con  quella  altezza  e  bellezza  dello 
stile,  che  fece  Virgilio  nel  suo  tempo,  che  la  lingua  era  in 
molto  maggior  perfezione,  delle  cose  favolose  di  Enea;  né  con 
quella  candidezza  e  leggiadria,  che  fecer  Catullo  e  Tibullo  '  i 
loro  amori;  nella  qual  cosa  ei  non  eran  necessitati  se  non  a 
dir  quei  concetti,  i  quali  pareva  lor  potere  exprimer  con  belle 
e  dolci  parole.  Il  che  non  avviene  a  chi  si  obbliga  a  voler  scri- 
ver cose  appartenenti  a  qualche  scienza,  avendo  ciascuna  di 
quelle  i  suoi  termini  e  le  sue  voci  particulari,  non  così  grate 
molte  volte  o  per  la  novità  o  per  il  lor  suono  a  l'orecchio,  co- 
me son  le  voci  e  le  parole  amorose;  della  qual  cosa  si  vide  ma- 
nifestissimo exempio  in  Manilio  e  in  Quinto  Sereno  ^  che  scris- 
sero in  versi,  l'uno  cose  di  astrologia,  e  l'altro  di  medicina.  E 
chi  vuole  accertarsi  quanto  questo  che  io  ho  detto  sia  vero  nel 
Poeta  nostro,  consideri  se  non  tutti  gli  scrittori  che  furon  inanzi 
a  lui,  o  ancor  ne'  tempi  suoi  medesimi,  almanco  i  piìi  famosi 
e  i  più  pregiati;  e  conoscerà  manifestamente  che  Dante  innalzò 
e  migliorò  molto  più  egli  la  lingua  nostra  da  lo  stato  nel  qual 
ella  era  inanzi,  che  non  ha  fatto  dipoi  mai  alcuno  altro  scrittore 
da  il  termine,  ove  la  pose  egli,  a  quel  che  ella  è  stata  o  è  al  pre- 
sente. E  a  chi  opponesse  a  questa  nostra  opinione  il  Petrarca, 
il  qual  la  condusse  a  quella  altezza,  ove  forse  ella  non  può  salir 
più  su,  si  risponde  che  egli  è  maggior  differenza  da  la  imper- 
fezione a  la  perfezione  che  la  condusse  Dante,  che  da  quella  a 
dove  la  condusse  dipoi  dopo  Dante  il  Petrarca;  e  oltre  a  di  que- 
sto, che  il  Petrarca  ebbe  inanzi  a  sé  un  Dante,  il  quale  gli  fece 
maggior  lume  che  non  avevan  fatto  a  Dante  tutti  quelli  che 
furono  inanzi  a  lui;  e  il  Petrarca  stesso  lo  confessa,  avendolo 
egli  messo  ne'  suoi  Triofifi  inanzi  a  Guittone  d'Arezo,  a  Gino 
da  Pistoia,  a  Guido  Cavalcanti,  a  Guido  Guinizzelli  ^  e  a  tutti  gli 


4.  dogma:    dottrina. 

5.  Catullo  e  Tibullo  :   poeti  lirici  latini  fra  i  più  famosi. 

6.  in  Manilio...  Sereno:  Marco  Manilio,  poeta  latino  dei  tempi  di  Augusto,  scrisse 
il   poema  Sull'astronomia:,  Quinto  Sereno:   cfr.    p.   571,   nota  32. 

7.  Guittone    d'Arezzo...    Guinizzelli:    Guittone    d'Arezzo    (1235-1294    ca.)    scrisse 
rime    amorose,    morali,    politiche,    fu    guida    alla    poesia    toscana    prima    del    dolce 
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altri  scrittori  di  rime  toscane,  che  fussero  stati  insino  a'  tempi 
suoi.  La  seconda  cosa,  la  quale  devevano  considerar  costoro,  è 
la  poca  notizia  che  si  aveva  in  quei  tempi,  rispetto  a  lo  essersi, 
non  che  smarrite,  perdute  quasi  affatto  la  lingua  greca  e  la 
latina,  delle  scienze  e  delle  buone  arti,  e  particularmente  della 
retorica  e  della  poetica.  Onde  come  ei  non  arebbero  mai  fatte 
i  Latini  così  belle  e  perfette  le  loro  opere,  se  ei  non  avesser  ve- 
dute le  cose  da'  Greci  che  ei  videro,  con  le  quali  eglino  ar- 
ricchirono e  onorarono  tanto  la  lingua  loro,  così  non  potevano 
ancor  similmente  fare  i  volgari  belle  e  perfette  in  quei  tempi 
le  loro,  non  avendo  vedute  le  cose  de'  Latini.  La  terza  e  ulti- 
ma cosa  che  ei  devevano  considerare,  era  la  materia  e  il  sog- 
getto della  opera  di  Dante,  e  quella  di  tutti  gli  altri  poeti  volgari; 
i  quali,  o  eglino  scrivono  concetti  amorosi  in  canzoni,  sonetti, 
madrigali  e  altri  poemi  simili,  li  quali,  oltre  al  non  essere  obli- 
gati  alla  continuazione  (con  ciò  sia  cosa  che  ei  possine  dire 
quando  che  erano  lieti,  e  quando  che  erano  mesti,  e  quando 
lodarsi  e  quando  dolersi  di  Amore,  secondo  che  aggrada  piìi 
loro  e  che  ei  veggon  di  poter  dir  più  leggiadramente),  ei  pos- 
sono finire  ove  ei  vogliono  le  loro  opere,  che  elle  son  sempre 
perfette,  e  se  eglino  hanno  fatto,  per  grazia  di  exempio,  cento 
sonetti,  mandarne  a  luce  solamente  quei  tanti  che  piaccion  più 
loro,  o  che  ei  giudicon  che  sian  più  belli  e  migliori:  o  eglino 
scrivon  battaglie  o  cose  fabulose,  ove,  avendo  eglino  un  sog- 
getto vago  e  indeterminato,  ei  possono  attender  molto  più  a 
l'ornamento  dello  stile  e  a  la  belleza  delle  parole,  che  non 
poteva  far  Dante,  volendo  egli  trattar  di  questi  tre  regni,  Infer- 
no, Purgatorio  e  Paradiso,  ne'  quali  si  contengono  tante  varie 
e  diverse  cose,  e  oltre  a  di  questo,  non  potendo  egli  finire  a  sua 
posta  come  loro,  ma  avendo  a  fare  una  opera  intera  e  contino- 
vata,  simile  a  un  corpo  composto  di  diverse  parti,  ma  eteroge- 
nee e  dissimilari,  come  è  verbigrazia  un  corpo  umano,  il  quale 
è  composto  di  ossa,  di  carne,  di  nervi,  di  musculi  e  di  molte 
altre  varie  cose;  e  non  un  corpo  omogeneo  e  composto  di  parti 


stil  novo.  Cino  da  Pistoia  (1270-1337),  giurista  e  poeta  stil-novistico.  Guido  Caval- 
canti, fiorentino  (1255  ca.-i3oo),  pensatore  e  uomo  politico,  ma  soprattutto  raffinalo 
e  malinconico  poeta  del  dolce  stil  novo.  Guido  Giiinizzeìli,  bolognese  (ca.  1230-1276), 
fu  l'iniziatore  del  dolce  stil  novo. 
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similari,  come  è,  verbigrazia,  l'acqua  e  la  terra,  le  parti  de'  quali 
corpi  son  tutti  acqua  e  terra.  Onde  volendo  osservare  quel  de- 
coro, che  si  conveniva  a  ciascuna  parte  e  a  ciascuna  persona, 
che  egli  introduce  in  quella,  gli  bisogna  usare  quando  stile 
basso,  quando  mediocre,  quando  alto,  quando  dolce,  quando 
aspro,  quando  facile  e  quando  duro;  e  così  ancor  similmente, 
per  exprimer  meglio  e  con  maggior  propietà  i  suoi  concetti,  pa- 
role e  basse  e  mediocri  e  alte  e  aspre  e  dolci  e  straniere  e  nuove; 
per  non  si  esser,  come  io  dissi  di  sopra,  piìi  trattato  di  tali  cose 
in  lingua  volgare,  e  oltre  a  questo  perché  la  poesia  in  simili 
opere  lo  concede;  le  quali  parole,  se  bene  elle  exprimono  meglio 
il  concetto  del  Poeta,  che  non  farebbono  quelle  dolci  e  leggiadre 
che  dicono  costoro  che  hanno  usato  molti  altri  poeti  volgari, 
elle  non  arrecono  altrui  a  gli  orecchi  quella  dolcezza  e  quel 
diletto  che  arrecono  quelle.  Laonde  se  Dante,  avendo  a  trattar 
di  cose  sì  alte,  attese  in  questa  sua  opera  molto  più  a  exprimere 
bene  i  concetti,  che  alla  bellezza  e  dolcezza  delle  parole,  egli 
debbe  e  merita  di  esser  di  tal  cosa  lodato,  e  non  biasimato,  co- 
me fanno  questi  suoi  calumniatori.  E  se  ei  fu  tanto  lodato  Vir- 
gilio, suo  maestro,  quando  per  exprimer  la  paura  che  ebbe  Enea 
nel  vedersi  apparire  inanzi,  mentre  che  Troia  andava  a  ferro  e 
a  fuoco,  l'ombra  di  Creusa,  sua  moglie,  la  quale  ei  non  sapeva 
che  fusse  stata  morta,  ei  disse: 

Obstupui,  steteruntque  comae... 

mutando  quello  steterunt,  il  quale  è  di  sua  natura  lungo,  in 
breve,  per  dimostrar  quanto  se  gli  arricciarono  per  la  paura 
subitamente  i  capelli  in  capo;  debbe  ancor  similmente  esser  lo- 
dato Dante,  usando  egli  nel  descriver  gli  accidenti  ^  di  questa 
sua  opera  parole,  o  per  natura  loro  stessa  o  per  licenza  di  qual- 
che figura,  tanto  proprie  e  tanto  accomodate  alla  materia  che 
ei  tratta,  al  luogo  ove  ei  si  truova,  o  alle  persone  che  egli  in- 
troduce, che  ei  non  è  possibile  immaginare,  non  che  dir  me- 
glio; e  maximamente  lasciando  star  per  ora  gli  altri  due  regni, 
in  questo  dello  Inferno,  ove  ei  si  serve  spessissime  volte,  per 
porci  inanzi  alli  occhi  della  mente  con  maggior  efficacia  i  tor- 
menti e  le  pene  delle  anime  dannate,  di  parole  tanto  orribili 

8.  gli  accidenti:   gli  avvenimenti. 
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e  tanto  crude,  che  elle  fanno  non  manco  arricciare  i  capelli  a 
chi  le  considera,  che  si  facesse  (come  noi  dicemmo  di  sopra) 
nella  rovina  di  Troia  la  immagine  di  Creusa  a  Enea.  E  ne  ab- 
biamo un  manifestissimo  exempio  nel  testo  che  noi  abbiamo  a 
leggere  oggi;  ove  volendo  egli  dimostrare  quanto  fusse  grande 
e  tempestoso  il  vento,  da  il  quale  son  per  pena  del  lor  peccato 
trasportati  in  questo  secondo  cerchio  in  qua  e  in  là,  percoten- 
dosi  e  urtando  miserabilmente  l'un  ne  l'altro,  senza  aver  mai 
posa,  i  peccatori  carnali,  egli  lo  chiama  bufera.  Il  significato 
della  qual  voce  volendo  noi  exprimere,  lasciando  star  quanto  ne 
dica  il  Landino,  il  qual  vuole  che  ella  significhi  quando  il  vento 
trasporta  e  aggira  con  rapina  in  qua  e  in  là  la  neve,  che  cade 
in  su  le  montagne,  e  conoscendo  di  non  poter  far  tal  cosa  meglio 
che  si  facesse  in  questo  luogo  il  Boccaccio,  vi  reciterò  le  parole 
sue  proprie,  le  quali  son  queste  : 

«  La  bufera,  se  io  ho  ben  compreso,  nel  parlar  usato  delle 
genti,  è  un  vento  impetuoso  e  forte,  il  quale  percuote,  abbatte 
e  rompe  ciò  che  se  gli  para  dinanzi,  e  è  quello  (se  io  com- 
prendo bene)  che  Aristotile  chiama,  nelle  Meteore,  Enefia.  E 
è  causato  questo  vento,  come  sono  ancora  gli  altri,  da  exalazioni 
calde  e  secche,  levantesi  da  terra  e  saglienti  in  alto;  le  quali, 
come  elle  pervengono  su  nell'aria  e  truovono  qualche  nugola, 
dalla  frigidità  della  quale  elle  sieno  cacciate  e  ripinte  indietro 
con  impeto,  elle  divengono  vento,  non  solamente  impetuoso, 
ma  valido,  potente  e  di  tanta  forza,  che  egli,  per  quella  parte 
ove  ei  discorre  ^  abbatte  case,  sveglie  e  schianta  arbori,  e  per- 
cuote e  uccide  e  uomini  e  animali.  E  è  il  vero,  che  egli  non 
è  universale  "  e  non  dura  molto;  anzi  discorre,  a  guisa  di  una 
striscia,  vicino  al  luogo  ove  egli  è  creato.  E  quanto  più  da  il  suo 
principio  si  dilunga,  più  diviene  di  mano  in  mano  debole,  in- 
sino  a  tanto  che  fra  poco  tempo  ei  si  risolve  tutto  »  ". 

Sino  a  qui  dice  il  Boccaccio.  Le  parole  del  quale,  se  elle  sa- 
ranno ben  considerate,  faranno  conoscere  chiaramente  a  cia- 


9.  discorre  :   trascorre. 

10.  non  e  universale:   non  si  estende  ad  una  vasta  regione. 

11.  la  bufera...  tutto:  G.  Boccaccio:  //  commento  alla  Divina  Commedia  e  gli 
altri  scritti  intorno  a  Dante,  a  cura  di  D.  Guerri,  Bari,  Laterza,  1918,  voi.  II,  pp. 
114-115. 
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scuno,  che  il  Poeta  nostro  non  poteva  exprimere  con  voce  alcuna 
più  propia  la  natura  di  questo  vento,  che  menava  con  la  sua 
rapina  in  qua  e  in  là,  volando  in  questo  cerchio,  i  peccatori  car- 
nali a  percuotersi  l'un  l'altro  '",  che  chiamandolo,  come  egli  ha 
fatto,  bufera  (perciò  che  questa  tal  voce  ha  molto  maggior  for- 
za, e  meglio  exprime  il  suo  impeto  e  il  suo  furore,  che  non  fa- 
rebbe se  egli  lo  avesse  descritto  con  quella  leggiadria,  che  fanno 
i  loro  '^  gli  altri  poeti  toscani  o  volgari,  chiamandogli  quando 
impetuosi,  quando  crudi,  quando  importuni  e  quando  rabbiosi), 
e  soggiugnendo,  per  exprimer  ancor  meglio  quanto  ella  fusse 
cruda  e  orribile,  che  ella  non  resta  mai,  ma  dura  sempre  nella 
maniera  medesima.  Imperò  che  dove  nelle  bufere,  che  accaggio- 
no  a  noi,  la  speranza  che  elle  abbino  a  durar  poco  (che  così  è, 
come  voi  intendeste  di  sopra,  la  lor  natura)  ce  le  fa  parer  manco 
crude  e  manco  da  averne  paura,  il  saper  che  questa  ha  a  durar 
eternamente  la  fa,  per  il  contrario,  molto  più  paurosa  e  più  spa- 
ventevole. Nella  qual  clausola,  se  voi  examinate  bene  ciascuna 
delle  sue  parti,  egli  non  solamente  descrive  questo  vento  così  im- 
petuoso, come  poeta,  ma  egli  dichiara  la  sua  natura,  come  filo- 
sofo, e  difiniscelo,  come  logico;  ponendo  primieramente,  in  luo- 
go del  genere,  cioè  di  vento,  bufera;  di  poi,  in  quel  della  specie, 
infernale;  e  ultimamente,  in  quel  della  differenza  propia,  che 
mai  non  manca;  mediante  la  qual  cosa,  se  voi  considerate  ora 
nuovamente  bene  questi  tre  versi  : 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
volando  e  percotendo  gli  molesta, 

ei  vi  parrà  propiamente  veder  realmente  e  in  fatto  quelle  in- 
felici anime  esser  menate,  volando,  dalla  rapina  di  quella  bu- 
fera e  di  quel  vento  così  impetuoso  a  percuotersi  miserabilmente, 
senza  aver  mai  posa,  l'una  né  l'altra.  Onde  voi  sarete  finalmente 
forzati  a  confessare,  che  in  questo  Poeta  sia,  oltre  alla  dottrina 
e  alla  grandezza  de'  concetti,  tanto  grande  l'arte  nel  sapere 
exprimergli,  che  questi  a  i  quali  piacciono  più  quegli  altri  poeti 


12.  percuotersi  l'un    l'altro:    veramente    vengono    scagliati   contro   le   asperità    roc- 
ciose del  cerchio. 

13.  che  fanno  i  loro:   con  cui  descrivono  i  venti  che  sono  oggetto  dei  loro  versi. 
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(che  cercando  molto  più  dilettare  che  giovare,  scrivon  con  più 
leggiadria  e  più  eleganza  che  ei  sanno  concetti  e  pensieri  dolci 
d'amore)  che  non  piace  Dante,  si  possono  assomigliare  a  quegli 
ai  quali  piaccion  più,  per  la  vaghezza  de'  colori  e  per  la  varietà 
de'  paesi,  che  sono  in  quelle,  le  pitture  fìandresche  (per  darvi 
uno  esempio  nella  pittura,  la  quale  è  tanto  simile  alla  poesia, 
che  le  pitture  si  chiamano  poesie  che  non  parlono,  e  le  poesie 
pitture  che  parlano),  che  non  farebbe  un  quadro  di  Michela- 
gnolo,  ove  fussero  in  un  campo  scuro,  e  d'un  color  solo,  che 
figure  si  volessero,  che  mostrassero,  come  egli  è  solito  fare,  e 
con  le  attitudini  e  con  gli  scorci,  che  l'arte,  se  ella  potesse  dare 
alle  cose  che  ella  fa  la  vita  e  il  moto,  come  fa  la  natura,  ella 
non  arebbe  da  vergognarsi  punto  da  lei;  senza  considerare,  ol- 
tre a  di  questo,  quanto  ei  sia  maggiore  arte  il  fare  uno  uomo, 
che  è  una  delle  più  belle  cose  che  facesse  mai  la  natura,  che  stia 
bene  e  secondo  il  naturale,  che  non  è  il  fare  un  paese  o  un  ar- 
bore o  un  prato  fiorito.  Né  sia  alcuno  che  si  maravigli  che  io 
abbia  così  detto  di  Michelagnolo  più  tosto  che  d'uno  altro;  che 
io  lo  ho  fatto  per  parermi  che  ei  tenga  quel  luogo  fra  i  pittori, 
che  tiene  Dante  fra  i  poeti.  E  giudicando  che  sia  detto  ormai  a 
bastanza  in  defensione  di  questa  voce  bufera,  che  non  pare  ad 
alcuni  così  leggiadra  come  ei  vorrebbono,  torneremo  al  testo. 
Ove  il  Poeta  chiama  con  considerazion  grandissima  questa  pena 
de'  peccatori  carnali  generalmente  rovina  ^■',  potendosi  chiamar 
con  gran  ragione  rovinate  tutte  quelle  cose  che  conseguiton  con- 
trario fine  a  quel  per  il  quale  elle  sono  state  fatte  e  ordinate, 
come  queste  infelici  anime.  Le  quali  egli  dice  che  per  tal  cagio- 
ne, dimostrando  con  tale  atto  d'animo  efferato  e  bestiale  ancor 
maggiormente  la  lor  pena  e  la  lor  miseria,  che  bestemmiavano, 
piangendo  e  lamentandosi  continovamente,  la  bontà  divina, 
chiamando  Dio  crudele  e  ingiusto,  e  per  altri  così  fatti  nomi 
che  non  gli  convengono;  non  essendo  altro,  come  voi  sapete, 
la  bestemmia,  che  il  torre  o  il  dare  a  Dio  quel  che  non  gli  con- 
viene. E  così  avendo  finalmente  descritto,  nella  maniera  che  voi 
vedete,  la  mala  contentezza  e  la  pena  di  queste  anime,  egli  in- 


14.  chiama...   rovina:   anche  qui  il  Gclli  mostra  di  non  aver  inteso  il  significato 
del  passo  dantesco. 
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comincia  ora  a  narrar  distintamente  la  colpa,  per  la  quale  elle 
sian  dannate  a  tal  pena,  dicendo: 

Io  intesi  che  a  così  fatto  tormento 
eran  dannati  i  peccator  carnali, 
che  la  ragion  sommettono  al  talento; 

dimostrando  come  in  tal  peccato  (e  però  il  più  delle  volte  par 
che  ei  dispiaccia  a  l'uomo,  poi  che  egli  lo  ha  commesso)  si  sot- 
tomette al  tutto  la  ragione  alla  voglia  e  al  piacere;  che  così  si- 
gnifica ancor  questa  voce  talento  nella  lingua  nostra,  e  lo  dimo- 
stra chiaramente  il  nostro  Poeta  più  giù,  quando  egli  dice  di 
Messer  Farinata  Cavalcanti  "-^  : 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
avesse  di  veder  s'altri  era  meco. 

Per  notizia  delle  quali  parole  è  da  sapere,  che  come  l'anima 
nostra  ha  due  potenze  che  conoscono,  e  queste  sono  il  senso 
e  l'intelletto,  così  ne  ha  ancor  similmente  due  che  appetiscono, 
che  sono  lo  appetito  e  la  volontà;  che  lo  appetito  serve  al  senso, 
onde  cerca  il  delettabile;  e  la  volontà  allo  intelletto,  onde  cerca 
il  vero,  e  conseguentemente  il  bene.  Per  la  qual  cosa,  seguitan- 
dosi ^*  nel  peccato  carnale  l'appetito  e  la  concupiscenza,  e  non 
la  ragione  che  è  la  scorta  de  l'intelletto,  il  Poeta  dice  (come  voi 
avete  sentito  nel  testo)  che  i  peccatori  carnali  sottomettono  la 
ragione  al  talento  e  al  piacere;  e  perciò  son  dannati  da  la  di- 
vina iustizia  a  tal  pena.  La  qual  volendo  egli  più  apertamente 
descrivere,  narra  con  una  bellissima  similitudine  il  modo,  come 
ei  son  menati  da  la  rapina  di  quella  bufera,  volando  e  perco- 
tendosi  insieme,  dicendo: 

E  come  gli  stornei  ne  portan  l'ali 

nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 

così  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 
Di  qua,  di  là,  di  giiì,  di  su  gli  mena; 

nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena; 

dimostrando  che,  come  l'ali  loro  ne  portono  gli  stornegli  ^^  in 
varie  parti  del  mondo  nella  stagion  fredda  e  nel  tempo  del  verno 


15.  Farinata   Cavalcanti:    così  la   Princeps,   ma   è  evidente   svista:    Cavalcante. 

16.  seguitandosi:    poiché  si   segue. 

17.  stornegli:   è  lo  storno  comune,  un  passeraceo  nostrano. 
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(perciò  che  nel  tempo  della  state  stanno  eglino  in  luoghi,  che 
noi  non  gli  veggiamo)  a  schiera  larga  e  piena,  cioè  grande  e 
folta,  per  aver  eglino  in  costume  di  volar  sempre  assai  insieme 
per  la  qual  cosa,  non  trovando  eglino,  per  essere  tanti,  ove  ei 
si  posano  da  cibarsi  copiosamente,  son  sempre  quasi  tutti  magri; 
così  quel  vento  impetuoso  chiamato  per  variate  ora  fiato,  dice 
che  mena  di  là  e  di  qua,  e  di  giù  e  di  su,  questi  spiriti  mali, 
cioè  rei  e  dannati.  I  quali,  oltre  a  tal  pena,  dice  che  hanno  ancor 
questo  altro  tormento,  che  ei  non  hanno  ancora,  onde  ei  possin 
prender  conforto,  speranza  alcuna,  non  che  di  posarsi,  di  non 
avere  a  sentire  giammai  minor  pena  di  quella.  Dopo  la  qual 
cosa  egli  soggiugne  ancora  e  narra,  con  un'altra  bellissima  com- 
parazione, il  modo  come  egli  vide  venir  verso  di  sé  una  schiera 
di  questi  spiriti,  dicendo: 

E  come  i  gru  van  cantando  i  lor  lai, 

facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga, 

così  vidi  io  venir,  traendo  guai, 
ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Scrive  Plinio  nel  decimo  libro  della  sua  Istoria  naturale,  trat- 
tando de'  gru  (uccelli,  ancor  che  peregrini  e  forestieri,  per  la 
lunghezza  grande  del  collo  e  del  becco  notissimi  a  ciascuno), 
che  quando  eglino  si  partono  dal  loro  luogo  per  venire  a  noi, 
che  è  nel  tempo  de  l'autunno,  eglino  eleggono  di  comun  con- 
cordia un  di  loro  per  scorta  e  guida.  Il  quale  subito  che  egli 
si  vede  così  eletto  (il  che  eglino  fanno  con  lo  applaudargli  '* 
con  la  voce  e  con  i  gesti,  cantando  e  battendo  l'ali  e  aggirando- 
sigli  attorno),  egli  si  muove  e  si  eleva  molto  in  alto  per  scoprire 
più  paese.  E  di  quivi  cominciando,  verso  quella  parte  che  egli 
aggrada,  a  volare,  gli  altri  lo  seguitono  tutti,  facendo  quasi  sem- 
pre di  loro  una  riga  e  un  filo  solo,  o  al  più  due  a  guisa  di  un 
sesto  ^^  nel  capo  e  nel  principio  del  quale  sta  quel  che  gli  guida, 
e  di  poi  nel  fine  uno  altro,  ma  scambievolmente  e  a  vicenda, 
che  grida  a  ogni  poco  per  mantenergli  in  fila  e  in  ordinanza; 
e  questo  medesimo  dice  che  fa  ancor  la  guardia  quando  ei  si 
posono,  stando  vigilante  che  ei  non  sieno  offesi  da  cosa  alcuna 
a  lo  improviso;  e  per  non  si  addormentare,  quando  dormono 


18.  applaudargli  :   applaudirlo. 

19.  di  un  sesto:   un  angolo  di  compasso. 
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gli  altri  poi  che  si  son  cibati,  egli  sta  ritto  in  su  un  pie'  solo, 
e  tiene  nell'altro,  che  egli  ha  sospeso,  un  sasso,  il  quale,  quando 
pure  ei  si  addormentassi,  cadendogli  in  terra  lo  desti;  della 
qual  cosa  si  servì  tanto  piacevolmente,  quanto  voi  sapete,  nelle 
sue  novelle  il  Boccaccio  "".  E  però  gli  Egizii,  quando  ei  volevano 
figurare  ne'  loro  ieroglifici  la  custodia  e  la  vigilanza,  dipigne- 
vano  un  gru  in  questa  maniera.  E  perché  quelle  voci,  che  met- 
teno  i  gru  mentre  che  ei  volano,  hanno  un  certo  tuono  che  tie- 
ne del  pietoso  e  del  lamentevole,  egli  le  chiama  lai,  cioè  versi 
dolorosi  e  mesti;  che  così  dice  il  Boccaccio,  che  significa  in  lin- 
gua franzese  questa  voce;  per  la  qual  cagione  egli  chiama  ancor 
medesimamente  lai  altrove  i  canti  delle  rondini,  dicendo  : 

Nella  ora  che  incomincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  presso  a  la  mattina, 
forse  a  memoria  de  suoi  primi  guai, 

seguitando  Ovidio,  il  quale  scrive  nel  suo  Metamorfosi,  che  la 
rondine  fu  una  figliuola  di  Pandione,  re  degli  Ateniesi;  la  quale, 
per  vendicar  l'ingiuria  che  aveva  fatto  Atreo  ~^  suo  sposo  a  Fi- 
lomena sua  sorella,  gli  détte  mangiare  il  propio  figliuolo;  della 
qual  cosa  accorgendosi  egli,  per  vederle  macchiato  il  petto  di 
sangue,  si  levò  da  mensa  per  ammazzarla;  da  la  qual  furia 
volendo  scamparla  gli  Dei,  dice  che  la  trasmutarono  in  ron- 
dine; e  per  questa  cagione  ella  ha  quel  rosso  nel  petto,  e  abita 
dimesticamente  con  noi  nelle  case,  e  si  lamenta  cantando,  dice 
il  Poeta  nostro,  a  memoria  de'  suoi  guai.  In  quella  maniera 
adunque  che  volano  a  schiera  i  gru  (uccelli,  come  voi  avete 
veduto,  molto  amichevoli  l'uno  con  l'altro,  e  per  tal  cagione 
presi  per  comparazione  da  il  Poeta),  dice  egli  che  vide  venire 
verso  sé,  traendo  e  mettendo  guai  e  lamenti,  una  schiera  di 
quelle  ombre,  portate  da  la  briga  e  da  la  rapina  di  quella 
bufera;  la  quale  è  finalmente  la  pena,  con  la  quale  (imitando 
Virgilio,  quando  disse: 

...  ali<£  panduntur  inanes 
suspenscE  ad  ventos...)  -- 


20.  nelle   sue    novelle   il   Boccaccio:    allude    probabilmente    a    quella    di    Chichibio 
cuoco,  Dec.f  VI,  4. 

21.  Atreo:   ma  è  Tereo. 

22.  Cfr.  Virgilio,  Eneide,  VI,  740-41. 
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egli  mette  che  siano  punite  l'anime  de  i  peccatori  carnali;  pene 
certamente  molto  convenienti,  come  dicono  gli  expositori,  a  tal 
peccato.  Imperò  che  volendo  la  divina  giustizia  che  ogni  pec- 
cato sia  punito  con  conveniente  pena,  e  peccandosi  in  questo 
vizio  non  solamente  col  senso  del  tatto,  ma  con  quel  del  vedere 
e  dello  udire,  in  cercar  tutte  quelle  delicatezze  che  arrechino 
diletto  a  tali  sentimenti  '^,  ella  ha  ordinato  (oltre  al  percuotersi 
l'una  l'altra,  che  elle  fanno,  portate  da  la  furia  e  rapina  di  quella 
bufera,  senza  speranza  alcuna 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena, 

per  punizione  del  senso  del  tatto),  che  il  luogo  sia  privo  al 
tutto  d'ogni  luce  per  punizione  di  quel  del  vedere,  e  che  ei 
mughi  per  le  strida  e  per  i  lamenti  loro  ^'^,  a  guisa  che  fa  nelle 
tempeste  il  mare,  per  punizione  di  quel  dello  udire.  Le  quali 
cose  tutte  si  scorgano  e  si  verificano  ancor  moralmente  par- 
lando, come  scrive  Benvenuto  da  Imola  ^%  ne'  peccatori  carnali 
e  ne'  luxuriosi,  abituati  e  confermi  "®  in  tal  vizio.  Imperò  che 
lo  essere  il  luogo  oscuro  significa  che,  dove  domina  questo  in- 
cendio della  carne,  si  spegne  o  almanco  si  offusca  il  lume  della 
ragione;  e  i  venti  contrari,  che  gli  trasportono  violentemente 
percotendosi  l'uno  l'altro  in  qua  e  in  là,  gli  ardori,  i  travagli  e 
i  dispiaceri,  che  molestano  altrui  e  inanzi  e  da  poi  che  si  è  ot- 
tenuto il  suo  desiderio;  onde  disse  elegantissimamente  il  Poli- 
ziano in  un  suo  epigramma  ",  trattando  di  tal  passione  : 

Urtt  in  affectu  Venus  anxìa;  sordet  in  actu; 

poUuit  et  tota  quando  patratur  opus. 
Post  factum  jecisse  piget;  cito  prceterit  illud 

quod  iuvat;  ceternum   quod  cruciabit  erit. 

Ove  notando  il  Leneo  Bolognese  "^  che  il  Poeta  dice  : 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena, 

raccontando  quasi  tutte  le  posizioni  de'  luoghi  che  pongano  i 
filosofi,  dice  che  egli  vuol  dimostrare  allegoricamente,  che  ei 

23.  sentimenti:    sensi. 

24.  per  le  strida...   loro:    in  verità  soprattutto  per  l'infuriare  della  bufera. 

25.  Benvenuto  da  Imola:   cfr.   p.   577,  nota  9. 

26.  confermi:   rinsaldati. 

27.  in   un   suo  epigramma:    Poliziano  scrisse  epigrammi   in   latino  e   in  greco  di 
squisitissima  lettura. 

28.  Leneo  Bolognese:   cfr.   p.  606,  nota  io. 
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non  è  pericolo  alcuno  né  di  fama  né  di  ricchezza  né  di  disagi, 
insino  a  quel  della  propia  vita,  nel  qual  non  sien  trasportati  da 
questa  passione  coloro,  che  si  lascion  troppo  superare  e  vincer 
da  lei.  E  i  lamenti  e  le  strida,  che  fanno  mugghiar  quel  luogo 
a  guisa  del  mare,  quando  egli  ha  tempesta,  insieme  con  il  be- 
stemmiar che  fanno  quelle  anime,  quando  elle  son  giunte  a  que- 
sta rovina,  la  mala  contentezza  e  la  disperazione  nella  quale 
stanno  sempre  quegli,  che  non  solamente  lascion  combatter  del 
continovo  la  carne  con  lo  spirito,  ma  lo  lascion  vincere  e  superar 
da  lei;  e  queste  pene  avendo  finalmente  vedute  e  considerate 
il  nostro  Poeta,  e  di  più  essendo  divenuto  desideroso  di  saper  chi 
fussero  particularmente  quelle  ombre,  chiamate  da  lui  genti,  che 
punite  e  castigate  in  quello  aere  oscuro  venivano  così  verso  loro, 
ne  dimandò  Virgilio;  il  quale  gli  rispose,  come  la  prima  di  quel- 
le, che  ei  voleva  saper  nuove. 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

E  questa  fu,  come  egli  dimostra  più  chiaramente  di  sotto,  chia- 
mandola per  nome,  Semiramis  regina  degli  Assirii,  chiamata 
da  lui  imperatrice  di  molte  lifigue,  perché  a  quel  regno  eran 
sottoposte  molte  provincie  e  molti  diversi  popoli.  La  qual  Se- 
miramis fu  tanto  inclinata,  come  si  legge  nella  sua  istoria  ^\  a' 
diletti  venerei,  che  per  potere  cavarsi  senza  infamia  e  biasimo 
de'  suoi  popoli  liberamente  tutte  le  voglie  sue,  ella  fece  per  legge 
publica  ch'ei  fusse  lecito  a  ciascuno,  senza  rispetto  di  grado  o 
di  sanguinità  o  di  cosa  alcuna,  far  tutto  quello  che  gli  piacesse 
nelle  cose  veneree.  Onde  soggiugne  Virgilio: 

Al  vizio  di  luxuria  fu  sì  rotta, 

che  //  libito  (cioè  tutto  quel  che  piace)  fé'  licito  in  sua  legge 

Per  torsi  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

E  volendo,  detto  questo,  descriver  la  città  di  Babilonia  (la  quale 
è  la  città  regale,  dove  ella  teneva  la  residenza  sua,  e  dove  ella 
era  successa,  regnando,  a  Nino  suo  sposo),  egli  la  chiama  la 
terra  che  il  Soldano  corregge,  cioè  governa;  perciò  che  in  quella 
sta  la  somma  podestà  e  il  supremo  principe  di  quel  regno,  che 

29.  nella  sua  istoria:   cfr.   Paolo  Orosio,  Hist.,  I,  4. 


LETTURA    TERZA  689 

significa  questa  voce  Saldano  in  lingua  Caldea  ^\  E  da  poi  che 
egli  gli  ha  mostro  costei,  egli  gli  mostra  ancor  similmente  Dido, 
regina  di  Cartagine,  descrivendola  (per  seguitar  Virgilio)  da 
lo  essersi  ella  morta  per  aver  rotta  la  fede  a  Sicheo  suo  marito, 
in  accettar  Enea,  quando  egli,  fuggendo  da  la  rovina  di  Troia, 
passò  in  Italia;  ancora  che  la  verità  fusse  che  ella  si  ammazzasse 
per  osservargli  la  fede  della  viduità^\  essendo  ella  tanto  mole- 
stata di  rimaritarsi  da  alcuni  prìncipi  suoi  vicini,  che  ella  non 
poteva  più  far  resistenza  a  i  preghi  e  a  le  forze  loro.  Onde  disse 
il  nostro  Messer  Francesco  Petrarca,  mettendola  nel  suo  Trionfo 
della  castità: 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido 

sposo,  non  per  Enea,  volse  ire  al  fine  : 
taccia  il  vulgo  ignorante;  io  dico  Dido, 

cui  studio  ^^  di  onestate  a  morte  spinse, 

non  quel  di  Enea,  come  è  il  pubblico  grido. 

Dopo  la  quale  egli  gli  dimostra,  come  noi  usiamo  dire,  a  dito, 
cioè  accennandole  col  dito,  Cleopatra,  Elena,  Achille,  Paris, 
Tristano  ^^  (le  istorie  de'  quali  può  veder  ciascun  che  vuole  e 
nel  Landino  e  nel  Vellutello),  e  più  di  mille  altre  ombre,  delle 
quali  egli  dice  (chiamando,  come  fa  ancora  il  vulgo,  questo 
peccato  della  carne,  per  le  cagioni  che  noi  diremo  in  questa  al- 
tra lezione,  amore), 

Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille, 

cioè  le  condusse  per  varii  accidenti  a  morte.  Le  quali  nobili  don- 
ne e  famosi  cavalieri  udendo  egli  nominare,  dice  : 

Pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito, 

dimostrando  come  egli  restò  quasi  fuora  di  sé,  per  la  pietà  e 
compassione  che  gli  venne  al  cuore,  non  perché  elle  fussero  dan- 


30.  in  lingua  Caldea:   ma  è  voce  araba. 

31.  per   osservargli...    vidtiità:    per   conservarsi   fedele    nella    vedovanza   a    Sicheo. 

32.  studio:    zelo. 

33.  Cleopatra:  regina  d'Egitto,  si  uccise  con  Antonio  dopo  la  sconfitta  di  Azio; 
Elena:  la  sposa  di  Menelao,  rapita  da  Paride;  Achille:  l'eroe  omerico,  figlio  di  Teli 
e  Peleo;  Paris:  Paride,  figlio  di  Priamo,  fu  causa  della  guerra  di  Troia;  Tri.'tano: 
cavaliere  del  ciclo  d'Artù. 

44.  Gelli. 
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nate  a  tal  pena  da  la  volontà  divina  (a  la  qual  noi  non  dobbiamo 
in  modo  alcuno  opporci);  ed  egli  medesimo  lo  dimostrò,  quando 
ci  disse: 

Chi  è  più  scelerato  di  colui, 

che  al  giudizio  di  Dio  passion  porta? 

ma  per  conoscer  che  questo  è  un  peccato,  il  qual  non  nasce  da 
malignità  di  mente  o  efferità^'^  d'animo,  come  fanno  quegli 
che,  nocendo  e  offendendo  il  proximo,  guastano  e  rovinono  il 
consorzio  umano,  ma  nasce  da  una  umanità,  e  se  ei  si  può  dir 
così,  da  una  certa  benignità  e  dolcezza  di  natura  e  di  sangue. 
Onde  si  vede  comunemente  che  gli  uomini  carnali  son  molto 
manco  avari  e  crudi  e  maligni,  e  molto  più  liberali  e  amorevoli 
e  discreti,  che  gli  altri.  E  oltre  a  questo  è  tanto  inserto  e  pian- 
tato naturalmente  in  noi,  e  è  tanto  nostro  domestico,  come  noi 
dicemmo  nella  lezion  passata,  questo  affetto,  che  ei  par  che 
l'uomo  sia  alquanto  scusabile,  quando  egli  è  vinto  da  lui.  E  lo 
dimostrò  chiaramente  quello  uomo  ^%  che  Dio  disse  aver  tro- 
vato secondo  il  cuor  suo;  il  quale,  da  poi  che  egli  ebbe  chiesto 
perdono  a  Dio  de  lo  adulterio  che  egli  aveva  commesso,  di- 
cendogli : 

Miserere  di  me,  Signore  Dio, 
secondo  la  tua  grande  alta  pietade, 

egli  soggiunse,  con  una  certe  sicurtà  reverente,  in  sua  exusa- 
zione  : 

Ecco  in  peccato,  oimè,  concetto  fui, 
e  mi  accese  al  peccar  la  madre  mia; 

che  così  tradusse  il  nostro  diligentissimo  Lenzoni  ^%  seguitando 
la  traduzione  di  alcuni  moderni;  la  qual,  dove  l'antica  dice: 
a  Et  in  peccatis  concepii  me  mater  mea  »,  ha:  «  E^  mater  mea 
concepii  me  pronum  ad  malum,  vel  inclinalum  ad  peccandum  »; 
che  così  dicono  che  dice  la  verità  ebrea  ^'.  Da  questa  compassione 


34.  emerita:    efferatezza. 

35.  quello  nomo:   David,  dopo  l'adulterio  con  Betsabea. 

36.  Lenzoni:   cfr.   p.   594,   nota   17. 

37.  la  verità  ebrea:   il  testo  ebraico,  che  è  quello  vero. 
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d'animo  commosso  adunque  il  nostro  Poeta,  voltosi  a  Virgilio, 
dice  come  voi  avete  nel  testo: 

Incominciai  :    Poeta,   volentieri 
parlerei  a  quei  due,  che  insieme  vanno, 
e  paion  sì  al  vento  esser  leggieri; 

dimostrandogli  (e  ciò  era  fatto  da  lui  per  sfogare  alquanto  ra- 
gionando con  loro,  quella  compassione  che  gli  era  venuta  di  loro 
nello  animo)  come  egli  arebbe  parlato  molto  volentieri  a  due  che 
egli  vedeva  andare  volando  insieme  tanto  velocemente,  che  ei 
parevan  molto  più  leggieri  a  quel  vento,  che  gli  altri;  per  la 
qual  cosa  era  ancora  divenuto  più  desideroso  di  parlar  loro,  che 
a  gli  altri.  A  la  qual  domanda  noi  indugeremo  a  sentir  quel 
che  rispondesse  Virgilio,  per  non  esser  oggi  più  lunghi,  nella  pri- 
ma lezione  che  verrà. 


LETTURA  TERZA 

LEZIONE  TERZA 
[PAOLO  E  FRANCESCA:   canto  V  deìV Inferno] 

E  egli  a  me  :  vedrai,  quando  saranno 
più  presso  a  noi;  e  tu  allor  gli  prega 
per  quello  amor  che  ei  mena,  e  ei  verranno. 

Chi  vuol  conoscere  quanto  gli  uomini  abbino  comunemente 
in  odio  l'esser  biasimati  (essendo  la  infamia  una  spezie  di  diso- 
nore, e  lo  onore  e  desiderato  per  natura  da  ciascuno),  consi- 
deri, infra  le  azioni  loro,  particularmente  questa:  che  tutti 
quegli  che  sono  di  sano  intelletto,  non  solamente  difendano  e 
scusano,  con  più  ragioni  che  ei  possono,  quelle  passioni  della 
parte  loro  o  concupiscibile  o  irascibile  \  le  quali  ei  conoscono 
essere  in  loro  tanto  potenti  che  ei  non  posson  fare  senza  gran- 
disima  difficultà,  se  bene  elle  arrecono  loro  biasimo,  che  ei  non 
cedino  qualche  volta  a  la  loro  forza;  ma  ei  mutono  loro  i  no- 
mi, e  pongonne  loro  alcuni  o  equivoci  o  metaforici  e  somi- 
glianti, i  quali  le  rendono  in  qualche  parte  lecite  e  giuste,  o 
almanco  più  comportabili  "  e  manco  degne  di  biasimo,  che  non 
fanno  i  loro  propii.  Laonde  lo  avaro,  oltre  al  mostrar  che  le 
ricchezze  son  tanto  necessarie  a  la  vita  umana,  che  egli  è  som- 
ma prudenza  il  ragunarne,  e  ragunate  ch'altrui  ne  ha,  non 
le  spendere,  acciò  che  elle  non  manchino  di  poi  altrui  nella 
vecchieza,  quando  ei  se  ne  ha  maggior  bisogno,  e  che  altrui 
non  è  più  a  tempo  a  guadagnarne,  chiama  sempre  l'avarizia 
o  cura  diligente  delle  cose  familiari  o  masserizia  ^  utilissima. 
E  lo  iroso,  oltre  al  mostrare  che  lo  accendimento  del  sangue, 
che  è  la  cagion  material  della  ira,  è  uno  sprone  a  la  volontà 


1.  concupiscibile  o  irascibile:  segue  la  partizione  platonica  dell'anima  in  con- 
cupiscibile, ove  hanno  sede  gli  istinti;  irascibile,  ove  hanno  sede  le  passioni;  razio- 
nale, ove  ha  sede  l'attività  pensante. 

2.  comportabili:   accettabili. 

3.  masserizia:   risparmio. 
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nelle  imprese  onorate,  ma  ardue  e  difficili,  e  che  il  non  far 
resistenza  e  non  vendicar  le  ingiurie  è  cosa  d'animi  effeminati 
e  vili,  chiamerà  la  ira  forteza  o  generosità  di  animo.  Né  ac- 
caggiono  queste  cose,  secondo  che  può  giudicarsi,  solamente 
oggi,  ma  elle  dovettero  essere  così  sempre,  poi  che  Salustio  ' 
referisce  che  quel  santissimo  vecchio  di  Catone  ^  si  doleva  gran- 
demente, in  quella  orazione  che  egli  fece  nel  Senato  Romano 
sopra  la  coniura  di  Catilina  ^  che  la  loro  Republica  avessi  di 
gran  tempo  innanzi  smarriti  i  veri  nomi  delle  cose.  Con  ciò  sia 
che  il  donare  i  beni  d'altrui  si  chiamasse  comunemente  libera- 
lità, e  l'audacia  de  le  cose  ree  e  fare  ingiuria  ad  altri,  audacia. 
Ma  infra  l'altre  passioni  umane  a  le  quali  gli  uomini  hanno 
posto  un  nome,  non  solamente  onesto  e  degno  di  scusa,  ma 
santo  e  divino,  è  questo  appetito  delle  cose  veneree  e  carnali, 
del  qual  tratta  in  questo  capitolo  il  Poeta;  poiché  eglino  lo 
chiamano,  come  voi  vedete,  amore.  Il  qual  nome,  propiamente 
parlando,  è  tanto  eccellente  e  alto,  che  la  religion  nostra  lo  pre- 
dica sustanzialmente  della  terza  persona  divina  \  E  la  cagione 
che  gli  uomini,  tornando  al  proposito  nostro,  hanno  chiamato 
questo  affetto  così,  è  una  certa  similitudine  che  egli  ha  con 
quello,  che  è,  secondo  il  nostro  Poeta,  veramente  amore.  Imperò 
che  quello  è,  secondo  che  egli  mostra  nel  Purgatorio,  una  incli- 
nazione della  parte  nostra  divina  e  capace  di  ragione  verso  quel 
che  è  buono,  e  conseguentemente  bello;  e  questo  una  inclina- 
zione della  parte  nostra  sensitiva  e  concupiscibile  verso  quel  che 
piace  e  diletta;  onde  egli  è  per  tal  cagione  chiamato  da  gli  uomi- 
ni bello.  E  perché  in  tal  passione  si  sottomette,  come  voi  sentiste 
nella  altra  lezione,  totalmente  la  ragione  al  piacere  e  al  senso 
(onde  disse  il  nostro  Petrarca,  sentendosi  ancora  egli  di  tal  pece 
macchiato  : 

So  come  amor  sopra  la  mente  rugge, 
e  come  ogni  ragione  indi  discaccia)*; 


4.  Salustio:  storico  romano  dell'epoca  di  Cesare,  scrisse  sulla  guerra  iugurtina 
e  sulla  congiura  di  Catilina. 

5.  Catone:   è  Catone  l'Uticense. 

6.  Catilina:  Lucio  Sergio  Catilina,  ordì  una  congiura  contro  la  repubblica,  che  fu 
denunciata  in  Senato  da  Cicerone,  con  una  famosa  orazione.  Morì  in  battaglia  presso 
Pistoia. 

7.  sustanzialmente...   divina:    essenza   delio   Spirito   santo   e   l'amore. 

8.  So...   discaccia:    cfr.    Petrarca,    Trionfo  d'Amore,   III.    169-170. 
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non  si  accorgendo  questi  tali,  che  chiamono  questo  appetito 
carnale  amore,  che  nelle  cose  sopranaturali  e  spirituali  il  buono 
e  il  bello  si  convertono  al  tutto  insieme;  imperò  che  ogni  bello 
è  buono,  e  ogni  buono  è  bello;  e  nelle  cose  materiali  e  sensibili 
non  avviene  così,  ma  si  dice  più  tosto:  ciò  che  piace  è  bello, 
e  ciò  che  è  bello  piace;  vogliono  che  la  diffinizione  del  vero  amo- 
re, che  è  desiderio  di  bellezza,  si  predichi  ^  ancor  similmente  di 
questo.  E  questo  nasce,  penso  io,  perché  questo  appetito  car- 
nale ha  il  suo  sfogamento  nella  cosa  che  piace  e  che  diletta  al 
senso;  e  perché  quel  che  piace  si  desidera,  e  quel  che  si  desi- 
dera si  ama,  ei  chiamano  tale  affetto,  come  voi  vedete,  amore. 
E  non  accade  questa  cosa,  come  io  dissi  di  sopra  di  quelle  altre, 
solamente  ne'  tempi  nostri,  ma  ella  fu  così  ancora  ella  sempre; 
e  avetene  quel  bellissimo  esempio  di  Pisistrato,  tiranno  di  Ate- 
ne, il  quale  essendo  stimolato  e  spinto  da  la  moglie  a  vendi- 
carsi contra  a  uno  il  quale,  essendo  innamorato  della  figliuola, 
e  scontrandola  per  una  strada,  le  fece  alcuni  atti  manco  che 
onesti;  dicendogli,  secondo  che  narra  il  nostro  Poeta  nel  Pur- 
gatorio raccontando  la  sua  istoria  ^"  : 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 
che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato; 

Pisistrato,  ancor  che  fusse  principe  d'animo  altiero,  e  colui  per- 
sona privata,  considerando  tale  atto  esser  cagionato  da  questo 
appetito  carnale,  e  non  da  il  voler  far  lor  violenza  o  ingiuria 
alcuna,  rispose: 

Che  faren  noi  a  chi  mal  ne  desira, 

se  quel,  che  ci  ama,  è  per  noi  condannato? 

Questo  comun  modo  di  parlare,  per  doversi  sempre,  come  dice 
il  Filosofo,  favellare  come  i  piìi,  seguitando  nella  lezione  d'oggi, 
Virgilio  chiama  similmente  ancora  egli  amore  il  peccato  e  la 
colpa  per  la  quale  quelle  due  ombre,  che  gli  venivano  incontro, 
eran  portate,  volando  insieme  appartate  alquanto  da  l'altre,  da 
quella  bufera;  rispondendo  al  nostro  Poeta,  che  gli  aveva  detto 


9.  si  predichi:    si   attribuisca. 

10.  la  sua  istoria:    cfr.    Dante,   Purgatorio,   XV,   94-105.    L'episodio   è   narrato   da 
Valerio  Massimo  (V,  I,  ext.   2)  nella  vita  di  Pisistrato. 
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che  parlerebbe  volentieri  con  loro:  aspetta,  e  quando  tu  vedrai 
che  ei  saranno 

più  presso  a  noi,  e  tu  allor  gli  prega 

per  quello  amor  che  ei  mena,  e  ei  verranno. 

Imperò  che,  sentendo  eglino  nominare  amore,  il  quale  è  la  ca- 
gione che  gli  mena  e  guida  così  insieme  eternalmente  congiunti, 
ei  verranno  subitamente  a  te,  sì  per  sentirsi  pregare  per  quel 
che  piacque  tanto  loro,  e  sì  perché  la  maggior  parte  di  quegli 
che  sono  inclinati  e  dediti  a  questa  passione  amorosa,  son  di  na- 
tura benigna,  e  molto  facile  a  piegarsi  a  le  voglie  altrui.  Secondo 
il  qual  consiglio  facendo,  il  nostro  Poeta  dice: 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  gli  piega, 
mossi  la  voce  :  o  anime  affannate, 
venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

Il  senso  de'  quali  versi,  leggendo  muovi  la  voce,  come  hanno  la 
maggior  parte  de'  testi,  e  non  mossi,  come  facciamo  seguitando 
alcuni  testi  antichi  noi,  è  molto  difficile,  bisognando  intendervi 
o  dopo  che  io  ebbi  detto  questo,  o  qualche  altra  parola  simile; 
dove  leggendo  mossi,  e  concedendo  che  il  Poeta  abbia  posto 
piega  nel  presente,  per  piegò  nel  passato,  con  la  licenzia  di  quella 
figura  che  concede  gli  scambiamenti  de'  tempi  ^\  ei  diventa  fa- 
cile e  piano,  e  non  ha  bisogno  di  exposizione.  Ma  ei  ci  son  bene 
in  questi  versi  due  cose  degne  di  grandissima  considerazione. 
La  prima  delle  quali  è  quanto  il  Poeta  exprima  e  dimostri 
bene,  con  questa  voce  affannate,  la  alterazione  e  il  travaglio 
che  dava  a  queste  anime  quella  bufera.  Con  ciò  sia  che  uno 
de'  maggior  fastidii  e  noie,  che  dia  altrui  un  gran  vento,  è  che 
egli  impedisce  altrui  il  respirare;  onde  non  si  può,  come  di- 
ciamo noi  volgarmente,  alitare,  cioè  tirare  e  mandar  fuori  il 
fiato  liberamente  e  senza  difficultà;  da  la  qual  cosa  nasce,  che 
non  essendo  il  cuore  infrescato  '"  così  spesso,  come  ei  soleva, 
da'  polmoni  (che  sono  quegli  che  tirono  a  loro  della  aria  nuova 
fresca,  e  rimandonla  di  poi  fuori,  quando  ella  è  riscaldata),  ha 
da  il  suo  calor  naturale  una  certa  alterazione  e  una  certa  strac- 


11.  quella  figura...  tempi:   è  l'uso  del   presente  storico. 

12.  in  frescata:   rinfrescato. 
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chezza,  per  la  quale  ei  par  che  altrui  affoghi  ^^  La  quale  al- 
terazione si  chiama  comunemente  affan?20',  onde  non  poteva 
il  Poeta,  volendo  exprimer  tal  travaglio,  usare  alcuna  altra  voce 
più  propia,  che  dire  affannate.  La  seconda  cosa  è  con  quanta 
arte  il  Poeta,  volendo  ottenere  di  ragionar  con  loro,  dica  (per 
cattar  ^'^  benevolenza)  che  venghino  a  parlar  seco,  se  egli  non 
è  lor  negato  da  altri,  che  possa  piij  di  loro;  dimostrando  con 
tali  parole,  che  egli  gli  giudicava  di  natura  tanto  benigna  e 
facile,  che  ei  si  prometteva,  se  già  ei  non  era  negato  e  tolto  loro 
da  altri  che  potesse  più,  che  eglino  avessero  in  ogni  modo  a  so- 
disfare al  suo  desiderio.  Il  che  egli  narra  che  andò  appunto 
secondo  il  suo  disegno;  perciò  che,  sentendo  dette  ombre  lo 
affettuoso  ^^  grido  di  così  amorevoli  preghi,  dice  il  testo  che  elle 
usciron  subitamente  di  quella  schiera  (chiamata  da  lui  la  schiera 
di  Dido,  per  essere  ancor  Dido,  secondo  il  Poeta,  ita  a  morte 
per  amore,  come  costoro),  e  vennero  verso  lui  velocemente  per 
quello  aere  oscuro  e  maligno: 

Quali  colombe  da  il  desio  chiamate, 
con  l'ali  alzate  e  ferme  a  il  dolce  nido 
volan  per  l'aer  da  il  voler  portate. 

Nella  qual  comparazione  io  non  credo  che  ei  pigliassi  le 
colombe,  perché  elle  sieno  chiamate  e  tirate  (tenendo  le  ali  al- 
zate acciò  che  elle  piglino  assai  aria,  e  ferme  per  sostenervisi 
sopra,  e  gittarsi  di  poi,  fendendo  l'aria,  ove  piace  loro)  da  mag- 
gior desio  di  rivedere  il  nido  ove  sono  i  loro  figliuoli,  che  gli 
altri  uccelli;  perché  io  credo  che  lo  instinto  che  eglino  hanno 
tutti  di  allevare  i  figliuoli,  dato  loro  da  la  natura  per  manteni- 
m.ento  della  loro  specie,  sia  pari  e  uguale.  Ma  penso  che  ei  pi- 
gliassi le  colombe,  perché  questo  uccello  è  molto  luxurioso;  e 
per  tal  cagione  lo  dedicarono  gli  antichi  a  Venere.  E  in  questa 
maniera,  appressatesi  al  nostro  Poeta,  e  divenute  ancora  esse 
omibre  desiderose,  per  la  compassione  che  elle  scorgevano  che 
egli  aveva  di  loro,  di  sfogare  alquanto  la  lor  doglia  con  dolersi 


13.  affoghi:  soffochi. 

14.  cattar:   ottenere. 

15.  affettuoso:  pieno  di  commozione. 
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e  narrargli  la  loro  infelice  sorte,  lo  ringraziono  primieramente 
di  quella  affettuosa  pietà,  che  egli  aveva  di  loro,  dicendogli: 

O  animai  grazioso  e  benigno, 
che  visitando  vai  per  lo  are  perso 
noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

se  ei  fosse  amico  il  Re  dello  universo, 
noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso; 

dichiarandolo  primieramente  animale,  per  essere  in  lui  unite  in- 
sieme l'anima  e  il  corpo,  da  il  quale  legamento  nasce  lo  anima- 
le; e  grazioso  e  benig?io,  cioè  pietoso  e  compassionevole,  per 
andargli  visitando  in  quello  aere  perso,  cioè  oscuro.  Imperò  che 
perso  propiamente  significa  un  colore  azzurro,  ma  oscurissimo 
e  buio;  onde  si  chiaman  persi  quei  panni  che  si  fanno  in  S.  Mar- 
tino '^  non  tinti  di  nero  in  lana,  come  sono  quegli  che  ei  chia- 
mono  monachini,  ma  tinti  solamente  in  azzurro  scuro,  che  si 
chiamono  di  poi,  quando  ei  son  fatti  neri,  neri  di  perso.  E  per- 
ché questo  nome  è  vocabolo  nostro  fiorentino  particulare  e,  come 
voi  vedete,  dell'arte  della  lana  e  del  membro  ^'  di  San  Martino, 
alcuni  forestieri  '*,  che  ne  hanno  voluto  parlare  e  sopra  quel  ver- 
so del  Petrarca, 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  e  persi, 

e  sopra  quell'altro,  pur  di  Dante,  che  è  più  giù, 

L'acqua  era  buia,  assai  vie  piià  che  persa, 

non  sapendo  la  distinzione  che  è  fra  il  nero,  o  vero  scuro,  e 
il  perso,  hanno  detto  molte  cose  fuori  di  proposito;  e  non  han- 
no conosciuto  quanto  questo  colore  perso,  cioè  azzurro  oscuro, 
sia  propio  della  aria  non  inluminata,  e  della  acqua  che  ha  as- 
sai fondo,  e  quanto  il  Poeta  abbia  usato  e  altrove  e  qui  propia- 
mente tal  voce.  Parla  adunque  Francesca,  e  non  Paulo  (che 
così  avevano  nome,  come  voi  intenderete  di  sotto,  queste  om- 
bre), perché  il  Poeta  vuol  dimostrare  quanto  sia  più  facile  la 
donna,  che  non  è  l'uomo,  a  manifestare  i  segreti;  e  oltre  a 


16.  in  S.   Martino  :   contrada  di  Firenze. 

17.  membro:   qui  nel  senso  di  rione,  parte  della  città. 

18.  alcuni  forestieri:    allude   probabilmente  al   Bembo. 
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di  questo  per  esser  più  querula  e  più  rammarichevole  negli 
affanni;  e  ringrazia  Dante,  che  egli  sia  venuto  a  visitargli  in 
quel  luogo,  chiamandolo  anitnale,  a  differenza  di  Virgilio  il 
quale  era  solamente  l'anima,  e  grazioso  e  benigno,  per  conoscer 
mediante  la  compassione  che  egli  aveva  della  lor  sorte,  che  egli 
era  pieno  di  quella  pronteza  d'animo,  la  qual  desidera  di 
compiacere  a  ciascuno,  non  per  comodo  suo,  ma  per  bene  d'altri, 
che  noi  chiamiamo  comunemente  benignità;  promettendogli  in 
ricompenso  di  tal  compassione,  che  se  il  Re  dello  universo, 
cioè  Dio  ottimo  e  grandissimo,  fosse  loro  amico,  onde  ei  fus- 
sero  nella  sua  grazia  (che  così  vuol  dire  avere  Dio  per  amico), 
ei  lo  pregherebbero  per  la  sua  pace;  e  di  poi  offerendogli  che, 
mentre  che  il  vento,  il  quale  si  era  alquanto  fermo,  si  taceva, 
che  parlerebbero  e  udirebbero  tutto  quel  che  ei  voleva.  E  aven- 
dogli però  detto  inanzi,  come  ei  tinsero  il  mondo  di  sangue, 
cioè  il  terreno,  ove  ei  furono  occisi,  gli  narra,  pensando  che 
ei  volesse  saper  questo  distintamente,  la  loro  istoria;  la  quale 
racconta  il  Boccaccio,  che  fu  vicino  a  quei  tempi,  in  questa 
maniera.  Che  avendo  guerreggiato  gran  tempo  insieme  Messer 
Guido  da  Polenta  signor  di  Ravenna,  e  i  Malatesti  signori  di  Ri- 
mini, fu  finalmente  concluso  infra  loro  pace,  e  in  confìrmazion  di 
quella  un  parentado,  nel  quale  fu  data  per  moglie  Francesca 
figliuola  di  Messer  Guido,  fanciulla  molto  graziosa  e  bella,  a  un 
figliuolo  di  Messer  Malatesta  chiamato  Gianciotto,  cioè  Gianni  e 
di  più  ciotto,  per  essere  egli  zoppo;  e  ciotto  significa  nella  loro 
lingua  zoppo.  Per  la  qual  cosa  dubitando  Messer  Malatesta,  per 
intendere  che  Madonna  Francesca  era  non  manco  altiera  e  su- 
perba che  bella,  che  veggendo  ella  questo  Gianciotto  non  lo 
volessi,  mandò  a  sposarla  un  suo  fratel  minore,  chiamato  Polo  ^', 
molto  bello  e  graziato.  Il  quale  veggendo  ella  un  giorno,  per 
opera  d'una  sua  fantesca,  passar  per  la  via,  inanzi  che  egli  an- 
dasse a  vederla,  e  non  sapendo  che  egli  non  era  Gianciotto, 
si  inamorò  fieramente  di  lui;  onde  non  volse  mai  poi  bene  a 
Gianciotto,  ma  ebbe  sempr'inclinato  l'animo  a  Polo.  Della  qual 
cosa  accorgendosi  egli,  si  inamorò  ancora  egli  similmente  di 
lei;  e  stimolati  da  tale  amore,  amendue  si  trovarono  insieme 
più  e  più  volte;  infra  le  quali,  sopraggiunti  una  volta  da  Gian- 

19.  Polo:    Paolo. 
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ciotto,  che  ne  aveva  sospetto,  furon  l'uno  e  l'altro  con  una 
medesima  spada  morti.  Questa  Francesca  adunque,  volendo  nar- 
rare tal  cosa,  descrive  primieramente  Ravenna,  città  donde  ella 
fu,  dicendo  che  ella  siede  e  è  posta  ove  il  Po  (chiamato  Eri- 
dano, di  poi  Pado,  e  ora  da  noi  Po,  fiume  principalissimo  d'Ita- 
lia, il  qual  nasce  nelle  montagne  che  la  dividono  da  la  Provenza, 
in  uno  monte  chiamato  Vesulo  '")  scende  e  cala  con  i  fiumi  suoi 
seguaci,  fra  i  quali  scrive  il  Boccaccio  esserne  trenta  principa- 
lissimi,  per  avere  insieme  con  essi  pace  nel  mare  Adriatico; 
usandosi  dire  vulgarmente,  i  fiumi  aver  pace  entrando  nel  mare, 
per  metafora  e  per  similitudine;  con  ciò  sia  che  ei  tendino  tutti, 
come  in  lor  fine,  a  quello;  e  ciò  che  ottiene  e  conseguisce  il 
suo  fine  si  quieti  e  abbia  pace.  Dopo  la  qual  cosa,  volendo  ella 
narrar  il  peccato  per  il  quale  ella  era  giudicata  insieme  con 
Polo,  da  la  divina  iustizia  a  tal  pena,  ella  non  solamente  lo 
scusa  con  le  ragioni  che  ella  dirà,  ma  ella  gli  muta  ancora  ella 
nome,  e  seguitando  il  costume  degli  altri,  lo  chiama  amore, 
dicendo  : 

Amor  che  al  cuor  gentil  ratto  si  apprende. 

Questa  proposizione,  detta  qui  da  Francesca  dello  amore  lascivo, 
insieme  con  alcuna  altra  che  ella  dice  di  poi,  se  bene  ella  si 
conviene  a  quello  amore  che  è  veramente  amore  (la  diffinizione 
del  quale  è  desiderio  di  bellezza,  ma  di  animo,  mediante  le 
virtù  morali  e  speculative,  concatenate  con  tale  ordine  insieme, 
che  ei  ne  nasca  una  dolcissima  e  maravigliosissima  armonia,  da 
la  quale  son  subitamente  mossi  i  cuori  gentili  e  nobili),  con- 
viene ancora  similmente  allo  amor  lascivo;  ma  impropiamente, 
o  almanco  equivocamente,  essendo  egli  desiderio  di  bellezza, 
ma  corporea,  per  sfogar  con  diletto  la  troppa  sustanza  di  sangue, 
che  genera  in  noi  la  natura  per  mantener,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  la  specie  umana.  E  ella  lo  confessa,  soggiugnendo  : 

Prese  costui  della  bella  persona 

che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  mi  offende. 

Perciò  che  amando  egli  il  corpo  che  le  fu  tolto,  e  essendo 
preso  di  lui,  e  non  di  lei  che  era  l'anima,  lo  amor  suo  veniva 
a  esser  lascivo,  e  non  amor  vero.  E  se  bene  ella  dice  che  tale 

2.0.   Vestilo  :   Monviso. 
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amore  si  apprende  e  si  appicca  tosto  ne'  cuori  gentili,  ei  non 
si  ha  intendere  qui  geTitile  per  nobile,  cioè  pieno  di  virtù,  ma 
si  ha  intendere,  come  dice  il  Boccaccio,  per  flexibile,  e  che 
si  lascia  facilmente  piegare  da  questo  affetto  e  da  questa  pas- 
sione. La  qual  cosa,  mostrando  ella  avvenire  piìi  facilmente  a 
chi  è  dolce  e  facile  di  natura,  che  a  chi  è  austero  e  rozzo,  ella 
viene  ancora  a  scusare  in  gran  parte  tal  passione  da  la  cagione 
sua  materiale,  seguitando  sempre,  o  il  più  delle  volte,  i  costumi 
dell'animo,  secondo  Galeno  '\  la  complexione  e  la  tempera- 
tura del  corpo;  essendo  di  ciò  cagione  la  unione  grande  che 
eglino  hanno  insieme  e  lo  amor  grande,  che  ei  portono  l'uno 
a  l'altro;  per  la  qual  cagione,  essendo  il  bene  e  il  male  loro  co- 
mune, ella  si  duole  del  modo,  che  il  suo  le  fu  tolto,  il  che  fu 
ancor  forse  detto  da  lei,  dice  il  Giambullari,  per  essersi  saputo 
e  divulgato,  mediante  tal  morte,  il  loro  peccato  e  il  loro  amore. 
In  excusazione  del  quale,  ella  adduce  ancora  questa  altra  ragione  : 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
mi  prese  di  costui  piacer  sì  forte, 
che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbantlona; 

dimostrando  come  ei  piace  e  diletta  tanto  a  ciascuno  lo  essere 
amato,  che  egli  è  quasi  impossibile  non  riamare  chi  altrui  vede 
che  ti  ama.  La  qual  cosa  è  detta  da  il  Poeta  con  questo  modo 
del  dire  che  voi  sentiste,  cioè:  amore  il  quale  no7i  perdona  mai 
a  ciascuno  che  sia  amato  amare,  cioè  riamarlo;  per  usar  noi 
questo  modo  del  favellare,  quando  noi  vogliamo  dire  che  uno 
fa  una  cosa  senza  misura,  e  in  certo  modo  senza  freno  alcuno; 
onde  diremo,  verbigrazia,  di  uno  che,  per  cavarsi  qualche  sua 
voglia,  spendessi  largamente  o  durassi  ogni  fatica:  ei  non  per- 
dona né  a  spendere  né  a  fatica  alcuna.  E  questa  preposizione, 
che  ha  detto  qui  Francesca  per  scusa  del  suo  fallo,  è  ancora  ella 
solamente  vera  nello  amore  vero  e  virtuoso;  ove  la  virtù  desta 
e  muove  parimente  lo  am.ato  e  lo  amante,  in  quel  modo  che 
fa  una  armonia  medesima  due  strumenti  temperati  nel  tuono 
medesimo,  che  movendo  l'uno  si  muove  ancor  l'altro;  e  lo  può 
vedere  a  posta  sua  ciascuno  che  vuole,  pigliando,  verbigrazia, 


21.  Galeno:    di   Pergamo   (129-201),   anatomista,   fisiologo,   medico,    il    più   grande 
dell'antichità  dopo  Ippocrate. 
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due  leuti  "  temperati  in  su  il  medesimo  tuono,  che  sonandone 
uno,  ci  vedrà  ancor  muovere  le  corde  dell'altro.  Il  che  avviene 
nello  amor  virtuoso,  per  avere  ancor  lo  amante  e  lo  amato  il 
medesimo  concetto,  che  è  il  diletto  della  virtù,  nella  mente; 
onde  subito  che  egli  apparisce  o  nello  amato  o  nello  amante, 
egli  sveglia  l'uno  ad  amar  l'altro;  e  lo  dimostra  chiaramente 
il  nostro  Poeta  nel  ventiduesimo  capitol  del  Purgatorio,  facendo 
dire  a  Stazio: 

...  amore, 
acceso  di  virtù  sempre  altro  accese, 
pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fore. 

Ma  ella  non  è  già  vera  nello  amor  lascivo  e  carnale,  veggen- 
dosi  a  ogni  ora  molte  persone,  amate  di  tale  amore  da  altri, 
non  solamente  non  riamare  chi  le  ama,  ma  avergli  alcuna  volta 
in  odio;  il  che  nasce  per  non  avere  il  medesimo  obbietto  e  il 
medesimo  fine  l'uno,  che  ha  l'altro.  Perciò  che  di  molte  volte 
uno  di  loro  ara  per  obbietto,  per  grazia  di  exempio,  il  diletto, 
e  l'altro  l'utile.  Niente  di  manco,  perché  chiunche  ama  di  que- 
sto amore  lascivo,  il  più  delle  volte  vi  accieca  dentro;  e  ne  avete 
veduto  exempli  manifestissimi  in  molti  uomini  litterati  e  ec- 
cellentissimi, che  hanno  perduto  per  tal  passione  di  maniera 
il  discorso  della  ragione,  che  ei  si  son  condotti,  per  piacere  alle 
lor  donne,  chi  a  dire  che  ella  è  la  sua  stella,  chi  la  sua  vita, 
chi  che  ha  posto  per  una  donna  in  non  cale  "  ogni  pensiero,  e 
chi  una  frenesia  ^'^  e  chi  una  altra,  molto  manco  degna  di  uno 
uomo,  che  non  è  più  degno  egli  d'una  donna;  in  questa  ma- 
niera adunque  persuadendosi  questa  Francesca  aveve  scusato 
gran  parte  del  suo  fallo,  conosciuto  da  lei  or  che  ella  ne  sop- 
portava la  pena,  cioè  con  mostrare  di  essere  stata  quasi  forzata 
a  commetter  tal  colpa;  per  il  che  accorgendosi  ella,  che  egli 
si  invaghì  sì  fieramente  di  lei,  che  ei  non  fu  già  mai  di  poi  di- 
viso da  lei,  onde  dice: 

Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona; 

ella  dimostra  che,  per  punizione  di  tal  cosa,  eglino  erano  con- 
dennati  a  essere  menati,  volando  così  sempre  insieme,  da  quella 

22.  leuti:   liuti. 

23.  posto...  cale:   trascurato. 

24.  frenesia:    pazzia. 
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bufera;  non  perché  ei  traessero  di  tal  cosa  contentezza  o  pia- 
cere alcuno,  che  questo  non  può  accadere  ne  l'inferno,  ma  per- 
ché eglino  avessero  maggior  pena,  non  potendo  eglino  mai  le- 
varsi dinanzi  agli  occhi  la  cagione  della  eterna  dannazione  loro. 
La  qual  cosa  volendo  ella  ancor  più  chiaramente  exprimere,  dice  : 

Amor  condusse  noi  a  una  morte 

essendo  eglino  stati  morti  amendue,  come  voi  sentiste  di  sopra, 
con  una  medesima  spada  e  da  uno  medesimo,  il  quale  ella,  ac- 
cesa e  accecata  di  sdegno,  chiama  traditore,  dicendo: 

Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Ove  è  da  notare  che  se  bene  il  Poeta  si  è  sforzato,  narrando 
in  questo  capitolo  le  pene,  con  le  quali  sono  puniti  nello  inferno 
essenziale  i  peccatori  carnali,  mostrando  quanto  sieno  trasportati 
e  offesi  nel  morale  quei  che  si  lascion  vincere  da  tale  appetito, 
e  quanto  egli  offusca  e  spenga  in  loro  il  lume  della  ragione, 
egli  lo  dimostra  maggiormente  che  mai  in  questo  fine,  con  lo 
exempio  di  questa  Francesca;  la  qual  egli  mostra  che  fusse  tan- 
to accecata  da  questa  passione,  che  ella  chiama  il  marito  tra- 
ditore, ancor  che  egli  ramazzasse  giustamente  e  con  ragione, 
truovandola  egli  in  adulterio  in  casa  sua  propia;  la  qual  cosa 
è  e  fu  sempre  reputata  tanto  brutta,  che  gli  Ebrei  permette- 
vano il  repudio  '%  e  i  gentili,  come  scrivono  Pomponio  e  Ul- 
piano  sopra  la  legge  Julia  '\  che  il  padre  potesse  amazzar  la 
figliuola  e  lo  adultero,  ma  in  casa  sua,  e  del  genero,  e  a  un 
tempo  medesimo"'';  e  il  marito  lo  adultero,  ma  in  su  il  fatto. 


25.  gli  Ebrei  permettevano  il  repudio:  nell'Antico  Testamento  l'adulterio  era  pu- 
nito colla  morte.  Si  dormierit  vir  cum  uxore  alterius,  titerque  morietur,  idest  adulter 
et  adultera.  Lib.  Deuteronomii  XXII,  22:  lib.  Levitici,  XX,  io.  Quanto  al  repudio 
era  scritto:  Si  acceperit  homo  uxorem,  et  habuerit  eam,  et  non  invenerit  gratiam  apud 
oculos  ejus  propter  aliquam  joeditatem,  scribet  libellum  repudii,  et  dabit  in  mantt 
illius,  et  dimittet  eam  de  domu  sua.   Lib.   Deuteronomii,  XXIV,   i  (Negroni). 

26.  Pomponio...  Julia:  Pomponio  Sesto,  giureconsulto  romano  del  periodo  di 
Adriano;  Ulpiano  Domizio  (170-228),  giureconsulto  romano  sotto  Eliogabalo  e  Ales- 
sandro Severo;   Legge   Julia:    de  maritandis  ordinibus,   promulgata   da   Augusto. 

27.  il  padre...  medesimo:  Papinianus,  libro  primo  de  adulteriis:  Patri  datur  jus 
occidendi  adulterum  cum  filia  quam  in  potestate  habet... 

Ulpianus,  libro  primo  de  adulteriis:  Quod  ait  lex:  in  filia  adulterimi  deprehen- 
derit,  non  otiosum  videtur.  Voluit  enim  ita  demum  hanc  potestatem  patri  competere, 
si  in  ipsa  turpitudine  filiam  de  adulterio  deprehendat.    Labeo  quoque  ita   probat,  et 
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e  discacciar  e  rifiutar  lei'^;  e  Giustiniano,  nel  Codice,  che  ella 
perda  la  dota,  sia  battuta  e  condennata  alla  carcere  perpetua  '"  ; 
e  le  leggi  canoniche,  che  ella  sia  priva  e  separata  del  letto  ma- 
ritale, e  racchiusa  in  uno  monasterio  o  in  uno  altro  luogo  si- 
mile ^\  E  nientedimanco,  benché  le  leggi  civili  oltre  a  tutte  que- 
ste cose  dichino,  che  quando  ancora  il  marito  in  simil  caso  am- 
mazzassi la  moglie,  che  ei  sia  punito  leggermente,  elio  lo  chia- 
ma traditore,  in  quel  propio  modo  che  ella  arebbe  fatto,  se  ei 
la  avesse  morta  ingiustamente  e  senza  cagione  alcuna.  Onde 
dice:  Caina,  cioè  quel  luogo  (detto  così  da  Caino,  per  lo  omi- 
cidio che  ei  commesse  a  tradimento  nella  persona  d'Abel  suo 
fratello)  ove  son  puniti  i  traditori,  attende,  cioè  aspetta  (onde  il 
Petrarca  : 

Che  pure  agogni,  onde  soccorso  attendi?), 

chi  in  vita  ci  spense,  cioè  chi  ci  diede  la  morte,  usando  questo 
modo  metaforico  di  parlare,  per  esser  propiamente  il  viver  no- 
stro simile  al  mantenersi  acceso  un  lume.  Imperò  che  come 
quello,  se  ei  non  è  spento  da  qualche  cagion  violenta,  dura 
tanto  acceso,  quanto  egli  ha  esca  da  nutrirsi,  così  dura  ancor 
similmente  tanto  la  vita  nostra,  se  qualche  accidente  non  ci 
soffoca  violentemente  gli  spiriti  vitali,  quanto  ha  umido  radi- 
cale^' da  pascersi  il  calor  nostro  naturale.  E  qui  avendo  posto 


Pomponius  scripsit  in  ipsis  rebus  Veneris  deprehensum  occidi...  Non,  ubicumque 
deprehenderit  pater,  permittitur  ei  occidere,  sed  domi  suae,  generive  sui  tantum... 
Quod  ait  lex:  incontinenti  filiam  occidat  sic  erit  accipiendum,  ne  occiso  hodie  adul- 
tero reservet,  et  post  dies  filiam  occidat,  vel  centra;  debet  enim  prope  uno  ictu  et  uno 
impeto  utrumquc  occidere,  xquali  ira  adversus  utrumque  sumpta.  Dig.,  Ad  legem 
Juliam  de  adulteriis  coercendis  (XXXXVIII,  5)  fr.   20  et  23  (Negroni). 

28.  e  il  marito...  lei:  Macer,  libro  primo  publicoriim:  «Marito  quoque  adulte- 
rum  uxoris  suae  occidere  permittitur...  Et  prascipitur  ut  is  maritus,  qui  horum  qucm 
occiderit,  uxorem  sine  mora  dimittat  ».  Dig.,  loc.  cit.,  fr.  24  {Negroni). 

29.  e  Giustiniano...  perpetua:  Nov.  134,  cap.  io.  Cod.  Just.  Ad  legem  Juliam  de 
adulteriis  et  stupro  const.  ^0  auth.  «  Adultera  verberata  in  monasterium  mittatur; 
quam  intra  bicnnium  marito  recipere  liccat.  Biennio  transacto,...  adultera  tonsa, 
monastico  habitu  suscepto,  ibi  dum  vivit  permaneat,  duabus  partibus  propria:  sub- 
stantii  liberis,    si   habet,    applicandis,    tcrtia   monasterio...  »    (Negroni). 

30.  e  le  leggi...  simile:  Gregorius  IX  an.  1235.  «  Mulicres,  qua:  relieto  maritali 
toro,  lapsu  carnis  ccciderunt,  si  mariti  earum,  a  te  diligcntcr  commoniti,  cas  ad 
frugem  melioris  vitae  conversas  noluerint  recipere  proptcr  Dcum,  in  claustris  cum 
religiosis  mulieribus  studeas  collocare,  ut  pcrpctuam  posnitcntiam  ibi  agant  ».  De 
conversione  conjugatorum  (III,  32),  cap.   19  (Negroni). 

31.  umido  radicale:    fluido  un  tempo  ritenuto  principio  della   vita. 
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fine  Francesca  alle  sue  parole,  dette  da  lei  in  nome  di  amen- 
due  (onde  dice  il  Poeta: 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte), 

egli  riguardando,  come  vinto  da  la  compassione,  questa  lor 
morte  violenta,  non  come  pena  conveniente  al  lor  fallo,  ma 
come  ingiuria  e  crudeltà  usata  loro  (onde  non  le  chiama  anime 
punite,  ma  offese),  abbassò  e  chinò  il  volto  per  la  pietà  alla 
terra,  e  tennelo  così  fino  a  tanto  che  Virgilio  gli  disse  :  «  che 
pense?  »  Nel  qual  mentre  avendo  egli  considerato  quanto  fusse 
degno,  non  che  di  scusa,  di  compassione  il  lor  peccato;  con 
ciò  sia  cosa  che  l'età,  le  comodità  e  le  occasioni  che  eglino  ave- 
vano avute  fussero  state  tali,  che  ei  sarebbe  stato  cosa  maravi- 
gliosa  che  ei  si  fussero  saputi  o  potuti  tenere  di  non  incórre  in 
tal  laccio;  rispose,  quasi  exclamando: 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio 
menò  costoro  al  doloroso  passo! 

dimostrando  con  queste  parole,  le  quali  sono,  al  giudizio  mio, 
così  affettuose  e  dolci,  quanto  altre  che  io  sentissi  mai,  che  i 
pensamenti  e  i  desiri  che  gli  avevano  condotti  a  questa  morte 
(chiamata  da  lui  dolorosa,  per  essere  stata  violenta  e  col  ferro, 
e  passo,  perché  mediante  lei  si  varca  da  questa  vita  a  l'altra) 
erano  stati  tanto  dolci,  che  egli  era  da  aver  compassione  di 
loro.  E  da  queste  considerazioni  svegliata  in  lui  la  parte  ragio- 
nevole, cominciando  egli  a  discorrere  ^'  che  ei  non  è  altro  rime- 
dio  a  difendersi  da  così  pericolose  occasioni,  che,  come  scrive 
Ovidio  in  quel  libro  ^^  che  egli  fa  del  remedio  dello  amore,  che 
ostare^'*  a'  principii,  non  si  potendo  spegnere,  se  non  difficilis- 
simamente, poi  che  ei  son  cresciute  in  noi  tali  fiamme,  egli  per 
nostro  admaestramento  e  per  nostro  exempio  fa  raccontare  a  que- 
sta Francesca  tutta  la  istoria;  il  che  egli  non  fa  forse  con  tanta 
diligenza  piij  di  alcuna  altra  in  tutta  questa  sua  opera.  E  per 
indurla  al  farlo,  egli,  avanti  che  ei  ne  la  preghi,  le  dice,  per 
cattar  da  lei  benevolenza,  come  i  suoi  martiri  e  le  sue  miserie 
lo  hanno  renduto  tanto  maninconoso  e  pietoso  della  lor  disgra- 


32.  discorrere:    riflettere. 

33.  libro:    Remedia  amoris. 

34.  ostare:  opporsi. 
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zia,  che  ei  non  si  poteva  tenere  di  lacrimare;  e  perciò  egli  la 
pregava,  che,  per  consolazione  di  questa  sua  compassione,  gli 
dicessi  a  che  segni  e  in  che  modo  questa  loro  passione,  chia- 
mata ancor  da  lui  amore,  concedette  loro,  nel  tempo  che  ei  so- 
spiravano per  dolcezza  e  non,  come  allora,  per  doglia,  che  ei 
conoscessero  i  desiri  e  le  voglie  dubbiose  e  celate  l'uno  de  l'altro. 
Alla  qual  cosa  volendo  rispondere,  Francesca  fa  prima  scusa  del 
piangere  che  ella  faceva  continovamente,  con  dire  che  ciò  na- 
sceva dal  ricordarsi  ella,  in  quelle  pene,  de  i  diletti  che  ella 
ebbe  nel  mondo,  non  essendo  dolore  alcuno  maggiore  che  il  ri- 
cordarsi del  tempo  felice  nelle  miserie;  adducendo  in  testimo- 
nianza di  tal  cosa  Virgilio,  il  quale  era  seco,  che  lo  aveva  ancora 
egli  detto  nella  narrazione  della  rovina  di  Troia  e  del  dolore  di 
Dido.  E  di  poi,  incominciando  a  narrare  come  andasse  il  fatto, 
ella  adduce,  come  nota  il  Giambullari,  in  escusazione  sua  cin- 
que cose  tanto  gagliarde  e  potenti,  che  egli  arebbe  avuto  fatica 
a  difendersi  da  loro  un  filosofo  morale,  non  che  una  fanciulla 
di  tenera  età  e  delicata,  come  era  ella.  E  queste  sono  lo  essere 
innamorata,  il  truovarsi  oziosa,  lo  exempio  di  persone  grandi, 
essere  a  solo  a  solo  con  l'amante,  e  esser  senza  alcun  sospetto. 
E  perché  ella  aveva  parlato  dello  esser  innamorata  di  sopra,  che 
è  la  prima,  ella  la  lascia  adietro;  e  incominciandosi  da  la  se- 
conda, dice: 

Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto; 

il  che  facendo  eglino  per  piacere,  e  non  per  bisogno,  dimostra 
come  eglino  erano  oziosi,  che  è  la  seconda.  E  di  poi  dice  : 

di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse; 

che  è  la  terza,  cioè  lo  exempio  di  gran  personaggi;  e  questi 
furono,  com.e  si  legge  in  un  libro,  chiamato  Ijz  tavola  ritonda 
(ove  si  tratta  cose  favolose  di  alcuni  cavalieri,  simili  a'  Paladini, 
chiamati  erranti,  perché  eglino  andavano  acquistando  fama  per 
il  mondo),  Lancilotto  figliuolo  del  re  Ban  di  Benuc,  e  Ginevera 
figliuola  di  Artù  ^%  re  della  Bretagna  maggiore,  chiamata  oggi 
Inghilterra.  Ove  essendo  eglino  insieme,  soli  senza  sospetto  al- 
cuno, che  son  le  due  cose  ultime,  e  trovando  la  materia  e  lo 

35.  figliuola  di  Arth:   ma  ne  era  la  moglie 
45.  Celli. 
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exempio  conforme  (perciò  che  Lancilotto  e  Ginevera  erano  ancor 
eglino  innamorati  l'uno  de  l'altro),  furon  più  volte  da  molti 
accidenti  che  ei  trovarono,  i  quali  erano  avvenuti  similmente  loro 
nel  loro  amore,  sospinti  da  tal  lettura  a  riguardarsi  l'uno  l'altro, 
e  in  tal  riscontro  ^*  a  vedere,  quando  mutare  i  volti  in  rossi  per 
la  vergogna  e  quando  in  pallidi  e  scoloriti  pel  timore.  Niente- 
dimanco  intra  questi  fu  un  punto  solo,  dice  Francesca,  quello 
che  ci  vinse,  e  ci  sforzò  a  rompere  il  freno  della  onestà,  E  que- 
sto fu  che  truovando  noi  nel  leggere,  come  Lancilotto,  essendo 
un  giorno  solo  con  Ginevra,  si  assicurò  e  prese  ardire  di  baciarla, 
questi,  cioè  Polo,  che  per  tale  cagione  mai  più  si  partirà  e  fìa 
diviso  da  me, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Con  le  quali  parole,  non  dicendo  ella  che  sfuggisse  o  cansasse 
il  volto,  ella  dimostra  che  consentì  ancora  ella  a  tal  atto  e  a  quel 
che  di  poi  ei  fecero;  la  qual  cosa  il  Poeta  ci  dà  ad  intendere  con 
non  meno  arte  che  onestà,  dicendo  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avanti; 
galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse, 

prima  perché,  dicendo  ella  che  lasciarono  stare  subitamente  il 
leggere,  si  viene  a  intendere  che  ei  detteno  opera  ad  altro,  e  di 
poi  con  il  chiamare  il  libro  e  chi  lo  scrisse  mezzano  al  condurgli 
a  simile  atto.  Perciò  che  galeotto,  come  scrive  Benvenuto  da 
Imola,  significava  in  quei  tempi  ruffiano  e  mezzano  a  condurre 
effetti  d'amore;  per  la  qual  cosa,  insegnandosi  e  persuadendosi 
assai  simili  cose  nel  Cento  Novelle  ^' ,  credo  io  che  gli  fusse  po- 
sto quel  cognome  di  Principe  Galeotto,  che  hanno  nel  titolo 
molti  testi  antichi.  E  qui  mostra  ultimamente  che  ponesse  fine 
Francesca  a  le  sue  parole,  dicendo: 

Mentre  che  l'uno  spirto  così  disse, 
l'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 
io  venni  meno  sì  come  io  morisse; 

dimostrando  come,  mentre  che  Francesca  narrava  loro  questi 
accidenti  amorosi,  e  ultimamente  la  lor  dolorosa  morte.  Polo 


36.  riscontro  :    corrispondenza  di  sguardi. 

37.  Cento  norelle:   è  il  Decamerone. 
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piangeva  in  tal  maniera,  che  Dante  si  venne  meno  e  tramortì. 
Ove  è  da  notare  che  questo  accidente,  che  Dante  narra  che  gh 
avvenne  per  la  pietade  di  queste  due  ombre  (chiamato  da  i 
Greci  sincopa,  e  da  i  Latini  defectus  o  vero  deliquintn  animi, 
e  da  noi  i/enirsi  meno  o  tramortire),  nasce  da  essere  impediti  che 
ci  non  possino  andare  al  capo  quegli  spiriti,  chiamati  per  tale 
cagione  vitali,  che  nascono  continovamente  da  il  cuore,  ovvero 
da  quel  sangue  che  è  nella  cassa  ove  egli  è  racchiuso;  il  qual 
sangue,  essendo  continovamente  mosso  e  riscaldato,  manda  spi- 
riti e  fumi  al  capo,  che  lo  mantengono  vivo.  Quando  adunque 
questi  spiriti,  o  per  oppilazione  ^^  e  rituramento  delle  vie  donde 
ei  passano,  come  avviene  nel  mal  caduco,  o  per  debolezza  e 
mancamento  loro,  come  negli  sfinimenti,  o  per  ristringersi  egli- 
no e  ritirarsi  intorno  al  cuore  per  difenderlo,  quando  ei  sentono 
per  qualche  cagione  che  egli  si  altera,  come  nelle  paure,  non 
vanno  al  capo  e  al  cervello  ove  si  fa  il  senso  ^'',  l'uomo  non 
sente  più  cosa  alcuna,  ma  manca  e  si  viene  subitamente  meno. 
E  questa  è  la  cagione,  che  chi  sa  trovar  quelle  due  vene  del 
collo  nostro,  per  le  quali  ei  passano,  e  stringele  a  uno,  colui 
(come  dice  Aristotele  ne'  Parvi  naturali)  si  vien  manco,  e  cade 
subitamente  in  terra.  E  con  questa  ragione  solve  Macrobio  ■*" 
quel  quesito  che  egli  fa  ne'  suoi  problemi,  per  quel  che  i  fan- 
ciulli, correndo  inanzi  o  indietro,  o  verso  la  parte  sinistra  o 
verso  la  destra,  non  caggiono,  e  aggirandosi,  sì;  dicendo  che 
ciò  avviene  loro,  perché  in  quel  moto  circulare  gli  spiriti  si 
smarriscono,  e  non  vanno  più  al  capo;  laonde,  truovandosi  egli 
abbandonato  da  loro,  è  forza  che  il  corpo  caggia,  e  non  possa 
star  più  ritto.  Sta  adunque  l'uomo  in  questo  accidente,  come 
se  egli  fusse  morto,  insino  a  tanto  che  i  detti  spiriti  ricomin- 
ciono  a  salire  al  capo.  E  però  si  usa  in  tal  caso,  o  gittar  del- 
l'acqua nel  volto,  acciò  che  la  natura,  sentendo  quel  freddo  che 
le  è  nimico,  pignendo,  come  ella  è  solita  fare,  gli  spiriti,  ove 
ella  sente  offendersi,  in  quel  luogo,  gli  mandi  verso  il  capo;  o 
bagnare  le  tempie  e  il  naso  di  aceto,  e  fargli  fiutare  cose  odo- 
rifere che  recreino  e  ringagliardischino  essi  spiriti,  avendo  detto 


38.  oppilazione:    occlusione. 

39.  si  fa  il  senso  :    si   forma   la   sensazione. 

40.  Macrobio:    cfr.    p.   (mj,    nota    12. 
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Galeno  sopra  quello  anforismo  "  di  Ippocrate  *",  il  quale  dice: 
«  Facili  US  est  repleri  pota  quam  cibo  »,  che  chi  vuol  ristorar  pre- 
sto la  debolezza  degli  spiriti,  lo  faccia  col  bere,  e  chi  la  vuol 
ristorar  più  presto,  lo  faccia  con  gli  odori.  Assalì  adunque  tanta 
pietà  di  questi  due  amanti  il  cuore  del  Poeta  nostro,  che  gli 
spiriti,  dubitando  della  perdita  della  vita,  per  stare  ella  nel  cuore, 
si  ritiraron  tutti,  per  aiutarlo,  inverso  quello.  Laonde,  abban- 
donando il  capo,  egli  si  venne  meno: 

E  cadde,  come  corpo  morto  cade, 
e  pose  per  tal  cagione  fine  a  questo  capitolo. 


41.  anjorisimo:   aforisma. 

42.  Ippocrate:    (460-580  ca.    a.    C.).   il   più   illustre  medico  dell'antichità. 


LETTURA  TERZA 
LEZIONE  NONA 

[LA  FORTUNA:   canto  VII  dcW Inferno] 

Riprende  Aristotile  e  accusa  gravemente  nel  secondo  della 
Fisica  gli  antichi,  perché  ei  non  avevan  trattato  distintamente 
nelle  loro  opere  della  fortuna,  dicendo  che  ei  devevan  pur,  sen- 
tendola non  solamente  nominare  al  volgo,  ma  porla  da  alcuni 
fra  le  cagioni  delle  cose  (come  fece  Empedocle  \  il  qual  disse 
che  ella  fu  quella  che  spinse,  quando  il  mondo  fu  fatto,  l'aria 
in  alto  e  la  terra  al  basso;  e  Democrito,  che  tenne  che  tutte 
le  cose  fosser  fatte  a  caso  "  da  lei,  onde  disse  di  sopra  il  nostro 
Poeta  : 

Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone), 

o  dimostrar  che  ella  non  fusse,  o  dir  quel  che  ella  era,  come  egli- 
no avevano  fatto  di  tutte  l'altre  cagioni.  In  questo  errore  adun- 
que, acciò  che  qualche  nuovo  Aristotile  non  riprendesse  simil- 
mente ancor  lui,  non  volendo  cadere  il  Poeta  nostro,  subito  che 
ei  sentì  farne  menzione  a  Virgilio,  nel  por  le  ricchezze  fra  i  beni, 
che  son  commessi  a  lei,  lo  dimandò,  per  avere  occasion  di  trat- 
tarne, che  cosa  ella  fusse,  dicendo  : 

...  or  mi  di'  anche: 
questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 
che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  fra  branche? 

attribuendole  le  branche,  che  sono  le  zampe  dinanzi  de'  lioni 
e  di  tutti  gli  altri  animali,  che  hanno  unghie  da  ferire  e  da  te- 
nere, per  lo  imperio  che  gli  aveva  dimostro  Virgilio  che  ella 
ha  sopra  i  beni  del  mondo.  A  la  qual  domanda  risponde  Vir- 


1.  Empedocle:  di  Agrigento  (ca.  492-439  a.  C),  sostenne  che  l'universo  è  for- 
mato da  quattro  sostanze  o  «  radici  »  che,  combinandosi,  sotto  la  forza  dell'Amore 
o  dell'Odio,  danno  luogo  a  tutte  le  cose. 

2.  a  caso:  il  Gelli  segue  l'interpretazione  di  Dante  che,  a  sua  volta,  si  attiene  a 
Cicerone,  De  natura  deorum,  I,  24,  66.  In  verità,  Democrito  di  Abdcra  (460-360 
a.  C),  sostenne  che  la  combinazione  degli  atomi  era  regolata  dalla  necessità. 
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gilio  quel  che  voi  udirete  nel  testo.  A  la  exposizion  del  quale 
avanti  che  noi  vegnamo,  per  esser  questo,  a  volerlo  concordar 
con  la  religione  cristiana,  uno  de'  più  difficili  luoghi  che  sia  in 
tutto  questo  poeta,  ci  pare  (per  intender  con  maggior  facilità 
la  sentenzia  sua)  primieramente  da  notare,  come  veggendo  Ari- 
stotile, nello  andare  investigando  le  cagioni  de  le  cose  natu- 
rali, che  alcune,  anzi  quasi  tutte,  si  fanno  o  sempre  o  almanco 
il  più  delle  volte  nel  modo  medesimo,  e  pochissime  e  di  rado 
in  un  modo  diverso  da  quello,  disse  che  di  quelle  che  si  face- 
vano sempre  in  un  modo  medesimo,  come  è,  per  grazia  di  exem- 
pio, che  il  cielo  stellato  si  giri  ogni  giorno  una  volta  intorno  a 
la  terra  andando  da  oriente  verso  occidente,  e  le  stelle  erranti, 
che  noi  chiamiamo  pianeti,  si  girino  ancora  elleno  intorno  a 
quella,  chi  in  un  mese,  chi  in  un  anno  e  chi  in  più,  ma  da 
oriente  verso  occidente;  e  così  ancor  similmente  di  quelle  le 
quali  avvengono  nel  medesimo  modo  il  più  delle  volte,  come 
è,  per  grazia  di  exempio,  che  uno  uomo  nasca  con  cinque  dita 
nella  mano  (che  questo  exempio  usa  in  quel  luogo  nella  expo- 
sizione sua  san  Tommaso),  era  cagione  la  natura:  e  di  quelle 
che  avvengono  di  rado  e  pochissime  volte,  come  è  che  uno 
uomo  nasca  con  sei  dita  nella  mano,  era  cagione  il  caso  e  la 
fortuna:  assegnando,  come  voi  vedete,  a  le  cose  che  son  fatte 
secondo  la  intenzione  di  chi  le  fa,  e  che  si  conviene  a  la  loro 
natura,  una  cagione  chiamata  da  lui  natura,  che  è  quel  prin- 
cipio che  ha  dentro  di  sé  ciascuna  cosa  naturale,  il  quale,  se 
ei  non  è  impedito,  la  fa  operare  secondo  che  le  conviene,  chia- 
mata da  lui  cagione  determinata,  principale,  e  per  sé,  cioè  pro- 
pia  e  sufficiente;  e  a  quelle  che  son  fatte  e  avvengono  fuori 
della  intenzione  di  chi  le  fa,  e  di  quel  che  conviene  ordinaria- 
mente a  la  lor  natura,  il  caso  e  la  fortuna,  chiamata  da  lui 
cagione  indeterminata  e  per  accidente  e  impropia.  E  per  di- 
chiarazione di  tal  cosa,  egli  dà  uno  exempio  d'uno  che,  zappando 
la  terra  per  piantarvi  uno  arbore,  trovasse  qualche  tesoro;  di- 
cendo che,  come  di  quel  zappare  era  la  causa  per  sé  e  propia 
colui  che  voleva  piantare  quello  arbore,  e  di  trovare  quel  te- 
soro, il  che  egli  non  pensava,  cagione  accidentale  la  fortuna 
per  esser  tal  cagione  indeterminata  (con  ciò  sia  che  ei  potesse 
essere  stato  cagione  che  ei  zappasse  più  quivi,  ove  era  sotterrato 
quel  tesoro,  il  parergli  il  terreno  più  a  proposito,  il  battervi 


LETTURA    TERZA 


711 


più  il  sole,  il  non  vi  si  potere  andare  a  far  danno  e  infinite 
altre  cagioni  accidentali),  così  ancora  è  similmente  cagione  per 
sé  e  certa  essa  natura  di  tutto  quel  che  si  fa,  secondo  la  inten- 
zione sua;  e  cagione  per  accidente  e  indeterminata  di  tutto  quel 
che  avviene  fuor  della  sua  intenzione,  il  fato  e  la  fortuna.  Ove 
è  primieramente  da  notare,  che  la  natura  si  chiama  cagione 
per  sé,  perché  ella  è  sempre  determinata  e  certa;  e  il  caso  e  la 
fortuna,  causa  accidentale  e  indeterminata,  perché  ella  è  sem- 
pre congiunta  accidentalmente  con  qualche  altra  cagione,  e  pos- 
sono essere  quasi  infiniti  gli  accidenti  che  impediscono  o  la  na- 
tura o  l'arte,  che  l'operazioni  loro  non  avvenghino  secondo  la 
loro  intenzione,  e  non  conseguitino  quei  fini  a  i  quali  elle  sono 
indiritte  da  loro.  Secondariamente  è  da  notare  che  la  differen- 
za, la  quale  è  fra  il  caso  e  la  fortuna,  è  questa:  che  il  caso  si 
extende  in  tutte  le  cose,  così  animate  come  inanimate,  e  la  for- 
tuna si  extende  solamente  nelle  operazioni  de  gli  uomini.  Onde 
la  difinizione  del  caso,  secondo  Giovan  Grammatico  ^,  è  que- 
sta: il  caso  è  cagione  accidentale  di  quello  che  accade  di  rado 
nelle  cose  che  si  fanno  da  la  natura.  E  quella  della  fortuna  è: 
la  fortuna  è  cagione  accidentale  di  quel  che  accade  di  rado,  e 
fuori  di  proposito,  a  quegli  agenti  che  operono  per  volontà, 
cioè  intendendo,  che  sono  gli  uomini.  La  qual  cosa  voi  inten- 
derete chiaramente  e  distintamente  da  questo  exempio.  Egli  è 
un  sasso,  il  qual  cade  da  alto;  e  nel  cadere  egli  coglie  in  su 
il  capo  uno,  che  andando  per  riscuotere  certa  somma  di  danari 
da  un  suo  debitore,  passava  appunto  di  sotto  quel  luogo  onde 
egli  cadde.  Di  questa  cosa,  considerandola  da  la  parte  del  sasso, 
direbbe  un  filosofo  che  fusse  stato  cagione  il  caso\  non  del  ca- 
dere egli,  quando  ei  mancò  chi  lo  sosteneva,  e  andare  al  basso, 
che  questo  ha  la  cagione  sua  determinata,  che  è  la  gravità,  onde 
si  direbbe  di  questo,  che  ei  ne  fusse  stata  cagione  la  natura;  ma 
del  cadere  egli  appunto  allora,  quando  colui  passava;  perciò 
che  tal  cosa  non  ha  cagione  determinata,  potendo  egli  essere 
caduto  in  quel  punto,  per  essere  appunto  logoro  allora  quel  che 


3.  Giovati  Grammatico:  Giovanni  Filopono,  di  Alessandria  d'Egitto  (vi  scc), 
grammatico,  filosofo,  teologo,  caposcuola  della  setta  dei  triteisti  (sostenevano  tre  nature 
nella  trinità),  compose  due  scritti  grammaticali  assai  famosi,  commentò  varie  opere 
di  Aristotele  e  di  altri  filosofi. 
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lo  sosteneva,  per  essere  passato  di  quel  luogo,  ove  egli  era  qual- 
che animale  che  lo  avessi  tocco,  per  esser  tratto  qualche  nodo  di 
vento  che  lo  avessi  mosso,  e  per  infinite  altre  cagioni  che  altrui 
non  può  immaginare;  ma  di  avere  percosso  il  capo  a  colui  che 
passava,  che  è  uno  effetto  fuori  di  quel  per  il  qua!  la  natura  sua 
lo  spigneva  al  basso,  che  è  per  essere  quello  il  luogo  delle  cose 
gravi.  E  considerandola  da  la  parte  de  l'uomo,  il  quale  è  uno 
agente  il  quale  opera  conoscendo  per  volontà,  direbbe  che  ei 
ne  fusse  stato  cagione  la  fortuna;  non  che  quello  uomo  andassi, 
che  questo  ha  la  cagione  sua  determinata,  che  è  la  natura,  la 
quale  ha  dato  a  l'uomo  il  moto  da  luogo  a  luogo,  come  ella  ha 
ancor  fatto  a  tutti  gli  altri  animali  perfetti;   ma  del  passare 
egli  in  quel  punto  di  quivi.  Perciò  che  di  tal  cosa  poteva  essere 
stato  cagione  lo  essere  stato  ritenuto  o  mosso,  prima  che  ei  non 
voleva,  da  qualche  suo  amico  e  da  infinite  altre  cagioni,  o  lo 
essersi  fermato  o  passato  per  vedere  qualche  cosa  che  era  per 
quella  strada,  senza  considerare  che  ei  passava  sotto  quel  luo- 
go, onde  poteva  cader  quel  sasso;  il  che  arebbe  forse  avvertito 
e  considerato  un  che  fusse  stato  più  prudente  di  lui.  E  però 
disse  Aristotile  che  le  bestie,  i  fanciulli  e  gli  stolti  son  sottopo- 
sti grandemente  a  la  fortuna,  soggiugnendo  che  dove  è  più 
di  intelletto,  è  manco  di  fortuna;  il  che  non  vuol  dire  altro 
se  non  che  quanto  uno  uomo  esamina  meglio  e  pensa  più  le 
cose  che  egli  fa,  tanto  manco  casi  fortuiti  e  fuori  della  intenzion 
sua  gli  avvengono.  I  quali  casi  fortuiti  egli  replicò  ancora  nel 
secondo  della  Rettorica,  che  procedevano  da  cagioni  indetermi- 
nate e  senza  ordine  alcuno.  E  questo  è  quanto  io  ho  saputo 
cavar  della  fortuna  da  i  filosofi,  e  particularmente  da  Aristo- 
tile, che  andò  più  là  con  la  cognizione,  e  ne  ha  scritto  meglio 
e  con  più  dottrina,  che  gli  altri.  Ove  pare  a  me  che,  se  ei  si 
noton  bene  le  sue  parole,  che  ei  concluda  finalmente  questo: 
che  sa  la  cagione  determinata  e  propia  di  tutte  le  cose  che  av- 
vengono o  sempre  o  il  più  delle  volte  nel  modo  medesimo,  e 
questa  è  la  natura;  ma  di  quelle  che  avvengono  di  rado,  fuor 
della  intenzione  di  essa  natura  o  di  coloro,  che  operono  per 
intelletto  perché  tali  cose  possono  avere  infinite  cagioni  acci- 
dentali,  cioè   che,   accompagnate   a   la   natura  la  impediscono 
che  ella  non  può  operare,  secondo  la  sua  intenzione  (e  dello  in- 
finito non  può  aversi  scienza  certa),  che  non  la  sa  determinata- 
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mente  e  certamente.  Ma  perché  questa  parola  io  non  so  è  brut- 
tissima in  un  filosofo,  ei  non  volse  dire  io  non  lo  so,  ma  le  pose 
nome  fortuna.  Il  qual  nome  ci  dice  solamente  che  ella  non  è  la 
natura,  ma  non  già  distintamente  quel  che  ella  sia;  faccendo  co- 
me quei  filosofi  i  quali,  dicendo  che  il  cielo  è  composto  e  fatto 
d'una  quinta  essenzia,  ci  dicon  solamente  che  ei  non  è  fatto  de' 
quatro  elementi  de'  quali  son  fatte  tutte  le  cose  che  sono  sotto 
la  luna,  ma  non  già  di  quel  che  ei  sia  propiamente  fatto;  o  come 
quei  medici,  che,  dicendo  che  uno  semplice  *  opera  nel  tale  e 
nel  tal  modo  per  propietà  di  natura,  ci  dicono  solo  similmente 
ancora  eglino  che  egli  non  opera  così  per  esser  caldo  o  secco 
o  freddo  o  umido,  ma  non  già  perché  egli  operi  propiamente 
in  quel  modo  piiì  che  in  un  altro.  Laonde  il  dire  d'una  cosa 
che  avvenga,  che  ei  ne  sia  stata  cagione  la  fortuna,  pare  a  me 
che  non  sia  altro  che  dire  (salvo  però  sempre  ogni  miglior  iudi- 
zio)  che  la  cagion  propia  e  determinata  di  tal  cosa,  perché  elle 
possono  essere  infinite,  non  si  sa  chiaramente.  E  questo  è  quan- 
to io  ho  saputo  cavar  dagli  scritti  di  coloro  che  hanno  trattato 
della  fortuna,  secondo  la  sapienza  umana  e  secondo  il  lume 
naturale.  I  cristiani  da  l'altra  banda  dicon,  camminando  con 
molto  più  chiaro  lume  che  non  è  il  naturale,  e  questo  è  quel 
delle  sacre  scritture,  che  la  fortuna  non  è  cosa  alcuna  reale, 
ma  è  solamente  un  nome,  finto  e  trovato  da  il  vulgo,  per  avere 
in  chi  gittar  la  colpa  della  imprudenza  e  della  stoltizia  umana, 
quando  egli  avviene  altrui  qualche  cosa  contro  a  quel  che  altrui 
vorrebbe,  come  sarebbe,  per  grazia  di  exempio,  qualche  perdita 
di  avere,  di  onore,  o  qualche  altra  mala  ventura  simile.  Onde 
diceva  il  divino  Gregorio  ^  :  «  Sia  discosto  al  tutto  da  i  cuori  de' 
fedeli  che  il  fato  o  la  fortuna  sia  cosa  alcuna  nel  mondo  ».  E 
la  cagione,  che  i  cristiani  non  hanno  fortuna,  è  che  eglino  attri- 
buiscono tutte  le  cose,  che  accaggion  nel  mondo  a  la  providen- 
zia  di  Dio,  dicendo  che  egli  solo  regge  e  governa  il  mondo, 
secondo  che  pare  a  lui.  E  di  questo  voi  ne  avete  nelle  sacre 


4.  uno  semplice:   un  medicamento  naturale  non  preparato. 

5.  Gregorio:  o  Gregorio  Nazianzcno  (530-390  ca.),  uno  dei  Padri  della  chiesa 
greca.  Scrisse  Lettere,  Sermoni,  Poesie;  o  Gregorio  Nisseno  (335-394)  difensore  del 
dogma  trinitario  contro  gli  Ariani;  o  Gregorio  I,  detto  Magno  (ca.  535-604),  uno  dei 
più  grandi  pontefici  del  Medio  Evo,  che  fu  anche  notevole  scrittore. 
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scritture  un  manifestissimo  exempio  in  Job  ^  il  quale,  essen- 
dogli annunziato  che  i  suoi  armenti  gli  erano  stati  predati,  era 
sceso  un  fuoco  da  il  cielo,  che  aveva  abbruciate  le  capanne  de' 
suoi  pastori,  e  era  venuto  un  vento  da  la  terra,  che  aveva  ro- 
vinate le  sue  case  e  morti  i  suoi  figliuoli,  mentre  che  ei  man- 
giavano e  facevan  festa  insieme  allegramente,  non  incolpò  di 
così  nuovi  e  inopinati  casi  la  fortuna,  come  arebbero  fatto  quei 
che  non  sono  veramente  cristiani,  ma  disse  :  «  Il  Signore  me  gli 
dette,  e  il  Signore  me  gli  ha  tolti;  se  egli  è  piaciuto  così  a  lui, 
sia  benedetto  il  suo  nome  sempre  ».  E  però  Salomone,  al  quale 
essendo  stato  donato  da  Dio  la  sapienza,  sapeva  che  egli  era 
egli  quel  che  (come  è  scritto  nel  primo  libro  de'  Re,  nel  cantico 
della  madre  di  Samuel  ^)  abbassa  e  innalza,  arricchisce  e  impo- 
verisce, e  dà  e  toglie  i  beni  del  mondo,  lo  pregava  che  non  gli 
dessi  povertà  né  ricchezze,  ma  solamente  quel  tanto  che  era 
necessario  al  vitto  suo.  Questa  opinione,  che  Dio  fusse  egli  solo 
la  cagione  delle  cose,  che  sono  occulte  al  nostro  intelletto,  si 
vede  che  ebbero  ancora,  ma  confusamente,  alcuni  filosofi  an- 
tichi; onde  disse  Aristotile,  nel  raccontar  l'opinioni  che  erono 
state  di  quella  innanzi  a  lui,  che  ei  furono  alcuni  che  pensa- 
rono che  la  fortuna  fusse  qualche  divinità,  non  manifesta  a  lo 
intelletto  umano.  E  di  poi,  quando  ei  confutò  l'altre  opinioni, 
ei  non  riprovò  questa,  come  ei  fece  l'altre,  ma  la  lasciò  andar 
senza  ragionarne;  perché  tal  cosa  trapassava  la  cognizion  sen- 
sitiva, e  egli  non  camminava  nella  sua  filosofìa  con  altro  lume 
che  con  quel  del  senso.  Onde  gli  parve  dover,  come  dice  sopra 
questo  luogo  Simplicio  ^  lasciar  trattar,  come  appartenenti  a 
loro,  delle  cose  divine  a'  teologi.  Nientedimanco  ei  si  vede  che 
egli  inclinò  alquanto  ancora  egli  a  questa  opinione,  dicendo  egli 
nel  libro  Della  buona  e  mala  fortuna,  che  la  buona  fortuna  par 
che  proceda  da  due  cagioni;  una  intrinseca,  e  questo  è  un  certo 
impeto  di  natura,  che  spigne  i  ben  fortunati  a  pigliar  di  due 
partiti  equali  quel  che  ha  a  riuscire  migliore  (onde  se  ei  fussero 
posti  innanzi  a  uno  ben  fortunato  quei  due  forzieri,  un  pien 


6.  ]ob:    cfr.    p.    637,   nota   3. 

7.  della  madre  di  Samuel:  Anna,  essendo  stenle,  ebbe  Samuele  per  grazia  di 
Dio.  Samuel:  profeta  e  giudice  d'Israele,  consacrò  re  prima  Saul  e  poi  Davide,  pre- 
parò la  liberazione  dai  Filistei. 

8.  Simplicio:   cfr.   p.   595,   nota  21. 
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d'oro  e  l'altro  pien  di  terra,  che  scrive  il  Boccaccio,  e  questo 
exempio  è  ancor  d'Aristotele  nel  libro  medesimo  De  bona  for- 
tuna,  che  pose  Alfonso  re  di  Spagna  innanzi  a  quel  nostro  ca- 
valier  fiorentino  ^  ei  piglierebbe  quel  de  l'oro,  e  non  quel  della 
terra,  come  fece  egli);  e  l'altra  extrinseca,  e  questo  è  Dio;  onde 
chiama  di  poi  ben  fortunati  quegli,  i  quali  sono  amati  e  indi- 
rizzati nelle  operazioni  da  lui.  Questa  opinione,  accettata  da' 
cristiani,  approvata  da  le  sacre  lettere,  e  non  reprovata  (come 
voi  vedete)  da  i  filosofi,  tiene  ancora  il  nostro  Poeta.  E  volendola 
scrivere  sotto  velame,  come  ricerca  la  poesia,  egli  finge  che  essa 
dispositrice  de'  beni  mondani,  cioè  la  providenza  che  ha  Dio 
di  quegli,  sia  cosa  reale,  simile  a  una  di  quelle  intelligenze  e  di 
quelle  menti,  che  egli  ha  ordinate  a  volgere  e  governare  i  cieli, 
che  governi  e  permuti  ancora  ella  (come  fanno  quelle  i  cieli), 
secondo  che  pare  a  lui,  di  tempo  in  tempo  questi  beni  mondani. 
Onde  si  fa  rispondere  a  Virgilio,  chiamando  primieramente  noi 
altri  mortali,  per  la  ignoranza  che  in  tal  cosa  ci  offusca  lo  in- 
telletto, creature  sciocche  e  ignoranti: 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

fece  gli  cieli,  e  die  chi  gli  conduce, 

sì  che  ogni  parte  a  ogni  parte  splende, 
distribuendo  equalmente  la  luce. 

Similmente  agli  splendori  mondani 

ordinò  general  ministro  e  duce, 
che  permutasse  a  tempo  gli  ben  vani 

di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 

oltre  a  la  defension  de'  senni  umani: 
perché  una  gente  impera,  e  l'altra  langue, 

seguendo  lo  iudicio  di  costei, 

che  vi  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Nel  principio  delle  quali  parole,  non  volendo  egli  nominare 
Dio,  come  farebbe,  verbigrazia,  un  teologo,  ma  descriverlo  per 
circunlocuzione,  come  è  usanza  del  poeta,  egli  lo  chiama  Colui 
il  sapere  e  lo  intendere  del  quale  trascende  e  supera  il  tutto. 
Il  più  propio  del  quale  attributo  non  poteva  egli  certamente 
dargli,  essendo  Dio  intelletto  purissimo,  senza  aver  admista  '" 


9.  quel   nostro...    fiorentino:    cfr.    Boccaccio,    Decamerone,    giorn.    X,    nov.    I. 

10.  admista:    commista. 
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in  sé  potenza  alcuna;  onde  non  essendo  in  potenza  ad  alcuna  ", 
intende  tutte  le  cose;  e  non  le  intende  oltre  a  di  questo  come 
noi,  perché  elle  hanno  l'essere,  ma  lo  dà  loro  egli  con  lo  inten- 
derle, perché  intende  sé  stesso  nel  quale  elle  son  tutte.  E  ol- 
tre a  di  questo,  non  avendo  potenza,  viene  a  essere  sempre 
in  atto,  e  intender  sempre  nel  modo  medesimo,  e  non  quando 
sì  e  quando  no,  o  quando  meno,  come  fa  (per  essere  mescolato 
con  potenza)  lo  intelletto  nostro.  Costui,  cioè  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo, dice  adunque  Virgilio,  così  come  egli  creò,  cioè  fece 
di  niente  i  cieli,  che  così  significa  questo  verbo  creare  (la  qual 
cosa,  essendo  articolo  di  fede,  e  non  conclusione  di  filosofìa, 
che  non  concede  che  di  niente  si  possa  far  cosa  alcuna,  aveva 
egli  saputo  da  Beatrice),  diede  loro  chi  gli  guidasse  sì  e  in  tal 
maniera,  che  ogni  parte  splende  e  inlumina  ogni  parte.  Il  che 
si  può  intendere,  e  dello  inluminare  che  fanno  l'una  l'altra  le 
intelligenze  che  gli  guidano,  perciò  che  sempre  le  superiori  in- 
luminono  le  inferiori,  secondo  che  vogliono  i  nostri  teologi;  e 
puossi  intendere  ancora  de  lo  inluminare  che  fa  la  luce,  qua- 
lità splendida,  i  corpi  diafani  e  trasparenti,  distribuita  da  lui, 
da  poi  che  egli  l'ebbe  creata  il  primo  giorno,  o  per  sé  stessa 
e  per  mezzo  del  sole;  nel  corpo  del  quale  dicono  alcuni  teo- 
logi che  ei  la  pose,  ragunandola  insieme  tutta,  da  poi  che  egli 
lo  ebbe  creato  egualmente  per  tutti  essi  cieli,  I  quali  se  bene 
ei  risplendono  più  in  una  parte  che  in  una  altra,  come  fa,  ver- 
bigrazia,  il  cielo  stellato,  ove  sono  le  stelle,  e  quegli  di  cia- 
scun pianeta,  ove  sono  le  loro  stelle,  questo  nasce  perché  essendo 
eglino  in  quella  parte  piij  densi  che  altrove,  la  luce  non  può 
penetrargli,  come  dove  ei  son  più  trasparenti  e  manco  densi. 
Per  la  qual  cosa,  non  gli  passando  ella  come  altrove,  mostra 
reflettendosi  inverso  noi,  più  lucida  e  più  splendida  agli  occhi 
nostri  quella  parte,  che  ella  non  fa  l'altre,  E  per  mezzo  di  cotal 
luce,  ove  ella  si  ferma  più  o  manco,  vengono  di  poi  essi  cieli 
a  governare  e  influire  nelle  cose  più  basse  il  valore  e  la  virtù 
loro.  Imperò  che,  non  essendo  eglino  composti  come  le  cose 
sublunari,  come  voi  avete  altra  volta  inteso,  de'  quattro  elemen- 
ti, non  hanno  ancor  similmente  in  loro  qualità  alcuna  elemen- 


II.  non    essendo...    alcuna:    rispetto    ad    alcuna    cosa.    L'intelletto    divino    è    atto 
puro  e  comprende  tutte  le  cose,  come  pensiero  che  pensa  se  stesso. 
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tare,  cioè  freddo,  secco,  caldo  e  umido.  Onde  non  operono,  co- 
me l'altre  cose,  mediante  qualcuna  di  esse  qualità  prime  (chia- 
mate così,  perché  elle  constituiscono  e  fanno  gli  elementi;  perciò 
che  il  caldo  e  il  secco  fa  il  fuoco;  il  caldo  e  l'umido,  l'aria; 
l'umido  e  il  freddo,  la  acqua;  e  il  freddo  e  il  secco,  la  terra; 
e  perché  da  loro  nascon  di  poi  l'altre  qualità,  cioè  grave,  leg- 
gieri, molle,  duro  e  altre  simili,  chiamate  per  tal  cagione  qua- 
lità seconde),  ma  operono  mediante  il  moto  e  il  lume,  secondo 
Aristotile.  Il  che  volendo  significare  il  Poeta,  dice  che  ei  diede 
loro  chi  gli  conducesse,  cioè  il  moto,  e  distribuì  in  loro  la  luce, 
cioè  diede  loro  il  lume.  Così  adunque,  come  ei  diede  a'  cieli 
chi  gli  guidasse,  egli  ordinò  ancora  chi  permutasse  (e  questo 
fu  il  beneplacito  della  volontà  sua)  questi  beni  mondani  di 
tempo  in  tempo,  di  luogo  in  luogo,  e  d'uno  in  uno  altro  san- 
gue; onde  si  veggono  così  trasmutare  le  ricchezze  e  le  signo- 
rie. E  questa  sua  disposizione  vi  è,  come  sono  ancora  similmente 
gli  altri  giudizii  suoi,  ascosta  e  celata,  in  quel  modo  che  sta 
ascosto  uno  angue  ^"  al  tempo  della  primavera  in  un  prato  fra  i 
fiori  e  l'erba.  Ove  è  primieramente  da  notare  che,  perché  i  cieli, 
come  è  noto,  ne'  loro  moti  hanno  sempre  osservato,  osservano 
e  osserveranno  insino  al  giorno  ultimo  del  giudizio  universale, 
inviolabilmente  una  legge  e  uno  ordine  medesimo,  egli  dice  che 
fu  ordinato  chi  gli  conducesse,  cioè  gli  guidasse  secondo  quella 
legge.  E  nella  distribuzione  delle  ricchezze,  se  bene  da  la  parte 
di  Dio,  disponendo  la  divina  sapienza  tutto  con  ordine  e  misura, 
tal  disposizione  è  ordinata  ancora  eternalmente  da  lui;  perché 
ella  non  apparisce  da  la  parte  nostra  '^  per  non  esser  noi  ca- 
paci di  così  grande  e  varia  disposizione,  egli  non  dice,  come 
de'  cieli,  chi  guidasse,  ma  chi  permutasse,  togliendo  ora  a  uno, 
e  ora  dando  a  uno  altro,  secondo  che  dispongono  gli  occulti 
giudizii  suoi,  e  che  è  espediente  "  a  la  salute  nostra.  Dipoi  è  da 
notare  che  ei  chiama  qui  le  ricchezze  beni  mondani,  e  di  sopra 
gli  chiamò  beni  della  fortuna-,  perché  ei  parla  qui  come  teologo, 
i  quali  gli  chiamon  così  perché  ei  son  delle  maggior  felicità, 


12.  angue:  serpente. 

13.  non   apparisce...    nostra:    non   e   comprensibile   alle   nostre   capacità   razionali. 

14.  espediente:    giovevole. 
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che  possa  dare  il  mondo  a  chi  ha  posto  il  suo  fine  in  lui,  onde 
fu  detto  da  Abraam  a  Lazaro  ^ "  ricco,  che  era  nello  Inferno: 
«  Ricordati  che  tu  ricevesti  il  bene  in  vita,  cioè  nel  mondo  ».  E 
quivi  parlava  come  filosofo,  i  quali  gli  chiamano  beni  {fella 
fortuna,  per  quella  medesima  ragione  che  io  vi  dissi  di  sopra, 
che  ei  chiamavano  cose  della  fortutia  quelle  delle  quali  ei  non 
sapevano  determinatamente  la  propia  e  la  vera  cagione.  Imperò 
che  vergendo  i  filosofi  che  i  beni  nostri  sono  o  virtù  e  onori,  o 
sanità  e  gagliardezza,  o  ricchezze  e  stati,  chiamorono  i  primi, 
per  conoscere  che  la  lor  cagione  era  determinatamente  lo  aver 
ben  guidato  e  regolato  l'animo  da  la  prudenza,  betii  dell'animo; 
e  i  secondi,  perché  ei  nascevono  necessariamente  da  la  buona 
complessione  e  temperatura  del  corpo,  beni  del  corpo;  e  i  terzi, 
per  non  poter  saper  determinatamente  la  cagione  dello  acquisto 
e  della  perdita  loro,  perciò  che  le  ricchezze  si  possono  acqui- 
stare per  via  di  redità,  di  donazioni,  d'arti  ^\  di  trovare  tesori 
ascosti,  e  così  ancora  perderle  per  mala  cura,  per  troppo  spen- 
dere, per  via  di  ladri,  di  fortuna  di  mare,  di  dare  in  fallimenti 
e  di  infinite  altre  cagioni,  eglino  gli  chiamaron  beni  della  for- 
tuna. Onde  non  saprà  mai  uno  che  senta  dire  d'uno,  che  è  im- 
poverito per  mala  fortuna,  la  cagione  particulare  perché  ei  sia 
impoverito;  ma  saprà  solamente  che  ella  è  stata  una  cagione 
accidentale  fuori  de  la  intenzion  sua,  perciò  che  ei  non  voleva 
impoverire;  come  ei  saprà,  sentendo  dire  che  un  uomo  è  stato 
fatto  da  la  natura,  che  egli  è  nato  di  uomo  e  di  donna.  Ove 
i  cristiani,  attribuendo  (come  io  dissi  ancor  di  sopra)  quel  che 
segue  delle  ricchezze  e  degli  stati,  come  ei  fanno  ancor  tutte 
l'altre  cose,  a  Dio,  dicono  che  ei  ne  è  egli  il  distributore  e  datore, 
permutandogli  di  schiatta  in  schiatta  e  di  sangue  in  sangue,  se- 
condo che  pare  a  la  sua  sapienza  infinita;  laonde  una  gente  im- 
pera e  regna,  e  l'altra  serve  e  langue,  come  dice  il  testo,  segui- 
tando e  procedendo  tutto  secondo  il  indizio  e  la  disposizione  di 
essa  sapienza.  E  il  fine,  perché  ella  disponga  così  le  cose  più 
in  un  modo  che  in  un  altro,  è  a  lei  notissimo;  e  a  noi  per  il  con- 


15.  Lazaro:   è  un  errore  del  Gelli:   il  ricco  è  Epulone  (Luca,   Vangelo,  XIV). 

16.  arti:   attività  e  mestieri. 
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trarlo,  come  gli  altri  profondi  giudizii  suoi,  ascoso  e  occultissi- 
mo. Onde  seguita  Virgilio  : 

Vostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei, 
questa  prevede,  giudica  e  persegue 
suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei. 

Questo  luogo  e  questi  tre  versi  sono  molto  oscuri  e  difficili 
a  intendere;  non  già  in  quanto  a  le  parole  e  al  senso  litterale, 
perché  ognuno  intende  che  il  Poeta  dice  litteralmente  che  il 
saper  nostro  non  può  contrastare  né  impedire  ne'  beni  mon- 
dani la  disposizione  e  trasmutazione  divina,  nascendo  ella  da 
Dio,  il  quale  prevede  con  la  sua  providenza,  giudica  con  la 
sua  sapienza,  e  exeguisce  con  la  sua  potenza  il  suo  regno,  in 
quel  modo  che  governono  ancora  tutti  gli  altri  Dei  il  loro; 
ma  in  quanto  a  la  continovazione  del  testo,  cioè  a  che  fine  Vir- 
gilio dica  questo,  e  quel  che  ei  voglia  inferire,  dicendo:  come 
gli  altri  Dei  governono  il  regno  loro.  Né  ci  è  expositore  alcuno 
che  abbia  considerato  tal  cosa,  attendendo  solamente  tutti  a 
exporre  litteralmente  le  parole  nel  modo  che  voi  avete  sentito. 
E  nientedimanco,  se  voi  considerate  quel  che  io  vi  ho  detto, 
cioè  a  che  proposito  il  Poeta  dica  tal  cosa,  e  agguagli  il  modo 
di  governare  queste  cose  temporali  al  modo  che  governono  gli 
altri  Dei  i  regni  loro,  egli  è  difficilissimo.  E  però  io  ci  ho  pen- 
sato infinitissime  volte;  e  mi  son  resoluto  finalmente  che  la 
intenzione  del  Poeta,  e  quel  che  egli  abbia  voluto  inferire,  sia 
questo  che  io  vi  dirò.  Credonsi  gli  uomini,  e  se  non  tutti,  al- 
manco la  maggior  parte,  per  non  vedere  la  permutazione  delle 
ricchezze  e  degli  stati  esser  fatta  con  una  legge  e  con  un  ordine 
consueto  e  invariabile,  come  si  fanno  le  permutazioni  delle  co- 
se naturali  (come  sono,  verbigrazia,  i  movimenti  de'  cieli,  le 
variazioni  delle  stagioni,  e  la  generazione  degli  animali,  frutti 
e  tutte  le  altre  cose  simili),  all'ordine  delle  quali  trasmutazioni 
non  può  farsi  violenza  alcuna,  se  non  di  rado  e  accidentalmente, 
poterle  maneggiare  e  travagliare  ^^  al  tutto  e  per  tutto,  me- 
diante il  sapere  e  la  providenza  umana,  secondo  le  voglie  loro. 
E  nientedimanco  eglino  errano;  perciò  che  ogni  bene  e  ogni 
podestà  che  è  sopra  la  terra  viene,  come  dicon  le  sacre  lettere, 

17.  travagliare  :  trattare. 
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e  procede  da  Dio.  E  a  chi  dicesse  :  «  O  a  che  giova  adunque 
la  prudenza?  »  si  risponde  che  la  prudenza  giova  al  conseguir- 
le, ma  strumentalmente  e  come  mezzo,  non  volendo  Dio,  se 
non  rare  volte,  operar  miracolosamente;  onde  giova,  aiutata  da 
il  favor  divino  e  non  altrimenti.  E  questo  dicono  i  nostri  teologi 
che  volse  inferire  Paulo,  quando  ei  disse  che  ei  bisognava  orare 
sempre  e  non  restar  mai,  cioè  avere  sempre,  in  tutte  le  imprese 
che  l'uomo  fa,  la  prima  cosa  indiritta  e  volta  la  intenzione  a 
l'onor  di  Dio.  E  chi  si  crede,  quando  egli  gli  succede  felicemente 
quel  che  ei  disegna  in  questi  beni  mondani,  che  ei  proceda  da 
la  prudenza  sua  stessa  senza  il  favor  divino,  si  inganna,  e  non 
si  accorge  o  che  quello  è  il  premio  che  vuol  dargli  la  divina 
iustizia,  la  quale  dispone  che  ogni  bene  sia  premiato,  di  qual- 
che buona  opera  che  egli  ha  fatto,  come  dice  Agostino  de' 
Romani  (a  i  quali  egli  vuole  che  fusse  dato  da  Dio  la  forza  e 
la  grandezza  dello  imperio,  che  eglino  ebbono,  per  premio  e 
della  iustizia  e  della  religione  che  eglino  osservarono,  premian- 
dogli almanco  temporalmente,  poiché  ei  non  poteva  farlo  eter- 
nalmente,  rispetto  al  non  avere  eglino  conosciuto  il  vero  Dio, 
ma  gli  Dei  falsi  e  bugiardi,  come  disse  di  sopra  il  Poeta  no- 
stro), o  che  egli  è  adoperato  da  Dio  per  strumento  e  per  mezzo 
a  qualche  effetto  che  ei  non  conosce,  come  voi  avete  nelle 
sacre  lettere  che  avvenne  a  Ciro  ^®;  al  qual  fu  dato  da  Dio  tanta 
forza  e  tanta  grandezza,  perché  ei  fusse  gastigatore  della  ido- 
latria del  popolo  Ebreo,  e  non  per  cagione  sua  stessa.  Questa 
presunzione  degli  uomini  cercando  adunque  di  levare  e  tor  via, 
il  Poeta  dice  :  «  Né  può  la  prudenza  né  il  saper  vostro  umano 
contrastare  a  questa  divina  disposizione,  che  governa  i  beni 
mondani.  Imperò  che  ella  exequisce  in  tal  cosa  infallibilmente 
quello  ordine  ch'ella  ha  posto  in  loro,  il  quale  voi  non  scor- 
gete e  non  conoscete,  perché  egli  è  vario  e  occulto,  e  la  vita 
nostra  è  brevissima;  onde  non  avviene  come  di  quel  delle  cose 
naturali,  il  quale  è  conosciuto  da  voi,  perché  egli  è  invariabile, 
e  fa  in  breve  tempo  il  corso  suo  ».  E  tal  cosa  è  detta  da  lui  sotto 
velame  e  poeticamente,  dicendo  :  «  Ella  governa  il  suo  regno, 
come  fanno  gli  altri  Dei  il  loro  »  ;  perché  i  poeti,  come  voi  sa- 


i8.  Ciro:    (ca.    600-528   a.    C),    fondò   l'impero   persiano   dopo   aver   sconfitto    la 
Media,  la  Lidia  e  l'impero  babilonese.  Concesse  agli  Ebrei  il  ritorno  in  Palestina. 
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pete,  pongono  e  a  i  cieli  e  a  l'aria  e  al  fuoco  e  alla  terra  e  alle 
biade  e  agli  arbori  e  alle  greggi  degli  armenti  e  quasi  a  ogni 
altra  cosa  una  Deità;  onde  il  dire  che  la  disposizione  divina  se- 
gue nella  permutazione  de'  beni  mondani  il  suo  regno,  come 
fanno  il  loro  gli  altri  Dei  ^',  non  è  altro  che  dire,  che  ella  os- 
serva in  tal  cosa  quel  che  ella  ha  disposto  in  quel  modo  mede- 
simo, se  bene  ei  non  pare  a  voi  che  ella  osserva  quel  che  ella  ha 
disposto  e  ordinato  in  tutte  le  altre  cose  del  mondo,  che  a  voi 
pare  che  vadino  tanto  ordinatamente,  che  voi  le  chiamate  na- 
turali. Né  può  solamente  il  sapere  e  la  prudenza  umana  con- 
trastare a  questa  disposizione  e  ordine  divino;  ma  né  ancor  forza 
alcuna  altra,  né  infernale,  né  terrena,  né  celeste;  onde  segue  nel 
testo  : 

Le  sue  permutazion  non  hanno  tregue: 

necessità  la  fa  esser  veloce; 

sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Ove  questa  necessità  non  si  ha  intendere  da  la  parte  di  essa 
disposizione  divina.  Imperò  che  essendo  Dio,  secondo  la  verità 
della  religione  cristiana,  agente  libero  e  onnipotente,  non  può 
esser  necessitato  da  cosa  alcuna  a  operare;  altrimenti  ne  segui- 
rebbe che  ei  non  potessi  il  tutto,  perché  non  potrebbe  contro 
a  quella  potenza  che  lo  necessitassi.  Ma  si  ha  intendere  da  la 
parte  delle  cose  che  ella  dispone  e  permuta  in  questo  modo,  che 
tutto  quel  che  ella  ha  preveduto  e  giudicato  conviene  che  se- 
gua in  quelle  necessariamente.  E  però  egli  dice  che  tal  legge, 
la  qual  non  può  mancare,  né  essere  impedita  (onde  ella  viene 
a  essere  necessaria),  la  fa  eseguire  velocemente  e  senza  tregua 
o  posa  quel  che  è  ordinato.  Laonde,  perché  le  vite  degli  uomini 
sono  brevi,  e  tali  trasmutazioni  e  di  ricchezze  e  di  stati  si  han- 
no a  fare  in  loro,  egli  dice  :  «  Così  spesso  vengono  quegli,  che 
hanno  a  conseguire  queste  vicende,  cioè  questi  scambiamenti, 
perdendo  e  acquistando  la  possessione  di  questi  beni  mondani, 
secondo  questa  divina  disposizione  ».  Della  quale  dice,  seguitan- 
do, il  testo: 

Questa  è  colei,  che  è  tanto  posta  in  croce 
pur  da  color  che  le  devrien  dar  lode, 
dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

19.  gli  altri  Dei:   non  pare  che  il  Celli  abbia  afferrato  il  senso  del  testo  dantesco: 
altri  Dei  qui  sono  le  intelligenze  angeliche,  che  volgono  e  governano  i  cieli. 

46.  Celli. 
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Questi  tre  versi  mostrono  chiaramente  che  il  Poeta  parla  co- 
me cristiano  e  secondo  il  lume  delle  sacre  scritture,  sopra  delle 
quali  è  fondata  la  fede  e  la  religion  cristiana.  Imperò  che  ei 
non  è  alcun  che  dubiti  che  ei  non  voglia  dire  che  quegli,  che 
pongono  in  croce,  cioè  lacerano  e  bestemmiano  l'ordine  e  la 
permutazione  de'  beni  mondani,  sono  gli  infelici  e  miseri  e 
i  mal  fortunati,  per  dirla  come  loro.  Perché  i  felici  e  quegli 
che  sono  in  prosperità,  non  dicon  mal  di  lei,  anzi  se  ne  lodano. 
Se  adunque  ei  sono  i  tribulati  quei  che  la  lacerano,  e  il  Poeta 
dice  di  loro,  che  ei  son  quei  che  le  doverrebbono  dar  lode,  que- 
sto è  perché  ei  parla  secondo  la  dottrina  cristiana;  leggendosi  in 
infiniti  luoghi  delle  sacre  scritture,  che  quegli  che  son  tribolati 
sono  gli  amici  di  Dio,  perciò  che  egli  è  sempre  con  chi  è  in 
tribolazione;  e  avendoci  detto  il  suo  Figliuolo,  il  quale  è  la 
verità  stessa,  con  la  sua  propia  bocca  nel  suo  Evangelio,  che 
quando  noi  siamo  tribolati  e  perseguitati  da  il  mondo  e  da  gli 
uomini,  allora  noi  godiamo  e  rallegriamoci;  imperò  che  la  mer- 
cede che  ci  ha  preparata  il  Padre  in  cielo  è  grandissima  e  co- 
piosissima. Laonde  tutti  quegli  che  si  dolgono,  piij  che  quanto 
comporta  la  sensualità  "°  umana,  delle  tribulazioni,  e  reputono 
per  tal  cagione  ingiusto  chi  le  dà  loro,  vengono  a  incorrere  nella 
infedelità  ^\  e  non  credere,  come  debbon  fare  i  cristiani,  che  ei 
dependa  il  tutto  da  Dio,  come  noi  dicemmo  di  sopra  che  fece 
Job;  onde  egli  fu  reputato  giustissimo  nel  conspetto  di  Dio. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode; 
tra  l'altre  prime  creature  lieta 
volge  sua  sfera,  e  beata  si  gode, 

seguita  il  testo;  le  quali  parole  hanno  dato  gran  noia  agli  expo- 
sitori.  Imperò  che  dicendo  egli  che  ella  si  gode  beata  e  ciò  non 
ode,  perciò  che  dependendo  Dio  da  sé  stesso,  non  può  essere 
alterato  da  le  perturbazioni  e  da  i  lamenti  nostri,  e  volge  sua 
sfera  fra  l'altre  prime  creature,  pare  che  ei  ne  seguiti  che  ella 
sia  ancor  ella  creatura;  il  che  sarebbe,  a  dirlo  della  providenza 
di  Dio,  una  bestemmia  e  una  impietà  grandissima.  Per  la  qual 
cagione  gli  expositori  si  son  risoluti  a  dire,  come  accenna  il 


20.  sensualità:   qui  sensibilità. 

21.  injedelità:    perché   appunto   non   hanno   fede   in  ciò   che  Cristo   ha   detto   loro. 
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Landino,  che  ella  sia  ancora  ella  una  intelligenza,  data  da  Dio 
(come  l'altre  che  noi  chiamiamo  angeli,  e  egli  chiama  prime 
creature,  perché  ci  furon  la  prima  cosa  che  creasse  Dio,  come 
noi  mostrammo  già  exponendo  quel  verso  : 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create), 

e  deputata  da  lui  a  volgere  sua  sfera,  cioè  a  permutare  e  gui- 
dare i  beni  mondani,  come  furon  deputate  da  lui  quelle  a  gui- 
dare e  volgere  i  cieli.  E  questo  è  nato  per  non  avere  eglino, 
prima  che  ei  cominciassero  a  exporre  questo  Poeta,  inteso  la 
dottrina  e  il  dogma  suo  particulare,  e  che  quel  che  gli  dice 
oscuro  e  dubbioso  in  un  luogo,  egli  apre  e  dichiara  dipoi  in 
uno  altro,  sì  come  avviene  di  questa  conclusione  ultima,  che 
ei  dice  della  fortuna,  chiamandola  creatura  prima,  come  ei  fa 
i  motori  de'  cieli.  E  però  notate  questa  exposizione,  che  è  del 
Poeta  stesso,  cavata  del  ventunesimo  ^^  capitolo  del  Paradiso,  e 
è  bellissima.  Tutte  le  leggi  e  gli  ordini  con  i  quali  dispose  Dio 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

come  ei  dice  in  quel  luogo,  si  possono  considerare  in  due  modi. 
Imperò  che  elle  si  posson  considerare  nella  sua  mente  divina  ed 
eterna,  secondo  che  elle  furono  disposte  e  deliberate  ab  eterno 
da  lui;  e  in  questo  modo  elle  sono  e  hannosi  a  chiamare  ancora 
eterne  e  immutabili.  Possonsi  dipoi  considerare  in  quanto  alle 
cose,  le  quali  sono  ordinate  e  governate  da  quelle;  e  in  questo 
modo,  essendo  elleno  uscite  fuori  di  essa  divina  mente  in  tempo, 
e  quando  e  come  gli  piacque,  secondo  che  ei  dice  quivi: 

S'aperse  in  nuovo  amor  l'eterno  amore, 

cioè  lo  amore,  per  il  quale  egli  aveva  disposto  ab  eterno  di  crea- 
re il  mondo,  si  aperse  e  si  manifestò,  creando,  iti  nuovo  amore, 
elle  si  possono  chiamare  create,  apparendo  elleno  nella  crea- 
zione di  esse  cose  insieme  con  quelle.  Imperò  che  nel  medesi- 
mo instante,  che  furono  creati  da  Dio  i  cieli,  apparse  in  loro 
l'ordine,  con  il  quale  Dio  aveva  disposto  che  ei  si  volgessino  di- 
poi sempre;  onde  si  può,  considerando  in  questa  maniera  tal 
ordine,  dire  che  sia  stato  ancora  egli  creato  insieme  con  loro.  E 

22.  ventunesimo:   ma  e  ne]  canto  ventinovesimo. 
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questo  dimostra  chiaramente  poco  più  giù  nel  medesimo  capi- 
tolo il  Poeta,  quando,  parlando  della  sustanza,  della  potenza 
della  materia  prima  e  delle  cose  che  son  composte  e  di  materia 
e  di  forma,  ei  disse: 

Concreato  fu  ordine  e  constxutto 

a  le  sustanze,  e  quelle  furon  cima 

nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenza  tenne  la  parte  ima; 

nel  mezzo  strinse  potenza  con  arto 

tal  vime,  che  giammai  non  si  disvima; 

dicendo  che,  insieme  con  l'universo,  fu  ancora  creato  questo 
ordine,  che  le  sustanze  e  le  forme  immateriali,  come  sono  gli 
angeli,  tenessero  la  parte  superiore  di  quello;  la  materia,  la 
parte  infima;  e  le  cose  composte  e  di  potenza,  cioè  di  materia, 
e  di  forma,  il  mezzo.  E  questo  tal  ordine,  se  bene  egli  era  stato 
disposto  ab  eterno  nella  divina  mente,  perché  egli  apparse  nelle 
cose,  create  che  elle  furono,  egli  lo  chiama  (come  voi  vedete) 
concreato,  cioè  creato  insieme  con  quelle.  E  in  questo  modo  egli 
chiama  ancor  medesimamente  creata  la  permutazione  che  Dio 
ordinò  ab  eterno  in  questi  beni  mondani.  La  qual  permuta- 
zione, per  esser  (come  egli  disse  di  sopra)  occulta  a  lo  intel- 
letto, e  non  se  ne  poter  sapere  altro  che  quel  che  è  piaciuto 
a  Dio  di  revelarci  nelle  scritture  sacre,  quei  che  hanno  cerco 
di  intenderla  senza  il  lume  di  quelle  con  la  cognizione  umana, 
non  avendo  potuto  ritrovarla,  hanno,  per  non  dire  io  non  la  so, 
detto  che  ella  è  la  fortuna;  fingendo  questo  nome  che  non  ci 
dice  cosa  alcuna  certa  e  determinata,  e  ingannando  con  esso 
e  loro  stessi  e  tutti  quegli  che  gli  han  seguitati.  E  questo  è  quello 
che,  secondo  il  mio  giudicio,  sente  '^,  come  vero  cristiano  e  di- 
vino teologo,  il  Poeta  nostro  della  fortuna. 


23.  sente:  pensa. 
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[SULLA  PALUDE  STIGIA:  FILIPPO  ARGENTI: 
canto  Vili  delV In ferfio] 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora, 
dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
e  disse:  chi  sei  tu,  che  vien  anzi  ora? 

Entrati  che  furon  i  nostri  poeti  nella  barca,  Flegias  comin- 
ciò a  guidarla  verso  la  porta  della  città  di  Dite;  ove  il  Poeta 
volendo  descrivere,  come  egli  fece  l'altre  cose,  la  qualità  di  que- 
sta palude  Stige,  la  chiama  con  grande  arte  gora  morta;  perciò 
che  gora,  propiamente  parlando,  significa  un  di  quei  canali  che 
cavan  l'acqua,  mediante  le  pescaie,  de'  fiumi,  o  la  ricevon  da' 
fossati  che  scendono  da'  monti,  per  servizio  de'  mulini  o  di 
qualsivoglia  altra  macchina  guidata  per  forza  d'acqua;  ma  la 
chiama  morta,  perché  ella  non  correva,  come  fanno  ordinaria- 
mente quelle;  il  che  nasceva  da  lo  esser  ritenuta  l'acqua,  come 
noi  dicemmo  di  sopra,  da  le  mura  della  città  di  Dite;  onde  mo- 
riva e  si  stava  ferma  in  essa  palude,  in  quel  modo  che  si  vede 
talvolta  alcuna  di  esse  gore  che  noi  abbiam  detto,  che  non  aven- 
do, per  essere  stati  abbandonati  i  loro  mulini  e  i  loro  edificii, 
più  lo  esito  '  e  la  bocca  aperta,  fanno  una  ragunata  d'acqua,  la 
quale  si  sta  ferma,  onde  elle  si  chiamono,  come  fa  il  Poeta  que- 
sta, gore  morte.  Questa  acqua  adunque  della  palude  Stige,  così 
morta  e  ferma,  attraversando  i  nostri  poeti,  dice  il  testo  che  ei 

I.  esito:   uscita. 
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si  fece  loro  incontro  e  si  parò  loro  innanzi  un'ombra;  la  quale, 
per  esser  di  quelle  che  sono  punite  in  quella  palude,  dice  che 
era  tutta  piena  e  imbrattata  di  fango,  cioè  della  belletta  e  mota 
di  essa  palude.  E  questa  era,  come  voi  vedrete  più  giù  nel  testo, 
l'anima  di  messer  Filippo  Cavicciuli,  cittadino  nostro  fiorentino 
e  cavalieri  a  spron  d'oro  ".  Il  quale,  veggendo  come  Dante  aveva 
il  corpo  e  era  ancor  vivo,  lo  dimandò  chi  egli  era,  che  veniva 
e  discendeva  così  anzi  ora,  cioè  inanzi  al  tempo,  nello  inferno; 
con  ciò  sia  che  quella  fusse  solamente  abitazion  di  morti,  e  egli 
era  ancor  vivo.  Al  che  rispose  Dante  :  ((  Se  io  vengo,  io  non 
rimango  »,  dandoci  ad  intendere  con  tali  parole,  come  quello, 
il  quale  finge,  come  io  vi  ho  detto  più  volte,  quest'inferno  es- 
senziale ^  per  darci  cognizione  del  morale,  cioè  della  confusione 
e  qualità  de'  vizii,  che  ei  non  è  peccato  lo  adirarsi  di  quei  primi 
moti  della  ira,  che  si  accendono  naturalmente  in  ciascuno  quan- 
do ei  ne  ha  cagione,  ma  è  peccato  il  dimorare  e  severar  in  quella, 
come  dicono  in  più  luoghi  le  sacre  lettere.  Onde  dice  :  «  Se  io 
vengo  in  questo  luogo  assegnato  a  l'ira,  io  non  ci  rimattgo  e  non 
ci  persevero,  come  facesti  tu  che  sei  per  tal  cagione  fatto  qui 
così  brutto  ».  E  domandandogli,  detto  questo,  chi  ei  fusse,  dice 
che  egli 

Rispose  :  vedi  che  io  sono  un  che  piango, 

cioè  mi  dolgo  e  lamento,  ma  vanamente  e  indarno,  della  mia 
miseria.  La  qual  risposta  considerando  il  nostro  Poeta,  e  veg- 
gendo che  egli  gli  aveva  detto  quel  che  ei  si  vedeva  da  sé,  com- 
mettendo quella  fallacia  *  che  i  loici  dicono  che  si  fa  dichiarando 
il  medesimo  per  il  medesimo,  e  parendogli  esser  con  tal  modo 
di  favellare  sbeffato  e  deriso  da  lui,  dice  che  gli  rispose  : 

...  e  con  pianto  e  con  lutto, 
spirito  maledetto,  ti  rimani; 
ch'io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto; 

ammaestrandoci  con  lo  esempio  suo,  che  ei  si  debbe  fuggir 
sempre,  il  più  che  altrui  può,  la  conversazione  de  gli  uomini 
che  si  lascion  vincere  da  questa  passion  de  l'ira.  Con  ciò  sia  cosa 

2.  a  spron  d'oro:    di  grado  superiore. 

3.  essenziale:    cfr.   pp.   578-579,   nota  21. 
^.  fallacia:    errore. 
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che  ei  sia,  se  non  impossibile,  almanco  molto  difficile,  che  la 
infiammazione  della  loro  ira,  la  quale  si  accende  in  loro,  per 
essere  disposti  a  tal  passione,  per  ogni  minima  cosa,  non  accenda 
ancor  qualche  volta  contro  a  ragione  similmente  d'ira  gli  animi 
di  quei  che  conversono  con  loro,  di  sorte  che  ella  faccia  loro, 
non  solamente  trapassare  i  termini  dell'umanità  e  della  civiltà, 
ma  quegli  della  pazienza,  e  questi  di  quella  carità  sopra  la 
quale  è  fondata  la  religione  nostra;  onde  noi  commettiamo 
error  noi,  e  provochiamo  a  commetterne  de'  maggiori  loro;  co- 
me narra  il  Poeta,  seguitando  il  testo,  di  questo  spirito,  il  quale, 
sentendosi  dire  a  Dante  le  parole  che  voi  avete  sentito,  si  in- 
fiammò, secondo  che  dimostraron  gli  effetti,  nuovamente  di 
tant'ira,  che  egli  stese,  dice  il  testo,  le  mani  al  legno  e  a  la  barca 
per  volerla  tirar  sotto  l'acqua  e  nel  fango,  ove  era  dannato  eter- 
nalmente  egli. 

Per  il  che  il  maestro  accorto  lo  sospinse, 
dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani; 

chiamando  per  metafora  e  per  similitudine,  quegli  spiriti  irosi, 
cani)  perché  ei  non  si  ritruova  animale  alcuno,  il  quale  sia  sot- 
toposto più  a  questo  affetto  de  Tira,  che  è  il  cane.  E  la  ragione 
è  la  gran  calidità  ^  che  egli  ha;  mediante  la  quale  calidità  egli 
genera  assai  collora  ^  la  quale,  per  essere  di  sua  natura  calda  e 
secca,  si  accende  e  infiamma  facilmente;  onde  egli  è  sottoposto 
assai  a  l'ira,  se  ei  si  può  però  chiamare  ira  questa  passione  in 
uno  animale  bruto,  come  ella  si  chiama  ne  l'uomo.  Ma  perché 
quest'ira  che  nacque  nel  nostro  Poeta  (onde  egli  chiamò  questo 
spirito  maladetto,  e  dicendogli  che  egli  era  lordo,  cioè  sudicio 
e  imbrattato  di  quel  fango,  gli  rimproverò  in  certo  modo  il  suo 
peccato)  era  lecita;  con  ciò  sia  che  ella  fusse  proceduta  con  quelle 
circunstanze,  che  assegna  a  l'ira  giusta  e  lodevole  Aristotile  nella 
Etica,  cioè  da  cagione  giusta  (essendo  ella  stata  lo  aver  voluto 
quello  spirito  affondar  la  barca,  nella  quale  erano  i  nostri  poeti; 
con  persona  che  lo  meritava,  essendo  egli  maladetto  da  Dio;  e  in 
luogo  conveniente,  gastigandosi  quivi  l'ira),  Virgilio  ne  lo  com- 
mendò e  lodò,  come  di  opera  lodevole,  e  con  gesti  e  con  pa- 


5.  calidità:   caldezza. 

6.  collora:  ira. 
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role;  co'  gesti,  abbracciandolo  e  baciandolo  amorevolmente,  on- 
de dice: 

Col  collo  e  con  le  braccia  poi  mi  cinse; 

e  con  le  parole,  chiamandolo  primieramente  alma  sdegnosa: 
alma,  pigliando  la  parte  sua  più  nobile,  che  è  l'anima;  e  sde- 
gnosa, cioè  piena  di  quella  passione  virtuosa  che  hanno  e  sen- 
tono sempre  gli  animi  nobili  delle  cose  ree  e  mal  fatte;  nel  qual 
significato  usò  ancor  questa  voce  il  nostro  Petrarca,  quando  ei 
disse  a  la  sua  madonna  Laura: 

Vostro  gentile  sdegno 

forse  che  allor  mia  indegnitate  offende. 

E  è  questo  sdegno  (da  il  quale  è  di  poi  derivata  questa  voce 
sdegnosa,  come  nota  diligentemente  sopra  questo  luogo  il  Giam- 
bullari  '),  quello  affetto  e  quella  passione  umana,  che  i  Greci  e 
ancora  similmente  alcuni  Latini  chiamano  Nemesi,  e  che  Er- 
molao Barbaro  *  traduce  nella  Retorica  indegnazione;  della  qua- 
le, scrivendo  Aristotile  nel  secondo  de'  Morali,  dice  quasi  for- 
malmente queste  parole  :  Nemesi  cioè  «  quello  sdegno,  che  è 
giusto  e  lodevole,  è  uno  affetto  il  quale  è  posto  in  mezo  fra  la 
invidia  e  la  mala  allegrezza,  cioè  ingiusta  e  biasimevole,  pas- 
sioni che  si  travagliono  amendue  circa  a  le  cose  che  accaggiono 
al  prossimo,  ma  diversamente;  perciò  che  lo  invidioso  ha  per 
male  il  suo  bene,  e  il  male  allegro  (che  non  so  come  altrimenti 
chiamarmelo)  si  rallegra  e  piglia  piacer  del  suo  male;  e  lo  sde- 
gnoso di  quello  sdegno  gentile  ^  e  lodevole,  essendo  nel  mezo 
di  questi  due  estremi,  si  sente  offendere  e  si  risente,  quando  uno 
riceve  o  bene  o  male  a  torto,  e  ha  piacer  per  il  contrario,  quando 
uno  è  giustamente  o  premiato  o  punito.  Onde  questa  sua  tal  pas- 
sione e  questo  suo  così  fatto  sdegno  merita,  come  dice  il  me- 
desimo Filosofo  nel  primo  de'  Magni  morali,  e  è  degno  di 
esser  lodato  da  ciascuno  ».  E  queste  sono  le  parole  propie,  che 
dice  in  questo  luogo  il  GiambuUari;  le  quali  io  ho  voluto  reci- 
tarvi, per  non  gli  torre  quello  onore  che  meritano  le  sue  belle 


7.  GiambuUari:   cfr.    p.   585,   nota  31. 

8.  Ermolao    Barbaro:    di    Venezia    (1453-1493),    umanista,    filosofo,    ambasciatore 
della  Serenissima  e  patriarca  di  Aquileia. 

9.  gentile:    nobile. 
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e  oneste  fatiche;  poi  che  egh,  se  bene  ei  lasciò  a  la  sua  morte  che 
io  fussi  uno  di  quei  che  potessi  goderle,  commesse  sì  espressa- 
mente che  elle  non  si  mandassero  fuori.  Di  questo  sdegno  lo- 
devole avendo  adunque  Virgilio  chiamato  sdegnoso  il  Poeta  no- 
stro, soggiugne  dipoi  di  più,  quasi  che  per  un  modo  di  render 
grazie  a  chi  era  stato  cagione  di  produrlo  al  mondo  : 

Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse, 

cioè  che  si  ingravidò  di  te,  che  così  significa  incignere,  la  qual 
voce,  se  bene  si  è  oggi  lasciata,  era  in  quei  tempi  in  uso,  e  ne 
avete  la  testimonianza  del  Villano  ";  il  quale  dice  nel  secondo 
libro  delle  sue  Istorie,  parlando  di  Luis  re  di  Francia  sopra- 
nominato il  Balbo,  che  la  sua  moglie,  quando  ei  morì,  rimase 
incinta  d'uno  figliuolo  maschio,  il  quale  fu  poi  chiamato  Carlo 
Semplice)  e  di  più  un  medico,  chiamato  Maestro  Aldobrandino, 
il  qual  scrisse  in  que'  tempi  in  lingua  volgare  un  libro  di  me- 
dicina, ove  ogni  volta  che  egli  gli  occorre  nominare  donne 
gravide,  egli  le  chiama  donne  incinte.  Hassi  adunque  a  leggere 
incinse,  e  così  ha  il  testo  che  stampò  Aldo  ^^;  e  non  cinse,  come 
leggono  il  Landino  e  il  Vellutello;  i  quali  non  considerando 
che  il  testo  era  scorretto  e  non  poteva  dir  così,  non  concedendo 
le  leggi  del  rimare  che  si  possa  usare  una  rima  più  di  una  volta, 
se  già  ella  non  si  usa  sempre  (nel  quale  errore  il  Poeta  non 
è  mai  caduto  né  in  questa  né  in  alcuna  altra  delle  sue  opere), 
e  intendendo  pure  che  il  senso  era,  che  Virgilio  benediva  la 
madre  che  aveva  ingenerato  Dante,  hanno  gran  difficultà,  espo- 
nendolo, di  accomodare  questa  parole  cinse  al  senso;  onde  di- 
cono :  «  Benedetta  tua  madre,  la  quale,  essendo  gravida  di  te  si 
cinse  in  te  »,  cioè  sopra  di  te  che  eri  nel  suo  ventre,  sopra  del 
quale  ella  si  cigneva.  Il  che  credo  io  appunto  appunto  che  sia 
contrario  a  lo  effetto,  da  il  quale  dovette  esser  tratta  questa 
voce  incinta;  perciò  che  incinta  non  vuol  dire  altro  che  non 
cinta,  in  quel  modo  ch'ingiusto  e  ifnpio  e  innocente  voglion 
dire  non  giusto,  non  pio  e  non  nocente-,  il  che  bisogna  che 


10.  Villano:  Giovanni  Villani,  fiorentino  (1276  ca.  -  1^48),  scrisse  l'importante 
Cronica  di  Firenze. 

11.  Aldo:  Aldo  Manuzio  il  vecchio  (1450-1516),  famosissimo  tipografo  ed  editore, 
lanciò  i  bei  caratteri  «  aldini  ».  Pubblicò  l'edizione  della  Commedia  nel  1502  con- 
dotta sul  Codice  Vaticano  3197,   la  più   importante  del   '500. 
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derivasse,  perché  le  donne  gravide,  per  rispetto  a  non  nuocere 
a  la  creatura,  non  devevano  in  quel  tempo  usar  di  cignersi. 
Riferisce  adunque  il  Poeta,  per  tornare  al  testo,  che  Virgilio  lo 
benedisse,  e  in  certo  modo  lo  ringraziò  de  l'averlo  veduto  così 
adirarsi  con  quello  spirito,  per  darci  questo  ammaestramento 
e  questo  documento:  che  lo  adirarsi  con  chi  lo  merita,  per  ca- 
gione ragionevole,  e  quando  e  dove  è  conveniente,  è  non  sola- 
mente giusto,  ma  è  commendato  e  lodato  da  gli  uomini  savi, 
perciò  che  l'ira  così  fatta  è  parte  di  giustizia:  con  ciò  sia  che  la 
vendetta,  che  desidera  chi  è  acceso  di  tale  ira,  è  desiderata  da 
lui  come  pena  debitamente  meritata  da  chi  gli  ha  dato  cagione, 
offendendolo,  che  egli  si  sia  così  adirato.  E  perché  lo  stimare  più 
o  manco  grave  una  offesa  depende  da  lo  stimare  che  ella  sia 
fatta  con  più  o  manco  malignità,  l'uomo  (se  già  egli  non  è  tanto 
inclinato  per  natura  a  questa  passione,  che  ella  gli  impedisca 
l'uso  della  ragione)  non  si  adira,  o  poco,  di  quelle  ingiurie  e  di 
quelle  offese,  che  ei  conosce  essergli  fatte  per  ignoranza,  o  per 
natura,  o  per  qualche  passione  che  predomini  quel  che  offende, 
di  maniera  che  ei  non  sappia  o  non  possa  fare  altrimenti,  re- 
putandogli, per  tale  cagione,  degni  di  perdono  e  di  scusa.  Per 
la  qual  cosa  sarebbe  stoltizia  adirarsi  con  le  cose  inanimate,  co- 
me sono  le  pietre,  o  con  quelle  che,  se  bene  elle  hanno  anima, 
non  conoscono,  come  sono  le  piante,  e  con  quelle  che  non  di- 
scorrono ^^  come  sono  gli  animali;  onde  disse  il  Filosofo  nel 
secondo  della  Retorica,  che  noi  non  ci  adiriamo  con  le  cose  che 
non  hanno  senso,  né  co'  morti;  e  la  ragione  è,  secondo  San 
Tommaso,  perché  ei  non  può  nascere  né  accendersi  ira  senza 
speranza  di  vendetta;  e  contro  a  chi  non  sente,  come  son  le  pie- 
tre e  gli  arbori,  non  sentendo  eglino,  non  si  può  fare  vendetta. 
E  se  l'uomo  si  adira  qualche  volta  ancora  con  le  bestie,  le  quali, 
se  bene  elle  hanno  la  cognizione  sensitiva,  elle  non  hanno  la 
ragione  e  non  discorrono,  onde  elle  possino  offendere  pensata- 
mente e  con  malignità,  ei  lo  fa  perché  tali  bestie  fanno  tal  volta 
qualche  cosa,  che  benché  ella  nasca  in  loro  da  instinto  naturale, 
ei  par  propio  che  elle  conoschin  quel  che  elle  fanno,  e  faccinlo 
a  proposito,  e  come  noi  usiamo  dire  vulgarmente,  in  pruova. 
Laonde  l'uomo  immaginandosi,  cioè  lasciandosi  guidare,  senza 

12.  discorrono:    ragionano. 
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considerare  tal  cosa  con  quella  ragione  che  ei  deverebbe,  da  la 
immaginativa  '^  reputa  tal  cosa  per  ingiuria,  e  adirasi  con  loro, 
e  desiderane  la  vendetta.  Debbe  adunque  l'uomo,  se  egli  vuole 
pure  adirarsi  e  non  peccare,  come  dice  il  Profeta,  subito  che  ei 
si  sente  intorno  al  cuore  quella  infiammazione  del  sangue  che 
i  filosofi  dicono  che  è  la  cagion  materiale  della  ira,  ricorrere  a 
la  ragione  che  la  raffreni;  e  diele  ella  la  cagion  finale,  acciò  che 
ella  non  diventi,  di  parte  ^"^  di  giustizia,  parte  di  ingiustizia  e 
di  ingiuria.  E  con  questo  salutifero  e  utile  precetto  nella  memoria 
vi  partirete  oggi  di  questo  luogo,  e  io  porrò  fine  alla  presente 
lezione. 


13.  immaginatifa:    cfr.    p.    142.    nota   27. 

14.  di  parte:   da  strumento. 
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LEZIONE  QUINTA 
[L'IRACONDIA  E  LA  SUA  PUNIZIONE:   canto  Vili  dtW Inferno] 

Questi  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
così  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Tre  sono,  come  voi  sentiste  nella  lezione  passata,  ascoltatori 
nobilissimi,  le  cagioni  e  le  circonstanze,  che  fanno  l'ira  non  so- 
lamente lecita  e  giusta,  ma  spezie  e  parte  di  essa  giustizia.  Delle 
quali  essendone  dimostrate  nelle  parole  del  testo  due,  cioè  la 
offesa  e  la  ingiuria  ingiusta  \  e  questa  è  lo  aver  voluto  Messer 
Filippo  Argenti  pigliare  con  le  mani  la  barca  e  il  legno,  nel 
quale  erano  i  nostri  poeti,  e  affondarlo;  e  l'altra,  il  luogo  conve- 
niente, avendo  detto  il  testo  che  quello  era  il  cerchio,  ove  eran 
tormentate  e  punite 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira; 

restava  or  solamente  al  Poeta,  a  dimostrar  la  terza,  cioè  che  la 
persona  con  la  quale  egli  si  adirò  meritasse  e  fosse  degna  di 
tale  effetto.  La  qual  cosa,  per  maggiore  sodisfazione  sua,  egli 
fa  fare  oggi  a  Virgilio,  con  le  parole  che  voi  avete  sentite  nel 
testo.  A  l'esposizione  delle  quali  non  ci  è  parso  di  venire,  se  noi 
non  rispondiamo  prima  a  una  dubitazione,  la  quale  potrebbe  ra- 
gionevolmente nascere  nella  mente  di  ciascuno;  e  questa  è,  per 
quel  che  ei  bisognava  che  Dante  dessi  altra  giustificazione,  che 
la  persona  con  la  quale  egli  si  adirò  era  degna  d'ira,  che  quella 
di  aver  detto  che  ella  era  dannata  :  con  ciò  sia  che  i  dannati  sieno 
giudicati  a  tal  pena  da  la  divina  giustizia,  la  quale  non  può  er- 
rare, onde  son  degni  d'ogni  ira  e  d'ogni  odio.  A  la  quale  du- 
bitazione si  risponde,  che  ei  non  è  dubbio  alcuno  che  questa 
cagion  sola  dell'esser  quello  spirito  dannato  lo  rendeva  degno 
di  ogni  ira  appresso  a  chi  fussi  vero  professore  della  dottrina 

I.  ingiusta:    la   Princeps  dà   erroneamente:    giusta. 


LETTURA    QUARTA  733 

cristiana,  e  avessi  quella  vera  fede  informata  di  carità,  la  quale 
fa  che  l'uomo  ama  sempre  sopra  a  ogni  altra  cosa  Dio,  onde 
brama  e  cerca  sempre  sopra  a  ogn'altra  cosa  l'onor  suo.  Perciò 
che  chi  è  acceso  di  questa  carità  e  di  questo  amore  di  Dio  quieta 
e  ferma  volontà  sua  in  quel  che  vuol  solamente  la  volontà  di- 
vina: onde,  esponendo  i  nostri  teologi  quell'autorità  del  Sal- 
mista ",  la  quale  dice  che  //  giusto  si  rallegra  della  vendetta,  di- 
cono che  ei  si  intende  della  allegrezza  che  piglieranno  i  giusti 
delle  pene  de'  dannati;  la  quale  allegrezza  dicono  che  nascerà 
in  loro,  perch'ei  considereranno  in  esse  pene  la  rettitudine  della 
giustizia  divina;  onde  verrà  a  essere  la  giustizia  e  la  volontà  di- 
vina la  cagione  essenziale  del  lor  gaudio,  e  le  pene  di  essi  dannati 
cagione  accidentale.  E  però  il  nostro  Poeta  fa  dire  nel  Paradiso 
a  l'anima  di  Piccarda,  che  era  in  stato  di  beatitudine,  parlando 
di  Dio: 

E  la  sua  volontà  è  nostra  pace. 

Ma  Dante  che  aveva  mosso  a  fatica  il  piede  per  uscire  della 
selva,  ov'ei  si  ritrovava  smarrito,  la  quale  noi  tegnamo  (come 
voi  sapete)  che  fusse  l'ambiguità  delle  cose  della  religione,  e  che 
se  bene  egli  era  menato  per  ordine  di  Beatrice  a  lei,  non  essendo 
ancora  struito  da  lei  (la  quale,  come  voi  vedeste  nel  medesimo 
luogo,  è  posta  da  lui  per  la  Teologia)  delle  divine  scritture,  e 
conseguentemente  di  quel  che  è  piaciuto  e  piace  a  la  volontà 
divina;  non  si  rapportando  ^  come  noi  dicemmo  di  sopra,  total- 
mente a  quella,  cerca,  oltre  a  di  quella,  la  giustificazione  umana. 
Per  il  che  egli  fa  mostrare  a  Virgilio  che  quello  spirito  era  de- 
gno d'ira,  non  solamente  per  essere  dannato,  ma  perch'ei  fu  al 
mondo  uomo  di  tali  costumi,  che  ei  meritava  di  essere  odiato; 
onde  dice  il  testo: 

Questi  fu  al  mondo  persona  orgogliosa. 

Dicono  il  Landino  e  il  Vellutello,  esponendo  questo  luogo,  che 
questa  parola  orgogliosa,  derivata  da  orgoglio,  significa  arrogan- 
te, e  che  arrogante  si  chiama  uno  che  si  stima  più  che  ei  non 
doverrebbe;  onde  si  attribuisce  tanto,  che  ei  non  può  sopportare 
nessuno  che  se  gli  opponga,  o  che  voglia  contrastare  in  modo 


2.  Salmista:  David. 

3.  non  si  rapportando:   non  affidandosi. 
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alcuno  seco.  E  perché  questo  Messer  Filippo  Argenti  fu,  mentre 
che  egli  visse,  tale,  Virgilio  dice  che  egli  fu,  mentre  che  egli  era 
al  mondo,  persona  orgogliosa,  cioè  molto  inclinata  a  l'ira.  Que- 
sta esposizione,  quando  bene  ella  fusse  vera  in  quanto  al  senso 
e  al  significato  delle  parole,  pare  a  me  che  non  quadri  e  non 
sia  a  proposito  al  testo.  Imperò  che  Virgilio,  se  voi  considerate 
bene,  non  vuol  mostrare  qui  che  questo  spirito  fusse  stato  in- 
clinato e  macchiato  nel  peccato  della  ira;  che  questo  era  stato 
fatto  da  lui,  ponendolo  nel  cerchio,  ove  si  punisce  l'ira;  ma 
vuole  mostrare  che  ei  fusse  persona  degna  e  meritevole  di  adi- 
rarsi seco,  per  giustificare  e  mostrare  che  quella  ira,  della  quale 
si  era  adirato  seco  Dante,  era  stata  giustissima.  E  cadde  in  que- 
sta esposizione,  secondo  me  non  a  proposito  al  testo,  il  Landino, 
e  il  Vellutello  lo  seguitò,  com'è  suo  costume,  senza  esaminarla 
con  più  diligenza;  perché  ei  non  consideraron  primieramente  la 
intenzione  del  Poeta,  e  di  poi  non  intesero  quel  che  significhi, 
secondo  la  mente  sua,  orgoglioso.  Il  che  nacque  da  non  aver 
veduto,  né  l'uno  né  l'altro,  il  suo  Convivio,  ove  egli  piglia  tal 
voce,  esponendosi  da  sé  stesso,  in  altro  significato,  dicendo  una 
volta,  infra  le  molte  che  egli  parla  della  sua  donna,  così  :  «  Pa- 
rendo a  me  questa  donna  fatta  contra  a  me  fiera  e  superba  al- 
quanto, io  feci  una  ballata  nella  quale  io  la  chiamai  orgogliosa 
e  dispietata  ».  Significa  adunque  orgoglioso  (secondo  il  Poeta 
medesimo)  fiero,  cioè  inumano  e  dispietato;  le  quali  qualitadi 
fanno  quelle  persone,  nelle  quali  elle  si  ritruovono,  tanto  altiere, 
che  ei  pare  che  elle  non  stimino  persona,  e  abbino  ciascuna  cosa 
a  vile.  E  in  questo  significato  l'usò  il  Petrarca,  quando  ei  disse, 
parlando  della  sua  madonna  Laura: 

E  ha  sì  eguale  a  le  bellezze  orgoglio, 
che  di  piacere  altrui  par  che  le  spiaccia. 

La  quale  inumanità  e  fierezza  ricuopre,  in  chi  la  ha,  ciascuna 
virtù  e  ciascuna  buona  parte;  onde  disse  il  medesimo  Petrarca: 

Quando  un  soverchio  orgoglio 
molte  virtuti  in  bella  donna  asconde; 

onde  rende  tali  persone  degne  d'ogni  odio  e  d'ogni  ira.  Perciò 
che  l'uomo  è  nato,  dice  Platone,  per  giovare  a  gli  altri  uomini; 
e  questi  così  fatti  il  più  delle  volte  nuocon  loro.  E  che  questa  sia 
la  mente  del  Poeta,  lo  dimostrono  manifestamente  le  parole. 
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che  soggiugne  dopo  queste  Virgilio,  seguitando  di  parlare  pur 
di  lui,  dicendo: 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi; 
così  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 

Perciò  che  questa  parola  bo7ità  nasce  da  bene,  e  il  bene  è  per 
natura  sua  stessa  diffusivo  e  comunicativo  di  sé  stesso;  e  tanto 
più,  quanto  egli  è  maggiore  e  piij  perfetto.  E  però  essendo  Dio 
sommamente  comunicativo  di  sé  stesso  (onde  non  fu  creato  da 
lui,  secondo  i  nostri  teologi,  ad  altro  fine  questo  universo,  ri- 
pieno di  tante  sorti  di  creature,  se  non  per  avere  a  chi  comu- 
nicarsi e  far  parte  della  bontà  sua),  egli  è  chiamato  il  sommo 
bene:  e  uno  uomo  si  chiama  per  similitudine  ancora  egli  sola- 
mente tanto  buono,  quanto  egli  giova  ed  è  utile  a  gli  altri.  E 
perché  questo  messer  Filippo  Argenti  era  di  contraria  natura, 
il  Poeta  dice  ch'ei  non  è  bontà  alcuna,  cioè  qualità  alcuna  gio- 
vevole e  utile  altrui,  la  quale  fregi  e  onori  la  sua  memoria,  cioè 
per  la  quale  alcuno  lo  lodi,  e  dica  bene  di  lui,  E  di  questa  na- 
tura dice  che  egli  fu  al  mondo  col  corpo,  e  è  ancor  quivi  fu- 
riosa e  bestiale  l'anima  sua  senza  esso;  come  ella  dimostrò 
con  l'effetto,  volendo  tirare  la  barca,  nella  quale  era  il  Poeta, 
sotto  l'acqua,  cioè  nella  colpa  e  nella  mala  fama  nella  quale 
era  egli.  E  così  parendo  a  Virgilio  avere  a  bastanza  dimostrato 
che  questo  spirito  fusse  subbietto  conveniente  e  degno  d'ira,  egli 
per  utile  e  ammaestramento  nostro  fa  una  apostrofe,  e  dice 
esclamando  : 

Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi, 
che  qui  staranno  come  porci  in  brago! 

Da  queste  parole  non  so  io  cavare  in  modo  alcuno,  come  fanno 
quegl'espositori,  de'  quali  io  vi  parlai  già,  che  tengono  che  il 
Poeta  intenda,  per  dire  gran  regi,  che  in  questo  fango  sieno 
ancor  puniti,  insieme  con  gli  irosi,  i  superbi  e  gli  invidiosi.  Per- 
ché a  me  pare  che  ei  seguiti  di  parlare  contro  a  gli  irosi;  e  se 
egli  esclama  particularmente  contro  a  i  regi  e  a  gli  uomini  gran- 
di (onde  eglino  hanno  fatto  coniettura  e  pensato  che  ei  parli  de' 
superbi),  ei  lo  fa  perché  gli  uomini,  che  sono  in  felice  fortuna 
e  in  istato  copioso  e  abondante  de'  suoi  beni,  caggiono  molto  più 
facilmente  che  gli  altri  in  questo  peccato  de  l'ira,  e  si  lascion, 
dipoi  che  ei  vi  son  caduti,  molto  più  vincere  e  trasportar  da  lei 
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fuor  de'  termini  della  ragione,  che  non  fanno  i  privati  e  che 
son  posti  in  bassa  fortuna.  E  la  cagione  è  perché  gli  uomini 
grandi,  e  se  non  tutti,  almanco  la  maggior  parte,  si  persuadono 
che  la  lor  grandezza  e  la  lor  potenza  consista  principalmente 
nel  potere  fare  tutto  quel  che  ei  vogliono  e  che  piace  loro;  onde 
si  perturbano  e  si  alterono,  e  conseguentemente  si  accendono 
d'ira,  di  qualunche  cosa  che  si  opponga  a  la  volontà  loro,  quan- 
do ella  fusse  ben  loro  opposta  e  vietata  da  la  ragione  e  da  la 
volontà  loro  stessa,  E  lo  pruova  manifestamente  Plutarco  in 
quella  operetta  che  ei  fa,  il  titolo  della  quale  è  In  principe  re- 
quiri  doctrinam,  dicendo  che  gli  uomini  potenti  fuggono  di  am- 
mettere nelle  deliberazioni  loro  la  ragione,  come  se  ella  fusse 
uno  altro  principe  o  uno  altro  pari  a  loro;  parendo  loro,  che 
constringendogli  ella  a  servire  al  giusto  e  a  l'onesto,  ella  impe- 
disca la  loro  potenza,  e  diminuisca  e  abbassi  il  grado  e  la  gran- 
dezza loro,  E  per  questa  cagione,  dice  il  medesimo  Plutarco, 
che  essendo  pregato  Platone  da  i  Cirenensi,  che  dessi  loro  le  leggi 
e  il  modo,  con  il  quale  egli  pareva  che  ei  dovessero  governare 
lo  stato  della  loro  repubblica,  egli  rifiutò  di  volerlo  fare,  di- 
cendo ch'egli  era  difficile  ordinare  e  dare  loro  leggi,  essendo 
eglino  tanto  felici.  Con  ciò  sia  che  ei  non  sia  cosa  alcuna  tanto 
intrattabile  e  difficile  a  maneggiare,  quanto  uno  uomo  che  sia 
in  opinione  d'essere  felice.  Il  che  accadendo  comunemente,  co- 
me io  vi  ho  detto,  a  gli  uomini  grandi,  il  Poeta  esclama  come 
voi  vedete,  dicendo  che  ei  son  molti  che  si  tengon  nel  mondo 
gran  regi,  cioè  in  grande  stato,  che  per  lasciarsi  vincere  e  tra- 
sportare da  questa  passione  della  ira,  staranno  dopo  morte  in 
quel  fango,  a  guisa  che  fanno  i  porci  in  brago,  cioè  nel  luto  e 
nella  broda  *,  E  che  ei  voglia  dire,  come  io  vi  ho  dimostrato, 
degli  irosi,  e  non  de'  superbi  e  degli  invidiosi,  come  dicon  colo- 
ro, lo  manifestono  le  parole  che  seguitono,  le  quali  dicono  : 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi, 

cioè  fama  e  nome  spaventevole  e  brutto,  mediante  il  quale  ei 
sieno  dispregiati.  La  qual  cosa  del  lasciare  dispregio  di  sé  si 
può  male  accomodare  a  gli  invidiosi,  essendo  la  invidia  un  pec- 
cato tanto  occulto,  che  ei  non  si  conosce  in  sé  stesso,  ma  solo 

4.  nel  luto...   broda:    nel  fango  e  nell'acqua   sporca. 
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ne  gli  effetti  suoi;  perciò  che  non  si  conoscendo  uno  invidioso 
da  qualche  mala  operazione  che  offenda  il  prossimo,  ei  non  si 
può  conoscere  altrimenti;  e  la  ragione  è,  perché  ei  chiamerà  la 
invidia,  ch'ei  porta  altrui,  odio;  e  questo  è  perché  l'invidia  non 
è  mai  giusta,  e  l'odio  qualche  volta  sì,  potendosi  odiare  sempre 
giustamente  il  male.  Né  manco  si  può  chiamare  orribile  dispre- 
gio quel  che  lascion  di  loro  i  superbi,  essendo  la  superbia  una 
elazione  ^  di  mente,  mediante  la  quale  stimandosi  l'uomo  da  più 
che  ei  non  è,  si  reputa  degno  di  ogni  onore,  e  non  gli  pare  che 
ei  sia  cosa  alcuna  più  degna  di  lui;  onde  si  guarda  da  le  cose  vili 
e  basse,  e  appetisce  e  cerca  solamente  imprese  onorate.  Per  la 
qual  cosa  è  stato  qualche  volta  usato  questo  nome  superbia  per 
una  qualità  che  dimostri  grandezza  d'animo;  e  particularmente 
da  il  nostro  Petrarca,  quando  ei  disse  parlando,  sotto  metafora 
d'una  cerva,  della  sua  madonna  Laura: 

Era  sua  vista  sì  dolce  e  superba, 
che  io  lasciai,  per  seguirla,  ogni  lavoro. 

Ma  ei  si  può  ben  dire,  per  il  contrario,  che  gli  irosi  e  gli  acci- 
diosi lascino  di  loro  orribile  e  brutto  dispregio  e  infamia;  gli 
irosi,  essendo  uno  iroso  cosa  spaventevole  per  il  nuocere  che 
egli  fa,  mediante  l'ira,  altrui;  e  lo  accidioso  cosa  brutta,  per 
non  operar  egli  mai  cosa  alcuna  virtuosa  o  notabile,  ma  starsi 
sempre  in  ozio  e  in  pigrizia  biasimevole.  E  così  la  openione 
nostra,  per  le  parole  del  testo  e  per  le  ragioni  che  voi  avete 
udite,  che  in  questo  quarto  cerchio  sien  puniti  solamente  gli 
irosi  e  gli  accidiosi,  lasciando  però  in  libertà  sua  ciascun  di 
pigliar  o  questa  o  quella  degli  altri  espositori,  secondo  che  più 
piace  a  lui.  Seguita  dipoi  il  testo,  e  dice  che,  udendo  Dante 
parlare  Virgilio  in  tal  maniera  di  quello  spirito,  gli  disse  che 
sarebbe  molto  vago  e  desideroso  di  vedere,  innanzi  che  eglino 
uscissero  di  quella  palude  Stige  (chiamata  da  lui  lago.,  per  star 
ferme  le  sue  acque,  come  fanno  quelle  de'  laghi),  di  vederlo 
tuffare  in  quella  broda  e  in  quel  fango.  Questo  luogo  espo- 
nendo il  Landino  dice,  senza  considerare  né  come  tal  cosa  si 
appicchi  col  parlar  di  Virgilio,  né  per  qual  cagione  nascessi  nel 
nostro  Poeta  questa  voglia,  che  Dante  significa  lo  appetito  sen- 

5.  elazione:   elevazione. 
47.  Celli. 
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sitiuo,  che  essendo  ubbidiente  a  la  ragione,  si  accende  di  giusto 
sdegno,  e  desidera  che  i  bizzarri  ^  sieno  puniti.  E  il  Vellutello 
dice  che  egli  lo  fa,  perché  il  vizio  della  superbia  è  tanto  in 
abominazione  a  ciascuno,  e  la  bizzarria  che  nasce  da  lei,  che  ei 
non  è  punizione  sì  grande,  che  non  le  sia  desiderata  ancor  mag- 
giore. Dove  noi  che  non  tegnamo,  come  voi  vedeste  nella  altra 
lezione,  ch'in  questo  luogo  sia  punita  la  superbia,  come  il  Vel- 
lutello, e  andiamo  ricercando  più  la  continuazione  ''  del  testo, 
e  esaminando  e  ponderando  più  diligentemente  le  parole  di 
quello  che  non  fa  il  Landino,  diamo  a  questo  luogo,  come  noi 
abbiamo  ancor  fatto  a  molti  altri,  una  altra  esposizione;  e  dicia- 
mo, che  avendo  il  Poeta  fatto  dimostrare  a  Virgilio,  che  era 
gentile,  le  cagioni  che  fanno  giusta  e  lodevole  l'ira  secondo  la 
sapienza  umana  e  secondo  la  filosofia  morale,  ci  dimostra  ora 
con  lo  essempio  suo,  ch'era  Cristiano,  il  modo  come  ella  è  lecita, 
secondo  la  religione  e  secondo  la  dottrina  cristiana.  Per  notizia 
della  qual  cosa  voi  avete  a  sapere  che  la  difinizione,  che  danno 
i  nostri  teologi  a  l'ira  (io  non  parlo  della  materiale,  la  quale  è 
che  ella  sia  una  infiammazione  di  sangue  intorno  al  cuore,  per- 
ché questa  appartiene  a'  filosofi  naturali,  ma  della  formale)  è 
questa:  l'ira  è  uno  appetito  di  vendetta  regolata  e  secondo  la 
giustizia.  Ove  voi  avete  a  intendere  per  giustizia  la  volontà  di 
Dio;  perciò  che  appresso  a'  cristiani  non  è  giusto,  se  non  so- 
lamente quel  tanto  che  piace  alla  divina  volontà,  e  che  ci  è  stato 
revelato  da  quella  per  mezo  delle  sacre  scritture.  E  che  que- 
sta sia  la  oppenion  del  Poeta,  lo  dimostra  egli  stesso,  onde  non 
fa  di  bisogno  ricercare  altra  dottrina,  dichiarandosi  egli  da  sé  me- 
desimo nel  dicianovesimo  capitolo  del  Paradiso;  ove  ricercando 
egli  la  cagione,  la  quale  facci  giusto  che  uno  che  non  abbia 
mai  avuto  cognizion  della  dottrina  di  Cristo,  e  muoia  senza 
peccato,  sia  dannato  solamente  per  non  aver  creduto  e  per  es- 
sere morto  senza  battesimo,  risponde  ch'ella  è  la  divina  volontà; 
la  quale  non  essendo  tirata,  né  potendo  esser  mossa  da  bene  al- 
cuno creato,  se  non  quanto  le  piace,  ma  essendo  cagion  di  cia- 
scun ben  ella,  non  viene  ad  essere  obligata  in  modo  alcuno  a 


6.  bizzarri:    cfr.    più   avanti   pp.    741-743. 

7.  continuazione:   continuità,  coerenza. 
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l'uomo,  ma  l'uomo  è  obligato  egli,  di  ogni  bene  che  ei  fa,  a  lei; 
e  quello  è  solamente  bene  e  giusto  che  piace  a  lei;  onde  dice: 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona. 

Volendo  adunque  mostrare  il  Poeta  che  l'ira  sua  era  non  sola- 
mente giusta  secondo  la  filosofia  morale,  come  aveva  dimostro 
Virgilio,  ma  secondo  la  dottrina  cristiana,  non  appetisce  contro 
a  quell'ombra  altra  vendetta,  e  non  le  desidera  altra  punizione, 
che  quella  che  l'era  data  da  la  giustizia  divina,  cioè  di  vederla 
tuffare  in  quel  fango,  ove  ella  era  stata  dannata  a  stare  eter- 
nalmente.  E  chiedendo  questo,  egli  ci  dimostra  di  più,  che  le 
petizioni  e  le  domande  nostre  debbono  essere  sempre  conformi 
a  la  volontà  divina.  E  questo  ne  insegnò  e  comandò  nel  sacro 
Evangelio  il  Salvator  nostro,  ponendo  nella  orazione,  che  egli 
ne  insegnò,  che  noi  dovessimo  fare  al  Padre,  per  la  seconda  peti- 
zione, questa  :  fiat  uoluntas  tua  sicut  in  coelis  et  in  terra.  Il  che 
non  vuole  dire  altro  se  non  che,  come  tutte  le  creature  celesti 
lo  obbediscono,  e  fanno  sempre  la  volontà  sua,  così  faccino  an- 
cora in  terra  gli  uomini;  onde  fu  tradotto  dal  Poeta  medesimo, 
così: 

Q)me  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 

così  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Veggendo  adunque  Virgilio,  cioè  la  sapienza,  che  se  ben  Dante 
si  era  adirato  con  quello  spirito,  ei  non  desiderava  di  lui  altra 
vendetta,  né  che  egli  avessi  altra  punizione,  che  quella  che  era 
piaciuta  a  la  divina  giustizia,  e  sapendo  che  Dio  è  fedele  nelle 
sue  promissioni,  come  dice  Paolo,  gnene  promette  assolutamente, 
dicendo:  «.  A  fan  ti  che  la  proda  e  il  termine  di  questa  palude, 
che  noi  passiamo, 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
di  tal  desio  converrà  che  tu  goda  », 

arrecando  sempre  a  ciascuno  contento  e  piacere  lo  ottenere  quel 
che  ei  desidera,  e  tanto  più  o  manco,  quanto  è  più  o  manco 
giusto  il  suo  desiderio;  e  questo,  per  essere  conforme  a  la  volontà 
di  Dio,  era  giustissimo.  Dopo  la  qual  cosa  segue  il  testo  : 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
far  di  costui  a  le  fangose  genti, 
che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio; 
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dimostrando  che  ebbe  tanto  piacer  e  tanto  contento  di  vedere 
che,  poco  dopo  che  egh  ebbe  detto  questo  a  Virgiho,  quelle 
genti  fangose,  cioè  che  eran  dannate  ancora  elleno  nella  mota  e 
nella  acqua  di  quella  palude,  straziarono  quello  spirito,  tuffan- 
dolo e  rivolgendolo  in  quel  fango,  che  egli  non  ne  lodò  e  rendè 
grazie  a  Dio  solamente  allora,  ma  ei  lo  fa  ancora  ora,  qualun- 
che  volta  ei  se  ne  ricorda;  admonendoci  e  avvertendoci  con 
tali  parole,  che  delle  opere  giuste  e  ben  fatte  non  si  ha  piacere 
e  contento  solamente  quando  altrui  le  fa,  ma  ancor  dipoi  sem- 
pre, qualunche  volta  altrui  se  ne  ricorda,  onde  disse  Marco  Tul- 
lio che  non  era  cosa  alcuna  nella  vecchiezza  più  dolce  che  la 
memoria  e  la  rimembranza  di  avere  guidata  bene  e  virtuosa- 
mente la  vita;  soggiugnendo  oltre  a  di  questo  di  più,  che 

Tutti  gridavano:  a  Filippo  Argenti. 

Il  che  sentendo,  questo  spirito  si  arrecò  tanto  a  vergogna  di 
esser  così  chiamato  per  il  suo  nome,  innanzi  a  uno  il  quale  era 
ancor  vivo,  onde  poteva,  quando  egli  tornava  al  mondo,  rife- 
rire nella  miseria  e  nel  dispregio  che  egli  lo  aveva  trovato,  che 
egli  venne  in  tanta  stiza  e  in  tanta  rabbia,  che  ei  si  mordeva 
le  propie  carni  co'  denti,  in  quel  modo  che  si  vede  far  tal  volta 
un  cane  o  qualche  altra  fiera  arrabbiata;  onde  seguita  il  testo: 

E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 
in  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Fu  questo  spirito,  del  quale  noi  abbiamo  più  volte  parlato,  senza 
aver  ancor  mai  detto  particularmente  chi  ei  fusse,  un  cavaliere 
nostro  fiorentino  della  famiglia  de'  Cavicciuli,  chiamato  (come 
voi  sentiste)  Messer  Filippo  Cavicciuli;  ma  cognominato  de  gli 
Argenti,  perché  ei  non  usava  quasi  altre  masserizie  che  d'argen- 
to, facendo  di  quello  infìno  a'  ferri  de'  cavalli,  secondo  che  refe- 
risce il  Boccaccio;  ma  tanto  stizzoso  e  inclinato  per  natura  a  l'ira, 
che  ei  si  adirava  e  veniva  in  collora  per  qual  si  voglia  cosa  tanto 
bestialmente,  che  ei  non  aveva  rispetto,  non  che  ad  altri,  al 
grado  e  a  l'onor  suo  proprio.  E  ne  rende  testimonianza  il  Boc- 
caccio stesso;  poi  che  ei  racconta  nelle  sue  Novelle  *  che  Ciacco, 
ancora  egli  cittadino  nostro  fiorentino,  il  quale  era  uomo  di  bassa 

8.  nelle  sue  Novelle:   nel  Decamerone,  giorn.  IX,  nov.  Vili. 
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condizione,  si  servì  di  lui,  che  era  cavaliere  tanto  nobile  e  ono- 
rato (per  sapere  quanto  fusse  facil  cosa  farlo  adirare),  per  mezzo 
a  pagar  Biondello  della  beffe,  che  egli  gli  aveva  fatta,  di  man- 
darlo a  desinar  con  Messer  Corso  Donati,  con  dirgli  che  gli  era 
stato  donato  dello  storione  e  certe  lamprede  ",  e  ei  non  ebbe  che 
del  cece  e  della  sorra  ^°  e  del  pesce  d'Arno  fritto;  onde  mandò, 
mentre  che  egli  era  nella  loggia  de'  Cavicciuli,  oggi  chiamata 
della  Nighitosa  ^^  insieme  con  certi  altri  cavalieri,  uno  a  trovarlo 
e  pregarlo  per  parte  di  Biondello,  che  gli  piacessi  di  arrubinar- 
gli ^"  un  fiasco,  ch'egli  aveva  sotto,  del  suo  buon  vino  vermi- 
glio, che  si  voleva  sollazzare  alquanto  con  certi  zanzerieri  ^^; 
delle  quali  parole  adiratosi  e  venuto  in  collera,  come  quel  ch'ave- 
va poca  levatura  ^■*,  Messer  Filippo  lo  cacciò  via;  il  che  intenden- 
do Ciacco,  andò  a  Biondello,  e  dissegli  che  Messer  Filippo  lo  fa- 
ceva cercare,  che  andassi  a  trovarlo  nella  loggia  de'  Cavicciuli; 
al  quale  andando  Biondello,  subito  che  il  cavaliere  lo  vide,  se  gli 
fé'  incontro,  e  diedegli  nel  viso  uno  gran  punzone,  e  dipoi  lo 
prese  per  capelli,  e  gittollo  in  terra,  tanto  che  egli  sfogò  la  stizza 
per  la  quale  ei  si  rodeva.  Gridavano  adunque  quelle  genti,  che 
erano  in  quel  pantano,  contro  a  questo  cavaliere;  laonde  egli  si 
volgeva,  non  potendosi  vendicare  con  loro,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  co'  denti  a  sé  stesso;  tanto  grande  era  l'ira,  chiamata 
per  tal  cagione  da  il  Poeta,  con  gran  dottrina,  bizzarria;  ma 
poco  intesa  da  gli  espositori.  Perciò  che  il  Landino  dice,  espo- 
nendo questo  luogo,  che  bizzarro  vuole  dire  iracondo,  e  insino 
a  qui  ei  dice  bene.  Ma  ei  non  intende  già  dipoi  quel  che  si  vo- 
glia dire  iracondo;  ma  si  pensa  che  iracondo  e  iroso  sieno  il  me- 
desimo. Onde  espone  dicendo  che  iracondo  si  chiama  uno  che 
si  adiri  spesso,  presto,  e  per  qualsiuoglia  mini?na  occasione  (le 
quali  cose  convengono  tutte  a  lo  iroso);  e  lascia  questa,  e  che  si 
adira  con  ciascuna  cosa,  che  ha  di  più  lo  iracondo;  onde  ogni 


9.  lamprede:    pesci  simili  all'anguilla.    La  specie  fluviale  è  più   piccola  di  quella 
marina. 

10.  sorra:   la  parte  migliore  del  tonno  sott'olio. 

11.  Nighitosa:   loggiato  a  pianterreno  della  casa  Cavicciuli-Adimari,   famiglia  cui 
Filippo  Argenti  apparteneva. 

12.  arrubinargli:  empirgli  il  fiasco  di  vino  rosso. 

13.  zanzerieri:  compagnoni  di  baldoria. 

14.  poca  levatura:    intelligenza  e  spirito  scarsi. 
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iracondo  si  può  chiamare  iroso,  ma  ei  non  si  può  già  chiamare 
ogni  iroso  iracondo;  il  che  non  sarebbe  avvenutogh,  se  egh  avessi 
veduto  quella  operetta,  che  fa  Plutarco  Del  raffrenare  la  ira- 
cundia.  Per  notizia  e  dichiarazione  della  qual  cosa  voi  avete  a 
sapere,  che  così  come  l'acqua,  se  bene  ella  è  fredda  per  natura, 
quando  ella  è  assaltata  da  troppo  freddo,  è  convertita  da  lui  in 
ghiaccio;  onde  ella  non  può  piiì  allora  chiamarsi  acqua,  ma 
ghiaccio',  così  l'ira,  se  bene  ella  è  una  accensione  di  sangue  con 
desiderio  di  vendetta,  quando  ella  è  infiammata  da  troppa  ac- 
censione, diventa  iracundia,  onde  non  si  può  chiamar  più,  a 
parlar  rettamente,  ira,  ma  iracundia.  Laonde  dove  lo  iroso  non 
si  adira,  se  non  con  quelle  cose  delle  quali  si  spera  poter  far 
vendetta,  e  non  si  adira  ancor  seco  stesso,  lo  iracondo  si  adira 
indistintamente  con  tutte  le  cose,  insino  a  seco  medesimo.  Oltre 
a  di  questo  lo  iroso  non  sta  sempre  in  tale  disposizione,  ma 
manca  in  lui  l'ira,  subito  che  ei  manca  in  lui  quella  accensione 
del  sangue,  la  quale  è  (come  noi  dicemmo  di  sopra)  la  cagione 
materiale  di  essa  ira;  e  lo  iracondo  sta  sempre  in  tale  iracundia  e 
in  tal  bizzarria.  E  questo  nasce  perché  ei  si  è  generato  in  lui, 
mediante  la  assiduità  dello  adirarsi  e  con  ciascuna  cosa,  uno 
abito  tanto  confìrmato,  che  ei  non  può  mai  spogliarsene  e  ri- 
manerne libero.  Onde  dice  il  medesimo  Plutarco  ^^  nel  luogo 
allegatovi  disopra,  descrivendo  la  natura  àtW iracundia:  la  ira- 
cundia fa  l'uomo  difficile,  fastidioso,  rammarichevole,  impor- 
tuno e  tanto  impaziente,  che  ei  non  si  dimostra  mai  piacevole 
né  lieto,  ma  pare  che  egli  abbia  sempre  adirato  e  travagliato 
l'animo.  Parla,  quando  egli  ha  a  parlare,  con  parole  mozze  e 
sospese,  e  che  hanno  sempre  più  tosto  dello  amaro  e  del  villano, 
che  del  piacevole  e  del  gentile.  Né  si  ritruova  cosa  alcuna  che 
non  lo  offenda  e  che  non  paia  che  gli  dispiaccia,  e  con  la  quale 
ei  non  si  adiri;  onde  non  si  adira  solamente  co'  nimici,  ma  uni- 
versalmente con  ciascuno,  insino  a  quei  che  ei  non  conosce. 
Adirasi  col  padre,  co'  fratelli,  con  la  moglie,  co'  figliuoli  e  co' 
servidori,  con  gli  Dii,  con  le  bestie,  e  insino  con  le  cose  inani- 
mate e  che  non  sentono.  E  racconta,  per  esempio,  di  uno  chiama- 
to Pindaro,  che  si  adirò  un  giorno,  mentre  che  egli  traeva  a  ber- 
zaglio  con  gli  altri,  di  maniera  con  uno  arco,  che  ei  lo  roppe  e 

15.  Plutarco  :   cioè  nella  operetta  citata  Del  raffrenare  la  iracundia. 
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spezzoUo  in  mille  parti,  e  dipoi  lo  gittò  nel  fuoco;  e  di  Xerse,  il 
qual  ei  dice  che  si  adirava  col  mare,  co'  monti  e  con  le  selve,  e  be- 
stemmiavale  fieramente;  e  di  uno  scarpellino  o  statuario,  il  qual 
si  chiamava  Ato,  che  quando  ei  trovava  una  pietra  che  fussi 
difficile  a  lavorare,  o  avessi  qualche  vena  che  facessi  resistenza 
a  lo  scarpello,  la  spezzava  e  gittavala  nel  fondo  del  mare.  E  adi- 
rasi ancora,  che  è  più,  lo  iracondo  insino  seco  medesimo.  E  ne 
avete  da  il  Poeta  lo  esempio  di  questo  spirito,  il  qual  senten- 
dosi così  proverbiare  e  svillaneggiare  da  le  genti  che  erano  seco 
in  quel  fango,  volgeva  i  denti  in  sé  stesso,  lacerandosi  e  morden- 
dosi le  propie  carni;  tanta  era  la  iracundia  e  la  bizzarria  che  lo 
rodeva.  E  così  parendo  finalmente  al  nostro  Poeta  aver  descritto 
a  pieno  chi  fusse  questo  spirito;  e  da  '1  nome  propio  e  da  la 
patria,  chiamandolo  Filippo  Argenti  fiorentino;  e  da  la  colpa 
chiamandolo  bizzarro;  e  da  la  pena,  raccontando  come  egli  fu 
tuffato  in  quel  fango;  egli  lo  lascia  e  non  favella  più  di  lui, 
dicendo  : 

Quinci  il  lasciammo,  e  io  più  non  ne  narro. 

Per  il  che  lo  lasceremo  similmente  ancor  noi,  ponendo  qui  fine 
a  questa  lezione. 


LETTURA  QUINTA 


Dalla  LEZIONE  TERZA 

[ELOGIO  DELLA  LINGUA  FIORENTINA: 
canto  X  dcìV Inferno] 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  fuoco 

vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

piacciati  di  fermarti  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

di  quella  nobil  patria  natio, 

a  la  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Tutte  le  lingue  e  le  favelle,  così  quelle  che  son  mancate  e 
non  si  parlon  più,  come  quelle  che  son  vive  e  parlonsi,  hanno, 
oltre  a  quelle  parole  che  son  lor  propie,  e  non  d'altre  lingue, 
delle  quali  esse  sono  per  lo  più  composte  e  fatte,  un  certo  modo 
di  proferirle,  e  una  certa  pronunzia  particulare  e  propia,  che 
non  lo  sa  e  non  la  impara  mai  appunto  e  perfettamente  se  non 
quegli  a  chi  ella  è  materna,  e  che  son  nati  ove  elle  si  parla 
naturalmente,  imparandola  sotto  il  cielo  natio,  come  si  dice,  da 
la  culla  e  da  le  fasce  in  quei  primi  anni  ch'eglino  hanno  volto 
principalmente  l'animo  per  inclinazione  naturale,  come  dice  il 
Filosofo  nel  principio  della  Poetica,  a  imitare  tutto  quello  che  ei 
veggono  fare  o  odono  dire  a  i  maggiori  di  sé,  come  fanno  com- 
munemente  tutti  i  fanciulletti.  Da  la  qual  cosa  avviene  che  ei 
non  si  truova  mai,  o  rarissime  volte,  uno  che  pronunzii  e  parli 
tanto  bene  una  lingua  che  gli  è  forestiera,  che  quegli,  di  chi  ella 
è  natia  e  propia,  non  si  accorghino  ch'egli  non  è  nato  nella  patria 
loro,  e  che  quella  non  è  la  sua  lingua,  ma  ch'egli  è  forestiere, 
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e  halla  imparata  poi  che  egli  è  uscito  di  fanciullo  \  sentendola 
parlare  ad  altri.  E  che  questo  ch'io  vi  dico  avvenisse  a  le  lin- 
gue che  son  mancate,  com'è,  per  grazia  di  esempio,  la  latina,  ci 
è  restata  a'  tempi  nostri  questa  chiara  testimonianza,  ch'Asinio 
Pollione  usava  dire  di  Tito  Livio  ",  il  quale  è  reputato  da  i  più 
uno  de'  begli  scrittori  che  abbia  la  lingua  latina,  qnod  sapiebat 
aliquam  patavinitatem  ^  E  questo  era  che  Asinio  conosceva,  per 
esser  cittadino  romano  nato  e  allevato  in  Roma,  nella  lingua 
e  negli  scritti  suoi  una  certa  pronunzia  e  un  certo  che,  che  non 
era  romano,  ma  era  di  Padova  sua  patria,  ove  egli  era  nato 
e  allevato.  Di  quelle  che  sono  vive  e  parlonsi  non  voglio  io  ad- 
durre esempio,  se  non  della  nostra  fiorentina,  sì  per  essere  ella 
la  più  bella,  o  almanco  delle  più  belle  che  si  parlino,  e  sì  per- 
ché ella  sente  meglio  e  meglio  conosce,  quando  uno  che  non 
sia  nato  e  abbila  imparata  in  Firenze  la  parla,  che  non  fa  nes- 
suna altra  lingua,  che  sia  viva  oggi,  gli  altri  che  faccino  il  si- 
mile della  loro  '\  E  la  cagione  è,  perché  ritrovandosi  Firenze 
nel  mezzo  di  Toscana,  provincia  tanto  nobile  e  celebrata  da  gli 
scrittori,  e  producendo  il  cielo,  sotto  il  quale  ella  è  posta,  come 
confessa  comunemente  ognuno,  gli  uomini  di  sottile  ingegno  e 
di  acuto  iudicio,  hanno  (come  dice  il  nostro  Lodovico  Martelli  ^ 
che  procacciò  e  a  essa  lingua  e  a  sé  stesso  non  poco  onore  con 
le  sue  opere)  sempre  cerco  di  fuggire  tutte  quelle  pronunzie 
e  quegli  accenti  aspri  e  spiacevoli  a  gli  orecchi,  che  eglino  han- 
no sentito  usare  a  i  loro  vicini,  come  sono,  verbigrazia,  quello 
O  grosso  de'  Pistoiesi,  quella  E  acuta  degli  Aretini,  quel  Zeta 
ottuso  de'  Pisani,  quegli  accenti,  che  dispiacciono  a  i  più,  de'  Sa- 
nesi,  e  va'  discorrendo;  onde  hanno  fatto  un  orecchio  tanto  tem- 
perato, ch'egli  è  offeso  da  ogni  minima  cosa  e  da  ogni  accento 


1.  di  fanciullo:    dall'infanzia. 

2.  ch'Asinio...  Livio:  Gaio  Asinio  Pollione,  di  Teate  (76  a.  C.-5  d.  C),  uomo 
politico,  oratore,  scrittore:  appartenne  al  grupfX)  dei  Neoteroi  e  frequentò  il  circolo 
di  Mecenate.    Tito  Livio:   cfr.   p.   571,   nota  34. 

3.  quod...  patavinitatem:  il  giudizio  di  Asinio  Pollione  sulla  «  padovanità  »  della 
lingua  di  Livio  è  riferito  da  Quintiliano,  Instittitio  oratoria,  Vili,   I,   3. 

4.  gli  altri...  loro:  quest'ultima  proposizione  è  probabilmente  scorretta  (se  non  è 
di  costruzione  popolare);  basterebbe  modificare:   che  gli  altri  faccino. 

5.  Lodovico  Martelli:  fiorentino  (1503-1539  ca.),  letterato  e  grammatico,  sostenne 
che  la  fonte  del  volgare  letterario  era  ij  fiorentino  parlato. 
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che  abbia  punto  troppo  del  sensibile  \  E  si  hanno,  oltre  a  di 
questo,  fatto  con  una  scelta  di  parole  una  lingua  tanto  dolce, 
facile  e  piana,  che  chi  l'ode  parlar  bene,  oltre  al  pigliarne  di- 
letto, si  promette  e  si  pensa  subito  di  potere  impararla  e  par- 
larla nel  medesimo  modo  ancora  egli.  E  nientedimanco  ei  non 
si  truova  mai  alcun  che  lo  faccia  perfettamente;  io  parlo  de' 
forestieri  che  non  sono  natii  in  Firenze,  o  non  l'imparano  in 
Firenze  da  fanciulli.  Anzi  vi  vo'  dir  più  là,  che  voi  non  tro- 
verrete  mai,  non  che  Toscano,  Fiorentino  alcuno  che  sia  nato 
e  allevato  fuori  di  Firenze,  nel  nostro  contado,  e  insin  nelle 
ville  che  son  presse  '  a  la  città,  che  subito  ch'ei  comincia  a  par- 
lar in  presenza  d'uno  Fiorentino  nato  e  allevato  in  Firenze,  quel 
Fiorentino,  se  non  a  le  parole  (perché  ei  potrà  usarle  fioren- 
tine), non  conosca  almanco  a  la  pronunzia  che  ei  non  è  natio 
di  Firenze  propia,  ma  d'altronde;  tanto  sente,  e  tanto  è  offeso 
l'orecchio  fiorentino,  rispetto  a  la  dolcezza  della  favella  nella 
quale  egli  è  avvezzo  in  casa  sua,  da  ogni  minimo  accento  di 
pronunzia,  o  dura,  o  aspra,  o  effemminata,  o  troppa  acuta,  o 
troppa  ottusa,  che  ei  senta.  Né  troverete  mai  forestiero  alcuno, 
che  per  non  avere  abituato  ne'  primi  anni  l'orecchio  nella  faci- 
lità e  dolcezza  e  modo  del  parlare  fiorentino,  che  lo  impari  e 
pronunzii  bene,  come  fa  un  Fiorentino.  E  quegli  che,  mossi  da 
invidia  (e  notate  questo)  hanno  voluto  o  voglion  biasimar  la  no- 
stra favella,  non  la  hanno  mai  saputa  biasimare  se  non  in  certe 
parole  o  accenti  o  modi  di  favellare,  che  non  gli  usano  nella 
lingua  nostra  se  non  i  plebei  e  quei  che  non  sanno;  non  consi- 
derando i  poco  accorti,  che  quando  e'  si  ha  a  imparare  e  pigliare 
una  hngua,  ella  si  ha  a  imparare  e  pigliare  da  quegli  che  la 
sanno  e  la  parlon  bene,  che  sono  i  primi  e  più  nobili  di  quella 
patria  della  quale  ella  è;  i  quali,  per  essere  stati  allevati  da  chi 
ha  avuto  a  parlare  di  cose  di  stati,  di  governi,  o  di  scienze,  e 
così  avere  avuto  a  far  similmente  loro,  conviene  che  la  parlin 
bene;  e  non  da'  plebei,  che  non  avendo  altri  concetti,  che,  se  ei 
son  buoni,  di  procacciarsi  il  pane  con  mestieri  il  più  delle 
volte  vili,  e  se  ei  son  rei,  di  cose  viziose,  hanno  una  lingua  bassa 
e  vile  e  da  non  farne  conto  alcuno:   e  non  considerando  che 


6.  troppo   del  sensibile:    troppo   avvertibile   e   pronunciato. 

7.  presse:  vicine. 
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una  Roma,  che  fu  la  città  nobile  che  sa  ognuno,  ebbe  un  Cice- 
rone e  un  Cesare,  che  parlaron  quella  lingua  di  maniera,  che 
quegli  che  vogliono  impararla  si  eleggono  per  maestri  principali 
lor  soli.  Per  queste  cagioni  dette  di  sopra,  è  adunque  l'orecchio 
fiorentino  tanto  purgato,  ch'ei  sente  e  conosce  ogni  minimo 
accento  di  pronunzia  forestiera,  onde  gli  avviene  proprio  in 
questo  quello  che  dic'Aristotile  che  avviene  a  l'uomo  nel  senso 
del  tatto,  nella  perfezione  del  quale  egli  vuole  che  egli  ecceda 
e  superi  tutti  gli  animali,  come  è  negli  altri  superato  in  alcuni 
di  loro  egli,  come  nel  vedere  da  l'aquila,  ne  l'odorare  da  il  cane, 
e  nel  sentire  l'oca.  E  la  cagione  è  questa:  tutte  le  sensazioni 
si  fanno  ricevendo  ne  gli  organi  de'  sensi  le  impressioni  e  i  moti 
delle  cose  sensibili;  donde  ne  avviene  che  non  si  potendo  rice- 
vere nuovamente  quel  che  altrui  ha  in  sé,  la  natura  ha  fatto 
che  l'occhio  non  ha  in  sé  colore,  né  lo  strumento  del  gusto  sa- 
pore alcuno.  Perciò  che  se  l'occhio  avesse  in  sé  un  colore,  tutte 
le  cose  ch'ei  vedesse  gli  parrebbero  di  quel  colore,  come  avviene 
a  chi  si  pone  innanzi  a  gli  occhi  un  vetro  di  qualche  colore: 
e  il  simile  avverrebbe  de'  sapori  a  chi  avesse  lo  strumento 
del  gusto  infetto  di  qualche  sapore;  e  se  ne  vede  l'esempio  in 
quegli  c'hanno  febbre  che  nasca  da  collera  *,  che  per  avere 
infetta  la  lingua  di  essa  collera  par  loro  amara  ogni  cosa.  Ma 
ci  non  avvien  già  il  simile  del  senso  del  tatto;  perciò  che  egli 
ha  a  sentire  le  qualità  prime  delle  cose,  che  son  caldo,  freddo, 
secco  e  umido,  e  le  altre  che  nascon  da  loro,  chiamate  per  tal 
cagione  seconde,  come  sono  duro,  molle,  liscio,  ruvido  e  simi- 
li; e  il  suo  strumento  o  sia  nervo  o  sia  la  pelle,  essendo  com- 
posto di  carne  o  sangue  o  cartilagine,  conviene  che  abbia  in  sé 
parte  di  esse  qualità  prime,  onde  non  può  nuovamente  rice- 
verle. Da  il  che  nasce  ch'ei  non  riceve  se  non  il  più  o  il  meno 
di  loro  in  questo  modo,  ch'ei  non  sente  mai  una  cosa  o  calda, 
o  fredda,  o  secca,  o  umida,  o  grave,  o  delicata,  o  ruvida,  nella 
medesima  proporzione  che  è  egli,  ma  solamente  più  o  manco 
calde,  fredde,  umide,  e  secche,  e  va'  discorrendo.  E  se  ne  vede 
talvolta  lo  esempio  in  uno  che  sia  ferito,  e  non  senta  il  colpo, 
che  non  sente  ancora  il  sangue  che  esce  di  essa  ferita  e  se  gli 
sparge  su  per  la  carne,  insino  a  tanto  che  ei  non  diventa  un 

8.  collora:   da  un  travaso  di  bile. 
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poco  più  freddo  di  essa  carne.  E  perché  l'uomo  è  di  più  tem- 
perata complessione  di  alcuno  altro  animale,  egli  sente  meglio 
ogni  minima  differenza  che  non  fanno  gli  altri;  e  in  questo 
modo,  secondo  il  giudicio  mio,  avviene  propiamente  a  l'orec- 
chio fiorentino  delle  favelle.  Perciò  che,  essendo  egli,  per  le 
ragioni  che  noi  dicemmo  di  sopra  che  ne  adduce  Lodovico  Mar- 
telli, più  temperato  di  dolcezza  che  gli  altri,  sente  medesima- 
mente e  conosce  ancora  egli,  meglio  che  gli  altri,  ogni  minima 
differenza  e  sproporzione  di  suono,  di  accenti,  di  pronunzia  e 
di  favella,  che  non  fanno  gli  altri.  Non  è  adunque  maraviglia, 
per  le  cagion  dette,  se  un  Messer  Farinata  liberti,  il  quale  fu  un 
cavaliere  e  cittadino  nobilissimo  della  città  nostra,  sentendo  fa- 
vellar Dante,  cognobbe  a  le  parole  che  egli  era  toscano,  e  a  la 
pronunzia  che  egli  era  fiorentino.  Onde  lo  chiamò,  come  voi 
vedete.  Tosco,  dicendo  :  O  Tosco,  che  ten  vai  parlando  così  one- 
sto, e  con  tanta  modestia,  per  la  città  del  fuoco,  cioè  di  Dite; 
soggiugnendo  poi:  la  tua  loquela,  cioè  la  tua  pronunzia,  mani- 
festa che  tu  sia  nato  di  quella  città,  della  quale  io  fui  forse 
troppo  molesto;  la  quale  è  la  città  di  Firenze,  patria  ancora  di 
esso  Messer  Farinata. 


LETTURA  SESTA 

LEZIONE  TERZA 
[LA  SELVA  DEI  SUICIDL  canto  XIII  ddV Inferno] 

Racconta  nel  principio  di  questo  capitolo  il  Poeta  nostro 
come  eglino  entrarono,  subito  che  Nesso  ^  gli  ebbe  lasciati  e 
che  ei  non  era  ancora  arrivato  dall'altra  banda,  nel  secondo 
cerchietto  di  questo  girone.  Il  quale  dice  il  testo  che  era  un 
bosco  tanto  salvatico  e  diserto  ",  che  ei  non  si  scorgeva  in  lui 
sentiero  o  vestigio  di  via  alcuna.  E  dentro  a  questo  mette  il 
Poeta  che  sieno  puniti,  nel  modo  che  voi  intenderete,  i  vio- 
lenti contro  a  sé  stessi;  intendendo  per  questa  voce  quegli  che 
si  hanno  tolto  la  vita  o  si  sono  offesi  nella  persona,  e  quegli 
che  hanno  mandato  male,  e,  come  noi  diciamo  vulgarmente, 
gittato  l'ia,  senza  utilità  alcuna  o  loro  o  d'altri,  le  facultà  e  le 
sustanze  loro.  Ma  perché  ei  parla  primieramente  di  quegli  che 
si  sono  ammazzati,  mi  pare  di  vedere,  avanti  che  noi  passia- 
mo più  oltre,  se  tal  cosa  è  peccato  o  no;  e  essendo,  che  pec- 
cato egli  sia:  imperò  che  ei  sono  stati  alcuni,  i  quali  hanno 
tenuto  che  ei  non  sia  peccato.  Io  non  parlo  de'  Gentili,  fra 
i  quali  sono  stati  di  quei  che  hanno  detto  non  solamente  che 
ei  non  è  male,  ma  che  ei  sia  cosa  bella  (e  massimamente  quan- 
do egli  è  fatto  a  qualche  fine  onorato,  come  fu  quel  di  Codro  '' 


1.  Nesso:   il  centauro  sulla  cui  groppa  i  due  poeti  avevano  attraversato,  nel  c.int( 
XII,  il  Flcgetonte. 

2.  diserto:   solitario. 

3.  Codro:   ultimo  re  di  Atene,  si  sacrificò  per  salvare  la  patria  dai  Dori. 
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per  salvar  la  patria,  quel  di  Catone  per  fuggire  servitù  e  quel 
di  Lucrezia  *  per  schivar  infamia),  e  che  egli  è  lecito,  dicendo 
che  chi  fa  tal  cosa  non  offende  se  non  se  stesso,  di  chi  egli  è 
signore  e  padrone  assoluto.  Né  manco,  dicon  costoro,  offende 
ancor  sé  stesso  chi  commette  tale  effetto;  con  ciò  sia  cosa  che 
ei  non  possa  farsi  a  sé  stesso  né  ingiuria  né  iniustizia;  ingiuria, 
perché  lo  ingiuriare  consiste  in  fare  cosa  che  dispiaccia  altrui, 
e  chi  si  ammazza  fa  cosa  che  gli  piace;  né  iniustizia^  perché 
essendo  la  iustizia  ad  altri,  e  quella  regola  mediante  la  quale 
si  conserva  (come  scrive  Cicerone  negli  Offici)  il  vivere  comune, 
la  iniustizia  viene  a  essere  ancor  ella,  essendo  il  suo  contrario, 
similmente  ad  altri,  e  non  a  sé.  A  le  quali  ragioni  eglino  ag- 
giungon  dipoi  lo  esemplo  di  Sansone  ^  e  quel  di  Razzia  ®  scritto 
ne'  Maccabei,  che  si  ammazzarono  da  loro  stessi,  e  nientediman- 
co  la  Chiesa  non  gli  danna.  Rispondono  a  costoro  i  nostri  teo- 
logi, e  dicono  che  lo  ammazzarsi  è  non  solamente  peccato,  ma 
gravissimo  e  mortale;  con  ciò  sia  cosa  ch'ei  sia  contro  a  quel 
precetto  che  comanda  che  ei  non  si  occida  persona;  e  mortale, 
perché  egli  è  contro  a  la  carità,  l'ordine  della  quale  vuole  che 
l'uomo  ami  primieramente  Dio,  e  dipoi  sopra  ogn'altra  cosa 
sé  stesso;  il  che  si  conosce  chiaramente  in  quelle  parole:  «  Ama  il 
prossimo  tuo,  secondo  che  tu  fai  te  stesso  ».  E  a  quel  che  ei  dico- 
no, che  l'uomo,  per  esser  signore  e  padron  suo  assoluto,  può  far 
di  sé  stesso  quel  che  ei  vuole,  rispondono  che  non  essendo  egli 
padrone  e  signor  di  sé,  se  non  mediante  quella  libertà  dello 
arbitrio  che  egli  ha,  ei  non  può  ancora  esser  padrone  d'altre 
cose  circa  a  sé  stesso,  se  non  di  quelle  che  dependono  da  esso 
libero  arbitrio.  Non  dependendo  adunque  da  lui  il  darsi  a  sua 
posta  lo  essere,  non  può  dependere  ancor  similmente  da  lui 
il  poterselo  a  sua  posta  torre.  A  quel  che  ei  dicono,  che  l'uo- 
mo non  può  ingiuriare  sé  stesso,  onde  può  ammazzarsi  (per- 
ciò che  lo  ingiuriare  altrui  consiste  in  fare  cosa  a  colui  che 
si  ingiuria,  che  gli  dispiaccia  e  sia  contro  la  volontà  sua,  e  chi 


4.  Lucrezia:    moglie  di  Collatino,  oltraggiata  da  Sesto  Tarquinio,   figlio  di  Tar- 
quinio  il  Superbo,  si  suicidò  e  questo  causò  la  caduta  della  monarchia. 

5.  Sansone:  giudice  d'Israele,  fortissimo,  consegnato  da  Dalila  ai  Filistei,  perì  con 
essi  facendo  crollare  il  loro  tempio. 

6.  Razzia:  uno  degli  anziani  di  Gerusalemme,  circondato  dai  soldati  di  Nicànore, 
che  voleva  umiliare  i  Giudei  catturandolo,   preferì  suicidarsi. 
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si  ammazza  lo  fa  volontariamente),  si  risponde  che  egli  è  il 
vero  che  ei  fa  secondo  la  volontà  sua,  considerandola  come 
non  pili  nella  sua  natura,  mediante  qualche  alterazione  di  ani- 
mo o  di  corpo;  ma  non  già  considerandola  nella  sua  natura 
libera,  nella  quale  ella  non  vuole  e  non  elegge  se  non  il  bene. 
Quanto  al  dire  che  la  iustizia  e  la  iniustizia  sono  ad  altri,  e  non 
circa  a  sé  stesso,  si  risponde  che  egli  è  il  vero,  se  ei  si  intende 
della  iustizia  e  della  iniustizia  universale,  ma  non  già  della 
particulare,  perciò  che  la  particulare  è  sempre  a  se  stesso,  es- 
sendo ella  quella  regola  che  fa  giusto  l'uomo  interiormente, 
ordinando  che  le  sue  potenze  rendono  tutte  quel  che  si  conviene 
l'una  all'altra;  onde  il  senso  obedisca  alla  ragione  e  la  carne  allo 
spirito;  sì  come  per  contrario  è  la  universale  sempre  ad  altri, 
ordinando  ella  che  ciascuno  uomo  dia  all'altro  quello  che  è  suo 
e  che  se  gli  conviene.  E  per  tal  cagione,  quando  Aristotile  parlò 
nella  Etica  di  questa  iustizia  particulare,  egli  non  la  chiamò  iu- 
stizia semplicemente,  ma  per  traslazione;  e  disse  che  ella  era 
a  sé,  non  come  del  tutto  al  tutto,  ma  come  della  parte  alla 
parte,  facendo  che  ciascuna  stesse  contenta  nel  tutto  a  quel  che 
giustamente  se  gli  conviene.  Quanto  agli  esempli  di  Sansone  e 
di  Razzia  addotti  da  loro,  si  risponde  (e  questa  è  dottrina  d'Ago- 
stino nel  primo  libro  della  Città  di  Dio),  che  attesa  la  Chiesa 
e  la  vita  loro  e  le  molte  opere  miracolose  che  furon  fatte  da 
loro,  crede  e  si  pensa  che  ei  fusse  spirato  così  loro  da  Dio  per 
utilità  e  ben  comune  del  suo  popolo;  e  per  tal  cagione  ella  tiene 
ch'ei  sien  salvi,  come  cosa  pia  ^  essendo  eglino  morti  particu- 
larmente  nel  servizio  di  Dio.  E  a  chi  desiderassi  ancora  una  ri- 
sposta a  quegli  esempli  de'  Gentili,  cioè  di  Codro,  di  Catone 
e  di  Lucrezia,  pigli  quella  sentenzia  di  Platone,  recitata  da  Tul- 
lio nel  Sogno  di  Scipione^-,  il  qual  dice  che  chi  scioglie  violen- 
temente da  sé  stesso  l'anima  da  il  vincolo  del  corpo,  fa  quella 
medesima  offesa  a  Dio  e  a  la  natura,  che  farebbe  chi  liberasse 
e  cavasse  uno  di  carcere,  inanzi  a  quel  tempo  che  ei  vi  avesse 
a  stare,  a  quel  Signore  che  ve  lo  avessi  messo.  E  per  tal  cagione 
fu  deliberato  da  essi  Gentili  nelle  loro  leggi,  tenute  e  osservate 


7.  come  cosa  pia:   per  il  significato  religioso  delie  loro  azioni. 

8.  nel  Sogno  di  Scipione:  cfr.  Cicerone,  De  republica,  VI,  V,  ^  e  Platone,  Cri- 
tone,  XIII,  51  e. 

48.  Celli. 
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nelle  cose  civili  ancora  oggi  da  noi,  e  particularmente  in  quella 
De  his  qui  sibi  mortem  conscìuerunt,  e  in  quella  De  ìiìs  qui 
testamenta  facere  possunt  %  che  i  corpi  di  quegli  che  si  davan 
la  morte  da  loro  fussero,  così  morti,  decapitati  o  appiccati  se- 
condo che  pare  al  giudice.  Il  quale  dice  Bartolo  ^°  che  gli  deb- 
be  giudicare  a  quella  pena  ^'  che  meriterebbe  tal  delitto,  se 
eglino  lo  avessero  commesso  in  altri.  Laonde,  non  volendo  la- 
sciare ancor  similmente  le  leggi  canonice  un  fatto,  così  empio 
e  brutto,  impunito,  dispongono  nel  terzo  de'  Decretali  ^",  che  i 
corpi  di  questi  micidiali  di  loro  stessi  non  si  seppellischino  ne' 
luoghi  sacri,  né  ancor,  di  più,  tanto  presso  a  le  chiese  (dice  il 
Panormitano  '^  sopra  a  questo  luogo)  che  dove  ei  son  sepolti 
si  possino  udire  le  voci  di  quegli  che  cantono  in  Chiesa  i  divini 
ufizii.  Veduto  adunque  come,  per  essere  il  darsi  la  morte  da 
sé  stesso  peccato,  e  di  più  mortale,  il  Poeta  nostro  metta  a  ra- 
gione quegli  che  lo  commettono  dentro  all'inferno,  resta  ora  a 
vedere,  volendo  seguitare  l'ordine  preso  da  noi,  quanto  sieno 
a  proposito  le  pene,  con  le  quali  ei  finge  ^*  che  ei  sien  puniti, 
a  dimostrare  la  qualità  e  la  gravezza  di  questo  peccato.  Finge 
adunque  il  Poeta,  per  tale  cagione,  che  queste  anime  di  questi 
che  si  danno  da  loro  stessi  la  morte,  subito  che  elle  sono  cacciate 
così  violentemente  da  loro  fuori  de'  loro  corpi,  caggino  in  que- 
sto secondo  cerchietto  di  questo  settimo  cerchio  dell'Inferno;  e 
quivi  si  trasformino  e  convertino  subitamente  in  piante  e  in 
sterpi  salvatichissimi,  i  quali  faccino  poi,  così  ragunati  insieme, 
questo  bosco  che  voi  sentiste  di  sopra.  Con  la  qual  finzione  egli 
ne  dimostra  e  dà  a  intendere,  che  chiunche  si  lascia  condurre  da 
così  bestiale  appetito  in  così  empio  concetto  cade  da  il  suo  più 
perfetto  e  supremo  grado,  il  quale  è  l'essere  ragionevole,  nel  suo 
più  imperfetto  e  più  basso,  il  quale  è  essere  solamente  animato 
d'anima  vegetativa.  Con  ciò  sia  cosa  ch'ei  perda  primieramente 


9.  De  his...  cortsciverunt.  De  his...   possunt:    sono  note  leggi  del  diritto  romano. 

10.  Bartolo:    Bartolo   di   Sassoferrato,   giureconsulto   (1314-1357)-    Scrisse   dei    Com- 
mentari sulle  leggi  romane. 

11.  a  quella  pena:  secondo  quella  pena. 

12.  Decretali:    le  costituzioni  pontificie,   redatte  in   forma  di  lettera,   raccolte  per 
la  prima  volta  nel  sec.  xiii. 

13.  Panormitano:  Nicola  de  Tudeschis,  detto  Panormita  (1386-1450  ca.),  catanese, 
canonista,  fu  arcivescovo  di  Palermo. 

14.  finge:    immagina. 
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lo  intelletto  e  il  discorso  della  ragione,  disprezzando  l'essere, 
che  è  la  più  nobil  cosa  che  sia  stata  data  da  Dio  a  l'uomo,  non 
essendo  egli  altro  ch'una  partecipazione  della  natura  divina;  e 
perda  dipoi  secondariamente  la  cognizione  sensitiva,  non  cercan- 
do '^  di  fuggire  il  contristabile  '®  e  il  doloroso,  come  è  opera- 
zione naturale  e  propria  del  senso.  Laonde,  avendo  perduto  quel 
che  era  in  lui  di  uomo,  e  quel  ch'era  in  lui  d'animale,  viene  a 
restare  una  pianta  e  uno  sterpo  sterilissimo  e  salvatichissimo. 
E  di  questi  è  fatto  questo  bosco,  tanto  aspro  e  tanto  folto;  il 
quale  volendo  descrivere,  il  Poeta  dice: 

Non  fronde  verdi,  ma  di  color  fosco, 
non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  avvolti, 
non  pomi  vi  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Bel  modo  e  bel  color  retorico  è  questo  che  usa  il  poeta  per  de- 
scrivere la  malvagità  della  natura  di  questo  bosco;  simile  a  quel 
che  usò  Cicerone,  il  grande  oratore,  quando  ei  disse  in  quella 
orazione  "  nella  quale  egli  accusava  Verre:  <(  Noi  non  tiriamo  ^^ 
al  giudizio  vostro  un  ladro,  ma  un  assassino;  non  uno  adultero, 
ma  uno  stupratore  d'ogni  pudicizia;  non  uno  sacrilego,  ma  un 
destruttore  della  religione  ».  Ove  incominciando  tutte  e  tre  que- 
ste clausole  da  questa  parola  ?wn,  mette  il  verbo  nella  ultima, 
che  serve  a  tutte,  e  va  sempre  accrescendo  e  dando  maggior 
forza  al  significato  delle  parole.  Così  fa  ancor  qui  il  Poeta  no- 
stro, volendo  esprimere  la  mala  qualità  di  questo  bosco;  perciò 
che  egli  incomincia  ancora  egli  tutte  a  tre  queste  clausole  da 
non;  mette  il  verbo,  il  quale  è  erano,  nella  ultima;  e  va  sem- 
pre ancora  egli  accrescendo  e  dando  maggior  forza  alla  senten- 
za. Onde  dice,  incominciandosi  da  il  colore  (che,  per  essere 
l'obbietto  proprio  della  nostra  potenza  visiva,  si  rappresenta  in- 
nanzi a  ogn'altra  cosa  a  l'occhio),  che  il  colore  delle  sue  frondi 
non  era  ferde  (il  quale  colore,  per  partecipare  temperatamente 
de  l'oscuro  e  del  chiaro,  è  molto  confortativo  della  virtù  visiva), 
ma  era  fosco,  cioè  oscuro  e  torbido.  Dipoi  passa  a  la  figura, 


15.  non  cercando:   perde  la  conoscenza  sensoriale  perche,  anziché  cercare  di  evi- 
tare il  dolore,  se  lo  procura,  colpendo  il  proprio  corpo. 

16.  //  contristabile:   ciò  che  può  rattristare. 

17.  in  quella  orazione:   cfr.   Ciceronk,  //;   Vcrreni,  Act.   I,  pcroratio. 

18.  non  tiriamo:   non  trasciniamo. 
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che  per  essere  obbietto  comune,  si  rappresenta  a  l'occhio  dopo 
il  colore;  e  dice  che  i  rami  di  tali  arbori  non  erano  schietti^  cioè 
lunghi  e  diritti,  ma  nodosi  e  avvolti.  E  dipoi  trapassa  ultima- 
mente a  la  natura  sua;  della  quale  non  si  potendo  aver  vera 
cognizione  se  non  per  l'operazioni,  dice  che  ei  non  vi  erano 
potni  o  frutti,  ma  stecchi  con  tosco,  cioè  punte  piene  di  veleno 
pestiferissimo.  Oh,  considerate  ora,  se  egli  era  mai  possibile  de- 
scrivere né  con  maggior  dottrina,  né  con  maggiore  arte  la  mala 
qualità  delle  piante  di  questo  bosco,  che  si  abbia  fatto  il  Poeta 
nostro!  La  salvatichezza  delle  quali  volendo  meglio  esprimere 
soggiugne  : 

Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti, 
quelle  fiere  selvagge,  ch'in  odio  hanno, 
fra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti; 

dimostrando  che  ei  non  si  truovano  piante  tanto  aspre  né  tanto 
serrate  e  intrigate  insieme,  quanto  son  queste,  infra  Cecina, 
fiume  che  nasce  a  pie  di  Volterra,  e  Corneto,  città  posta  nella 
maremma  di  Roma,  ove  son  boscaglie  asprissime  e  salvatichis- 
sime,  con  questo  bel  modo  del  parlare  poetico,  che  quelle  fiere 
che  abitono  in  quei  paesi,  e  hanno  in  odio  e  fuggono  i  luoghi 
colti  e  dimestichi,  non  ne  hanno  un  simile  di  asprezza,  cioè  un 
tanto  salvatico  quanto  è  questo.  E  queste  frondi  che  hanno  que- 
ste piante,  nelle  quali  dice  il  Poeta  che  si  trasmutano  l'anime 
de'  micidiali  di  loro  stessi,  son  finte  da  lui  tanto  oscure  e  fosche, 
per  significare  i  concetti  maninconici  e  spaventosi  che  eglino 
hanno  in  loro;  i  rami  storti  e  pien  di  nodi,  l'azioni  loro  perverse 
e  furiose;  e  gli  stecchi  pie?2Ì  di  tosco,  i  loro  mali  exempli  e  le 
loro  infelicissime  morti,  con  le  quali  ei  pungono  gli  animi  de 
gli  uomini,  che  non  sono  spogliati  d'umanità,  di  compassione. 
Dopo  questo  seguita  il  testo: 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno, 

che  cacciar  da  le  Strofade  i  Troiani 

con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ali  hanno  late,  colli  e  visi  umani, 

pie'  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre; 

fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

Da  poi  che  il  Poeta  ha  descritto  quanto  sia  aspro  e  folto  questo 
bosco,  da  la  mala  qualità  delle  piante  che  lo  fanno,  descrive 
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quanto  ei  sia  pericoloso  e  poco  sicuro,  da  la  mala  qualità  delle 
bestie  che  lo  abitono,  monstrando  che  le  sono  le  brutte  Arpie 
(che  questo  vuol  dire,  ch'elle  fanfio  quivi  i  lor  nidi),  che  cac- 
ciarono i  Troiani  da  le  Strofade;  isole  poste  infra  il  Zanto  '"  e 
la  punta  della  Morea,  oggidì  chiamata  Strivali;  ove  arrivando 
Enea  con  quei  che  lo  seguitarono  quando  e'  si  fuggì  da  Troia 
dopo  lo  eccidio  '"  di  quella,  fu  cacciato  da  dette  Arpie  da  detto 
luogo,  e  annunziatigli  e  predetti  infiniti  mali.  Le  quali  Arpie 
come  elle  fussero  fatte,  racconta  il  Poeta  tanto  bene,  che  il 
volere  io  aggiugner  parola  alla  sua  descrizione  sarebbe  un  dimi- 
nuire la  forza  e  la  bellezza  sua;  avvenendomi  come  a  la  mag- 
gior parte  di  quei  pittori,  che  pigliano  a  colorire  i  disegni  de' 
maggiori  maestri  di  loro,  che  credon  fargli  piìi  perfetti,  e  eglino 
scemon  loro  di  forza  e  di  bellezza.  E  per  tal  cagione  io  passerò, 
senza  trattar  piij  di  tal  cosa,  a  considerare  quel  che  abbia  vo- 
luto inferire  ^^  il  Poeta  col  metterle  in  questo  luogo.  Circa  a  la 
qual  cosa  ci  son  tre  opinioni:  la  prima  è  del  nipote  del  poeta 
e  seguitata  da  il  Landino;  il  quale  dice  che  ei  la  pone  per  la 
rapina,  volendo  mostrare  che  ei  non  si  può  far  la  più  ingiu- 
riosa e  maggiore  rapina,  che  quella  di  tor  la  vita  a  se  stesso. 
La  seconda  è  del  Vellutello;  il  quale  dice  che  ei  non  ce  le  ha 
poste,  perché  la  rapina,  come  dice  il  Landino,  abbia  che  far 
cosa  alcuna  in  questo  luogo,  ma  per  dare  convenienti  uccelli 
a  la  natura  di  così  fatti  arbori;  dicendo  S.  Bernardo"^  che  l'uo- 
mo, senza  la  grazia  di  Dio,  è  simile  a  uno  arbore  salvatico, 
che  produce  frutti  che  son  cibo  degli  uccelli  infernali,  come 
sono  l'Arpie.  La  terza  è  del  Giambullari;  il  quale  allegando 
che  Sidonio  Apollinare  '"  pone  l'Arpie  per  i  raptori  sanguino- 
lenti, cioè  per  quegli  che  per  rapire  si  mettono  a  la  morte  "*, 
dice  che  il  Poeta  le  pone  in  questo  luogo  per  la  crudeltà;  di- 
mostrando con  la  lor  figura,  che  non  ha,  come  dice  il  testo, 


19.  Zanto:   Zante,  l'antica  Zacinto. 

20.  eccidio:   distruzione. 

21.  inferire:    significare. 

22.  S.  Bernardo:  (1091-1153),  fondò  a  Clairvaux  (Chiaravallc)  un'abbazia  del- 
l'ordine dei  Cistercensi  da  lui  riformato.  Predicò  la  II  crociata.  Fu  avversario  di  Abe- 
lardo. 

23.  Sidonio  Apollinare:   (430-488),  vescovo  di  Clcrmont,  poeta  e  letterato. 

24.  si  mettono  a  la  morte:   giungono  fino  all'omicidio. 
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di  umano  altro  che  il  collo  e  il  volto,  la  natura  de'  micidiali 
di  loro  stessi,  che  non  hanno  altro  di  umano  in  loro,  che  l'ap- 
parenza e  l'effigie,  A  queste  openioni,  non  per  riprovarle  o  dan- 
narle, ma  per  trovar  più  chiaramente  la  mente  del  Poeta,  voglio 
aggiugnere  quest'altra  io:  che  il  Poeta  abbia  messo  questi  uc- 
celli fra  questi  arbori,  per  significar  tre  cose  e  tre  passioni,  che 
posson  tanto  in  molti  uomini,  che  se  ei  non  le  raffrenano  con  la 
ragione,  gli  conducono  spesso  in  tanta  confusione,  che  ei  si 
disperano,  e  non  vivon  solamente  più  come  uomini  col  lume 
della  ragione,  ma  né  anche  come  animali,  che  seguitono  al- 
manco quelle  inclinazioni  che  ha  dato  loro  la  natura,  neces- 
sarie a  la  conservazione  dell'esser  loro;  ma  divengono  sterpi 
tanto  pungenti  e  velenosi,  ch'egli  offendono  loro  e  altri,  e  questi 
sono  il  dolore,  la  servita  e  la  povertà',  le  quali  son  tanto  difficili 
a  sopportare  a  chi  elle  non  son  naturali,  ch'ei  si  son  trovati 
molti  che  si  sono  dati  la  morte  per  fuggirle.  A  la  confirmazion 
della  quale  opinione  fa  non  poco  a  proposito  quella  esposizione 
de'  nomi  d'esse  Arpie,  che  dà  il  Landino  per  mostrare  ch'elle 
significhino  Vavarizia,  dicendo  che  Aello  significa  appetire.  Oc- 
cipite rapire,  e  Celeno  occultare;  ma  per  quella  figura  che  piglia 
l'un  contrario  per  l'altro  ~'\  Perciò  che  ei  si  appetisce  il  diletto, 
onde  si  scaccia  il  dolore;  rapiscesi  per  dominare,  onde  si  fugge 
la  servitù;  e  occultasi  per  ragunare  "^  onde  si  schifa  la  povertà. 
E  questa  è  l'opinion  mia  sopra  questo  luogo. 


25.  figura...  l'altro:   è  la  litote. 

26.  ragunare:  accumulare. 
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LEZIONE  QUARTA 
[PIER  DELLE  VIGNE:   canto  XIII  dcWInfemo] 

E  il  buon  Maestro:  prima  che  più  entre, 
sappi  che  sei  nel  secondo  girone, 

e  quel  che  segue. 

Entrati  i  nostri  poeti  dentro  al  bosco  del  quale  noi  parlammo 
nella  lezion  passata,  dice  il  testo  che  Virgilio  disse  a  Dante, 
com'egli  era  entrato  nel  secondo  de'  tre  cerchietti  de'  quali  egli 
gli  aveva  parlato  di  sopra;  e  sarebbe  sempre  così,  insino  a  che 
ei  non  arrivava  a  l'orribile  sabione,  cioè  al  suolo  coperto  della 
rena  ardente,  che  è  il  terzo,  avvertendolo  ch'ei  guardasse  bene, 
perché  ei  vedrebbe  cose  tanto  maravigliose,  che  se  ei  le  rac- 
contasse, elle  torrebbeno  fede  alle  sue  parole;  tanto  sono  incre- 
dibili. Da  questi  admonimenti  di  Virgilio  advertito  il  nostro 
Poeta,  tenendo  desti  e  svegliati  tutti  i  sentimenti  per  vedere  che 
novità  fusse  questa,  dice: 

Io  sentia  d'ogni  parte  traer  guai, 
e  non  vedea  persona  che  il  facesse; 
perché  tutto  smarrito  mi  fermai. 

Né  fu  meraviglia  certamente,  sentendo  tanti  lamenti  di  persone 
umane  percuotersi  da  ogni  banda  ne  gli  orecchi,  e  non  veggendo 
da  chi  eglino  uscissero,  che  ei  restasse  così  smarrito,  e  si  fer- 
masse e  stesse  in  piede  per  vedere  con  maggior  diligenza  se  ei 
poteva  spiare  che  persone  fossero  queste  che  si  lamentavano.  La 
qual  cosa  non  gli  venendo  fatta,  rivolse  finalmente  gli  occhi  verso 
Virgilio;  e  veggendo  che  Virgilio  guardava  in  viso  solamente 
lui,  gli  nacque  nella  mente  questo  pensiero  che  ei  racconta, 
dicendo  : 

Io  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse 
che  tante  voci  uscisser  di  quei  bronchi 
da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
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Di  questa  opinione  falsa,  che  era  nata  nella  mente  del  Poeta 
nostro,  accorgendosi  Virgilio,  e  non  volendo  s'ingannasse  in 
tal  maniera,  ma  mostrargli  come  tali  lamenti  uscivano  da  gli 
spiriti  che  erono  trasformati  in  quelle  piante,  col  fatto  e  con 
l'esperienza  (perciò  che  tal  cosa  era  tanto  maravigliosa,  ch'ei 
Farebbe  difficilmente  creduta  a  dirgliela  con  le  parole),  dice 
che  si  volse  a  lui,  e  dissegli:  se  tu  tronchi,  cioè  rompi  e  spezzi, 
qualche  frasca  e  qualche  cima  di  qualcuna  di  queste  piante  e 
di  questi  sterpi,  tutti  i  pensieri  che  tu  hai,  perché  tu  scoprirai 
donde  naschino  i  lamenti  che  tu  odi,  finiranno  e  verranno  meno. 
La  qual  cosa  facendo  il  Poeta,  narra  quel  che  gli  avvenne, 
dicendo  : 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

e  colsi  un  ramuscello  da  un  gran  pruno; 

e  il  tronco  suo  gridò:  perché  mi  schianto  ? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

ricominciò  a  gridar:  perché  mi  sterpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  e  or  siam  fatti  sterpi; 

ben  dovrebbe  esser  la  tua  man  più  pia, 

se  state  fossim'anime  di  serpi. 

Questo  luogo,  infra  gli  altri  infiniti  che  sono  in  questo  poema, 
vorrei  io  che  considerasser  coloro  che  biasimon  lo  stile  e  le 
parole  di  questo  poeta;  e  se  ei  voglion  conoscer  la  bellezza  e 
la  forza  e  la  energia  sua,  lo  paragonassero  con  quel  di  Virgilio 
là  ove  ei  racconta  ^  come  Enea,  abbattendosi  a  svegliere  ne'  liti 
di  Tracia  un  pruno,  nel  quale  s'era  trasmutato  Palinuro  ^  stato 
morto  in  quel  luogo,  per  torgli  certo  tesoro,  egli  incominciò, 
mandando  la  sua  voce  fuori  per  quella  rottura,  a  dire  : 

Quid  miserum  Eneas  laceras?  lam  farce  seguito: 
nam  Palinurus  ego. 

e  quel  che  seguita:  ch'io  credo  ch'ei  sarebbero  forzati  a  dire, 
se  ei  non  volessero  essere  reputati  protervi,  che  tal  caso  non 
sia  stato  descritto  con  manco  eleganza  e  manco  arte  da  Dante 
in  questa  lingua,  ch'ei  fussi  da  Virgilio  nella  latina.  E  quei 

1.  ove  ei  racconta:  Virgilio,  Eneide,  libro  III,  41-45- 

2.  Palinuro:  ma  è  Polidoro,  figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba,  inviato  presso  Poline- 
store,  re  di  Tracia,  per  sottrarlo  alla  guerra  troiana  e  da  lui  fatto  assassinare  per  ra- 
pirgli le  ricchezze. 
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che,  per  non  volere  confessar  tal  cosa,  dicono  che  quelle  anime 
di  serpi  è  un  certo  che  di  borra  ^  non  direbbero  ancor  eglino 
così,  se  ei  considerassero  che,  non  si  trovando  animale  alcuno 
che,  mediante  la  sua  figura,  sia  piiì  in  odio  naturalmente  a  l'uo- 
mo che  le  serpi,  vengono  tali  parole  a  avere  una  certa  energia 
e  una  certa  forza,  che  esprime  maravigliosissimamente  la  im- 
pietà ■*  di  Dante  in  rompere  la  cima  di  cotal  pruno.  Tal  che, 
atteso  ogni  particulare  e  ogni  parola,  ei  sarebbero  forzati  a  dire 
ch'ei  fusse  un  luogo  molto  bello;  e  se  nulla  gli  mancava,  lo  fa 
di  più  bellissimo  quella  comparazione  ch'egli  usa  nel  descriverlo, 
dicendo  : 

Q)me  d'un  tizzo  verde  ch'arso  sia 

da  l'un  de'  capi,  che  da  l'altro  geme, 

e  cigola  per  vento  che  va  via; 
sì  de  la  scheggia  rotta  usciva  insieme 

parole  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 

cadere,  e  stetti  come  l'uom  che  teme. 

Perché  essendo  la  natura  del  fuoco  di  separare,  nelle  cose  ch'egli 
arde,  gli  elementi  de'  quali  elle  son  composte,  e  essendo  sempre 
ne'  legni  verdi  de  l'umido,  cerca,  subito  ch'ei  comincia  a  operare 
in  quelli,  di  cacciarlo  fuori  per  i  pori  e  per  quelle  parti  ove  ei 
sono  stati  tagliati.  A  i  quali  luoghi  ricorrendo  ancor,  per  fuggire, 
similmente  l'aria  che  si  ritruova  in  detti  legni,  e  trovandogli  ri- 
pieni d'umidità,  combatte  con  quella,  e  fa,  combattendo,  quel 
suono  che  il  Poeta  chiama  cigolare  (voce  proprissima  a  signi- 
ficarlo, perciò  che  cigolare  si  chiama  quello  stridere  e  quel  fi- 
schiare sottilmente  che  fanno  i  zufoli,  quando  si  dà  loro  troppo 
fiato),  onde  esce  in  un  medesimo  tempo,  per  le  rotture  de'  detti 
legni,  e  suono  e  acqua.  Chi  sarà  adunque  che  abbia  mai  veduto 
questo  effetto,  che  non  confessi  ch'ei  non  era  mai  possibile  espri- 
mere questo  concetto  meglio  che  con  questa  comparazione  ?  Con 
ciò  sia  cosa  che  quello  sterpo,  così  stiantato  e  rotto  da  il  Poeta, 
mandasse  fuora  ancora  egli  a  un  tempo  medesimo,  in  luogo 
d'acqua,  sangue;  e  in  luogo  di  quel  fischiamento,  parole  (non 
essendo  ancora  elleno  altro  che  suoni  terminati  significativamen- 


3.  borra:   superfluità  di  parole. 

4.  impietà:   crudeltà. 
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te  ^  dall'uomo,  come  dice  il  Filosofo  nella  Periermegnia  ®);  onde 
non  gli  paia  veder  Dante  restare,  d'un  caso  tanto  nuovo,  stupito 
di  maniera,  che  quella  cima  gli  cadessi  di  mano,  e  ei  restasse 
a  guisa  d'uno  che  teme  di  qualche  altro  caso  maraviglioso  e 
inopinato,  com'ei  narra  che  fece.  La  qual  cosa  veggendo  Vir- 
gilio, si  volse  a  quello  sterpo,  e,  per  scusar  Dante,  gli  disse: 
s'egli  avessi  potuto  creder  prima,  anima  lesa  e  offesa,  per  le 
mie  parole  ',  quel  ch'egli  ha  veduto  ora,  io  non  lo  arci  indotto 
a  distender  così  crudamente  la  mano  verso  di  te;  il  che  duole  e 
pesa  ancor  non  poco  a  me. 

Ma  digli  chi  tu  fusti,  acciò  che,  in  vece 

d'alcuna  menda,  tua  fama  rinfreschi 

nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece. 
E  il  tronco:  sì  col  dolce  dir  mi  aeschi, 

ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi, 

perché  io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

Sono  stati  alcuni,  infra  i  nostri  teologi,  che  hanno  tenuto  che 
l'anime  dannate,  quando  elle  sentono  vivere  nel  mondo  onora- 
tamente la  lor  fama,  o  essere  in  compassione,  non  vo'  dire  ne 
sentino  conforto,  essendo  scritto  nelle  sacre  lettere  che  ne  l'in- 
ferno non  e  redenzione  alcuna^  ma  non  abbino  almanco  quella 
passione  ®  che  elle  arebbono,  non  sentendo  che  ei  fussi  piij  me- 
moria alcuna  di  loro  nel  mondo.  E  di  questa  opinione  essendo 
il  Poeta,  fa  che  Virgilio  dice  a  questo  spirito,  che  scuopra  a  Dante 
chi  egli  è,  acciò  che,  in  cambio  di  qualche  emendazione  *  e 
pentimento  d'averlo  così  offeso,  egli  rinnuovi  e  rinfreschi  la  me- 
moria e  il  nome  suo  nel  mondo,  ove  potendo  egli  tornare,  gli 
era  lecito  il  poter  fare  tale  opera;  e  così  ancora  similmente  chia- 
mare "  a  questo  spirito  tal  parlare,  per  rispetto  di  cotal  promessa, 
dolce  e  dire  che,  per  tal  cagione,  egli  era  aescato  e  alletato  di 
sorte  da  quello,  ch'ei  non  poteva  tacere  tal  cosa;  soggiugnendo, 
stando  nella  metafora  della  esca,  con  la  quale  si  pigliono  gli 
uccelli,  pur  che  ei  non  paresse  lor  grai>e  ch'ei  si  inviscassi  nel 

5.  terminati  significativamente:    definiti   con  l'attribuire  loro  un   significato. 

6.  Periermegnia:    è   Io    scritto    «Sull'interpretazione»,    raccolto   nell'Organon. 

7.  per  le  mie  parole:  Virgilio  aveva  rappresentato  qualcosa  di  simile  appunto  nel- 
l'episodio di   Polidoro. 

8.  passione:    tormento. 

9.  e^nen dazione:    riparazione. 

10.  chiamare:    sottinteso:    il   Poeta   fa. 
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parlare  così  un  poco  a  lungo,  come  si  invescono  e  impaniono  '' 
gli  uccelli  mediante  lo  essere  allettati,  come  noi  abbiamo  detto, 
da  l'esca. 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
serrando  e  disserrando  sì  soavi, 
che  da  il  segreto  suo  quasi  ognun  tolsi; 
fede  portai  al  glorioso  ofizio, 
tanto  ch'io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

Questo  spirito  fu  Messer  Piero  delle  Vigne  da  Capua,  uomo  dì 
tanto  bassa  condizione,  che  ei  non  si  seppe  mai  chi  fussi  il 
padre;  ma  essendo  allevato  poveramente  da  la  madre,  si  dette, 
come  egli  fu  in  età,  a  studiar  leggi;  nelle  quali  ei  divenne 
tanto  eccellente,  ch'ei  fu  fatto  uno  del  numero  degli  Auditori  ^" 
di  Federigo  secondo.  E  di  quivi  eletto  da  lui  per  suo  Segre- 
tario, venne  in  tanto  grado,  ch'ei  governava  solamente  egli  il 
tutto,  com'egli  (sotto  questa  metafora  d'ai/ere  tenuto  le  chiavi 
del  cuor  suo,  e  apertolo  e  serratolo  con  tanta  dolcezza  e  faci- 
lità, ch'ei  levò  da  tale  ofizio  della  segreteria  quasi  ciascuno 
altro)  racconta;  soggiugnendo  che  portò  e  osservò  tanta  fede 
in  tale  administrazione,  che  ei  ne  perde  le  vene  e  i  polsi.  Per 
i  quali  tutti  gli  espositori  intendon  la  vita  (stando  ella  nel  san- 
gue e  ne  gli  spiriti  vitali,  che  sono  nelle  arterie,  ove  si  generono 
e  fanno  i  polsi),  eccetto  che  il  Boccaccio;  il  quale  leggendo  il 
sonno  e  i  polsi,  e  dicendo  ch'ei  non  tratta  qui  de  la  morte  sua, 
ma  più  giù  di  sotto,  dice  ch'egli  era  tanto  assiduo  a  le  faccende 
de  la  segreteria,  ch'egli  indebolì  tanto  a  poco  a  poco  la  comples- 
sione, ch'ei  perde  il  sonno,  e  gli  spiriti  vitali  si  risolvettero  in  lui 
di  maniera,  ch'ei  non  si  gli  ritrovava  tal  volta  polso. 

La  meretrice  che  mai  da  l'ospizio 

di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 

morte  comune,  e  delle  Corti  vizio, 
infiammò  contro  a  me  gli  animi  tutti; 

e  gl'infiammati  infiammar  sì  Augusto, 

che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 


11.  impaniono:    cadono   nella   pania,   sostanza  vischiosa   per  prendere  uccelli. 

12.  Auditori:    coloro  che  amministravano  la  giustizia  o  consigliavano  il   principe 
in  materia  di  grazia  e  giustizia. 
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credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

ingiusto  contro  a  me  fece  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

vi  giuro  che  già  mai  non  ruppi  fede 

al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  sì  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riedc, 

conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Essendosi  dato  questo  spirito  a  conoscere  a'  nostri  poeti  da  il 
grado  nel  quale  ei  fu  nel  mondo,  per  non  aver  potuto  far  tal 
cosa  da  il  sangue,  essendo  stato  di  tanta  bassa  condizione,  rac- 
conta ora  (per  purgare  la  infamia,  ch'egli  aveva,  d'essere  stato 
perseguitato  da  Federigo  per  essergli  stato  traditore,  onde  nacque, 
come  voi  intenderete,  la  sua  morte),  come  il  cader  ch'ei  fece  de 
la  grazia  di  Federigo  non  fu  perché  egli  gli  fussi  mai  traditore, 
ma  per  la  invidia,  chiamata  da  lui  la  meretrice  che  non  si  parte 
mai  da  l'ospizio  degl'Imperadori;  così  vuole  inferire  non  torcere 
e  non  levare  da  quello  gli  occhi  putti  (cioè  volubili,  espone  il 
Boccaccio  '^),  onde  è  morte  e  vizio  comune  delle  corti.  Da  la 
quale  invidia  mossi  alcuni  cortigiani,  e  massime  quegli  che  per 
la  grandezza  sua  perderono  di  grado  e  di  stato,  accesero,  con  al- 
cuni falsi  ch'eglino  gli  apposero,  di  tal  sorte  contro  di  lui  Fede- 
rigo, ch'egli,  senza  palesare  mai  la  cagione,  lo  fece  pigliare,  e  ca- 
vargli gli  occhi.  Nella  quale  miseria  ritrovandosi  Messer  Piero,  e 
sentendosi  innocente,  prese  tanto  sdegno  che  questo  avesse  a 
esser  il  merito  della  fede  e  della  servitij  sua,  ch'egli  si  ammazzò 
da  se  stesso;  ma  il  modo  non  si  sa  già  per  nessuno  al  certo.  Perciò 
che  il  Boccaccio  dice  ch'ei  si  ammazzò  in  Pisa,  partendosi  un 
giorno  a  corsa,  mentre  ch'egli  andava  a  spasso,  e  battendo  la 
testa  nel  muro  della  Chiesa  di  S.  Paulo  a  ripa  d'Arno.  Lo  Imo- 
lese  '*  dice  ch'ei  si  ammazzò  in  questo  modo  di  percuotere  e 
spezzarsi  la  testa  nel  muro,  ma  in  prigione,  Francesco  da  Buti  ", 
e  un  certo  Colenuccio  ^*  che  scrive  la  vita  di  Federigo,  dicono 


13.  espone  il  Boccaccio:    ma  putti  vuol   dire   insinuanti   e  lascivi. 

14.  Lo  Imolese:   Benvenuto  da  Imola,  cfr.   p.   577,  nota  9. 

15.  Francesco  da  Buti:   (1324  ca.   -   1406)  commentò  la  Divina  Commedia  a  Pisa 
nel  1385.  È  interessante  soprattutto  la  spiegazione  letterale  del  testo. 

16.  Colenuccio:    Pandolfo   Collenuccio,   letterato   e  giureconsulto   di   Pesaro   (1444- 
1504),  scrisse,  fra  l'altro,  un  compendio  della  storia  del  regno  di  Napoli. 
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ch'ei  fu  fatto  accecare  da  Federigo  in  S.  Miniato  al  Teseo  '^  don- 
de mandollo  poi  a  Pisa  per  metterlo  quivi  in  prigione;  ei  si  gittò 
per  la  via  da  dosso  a  un  mulo,  sopra  del  quale  egli  era,  e  roppe 
il  collo.  E  altri  dicono  che  essendo  egli,  da  poi  ch'ei  fu  accecato, 
tornato  in  Capua,  e  standosi  in  casa  sua,  ch'egli  si  gittò  un  dì 
dalle  finestre  nella  via,  inanzi  a  Federigo  che  passava  a  punto 
a  sorte  di  quivi,  perché  ei  saziassi  della  sua  morte  la  crudeltà 
sua,  com'egli  gli  disse  nel  gittarsi  giù.  Da  questa  infamia  '% 
d'essere  caduto  questo  Messer  Piero  nella  disgrazia  di  Federigo 
per  avere  usato  tradimento  contro  a  di  lui,  desiderando  egli  di 
purgarsi,  racconta  (come  voi  avete  sentito)  come  la  cagion  di  tal 
cosa  era  stata  solamente  la  invidia  de'  suoi  nimici,  che  gli  ave- 
vano apposta  tal  cosa  per  farlo  cadere  dal  grado  nel  quale  egli 
era.  Per  la  qual  cosa,  essendo  ella  avvenuta,  si  mutarono  i  suoi 
lieti  onori  in  amari  pianti;  perciò  che  egli  ne  prese  tanto  dolore 
e  tanto  sdegno,  che  pensando  fuggirlo  col  darsi  la  morte,  si 
fece  contro  a  sé,  ch'era  giusto  e  innocente,  ingiusto  e  nocen- 
tissimo,  commettendo  così  empia  scelerità.  E  per  dar  maggior 
credenza  a  quel  ch'egli  aveva  detto,  ei  giura  per  le  radici  della 
pianta,  nella  quale  ei  si  era  poco  avante  trasformato  (chiamate 
da  lui  per  tal  cagione  nuove),  che  non  ruppe  mai  in  modo  al- 
cuno fede  a  Federigo  suo  Signore,  chiamato  da  lui  per  le  qualità 
sue  degno  d'onore.  E  dopo  questo  egli  pregò  finalmente  i  no- 
stri poeti,  che  se  alcuno  di  loro  ritornava  nel  mondo,  che  con- 
fortasse, cioè  difendesse,  la  sua  memoria,  la  quale  iaceva  e  era 
ancora  abbassata  e  atterrata  da  il  colpo  e  da  la  percossa  della 
infamia,  che  gli  era  stata  data,  nel  modo  che  voi  avete  sentito, 
da  la  invidia  de'  suoi  nimici.  E  così  pose  ultimamente  fine  que- 
sto spirito  a  le  sue  parole.  La  qual  cosa  veggendo  Virgilio,  dice 
il  testo  ch'ei  disse  a  Dante,  che  non  perdessi  più  tempo,  ma 
che  lo  domandassi  se  ei  voleva  sapere  altro  da  lui.  Al  che  rispose 
Dante,  che  lo  domandassi  egli  di  quel  ch'ei  pensava  che  egli 
avessi  caro  di  sapere;  perciò  che  la  compassione,  che  gli  era 
nata  della  sua  miseria  nel  cuore,  era  tale  ch'ei  non  poteva  dir 


17.  S.  Miniato  al  Teseo:   comune  in  provincia  di  Pisa. 

18.  infamia:   cattiva  fama. 
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più  parola.  Per  la  qual  cosa,  voltosi  verso  di  lui,  Virgilio  gli 
disse:  piacciati 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega 

in  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
s'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Ne'  quali  versi  Virgilio  lo  domanda  di  due  cose;  la  prima, 
come  l'anime  si  leghino  a  racchiugghino  ^'  in  questi  sterpi;  la 
seconda,  se  elle  si  sciolgono  e  separano  mai  da  quegli.  A  la 
prima  delle  quali  domande  ei  risponde  da  il  verso  che  segue, 
il  quale  dice: 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

insino  a  quel  che  dice  poco  di  sotto  : 

Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra. 

Ove  ei  narra  poeticamente  il  modo  di  tal  trasmutazione  di  tal 
sorte,  che  ei  non  è  possibile  immaginar  mai  favola  come  que- 
sta che  abbia  più  del  verisimile  e  del  poetico;  la  qual  cosa  io 
non  vo'  stare  a  esporvi,  perché  la  favola  è  facile,  e  le  parole 
son  facilissime.  E  alla  seconda  risponde  dipoi  conseguentemiente, 
dicendo  : 

Come  l'altre,  verren  per  nostre  spoglie, 

ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 

ch'ei  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  si  toglie. 
Qui  le  strascicheremo,  e  per  la  mesta 

selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 

ciascuno  al  prun  della  ombra  sua  molesta. 

La  qual  favola  di  dire  che  torneranno  ancora  elleno  insieme 
con  l'altre,  risuscitando  il  giorno  del  giudicio  nel  mondo,  per 
le  spoglie  loro,  cioè  per  i  loro  corpi,  ma  che  non  se  ne  rivestiran- 
no, cioè  serviranno  già  nel  modo  che  faranno  l'altre  (non  essendo 
lecito  né  giusto  che  uno  abbia  quel  che  egli  si  ha  tolto  da  se 
stesso),  ma  che  gli  strascicheranno  per  questo  cerchietto,  ove  ei  sa- 
ranno finalmente  appesi  e  appiccati  ciascuno  al  pruno  e  a  lo 
sterpo  de  l'ombra  e  dell'anima  sua,  è  fìnta  con  grandissima 
dottrina  da  il  Poeta,  per  dimostrarne  che  quegli  che  si  lasciono 
tanto  perturbare  la  mente  da  i  pensieri  e  da  i  travagli  dell'animo, 

19.  racchitigghiiw:    racchiudano. 
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dandosi  troppa  passione  delle  avversità  e  delle  male  fortune, 
onde  caggiono  in  disperazione,  ancor  che  ei  tornin  dipoi  nel 
loro  esser  primo,  non  si  servon  mai  poi  del  loro  corpo,  e  de  gli 
organi  e  strumenti  di  quello  necessarii  al  discorso  della  ragione, 
con  quella  felicità  che  fanno  quegli  che,  per  sopportar  con  piij 
forte  e  virile  animo  i  casi  avversi  e  le  male  fortune,  non  son  mai 
caduti  in  tali  frenesie  e  insanie  '\  E  questo  è  perché  ei  vanno 
rivolgendo  continovamente  la  cognizione  loro  sensitiva  ~^  per  la 
selva  e,  per  la  confusione  di  simili  concetti  maninconici  e  spa- 
ventevoli, appiccandola  ciascuno  a  quel  che  lo  aggrava  e  molesta 
più.  E  così  impariamo  finalmente  a  non  pigliare  troppa  pas- 
sione, ne'  nostri  animi,  de'  travagli  e  delle  avversità  che  ci  av- 
vengono mentre  che  noi  siamo  in  questa  vita. 


20.  insanie:   pazzie. 

21.  la  cognizione  loro  sensitiva:  vuol  dire  che  la  loro  conoscenza  sensoriale  ri- 
marrà per  sempre  confusa  e  distorta  dall'eccessivo  travaglio  dell'animo,  lasciandosi 
influenzare  da  ciò  che  aggrava  i  sensi  e  li  molesta  di  più. 


LETTURA  SESTA 

LEZIONE  QUINTA 

[GLI  SCIALACQUATORI:  canto  XIII  deWinferno] 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
credendo  ch'altro  ne  volessi  dire, 
quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

e  quel  che  segue. 

Avendo  trattato  sino  a  qui  il  Poeta  di  quegli  che  usono  vio- 
lenza centra  lor  stessi  nella  persona,  tratta  ora  di  quegli  che 
la  usono  ne  la  roba,  mandandola  male  e  gittandola  via  inutil- 
mente e  disonoratamente;  cosa  chiamata  da  lui  con  gran  ragione 
violenza,  essendo  ella  dirittamente  contro  la  natura  d'esse  ric- 
chezze. Perciò  che  elle  son  concesse  da  Dio  a  gli  uomini  per 
comodità  della  vita,  perché  ei  se  ne  onorino,  e  aiutinne  gli  al- 
tri; e  costoro,  gittandole  via,  non  se  ne  servono  per  loro,  non 
se  ne  onorono,  e  non  fanno  utile  a  persona.  E  la  pena  di  costoro 
mette  il  Poeta  che  sia  ch'ei  sien  continovamente  perseguitati  e 
morsi  da  certe  cagne  nere  e  afìamatissime  che  sono  in  questo 
bosco.  Laonde,  perché  elle  non  gli  giunghino,  ei  non  reston  mai 
di  fuggire  in  qua  e  in  là  per  esso  bosco;  e  in  questo  mentre, 
ei  sono  a  ogni  poco  graffiati  e  feriti  da  le  punte  e  da  gli  stecchi 
de'  suoi  sterpi;  dimostrando  con  tali  pene,  che  chi  si  conduce, 
per  gittar  via  il  suo,  nel  modo  che  noi  abbiamo  detto,  è  contino- 
vamente morso  da  pensieri  maninconici  e  mordacissimi  (che 
questo  significon  queste  cagne  nere  e  affamate),  di  non  avere 
con  le  lor  facultà  né  aiutato,  né  onorato  loro  stessi,  né  bene- 
ficato gli  altri.  Laonde,  mentre  per  tale  cagione  cercon  d'ascon- 
dersi e  fuggire  la  conversazione  (il  che  è  fatto  da  loro  perché 
ei  si  vergognon  d'esser  caduti  in  così  biasimevol  povertà),  ei 
sono  a  ogni  ora  punti  e  graffiati  da  il  biasimo  che  è  dato  loro 
da  ciascuno.  Onde  vivon  continovamente  in  miseria  di  povertà, 
in  solitudine  maninconosa,  e  in  sospetto  che  dovunche  ei  vanno 
sia  detto  mal  di  loro;  e  questo  è  quel  che  vuole  inferire  il  Poeta 
nel  testo.  A  la  esposizione  del  quale  avanti  che  noi  vegnamo, 
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mi  par  di  rispondere  a  una  domanda,  la  quale  potrebbe  essere 
ragionevolmente  fatta  circa  a  tal  cosa.  E  questa  è,  perché  il 
Poeta  non  punisce  costoro  insieme  co'  prodighi;  perciò  che  es- 
sendo il  medesimo  effetto  quel  de'  prodighi  e  quel  di  costoro, 
cioè  spendere  e  mandare  male  il  suo,  viene  a  essere  ancor  la 
medesima  la  causa  e  il  peccato;  e  essendo  la  medesima  la  col- 
pa, par  che  ei  richiegga  e  voglia  la  iustizia  ch'ei  sia  ancor  il 
medesimo  il  gastigo  e  la  pena.  Al  che  si  risponde,  ch'ei  non 
è  vero  ch'ei  sia  il  medesimo  lo  effetto  che  fa  il  prodigo,  e  quel 
del  violento;  perciò  che  il  prodigo  giova  il  più  delle  volte  a  molti 
(il  che  è  cagionato  perché  la  prodigalità  nasce  da  un  certo  ap- 
petito vanaglorioso  d'essere  onorato  dagli  uomini);  e  il  violento 
non  ha  fine  alcun  determinato,  ma  si  lascia  trasportare  in  qua 
e  in  là  da  biasimevoli  e  vili  appetiti  della  sua  concupiscenza, 
come  fanno  e  son  trasportate  le  navi,  che  sono  senza  timone 
nel  mare,  da  i  venti  e  da  l'onde  di  quello.  E  la  ragione  ch'eglino 
adducono,  che  gli  effetti  medesimi  abbin  sempre  le  cause  mede- 
sime, si  niega;  adducendone  la  instanza  ^  del  caldo  che  si  truova 
tal  volta  in  una  pietra  o  in  un  legno  o  in  un'altra  cosa  simile, 
che  se  ben  egli  è  un  effetto  medesimo,  può  aver  diverse  cause; 
perciò  ch'ei  può  nascer  da  il  fuoco,  da  il  sole,  da  essere  stato, 
verbigrazia  ^  detto  legno  fregato  con  un  altro,  o  con  una  fune, 
o  sotterrato  nel  litame,  e  per  molti  altri  modi.  E  però  non  sono 
il  medesimo  lo  spendere  il  suo  per  prodigalità,  e  il  mandarlo 
male  per  bestialità  e  per  inconsiderazione  ^  ;  ma  è  molto  più 
grave  errore  questo  che  quello.  E  se  voi  ne  volete  vedere  la  espe- 
rienza, considerate  che  dei  prodighi  si  ritruova  sempre  qual- 
cuno che  ne  dice  bene,  e  se  non  altri,  quei  che  hanno  fatto 
ben"*  della  prodigalità  loro;  e  i  violenti  son  per  il  contrario 
biasimati  e  vituperati  da  ciascuno.  Dice  adunque  il  Poeta,  tor- 
nando al  testo,  ch'erono  ancora  attesi  e  attenti  a  quel  tronco, 
aspettando  ch'ei  volessi  dir  loro  qualche  altra  cosa,  e  ei  furono 
sorpresi  e  sopraggiunti  da  un  romore,  simile  a  quel  che  si  sente 
tal  volta  ne  le  cacce  de'  porci  '',  da  quei  che  stanno  a  le  poste, 


1.  instanza:    argomento. 

2.  verbigrazia:    ad   esempio. 

3.  inconsiderazione:    sconsideratezza. 

4.  jatto  ben  :  tratto  utile. 

5.  porci:   cinghiali. 

49.  Gelli. 
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che  sentono  a  un  tratto,  nel  venire  il  porco  al  passo,  stormire, 
cioè  fare  strepito,  da  lui,  da  i  cani  e  da  le  frasche.  E  la  cagione 
di  tal  romore  è  narrato  da  lui  dicendo: 

E  ecco  duo  da  la  sinistra  costa 
nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

Per  questa  voce  roste  si  ha  a  intendere  le  cime  e  le  vette  d'essi 
sterpi;  e  così  espone  il  Boccaccio  ®,  dicendo:  «  Roste  usiamo  noi 
chiamare  cotali  fraschette  e  ramuscelli  d'alberi,  co'  quali  noi 
usiamo  cacciare  la  state  via  le  mosche;  onde  abbiamo  dipoi 
chiamate  roste,  per  metafora,  quegli  strumenti  che  si  fanno  ar- 
tificiosamente di  penne  di  pagone,  di  carta,  o  di  qual  si  sia  altra 
cosa,  per  usargli  a  tale  uffizio  ».  E  forse  si  potrebbe  ancora  in- 
tendere per  roste  ogni  intrigamento  o  siepe  d'arbori  e  di  sterpi, 
usando  noi  chiamar  roste  quei  ripari  che  si  usono  fare  di  simili 
materie  per  ritenere  i  fiumi. 

Quel  dinanzi  :  ora  accorri,  accorri,  morte  : 

e  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

gridava  :   Lano,  sì  non  furo  accorte 
le  gambe  tue  a  la  giostra  del  Toppo. 

E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena, 

di  sé  e  d'un  cespuglio  fece  groppo. 

Erano  questi  due  spiriti,  uno  Lano  sanese,  e  l'altro  Giaiacopo 
da  Sant'Andrea  padovano.  Il  quale  Lano  scrive  il  Boccaccio 
che  fu  uno  di  quella  brigata  spendereccia,  della  quale  fa  men- 
zione poco  di  sotto  il  Poeta.  Laonde  avendo,  per  lo  spendere 
senza  misura  ch'ei  faceva,  consumato  tutto  il  suo  avere,  prese 
per  partito  d'andare  a  pigliar  danari  in  quella  guerra  che  fe- 
ciono  i  Sanesi  con  gli  Aretini,  al  tempo  di  Messer  Guglielmo  ve- 
scovo e  tiranno  d'Arezzo  \  l'anno  1258  ^  a  la  Pieve  del  Top- 
po in  quel  d'Arezzo;  ove  fuggendo  i  Sanesi,  Lano,  che  per 
vergognarsi  de  la  povertà  nella  quale  egli  si  era  ridotto,  non 
volendo  tornare  in  Siena,  ove  egli  era  uso  a  vivere  onorata- 
mente, si  gittò  per  disperato  fra  i  nimici,  e,  secondo  ch'ei  si 


6.  così    espone    il   Boccaccio:    ma    il    significato    del    vocabolo    qui    è    «  ostacolo  », 
«  impedimento  »,  come  dice  il  Gclli  anche  più  sotto. 

7.  Guglielmo...  d'Arezzo:   Guglielmino  libertini,   perì  a  Campaldino. 

8.  l'anno  12^8:   ma  la  battaglia  avvenne  nel  1289. 
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dice,  fu  morto  da  loro.  Quell'altro,  che  lo  seguitava,  Giaiacopo 
da  Sant'Andrea,  fu  gentiluomo  padovano;  e  fu  tanto  sfrenato 
nella  prodigalità,  ch'ei  fece  molte  e  molte  cose  più  tosto  da 
stolti  che  da  prodighi;  come  furono,  gittare  in  mare,  nell'an- 
dare una  volta  da  Padova  a  Venezia,  molte  monete  di  dieci 
scudi  l'una,  per  vederle  balzare  sopra  l'acqua;  ardere  tutte  le 
case  de'  suoi  lavoratori,  una  volta  che  certi  suoi  amici  l'andarono 
a  visitare  in  villa,  per  far  loro  feste,  e  molte  altre  simili;  nelle 
quali  avendo  egli  finalmente  consumato  tutto  il  suo  avere, 
venne  in  tanta  povertà,  ch'ei  si  condusse  a  morire  in  Ferrara 
a  lo  spedale.  Fuggendo  adunque  questi  spiriti  dinanzi  a  quelle 
cagne  per  non  esser  morti  da  loro,  Lano  ch'era  inanzi  chia- 
mava la  morte,  non  considerando,  per  essere  mezo  fuori  di  sé 
per  la  paura,  quel  che  e'  si  dicesse;  che  non  poteva  più  morire. 
E  Giaiacopo,  che  gli  restava  dietro,  gli  andava,  per  una  certa 
invidia  ch'egli  aveva  ch'ei  corresse  più  di  lui,  rimproverando 
la  sua  morte,  attribuendola  al  non  essere  potuto  fuggire,  e  non 
a  la  disperazione,  come  teneva  ognuno.  Onde  diceva:  tu  non 
avesti  così  accorte  e  preste  le  gambe,  quando  tu  ti  trovasti  a 
la  giostra  del  Toppo.  E  mancandogli  nel  correre  la  lena  e  la 
forza,  dice  il  testo  ch'egli  fece  un  groppo,  cioè  un  gomitolo, 
di  sé  e  d'un  cespuglio,  cioè  si  fermò  e  ascose  dentro  di  quello. 
Ove  arrivando  le  cagne  delle  quali  è  piena  la  selva,  dice  il 
testo  ch'elle  misero  i  denti  in  lui,  e  sbranaronlo,  e  fecionne 
molti  e  molti  pezzi,  e  poi  se  ne  gli  portaron  con  loro.  E  per- 
ché, nel  lacerar  e  morder  lui,  le  ruppero  alcuni  rami  di  quel 
cespuglio  dentro  al  quale  ei  si  era  nascoso,  il  cespuglio  inco- 
minciò a  gittar  per  quelle  rotture  a  un  tempo  medesimo  lacrime 
e  sangue.  Per  la  qual  cosa  Virgilio  prese  il  nostro  Poeta  per 
la  mano,  e  menollo  allato  al  detto  cespuglio,  che  non  restava 
di  lamentarsi  e  dolersi  che  il  sopradetto  Giaiacopo  avessi,  nel 
farsene  schermo  e  riparo,  fatto  così  maltrattar  lui  e  non  gio- 
vato in  parte  alcuna  a  sé.  E  perché  il  Poeta  nostro  sapessi  chi 
egli  era,  ei  lo  pregò  strettamente  che  lo  dicessi  loro.  Il  che  sen- 
tendo questo  spirito,  pregò  primieramente  loro  che  raccoglies- 
sero  quei  suoi  ramuscelli  che  quelle  cagne,  nel  morder  Lano  % 

9.  Lano:    non   Lano,    ma   Giacomo   da   Sant'Andrea. 
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avevano  spezzati  e  sparsi  in  qua  e  in  là  e  riponessinli  insieme 
a'  pie  del  suo  tristo  cesto  e  poi  disse: 

Io  fui  della  città,  che  nel  Batista 

mutò  il  primo  padrone;  onde  per  questo 
sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista; 

e  s'ei  non  fusse  che  in  sul  passo  d'Arno 

rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 
quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 

sopra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 

avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
Io  fei  giubette  a  me  delle  mie  case. 

Risponde  questo  spirito,  come  voi  sentite,  ch'era  di  Firenze; 
non  già  perch'ei  la  nomini,  ma  descrivendola  da  lo  aver  ella 
avuto  nel  suo  principio,  nel  tempo  ch'ella  stette  nel  pagane- 
simo, per  suo  padrone  Marte,  e  dipoi,  quando  ella  venne  a  la 
fede,  S.  Giovanni  Batista;  soggiugnendo  perché  Marte  la  fareb- 
be sempre  per  tal  cagione  con  la  sua  arte,  la  quale  è  la  guerra, 
mal  contenta  e  trista.  Questa  cosa  che  fa  dire  qui  il  Poeta  a 
questo  spirito,  se  ella  è  a  questo  fine,  che  la  guerra  è  cosa  tanto 
rea,  ch'ei  ne  fa  male  "  chiunche  s'impaccia  seco  (onde  disse 
Messer  Giovanni  Rucellai  ^\  parlando  di  lei,  nella  sua  Ro- 
sm  linda  : 

E  è  sì  acerba  e  fera, 

che  fa  che  il  vinto  e  '1  vincitor  ne  pera), 

l'appruovo  ancor  io,  e  dico  ch'ella  è  una  grave  e  dotta  sen- 
tenza. Ma  se  ei  la  dice  per  una  opinione  che  fu  già  di  tal 
cosa  anticamente  in  Firenze,  io  dico  ancora  io,  come  ne  dice 
quel  commentatore  che  io  ho  appresso  di  me  '",  contemporaneo 
del  Poeta,  ch'ella  è  una  novellacela.  Per  notizia  della  qual  cosa 
voi  avete  a  sapere  ch'ei  fu  già  in  Firenze  una  opinione,  o  vero 
credenza,  che  una  statua  di  Marte,  la  quale  era  nel  tempio  di 
S.  Giovanni,  fusse  fabbricata  sotto  una  constellazione,  che  ogni 
volta  ch'ella  fusse  levata  di  quivi,  e  posta  altrove  in  Firenze,  le 
cose  sue  avessero  a  ir  sempre  in  declinazione  '^  e  peggiorando; 


10.  fie  fa  male:   ne  ottiene  male. 

11.  Giovanni  Rucellai:    fiorentino   (1475-1525),    letterato,   compose   la   tragedia   Ro- 
smunda.   Ma  la  sua  opera  maggiore  è   il   poemetto  didascalico  Le  api. 

12.  quel  commentatore...   me:    chi   egli  sia   non   ho  saputo  appurare. 

13.  declinazione:    decadenza. 
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e  Ogni  volta  ch'ella  fusse  tolta  via  affatto,  che  Firenze  ancora 
ella  avesse  a  rovinare  e  mancare  affatto.  Essendo  adunque  le- 
vata la  detta  statua  del  detto  tempio,  quando  ei  fu  consegrato 
a  S.  Giovanni,  e  posta  sopra  a  una  torre  presso  ad  Arno,  ond'ella 
cadde  dipoi  in  quello,  dicono  che  dipoi  andarono  sempre  le 
cose  di  Firenze  in  declinazione.  Per  la  qual  cagione,  prestando 
molti  uomini  di  quei  tempi  fede  a  tal  cosa,  la  fecion  cavare 
d'Arno,  e  posonla  in  su  il  Ponte  vecchio;  donde  ella  ricadde 
dipoi,  per  una  piena  che  venne  lo  anno  1335  e  rovinò  il  Ponte 
vecchio,  un'altra  volta  in  Arno,  e  andò  male  ^*.  Dice  adunque 
questo  spirito,  seguitando  questa  opinione,  che  s'ei  non  fusse 
che  restava  ancor  qualche  vista  e  reliquia  di  detta  statua  in  su  il 
passo  d'Arno,  cioè  in  su  il  Ponte  vecchio  (perciò  che  ella  non  era 
ancor  caduta  la  seconda  volta  in  Arno),  quei  cittadini  che  la 
riedificarono  in  su  il  cenere,  che  restò  di  lei  quando  Attila  la 
disfece,  non  arebbero  mai  potuto  conseguire  e  ottenere  il  de- 
siderio loro.  Questa  cosa  che  dice  questo  spirito,  e  che  ne  è  una 
certa  fama  appresso  al  vulgo,  non  si  tiene  oggi  comunemente 
per  vera;  con  ciò  sia  cosa  che  né  Paulo  Diacono  ^\  che  scrive  con 
tanta  diligenzia  l'istorie  de'  Longobardi,  né  alcuno  altro  che 
scriva  la  vita  d'Attila,  dica  ch'ei  passasse  mai  di  qua  da'  monti 
Appennini,  altri  che  Giovanni  Villani  ^\  Il  quale  dice,  che  quan- 
do egli  ebbe  presa  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  e 
di  Romagna,  ch'ei  passò  qui  in  Toscana,  e  prese  per  assedio 
Firenze,  ov'egli  ammazzò  molti  cittadini  insieme  con  Maurizio 
Vescovo,  uomo  di  santissima  vita;  e  fattola  finalmente  disfare  '^ 
se  ne  partì.  E  questo  fu,  dice  il  Villano,  l'anno  450;  dopo  il 
qual  tempo  ei  dice  che  Firenze  stette  così  rovinata  e  disfatta  sino 
al  tempo  di  Carlo  Magno,  che  fu  l'anno  801.  Il  che  si  tiene, 
come  io  dissi  di  sopra,  che  non  possa  essere  in  modo  alcun  vero, 
con  ciò  sia  cosa  che,  oltre  a  non  si  trovar  che  Attila,  come  noi 
dicemmo  di  sopra  venissi  mai  di  qua  da  l'Apennino,  tutti  i  buoni 
scrittori  dicono  che  Attila  passò  in  Italia  l'anno  secondo  del- 


14.  andò  male:   si  rovinò  completamente. 

15.  Paulo  Diacono:  (ca.  720  -  ca.  799)  di  nobile  famiglia  longobarda,  è  il  grande 
storico  della  sua  nazione. 

16.  Giovanni  Villani:   cfr.   p.   729,   nota    io. 

17.  disfare:   distruggere. 
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l'imperio  di  Marziano  ^\  che  fu  l'anno  454  ^^  e  partissene  poi 
per  opera  di  Leone  "",  primo  Pontefice  di  tal  nome,  l'anno  se- 
guente 455,  e  tornossene  in  Ungheria,  ov'egli  il  medesimo  anno 
si  morì.  E  il  Villano  dice  ch'ei  disfece  Firenze  l'anno  450.  Oltre 
a  di  questo,  Procopio  "^  scrive  nel  terzo  libro  della  Guerra  Go- 
tica, che  avendo  mandato  Totila  ",  dopo  il  fine  della  detta  guer- 
ra, il  suo  esercito  sotto  il  governo  di  Roderigo  e  di  Belga,  va- 
lentissimi capitani,  in  Italia  contro  a  lustino  e  a  la  città  di  Fi- 
renze, e  postole  l'assedio,  lustino,  che  non  pensando  a  tal  cosa 
non  si  era  provveduto  molto  di  vettovaglie,  mandò  a  Ravenna 
Cipriano  e  Giovanni,  capi  dell'esercito  romano,  per  aiuto.  I  quali 
gli  mandarono  subito  tante  genti,  che  Totila  ne  levò  il  suo  eser- 
cito. Era  adunque,  al  tempo  di  Totila,  Firenze  in  piede  e  cinta 
di  mura,  e  stavonvi  le  genti  di  lustiniano  Imperadore  sotto  lusti- 
no suo  capitano;  Totila  cominciò  a  regnare  circa  gli  anni  di 
Cristo  547,  che  fu  circa  anni  93  dopo  la  passata  d'Attila.  Sog- 
giugne  di  poi  di  piìi  il  Villano,  ch'ella  stette  così  disfatta  insino  a 
la  passata  di  Carlo  Magno;  il  quale  si  dice  che,  passando  di  qui, 
la  fece  riedificare.  Il  che  non  può  essere  ancor  similmente  vero, 
ch'ella  stesse  più  di  trecento  anni,  che  vi  corsero,  disfatta,  non 
se  ne  trovando  menzione  alcuna.  Né  è  ancor  da  pensare  che 
Alchino  e  Alenino  "^  i  quali  scrivono  la  vita  di  Carlo  Magno 
(e  raccontano  in  quella,  come  ei  venne  in  Firenze,  e  fecevi  due 
Pasque,  e  in  quel  tempo  beneficò  e  dotò  in  quella  alcuni  luoghi 
pii,  come  si  vede  per  quella  maravigliosa  reliquia  ^"^  ch'ei  la- 
sciò nel  tempio  di  S.  Giovanni,  la  quale  è  fatta  d'oro  a  guisa 


18.  Marziano:  imperatore  romano  d'Oriente,  successore  dal  450  di  Teodosio  II 
(ca.  390-457). 

19.  l'anno  454:   ma  Attila  giunse  in  Italia  nel  452  e  morì  in  Ungheria  nel  453. 

20.  Leone:   440-461:    avrebbe  convinto  Attila  a  non  saccheggiare  Roma. 

21.  Procopio:  di  Cesarea  (vi  sec),  storico  bizantino,  accompagnò  Belisario  nelle 
sue  campagne  e  fu  testimone  della  guerra  greco-gotica. 

22.  Totila:  valoroso  re  degli  Ostrogoti  dal  541  al  552.  Fu  sconfitto  da  Narsete  a 
Tagina  sull'Appennino. 

23.  Alchino  e  Alcuino:  il  primo  è  personaggio  inesistente;  Alcuino  (735-804)  fu 
monaco  anglosassone,  chiamato  da  Carlo  Magno  a  dirigere  la  Scuola  palatina.  Fu  uno 
dei  grandi  intellettuali  del  suo  tempo. 

24.  reliquia:  si  tratta  del  reliquiario  del  Libretto,  già  nel  Battistero  di  S.  Gio- 
vanni, ora  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo.  Cfr.  //  Museo  dell'Opera  del  Duomo  a 
Firenze,  a  cura  di  Luisa  Bccherucci  e  di  Giulia  Brunetti,  Milano,  Electa  Editrice, 
1970,  voi.  II,  pp.  250-253. 
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d'un  libriccino  che  si  apre  e  serra,  e  vi  è  dentro  particularmente 
del  legno  della  Croce  di  Cristo,  e  per  una  memoria  trovata 
nuovamente  di  lui  in  S.  Apostolo  ",  in  una  tavoletta  di  piombo, 
ove  è  scritto  com'ei  si  trovò  a  la  consegrazione  di  detta  Chiesa 
personalmente,  e  com'ei  la  consagrò  l'Arcivescovo  Turpino  '% 
e  furon  testimoni  Ulivieri  e  Orlando  "),  non  avesser  fatto  men- 
zione d'un  fatto  tanto  grande,  quanto  sarebbe  una  riedificazione 
di  Firenze.  E  se  Alberto  Cranx  *^  dice  nel  secondo  della  sua  Sas- 
sonia, ch'egli  celebrò  due  Pasque  in  Firenze,  ciuà  rinfiorata  da 
lui,  Alberto  è  tanto  poco  tempo  ch'ei  fu,  ch'ei  non  può  aver  sa- 
puto altro  di  tal  cosa,  che  ci  sappiamo  oggi  noi.  Oltre  a  questo, 
quel  rinnovata  si  può  intender  circa  il  governo,  trovandosi  ch'egli 
acconciò,  nel  tempo  ch'ei  ci  stette,  molte  cose  fra  i  cittadini  circa 
a'  modi  del  governare  lo  Stato.  Non  può  adunque  esser  vero,  né 
che  Attila  disfacessi  mai  Firenze,  né  che  Carlo  Magno  la  rifa- 
cessi, come  fa  dire  Dante  a  questo  spirito,  e  come  scrive  il  Vil- 
lani. I  quali  volendo  noi  salvare,  diremo  che  in  quei  tempi  ci 
doveva  essere  qualche  cronaca  che  doveva  dirlo;  la  quale  sco- 
prendosi poi  nel  procedere  del  tempo,  ch'ella  non  era  veridica, 
si  è  lasciata  per  tal  cagione  perdere.  Della  qual  cosa  non  si  può 


25.  S.   Apostolo:    è  la  chiesa   fiorentina   dei   Santi   Apostoli.    Una   iscrizione   sulla 
facciata  della  Chiesa  dei  SS.   Apostoli  a  sinistra  di  chi  guarda  dice 

Vili.  V.  DIE  VI.  APRILIS. 
IN  RESURRECTIONE  DOMINI,  KAROLUS 
FRANCORUM  REX  A  ROMA  REVERTENS, 
INGRESSUS  FLORENTIAM  CUM  MAGNO 
GAUDIO  ET  TRIPUDIO  SUSCEPTUS  CI- 
VIUM  COPIAM  TORQUEIS  AUREIS  DECO- 
RAVIT  ET  IN  PENTECOSTEM  FUNDAVIT 
ECCLESIAM  SS.   APOSTOLORUM.   IN  AL- 
TARI INCLUSA  EST  LAMINA  PLUMBEA 
IN  QUA  DESCRIPTA  APPARET  PRAEFATA 
FUNDATIO  ET  CONSECRATIO  FACTA  PER 
ARCHIEPISCOPUM  TURPINUM  TESTIBUS 
ROLANDO  ET  ULIVERIO. 

Si  tratta  di  pura  leggenda  per  quanto  riguarda  la  fondazione  della  chiesa,  né  si  è  ri- 
trovata la  lamina  di  piombo  che  sarebbe  stata  collocata  sotto  l'altare. 

26.  Turpino:    arcivescovo  di   Rcims,   accompagnò  Carlomagno   nelle   sue  imprese. 
Scrisse  una  Cronaca. 

27.  Ulivieri  e  Orlando  :   i  due  noti  paladini. 

28.  Alberto    Cranx:    Alberto   Kranz,    storico   e   teologo   di    Amburgo   (1450-1517), 
scrisse,    fra   l'altro,    Cronica  dei  regni  settentrionali  e   Vandalia. 
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ragionevolmente  biasimargli,  non  avvenendo  delle  cronache  co- 
me delle  scienze;  perciò  che  dove  le  scienze  si  posson  conoscere 
se  elle  son  false  o  no  da  i  loro  principii,  sopra  de'  quali  son  fon- 
date e  didotte  di  poi  le  loro  conclusioni,  le  istorie  non  si  posson 
conoscere  se  non  da  la  testimonianza  de  gli  scrittori.  E  perché 
di  quelle  contrarietà  ~\  che  si  truovano  tal  volta  in  alcuni,  non  si 
può  sapere  qual  sia  la  verità,  se  non  col  riscontro  e  con  l'os- 
servanza di  molti  ^°,  tal  cosa,  ch'è  facilissima  a  fare  oggi  per  la 
moltitudine  e  copia  de'  libri  che  è  oggi  mediante  la  stampa,  per 
i  pochi  che  ne  erano  in  quei  tempi,  per  aver  a  scrivergli  a  mano, 
era  difficilissima  allora;  per  il  che  gli  uomini  di  quel  tempo  son 
circa  a  tal  cosa  degni  al  tutto  di  scusa.  Ultimamente  dice  questo 
spirito,  per  narrar  loro  più  chiaramente  chi  egli  era  : 

Io  fei  giubette  a  me  delle  mie  case, 

cioè  forche;  che  così  son  chiamate  in  lingua  franzese.  E  questo 
dicono  lo  Imolese  e  il  Landino  che  fu  un  Messer  Lotto  de  gli 
Agli,  che  si  impiccò  di  sua  mano  in  casa  sua.  Della  qual  cosa  non 
si  risolve  il  Boccaccio,  dicendo  che  in  quei  tempi  corse  in  Firenze 
questa  mala  fortuna,  che  molti  si  impiccorono  da  loro  stessi.  E 
qui  pone  fine  ultimamente  questo  spirito  al  suo  parlare,  e  il  Poeta 
a  questo  canto. 


29.  contrarietà  :    contrastanti  tesi. 

30.  col  riscontro   e  con   l'osservanza   di   molti:    confrontandone   ed   esaminandone 
molti. 
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LEZIONE  OTTAVA 
[I  SODOMITI.  BRUNETTO  LATINI:   canto  XV  dell'Inferno] 

Ora  cen  porta  l'un  de'  duri  margini, 
e  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
sì  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Seguitando  il  Poeta  la  narrazion  sua,  appicca  questo  capi- 
tolo col  passato.  Laonde  avendo  racconto  ^  nel  fine  di  quello, 
come  Dante  "  gli  disse  che  lo  seguitasse,  ma  avvertisse  di  non 
porre  i  piedi  sopra  la  rena  arsiccia  e  infocata,  narra  nel  prin- 
cipio di  questo,  com'egli  prese  il  cammino  su  per  una  delle 
estremità  e  delle  sponde  di  pietra  del  fiumicello.  Perciò  che  mar- 
gine significa  termine  e  estremità;  onde  chiamiamo  margini  ne' 
libri  quell'estremità  delle  carte,  nelle  quali  non  si  usa  comune- 
mente scrivere;  e  quando  pure  vi  si  scrive,  si  dice:  mettere  in 
margine.  Onde  dice:  ora,  cioè  detto  che  Virgilio  ebbe  ch'egli 
era  da  mutare  luogo,  l'uno  de  i  duri  margini  ce7i  porta,  cioè  ci 
presta  il  cammino.  E  il  fumo  che  usciva  del  ruscello,  salendo 
come  è  sua  natura,  per  esser  caldo,  di  sopra  a  noi,  ne  aduggia, 
cioè  ne  fa  in  tal  maniera  ombra  (che  così  significa  questa  voce; 
onde  diciamo  essere  a  l'uggia  quelle  cose,  sopra  le  quali  non  pos- 
son  batter  i  raggi  del  sole),  ch'ei  salva  e  difende  da  le  fiamme  del 
fuoco,  che  caggiono  continovamente  sopra  questo  terzo  girone, 
spegnendole  nel  modo  che  voi  sentiste  di  sopra,  e  Vacqua  del 
fiumicello  e  i  suoi  argini,  cioè  quei  ripari  da  i  quali  egli  è  ritenuto; 
chiamandosi  nella  nostra  lingua  il  più  delle  volte  quei  ripari,  che 
si  fanno  per  ritener  l'acque,  argini.  La  qualità  de'  quali  argini, 
e  com'ei  fusser  fatti,  volendo  egli  descrivere,  dice  : 

Quali  i  Fiamminghi  fra  Guizzante  e  Bruggia 
temendo  il  fiotto  che  ver  lor  s'aventa, 
fanno  li  schermi,  acciò  che  '1  mar  si  fuggia; 


1.  racconto:   Princeps:   raccolto,  errato. 

2.  Dante:  così  la  Princeps,  ma  è  Virgilio. 
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e  quali  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 

per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 

anzi  che  Chiarantana  il  caldo  senta; 
tali  immagin  facevan  quivi  quelli, 

salvo  che  né  sì  alti,  né  sì  grossi, 

qual  ch'ei  si  fussi,  lo  maestro  felli. 

Egli  è  cosa  notissima  che  il  mare  Oceano  (che  noi  chiamiamo 
vulgarmente  maggiore,  perché  ei  circunda  tutto  lo  scoperto  ^  della 
terra)  si  muove  ogni  giorno,  di  sei  ore  in  sei  ore,  scambievol- 
mente verso  ponente  e  verso  levante.  E  questo  suo  movimento 
è  chiamato  da  i  Latini  fluxus  e  refluxus,  da'  vulgari,  da  chi  il 
fiotto,  da  chi  la  marea,  e  da  chi  il  crescere  e  scemare  del  mare. 
Il  che  nasce  perché,  gonfiando  l'acque,  quando  egli  si  muove, 
verbigrazia,  verso  ponente,  di  tal  maniera  che  elle  escon  de  i  loro 
confini;  quegli  di  quei  luoghi  dicono  che  il  mar  cresce;  e  ri- 
tirandosi dipoi,  quando  ei  si  rimuove,  tanto  dentro  a  quegli, 
che  ei  lascia  molti  luoghi  che  ei  copriva  scoperti,  dicon  ch'egli 
scema.  E  accade  questo  accidente  piìi  sensibilmente,  e  più  si 
vede,  infra  Guizzante  e  Bruggia  *,  città  poste  in  Fiandra  in  su  il 
lito  del  mare  che  è  infra  lei  e  l'Inghilterra,  che  in  luogo  alcun 
altro  del  quale  si  abbia  oggi  notizia.  E  la  cagione  dicon  il  Boc- 
caccio e  lo  Imolese  che  è  perché  la  terra  è  in  quelle  parti  molto 
piena  di  caverne  e  di  buche  sotterranee;  le  quali  riempiendosi 
di  quelle  acque,  mediante  l'ondeggiare,  pare  ch'elle  lo  faccino 
scemare,  e  dipoi  ributtandole  fuora,  mediante  il  medesimo  on- 
deggiare, par  ch'elle  lo  faccino  crescere.  E  questa  è  l'opinione 
di  questi  due  scrittori.  Nientedimanco  la  comune  è,  che  tal 
cosa  nasca  da  il  moto  della  luna;  la  quale,  per  aver  gran  predo- 
minio sopra  l'acque,  le  muove  e  tira  seco,  secondo  che  si  muove 
ancora  ella  salendo  da  l'orizonte  insino  a  la  linea  meridionale 
in  sei  ore,  e  dipoi  scendendo  da  quella  al  medesimo  orizonte 
in  altre  sei,  e  facendo  dipoi  ancor  così  nelle  altre  dodici  del  re- 
stante del  giorno;  intendendo  per  giorno  il  giorno  naturale,  cioè 
di  ventiquattro  ore.  E  apparisce  più  tal  cosa  in  quelle  parti 
settentrionali,  perché  l'acque,  per  rispetto  del  freddo  che  è  in 
quelle  parti,  per  lontananza  che  è  infra  loro  e  la  via  che  fa  nel 


3.  lo  scoperto:  la  parte  emersa. 

4.  Guizzante  e  Bruggia:   Wissant  e  Bruges. 
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cielo  il  sole,  abbondon  più  quivi  che  negli  altri  luoghi.  Della 
qual  cosa  rendendo,  come  filosofo,  il  Poeta  nostro  la  ragione, 
dice  in  una  sua  canzone  ',  parlando  d'essa  parte  settentrionale  : 

Che  l'aer  sempre  in  elemento  freddo 
vi  si  converte,  sì  che  l'acqua  è  donna 
in  quella  parte,  per  cagion  del  freddo. 

Perciò  che  non  si  avendo  a  far  altro,  a  convertir  l'aria  in  acqua, 
che  scacciarne  il  caldo  e  introdurvi  il  freddo,  essendo  così  umi- 
da l'una  come  l'altra,  e  abbondando  per  la  cagion  detta  di  sopra 
in  quelle  parti  il  freddo,  raffredda  continovamente  dell'aria  che 
vi  è,  e  raffreddandola  ella  viene  a  condensarsi  (che  così  è  la  natura 
del  freddo),  e  convertirsi  in  acqua;  sì  come  per  il  contrario,  a 
voler  far  dell'acqua  aria,  non  si  ha  se  non  a  cavarne  il  freddo 
e  introdurvi  il  caldo,  il  quale  la  rarefacela  (come  è  la  natura  del 
caldo  di  fare),  onde  ella  dipoi  così  rarefatta  diventi  aria.  E  per 
tali  cagioni  abbondon  le  parti  fredde  d'acqua,  e  le  calde  ne  man- 
cono.  Questa  opinione,  che  questo  flusso  e  reflusso  del  mare 
nasca  da  il  predominio  che  ha  la  luna  sopra  l'acque,  tenendo 
ancora  il  Poeta  nostro,  dice  nel  Paradiso: 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa; 

Laonde  facendo,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  maggior  movi- 
mento, e  per  conseguenza  maggior  danno,  in  quelle  parti  di 
Fiandra  che  sono  tra  Guizzante  e  Bruggia,  che  altrove,  i  pae- 
sani fanno  schermi  e  ripari  grossissimi  di  argini  lungo  quelle, 
acciò  che  il  mare  si  fugga,  dice  il  testo,  cioè  si  discosti  da  loro 
e  non  gli  offenda.  E  il  simile  dice  che  fanno  ancora,  per  difen- 
dere le  lor  ville  e  i  lor  campi,  i  Padovani  lungo  la  Brenta.  La 
qual  Brenta  è  un  fiume  (chiamato  già  da  gli  antichi,  secondo  il 
Boccaccio,  Meduaco,  e  secondo  il  Biondo  da  Furlì^  Timaro), 
che  nasce  in  un  luogo  delle  Alpi  che  dividon  la  Italia  da  la  Ma- 
gna, chiamato  Chiarantana  \  ove  stanno  tutta  la  vernata  nevi 
grandissime.  Le  quali,  venendo  dipoi  la  primavera,  si  struggo- 


5.  in  una  sua  canzone:   Rime,  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa  donna,  28-30. 

6.  //  Biondo  da  Furi):    Flavio  Biondo  (1392-1463),  umanista,   storico,  archeologo. 

7.  Chiarantana:   invero  il  Brenta  esce  dai  laghi  di  Caldonazzo  e  Levico.  Chiaran- 
tana sta  per  Carinzia. 
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no,  e  ingrosson  di  tal  maniera  detto  fiume,  che  se  ei  non  fos- 
sero i  ripari  che  fanno  i  paesani,  egh  allagherebbe  tutta  quella 
regione.  E  però  dice  il  Poeta  che  ei  fanno  tali  ripari 

Anzi  che  Chiarantana  il  caldo  senta. 

E  a  questi  ripari,  che  fanno  i  Fiamminghi  per  schifare  il  fiotto 
del  mare,  e  i  Padovani  la  furia  della  Brenta,  assomigliando  il 
Poeta  nostro  agli  argini  di  questo  fiumicello,  dice  che  tali  im- 
magini faceuano  quivi  quelli,  cioè  eran  fatti  ad  immagine  di 
quelli,  salvo  che  ei  non  crono  tanto  grossi  né  tanto  alti  quanto 
son  quelli,  essendo  stati  fatti  così  da  quel  che  si  fusse  il  mae- 
stro che  gli  fece,  per  non  esser  stato  di  bisogno,  non  essendo 
molta  l'acqua  che  eglino  hanno  a  ritenere,  che  ei  fussero  mag- 
giori. Dopo  la  qual  cosa  seguita  il  testo: 

Già  eravam  da  la  selva  rimossi 

tanto,  ch'io  non  arci  visto  ov'io  era, 

perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi; 
quando  scontrammo  d'anime  una  schiera, 

che  venian  lungo  l'argine,  e  ciascuna 

ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

e  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

come  vecchio  sartor  suol  nella  cruna. 

Eransi,  camminando,  i  nostri  poeti  già  discostati  tanto  da  la 
selva,  che  ei  non  arebbero,  rivoltandosi  indietro,  più  scorta 
né  lei  né  il  luogo  ove  ella  era,  quando  ei  riscontraron,  dice 
il  testo,  una  schiera  d'anime  che  venivan  lungo  l'argine,  sopra 
del  quale  ei  camminavano,  verso  loro;  riguardandogli  ciascuna 
di  loro,  per  la  maraviglia,  in  quel  modo  che  sogliono  ragguar- 
darsi  *,  per  conoscersi,  gli  uomini  l'un  l'altro  la  notte  sotto  la 
nuova  lu7ia,  cioè  quando,  avendo  la  luna  perduto  tutto  il  lume 
da  la  parte,  la  quale  è  verso  di  noi  (il  che  le  avviene  per  passare 
ella  in  quel  tempo  sotto  il  sole,  onde  la  parte  sua  inluminata 
viene  a  esser  quella  di  sopra,  che  raguarda  il  sole),  ella  passa 
inverso  oriente  inanzi  a  esso  sole.  Donde  avviene  che,  dove  la 
parte  sua  inluminata  era  prima  quella  di  verso  levante,  e  ella 
ci  appariva  la  mattina  sopra  l'orizonte  innanzi  al  sole  in  orien- 

8.  ragguardarsi:   guardarsi   con   attenzione  e   fissamente. 
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te,  la  parte  sua  inluminata  si  comincia  a  dimostrare  quella  che 
è  verso  ponente,  e  ella  a  apparirci  la  sera  dopo  il  sole,  quando 
egli  è  ito  sotto,  in  ponente;  per  il  che  si  dice  vulgarmente  allora 
esser  tornata  la  liwa  nuova.  E  in  tal  tempo,  per  dimostrarci 
ella  poco  della  parte  sua  inluminata,  a  guisa  d'una  falce  non 
molto  larga,  ella  rende  e  fa  pochissimo  lume,  o  non  punto;  per 
il  che,  volendo  chi  cammina  la  notte  conoscere  chi  ei  riscontra, 
bisogna  che  ei  lo  ragguardi  fissamente  e  con  gran  diligenza, 
come  racconta  il  Poeta  che  facessero,  rispetto  al  poco  lume  che 
veniva  a  essere  in  quel  luogo,  queste  anime  per  conoscere  loro; 
soggiugnendo  che,  per  far  tal  cosa  meglio  e  più  facilmente,  elle 
aguzzauaiio  e  stringevano  insieme  le  ciglia.,  in  quel  modo  che 
fa  un  sartore,  che  per  esser  vecchio  ha  la  vista  debole  e  poca, 
nella  cruna  de  l'ago  per  scorgerla  e  infilarlo.  Della  qual  cosa 
volendo  render  ragione  Aristotile  ne'  Problemi,  dice  che  quegli 
che  hanno  la  vista  debole  aguzzono  le  ciglia  quando  ei  voglion 
veder  le  cose  piccole;  perché  stringendole  insieme,  vien  per  con- 
seguenza a  ristringersi  e  a  unirsi  medesimamente  ancor  più  in- 
sieme la  virtù  visiva;  e  ogni  virtù,  quanto  ella  è  più  unita  insie- 
me, tanto  opera  meglio  e  con  maggior  facilità.  Per  pruova  della 
qual  cosa  egli  adduce  questo  esempio,  che  quegh  che  portano 
un  peso  con  le  braccia  distese,  quando  ei  sentono  straccarsi,  le 
ritirono  verso  il  petto  per  durar  manco  fatica;  il  che  non  av- 
vien  da  altro,  se  non  che,  unendosi  insieme,  la  virtù  opera  più 
facilmente.  Seguita  dipoi  il  testo  : 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

per  lo  lembo,  e  gridò:  qual  maraviglia! 
E  io,  quando  il  suo  braccio  in  me  distese, 

ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 

sì  che  il  viso  abruciato  non  difese 
la  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

e  chinando  la  mano  a  la  mia  faccia, 

risposi:  siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

Essendo  riguardato,  nella  maniera  che  voi  sentiste,  il  nostro 
Poeta  da  queste  anime,  dice  che  ei  vi  fu  una  di  loro  che,  cono- 
scendolo, lo  prese  per  il  lembo  della  veste,  e  cominciò  a  gridare  : 
qual  maraviglia!  cioè  a  maravigliarsi  di  vederlo  in  quel  luogo 
così.  La  qual  cosa  veggendo  egli,  dice  che  ficcò,  cioè  indirizzò. 
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gli  occhi  nel  suo  aspetto  e  nella  sua  faccia  cotta  e  abbruciata  da 
quelle  fiamme,  di  maniera  che  il  suo  viso  non  potette,  ancor 
che  ei  fussi  così  abbruciato,  negare  e  impedire  che  lo  intelletto 
suo  non  lo  conoscesse;  intendendo  dello  intelletto  pratico,  o 
veramente  della  fantasia,  senza  la  quale  dice  il  Filosofo  che  egli 
non  è  m.ai  ;  perciò  che  lo  intelletto  speculativo  ^  non  si  esercita 
circa  i  particulari.  E  veggendo  in  questo  mentre  quello  spirito 
chinar  la  mano  verso  la  sua  faccia,  cioè  accennarlo  che  andasse 
a  lui  o  si  fermasse  alquanto,  dice  che  gli  rispose  :  siete  voi  qui, 
ser  Brunetto?  Le  quali  parole  gli  furon  dette  da  il  Poeta,  non 
tanto  per  maravigliarsi  di  ritrovarlo  in  quel  luogo  "  (perché 
doveva  molto  ben  conoscerlo  il  Poeta,  essendo  egli  stato,  come 
voi  intenderete  più  giù,  già  suo  maestro),  ma  per  una  certa  con- 
suetudine, per  la  quale  noi  usiamo  dir  qualche  volta  a  uno, 
quando  lo  troviamo  in  qualche  luogo  strano,  ancor  che  noi  sap- 
piamo che  ei  vi  sia  :  «  O  tu  se'  qui  tale  ?  » 

E  egli;  o  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 

ser  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

ritorni  indietro,  e  lasci  andar  la  traccia. 
Io  dissi  lui  :  quanto  posso  ven  preco, 

e  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 

faròl,  se  ei  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

Di  questo  Ser  Brunetto  Latini  parlando  il  Villano  ne  l'ottavo 
libro  della  sua  istoria,  dice:  «Nel  detto  anno  1206^'  morì  in 
Firenze  un  valente  cittadino,  chiamato  Ser  Brunetto  Latini; 
il  quale  fu  un  gran  filosofo,  e  sommo  maestro  in  retorica,  tanto 
in  ben  saper  dire,  quanto  in  dettare.  E  fu  quello  che  dispose  ^^ 
la  Retorica  di  Tullio,  e  fece  il  buono  e  utile  libro  detto  Tesoro, 
e  libri  in  filosofia,  e  fu  dettatore  ^^  del  nostro  Comune;  ma  fu 
uomo  mondano  '■*  ».  Pregò  adunque  questo  Ser  Brunetto,  ri- 
scontrando il  nostro  Poeta,  che  ei  non  gli  dispiacessi  che  ei  la- 

9.  intelletto  pratico,  intelletto  speculativo:  il  primo  si  volge  all'azione  ed  applica 
gli  universali  pratici  ai  particolari,  il  secondo  si  volge  alla  scienza  e  coglie  gli  uni- 
versali. 

10.  non  tanto...  luogo:  l'interpretazione  moderna  sottolinea  invece  l'angoscioso 
stupore  di  Dante  nel  ritrovare  in  quel  luogo  il  suo  maestro. 

11.  1206:   è  evidente  errore.  Brunetto  morì  nel   1294. 

12.  dispose:   espose. 

13.  dettatore:   Segretario  della  Repubblica. 

14.  mondano:   dedito  ai  diletti  del  mondo. 
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sciassi  la  traccia  e  il  cammino  che  egli  faceva  prima,  e  ritornasse 
seco  un  poco  indietro  ragionando.  A  la  qual  domanda  rispose 
il  nostro  Poeta,  che  non  solamente  era  contento,  ma  che  ne  pre- 
gava lui  quanto  più  ei  poteva,  e  che  se  ei  voleva  di  più  che  ei 
si  fermassi  quivi  alquanto  con  lui,  che  lo  farebbe,  pur  che  ei 
piacessi  a  Virgilio  che  era  sua  guida. 

O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

s'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

senza  arrostarsi  quando  il  foco  il  feggia. 
Però  va'  oltre,  io  ti  verrò  a'  panni, 

e  poi  raggiugnerò  la  mia  masnada, 

che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Pone,  infra  l'altre  pene  che  ei  mette  che  sieno  in  questo  girone, 
il  Poeta  nostro  questa  una,  che  chiunche  de'  peccatori  violenti 
contro  a  natura,  che  sono  in  quello,  si  arresta  e  ferma  mai  punto 
ch'ei  non  corra  o  cammini,  giace  poi  cento  anni  fermo  in  terra, 
senza  potere  arrostarsi  per  schifare  le  fiamme  del  fuoco,  che  lo 
feriscono  cadendogli  addosso.  E  per  tal  cagione  risponde  a  Dante 
che  non  si  fermassi,  ma  seguitassi  il  cammin  suo;  e  egli  gli 
andrebbe  dietro,  rasente  il  lembo  de'  suoi  panni,  tanto  ch'ei 
sodisfarebbe  al  desiderio  suo;  e  poi  si  ritornerebbe  indietro  a 
raggiugnere  la  sua  tnasnada,  cioè  la  schiera  delle  anime,  a  le 
quali  egli  era  dato  in  compagnia,  la  quale  va  piangendo  /  suoi 
eterni  danni,  cioè  le  pene  alle  quali  elle  sono  eternalmente  con- 
dennate.  Dopo  i  quali  versi  seguita  il  testo: 

Io  non  osava  scender  della  strada 

per  andar  par  di  lui;  ma  il  capo  chino 

tenea,  com'uom  che  reverente  vada. 
Ei  cominciò:  qual  fortuna  o  destino, 

anzi  l'utimo  dì  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino? 

Compiacque  il  nostro  Poeta  a  le  preghiere  di  Ser  Brunetto  di 
lasciarlo  tornare  alquanto  seco  indietro.  E  perché  ei  desiderava 
pure  di  mostrargli,  in  questo  camminar  seco,  per  le  virtù  sue 
qualche  onore,  e  non  ardiva  di  uscir  della  strada  scendendo  di 
su  quello  argine,  per  avergli  detto  Virgilio  che  egli  avvertissi 
e  guardassi  bene  di  non  mettere  i  piedi  nella  rena  arsiccia,  onde 
veniva  a  essere  alquanto  più  alto  di  lui,  dice  (per  andare  più  al 
par  di  lui  che  ei  poteva)  che  teneva  il  capo  basso  e  chinato,  in 
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quel  modo  che  fa  un  che  cammina  e  va  reverentemente.  E  in 
andando  in  cotal  modo  insieme,  dice  che  Ser  Brunetto  gU  co- 
minciò a  domandare,  che  fortuna  o  destino  fusse  quello  che  lo 
aveva  condotto  in  quel  luogo  innanzi  il  giorno  ultimo,  cioè 
avanti  la  morte,  come  è  consueto  farsi  per  gli  altri  e  chi  era 
quello  che  gli  mostrava  e  insegnava  il  cammino  e  la  strada. 
Dopo  il  che  seguita  il  testo: 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

rispos'io  lui,  mi  smarri'  in  una  valle, 

avanti  che  l'età  mia  fusse  piena. 
Pur  iermattina  le  volsi  le  spalle; 

questi  m'apparve,  ritornando  in  quella, 
e  riducemi  a  ca'  per  questo  calle. 

Il  senso  di  questi  versi,  cioè  che  valle  fusse  quella  nella  quale  il 
Poeta  si  smarrissi;  in  che  tempo  della  sua  età;  in  che  giorno; 
come  ei  le  volse  le  spalle  per  uscirne;  come  egli  fu  impedito, 
e  ritornavasi  in  quella;  e  come  gli  apparve  Virgilio  per  ritrar- 
nelo,  e  ridurcelo  al  cielo  (il  quale  egli  chiama  qui  casa  sua,  per- 
ché noi  non  abbiamo  qui,  come  dice  Paulo,  città  permanente  e 
ferma,  ma  camminiamo  a  la  futura  gloria),  essendo  stato  di- 
chiarato da  noi  a  bastanza  nel  principio  della  esposizione  no- 
stra, sarà,  per  non  perder  tempo  in  vano,  lasciato  per  ora  da 
noi  da  parte;  e  di  più,  per  non  vi  infastidire  con  essere  troppo 
lungo,  sarà  ancor  posto  da  noi  qui  fine  alla  presente  lezione. 
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[BRUNETTO  ANNUNZIA  A  DANTE  L'ESILIO: 
canto  XV  deW Inferno] 

E  egli  a  me  :  se  tu  segui  tua  stella, 

non  puoi  fallire  il  glorioso  porto, 

s'io  ben  m'accorsi  in  la  tua  vita  bella. 
E  s'io  non  fussi  sì  per  tempo  morto, 

veggendo  il  cielo  a  te  tanto  benigno, 

dato  ti  avrei  a  l'opera  conforto. 

Grande  infelicità  è  certamente  quella  d'un  uomo,  che  o  per 
mala  elezione  o  per  necessità  o  per  qual  si  voglia  altra  causa, 
piglia  e  si  esercita  in  una  professione  contraria  a  quel  che  egli 
è  naturalmente  inclinato  da  i  cieli;  come  sarebbe,  per  grazia 
di  esempio,  mettere  a  la  religione  uno  che  fusse  nato,  come 
dice  altrove  ^  il  Poeta  nostro,  a  cignersi  la  spada,  e  al  governo 
delle  cose  pubbliche  un  che  fusse  nato  a  la  vita  solitaria  e  a  gli 
studii  delle  cose  speculative;  sì  come  egli  è  per  il  contrario  gran 
felicità  lo  esercitarsi  in  quelle  cose,  a  le  quali  altrui  è  inchinato 
e  da  la  natura  e  da'  cieli.  Con  ciò  sia  cosa  che,  dove  di  quei 
primi,  oltre  a  l'operare  eglino  sempre  con  dispiacevole  fatica, 
nessuno  o  rarissimi  vengon  mai  in  alcun  grado  di  eccellenza, 
questi  secondi,  oltre  a  l'operar  con  fatiche  dolcissime,  arrivon 
sempre,  o  il  più  delle  volte,  a  quel  termine  de  l'onor  che  si 
conviene  a  la  professione  che  eglino  hanno  presa,  e  che  si  con- 
viene a  gli  esercizii  e  a  gli  studi  loro.  Questa  cosa  sapendo  molto 
bene,  come  buon  filosofo,  Ser  Brunetto  Latini,  e  conoscendo 
quanto  Dante  fusse  inclinato  da  i  cieli  a  le  cose  speculative,  e 
particularmente  a  la  poesia  e  la  retorica,  gli  dice:  se  tu  seguiti 
la  tua  stella,  cioè  la  influenza  che  tu  hai  da  i  cieli;  che  così  si 
ha  a  intendere  per  stella;  e  lo  dichiara  il  Poeta  nostro  medesimo, 
quando  confutando  nel  quarto  capitol  del  Paradiso  quella  opi- 

I.  altrove:   cfr.   Paradiso,  Vili,   145-147. 
50.  Ghlli. 
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nione  del  Timeo,  che  l'anima,  quando  ella  esce  del  corpo,  torni 
a  quella  stella  da  la  quale  ella  si  partì,  quando  ella  vi  fu  infusa 
dentro,  come  falsa,  dice  parlando  d'esse  stelle,  e  chiamandole 
ruote  celesti: 

Se  egli  intende  venire  a  queste  ruote 
l'onor  della  influenza  e  il  biasmo,  forse 
in  alcun  vero  il  suo  arco  percuote. 

Dice  adunque  Ser  Brunetto:  se  tu  seguiti  la  tua  influenza,  tu 
non  puoi  fallire  il  porto  glorioso  al  quale  tu  aspiri,  s'io  mi  ac- 
corsi e  seppi  fare  buono  indizio  nella  tua  vita  bella,  cioè  nella 
tua  nascita,  fatta  e  calculata  da  esso  Ser  Brunetto  per  via  d'astro- 
logia, mentre  che  Dante  era  giovanetto;  chiamata  da  lui  bella, 
per  inclinarlo  a  opere  così  gloriose.  Per  il  che,  vedendo  io  averti 
così  benigno  e  favorevole  il  cielo,  ti  arci  dato  conforto,  cioè 
inanimito  a  seguitare,  il  piìi  che  io  avessi  potuto,  tale  opere;  ma 
io  mori'  troppo  per  te?npo,  cioè  a  buona  ora.  Dopo  le  quali  cose 
egli  gli  dice  di  piij,  seguitando  il  suo  ragionamento: 

Ma  quello  ingrato  popolo  e  maligno, 

che  discese  da  Fiesole  ab  antico, 

e  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 
ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico; 

e  è  ragion;  che  fra  gli  lazzi  sorbi 

si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  orbi, 

gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

da  i  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

Questa  cosa  che  dice  qui  Ser  Brunetto,  che  gli  uomini  si  pro- 
caccino e  si  faccino  a  le  volte  col  ben  fare  de'  nimici,  se  bene 
ella  par  che  abbia  faccia  di  menzogna,  ella  è  vera  ^  per  rispetto 
della  mala  disposizione  di  alcuni,  mediante  la  quale  il  bene  ope- 
ra in  loro  male.  Né  è  inconveniente  ^  che  da  una  cagione  mede- 
sima procedino  due  effetti  contrarli  in  due  subbietti  diversi,  sì 
come  advien  del  caldo,  che  indura  e  asciuga  la  terra,  e  liquefa 
e  mollifica  la  cera;  la  qual  cosa  nasce  da  la  natura  e  da  la  di- 
sposizione della  terra  e  della  cera,  che  son  diverse,  e  non  da 
l'operazion  del  caldo,  che  è  la  medesima.  Procaccionsi  adunque 


2.  ella  e  vera:    accetto  remcndamento  Negroni  :    altrimenti   il   senso   non   corre. 
:;.  inconveniente:   sconveniente. 
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gli  uomini  e  fannosi  de'  nimici  col  bene  operare,  per  la  cagion 
medesima.  E  questo  nasce  particularmente  ne'  governi  de  gli  Sta- 
ti, e  nelle  distribuzioni  de  gli  onori  e  dell'altre  cose,  nel  modo 
ch'io  vi  dirò.  Tutte  le  passioni  e  gli  affetti  nostri,  s'ei  non  son 
condotti  da  noi  a  quel  punto  della  mediocrità,  ove  è  posta  da 
la  prudenza  la  virtij,  o  son  lasciati  da  noi  passarlo,  diventono 
vizii;  sì  come  adviene,  verbigrazia,  di  quella  potenza  che  noi 
abbiamo  in  noi,  che  i  filosofi  chiamano  irascibile^  che  se  ella 
non  si  conduce  a  quella  mediocrità  che  ei  chiamon  fortezza^ 
che  è  temere  quel  che  si  debbe  e  quando  e  quanto  si  debbe, 
ma  manca  nel  meno  o  trapassa  nel  piìi,  ella  diventa  vizio,  che 
peccando  nel  meno  si  chiama  timidità,  e  peccando  nel  più  auda- 
cia. E  questo,  com'io  v'ho  detto,  avviene  a  tutti  gli  affetti  nostri, 
e  particularmente  a  l'appetito  de  gli  onori,  il  quale  appetito  re- 
gna naturalmente  in  ciascuno.  Perciò  che  dove  il  desiderare  e 
cercar  quegli  che  convengono  altrui  è  virtù,  e  chiamasi  jnagna- 
n imita,  il  non  desiderare  e  cercare  quei  che  ti  si  convengono 
è  vizio,  e  chiamasi  pusillafiimità;  e  il  desiderare'*  e  cercar  più 
che  quei  che  ti  si  convengono  è  vizio  solamente  ancora  egli,  e 
chiamasi  temerità.  Accadendo  adunque  che  per  lo  più  ne'  go- 
verni de  gli  Stati,  e  nelle  distribuzioni  de  gli  onori,  gli  uomini 
virtuosi,  se  non  per  altro,  almanco  per  il  bisogno  che  si  ha  del- 
l'opera loro,  sono  adoperati  e  onorati  più  che  gli  altri,  molti  che 
son  nobili  come  loro,  e  vorrebbono  ancora  eglino  conseguire 
i  medesimi  onori,  non  raffrenando  questo  lor  desiderio  col  co- 
noscere che,  se  bene  ei  son  di  pari  nobilita,  ei  non  son  di  pari 
virtù,  cominciono  a  invidiargli,  e  a  fare  nimicizia  con  loro. 
Mediante  la  qual  cosa  ei  non  pensono  ad  altro,  per  non  poter 
sopportare  che  ei  sieno  stimati  e  onorati  più  di  loro,  che  a  ab- 
bassargli e  fargli  rovinare;  sì  come  avvenne  al  Poeta  nostro,  se- 
condo che  mostra  Messer  Lionardo  d'Arezzo  nella  vita  ch'egli 
scrive  di  lui,  dicendo  che  veggendo  molti  cittadini  di  Firenze, 
che  Dante  avanzava  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  nel  discorrere, 
nel  consigliare,  nel  favellare,  nello  scrivere,  e  in  tutte  l'altre  azio- 
ni appartenenti  al  governo  dello  Stato,  onde  egli  era  adoperato  e 
onorato  sopra  ciascuno  altro,  cominciarono  a  portargli  grandis- 
sima invidia,  e  dopo  quella,  per  esser  la  invidia  sempre  nimica 

4.  il  desiderare:    Princeps:    il   non   desiderare:    errato. 
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di  virtude,  a  diventargli  nimici;  onde  cominciaron  a  conspirar- 
gii  contro,  e  fecero  finalmente  tanto  ch'ei  lo  cacciaron  di  Firen- 
ze. E  questo  dice  Messer  Leonardo  d'Arezzo;  al  quale  si  debbe 
credere  senza  dubbio  alcuno,  essendo  egli  stato  gran  tempo,  su  in 
Palazzo,  notaio  delle  rinformagioni  ^  ov'egli  ebbe  comodità  di 
vedere  tutte  le  pratiche,  le  lettere,  le  deliberazioni  e  i  partiti  di 
quei  tempi.  Questa  tal  cosa  annunziando  Ser  Brunetto  al  Poeta 
nostro,  gli  dice  che  il  popolo  di  Firenze  (cioè  quei  che  reggevano 
la  città,  che  si  reggeva  in  quel  tempo  a  popolo  '^),  il  qual  egli 
chiama  ingrato,  perché  gli  renderebbe  male  per  bene,  e  maligno, 
perché  giudicherebbe  a  mal  fine  tutto  quello  che  Dante  facessi 
a  buono  (che  questo  è  propio  la  natura  della  malignità,  onde 
si  chiamon  per  tal  cagione  da  i  medici  maligne  quelle  infermità 
che  convertono  ogni  cosa,  insino  a'  rimedii,  in  cattivi  umori); 
e  dice  che  ei  ritiene  ancora  di  quella  salvatichezza  del  monte  di 
Fiesole,  donde  ei  discese  '  e  venne  primieramente  in  Firenze, 
quando  Fiesole  fu  disfatta,  e  della  durezza  del  macigno,  cioè 
della  pietra  della  quale  è  fatta  la  maggior  parte  d'esso  monte; 
se  gli  farebbe  nimico  per  il  suo  ben  operare,  nel  modo  che  si  è 
detto  di  sopra.  Della  qual  cosa  egli  soggiugne  non  essere  da  ma- 
ravigliarsi, non  potendo  sopportare  comunemente  gli  uomini  rei 
e  malvagi,  che  fra  loro  stieno  de'  buoni;  e  questo  è  perché  la 
bontà  di  quegli  fa  apparir  maggiore  la  malignità  loro.  E  questo 
è  detto  da  lui  sotto  questa  figura,  ch'ei  non  è  conveniente  che  il 
fico,  che  è  dolce,  frutti  e  stia  fra  i  sorbi,  che  son  lazzi,  cioè  aspri; 
che  così  significa  questa  voce,  dicono  lo  Imolese  e  Francesco  da 
Buti.  Dopo  la  qual  cosa,  volendo  egli  dimostrargli  maggior- 
mente che  ei  non  doveva  maravigliarsi  che  tal  cosa  dovessi  av- 
venirgli,  egli  dice  che  la  fama  vecchia  e  antica,  che  si  ritruova 
per  le  memorie  degli  uomini,  d'essi  Fiorentini,  gli  chiama  orbi, 
cioè  ciechi.  La  cagione  della  qual  cosa  dice  il  Landino  che  fu  lo 
essersi  eslino  lasciati  già  ingannare  da'  Pisani  di  certe  colonne 
che  ei  promesser  loro  in  ricompenso  dell'aiuto  che  i  Fiorentini 


5.  in  Palazzo...  rijormagioni:  Leonardo  Bruni  ebbe,  tra  le  altre  cariche  nel  Pa- 
lazzo della  Signoria,  anche  quella  di  magistrato  addetto  a  rogare  i  decreti  dei  consigli. 

6.  a  popolo:   con  consenso  e  rappresentanza  popolare. 

7.  donde  ei  discese:  è  leggenda  che  la  popolazione  fiorentina  fosse  stata  costituita 
dai  coloni  romani  che  fondarono  la  città  e  dai  cittadini  di  Fiesole  da  loro  distrutta. 
I  primi  onesti,  i  secondi  malvagi  e  rozzi. 
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detton  loro  nella  guerra  di  Maiorica^;  in  cambio  delle  quali  ei 
ne  mandoron  loro  certe  altre,  coperte  di  panno  rosato;  laonde 
non  le  guardando  i  Fiorentini,  ne  restorono  beffati;  e  per  tal 
cagione  furon  dipoi  sempre  chiamati  ciechi.  La  qual  cosa  non 
biasimando  io,  e  non  mi  piacendo  molto,  direi  che  Ser  Brunetto 
gli  chiamassi  ciechi,  per  appassionati;  onde  non  videro  e  non 
conobbero  la  virtù  di  Dante,  ma  si  lasciarono  accecare  al  tutto 
da  la  invidia.  Dopo  la  qual  cosa,  volendo  egli  finalmente  espri- 
mere la  natura,  della  quale  era  in  quei  tempi  il  popolo  fioren- 
tino, lo  chiama  gente  invidiosa,  avara  e  superba.  Invidiosa,  per 
dimostrare  che  infra  loro  non  era  amore;  e  avara  e  superba,  per- 
ché ei  non  distribuivono  secondo  i  meriti  ne'  loro  cittadini  gli 
utili  e  gli  onori  della  Republica,  ma  secondo  che  volevano  quei 
che  potevano  più;  da  la  qual  cosa  nasceva  che  la  città  era  in  quei 
tempi  tutta  in  parte  ^  Per  il  che  admonisce  il  nostro  Poeta  che 
si  forba,  cioè  netti  e  lievi,  da  i  lor  costumi;  che  così  significa 
questa  voce,  onde  disse  il  Petrarca  : 

Com'uom  ch'è  sano,  e  'n  un  momento  ammorba, 
che  sbigottisce,  e  duolsi  accolto  in  atto, 
che  vergogna  con  man  da  gH  occhi  forba. 

Dopo  questo  seguita  il  testo: 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

che  l'una  parte  e  l'altra  aranno  fame 

di  te,  ma  lungi  fìa  da  il  becco  l'erba. 
Faccin  le  bestie  Fiesolane  strame 

di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

s'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 
in  cui  riviva  la  sementa  santa 

di  quei  Roman  che  vi  rimaser,  quando 

fu  fatto  il  nìdio  di  malizia  tanta. 

Dubitando  Ser  Brunetto  che  le  cose  ch'egli  aveva  dette  a  Dante 
non  gli  avessero  troppo  travagliato  e  perturbato  l'animo,  cerca 
ora  di  consolarlo  almanco  in  qualche  parte,  con  dimostrargli 
che,  con  tutto  ciò  che  il  popolo  fiorentino,  quanto  egli  operassi 
e  facessi  meglio,  tanto  più  gli  fusse  per  diventar  nimico,  la  sua 


8.  guerra  di  Maiorica:   è  la  crociata  clic  i  Pisani,   con   i   loro  alleati,  condussero 
contro  i  Saraceni  delle  Baleari  (1113-1114). 
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fortuna  gli  riserberebbe  almanco  ella  questo  onore  e  questa  glo- 
ria, che  e  l'una  parte  e  l'altra,  dapoi  ch'ei  sarebbe  discacciato  di 
Firenze  e  andatosene  a  abitare  in  altri  paesi,  lo  bramerebbe  e 
desidererebbe  ^°;  ma  che  ei  troverebbe  fuor  della  sua  patria  tal 
fortuna  (sì  come  in  verità  gli  avvenne  appresso  molti  prìncipi  e 
signori),  ch'ei  non  si  curerebbe  di  tornare.  Le  quali  iniustizie  e 
i  quali  oltraggi,  che  i  Fiorentini  dovevano  far  a  Dante  per  me- 
rito del  suo  ben  operare,  considerando  nuovamente  nel  raccon- 
tarle Ser  Brunetto,  gli  parvero  tanto  gravi  e  empie,  che  infiam- 
mato di  nuovo  sdegno  volse  il  parlare  contro  a  di  loro;  e  chia- 
mandogli bestie,  cioè  senza  ragione  e  senza  umanità,  e  Fie so- 
lane, per  esser  discesi,  come  si  disse  di  sopra,  primieramente  da 
Fiesole,  disse  (stando  pur  nella  metafora  di  bestie)  che  faccino 
strame  e  strazio  di  loro  stesse,  e  lascino  stare,  se  ei  surge  e  nasce 
ancora  infra  il  lor  letame^  cioè  infra  loro  così  vili  e  da  farne 
poca  stima,  pianta  e  uomo  alcuno,  nel  quale  riviva  e  risusciti  la 
sementa  santa,  cioè  il  valore  e  la  nobiltà,  tanto  lodata  e  appro- 
vata da  il  mondo,  di  quelle  colonie  romane,  a  le  quali  essendo 
dato  da  Siila  questi  campi  e  queste  ville  vicine  a  ove  è  oggi 
Firenze,  fu  edificata  da  loro  essa  città,  ràdio  e  recettacolo,  per 
le  cagioni  dette  di  sopra,  di  tanta  malignità  e  ingratitudine,  E 
questo  è  il  senso  di  queste  parole;  ove  è  da  notare  che  il  Poeta 
chiama  il  popolo  romano  santo,  non  tanto  per  essere  stato  lodato 
e  approvato  da  tutto  il  mondo  per  il  più  degno,  il  piìi  giusto  e 
più  virtuoso  popolo  che  sia  mai  stato  al  mondo,  quanto  per 
essere  stato  approvato  da  Dio  e  eletto  per  il  popol  suo  nella 
nuova  legge  (onde  fu  piantata  in  quello  da  Pietro  la  Chiesa), 
come  egli  aveva  prima  eletto  il  popolo  ebreo  nella  legge  antica. 
E  questo  ne  è  dimostrato  chiaramente  da  il  Poeta  nel  quinto 
capitolo  della  terza  parte  del  suo  Convivio:  ove  lodando  egli 
da  più  luoghi  il  popolo  romano,  dice,  infra  l'altre  cose,  di  lui 
questo:  che  deliberando  la  Bontà  divina  di  mandare  il  suo  Fi- 
gliuolo nel  mondo  a  rappacificare  seco  l'uomo,  volse  che  ei  non 
fusse  nella  venuta  sua  manco  pace  in  terra,  che  si  fusse  in  cielo; 
e  perché  ei  non  può  essere  veramente  pace,  se  non  sotto  un  reg- 
gimento solo,  fu  deliberato  da  la  divina  providenza  che  in  tal 


IO.  lo  bramerebbe  e  desidererebbe:  oggi  si  crede  di  interpretare  «  avranno  fame  ». 
per   «  vorranno  divorarti  »   (Sapegno). 
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tempo  fusse  una  monarchia,  la  quale  governassi  e  reggessi  tutto 
il  mondo;  e  questa  fu  quella  de'  Romani.  Per  il  che  si  truova 
scritto  nello  Evangelio,  che  fu  comandato  allora  da  Cesare  Au- 
gusto che  ei  si  facesse  la  descrizione  ^^  de  gli  uomini  per  tutto  '1 
mondo.  Onde,  come  ei  fu  ordinata  da  Dio  una  progenie  santis- 
sima, della  quale  nascessi  una  femmina  che  fusse  albergo  del  suo 
Figliuolo,  portandolo  nel  suo  ventre;  e  questa  progenie  fu  quella 
di  David,  e  la  femmina  che  ne  nacque  per  essere  albergo  del 
suo  Figliuolo  fu  Maria  Vergine;  così  fu  ancora  ordinato  mede- 
simamente da  lui  una  progenie,  della  quale  dovesse  nascere  un 
popolo  santo,  il  quale  avesse  a  tenere,  nel  tempo  che  Cristo  aveva 
a  venire  in  terra  e  farsi  uomo,  la  monarchia  del  mondo;  e  que- 
sta progenia  fu  quella  d'Enea,  e  il  popolo  che  ne  nacque  fu  il 
popolo  romano;  per  il  che  nacquero  in  un  tempo  medesimo 
Davit  in  Soria,  e  Enea  in  Troia.  Sì  che  vedete  in  quanta  vene- 
razione aveva  il  Poeta  nostro  il  popolo  romano,  e  se  egli  si  muo- 
ve da  alte  cagioni  a  chiamarlo  santo,  e  dargli  di  più  quelle  tante 
lodi,  che  ei  fa  di  poi  nel  restante  del  capitolo  ch'io  v'ho  allegato. 
E  qui  sia  per  oggi  il  fine  della  lezione  nostra. 


scrizione  :   censimento. 
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LEZIONE  DECIMA 

[RICORDO  DELLA  «CARA  E  BUONA  IMMAGINE  PATERNA» 
E  FUGA  DI  BRUNETTO:   canto  XV  deWInferno] 

S'ei  fusse  pieno  tutto  il  mio  domando, 

rispos'io  lui,  voi  non  sareste  ancora 

de  l'umana  natura  posto  in  bando. 
Ch'in  la  mente  m'è  fitto,  e  or  m'accora 

la  cara  e  buona  immagine  paterna 

di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
m'insegnavate  come  l'uom  s'eterna, 

e  quel  che  segue. 

Rari  son  quegli  uomini,  i  quali  (per  apportarne  la  condizio- 
ne umana,  infra  l'altre  infelicità  sue,  ancor  questa)  cognoschino 
il  bene  quando  ei  l'hanno,  com'ei  fanno  dipoi  che  ei  l'hanno 
perduto.  Da  la  qual  cosa  avviene  loro  questo  male,  che  ei  non 
ne  cavon  quel  frutto  che  ei  potrebbono,  mentre  che  ei  lo  posseg- 
gono; e  dolgonsi,  e  desideron  di  racquistarlo,  e  il  più  delle  volte 
invano,  da  poi  che  ei  se  ne  veggon  privi;  sì  come  mostra  il 
Poeta  nostro,  in  questa  parte  del  testo,  che  avvenisse  a  lui  della 
perdita  che  egli  fece,  mediante  la  morte  di  questo  Ser  Brunetto 
Latini,  già  suo  precettore  e  suo  maestro.  Laonde  gli  dice,  come 
voi  vedete,  che  se  ei  fusse  adempiuto  pienamente  quel  che  ei 
domanderebbe  e  chiederebbe,  che  ei  non  sarebbe  ancor  posto 
in  bando  de  l'umana  natura^  cioè  sarebbe  ancor  vivo  fra  gli  altri 
nel  mondo.  E  per  dimostrar  la  perdita  ch'egli  aveva  fatta  per 
la  morte  sua,  ei  soggiugne:  in  la  mente  mi  e  fitto ^  cioè  mi  è 
impresso  nella  memoria;  perciò  che  questa  voce  mente  (dice  il 
Poeta  nostro  nella  prima  parte  del  suo  Convivio^  esponendo  quel 
verso  : 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona) 

significa  quella  parte  divina  dell'anima  nostra,  la  quale  con- 
tiene in  sé  lo  intelletto  o  ver  ragione,  la  volontà  e  la  memoria; 
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mediante  la  quale  mente  noi  participiamo  della  natura  delle 
sustanze  celesti  e  divine,  sì  come  noi  participiamo,  mediante  la 
parte  nostra  sensibile,  della  natura  delle  terrene  e  mortali.  E 
ancor  m'accora,  cioè  mi  punge  il  cuore,  la  cara  e  buona  paterna 
immagine  di  voi,  cioè  quando  con  quello  amore  che  admaestra 
il  padre  il  figliuolo  voi  mi  insegnavate  (essendo  gran  benifizio 
l'insegnar  a  chi  non  sa,  ma  molto  maggiore  il  farlo  con  amore 
e  con  sembiante  paterno),  ad  ora  ad  ora,  cioè  continovamente, 
come  l'uomo  si  eterna,  cioè  si  fa  immortale  per  fama,  mediante 
le  virtù  e  le  buone  operazioni.  E  quanto  io  lo  abbia  in  grato, 
cioè  mi  sia  grato,  conviene  che  si  scerna  e  conosca  per  la  mia 
lìngua-,  la  quale  non  può  tacer  quanto  mi  sia  doluto  e  dolga  che 
voi  mi  mancassi  così  per  tempo.  Dopo  la  qual  cosa  egli  seguita  : 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
e  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
a  donna  che  saprà,  s'a  lei  arrivo. 

Avendo  dimostro  Dante  a  Ser  Brunetto,  nella  prima  parte  del 
suo  parlare,  quanto  egli  arebbe  caro  ch'ei  fusse  vivo,  e  come 
ei  non  gli  è  mai  uscito  né  uscirà  della  mente  la  amorevolezza 
con  la  quale  egli  gl'insegnava,  mentre  ch'egli  era  in  vita,  gli 
dimostra  ora,  in  questa  seconda,  che  nota  e  scrive  con  gran- 
dissima diligenza  tutto  quel  ch'egli  gli  narra  e  predice  del  corso 
della  sua  vita,  ma  che  lo  serba  a  chiosare  e  a  dichiarare  con  altro 
testo  a  donna  che  saprà  farlo,  s'egli  arriverà  mai  a  lei.  Per  la 
qual  donna  egli  intende  Beatrice,  a  la  quale  ei  camminava,  gui- 
dato da  Virgilio;  onde  dice:  se  io  arrivo  mai  a  lei.  La  qual 
Beatrice,  essendo  posta  da  lui  in  questa  sua  opera  per  la  Teolo- 
gia, ei  non  può  voler  dire  altro  in  questo  suo  ragionamento,  se 
non  che  tutto  quello  che  Ser  Brunetto  gli  aveva  predetto  del 
corso  della  sua  vita  (mediante  la  sua  nascita,  fatta  da  lui,  come 
noi  dicemmo  di  sopra,  per  via  d'astrologia),  era  notato  e  serbato 
da  lui  a  dichiarare  e  a  regolare  con  la  Teologia  con  altro  te- 
sto ^  che  d'astrologia,  cioè  con  le  sacre  scritture;  le  quali  sole 
sanno  farlo,  cioè  le  quali  sole  non  possono  errare,  derivando 


I.  con  altro  testo:   per  i  commentatori  moderni  vuol  dire  con  altra  predizione  ed 
allude  alla  profezia  dell'esilio  fattagli  da  Farinata,  nel  canto  X. 
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elleno  da  chi  sa  e  può  ogni  cosa,  da  errare  in  fuori.  Dopo  il 
che  egli  seguita  : 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto, 

pur  che  mia  conscienza  non  mi  garra, 

che  a  la  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  a  gli  orecchi  miei  tal  arra; 

però  giri  fortuna  la  sua  ruota, 

com'a  lei  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 

Se  bene  quello  che  predisse  Ser  Brunetto  al  Poeta  nostro,  che 
il  popolo  fiorentino  se  gli  farebbe  nimico  per  il  suo  bene  ope- 
rare, e  lo  perseguiterebbe  tanto  ch'ei  lo  caccerebbe  finalmente 
da  Firenze,  mandandolo  in  esilio,  gli  parve  cosa  molto  aspra 
e  molto  grave;  lo  aver  egli  sentito  dir  più  volte  a  Virgilio,  cam- 
minando insieme  per  l'Inferno,  che  tutto  quel  che  seguiva, 
seguiva  per  volersi  così  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole;  e  lo  avere, 
oltre  a  questo,  conosciuto  che  tutti  quegli,  che  egli  aveva  tro- 
vati in  tutti  quei  luoghi  dell'Inferno  per  i  quali  egli  era  pas- 
sato, vi  erano  stati  guidati  e  condotti  da  le  lor  colpe,  e  da  quelle 
vi  erano  continovamente  tormentati,  e  non  da  i  travagli  della 
fortuna,  o  dalle  persecuzioni  degli  uomini  malvagi,  o  da  le  in- 
famie di  quegli  che  se  ne  vanno  col  romore  "  del  vulgo;  lo  fe- 
cero fare  fermo  proposito  d'operar  sempre  giustamente  e  since- 
ramente, e  camminare  sempre  per  il  sentiero  della  virtù,  senza 
mai  uscirne  per  oltraggio  alcuno  che  gli  fusse  fatto  o  da  la 
fortuna  o  da  gli  uomini.  Laonde  risponde  finalmente,  come  voi 
vedete,  a  Ser  Brunetto,  e  dicegli  :  io  vo'  che  voi  sappiate,  e  ch'ei 
vi  sia  per  ultima  conclusione  manifesto  questo,  che  io  son  presto 
e  parato  a  la  fortuna  come  ella  vuole,  cioè  a  sopportar  tutti  i  suoi 
colpi  e  tutti  gli  assalti  che  ella  vorrà  darmi,  pure  che  la  con- 
scienzia  mia  non  mi  garra,  cioè  non  mi  sgridi  e  riprenda  (che 
così  significa  garrire),  cioè,  pur  che  tutte  quelle  avversità  che 
mi  verranno,  non  mi  avvenghino  per  difetto  e  colpa  mia.  E 
perché  egli  avea  osservato  nelle  istorie,  che  i  buoni  sono  per  lo 
più  sempre  perseguitati,  e  massimamente  ne'  governi  delle  Re- 
publiche;  tal  che  ei  sono  stati  di  quegli  che  hanno  liberate  le 
loro  patrie  da  grandissimi  pericoli,  e  nientedimanco  ha  potuto 

2.  romore:   fama,  ma  falsa  ed  ingiusta. 
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tanto  contro  a  di  loro  la  emulazione  e  la  invidia  civile  ^  che  ei 
ne  hanno  riportato  in  premio  inimicizie  e  esilio;  egli  dice  che 
ei  non  è  cosa  nuova  e  gli  orecchi  suoi  tale  arra,  cioè  tal  parte  di 
pagamento  (che  così  significa  arra),  che  si  riporta  del  bene  ope- 
rare per  salute  del  publico;  ma  che  con  tutto  questo  non  si  mu- 
terà mai,  per  cosa  che  gli  avvenga  molesta  e  dannosa,  da  il  buon 
proposito,  che  egli  aveva,  d'operare  sempre  bene  e  virtuosamen- 
te; e  giri  la  fortuna  in  che  modo  ella  vuole  la  sua  ruota,  e  il  vil- 
lano la  sua  marra.  Queste  parole,  e  il  villano  la  sua  marra^  espo- 
nendo il  Landino  dice  :  e  faccia  ciascuna  cosa  l'ufficio  suo  ;  e  il 
Boccaccio  tiene  che  egli  intenda  per  //  villano  i  Fiorentini,  e 
chiamigli  villani,  rispetto  a  molte  famiglie,  le  quali  eron  venute 
poco  tempo  innanzi  del  contado  a  stare  in  Firenze,  sì  come 
scrive  ancora  egli  in  quella  epistola  consolatoria  che  ei  fa  a  Messer 
Pino  de'  Rossi ^;  onde  voglia  inferire:  e  adoperino  i  Fiorentini, 
come  piace  a  loro,  contro  a  me  la  loro  arte  e  la  loro  forza  e  i 
loro  strumenti.  Ecci,  oltre  a  di  queste,  un'altra  esposizion  so- 
pra questo  luogo,  molto  più  dotta  e  più  arguta;  e  questa  è  del 
nipote  del  Poeta,  il  quale  intende  per  /'/  villano  il  caso.  Per  inten- 
dimento della  quale  cosa  voi  dovete  ricordarvi  che  io  vi  dissi  già 
sopra  quei  versi  : 

Or  puoi  veder,  figliuol,  la  corta  buffa 
de'  ben,  che  son  commessi  a  la  fortuna, 

che  i  filosofi  ponevano  fra  lei  ed  il  caso  questa  differenza:  che 
ei  chiamavano  la  fortuna  cagione  di  quegli  accidenti,  che  avven- 
gono a  gli  uomini  in  quelle  cose  che  eglino  hanno  intenzione 
d'operare,  come  sarebbero,  per  grazia  di  esempio,  molte  cose 
varie  e  non  pensate,  che  accadessino  a  un  principe  in  una  guerra 
che  egli  avessi  intenzione  di  fare;  e  il  caso,  la  cagione  di  quegli 
accidenti,  che  avvengono  a  uno,  fuori  al  tutto  di  quel  ch'egli 
aveva  intenzione  di  fare,  come  è,  per  grazia  di  esempio,  che  uno 
cavi  la  terra  per  piantare  un  frutto,  e  truovi  un  tesoro.  Il  quale 
esempio  mettendo  Aristotile,  quando  egli  diffinisce  e  dichiara 
nel  secondo  della  Fisica  il  caso,  ha  indotto  il  Poeta  (dice  il  ni- 


3.  civile:   dei  cittadini. 

4.  Pino  de'  Rossi:  amico  del  Boccaccio,  capo  di  un  ramo  della  potente  famiglia 
fiorentina  dei  Rossi.  A  capo  di  una  fallita  congiura  per  abbattere  il  governo  popolare 
(1560),  si  salvò  dalla  decapitazione  con  la  fuga. 
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potè)  a  por  qui  per  esso  caso  lo  adoperare  in  qual  modo  gli  piace 
il  villano  la  marra,  volendo  inferire  che  era  fermo  e  deliberato 
d'operare  sempre  bene;  e  facessero  quel  che  piaceva  loro  contro 
a  lui  la  fortuna  e  il  caso.  La  quale  esposizione  non  si  può  negare 
certamente  che  non  sia  molto  dotta  e  molto  artificiosa  \  Nien- 
tedimanco  ella  è,  come  voi  vedete,  così  un  pochette  tirata.  E 
per  tal  cagione  a  me  piace  molto  più  quella  del  Boccaccio,  che 
egli  chiami  uillani  quei  cittadini  sediziosi  e  nimici  del  ben  pub- 
blico, che  governavano  la  città  in  quei  tempi.  E  quel  che  mi  fa 
inclinar  l'animo  a  tal  cosa  è,  che  ricercando  il  Poeta  nel  Para- 
diso la  cagione  de'  travagli,  che  erano  nella  città  di  Firenze, 
dice  che  ella  era  lo  esser  la  sua  cittadinanza  mista  con  Campi  e 
con  Certaldo  e  con  Figghine  e  infiniti  altri  luoghi  del  suo  con- 
tado; e  nello  Inferno,  poco  più  giù,  la  cagione  perché  in  Fi- 
renze non  era  più  come  ei  soleva,  cortesia  e  valore,  dice  che  ei 
nasceva  da  la  nuova  gente,  che  era  venuta  a  abitare  in  Firenze. 
Dopo  la  qual  cosa,  ponendo  fine  al  suo  ragionamento,  ei  dice: 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
poi  disse  :  ben  l'ascolta  chi  la  nota. 

Perciò  che  sentendo  fare  a  Dante  questo  proposito  tanto  virtuoso 
e  da  animi  nobili,  si  volse  verso  di  lui;  e  riguardandolo  in  quel 
modo  che  si  fa  uno,  quando  ei  dice  qualche  sentenzia  degna  e 
notabile,  in  segno  di  confirmazion  di  quella,  disse  :  ben  la  ascol- 
ta, cioè  obbedisce  e  osserva  (che  così  significa  ancor  questo  verbo 
qualche  volta  nella  lingua  nostra;  onde  disse  il  Petrarca,  dolen- 
dosi che  il  suo  folle  desio  era  tanto  traviato  a  seguitare  la  sua 
donna,  che  ei  non  lo  obbediva  e  non  faceva  più  a  suo  modo  : 

Che  quanto  più  lo  indirizzo  e  invio 
per  la  sicura  strada,  men  m'ascolta), 

chi  la  nota,  cioè  la  esamina  e  considera  bene.  Dopo  la  qual  cosa 
seguita  il  testo: 

Ma  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

con  Ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

li  suoi  compagni,  più  noti  e  più  sommi. 
E  egli  a  me  :  saper  d'alcuni  è  buono; 


5.  artificiosa:   ingegnosa. 
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degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 
In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

e  litterati  grandi  e  di  gran  fama, 

d'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

e  Francesco  d'Accorso... 

e  quel  che  segue. 

Racconta  il  Poeta,  seguitando  la  narrazion  sua,  come  egli 
non  restò,  benché  Virgilio  gli  facessi  quel  cenno  e  dicessi  quelle 
parole,  d'andare  favellando  con  Ser  Brunetto  in  quel  modo  ch'ei 
faceva  prima.  Nel  qual  ragionamento  egli  dice  che  gli  dimandò 
chi  fussero  i  suoi  compagni,  e  particularmente  i  primi  e  di  mag- 
gior grado.  Al  che  dice  che  Ser  Brunetto  gli  rispose  che  egli 
era  bene  e  utile  sapere  chi  fussero  alcuni  di  loro,  ma  che  de  gli 
altri  sarebbe  bene  tacere;  perciò  che  il  tempo  mancherebbe  a 
volere  raccontargli  tutti.  E  quegli,  de'  quali  ei  disse  che  era  bene 
tacere,  si  vede  che  sono  i  vili  e  i  plebei;  e  quegli  altri,  de'  quali 
era  bene  sapere,  si  vede  che  sono  i  nobili  e  famosi  e  per  stirpe 
e  per  grado  e  per  lettere  e  per  altre  opere  simili;  che  ancor  che 
ei  fussero,  come  ei  dice,  grandi  e  di  gran  fama,  furon  tutti 
lerci,  cioè  macchiati  e  brutti,  d'un  peccato  medesimo.  E  questo 
fa  il  Poeta  per  avvertirne  che  ei  non  sia  alcuno  che  si  confidi 
nella  sua  scienza  e  nella  sua  prudenza  e  grandezza;  perciò  che 
ei  son  troppo  ascosi  e  pericolosi  i  lacci  della  carne  e  di  questo 
peccato.  Il  quale  peccato,  se  ei  non  avessi  detto  di  sopra,  par- 
lando di  questo  cerchietto,  che  Soddoma  ^  lo  suggella  e  stam- 
pa del  segno  suo,  non  si  saprebbe  particularmente  quel  che  ei 
si  fussi,  ancor  che  ei  lo  chiamasse,  poco  innanzi,  violenza  contro 
a  natura-,  perciò  che  chiunche  impedisce  qual  si  voglia  operazio- 
ne d'essa  natura  si  può  dire  che  usi  violenza  contro  di  lei.  Nien- 
tedimanco  ei  si  vede  che  ei  chiama,  per  antonomasia,  violenti 
contro  a  natura  quegli  che  la  impediscon  nella  generazione, 
cercando  quel  diletto,  ch'ella  ha  dato  solamente  a  l'uomo  per 
muoverlo  a  dare  opera  a  la  generazione,  in  modi  che  non  pos- 
sono conseguire  tal  fine;  con  ciò  sia  cosa  che  il  generare  e  fare 
uno  uomo  sia  la  prima  e  la  più  bella  operazione  che  essa  natura 

6.  Soddoma:  la  biblica  città  della  corruzione  e  del  vizio,  distrutta  da  Dio  con 
una  pioggia  di  fuoco  insieme  a  Gomorra. 
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possa  fare.  Da  il  qual  modo  del  proceder  del  Poeta,  di  non  aver 
mai  nominato  questo  peccato,  se  non  una  volta  sola,  e  con  quella 
avvertenza  e  onestà  che  voi  avete  veduto,  noi  abbiamo  a  cavar 
questo  ammaestramento,  che  delle  cose  inoneste  e  oscene  non 
si  debbe  mai  favellar,  se  non  tanto  quanto  altrui  è  necessitato; 
e  allora  favellarne  ancor  per  circunlocuzione,  e  con  termini  e 
parole  più  oneste  che  sia  possibile,  sì  per  non  offendere  l'orec- 
chie di  chi  ode,  e  sì  perché  i  cattivi  ragionamenti,  come  dice 
Paulo,  corrompono  i  buon  costumi,  e  massimamente  nelle  cose 
veneree;  perciò  che  il  ragionarne  desta  e  sveglia  nell'uomo  l'ap- 
petito di  quelle,  il  quale  è  il  più  potente  nimico  che  abbia  l'uo- 
mo, e  ha  maggior  forza  in  lui,  che  in  qual  si  sia  altro  animale. 
Il  che  gli  avviene,  perché  egli  ha  nello  scherzar  con  Venere 
maggior  diletto  che  alcuno  altro  di  loro;  la  qual  cosa  nasce  da 
lo  avere  il  senso  del  tatto  più  temperato  e  più  perfetto  de  gli  altri 
animali,  onde  sente  meglio  e  più  perfettamente  i  suoi  obbietti. 
Oltre  a  di  questo  è  sempre  disposto  a  tale  opera,  e  non  solamente 
a  certi  tempi  atti  a  la  generazione,  come  avviene  a  gli  altri  ani- 
mali; onde  non  troverrete  femmina  alcuna  (benché  alcuni  dichi- 
no il  simile  della  cavalla),  che  aspetti  più  il  maschio,  quando  ella 
è  pregna,  se  non  la  donna.  E  questa  grandezza  e  questa  forza 
di  questo  affetto  della  carne,  volendo  per  admaestramento  nostro 
scoprire  il  Poeta,  usa  questo  mezzo  di  mostrare  quanti  uomini 
litterati,  grandi  e  di  gran  fama,  non  si  sieno  saputi  difendere  da 
lui.  De'  quali  ei  nomina  Prisciano  di  Lidia  ^  grammatico,  e 
Francesco  d'Accursio  glosatore  *  delle  leggi,  nostro  Fiorentino  ^, 
e  gli  altri  che  sono  nel  testo,  per  dimostrare  di  che  sorte  uomini 
egli  erano;  e  non  per  tassare  ^"  i  pedagoghi  e  i  maestri  delle 
scuole,  come  vogliono  il  Landino  ed  il  Vellutello.  Dopo  la  qual 
cosa  seguita  il  testo: 

Di  più  direi;  ma  il  venir  e  '1  sermone 

più  lungo  esser  non  può,  perciò  che  io  veggio 
là  surger  nuovo  fumo  del  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio; 


7.  Prisciano  di  Lidia:    ma  era  di  Cesarea,   città  della  Mauritania. 

8.  glosatore:  commentatore  di  diritto  civile  a  Bologna  e  ad  Oxford. 

9.  Fiorentino:    era   invece  nato  a   Bologna   nel    1225   da   Accorso   da   Bagnolo, 
pure  famoso  glossatore. 

10.  tassare:    censurare. 
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sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 

nel  qual  io  vivo  ancora;  e  più  non  chieggio. 
Poi  si  partì,  e  parve  di  coloro 

che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

per  la  campagna,  e  parve  di  costoro 
quelli  che  vince,  non  colui  che  perde. 

Accorgendosi  Ser  Brunetto,  per  vedere  da  lunge  cominciare  a 
S urgere  e  nascere  nuovo  fumo^^  da  il  sabbione  e  da  la  rena 
della  quale  è  ricoperto  lo  spazzo  di  questo  girone,  che  ei  veni- 
vano verso  di  loro  nuove  genti  e  nuove  anime,  con  le  quali 
ei  non  deveva  essere  del  numero  (la  cagione  della  qual  cosa  io 
vo'  per  onestà  tacere,  ma  chi  volesse  pur  saperla  legga  il  Lan- 
dino), dice  a  Dante  :  io  ti  direi  ancora  il  nome  di  molti  più,  ma 
il  venire  e  il  ragionar  teco  non  può  durar  piìi,  e  non  mi  è  più 
permesso,  perciò  che  io  veggio  venire  in  qua  genti  con  le  quali 
io  non  posso  essere  e  mescolarmi.  Sieti  raccomandato  (e  questo 
ti  chieggio  solamente)  il  mio  Tesoro,  nel  qual  io  vivo  ancor  su 
nel  mondo  fra  voi  altri  per  fama,  E  detto  questo,  dice  che  si 
partì,  e  incominciò  a  correre  per  quella  campagna  tanto  forte, 
ch'ei  parve  uno  di  quegli  che  corrono  un  palio  di  drappo  verde, 
che  si  corre  ogni  anno  in  Verona  (secondo  che  scrive  Benvenuto 
da  Imola)  la  prima  domenica  di  quaresima;  e  che  ei  parve  di 
costoro,  tanto  correva  velocemente,  quel  che  vince,  cioè  è  inanzi 
gli  altri,  e  non  quel  che  perde,  cioè  resta  adietro.  E  qui  è  posto 
fine  da  il  Poeta  al  presente  capitolo.  Questo  Tesoro,  che  rac- 
comanda nel  fine  del  suo  parlare  Ser  Brunetto  a  Dante,  è  una 
opera  ch'egli  fece,  mentre  ch'ei  fu  vivo,  in  lingua  nostra  '-  e  in 
prosa,  onde  dice  che  vive  ancora  in  essa  nel  mondo  per  fama. 
La  quale  opera  è  intitolata,  come  s'è  detto,  Tesoro;  e  è  divisa 
in  tre  parti.  La  prima  delle  quali,  che  è  chiamata  Moneta  usuale, 
tratta  de  l'oricrine  del  mondo,  e  d'alcune  istorie  del  Testamento 
vecchio,  con  la  divisione  delle  parti  del  mondo  e  la  natura 
d'alcuni  animali.  La  seconda,  che  è  chiamata  Pietre  preziose, 
tratta  de'  vizii  e  delle  virtù  morali.  E  la  terza,  che  è  chiamata 
Oro  puro,  tratta  della  retorica,  della  eloquenza  e  de'  governi 
de  gli  Stati  e  delle  Città.  E  qui  sia  fatto  per  oggi  fine  a  questa 
lezione. 


11.  nuovo  fumo:    accetto   remendamcnto   Ncgroni,    altrimenti    il    senso   non   torna. 

12.  in    lingua    nostra:    ma    il    Tresor   non    fu    scritto    in    italiano,    ma    in    francese. 
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LEZIONE  SECONDA 


[INTERPRETAZIONE  DELLA  PENA  DEGLI  INDOVINI: 
canto  XX  dtW Inferno] 

Avendo  noi  dimostro  nella  lezione  passata  che  peccato  sia 
quello  degli  indovini,  resta  ora  a  veder,  seguitando  l'ordine 
nostro,  quali  sieno  le  loro  pene.  Io  non  parlo  della  orribilità 
del  luogo,  né  dello  spaventevole  tumulto  de'  pianti,  delle  strida, 
de'  percotimenti  delle  mani,  e  degli  altri  accenti  dolorosi,  che 
il  Poeta  scrive  di  sopra,  che  si  sentono  continovamente  in  quello; 
che  queste  son  pene  comuni  a  tutti  i  dannati;  ma  di  quelle  che 
hanno  propiamente  questi  indovini,  le  quali  egli  mette  nel  testo 
che  sieno  tre.  La  prima,  che  ei  non  restino  mai  di  piangere 
acerbissimamente;  onde  dice  nel  testo,  che  la  prima  cosa  che 
egli  scorse,  da  poi  che  questo  vallone  si  scoperse  agli  occhi  suoi, 
fu  che  il  suo  fondo  era  tutto  bagnato  e  molle  de  il  lor  pianto. 
La  seconda,  che  eglino  andavan  continovamente,  e  senza  fer- 
marsi mai,  l'uno  dietro  a  l'altro  per  il  detto  vallone;  il  quale 
egli  dice  nuovamente  e  ad  arte,  che  era  tondo,  per  dimostrare 
che  questo  lor  camminare  non  aveva  mai  ad  aver  fine,  per- 
ciò che  camminando  su  per  una  linea  circulare,  non  si  viene  mai 
al  fine.  E  la  terza,  che  ciascheduno  era  travolto  monstruosa- 
mente  fra  il  mento  e  il  principio  del  casso  '  e  del  torso,  sì  e 
in  tal  maniera  che  il  volto  e  la  faccia  era  loro  tornata  da  le 

I.  casso:  cassa  del  petto. 
51.  Gelli. 
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reni.  Ove  potrebbe  forse  dire  qualcuno  :  «  Come  di'  tu  che  il 
Poeta  metta  per  pena  particulare  di  costoro  il  pianto?  avendo 
egli  come  detto  di  sopra,  che  ei  piangevano  gli  sciagurati  che  mai 
non  fur  vivi.  Paulo  da  Rimini,  messer  Filippo  Argenti,  messer 
Cavalcante  Cavalcanti,  messer  Lotto  degli  Agli';  e  così  dirà 
ancora  di  molti  altri  di  sotto  )>.  A  questo  si  risponde:  «  Che  se 
bene  ei  mette  che  tutti  costoro  piangessero,  egli  racconta  di  tutti 
la  cagione  particulare  per  la  quale  ei  piangevano:  e  di  questi 
non  dice  altro,  se  non  semplicemente  che  ei  piangevano  ».  Pian- 
gevano, dice  il  Poeta,  gli  sciagurati  per  le  punture  acerbissime 
di  certe  vespe  e  di  certi  mosconi,  dai  quali  eglino  erano  contino- 
vamente  stimolati.  Pianse  Paulo  da  Rimini,  perché  Francesca 
raccontò  al  Poeta  il  mal  fortunato  fine  del  loro  infelice  amore. 
Pianse  messer  Filippo  Argenti  per  la  bizzarria  che  gli  venne, 
che  quegli  che  erono  in  sua  compagnia  lo  tuffassero  così  brut- 
tamente nel  fango  della  palude  Stige,  nella  presenza  di  Dante 
che  lo  aveva  veduto  già  tanto  onorare  in  Firenze  mentre  che 
egli  era  vivo.  Pianse  messer  Cavalcante  Cavalcanti  per  la  com- 
passion  che  gli  venne  di  Guido  suo  figliuolo,  credendo  per  certe 
parole  che  disse  Dante  a  messer  Farinata  Cavalcanti  ^  nel  parlar 
seco,  che  ei  fusse  morto.  Pianse  messer  Lotto  degli  Agli,  perché 
Gianiacomo  da  Santo  Andrea  *  roppe  alcune  cime  di  quel  ce- 
spuglio nel  quale  egli  si  era  trasmutato,  volendo  scampare,  ascon- 
dendosi in  quello,  dai  morsi  di  quelle  cagne  che  lo  seguitavano. 
Dicendo  adunque  il  Poeta  di  tutti  gli  altri  la  cagione  per  che  ei 
piangevano,  e  non  dicendo  di  costoro  cagione  alcuna,  pare  a 
me  che  ei  non  voglia  inferire  altro,  se  non  che  il  pianto  era  agli 
altri  accidentale,  e  a  costoro  propio.  Laonde  si  può  finalmente 
concludere  che  queste  tre,  che  noi  abbiamo  detto,  sieno  le  pene 
con  le  quali  mette  il  Poeta  che  ei  sien  gastigati  e  puniti  da  la 
iustizia  divina,  secondo  il  senso  litterale.  Delle  quali,  circa  al 
senso  morale,  non  dicono  altro  gli  espositori,  se  non  che  lo  an- 


2.  Paulo  da  Rimini...  Agli:  noti  personaggi  danteschi  di  cui  ha  trattato  pre- 
cedentemente. 

3.  Cavalcanti:    erroneamente  il  Codice  autografo:    ma  è  Uberti. 

4.  Gianiacomo  da  Santo  Andrea:  Giacomo  da  Sant'Andrea  padovano,  è  uno  de- 
gli scialacquatori  del  XIII  dell'Inferno.  Lotto  degli  Agli  è,  secondo  il  Gelli  ed  altri 
commentatori,  l'anima  nascosta  nel  cespuglio  in  cui  avviene  la  lotta  fra  Giacomo  da 
S.   Andrea  e  ic  cagne. 
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dare  con  lento  passo  e  piangendo,  significa  che  ei  procedono 
nelle  loro  azioni  adagio,  aspettando  nel  diliberare  o  punti  ^  di 
astrologia  o  augurii  d'uccelli  o  altre  simili  cose,  e  sempre  vanno 
di  male  in  peggio;  e  dove  ei  vorrebbono  vedere  innanzi,  cioè 
quel  che  ha  essere,  la  divina  giustizia  permette  che  ei  non  veg- 
ghino  se  non  di  dietro,  cioè  il  passato.  Le  quali  exposizioni  io 
non  vo',  per  la  riverenza  loro,  biasimare  in  modo  alcuno,  ma  io 
vo'  ben  dire,  con  sopportazione  loro,  che  a  me  non  piacciono  elle- 
no. Né  posso  persuadermi,  in  modo  alcuno,  che  Dante  non  ab- 
bia avuto  in  questo  capitolo  concetti  molto  più  dotti  e  più  alti 
di  questi. 

E  quel  che  mi  fa  credere  questo  sono  quattro  cose  notabilis- 
sime che  qui  ci  sono,  per  le  quali  si  conosce  manifestamente  che 
il  Poeta  desidera  che  ei  sia  notato  e  considerato  molto  più  che  gli 
altri  dai  lettori.  La  prima  delle  quali  è  il  chiamare  il  Poeta 
la  pena  e  la  sorte  di  costoro  nuoua,  dicendo  che  gli  convien  far 
versi  e  trattare  di  nuove  pene  e  nuova  materia;  la  qual  cosa 
poteva  egli  dire  ancor  similmente,  da  la  prima  in  fuora,  di  tutte 
l'altre,  essendo  elleno  tutte  nuove  e  varie  l'una  da  l'altra;  e  niente 
di  manco  ei  non  dice  così  se  non  di  questa.  La  seconda  è,  che 
dove  ei  descrive  e  racconta  tutte  l'altre  solamente  una  volta, 
ei  descrive  e  narra  questa,  benché  con  diverse  parole,  come  voi 
vedrete  nello  exporre  il  testo,  sei  volte;  la  qual  cosa  non  può 
esser  fatta  da  lui  se  non  per  avvertire  i  lettori,  che  la  considerino 
meglio  e  con  maggior  diligenza  che  l'altre.  La  terza  è,  che  chia- 
ma la  figura  e  l'effigie  nostra  propia,  immagine;  il  che  è  fatto 
da  lui,  in  quanto  al  senso  litterale,  impropiissimamente.  Per  ciò 
che  ifnmagine,  se  noi  parliamo  realmente,  significa  uno  ritratto 
o  di  uomo  o  di  animale  o  di  altre  cose  simili,  fatto  di  scultura 
o  di  pittura;  onde  disse  il  Petrarca  di  quella  figura,  che  aveva 
fatta  ritrar  per  scultura  della  sua  donna  Pigmalione  : 

Pigmalìon,  quanto  lodar  ti  dei 
della  tua  donna...  ": 


5.  punti:    posizione   degli   astri,   da   cui   s'indovin.iviino  gli   influssi   sulla   terra. 

6.  della  tua  donna:  così  erroneamente  il  Codice  autobiografico:  ma  il  Petrarca 
dice:  dell'immagine  tua:  Pigmalione  s'innamorò  di  una  statua  di  donna  da  lui  scol- 
pita ed  ottenne  da  Venere  che  si   animasse. 
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e  se  noi  parliamo  spiritualmente,  immagini  si  chiamono  quegli 
spettri  e  quei  simulacri  delle  cose,  che  s'imprimon  per  mezzo  de' 
nostri  sensi  nella  nostra  fantasia  e  nella  nostra  imaginativa  :  onde 
disse  il  medesimo  Petrarca: 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
l'immagin  vostra,  donna...; 

ne'  quali  spettri  e  simulacri,  chiamati  da  alcuni  altri  idoli;  e 
da  il  Filosofo  fantasmi,  conviene  che  risguardi  il  nostro  intel- 
letto, se  ei  vuole  intendere,  E  la  quarta  e  ultima  è  il  mostrare 
il  Poeta  essere  stato  mosso  di  gran  lunga  piij  a  compassione  di 
vedere  questo  travolgimento  del  volto  dietro  in  su  le  spalle  di 
costoro,  che  di  pena  alcuna  altra  che  egli  abbia  fino  a  qui  rac- 
conta. E  aveva  pur  veduto  gli  eretici,  fra  i  quali  ei  trovò  mes- 
ser  Farinata,  e  messer  Cavalcante  Cavalcanti,  nostri  fiorentini, 
in  quelle  sepolture  piene  di  fiamme  ardentissime,  che  lo  dovevon 
muovere  molto  più  a  compassione,  che  il  vedere  a  costoro  rivolta 
la  faccia  di  dietro;  la  qual  cosa,  se  bene  ella  appariva  mostruosa, 
non  m.ostrava  però  che  dessi  lor  pena  alcuna  sensibile.  La  gran- 
dezza del  qual  dolore  per  volere  egli  maggiormente  exprimere, 
si  rimette  ai  lettori,  che  pensino  eglino  quanta  ella  fusse,  che 
a  lui  non  bastava  l'animo  di  fare;  imitando  colui',  che  avendo 
dipinto  il  sacrifizio  di  Ifigenia,  e  fatti  tutti  quegli  che  vi  erano 
presenti,  che  piangevano  con  varie  e  diverse  attitudini  per  la 
compassione  e  per  il  dolore  che  eglino  avevano  della  sua  morte, 
e  volendo  mostrare  che  egli  era  molto  maggiore  quel  di  Aga- 
mennone suo  padre,  lo  dipinse  che  ei  si  aveva  coperto  il  volto 
con  un  lembo  della  veste,  lasciando  imm.aginare  e  pensare  a 
coloro  che  lo  ragguardavano.  Queste  quattro  cose,  con  alcune 
parole  particulari  che  sono  nel  testo,  le  quali  io  vi  mostrerò 
quando  noi  verremo  a  la  exposizione  di  quello,  hanno  fatto  che 
io  ho  pensato  e  mi  son  resoluto,  che  il  Poeta  abbia  voluto  signi- 
ficare, con  queste  tre  pene  che  ei  finge  che  sieno  puniti  questi 
indovini,  tre  miserie  e  tre  infelicità  grandissime,  nelle  quali 
incorrono  finalmente  quegli  che  pongono  tanto  studio  e  danno 
tanto  opera  a  queste  arti  superstiziose  e  diaboliche,  che  ei  con- 
traggono una  servitù  tale  con  il  demonio,  che  ei  non  possono 


7.  colui:   è  il  pittore  Timante:   cfr.   p.   660,   nota  4. 
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dipoi,  senza  una  difficoltà  grandissima,  uscirgli  delle  mani.  Le 
quali  miserie  e  infelicità  vi  saranno,  prestandomi  voi  la  udienza 
che  voi  siete  soliti  prestarmi,  dichiarate  da  me  il  meglio  e  più 
brevemente  che  io  saprò;  perché  così  come  io  vi  ho  detto  penso 
che  sia  la  mente  del  Poeta. 

La  prima  pena  che  fìnge  il  Poeta  che  abbino  costoro,  la  quale 
è,  come  io  vi  dissi  di  sopra,  il  pianto,  non  vuole  significare,  se- 
condo me,  altro  che  il  dolore  della  mente  e  la  passion  dello 
animo  (ch'è  una  tristizia  e  maninconia,  che  ha  la  volontà  no- 
stra, di  avere  qualche  cosa  che  ella  non  vorrebbe,  onde  è  chia- 
mato da  Scoto  *  obbietta  non  voluto,  e  non  può  schifarla  e  fug- 
girla) di  vedersi  esser  diventati  schiavi  e  servi  del  demonio;  il 
quale  da  poi  che  ei  vede  che  ei  se  gli  ha  obbligati  di  sorte  che 
ei  posson  male  uscirgli  delle  mani,  non  resta  mai  di  spaven- 
targli col  mostrar  loro  la  grandezza  del  lor  peccato,  perché  eglino 
incorrino  in  tal  disperazione,  che  ei  non  resti  più  in  loro  fa- 
cultà  o  modo  da  poter  più  racquistare  la  salute.  Per  più  chiara 
notizia  della  qual  cosa  voi  avete  a  sapere  che  questa  voce  do- 
lore, profferita  così  semplice  senza  aggiunta  alcuna,  significa 
sempre,  o  per  lo  più,  tristizia  e  mala  contentezza  d'animo;  e 
questo  può  esser  conosciuto  tutto  il  giorno  da  voi  nel  parlare 
comune,  e  di  più  ne'  buoni  scrittori. 

Dolor,  perché  mi  meni 
fuor  di  cammino  a  dir  quel  ch'io  non  voglio? 

Che  credete  voi  che  intendessi  qui  per  dolore  il  Petrarca?  dolor 
di  fianco  **  o  di  stomaco  o  di  parte  alcuna  altra  del  corpo  ?  Non 
ve  lo  pensate;  che  egli  intende  e  qui  e  in  tutti  gli  altri  luoghi, 
ne'  quali  egli  usa  semplicemente  cotal  voce,  una  tristizia  e  pas- 
sion che  gli  veniva  ne  l'animo,  qualunche  volta  ei  considerava 
di  aver  per  una  donna  meno  amato,  che  ei  non  dovea.  Dio,  e 
men  curato  sé  stesso,  e  aver  messo  in  non  cale  egualmente  ogni 
pensiero;  e  così  troverete  finalmente  usata  sempre  in  questo 
significato  cotal  voce.  Avete  di  poi  secondariamente  a  notare  che 
ogni  volta,  o  almeno  le  più,  che  voi  sentirete  profferire  o  tro- 


8.  Scoto:   Giovanni  Duns  Scoto  (1266-1308),  teologo  e  filosofo  dell'ordine  france- 
scano:  insegnò  a  Oxford,  Parigi,  Colonia. 

9.  dolor  di  fianco:  colica. 
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verete  usata  questa  voce  pia7ito  semplicemente  e  per  sé  stessa, 
voi  troverete  che  ella  vuol  significare  questo  dolore  di  mente 
e  tristizia  e  mala  contentezza  di  animo,  che  noi  abbiamo  detto 
che  significa  medesimamente  dolore;  e  questo  nasce  da  la  ca- 
gione che  io  vi  dirò.  Tutti  gli  effetti  che  possono  procedere  e 
essere  prodotti  da  piiì  d'una  cagione  (o  sieno  dette  cagioni  so- 
lamente due,  o  sieno  più),  ne  hanno  una  che  gli  produce  imme- 
desimamente  e  per  sua  natura  stessa,  onde  è  chiamata  da  i  filo- 
sofi causa  loro  propia  e  per  sé;  e  di  poi  l'altre,  che  gli  produ- 
cono con  l'aiuto  di  qualche  mezzo;  onde  son  chiamate  cause 
loro  impropie  e  accidentali.  La  qual  cosa  voi  intenderete  più 
chiaramente  per  questo  esempio.  Il  caldo  è  uno  effetto  il  quale 
può  esser  prodotto  da  più  cagioni;  perciò  che  ei  può  esser  pro- 
dotto dal  fuoco,  dal  sole,  dal  fregare  legni,  fune,  o  molte 
altre  cose,  insieme.  Nientedimanco  infra  queste  cagioni  non  ci 
è  chi  lo  produca  immediatamente,  se  non  il  fuoco,  che  lo  pro- 
duce per  natura  sua  stessa,  per  esser  caldo;  e  non  per  alcun  mez- 
zo, come  quelle  altre  cagioni.  Perciò  che  il  sole  lo  produce  me- 
diante il  lume  e  il  moto;  perciò  che  il  sole  non  è  né  caldo  né 
freddo,  né  ha  qualità  alcuna  altra  simile,  come  non  hanno  ancor 
tutti  gli  altri  corpi  celesti;  onde  son  eterni,  secondo  il  Filosofo: 
e  quegli  altri  corpi  soflregati  insieme  lo  producono  mediante  il 
moto,  la  natura  del  quale  è  riscaldare.  Per  il  che  si  dirà  che  la 
cagion  propia  del  caldo  sia  il  fuoco;  e  che  tutte  l'altre  sien 
di  poi  sue  cagioni  accidentali  e  impropie.  E  di  questa  sorte  ef- 
fetti che  possono  esser  prodotti  da  più  cagioni  è  ancor  simil- 
mente il  pianto;  con  ciò  sia  cosa  che  ei  si  pianga  qualche  volta 
insino  per  allegrezza.  Nientedimanco  la  sua  propia  cagione  è  il 
dolore  e  la  tristizia  de  l'animo;  e  di  questo  noi  ne  abbiamo  par- 
ticularmente  l'autorità  di  due  gran  filosofi,  uno  antico  e  l'altro 
moderno.  Lo  antico  è  Alessandro  Afrodiseo  ^*';  il  quale  dice,  che 
nelle  maninconie  e  ne'  travagli  de  l'animo  si  piagne  più  che 
negli  altri  affetti;  perché  nel  pensare  che  fa  del  contino vo  la 
mente  a  quella  cosa  che  la  contrista,  ascende  al  capo,  dove  si 
fa  tal  pensamento,  maggiore  quantità  di  spiriti  che  nelle  altre 
cogitazioni;  dove,  essendo  raffreddati  e  ricondensati  da  la  frig- 


io. Alessandro  Afrodiseo:    uno  dei  grandi  commentatori  di  Aristotile,   insegnò  ad 
Atene  fra  il  iq8  ed  il  211  d.  C. 
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gidità  del  cervello,  si  convertono  in  acqua,  e  passon  fuori  per  le 
prime  vie  che  ei  truovono  donde  uscire,  che  son  due  buchi  che 
noi  abbiamo  nelle  punte  degli  occhi,  che  mettono  in  mezzo  il 
naso,  donde  escon  le  lacrime,  E  quando  non  bastono  loro  que- 
sti, escono  insino  pel  naso  e  per  la  bocca;  della  qual  cosa,  perché 
eglino  hanno  il  capo  pieno  di  umidità,  si  vede  tutto  il  giorno  la 
esperienza,  quando  ei  piangono  forte,  ne'  fanciulletti  piccoli.  E 
il  moderno  è  il  Leonico  ^^;  il  quale  ricercando  in  un  suo  proble- 
ma la  cagione  per  la  quale  gli  amanti  son  molti  inclinati  al 
piangere,  della  qual  cosa  posson  render  chiara  testimonianza  i 
loro  scritti  e  particularmente  nel  sonetto  di  messer  Francesco 
Petrarca  : 

Tutto  il  dì  piango,  e  poi  la  notte  quando... 

dice  che  ciò  avviene,  perché  nella  servitù  d'amore  son  molti  più 
i  dispiaceri  che  i  contenti,  e  molto  più  rare  le  paci  ^^  che  le 
guerre;  anzi  non  è  mai  dolcezza  alcuna,  che  è  ancor  più,  in 
quella,  con  la  quale  non  sia  mescolato  qualche  poco  amaro; 
e  se  non  altro,  almanco  il  tormento  della  gelosia:  la  quale  fìn- 
gono i  poeti  che  nascesse  in  un  parto  medesimo  con  lo  amore, 
sia  di  poi  vivuta  sempre  seco,  e  così  viveranno  ancor  sempre, 
finché  ei  morranno  ancora  insieme  in  un  tempo  medesimo.  Ma 
che  bisogna  che  io  cerchi  di  più  autorità  a  provare  che  il  pianto 
nasca  da  il  dolore  e  travaglio  de  l'animo,  tenendo  questa  opinio- 
ne il  Poeta  che  noi  interpetriamo,  non  sapendo  esporre  con  più 
sicuro  modo  e  con  maggior  certezza  uno  scrittore,  che  con  le 
parole  e  con  l'opinione  sua  medesima?  E  che  il  Poeta  nostro 
fusse  di  questa  opinione  è  dimostro  chiaramente  da  lui,  quando 
domandando  poco  più  giù  Fra  Catelano  e  Fra  Lotteringo  ^%  frati 
gaudenti  bolognesi,  chi  eglino  erano,  disse: 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
quanto  veggo,  dolor  giù  per  le  guance? 

e  dipoi  nel  quindicesimo  capitol  del  Purgatorio,  quando  rac- 
contando come  gli  apparve,  in  una  visione  ch'egli  ebbe,  la  mo- 


li. Leonico:   Niccolò  Leonico  Tomeo,  insegnò  a  Padova  col  Bembo,  al  quale  de- 
dicò De  animorum   immortalitate.   Fu  filosofo  aristotelico  antiavcrroista. 

12.  le  paci:    accetto   l'emendamento   Negroni,   altrimenti   il    senso   non   corre. 

13.  Fra  Catelano  e  Fra  Lotteriugo:   cfr.  Inferno,  XXIII,  97-99- 
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glie  di  Pisistrato  Duca  di  Atene,  che  lo  incitava  a  vendicarsi 
d'uno  che  era  tanto  innamorato  d'una  lor  figliuola,  che  ei  prese, 
un  giorno  che  ei  la  ricontrò  per  la  strada,  di  baciarla,  disse: 

Indi  m'apparve  una  altra  con  quelle  acque 
giù  per  le  gote  che  il  dolor  distilla, 
quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 

intendendo  per  dispetto  quello  obbietto  contristabile  che  le  di- 
spiace e  non  vorrebbe  la  volontà  nostra,  da  il  quale,  per  non 
potere  ella  schifarlo  e  scacciarlo  da  sé,  nasce,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  la  tristizia  e  il  dolore.  Per  queste  ragioni  e  per  queste 
autorità,  e  particularmente  per  quelle  del  Poeta,  si  conclude  da 
noi  finalmente  questo:  che  ei  non  abbia  voluto  inferire  altro, 
con  dare  a  quegli  indovini  per  pena  particulare  e  propia  il  pian- 
to, se  non  dimostrar  la  tristizia  e  la  mala  contentezza  de  l'ani- 
mo, nella  quale  incorron  finalmente  quegli  i  quali  danno  tanto 
opera,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  in  queste  arti  superstiziose 
e  diaboliche,  che  il  demonio  si  fa  signore  e  si  impadronisce  in 
tal  maniera  di  loro,  di  maniera  che  ei  non  possono,  se  non  con 
difficultà  grandissima,  uscir  delle  sue  mani.  Laonde  vivono  sem- 
pre in  tanto  dolore,  che  ei  si  può  ragionevolmente  dire  che  ei 
sieno  nello  inferno  e  con  l'anima  e  col  corpo;  con  l'anima,  per 
il  dolor  sopradetto,  e  col  corpo,  per  essere  egli  tanto  grande 
che  ei  redunda  insin  nel  corpo.  E  questo  è  quel  che  vuol  si- 
gnificare il  Poeta  con  dire  che  vide  bagnata  del  lor  pianto  la 
terra  sopra  della  quale  ei  camminavano,  intendendo  per  la  terra 
il  nostro  corpo,  il  quale  fu  principalmente  di  terra.  E  questo  ba- 
sti per  il  significato  di  questa  prima  pena;  passiamo  ora  a  la 
seconda. 

La  seconda  pena  che  dà  il  Poeta  nostro  a  questi  indovini  è, 
come  voi  intedesti  di  sopra,  che  ei  camminino,  ma  taciti  e  col 
passo  che  usono  camminare  i  sacerdoti  nostri  nelle  processioni, 
a  passo  lento  e  col  volto  basso  e  umile,  dietro  l'uno  a  l'altro, 
senza  mai  posarsi  o  trovar  fine  o  quiete  alcuna.  La  qual  cosa 
è  dimostra  da  lui  con  dire  che  ei  camminono  circularmente  per 
un  vallon  tondo,  non  si  trovando,  per  ciò  che  nella  linea  tonda 
e  circulare  non  si  truova,  come  sa  ciascun  di  voi,  mai  termine 
o  fine  alcuno.  Con  la  qual  pena  non  vuol  significare  altro,  se- 
condo il  giudizio  mio,  il  Poeta,  se  non  che  chi  pone  lo  studio 
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SUO  in  cotali  arti  non  si  contenta  e  non  si  quieta  mai.  E  questo 
si  è,  perché  ei  cammina  a  lo  indietro,  cioè  non  va  verso  il  suo 
fine,  nella  fruizione  del  quale  consiste  la  quiete  dello  intelletto 
e  della  volontà  nostra;  ma  cammina  verso  quel  che  gli  è  total- 
mente contrario.  Della  qual  cosa  accorgendosi  egli  quando  ei 
si  è  finalmente  condotto  in  una  confusione  tenebrosa  e  infer- 
nale, va  tacito,  cioè  non  ardisce  scusarsi,  conoscendo  che  tal 
fallo  non  è  nato  da  fragilità  o  ignoranza,  ma  la  da  sua  mali- 
ziosa elezione,  e  col  volto  basso,  come  quel  che  si  vergogna  di 
essersi  così  lasciato  ingannare  da  la  sua  curiosa  e  vana  voglia 
di  sapere  quello  che  ei  non  doveva  cercare  di  sapere.  Della  qual 
cosa  acciò  che  voi  siate  ancor  più  capaci,  voi  avete  sapere  che 
il  propio  obbietto  de  l'intelletto  nostro,  e  che  lo  contenta  e  quie- 
ta, come  quel  che  è  il  suo  vero  fine,  è  il  vero,  e  quel  della  vo- 
lontà nostra  è  il  bene;  intendendo  per  questa  voce  vero,  e  per 
quest'altra  bene,  profferite  così  assolutamente,  per  antonomasia 
e  per  eccellenza  Dio;  con  ciò  sia  cosa  che  egli  solo  sia  solamente 
tale  per  natura  e  per  essenza  sua  propia,  e  tutte  l'altre  cose  sieno 
di  poi  tanto  vere  o  buone,  quanto  elle  participono  o  più  o  manco 
di  Dio.  Non  può  adunque  l'uomo  conseguir  mai  il  suo  vero 
fine,  e  per  conseguenza  il  suo  vero  contento,  se  non  in  vita 
eterna;  la  quale  disse  nello  Evangelio  il  suo  Figliuolo,  che  era 
il  veder  Dio  a  faccia  a  faccia.  E  perciò  disse  il  Profeta  che  non 
sarebbe  mai  sazio  se  non  nella  gloria  di  Dio,  cioè  nel  regno 
celeste  e  nella  eterna  beatitudine,  chiamata  da  i  nostri  teologi 
per  tal  cagione:  Status  omnium  honorum  aggregatione  perjectus. 
Né  intende  ancor  altro  similmente  il  Poeta  nostro  in  questo  suo 
poema,  né  ha  altro  fine,  che  dimostrare  agli  uomini,  che  ei  non 
si  contenteranno  e  non  si  quieteranno  mai,  insino  a  che  ei  non 
si  condurranno  a  ragguardare  e  fruire  quella  luce,  cioè  Dio  ot- 
timo e  grandissimo,  nel  lume  e  nella  presenza  della  quale  si 
diventa,  come  egli  dice  ne  l'ultimo  capitolo  del  Paradiso,  tale 

che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
e  impossibil  che  mai  si  consenta. 

Della  qual  cosa  volendo  egli  render  la  ragione,  soggiugne  : 

Però  che  il  ben,  che  è  del  volere  obbietto, 
tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
è  defettivo  ciò  che  lì  è  perfetto. 
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Posson  ben  l'intelletto  e  la  volontà  nostra  trovar  qualche  quiete; 
l'uno  nelle  scienze  e  ne  l'intendere  le  cose  del  mondo,  in  quanto 
si  scorge  in  loro  di  vero,  e  l'altra  nel  possederle,  in  quanto  si 
truova  in  loro  di  bene,  avendo  elleno  sotto  tal  considerazione 
ragione  di  fine,  per  participare,  per  tal  condizione,  di  Dio. 
Nientedimanco  ei  non  può  però  né  l'uno  né  l'altra  trovare  in 
esse  il  vero  contento  e  la  vera  quiete  loro.  E  questo  nasce  per- 
ché il  fine  loro  è  ne  l'intendere  il  vero  e  il  bene  universale;  e 
questi  del  mondo  sono  veri  e  beni  particulari,  e  che  hanno, 
come  voi  sentiste  di  sopra  da  il  Poeta,  tutti  qualche  mancamento 
e  qualche  imperfezione;  onde  non  posson  saziare  affatto  lo  in- 
telletto nostro,  né  manco  contentare  ancor  similmente  la  nostra 
volontà.  Se  ei  non  si  quietone  adunque  e  non  si  contenton  mai 
quegli  intelletti  e  quelle  volontà  che  vanno  verso  Dio,  che  è  la 
somma  verità  e  il  sommo  bene,  per  le  scale  delle  verità  e  de'  beni 
del  mondo;  quanto  si  contenteranno  manco  quegli  di  coloro  che 
vanno  verso  la  somma  falsità  e  il  sommo  male,  che  è  il  Demo- 
nio, padre  di  ogni  mendacio,  per  mezzo  di  queste  arti  indovi- 
natorie  e  superstiziose  e  diaboliche,  trovate,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  da  il  Demonio  per  rovinare  e  condur  l'uomo  seco  a 
l'eterna  dannazione?  E  in  quanta  confusione  di  mente  e  ver- 
gogna di  loro  stessi,  per  la  poco  prudenza  e  per  malignità  loro, 
in  vedersi  andar  sempre  a  lo  indietro,  cioè  discostarsi  da  il  lor 
vero  fine,  che  è  Dio,  nel  regno  del  quale  ei  viverebbono  eternal- 
mente  contenti  e  felici,  e  rovinar  nella  servitù  del  E>emonio,  ove 
eglino  stanno  sempre  in  infelicità  e  miseria!  E  questo  è  quel 
che  io  credo  che  abbia  voluto  dimostrare  il  Poeta  nostro  sotto  la 
corteccia  di  questa  favola  di  questa  seconda  pena  particulare, 
con  la  quale  ei  finge  e  descrive  che  sieno  puniti  in  questa  quarta 
bolgia  questi  indovini.  Resterebbeci  ora  a  parlare  della  terza; 
ma  perché  io  dubito  di  non  vi  avere  per  oggi  tediati  pur  troppo, 
e  quello  che  io  penso  che  abbia  voluto  inferire  il  Poeta,  con 
fingere  che  eglino  abbino  rivolta  la  faccia  di  dietro,  è  cosa  al- 
quanto sottile  e  difficile,  noi  indugeremo  a  trattarne  in  questa 
altra  lezione,  e  faremo  per  oggi  qui  fine  a  questa. 
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Dalla  LEZIONE  SETTIMA 

[INDOVINI,  STREGHE  E  LORO  ARTI: 
canto  XX  dcWInferno] 

Allor  mi  disse:  quel  che  da  la  gota 

porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 

fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota, 
sì  che  a  pena  rimaser  per  le  cune, 

augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 

in  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così  il  canta 

l'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco; 

ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Ecco  il  sesto  e  ultimo  modo  nel  quale  il  Poeta,  variando  me- 
desimamente dagli  altri,  descrive  che  costoro  hanno  rivolta  la 
faccia  di  dietro.  Per  ciò  che,  ripigliando  egli  le  parole  per  mo- 
strare al  nostro  Poeta,  come  egli  era  stato  ricerco  ^  da  lui,  quegli 
altri  che  ei  vedeva  passare  che  eron  degni  d'esser  conosciuti, 
gli  mostra  uno,  e  dice:  Colui  che  tu  vedi  che  porge  da  la  sua 
gota,  cioè  manda  e  sparge,  la  barba  in  su  le  spalle  (il  che  mo- 
stra che  il  volto  gli  era  tornato  ^  sopra  di  quelle),  ebbe  nome  e 
fu  chiamato  Euripilo;  e  fu  al  tempo  che  la  Grecia  rimase  vota 
di  tal  sorte  di  maschi,  che  ei  restarono  in  quella  a  pena  i  fan- 
ciulletti  che  crono  per  le  cune  e  per  le  zane  '  ;  e  questo  fu  quando 
eglino  andarono  a  Troia.  La  qual  cosa  è  detta  da  il  Poeta  con 
la  licenzia  di  quella  figura,  chiamata  iperbole;  perché  vi  anda- 
rono solamente  quegli  che  erono  in  età  atta  a  l'arme  e  al  com- 
battere. Fu  augure,  e  trovossi  insieme  con  Calcanta  ',  similmen- 
te ancora  egli  augure,  in  Aulide,  porto  di  Boezia,  a  tagliare  la 


1.  ricerco:  richiesto. 

2.  gli  era  tornato:  gli  aveva  fatto  un  intero  giro. 

3.  zane:    culle,    di    forma   ovale,    intrecciate   e   fermate   su   due    legni   convessi   che 
fungono  da  arcioni. 

4.  Calcanta:   Calcante,   l'indovino  che  seguì  i  Greci  a  Troia. 
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prima  june^  cioè  a  dare  il  punto,  quando  era  bene  muover  l'ar- 
mata e  la  massa  che  si  era  fatta  e  ragunata  quivi  con  ordine 
di  Agamennone,  re  de'  Greci,  per  imbarcare  a  la  volta  di  Troia. 
E  così  il  canta,  e  cotal  menzione  fa  di  lui,  l'alta  mia  tragedia, 
cioè  la  mia  Eneide-,  chiamata  così  da  lui,  non  perché  in  verità 
ella  sia  propiamente  tragedia,  ma  per  la  similitudine  che  ella 
ha  con  quella,  rispetto  a  la  gravità  della  materia  e  a  la  altezza 
dello  stile. 

Quello  altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco. 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

ch'avere  atteso  al  cuoio  e  a  lo  spago 

ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Andando  dipoi  seguitando  Virgilio  di  mostrare  al  Poeta  nostro 
gli  spiriti  che  ei  vedeva  alquanto  più  noti  per  fama  degli  altri, 
gnene  mostra,  infra  gli  altri,  tre,  i  quali  furon  molto  nominati 
e  ebbero  gra  nome  in  quei  tempi;  il  primo  de'  quali  fu  uno 
chiamato  Michele  Scotto.  Costui,  secondo  che  scrive  Benvenuto 
da  Imola,  fu  uno  che  dette  grande  opera  a  l'astrologia  giudicia- 
ria  ^  e  a  la  negromanzia;  e  per  mezzo  di  tali  arti  predisse  a 
Federigo  ^  imperadore  che  ei  morrebbe  in  Firenze.  Per  la  qual 
cosa  ei  non  volse,  quando  ei  passò  di  qua  andando  in  Puglia, 
passare  per  quella,  ma  se  ne  andò  per  altra  via;  là  dove  ritro- 
vandosi egli  un  giorno  ammalato  in  non  so  che  piccola  terric- 
ciuola,  e  intendendo  che  ella  si  chiama  Firenzuola,  si  sbigottì 
e  morissi  quasi  che  di  subito.  Per  via  di  queste  medesime  arti 
prevedendo  ancora  questo  Michele  Scotto,  che  ei  morrebbe  d'una 
percossa  di  uno  sasso,  ma  di  non  molto  peso,  che  gli  cadrebbe 
in  su  il  capo,  portava  continovamente  in  capo  sotto  la  berretta 
una  celata  ^  Ma  ritrovandosi  un  giorno  in  una  chiesa  a  veder 
passare  il  Sacramento,  si  cavò  di  capo  per  rispetto  di  molte 
persone,  temendo  di  non  esser  biasimato  di  creder  poco  se  ei 
non  faceva  così  (che  di  già  si  diceva  di  lui  per  bocca  di  molti 
così),  cadde  un  sasso  non  molto  grande  per  opera  di  uno  cam- 

5.  astrologia   giudiciaria  :    pretendeva   di   leggere   nel   moto   degli   astri   il   giudizio 
del  cielo  sulle  cose  del  mondo. 

6.  Federigo:  Federico  II  di  Svevia. 

7.  una  celata:   un  elmo  senza  cresta,  né  cimiero. 
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panuzzo  che  sonava,  e  percossegli  in  su  la  testa.  Della  qual 
cosa  sbigottendosi  egli  assai,  per  parergli  che  ei  fusse  di  quel 
peso  che  egli  aveva  preveduto,  si  messe  nel  letto  e  morissi.  E 
perciò  dice  di  lui  Virgilio  che  ei  seppe  veramente^  cioè  per 
pruova,  come  le  arti  magiche  ingannono  altrui,  non  avendo  egli 
saputo  schifare  il  lor  pericolo. 

Guido  Bonatti.  Questo  fu  medesimamente  uno  astrolago  iu- 
diciario,  che  fu  in  quei  tempi  in  Furlì,  nel  tempo  che  ei  ne  fu 
signore  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro;  e  tanto  stimato  da  il 
detto  Conte,  che  ei  non  faceva  cosa  alcuna  senza  il  consiglio 
suo.  E  così  durò  fino  a  tanto  che  comperando  un  giorno  il  detto 
Conte  da  un  contadino  in  piazza  un  paniere  di  pere,  e  volendo 
che  detto  contadino  gli  portassi  a  casa,  gli  fu  detto  da  il  detto 
contadino  che  lo  farebbe  volentieri,  ma  che  aveva  paura,  se  ei 
badava  molto,  di  non  si  immollare  *  bene  innanzi  che  ei  tornassi 
a  casa.  Maravigliossi  il  Conte  Guido,  perché  il  tempo  era  bel- 
lissimo, grandemente  di  tal  cosa;  e  domandato  il  contadino  quel 
che  lo  inducessi  a  aver  paura  del  piovere,  essendo  così  bel  tem- 
po, gli  fu  risposto  da  il  contadino  che  il  suo  asino,  quando  ei 
lo  cavò  della  stalla,  scosse  più  volte  l'orecchie,  e  di  piij  le  girò 
più  volte  intorno  al  capo;  la  qual  cosa  egli  non  faceva  mai,  che 
il  giorno  non  piovessi  e  forte.  Notò  il  Conte  queste  parole;  e 
tornato  a  casa  chiamò  Guido  Bonatti,  e  domandollo  se  il  giorno 
pioverebbe;  al  che  Guido,  rispetto  al  tempo  che  era  bellissimo, 
rispose  subitamente  di  no.  Al  che  soggiugnendo  il  Conte  che 
guardassi  e  considerassi  bene  quel  che  ei  diceva,  senza  scoprirgli 
la  cagione,  Guido  se  ne  andò  nel  suo  studio;  e  quivi  ricercando 
tal  cosa  con  la  sua  arte,  tornò  al  Conte,  e  dissegli  che  ei  non  era 
per  piovere  in  modo  alcuno.  E  ecco  che  ei  non  passò  molto, 
che,  il  tempo,  il  quale  era  come  io  dissi  quietissimo,  cominciò  a 
rabbaruffarsi  ^  e  a  tonare  e  a  balenare  e  ultimamente  a  pio- 
vere una  grossissima  acqua.  La  qual  cosa  veggendo  il  Conte, 
levò  tutta  quella  fede  che  egli  aveva  avuta  fino  allora  a  la  astro- 
logia, cominciando  a  dire,  e  così  seguitò  di  fare  poi  sempre,  che 
della  astrologia  ne  sapevano  più  gli  asini,  che  non  vi  attende- 
vano, che  quegli  che  vi  davano  opera.  E  in  questo  modo  co- 


8.  //  immollare:   bagnarsi. 

9.  rabbaruffarsi:   mettersi  sottosopra. 
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minciò,  se  bene  ei  non  tolse  al  detto  Guido  Bonatti  certa  pro- 
visione che  egli  gli  dava,  a  tenerne  tanto  poco  conto,  e  a  non 
far  pili  quella  stima  che  ei  faceva  di  lui.  Per  il  che  egli  comin- 
ciò a  sbigottirsi;  e  finalmente  si  morì,  secondo  che  si  disse  allora 
per  molti,  di  dolore.  Compose  questo  Guido  uno  libro  di  astro- 
logia, ove  egli  insegna  con  grandissima  facilità  fabbricare  le 
case  ^°  in  cielo,  trovar  gli  ascindenti  ^^  e  fare  infinite  altre  cose: 
e  io  lo  ho  veduto  tradotto  nella  nostra  lingua  da  un  messer  Fran- 
cesco Sirigatti,  il  quale,  ne'  tempi  che  io  ero  giovanetto,  era 
tenuto  uno  eccellentissimo  astrologo  teorico.  Questa  cosa  che 
racconta  lo  Imolese,  che  quella  pioggia  fusse  presentita  da  que- 
sto asino,  e  non  da  uno  che  faceva  professione  d'astrologia,  co- 
me Guido  Bonatti,  che  parve  tanto  maravigliosa  e  notabile  al 
Conte  Guido  da  Montefeltro  che  era  signore,  non  sarebbe  pa- 
ruta  così  a  un  che,  se  ei  non  fussi  stato  signore,  fusse  stato  filo- 
sofo. Per  ciò  che  egli  arebbe  molto  ben  saputo,  essendo  filosofo, 
che  gli  animali  son  molto  più  atti  e  disposti  a  presentire  le  dif- 
ferenze e  le  mutazioni  de'  tempi,  che  non  sono  gli  uomini.  E  la 
cagione  è,  perché  avendo  l'uomo  lo  intelletto,  la  ragione,  la 
fantasia  e  la  cogitativa  occupate,  se  non  sempre,  il  più  delle 
volte  in  intendere,  fantasiare  ^-  e  cogitare  cose  più  alte  che  quelle 
che  caggion  sotto  i  sensi,  e  avendo  di  più  a  servirsi  in  tali  opera- 
zioni quasi  sempre  de'  sensi,  gli  hanno  di  sorte  occupati,  che  ei 
non  sentono  così  ogni  piccola  mutazione  di  tempo;  ove  gli  altri 
animali,  non  avendo  la  potenza  e  cognizione  loro  sensitiva,  tale 
quale  ella  è,  a  exercitarsi  in  altri  offizii  che  ne'  suoi  propii,  sen- 
tono ogni  piccola  mutazione  e  alterazione  de'  tempi  più  che 
non  fanno  gli  uomini. 

Vedi  Asdente.  Questo  Asdente,  scrive  Benvenuto  da  Imola 
che  fu  da  Parma,  e  fu  uno  uomo  idiota  ^^  e  senza  lettere.  E  nella 
gioventù  sua  fu  calzolaio;  ma  venendo  di  poi  in  età,  e  rincre- 
scendogli il  lavorare,  si  dette  a  lo  indovinare;  e  con  tal  mezzo, 
con  la  sagacità  dello  ingegno,  e  con  la  destrezza  della  lingua 
sua,  egli  andò  guadagnandosi  il  pane,  benché  egli  non  venissi 

10.  le  case:   erano  le  dodici  parti  in  cui  veniva  suddivisa  l'area  dei  due  emisferi. 

11.  gli  ascindenti:  grado  dei  segni  zodiacali  quando  salgono  all'orizzonte  in- 
fluenzando la  costituzione  o  la  sorte  di  uomini  ed  eventi. 

12.  fantasiare:    attività   della   fantasia:    cfr.    p.    142,    nota   27. 

13.  idiota:  ignorante. 
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mai  in  molta  riputazione.  Onde  fu  sempre  povero;  e  si  può  dire 
più  tosto  di  lui,  come  della  maggior  parte  degli  altri  poveri, 
che  egli  stentassi,  non  che  ei  vivessi,  fino  a  la  morte,  come  si 
dice  de'  ricchi.  E  per  tal  cagione  dice  Virgilio  che  ei  vorrebbe 
avere  atteso  al  cuoio  e  a  lo  spago,  cioè  al  calzolaio;  e  penti- 
sene  ora,  ma  tardi;  volendo  inferire,  che  ei  si  doleva  ora  di 
aver  lasciato  il  calzolaio,  che  ei  vedeva  di  aver  perduta  l'anima, 
senza  aver  dati  molti  agi  e  molti  comodi  al  corpo.  Dopo  la  qual 
cosa  ei  racconta  che  Virgilio  gli  mostrò  una  schiera  di  femmine, 
dicendo  : 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 
la  spuola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Questa  schiera  di  queste  femmine  triste  e  infelici,  che  mette 
qui  il  Poeta,  sono  quelle  che  noi  chiamiamo  oggi  vulgarmente 
maliarde  e  streghe.  Per  notizia  della  superstiziosa  e  mala  setta 
delle  quali,  che  non  è  altro  realmente  che  uno  inganno  diabo- 
lico, è  da  sapere  che  ei  fu  tanto  la  invidia  che  ebbe  il  demonio, 
quando  ei  vedde  che  Dio  creò  l'uomo  tanto  nobile,  e  che  egli 
gli  dette  lo  imperio  sopra  tutte  le  altre  creature,  e  che  egli  in- 
tese dipoi  di  più,  quando  l'uomo  ebbe  peccato  (per  quelle  pa- 
role che  Dio  disse,  che  il  seme  della  donna  spezzerebbe  il  capo 
del  serpente  che  lo  aveva  tentato),  che  Dio  voleva  ricomperarlo, 
che  ei  non  restò  mai  non  tanto  occultamente,  ma  visibilmente 
e  palesemente,  di  tendere  infiniti  lacci  e  ai  suoi  posteri  e  ai  suoi 
nati  per  condurcegli  seco  a  l'eterna  dannazione;  e  infra  gli  altri 
mezzi  che  egli  cominciò  a  usare,  i  principali  furono  la  lussuria, 
la  gola  e  l'ambizione  e  vanagloria.  Per  fargli  cadere  nella  lus- 
suria si  condusse  egli  insino  a  pigliare  forma  umana  e  di  ma- 
schio e  di  femmina,  e  usar  le  cose  veneree;  chiamandosi  quegli 
che  usavano  con  le  donne,  succubi,  e  quegli  che  usavano  con 
gli  uomini,  incubi;  che  così  vuole  Agostino  che  si  intenda  quel 
passo  del  Genesis:  Videntes  fìlii  Dei  filias  ìio?ninurn;  de'  quali 
congiugnimenti  nacquero  sopra  la  terra  i  giganti.  Né  erano  altro 
quei  Fauni  e  quei  Satiri,  che  si  truovono  negli  antichi  che  da- 
van  tanta  molestia  a  le  donne;  e  quelle  Ninfe,  Driade,  Orcade 
e  di  altre  sorti,  e  Venere  e  Diane,  che  demonii  che  pigliavano 
quelle  forme  per  indurre  gli  uomini  a'  peccati  carnali.  Onde  tro- 
verrete  che  Tetide,  reputata  da  loro  Dea  marina,  usò  con  Pelco 
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pastore;  Diana,  sotto  nome  della  Luna,  con  Endimione;  e  Ve- 
nere con  Anchise.  E  che  altro  credete  voi  che  fusser  similmente 
la  mensa  del  sole,  scritta  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  ^*,  e  il 
canto  di  quella  sposa,  una  del  numero  delle  larve,  o  vero  le- 
muri ^^,  ove  furono  tutti  i  vasi  che  parevano  d'argento  e  d'oro, 
e  che  sparivono  tutti  in  un  tratto;  e  l'unzioni  delle  donne  tessali- 
che  ^^  gli  incanti  di  Medea,  di  Circe,  le  trasmutazioni  di  Pro- 
teo, i  sacrifìzii  de'  corpi  umani  in  Tauride  a  Diana;  le  crudeltà 
usate  da  le  lamie  ^^  ne'  fanciulletti  a  pena  nati;  le  morti  degli 
animali,  le  tempeste,  i  guastamenti  delle  biade,  gli  impedimenti 
delle  generazioni,  le  furie,  gli  spaventi,  e  altre  infinite  cose  mon- 
struose  che  si  truovono  negli  scrittori  essere  state  procurate  e 
fatte  per  arte  magica,  se  non  inganni  del  demonio  insegnati  agli 
uomini,  e  condottigli  a  darvi  opera,  per  sodisfare,  come  noi 
dicemmo  di  sopra,  ai  loro  desiderii  carnali,  o  veramente  a  la 
loro  ambizione,  per  essere  stimati  da  piiì  degli  altri  e  essere 
pili  onorati?  Oimè,  che  il  diavolo  aveva  acquistata  mediante 
tali  operazioni  tanta  potenza,  che  egli  era  chiamato,  ne'  tempi 
che  Cristo  conversò  in  terra,  principe  di  questo  mondo!  E  le 
sue  parole  e  le  sue  risposte  che  ei  dava  in  molte  statue,  che 
crono  state  fabricate,  benché  sotto  altri  nomi,  in  onor  suo  dagli 
uomini,  eron  chiamate  oracoli,  cioè  detti  divini;  e  eron  tanto 
stimate,  che  i  Greci  che  furon  tenuti  tanto  savi,  e  i  Romani,  che 
furon  reputati  tanto  prudenti,  mandaron  più  d'una  volta  nelle 
cose  dubbie,  per  saper  quel  che  ei  dovevan  fare,  agli  oracoli.  La 
qual  cosa  fu  tolta  al  tutto  via,  come  mostra  Eusebio  ^^  nella 
morte  di  Cristo;  essendo  sentite  da  piìi  persone,  nel  tempo  che 
ei  morì,  certe  voci  in  mare,  che  dicevano  che  non  parlerebbono 
e  non  darebbono  piij  risposta  a  persona,  perché  Pan  Dio  grande 
era  morto.  E  così  è  seguito  di  poi  sempre,  per  render  manife- 
sta fede  al  mondo  che  il  Principe  delle  tenebre  ne  era  stato 


14.  Apollonio  Tianeo  :  filosofo  pitagorico  del  i  secolo  d.  C.  In  fama  di  santo  si 
dice  operasse  miracoli.  Ci  ha  lasciato  la  romanzesca  vita  di  Apollonio  Filostrato  di 
Lemno,  vissuto  nel  ni  sec.  a.  C. 

15.  lari>e,  o  vero  lemuri:   fantasmi. 

16.  l'unzioni...    tessaliche:    la   Tessaglia   era    regione   famosa   per   le   sue   streghe. 

17.  lamie:   specie  di  vampiro  che  si  diceva  succhiasse  il  sangue  ai  bambini. 

18.  Eusebio:  di  Cesarea  (265-340  d.  C),  scrisse  una  Cronaca  dei  popoli  antichi  ed 
una  Storia  ecclesiastica. 
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In  questa  e  nelle  tavole  seguenti: 

I   due   diversi  inizi  della    Lezione  sul  capitolo  XXVI  dello  Inferno  di  Dante 
nell'ultimo  autografo  del  Gelli 

(Firenze,  Biblioteca  Nazionale  Centrale,  cod.  Magliabechiano,  \'1I1,  49,  foi.  125  r-ij6  v). 
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cacciato  fuori.  Tutte  queste  cose  che  facevono  gli  incantatori  e 
le  incantatrici  e  le  malefiche  '"''  anticamente  nel  mondo  col  fa- 
vore e  aiuto  de'  demonii,  fanno  ancora  oggi,  parte  realmente 
e  parte  imaginariamente,  le  streghe  (io  dico  così,  perché  ei  par 
lor  far  di  molte  cose  in  fatti,  che  elle  fanno  sognando  o  per 
immaginazione),  e  di  più  ancora  alcune  altre,  come  voi  inten- 
derete. Ma  ecci  questa  differenza,  che  le  antiche  facevono  i  loro 
incanti  e  i  lor  maleficii  senza  osservazione  di  legge  alcuna,  e 
ciascuna  separatamente  in  quel  modo  che  le  piaceva;  e  le  moder- 
ne hanno  certi  ordini  e  constituzioni,  e  tutto  quel  che  elle  fanno 
sono  indotte  a  fare  da  le  altre,  e  fannolo  in  compagnia  e  insie- 
me con  alcune  altre,  porgendosi  aiuto  e  insegnandosi  l'una  a 
l'altra,  e  comunicando  il  tutto  l'una  con  l'altra.  E  la  cagione 
per  la  quale  il  diavolo  ha  così  ordinata  e  ridotta  questa  setta  in 
modo  di  religione,  o  per  meglio  dire  di  superstizione  e  di  im- 
pietà, è  questa.  Se  bene  tutti  gli  uomini  che  credevano  in  Cristo 
passuro  (per  usar  le  parole  che  usa  di  sotto  il  Poeta),  cioè  che 
aveva  a  venire,  erono  avanti  lo  avvenimento  suo  in  via  di  salute, 
eglino  erono  molto  pili  sottoposti  a  la  podestà  del  diavolo,  che 
non  siamo  noi;  sì  perché  la  podestà  sua  era  allor  maggiore,  e  sì 
perché  ei  non  erono  armati  de'  sacramenti,  e  particularmente 
di  quel  del  battesimo,  come  siamo  noi.  La  forza  de'  quali  è  tan- 
ta, che  il  demonio  non  può  mai,  per  qualsivoglia  peccato,  acqui- 
stare quella  podestà  sopra  di  noi,  che  ei  poteva  sopra  di  loro; 
perché  ancora  che  noi  perdiamo,  quando  noi  pecchiamo,  la  gra- 
zia di  Dio,  non  si  scancella  però  mai  in  noi  il  carattere  e  il  segno 
loro,  se  non  però  per  i  peccati  in  Spirito  Santo.  La  qual  cosa 
fu  figurata  in  Saul;  il  quale,  ancor  che  ei  fussi  dannato  per 
esser  condotto  in  disperazione,  quando  ei  pregò  quel  suo  scu- 
diere che  lo  amazzassi,  gli  fu  risposto  da  lui,  che  non  voleva 
mettere  le  mani  in  uno  che  era  unto;  perciò  che  egli  era  stato 
unto  da  Samuel  in  re  di  Isdrael.  Questa  cosa  considerando  il  de- 
monio, e  desiderando  pure  di  acquistare  la  medesima  podestà 
sopra  i  fedeli,  che  egli  acquistava  anticamente  sopra  chiunche 
ricorreva  a  lui  per  il  consiglio  e  per  lo  aiuto  suo,  cominciò  a  mo- 
strar loro  che  non  poteva  aiutargli  e  servir  loro,  secondo  il  lor 
desiderio,  se  ei  non  rinnegavano  prima  la  fede  di  Cristo,  e  tutti 

ig.  le  malefiche:   coloro  che  fanno  le  malie. 
52.  Celli. 
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i  benefizi!  che  potessero  conferire  a  la  salute  loro  i  sacramenti 
lasciati  da  lui  a  la  sua  Chiesa.  Laonde  incominciarono  a  poco 
a  introdurre  in  questa  maladetta  setta  questo  rito,  che  chiunche 
vuole  entrarvi,  si  fa  introdurre  da  una  altra,  primieramente,  a 
rinnegare  la  fede  nostra,  farsi  una  croce  sotto  i  piedi,  andare 
in  chiesa,  e  quando  si  leva  il  Sacramento,  rinnegar  lui  e  rifiu- 
tare tutti  i  benefizi!  che  egli  avessi  cavato  o  potessi  cavare  da 
lui;  dipoi  veder  se  elle  possano  avere  una  ostia  consacrata,  o 
acqua  di  battesimo,  o  cresima,  o  olio  santo,  o  qualche  altro  sa- 
cramento, e  calpestarla,  e  dipoi  gittarle,  con  alcune  parole  che 
elle  dicono,  ove  si  depone  il  peso  del  ventre;  e  dipoi  far  certa 
unzione,  nella  quale  va,  infra  l'altre  cose,  grasso  di  bambino 
non  battezzato,  e  ungersi  in  qualche  luogo  segreto.  E  allora 
sono  finalmente  introdotte  a  la  presenza  del  loro  Lodovico,  che 
così  chiamono  per  lo  più  chi  le  piglia  per  amasie  ^^  (dicono  lo- 
ro); il  quale  le  mena  poi  in  quelle  loro  ragunate  a  la  noce  di 
Benivento  ^^  (usono  dir  loro),  ove  non  si  truova  che  elle  vadino 
tutte  in  un  modo  medesimo.  Imperò  che  alcune  si  sono  trovate 
essere  state  portate  per  la  più  alta  regione  della  aria;  alcune  più 
presso  a  terra;  alcune  si  son  trovate  esservi  andate  a  lor  piedi; 
e  alcune  con  l'animo  solo,  e  non  col  corpo;  ne'  quali  luoghi  par 
loro  trovarsi  a  conviti  splendidissimi,  e  esercitarsi  ne'  piaceri 
di  Venere  con  giovani  bellissimi.  E  quivi  è  insegnato  far  loro 
malie,  per  offendere  e  nella  anima  e  nel  corpo  e  ne  l'avere  chi 
par  loro,  almanco  immaginariamente;  guastare  bambini  col  fo- 
rare loro  sotto  le  dita,  e  presso  al  cuore,  e  succiare  dipoi  loro  il 
sangue,  e  dipoi  medicare  quei  mali  che  elle  fanno,  per  guada- 
gnare; e  molte  altre  cose,  indiritte  tutte  a  questo  fine  di  disono- 
rare Dio,  e  condur  loro  a  la  dannazione.  E  questo  abuso  de' 
sagramenti  e  rinnegamento  della  fede  fanno  più  le  maliarde  e  le 
streghe  de'  tempi  nostri  (chiamate  così  da  uno  uccello  ",  del 
quale  scrivon  favolosamente  i  poeti  che  molestava  la  notte  i  bam- 
bini), che  le  antiche.  E  per  tal  cagione,  dove  anticamente  si  da- 
vano agli  incanti  molte  persone  nobili  e  grandi,  oggi,  come  cosa 


20.  amasie:    amanti,   ma   m  senso   spregiativo. 

21.  noce  di  Benivento:   leggendario  albero  intorno  a  cui  si  radunavano  le  streghe 
e  i  demoni. 

22.  uccello  :    è  lo  strige  o  gufo  di  palude. 
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nefanda  e  abominevole,  non  entra  in  questa  setta  se  non  omi- 
ciatti  e  donnicciuole  deboli,  che  par  loro  ogni  poco  di  roba  o 
di  comodo,  che  ei  cavon  dal  demonio  senza  avere  a  faticarselo 
con  opera  delle  lor  mani,  una  felicità  grandissima.  E  di  questa 
cosa  non  si  ha  avuta  così  fatta  notizia,  se  non  da  manco  di  cento 
anni  in  qua,  e  particularmente  da'  tempi  d'Innocenzio  "  in 
qua.  Nel  qual  tempo,  pervenendo  agli  orecchi  suoi  come  questa 
setta  era  tanto  multiplicata  in  alcune  parti  della  Magna  alta  '',  e 
particularmente  in  Cologna,  in  Maganzia  e  in  Brabanzia  "  eran 
multiplicate  tanto  le  persone  di  questa  setta,  che  egli  era  diffi- 
cilissimo difendersi  da  loro,  dette  autorità  e  commesse  a  Enrico 
e  Iacopo  Sprenger  "^  teologi  Germani,  che  procurassino  di  spe- 
gnere al  tutto  così  maligna  e  pestifera  eresia.  I  quali  chiamati  in 
loro  compagnia  alcune  altre  persone  litterate  in  teologia,  in  fi- 
losofìa e  in  ragion  canonica,  ebbero  appresso  di  loro  molte 
persone  e  maschi  e  femmine  di  cotal  setta,  e  che  davono  opera 
a  così  nefanda  impietà;  le  quali  examinate  fedelmente  e  con 
gran  diligenza  da  loro  confessarono  aver  commesse  tante  delle 
scelerità  racconte  di  sopra  da  noi,  e  di  quelle  che  ci  è  paruto  per 
onestà  di  tacere,  che  ei  ne  condannarono  un  numero  grandissi- 
mo a  la  morte.  Sopra  della  qual  cosa  ei  feciono  dipoi,  a  utilità 
de'  fedeli,  uno  libro  intitolato  da  loro  Malleus  maleficarum  ^', 
autenticato  non  solamente  da  loro,  ma  ancora  da  Massimiliano  "" 
Re  de'  Romani,  Arciduca  d'Austria,  e  allora  Conte  di  Fiandra, 
in  Borseo  ^'  l'anno  1487.  Nel  quale  adducendo  molte  cose,  che 
elle  confessarono  ne'  loro  processi  di  aver  fatto,  fu  disputato  e 
concluso  da  loro  tutto  quello  che  elle  avevono  fatto  e  potevan 
fare  realmente,  e  quel  che  elle  avevan  fatto  immaginariamente, 

23.  Innocemio:  Innocenzo  Vili,  Giovan  Battista  Cybo  (1432-1492),  eletto  nel  1484. 

24.  Magna  Alta:    Germania   settentrionale. 

25.  in  Cologna,  in  Maganzia  e  in  Brabanzia:  in  Coionia  ed  in  Magonza,  città 
tedesche,  e  nel  Brabante,  regione  a  Sud  della  Mosa,  oggi  divisa  fra  Belgio  ed  Olanda. 

26.  Enrico  e  Iacopo  Sprenger:  Jacopo  Sprenger,  domenicano,  fu  professore  di 
teologia  a  Colonia  ed  inquisitore  generale  per  la  Germania.  Insieme  a  Enrico  Institor 
o  Institoris  (Kriimer)  perseguitò  eretici  e  sospetti  di  magia. 

27.  Malleus  maleficarum:  fu  redatto  da  Enrico  Institor  e  Iacopo  Sprenger  contro 
la  stregoneria. 

28.  Massimiliano:  Massimiliano  I  d'Asburgo  (1459-1519),  imperatore  di  Germania, 
dal  1508,  divenuto  conte  di  Fiandra  per  aver  sposato  Maria,  figlia  di  Cario  il  Teme- 
rario. 

29.  Borseo:   non  so  dire  quale  sia  la  città. 
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benché  ei  paressi  averlo  lor  fatto  realmente;  opera  molto  bella 
e  molto  dotta,  e  confermata  dipoi  appresso  di  me  da  molti  pro- 
cessi che  io  ho  veduti  di  altre  esaminate  in  varii  tempi  e  in  varii 
luoghi,  e  particularmente  di  due,  seguito  uno  in  Milano,  e  uno 
in  Noara,  da  quattro  o  sei  anni  in  qua.  Una  schiera  di  queste 
femmine  incantatrici  dice  il  testo;  perché  indubitatamente  si 
danno  più  a  così  brutta  impietà  le  donne  che  gli  uomini.  E  que- 
sto avviene,  perché  le  son  più  lussuriose,  più  vendicative  e  di 
manco  animo  di  loro;  onde  non  avendo  de'  modi  che  hanno  gli 
uomini  a  soccorrere  e  rimediare  a'  loro  appetiti,  ricorrono  a  que- 
sti incanti  e  a  queste  malie.  E  perché  in  cotal  professione  si  co- 
mincia primieramente  dagli  incanti  (onde  il  Poeta  le  mette  fra 
questi  indovini,  che  cercone  ancora  eglino  di  sapere  il  futuro 
per  mezzo  di  incanti),  e  per  mezzo  degli  incanti  si  passa  dipoi 
a  far  con  l'aiuto  del  demonio  le  malie  ^°  (onde  non  si  truova 
mai  malia  che  sia  senza  spirito  ",  come  ei  si  truova  degli  spiritati 
senza  avere  adosso  malia),  ei  dice:  «  Vedi  le  triste,  che  lasciaro  il 
fuso  e  l'ago  »  ;  cioè  si  fecero,  e  per  fuggire  la  fatica  del  lavorare, 
indovine,  cioè  incantatrici,  e  dipoi  fecer  malia  con  erbe  e  con 
imago,  cioè  caratteri  ^"  e  altre  cose  che  elle  usono  in  così  fatti 
malefìcii,  più  perché  chi  le  fa  disonori  Dio,  che  per  virtù  par- 
ticulare  che  simili  cose  abbino  naturalmente.  E  tanto  basti  aver 
detto  per  questa  lezione  d'oggi. 


30.  le  malie:    mentre  gli   incanti   sono   volti  a   prevedere   il   futuro,   le  malie   sa- 
rebbero malefizii  contro  altri  per  opera  del  demonio. 

31.  spirito:  demonio. 

32.  caratteri:    figure   di   una   certa   persona,    che,    manipolate    in   certo   modo,   pro- 
ducevano effetti  sulla  persona  stessa. 
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LEZIONE  UNDECIMA 


[CONTRO  I  DETRATTORI  DEL  CANTO  DEI  BARATTIERI: 

canto  XXI  deW Inferno} 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
e  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

e  quel  che  segue. 

Questo  capitolo,  che  noi  abbiamo  a  esporre,  è  paruto  già  ad 
alcuni  ascoltatori  nostri,  e  massime  a  certi  che  non  conside- 
rono  in  questo  poeta  piìì  là  che  le  parole,  per  non  contenere 
egli  in  sé  se  non  certi  inganni  e  certi  scherzi,  che  tengono 
più  del  villano  che  del  piacevole,  che  si  fanno  l'uno  a  l'altro 
questi  barattieri  de'  quali  il  Poeta  tratta,  e  quei  demonii  che  ei 
pone  che  sieno  a  la  guardia  loro;  è  paruto,  dico,  tanto  piano  ^ 
e  basso,  che  eglino  hanno  detto,  seguitando  quella  sentenzia 
quandoque  bonus  dormitat  Homerus  ^,  che  ancora  egli,  quando 
ei  compose  questo  capitolo,  dormiva;  che  questa  opera  starebbe 
meglio  e  sarebbe  piìì  bella  senza  esso;  e  che  io  non  doverrei 
leggerlo  né  exporlo,  perché  non  tratta  d'altro  che  di  alcune 
beffe  e  alcuni  scherzi  villani  e  spiacevoli,  che  si  fanno  questi 
barattieri  e  questi  demonii,  che  guardono  che  ei  non  eschino 
fuori  della  pegola  bollente,  e  con  tanta  facilità  e  tanto  bassa- 
mente, che  ei  non  è  persona  che  non  lo  intenda  da  sé  stesso.  La 
qual  cosa  non  mi  è  parso  di  fare;  prima,  perché  questa  mia 
interpretazione  non  sia  diminuita  e  manca;  e  dipoi,  perché  io 
non  son  di  questa  opinione,  che  il  Poeta  lo  facessi  tale  inconside- 
ratamente e  senza  pensarvi;  ma  penso  che  ei  lo  facessi  ad  arte 
e  in  pruova,  per  far  più  bella  e  più  varia  questa  opera.  E  le 
ragioni  che  mi  inducono  a  credere  così,  son  queste.  Scrive  Fran- 


1.  piano:    facile. 

2.  quandoque  bonus  dormitat  Homerus:    cfr.   Orazio,   Ars  poetica,   359. 
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Cesco  Giorgio  \  in  quel  libro  che  egli  fa  Della  armo?iia  del  inon- 
do, che  ei  furon  già  alcuni,  infra  quei  primi  che  cominciarono 
a  filosofare  e  a  cercare  di  scoprire  i  segreti  della  natura,  che  con- 
siderando molte  cose  che  si  ritruovono  in  questo  universo,  par- 
vono  loro  tanto  brutte,  che  ei  dissono  che  ei  sarebbe  molto  più 
bello  senza  esse,  e  che  la  natura  aveva  fatto  un  grande  errore  a 
farle;  sì  come  sono,  infra  gli  animali,  il  cammello,  la  bufola  ■*, 
l'orso,  la  botta",  il  bubone  ®  e  il  pipistrello;  infra  le  piante  e 
l'erbe,  i  sugheri,  le  vetrici  \  quei  che  noi  chiamiamo  fichi  d'In- 
dia (che  mettono  l'una  foglia  sopra  l'altra  con  tanto  poco  di- 
segno), il  f  arfero  e  la  turpina  *  ;  infra  i  fiori,  quel  del  guaragua- 
sto  \  della  zucca  e  de  l'Apis  bue  ^'';  e  infra  le  pietre,  certe  che 
se  ne  fa  calcina,  e  certi  macigni  scoloriti,  e  che  non  possono  pu- 
lirsi o  ridursi  a  bellezza  alcuna;  e  che  sarebbe  molto  più  bello 
questo  universo,  se  ella  avessi  fatti  tutti  gli  animali  belli  come 
l'uomo,  come  il  cavallo,  come  il  leopardo,  il  pagone  e  la  per- 
nice; e  le  piante  e  le  erbe,  come  il  pino,  l'arcipresso,  lo  arancio, 
il  rosaio,  il  ramerino  "  e  lo  acanto;  e  tutte  le  pietre,  serpentini, 
porfidi,  alabastri,  graniti  e  altre  pietre  simili;  e  tutti  i  fiori,  rose, 
viole  e  narcisi.  A  la  qual  cosa  rispondendo  alcuni,  e  volendo 
mantener  quella  perfezione  e  quella  bontà  che  è  attribuita  co- 
munemente a  la  natura,  che  ella  face  in  tutte  le  sue  operazioni 
il  meglio  che  ella  può,  dicono  che  ella  è  stata  necessitata  a  far 
così  da  la  materia,  la  quale  non  è  tutta  atta  e  buona  per  uo- 
mini, per  cavalli,  per  pagoni,  per  cipressi  e  aranci,  e  per  por- 
fidi e  alabastri;  tal  che  non  volendo  ella,  come  si  vede  che  ella 
ha  per  legge,  che  ei  ne  stia  punto  sanza  forma,  ha  impresse  in 


3.  Francesco  Giorgio:  Francesco  Zorzi,  veneto  (1460-1540),  pubblicò  il  trattato 
De  harmonia  totiiis  mundi,  cantica  tria  (Venezia,  1525),  assai  diffuso  anche  in  Fran- 
cia; con  forti  influenze  ermetiche,  cabalistiche,  pitagoriche. 

4.  bugola:    sta  per  bufalo. 

5.  botta:   rettile  anfibio  simile  al  rospo,  ma  più  piccolo. 

6.  bubone:  gufo. 

7.  vetrici:    specie  di  salice. 

8.  //  farfero:  pianta  delle  composite  a  fiori  gialli  e  a  foglie  cuoriformi;  turpina: 
probabilmente  da  turbito  o  turbitto,  tapsia,  grande  erba  montana  delle  ombrellifere. 
La  radice  è  usata  come  purgante. 

9.  guaraguasto:   verbasco,  erba  con  fusto  che  produce  fiori  gialli. 

10.  Apis  bue:  il  fiore  dell' Apis  bue  è  quasi  certamente  il  fior  di  loto,  sacro  alla 
triade  menfitica  di  Ptah,  del  quale  Api  era  ritenuto  incarnazione. 

11.  ramerino:    rosmarino. 
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lei  quelle  che  ella  ha  potuto,  se  non  quelle  che  ella  ha  voluto; 
e  da  questo  è  nato,  che  ella  ha  fatto  quelle  cose  che  noi  dicem- 
mo che  son  tenute  da'  più  più  belle  che  l'altre;  se  bene  i  buoni 
filosofi  tengono  che  ei  non  sia  e  non  si  possa  dire  così,  ma  che 
ogni  cosa  sia  bella  quanto  si  conviene  a  la  natura  sua.  Questa 
risposta  non  è  stata  accettata  per  buona;  con  ciò  sia  cosa  che  ella 
sia  contro  a  l'opinione  del  Filosofo,  e  contro  a  la  natura  della 
materia,  posta  da  lui  ne'  suoi  libri  Della  fisica.  Per  ciò  che,  vo- 
lendo egli  darne  a  intendere  che  cosa  sia  la  materia,  e  non 
avendo  ansa  '^  dove  appiccarsi,  per  non  avere  ella  forma  alcuna, 
e  le  cose  non  si  conoscono  se  non  mediante  le  loro  forme,  si 
risolve  a  darcele  ad  intendere  per  altri,  cioè  per  rispetto  delle 
forme:  onde  dice  che  ella  è  una  privazione  di  tutte  le  forme, 
atta  a  riceverle  tutte,  e  non  più  una  che  una  altra,  ma  parimente 
tutte.  Per  il  che  è  falso  a  dire,  che  ei  non  si  possa  fare  di  tutta 
la  materia  uomini  o  pagoni  o  cipressi;  perché  ei  si  può  far  di 
tutta  tutte  le  cose,  e  non  più  una  che  una  altra.  Notate  che  io 
parlo  della  materia  prima,  non  delle  materie  seconde;  che  io  so 
ben  poi  che,  verbigrazia,  del  seme  de  l'uomo  non  si  può  far  se 
non  uomini,  e  di  quel  del  cavallo  se  non  cavalli,  e  va'  discor- 
rendo. Sì  che  questa  ragione,  a  chi  la  discorre  come  voi  vedete, 
non  quieta  e  non  ferma  punto  lo  intelletto  nostro. 

Per  il  che  sono  stati  alcuni  altri,  che  volendo  levar  via  questa 
dubitazione,  hanno  negato  al  tutto  questa  proposizione,  che  la 
natura  faccia  le  cose  più  belle  l'una  che  l'altra;  ma  dicono  che 
ella  le  fa  tutte  belle  nel  modo  medesimo  (non  intendendo  però 
de'  mostri,  i  quali  sono  fatti  da  lei  fuori  della  intenzione  sua, 
per  cagione  di  qualche  impedimento  accidentale),  e  se  ei  pare 
che  ei  ne  piaccia  più  una  che  una  altra  a  questo  e  a  quello  altro, 
questo  è  parere  e  opinione,  e  non  è  verità.  Onde  non  nascendo 
dallo  essere  così  la  cosa,  ma  da  il  parere  di  chi  la  giudica  tale, 
non  si  può  affermare  per  vera;  potendosi  temere  del  suo  giu- 
dizio, e  dubitare  che  ei  non  avvenga  a  lui,  come  a  chi  non  ha 
il  gusto  sano,  che  gli  piace  di  molte  volte  delle  cose  che  dispiac- 
ciono agli  altri.  E  oltre  a  di  questo,  questa  opinione  ha  tutta 
quella  forza  e  quel  valore  che  ella  ha,  da  quella  ''  di  coloro,  che 


12.  ansa:  appiglio. 

13.  da  quella:    per  essere  quella. 
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dice  Aristotile  che  dicevano  che  ei  non  era  nulla  vero,  ma  che 
ogni  cosa  era  secondo  che  ella  pareva  ^*.  A'  quali,  se  bene  ei  fu 
risposto  loro  da  Aristotile  tanto  bene  a  argutamente  che  non  si 
può  pensar  meglio  (dicendo  che  se  ei  non  è  vera  cosa  alcuna,  ei 
non  è  similmente  vero  quel  che  dicono  loro),  è  da  dire  che  ei 
non  è  dubbio  che  egli  ci  è  e  l'opinione  e  la  verità;  e  che  l'opinio- 
ne è  quella  che  non  ha  certezza  da  il  senso  o  da  lo  intelletto  e 
che  pare  a  me  e  ad  altri  '^  no;  e  la  verità  è  quella  che  ha  nelle 
cose  intellettive  certezza  demonstrativa  da  lo  intelletto,  e  nelle 
sensibili  da  il  senso  e  da  il  giudizio  de'  più;  potendo  accadere, 
che  secondo  il  senso  potessi  parere  talvolta  una  cosa  d'un  colore 
che  ella  non  fusse,  per  aver  lo  strumento  o  l'occhio  impedito; 
e  così  a  uno  altro,  d'uno  altro  sapore  che  ella  non  fusse,  per 
avere  impedito  il  gusto.  Onde  disse  Aristotile,  che  il  iudizio  de' 
più  era  o  sempre  o  il  più  delle  volte  il  più  vero;  e  Averrois: 
Impossibile  enim  est  quod  multi  firmant  omnino  falsum  esse\ 
onde  abbiam  cavato  noi  quel  proverbio:  voce  di  popolo,  voce 
di  Dio.  Veggendosi  adunque  che  ei  pare  ai  più,  e  i  più  dicono, 
guidati  da  la  cognizione  sensitiva,  che  egli  è  più  bello  il  cavallo 
che  il  cammello,  il  lione  che  l'orso,  l'arcipresso  che  la  vetrice, 
lo  alabastro  che  il  macigno,  e  va'  discorrendo,  bisogna  confes- 
sare che  ei  sia  così  il  vero,  e  non  perché  ei  paia  così,  E  essendo 
contro  a  la  ragione  e  a  la  potenza  della  natura,  che  ella  abbia 
fatta  tal  cosa  per  le  ragioni  assegnate  da  noi  di  sopra,  necessitata 
e  constretta  da  la  materia,  bisogna  finalmente  dire  che  ella  le 
abbia  fatte  per  qualche  altra  cagione.  La  quale  tengono  i  più  che 
sia  stata  per  dar  maggior  bellezza  a  questo  universo,  mediante 
la  varietà  di  più  cose;  per  ciò  che  se  bene  ei  sarebbe  stato  ancor 
bello,  composto  solamente  di  quelle  cose  che  son  tenute  comu- 
nemente le  più  belle,  egli  è  molto  più  bello,  composto  ancor 
di  queste  altre,  tenute  manco  belle,  rispetto  a  che  ei  si  scorge 
in  lui  maggior  ordine,  e  l'ordine  è  propiamente  il  fonte  e  la 
causa  della  bellezza;  e  per  rispetto  che  quelle  cose,  che  son  te- 
nute più  brutte,  fanno  parer  molto  più  belle  l'altre,  per  la  na- 
tura degli  oppositi,  i  quali  posti  l'uno  a  lato  agli  altri  fanno 
molto  meglio  conoscere  quel  che  ei  sono.  Onde  fece  veramente 


14.  secondo  che  ella  pareva:  è  l'opinione  dei  sofisti. 

15.  ad  altri:    accetto   l'emendamento   Negroni.    Il   senso   non   correrebbe. 
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la  natura,  quando  ella  fece  questo  universo,  quel  che  fanno  i 
buoni  musici  quando  ei  compongono  i  loro  canti,  che  vi  met- 
tono delle  consonanze  imperfette  e  delle  discordanze;  per  il  che 
le  perfette  paiono  di  poi  all'orecchio,  quando  ei  vi  giugne,  più 
dolci  e  più  belle.  E  così  la  natura,  dicono  costoro,  ha  fatto  in 
questo  universo  delle  cose  brutte,  perché  le  belle  paiono  dipoi  e 
apparischino  più  belle  altrui,  quando  elle  si  considerono.  E  que- 
sta è  la  opinione  tenuta  da'  più  la  migliore  circa  a  questa  cosa. 
Questo  modo  d'operare  della  natura  è  stato  senza  dubbio  alcuno 
la  regola,  che  ha  indotto  il  Poeta  nostro  a  mettere  in  questa  sua 
opera  questo  capitolo,  il  quale  costoro  tengono,  come  io  vi  ho 
detto,  che  sia  tanto  più  basso,  più  piano,  e,  per  dirla  così,  più 
brutto,  degli  altri;  perché  l'opera  sia  più  varia,  e  perché  ei  fac- 
cia apparire  i  belli,  più  belli.  Il  che  è  stato  nientedimanco  fatto 
da  lui  con  dottissimo  e  bellissimo  ordine;  prima,  in  quanto  al 
luogo,  perché  lo  ha  posto  fra  questi  capitoli,  ne'  quali  ei  tratta 
de'  peccati  che  son  puniti  in  queste  bolgie,  che  son  peccati  che 
nascono  da  fraude,  non  si  potendo  immaginar  cosa  alcuna  più 
brutta  in  uno  uomo,  come  uomo,  che  la  fraude,  con  ciò  sia  che 
ella  sia  direttamente  contro  a  la  natura  sua;  e  trattando  di  poi 
d'una  spezie  di  fraude,  che  è  la  più  brutta  di  tutte,  per  ciò  che 
se  egli  è  bene  brutta  cosa  la  adulazione,  brutta  la  simonia  e  brut- 
ta la  indovinazione,  egli  è  molto  più  brutto  far  per  danari  del 
no  sì,  e  del  sì  no,  come  fanno  i  barattieri;  per  ciò  che  e'  leva 
della  vita  della  civilità  ^*  la  iustizia  e  l'ordine,  e  levato  l'ordine, 
è  levata  via  la  bellezza. 

E  questo  basti,  in  quanto  a  la  qualità  del  capitolo,  per  rispo- 
sta di  coloro  che  lo  avviloscono  tanto.  Passiamo  ora  a  la  exposi- 
zione del  testo,  e  a  la  interpretazione  delle  parole  : 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

e  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

e  tal  volta  partir  per  loro  scampo 
corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

o  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 

ferir  torneamento,  e  muover  giostra, 
quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 

e  con  cose  nostrali,  e  con  istrane; 

16.  civilità:   cittadinanza. 
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né  già  con  sì  diversa  cemmamella 
cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 
né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Aveva  racconto  il  Poeta  nel  fine  del  capitolo  precedente,  co- 
me volendo  Malacoda  demonio  mandare  alcuni  de'  suoi  compa- 
gni attorno  a  questa  bolgia,  a  guardare  che  nessuno  de'  peccatori 
uscissi  o  tutto  o  parte  fuori  della  pegola,  offerendo  ai  nostri 
poeti  che  egli  insegnerebbono  loro  la  via  da  passare  più  oltre, 
fece  loro  cenno.  Racconta  ora  nel  principio  di  questo,  come  egli 
gli  vide  muovere  non  punto  con  manco  prestezza,  che  egli 
avessi  già  veduto  muovere  eserciti  e  di  cavalli  e  di  fanti  ai  cenni 
dati  loro.  La  quale  ubbidienza  e  il  quale  ordine  considerando, 
qualcuno  potrebbe  forse  dire  che  questa  cosa,  che  il  Poeta  finge, 
non  par  punto  che  si  convenga  a  uno  inferno,  e  che  ei  non  os- 
serva in  questa  parte  quel  decoro  che  si  conviene  ai  buoni  poeti, 
essendo  uno  de'  primi  precetti  della  poesia,  che  ei  si  osservi  il 
decoro  de'  tempi,  de'  luoghi,  delle  persone,  e  di  tutte  l'altre  cose 
che  si  introducono  in  poemi.  E  le  ragioni  loro  sono  queste.  Se 
nello  inferno  fussi  obbedienza,  ei  vi  sarebbe  principato  e  grado 
di  prelatura  ^''  ;  per  ciò  che  la  obbedienza  non  è  altro  che  una  exe- 
cuzione  della  volontà  de'  suoi  superiori.  E  prelatura  e  principato 
non  vi  può  essere;  per  ciò  che  il  principato  e  la  prelatura  sono 
ordinati  per  il  governo  e  bene  essere  dello  stato  delle  cose;  e 
questo  non  conviene  al  regno  dello  inferno.  Dicono  dipoi,  oltre 
a  di  questo,  che  se  ei  vi  fussi  obbedienza,  ei  vi  sarebbe  pace; 
per  ciò  che  la  pace  conseguita  a  la  obedienza  in  quel  modo  che 
conseguita  al  corpo  l'ombra.  E  questo  non  può  essere,  essendo 
scritto  nelle  sacre  lettere:  non  est  pax  impiis.  Dicono  dipoi 
ancora,  contro  a  di  questo,  che  se  nello  inferno  fussi  grado  di 
prelatura  e  di  maggioranza,  ei  vi  sarebbe  ordine;  per  ciò  che 
dove  è  grado  di  superiorità,  è  relazione  e  rispetto,  come  è  fra  il 
padre  e  il  figliuolo,  e  fra  il  signore  e  il  padrone  e  il  servo;  e 
nello  inferno  non  può  essere  ordine,  con  ciò  sia  cosa  che  ei  si 
leCTcra  nelle  sacre  lettere:  in  inferno  nullus  est  ordo,  sed  sem- 
piternus  horror  inhabitat.  A  questa  dubitazione  rispondono  i 
nostri  teologi,  che  se  bene  nello  inferno  è  gradi  di  superiorità, 
ei  non  è  per  questo  che  ei  vi  sia  principato,  e  conseguentemente 

17.  prelatura:    superiorità. 
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obbedienza  e  ordine.  E  questo  è  dichiarato  e  provato  da  loro 
in  questa  maniera.  Il  principato,  propiamente  parlando,  è  uno 
grado  di  eccellenza  e  di  potenza,  il  quale  si  ritruova  infra  gli 
agenti  '*  che  operono  con  cognizione,  mediante  il  quale  quegli 
che  sono  piìi  nobili  e  più  perfetti  al  governo  indirizzono  e  con- 
servono quegli  che  sono  manco  nobili  e  manco  perfetti.  E  que- 
sto è  dato  da  Dio  solamente  a  quegli  che  pare  a  lui.  Onde  diceva 
Iacopo  apostolo,  che  ogni  podestà  è  da  Dio;  e  Plutarco,  che 
i  prìncipi  sono  nell'universo  simulacri  e  immagini  di  Dio.  E 
questo  così  fatto  grado  è  stato  ordinato  da  Dio  nel  mondo  per 
bene  essere  delle  cose;  per  ciò  che  e'  le  indirizza  a  la  loro  perfe- 
zione, e  aiutandole  e  defendendole  facilita  loro  il  conseguirla, 
e  dipoi  le  rende  sicure  al  conservarla;  onde  viene  avere,  come 
voi  vedete,  per  fine  il  bene.  Quei  gradi  di  superiorità  adunque 
e  quelle  potenze,  che  non  hanno  per  fine  il  bene,  non  sono  e 
non  si  possono  chiamare  veramente  principati.  E  se  pure  ei  sono 
chiamati  così  da  qualcuno,  si  ha  a  intendere  equivocamente, 
cioè  che  ei  non  son  simili,  se  non  di  nome;  e  gli  effetti  che  na- 
scono da  loro  si  hanno  a  chiamare,  a  volere  parlare  propia- 
mente, esecuzioni  di  mala  volontà  e  impietà  e  confusione,  che 
obedienza  e  ordine.  E  però  voi  vedete  che  quei  prìncipi,  che 
non  hanno  per  fine  il  bene,  cioè  il  bene  essere,  lo  accrescimento 
e  il  mantenimento  de'  loro  popoli,  ma  il  destruggergli,  il  tor 
loro  lo  avere  e  lo  onore,  per  saziare  i  loro  ingiusti  e  disonesti 
appetiti,  son  chiamati  comunemente  tiraiini,  e  non  prìncipi.  E 
se  bene  anche  questi  sono  da  Dio,  come  si  legge  nelle  sacre  let- 
tere di  Ciro,  ei  non  son  dati  da  Dio  a  i  popoli  per  prìncipi, 
ma  per  gastigatori  de'  loro  peccati,  come  executori  e  ministri 
della  divina  iustizia.  Nello  inferno,  tornando  al  proposito  no- 
stro, non  è  dubio  alcuno  che  sono  gradi  di  superiorità;  per  ciò 
che  i  demonii,  come  scrive  Dionisio  Areopagita  "  e  molti  altri 
teologi,  quando  ei  peccorono,  non  perderono  alcuno  dei  loro 
doni  naturali,  ma  solamente  la  grazia;  mediante  la  qual  cosa, 
tutti  i  detti  doni,  che  prima  avevono  per  fine  il  bene,  si  voltorono 


18.  agenti:   gli  uomini  e  gli  angeli. 

19.  Dionisio  Areopagita:  giudice  dell'Areopago  ateniese  del  i  scc.  a.  C,  convertito 
da  S.  Paolo,  fu  il  primo  vescovo  e  martire  di  Atene.  Gli  vengono  attribuite  le  Areo- 
pagitiche. 
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al  male;  e  vi  furono  confermati  ostinatamente  dentro  da  il  loro 
peccato.  Laonde  il  principato  e  la  superiorità,  che  era  uno  de' 
detti  doni  loro  naturali  (per  ciò  che  ei  ne  caddero  di  tutti  gli 
ordini,  da  il  supremo  insino  a  lo  infimo),  che  prima  era  vera- 
mente principato  (per  ciò  che  gli  ordini  superiori  influivano  e 
inluminavano  gli  inferiori,  e  dipoi  governavano  il  mondo  e  gli 
uomini,  avendo  per  fine  il  bene,  cioè  la  gloria  di  Dio)  diventò, 
perdendo  la  grazia,  una  tirannide.  Per  ciò  che  ella  non  ha  più 
per  fine  il  bene,  ma  la  perdizione  e  la  dannazione  de  l'uomo, 
odiato  e  inimicato  ""  da  loro,  per  la  invidia  che  eglino  gli  portono 
dello  essere  stato  creato  da  Dio  per  riempiere  le  sedie  donde 
furono  cacciati  eglino,  e  dipoi  di  più,  per  essere  piaciuto  a  Dio 
di  ricomperare  l'uomo  da  poi  che  egli  ebbe  peccato,  e  non  loro 
che  son  tanto  più  nobili  per  natura  di  lui.  Non  è  adunque  nello 
inferno,  parlando  propiamente,  né  principati  né  obbedienza  né 
ordine;  ma  equivocamente  "\  per  ciò  che  i  principati  dello  in- 
ferno son  crudelissime  tirannide,  perché  non  hanno  per  fine  il 
bene.  La  obbedienza  è  una  ostinata  esecuzione,  e  l'ordine  una 
perpetua  confusione;  e  così  si  viene,  non  solamente  ad  avere 
reprovata  la  opinione  degli  avversarli,  ma  ad  avere  risposto  a 
tutti  i  loro  aro-omenti.  Onde  si  è  dimostro  che  il  Poeta,  nel 
narrare  quanto  fossero  quei  demonii  obbedienti  e  pronti  a  ese- 
guire il  comandamento  di  Malacoda,  non  ha  non  osservato  il 
decoro  del  poema,  e  non  ha  posto  nello  inferno  cosa  disconve- 
niente a  le  tenebre  e  a  la  orribilità  sua.  Laonde  avendolo  pur- 
gato da  tal  calunnia,  passeremo  ora  con  più  metodo  e  più  ordi- 
natamente a  la  esposizione  delle  parole  particulari  del  testo. 

Io  vidi  già  cavalier  muover  campo. 

Questa  voce  cavaliere  significa  principalmente  nella  lingua  no- 
stra uno  che  sia  onorato  e  che  si  onori  per  mezzo  delle  arme 
e  della  guerra;  e  in  questo  significato  la  usò  il  Petrarca  in  quella 
Canzone  che  egli  scrisse  a  quel  signore  di  casa  Colonna,  la 
quale  incomincia  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi',  onde 
le  disse: 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
un  cavalier,  che  tutta  Italia  onora. 

20.  inimicato:   considerato  nemico. 

21.  equivocamente:   con  improprio  significato. 
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Significa  di  poi  un  certo  grado  di  degnità  che  danno  i  prìn- 
cipi ad  alcuni  gentili  uomini,  per  il  quale  ei  sono  obligati  a 
difendere  nelle  loro  città  le  vedove,  i  pupilli  e  le  altre  persone 
impotenti  ".  Onde  sono  ornati  da  essi  prìncipi  della  spada  e  de- 
gli sproni;  della  spada,  perché  ei  difendino  la  iustizia;  e  degli 
sproni,  perché  ei  sieno  stimolati  e  spinti  al  farlo  senza  rispetto 
alcuno.  E  questa  degnità,  come  voi  troverete  nelle  nostre  crona- 
che, fu  già  in  grandissimo  pregio  nella  città  nostra;  e  se  ne 
veggono  ancora  in  alcune  nostre  chiese  antiche  le  insegne  di 
molti.  Per  la  qual  cagione  son  chiamati  dipoi  per  metafora  e  per 
traslazione  cavalieri  tutti  i  gentili  uomini,  e  gli  uomini  di  no- 
bile stirpe;  e  in  questo  significato  la  usò  il  Petrarca,  quando 
disse,  facendo  parlar  di  sé,  ad  Amore: 

Sì  lo  avea  sotto  l'ali  mie  condutto, 
che  a  donne  e  cavalier  piacea  il  suo  dire. 

Significa  dipoi  ancora  certi  religiosi,  ordinati  da  i  prìncipi  in 
defensione  della  fede,  come  sono  quei  di  Malta,  e  quei  di  Santo 
Stefano,  che  ha  ordinato  ora  il  nostro  illustrissimo  principe  "^ 
Significa  ancora  certi  ripari  ""*  che  si  fanno  per  affortificazioni 
delle  città;  e  ultimamente  significa,  largamente  parlando,  tutti 
quegli  che  fanno,  stipendiati,  il  mestiero  delle  arme  a  cavallo;  e 
in  questo  significato  la  usò  il  Petrarca,  quando  disse  : 

Né  per  campagne  cavalieri  armati, 

cioè  gente  d'arme.  E  in  questo  significato  la  usa  qui  il  Poeta 
nostro,  dicendo  di  aver  veduto  già  cavalieri,  cioè  uomini  di 
guerra  a  cavallo,  muovere  campo.  Questa  voce  campo  è  voce 
derivata  nella  lingua  nostra  da  la  latina;  e  significa  in  quella, 
primieramente  pezzi  e  prese  di  terra,  più  piana  e  più  atta  a 
esser  lavorata  e  coltivata,  che  l'altra.  Onde  la  usarono  dipoi 
secondariamente,  per  similitudine,  in  significare  nelle  città  alcuni 
luoghi  spaziosi  e  piani,  come  fu  in  Roma  Campo  Marzio;  i  quali 
luoghi  sono  chiamati  oggi  da  noi  vulgarmente  piazze.  E  in 


22.  /'  pupilli:  gli  orfani  sottoposti  a  tutela;  impolenti:   deboli. 

23.  il  nostro  illustrissimo  principe:  Cosimo  I  istituì  l'ordine  monastico-cavallercsco 
di  S.  Stefano  nel  1561. 

24.  ripari:    si  chiamano  cavalieri   i   rialzi   di  terra  o  di   muro  nelle   fortificazioni 
fatti  per  dominare  le  posizioni  strategiche. 
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questo  significato  di  pezzi  di  terra  atti  a  la  cultivazione,  e  di 
pianure,  la  usiamo  ancora  oggi  principalmente  noi.  Per  luoghi 
atti  a  la  cultivazione  e  a  le  semente  non  bisogna  che  io  ve  ne 
adduca  altra  autorità,  che  il  parlare  comune.  E  per  luoghi  piani 
ne  avete  il  Petrarca,  quando  ei  disse  : 

O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  campi. 

Ma  noi  la  usiamo  ancora  in  uno  altro  significato,  che  non  la 
usarono  i  latini;  e  questo  è,  che  noi  chiamiamo  ancora  campi 
gli  exerciti  e  le  moltitudini  delle  genti  da  guerra,  quando  sono 
insieme,  cioè  ragunati,  per  guerreggiare.  E  di  questo  voi  ne  ave- 
te, oltre  al  parlare  comune  e  le  istorie  che  usono  così,  la  autorità 
del  Petrarca,  che  la  usò  in  questo  significato,  quando  disse: 

Di  Claudio  '^  dico,  che  notturno  e  piano, 
come  il  Metaur  vide,  a  purgar  venne 
di  ria  semenza  il  buon  campo  romano. 

E  in  questo  significato  la  usa  ancor  qui  il  nostro  Poeta;  onde 
dice:  Io  vidi  già,  cioè  altra  volta,  cavalieri  muovere  campo,  cioè 
cavagli  e  gente  armata  a  cavallo  muoversi  in  exercito  e  in  schiera; 
e  cominciare  stormo  "®,  cioè  strepito  e  romore  nel  muoversi;  che 
così  significa  questa  voce,  e  la  avesti  di  sopra  una  altra  volta,  ma 
in  verbo,  quando  disse: 

Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire; 

e  la  usò  ancora  il  Petrarca  ne'  suoi  sonetti,  dicendo  : 

E  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 

E  tal  volta  partir  per  loro  scampo:  e  tal  volta  ne  vidi  partir 
da  il  luogo,  ove  eglino  si  erono  accampati,  e  ritirarsi  per  loro 
scampo,  cioè  per  loro  sicurtà,  e  per  non  portare  pericolo  di  es- 
sere rotti  da  i  nemici  per  essere  in  luogo  non  molto  forte. 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
o  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 
ferir  torneamenti,  e  muover  giostra. 


25.  Claudio  :    i   consoli   M.    Livio  Salinatore  e  C.    Claudio  Nerone  sconfìssero  ed 
uccisero  Asdrubale  nella  battaglia  del  Metauro  (207  a.   C). 

26.  stormo:    qui   veramente   significa   combattimento. 
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Corridori^  o  scorridori  (che  l'una  e  l'altra  voce  si  truova  ne'  no- 
stri antichi)  erono  chiamati  da  loro  certi  i  quali  andavano  inanzi 
a  la  massa  del  campo,  per  scoprire  paese  e  per  vedere  se  il  cam- 
mino era  sicuro,  e  parte  ancor  per  saccheggiare  e  predare.  E 
ne  avete  la  autorità  del  Villano,  il  quale  dice  nel  settimo  delle  sue 
Istorie  queste  parole  :  sUi?ido  l'oste  degli  Aretini  a  Montevarchi, 
scorsero  certi  scorridori  insieme  con  gli  usciti  di  Firenze  insino 
a  S.  Donato  in  collina,  ardendo  e  guastando  case  e  capanne,  e 
menando?ie  prede  e  prigioni.  Le  quali  cose  tutte  dice  il  Poeta 
che  vide,  perché  furono  ne'  tempi  suoi  nella  guerra  che  ebbono 
i  Fiorentini  con  gli  Aretini  per  cagione  di  messer...  ^'  vescovo 
e  tiranno  d'Arezzo.  E  vidi  gir  gualdane.  Gualdane  vogliono  dire 
schiere;  e  in  questo  significato  troverete  usata  questa  voce  da  il 
Villano,  e  particularmente  quando  ei  tratta  delle  bandiere  che 
furono  ordinate  per  ordinanza  del  popolo,  che  si  chiamavan  gon- 
faloni, come  sono:  Lione  rosso,  Drago,  Ruote,  e  va'  discorren- 
do; dove  il  Villano  dice  che  ei  ne  fu  ordinata,  oltre  a  quelle  de' 
gentili  uomini,  ancora  una  per  i  plebei,  nella  quale  eran  dipinti 
una  moltitudine  di  rubaldi,  (intendendo  per  rubaldi  venturieri, 
e  quegli  che  vanno  dietro  a  i  campi  ^^  per  rubare,  chiamati 
vulgarmente  saccomanni)  che  giucavano  e  scherzavano  in  gual- 
dana,  cioè  in  schiera. 

Ferir  torneamenti  e  muover  giostra. 

Torniamenti  e  giostre  sono  due  spezie  di  giuochi  militari,  ordi- 
nati da  i  maestri  della  arte  militare  per  esercitare  in  quegli  gli 
uomini,  acciò  che  ei  si  facessino,  non  solamente  più  atti  e  espe- 
diti a  menar  le  mani  negli  affrontamenti  e  nelle  giornate  ^®  a' 
tempi  della  guerra,  ma  deponessino  la  paura  e  diventassino  più 
animosi.  E  infra  l'una  e  l'altra  sorte  di  giuoco  militare  è  que- 
sta differenza,  che  ne'  torniamenti  si  piglia  uno  numero  di 
guerrieri  a  cavallo,  tanto  da  l'una  banda  quanto  da  l'altra;  e 
messisi  in  ordinanza  a  rincontro  l'uno  de  l'altro  in  uno  campo 


27.  messer:  nel  manoscritto  non  vi  è  il  nome,  ma  uno  spazio  bianco.  Il  vescovo 
è  Guglielmino  Ubertini  morto  a  Campaldino,  come  si  ricava  dal  VII  delle  Istorie  di 
G.  Villani. 

28.  campi:    eserciti. 

29.  negli  affrontamenti  e  nelle  giornate:  negli  scontri  e  nelle  battaglie  (dal  fr. 
journée). 
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aperto  e  libero,  come  ei  sentono  il  cenno  destinato  e  dato  loro, 
si  vanno  a  ferire  con  le  lance,  e  dipoi  con  gli  stocchi,  a  la  libera 
l'uno  l'altro  senza  alcuna  distinzione^";  sì  come  se  ne  fece  già 
uno  nella  nostra  piazza  ducale  ^\  quando  si  riebbe  Pisa  ^',  e  però 
il  Poeta  dice:  ferir  torneamene;  e  nelle  giostre  si  combatte  a 
solo  a  solo,  correndo  l'uno  incontro  a  l'altro  lungo  una  tela  che 
è  per  mezzo  del  campo,  con  una  lancia  che  non  è  da  ferire. 
E  però  il  Poeta,  che  parla  sempre  consideratissimamente,  disse: 
muover  giostra,  e  non  ferire,  com.e  de'  torniamenti.  Questo  giuo- 
co, come  voi  troverrete  ne'  libri  de'  romanzi,  e  nel  proemio  che 
fa  lo  Alamanno  al  suo  Girone  ^^,  si  è  usato  sempre,  e  si  usa  an- 
cora oggi  assai  in  Francia,  e  nelle  parti  occidentali,  tenendo  cosa 
onorata  superare  l'uno  l'altro  in  giostra  senza  ferirsi  o  ammaz- 
zarsi. Onde  è  nato  da  lui  questo  verbo  giostrare,  che  si  usa  meta- 
foricamente per  ciascheduno  che,  emulando  uno  altro  in  qual- 
sivoglia f acuità,  cerca  di  superarlo;  onde  disse  il  Petrarca  di  Vir- 
gilio, che  pare  che  emulassi  Omero:  E  il  Mantouan  che  di  par 

seco  GIOSTRA. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 

con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella, 

e  con  cose  nostrali  e  con  istrane  : 
né  già  con  sì  diversa  cemmamella 

cavalier  vidi  muover,  né  pedoni, 

né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Tutti  questi  strumenti,  che  racconta  il  Poeta,  si  usono  per  fare 
cenno  nel  muovere  eserciti  o  di  cavagli  o  di  fanti,  e  negli  altri 
esercizii  militari  che  egli  ha  racconti.  Ai  quali  egli  ha  soggiunto, 
parlando  del  muovere  delle  navi,  stella;  perché  non  è  cenno  di 
suono  o  di  romore,  ma  di  apparimento  ^'*,  usando  molte  volte  i 
navicanti  muoversi  al  nascere  di  qualche  stella  particulare.  E 
insino  a  qui  voglio  che  noi  leggiamo  oggi  del  testo.  Dove  il 
Poeta,  se  voi  considerate  bene,  non  fa  altro  che  avvilire  e  rendere 


30.  senza  alcuna  distinzione:   usando  tutti  i  tipi  di  combattimento  e  di  colpi. 

31.  piazza  ducale:   Ja  piazza  ove  sorge  il  Palazzo  Pitti,  divenuto  sede  ducale  dal 
1550. 

32.  si  riebbe  Pisa:    Pisa  cadde  definitivamente  sotto  Firenze  l'S  giugno   1509. 

33.  Alamanno    al   suo    Girone:    Girone   il   cortese   è   poema   epico-cavalleresco    di 
Luigi  Alamanni  (1495-1556),  fiorentino,  avverso  ai  Medici  e  morto  esule  in  Francia. 

34.  apparimento:  in  questo  caso  il  segno  è  visivo,  dato  dal  sorgere  di  una  stella. 
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brutto  e  odioso  il  cenno  che  usò  Malacoda  demonio  a  far  muove- 
re quei  demonii,  che  voi  sentiste  nel  capitolo  passato  che  ei  man- 
dò attorno  a  aver  cura  che  alcuno  de'  peccatori  non  uscissi  fuori 
della  pece  bollente.  Il  che  è  fatto  da  lui  con  tanta  esagerazione 
di  dire,  che  aveva  ben  veduto  muovere  eserciti  e  cominciar  tor- 
niamenti,  giostre  e  muover  navi,  ma  non  giammai  con  sì  di- 
versa cemmamella,  cioè  suono  e  cenno,  pigliando  cemmamel- 
le^^  (che  son  certi  bacinetti  di  rame,  d'ottone  o  d'altri  metalli, 
che  percotendosi  l'uno  ne  l'altro  rendono  un  certo  suono)  uni- 
versalmente per  ogni  suono;  per  mostrare  con  la  bruttezza  del 
cenno,  al  quale  si  mossono  quelli  demonii  gastigatori  di  questi 
barattieri,  quanto  è  vile  e  brutto  il  pensiero  e  il  concetto  che 
muove  e  induce  gli  uomini  a  fare  con  la  lor  bocca  sì  brutti  e  sì 
osceni  segni,  cioè  del  no  sì,  e  del  sì  no  per  danari,  e  far  della 
sua  bocca,  che  doverebbe  essere  un  fonte  di  verità,  un  sepolcro 
e  una  cloaca  di  bugie;  cosa  non  solo  disconveniente  all'uomo,  per 
corrompere  la  iustizia,  ma  per  la  bruttezza  e  viltà  sua.  Son 
bene  ancor  contro  a  la  natura  dell'uomo  e  a  l'ordine  della  iusti- 
zia i  latrocinii,  le  usure,  gli  inganni  e  tutte  le  violenze  che  si 
usono  contro  al  prossimo  nello  avere;  ma  elle  hanno  pure  un 
certo  che  di  animosità  ^®  e  di  forza,  che  fa  che  simili  uomini  si 
possono  almanco  aguagliare  a  fiere.  Ma  questo  modo  di  ingan- 
nargli tiene  tanto  del  dappoco  e  del  vile,  che  io  non  saprei  per 
me  che  mi  dire  di  quei  cotali,  se  non  che,  come  dice  il  Poeta, 
che  aveva  ben  veduto  muovere  exerciti  e  altri  incominciare  giuo- 
chi e  exercizii  militari,  ma  non  con  sì  diverso  e  strano  cenno; 
che  io  ho  ben  veduto  cercare  di  cavare  in  varii  modi  danari  della 
scarsella  d'altri  e  mettergli  nella  sua,  ma  non  già  con  modi  sì 
nefandi  e  sì  vili,  quanto  è  il  non  osservare  la  sua  parola;  costu- 
me tanto  disconveniente  agli  uomini,  che  chi  lo  usa  non  è  quasi 
reputato  uomo,  ma  è  fatto  di  lui  ninna  o  pochissima  stima.  E 
qui  sia  fatto  fine  al  ragionamento  nostro  di  oggi. 


35.  cemmamelle :   ma  i  testi  moderni  hanno  cennamelle:  strumenti  a  fiato  fatti  di 
canne. 

36.  animosità:   audacia. 

53.  Celli. 
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LEZIONE  SETTIMA 

[NELLA  BOLGIA  DEI  LADRI:  LE  TRASFORMAZIONI: 
canto  XXV  dcWInferno] 

Mentre  che  sì  parlava,  e  ei  trascorse; 

e  tre  spiriti  venner  verso  noi, 

de'  quai  né  io,  né  il  duca  mio  s'accorse, 
se  non  quando  gridar:   chi  siate  voi? 

Perché  nostra  novella  si  ristette, 

e  attendemmo  pure  a  essi  poi. 
Io  non  gli  conoscea;  ma  ei  seguette, 

come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

che  a  l'un  nomare  uno  altro  convenette, 
dicendo:  Gianfa  dove  fia  rimaso? 

perché  io,  acciò  che  il  Duca  stessi  attento, 

mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Seguita  il  Poeta  la  sua  narrazione,  e  dice  che  mentre  che 
Virgilio  parlava  così  di  Cacco,  e  che  egli  trascorse  e  seguitò  il 
suo  cammino  dietro  a  Gianni  Pucci,  comparirono  e  arrivarono 
a  pie  del  luogo,  ove  eglino  erano,  tre  spiriti,  ma  tanto  cheta- 
mente e  senza  fare  strepito,  che  ei  dice  che  né  egli  né  Virgilio 
se  ne  accorson  mai,  sino  a  tanto  che  ei  furo  ^  arrivati  ai  loro  piedi, 
e  che  eglino  dimandarono  lui  e  Virgilio  chi  eglino  erono;  per- 
ché ei  dice  che  la  lor  novella  ristette  e  si  fermò,  cioè  che  finirono 
di  ragionar  più  insieme,  e  attesero  dipoi  solamente  a  essi  spi- 
riti, i  quali  ei  dice  che  non  conosceva.  Nientedimanco  che  quello 

I.  juro:    il   Ncgroni   dà   jtintio,   ma    nel    manoscritto   si   legge   il    più   comune  furo. 
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di  loro  che  gli  aveva  domandati  chi  eglino  crono,  intervenendo 
come  fa  a  le  volte  in  qualche  caso  che  a  uno  conviene  nominare 
uno  altro,  seguitò  il  suo  parlare  e  disse  :  «  Gianfa,  dove  fia  ri- 
maso  (cioè  restato  e  fermosi),  che  ei  non  è  con  noi?  ».  Questo 
Gianfa  dicono  gli  espositori  che  fu  un  cavaliere  nostro  fioren- 
tino della  famiglia  de'  Donati,  il  quale  ebbe  nome  di  ladro;  ma 
che  furti  ei  commettesse,  non  ho  io  già  trovato  alcuno  che  dica 
particularmente;  e  però  me  la  passerò  similmente  di  leggieri 
ancora  io.  Perché,  cioè  per  la  qual  cagione,  volendo  io  vedere 
se  ei  nominava  altri,  o  se  egli  gli  era  risposto,  accennai  il  Duca 
mio  che  stessi  cheto,  facendo  quel  cenno  che  si  suol  comune- 
mente fare  a  uno  quando  noi  vogliamo  che  ei  taccia,  cioè  po- 
nendomi il  dito  sopra  la  bocca  inverso  il  naso  per  il  diritto.  Il 
quale  cenno  si  truova  nelle  memorie  degli  antichi  che  ebbe  ori- 
gine da  una  statua  di  Arpocrate  ",  la  quale  era  nei  sacrifizii  di 
Iside  e  di  Serapido  ^  ;  la  quale,  per  significare  che  tali  sacrifizii 
non  erano  leciti  comunicare  a  ognuno,  si  teneva  ancora  ella  il 
dito  sopra  la  bocca;  donde  cavaron  poi  i  posteri  quel  detto: 
Digito  compesce  labellum.  E  quegli  che  militono  sotto  la  regola 
di  San  Benedetto,  perché  ei  commenda  in  quella  molto  il  si- 
lenzio, il  dipingono  ancora  eglino  con  il  dito  sopra  la  bocca. 
Seguita  dipoi  dopo  questo  il  testo: 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 

ciò  che  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 

che  io,  che  il  vidi  appena  mei  consento. 
Come  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

e  un  serpente  di  sei  pie  si  lancia 

dinanzi  a  lui,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

e  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 
Co'  deretani  a  le  coscie  distese, 

e  messegli  la  coda  intra  ambedue, 

e  dietro  su  per  le  reni  la  tese. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

ad  alber  sì,  come  l'orribil  fiera 


2.  Arpocrate:    dio  egiziano,   figlio  di  Osiride  e  di  Iside. 

3.  Iside...  Serapido:  la  prima:  divinità  egiziana  sorella  e  moglie  di  Osiride.  Il 
secondo:  Serapide,  dio  egiziano  del  mondo  sotterraneo,  il  suo  culto  fu  adottato  dai 
Romani. 
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per  le  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 
poi  si  appiccar,  come  di  calda  cera 

fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore  : 

né  l'un  né  l'altro  già  parca  quel  che  era; 
come  procede  inanzi  dello  ardore 

per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 

gridava:  oimè,  Angel,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  sei  né  due  né  uno. 
Già  erano  i  due  capi  un  divenuti, 

quando  m'apparver  due  figure  miste 

in  una  faccia,  ove  eran  due  perduti. 
Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 

le  coscie  con  le  gambe  e  il  ventre  e  il  casso 

divenner  membra  che  mai  non  fur  viste. 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

due  e  nessun  l'immagine  perversa 

parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Volendo  Dante  descrivere  la  seconda  spezie  de'  ladri  che  ei 
trovò  in  questo  suo  Inferno,  che  son  quegli,  che  se  bene  ei  com- 
mettono de'  furti  spesso,  son  pur  ritenuti  molte  volte  da  un 
certo  che  di  umanità,  che  è  restata  loro,  da  non  commetter  tutti 
quei  che  potrebbono,  avendo  rispetto  o  a'  luoghi  o  a  le  persone 
o  a  i  tempi,  o  a  qualche  altro  lor  particulare  interesso;  e  volendo- 
la descrivere  secondo  la  poesia  (la  quale  usa  per  mezzo,  a  mani- 
festare i  concetti  suoi,  la  favola  e  lo  esempio,  come  usa  il  filosofo, 
come  io  vi  ho  altra  volta  detto,  il  sillogismo  demonstrativo,  il 
retorico  lo  entimema  ■*,  e  l'oratore  la  persuasione),  fìnge  favo- 
losamente una  dottissima  e  artificiosissima  metamorfosi  e  tra- 
smutazione di  uno  serpente,  che  si  appiccò  addosso  a  uno  di  quei 
tre  spiriti,  i  quali  ei  disse  che  si  erano  fermi  a  pie  del  luogo  ove 
eglino  erono,  e  generò  nello  appiccarsi  così  seco,  e  della  figura 
umana  e  della  serpentina,  una  terza  spezie,  la  quale  non  era  né 
uomo  né  serpente,  e  nientedimanco  si  scorgeva  in  lui  e  l'una 
natura  e  l'altra,  come  vi  sarà  molto  più  manifesto  per  l'exposi- 
zione  del  testo.  A  la  quale  venendo  noi,  è  primieramente  da  no- 
tare il  bello  e  efficace  colore  retorico  che  egli  usa  nel  principio 
per  fare  attenti  i  suoi  uditori.  E  questo  è  mostrare  di  avere  a 
dir  cosa  tanto  nuova  e  maravigliosa,  che  ei  non  sarà  maraviglia 

4.  entimema  :   ragionamento  che  parte  da  premesse  non  rigorosamente  certe. 


838  LETTURE   SOPRA   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

se  ei  non  saranno  così  pronti  al  crederla;  con  ciò  sia  cosa  che  egli, 
che  vi  si  trovò  presente  e  videla  con  gli  occhi  suoi  stessi,  a  pena 
lo  consente  e  crede  a  sé  stesso  e  a  la  cognizione  sua  sensitiva, 
la  quale  è  di  tanta  certezza,  che  egli  è  impossibile  far  credere  a 
uno  (se  già  ei  non  ha  l'occhio  infermo,  o  una  cosa  che  ei  vede 
non  gli  è  tanto  distante  che  ei  non  la  può  discernere,  o  l'aria 
la  quale  è  fra  essa  cosa  e  il  suo  occhio  non  è  tinta  o  alterata) 
sia  d'altro  colore  che  di  quel  che  ella  gli  pare.  E  renduti  in  tal 
maniera  gli  uditori  docili  e  attenti,  egli  incomincia  la  narra- 
zione della  favola;  e  dice  come,  mentre  che  ei  teneva  levate  le 
ciglia  per  cagione  di  avere  indiritti  ^  gli  occhi  in  quei  tre  spiriti 
(de'  quali  egli  ha  ragionato  che  si  erono  fermi  a'  pie  loro)  per 
veder  se  ei  poteva  conoscergli,  uno  serpente  di  sei  pie,  cioè  uno 
di  quei  serpenti  della  bolgia  il  quale  aveva  sei  piedi,  si  lanciò 
e  avventò  dinanzi,  cioè  al  petto,  d'uno  di  loro,  e  si  appigliò  e 
appiccò  tutto  a  lui.  Il  quale  appiccamento  volendo  egli  narrar 
come  ei  facessi  più  particularmente,  dice  che  egli  gli  abbracciò 
e  avvinse  primieramente  co'  piedi  di  mezzo  la  pancia  e  il  ven- 
tre, e  con  gli  anteriori,  cioè  co'  due  dinanzi,  gli  prese,  cioè  legò, 
le  braccia;  dipoi  gli  addentò,  cioè  se  gli  appiccò  co'  denti  a  le 
guancie,  cioè  il  viso  di  qua  e  di  là;  e  gli  deretani,  cioè  i  due  ul- 
timi verso  la  coda,  gli  allargò  e  distesegli  sopra  delle  sue  coscie; 
e  di  più  gli  messe  la  coda  fra  le  coscie,  e  distesegliela  su  per  le 
reni  in  verso  la  collottola.  Il  quale  abbracciamento  di  questo 
serpente  con  questo  spirito  volendo  egli  porci  ancor  meglio  e  con 
più  efficacia  inanzi  agli  occhi,  usa  la  bella  e  tanto  appropiata 
comparazione,  che  voi  vedete,  d'una  ellera^  quando  ella  si  ap: 
picca  e  distende  abbarbicandosi  sopra  qualche  albero,  dicendo 
che  ei  non  fu  mai  alcuna  che  si  abbarbicassi  a  albero  alcuno, 
come  la  fiera  orribile  e  spaventosa  di  quel  serpente  auviticchiò, 
cioè  legò,  le  sue  membra  con  quelle  di  questo  spirito.  Ove  ei  non 
poteva  usare  verbo  che  exprimessi  meglio  questo  così  fatto  ap- 
piccamento di  questo  spirito  e  di  questo  serpente,  che  questo 
avviticchiò,  essendo  egli  cavato  da  quello  appiccamento  e  lega- 
mento che  fanno  le  vite  dei  loro  tralci  co'  viticci,  che  elle  met- 
tono, a  gli  alberi  o  ai  pali  che  si  mettono  loro  appresso  perché 


5.  indiritti:   indirizzati. 

6.  ellera:  edera. 
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ei  le  sostenghino.  Avviticchiatisi  e  abbracciatisi  in  questa  ma- 
niera questo  serpente  e  questo  spirito  insieme,  dice  il  testo  che 
ei  si  appiccarono  di  più  insieme,  come  se  ei  fussero  stati  propia- 
mente di  cera  calda,  e  di  piiì  si  mischiarono  insieme  il  color 
de  l'uno  e  quel  de  l'altro,  di  sorte  che  nessun  di  loro  pareva  quel 
che  egli  era.  E  per  mostrarci  come  si  facessi  questo  mescolamento 
de'  loro  colori,  dice  che  egli  avvenne  propiamente,  come  quan- 
do ei  si  arde  il  papiro,  cioè  la  carta  e  il  foglio,  chiamato  già 
anticamente  papiro,  perché  si  faceva  del  midollo  di  una  spezie 
di  giunchi  che  si  chiamano  papiri,  ma  oggi  carta  o  foglio,  per- 
ché non  si  fanno  più  di  detti  giunchi,  ma  si  fanno  di  pezzi  di 
panno  lino  vecchio.  Quando  si  abbrucia  adunque  un  pezzo  di 
detta  carta,  va  sempre  così  un  pochetto  inanzi  al  fuoco  e  a  la 
fiamma  che  la  arde,  un  certo  colore  bruno,  che  non  è  ancor  nero, 
e  nientedimanco  la  bianchezza  naturale  del  foglio  muore  e  man- 
ca; nella  qual  maniera  ei  dice  che  andò  mutandosi  il  colore  di 
questo  serpente  in  quel  dello  spirito.  Comparazione  certamente 
tanto  bella  e  tanto  appropiata,  che  io  non  credo  che  ei  sia  pos- 
sibile trovarne  una  altra  che  la  superi.  Questa  trasformazione 
veggendo  quegli  altri  due  spiriti  che  erano  seco,  dice  che  cia- 
scheduno di  loro  gridava:  Angel,  come  ti  muti,  cioè  diventi 
altro  che  quel  che  tu  eri!  E  condolendosi  seco  di  cotal  mu- 
tazione, seguitavano  dicendo  :  ecco  che  tu  non  sei  già  né  due  né 
uno,  cioè  che  tu  non  sei  già  né  uomo  e  serpente  insieme,  cioè 
due,  né  uomo  solo  né  serpente  solo,  cioè  uno.  Questi  due  com- 
pagni di  costui,  che  si  era  e  di  lui  e  del  serpente  fatto  un  com- 
posto e  uno  terzo,  dicono  gli  espositori  che  uno  fu  messer  Buoso 
Abbati,  e  l'altro  messer  Puccio  Caligai;  e  egli  dicono  che  era 
messer  Agnolo  Brunelleschi;  e  che  tutti  furono  nostri  cittadini 
fiorentini  e  cavalieri,  e  erono  in  opinione  di  ladri;  ma  non  si 
truova  memoria  alcuna  particulare  di  alcuno  loro  furto.  E  quan- 
do quei  due  spiriti  gli  dissero  quelle  parole  :  O  Angelo,  come  ti 
muti,  cioè  in  che  modi  ti  trasfiguri  tu  da  la  figura  tua  prima? 
dice  che  /  due  capi,  cioè  quel  del  serpente  e  quel  dello  spirito, 
eran  già  divenuti  uno  solo,  il  quale  non  era  né  di  uomo  né  di 
serpente,  quando  ne  apparsero  e  si  scorsero  due  figure  miste,  cioè 
confuse  e  mescolate  l'una  con  l'altra  in  una  faccia  e  in  un  volto 
solo,  ove,  e  nel  quale  volto,  erano  due  perduti,  cioè  il  serpente  e 
l'uomo,  per  ciò  che  nessuno  vi  si  riconosceva  più  per  quello  che 
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egli  era.  Di  quattro  Uste,  cioè  strisce  (e  queste  erano  le  braccia 
di  messer  Agnolo  e  i  due  pie  dinanzi  del  serpente),  si  fecero  due 
braccia;  e  le  coscie  con  le  gambe  e  il  ventre  e  il  casso,  cioè  il 
torso,  de  l'uno  e  de  l'altro  divennero,  cioè  diventarono,  mem- 
bra che  non  furono  vedute  mai  più  da  nessuno.  Ogni  primaio 
aspetto,  cioè  ogni  sembianza  e  effigie  che  era  in  ciascheduno 
di  loro  prima,  era  ivi,  cioè  in  cotal  figura  tanto  monstruosa, 
cassa,  cioè  scancellata  e  annullata;  con  ciò  sia  che  la  immagine 
perversa,  cioè  la  sembianza  e  figura  del  Brunellesco  e  del  ser- 
pente, così  uniti  insieme,  pareva  due,  perché  appariva  in  lei, 
ma  confusamente,  un  certo  che  di  uomo  e  un  certo  che  di  ser- 
pente, e  pareva  nessuno,  perché  non  vi  si  vedeva  distintamente 
né  uomo  né  serpe.  E  tale,  cioè  e  così  fatta,  sen  già,  e  se  n'an- 
dava, pel  fondo  di  quella  bolgia  con  lento  passo  e  adagio.  Que- 
sta favola,  come  io  vi  dissi  di  sopra,  è  finta  e  racconta  in  questo 
luogo  da  Dante  per  descrivere,  come  è  costume  de'  poeti,  e  di- 
mostrare sotto  il  suo  velame  questa  seconda  spezie  di  ladri;  i 
quali  essendo  quegli  che  benché  tal  vizio  sia  abbarbicatosi  loro 
e  fittosi  ne  l'animo,  di  sorte  che  ei  non  sanno  o  non  possono, 
perché  ei  non  vogliono,  astenersene,  è  pur  rimasto  in  loro  in 
tanta  libertà  l'uso  della  ragione,  che  molte  volte  per  varii  e  varii 
rispetti  ei  se  ne  astengono.  E  però  il  Poeta,  volendo  dimostrar 
questo  con  questa  favola  che  ei  finge  di  questo  messer  Agnolo 
Brunelleschi,  dice  che  ei  se  gli  avventò  e  appiccò  adesso  uno 
serpente  di  quegli  de'  quali  è  piena  questa  bolgia,  pe'  quali  egli 
intende  il  rubare  e  commettere  furto,  e  che  ei  non  lo  lasciò  mai 
(come  fece  quello  che  trafisse  e  morse  Gianni  Pucci,  onde  ei 
tornassi  uomo  come  lui,  cioè  non  commettessi  più  altro  furto 
come  lui;  onde  è  posto  da  lui  pe'  ladri  della  prima  spezie),  ma 
lo  trasformò  in  uno  subbietto  che  non  era  né  uomo  né  serpente, 
e  nientedimanco  teneva  de  l'uno  e  de  l'altro;  perché  era  ladro, 
e  nientedimanco  era  restato  in  lui  tanta  umanità  e  tanto  uso  di 
ragione,  che  egli  aveva  nel  commettere  i  furti  spessissime  volte 
qualche  rispetto;  che  questi  sono  i  ladri  della  terza  spezie  ^  Se- 
guita di  poi  più  oltre  il  Poeta  nel  testo,  e  dice  : 

Come  il  ramarro,  per  la  calda  sfersa 
de'  dì  canicular  cangiando  siepe, 

7.  della  terza  spezie:    nel  Codice  autografo  erroneamente  per:    seconda. 
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folgore  par  se  la  via  attraversa; 
così  parca  venendo  inverso  l'epe 

degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  onde  prima  fu  preso 

nostro  alimento,  a  un  di  lor  trafisse; 

poi  cadde  giuso  inanzi  a  lui  disteso. 
Il  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 

anzi  co'  pie  fermati  sbavigliava, 

pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 
Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  : 

l'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 

fumavan  forte,  e  il  fumo  si  scontrava. 

Parendo  a  Dante  aver  trattato  a  bastanza  della  prima  e  della 
seconda  spezie  de'  ladri,  che  ei  mette  in  questo  suo  Inferno,  pas- 
sa ora  a  trattare  della  terza,  tenendo  però,  come  poeta,  il  modo 
medesimo  che  egli  ha  fatto  in  quelle,  cioè  descrivendola  e  figu- 
randola sotto  una  metamorfosi  e  una  trasmutazione,  finta  fa- 
volosamente da  lui,  non  momentanea,  come  la  prima,  il  che  fu 
fatto  da  lui,  come  io  vi  dissi,  per  dimostrare  che  chi  commette 
rarissimi  furti,  ritorna  dopo  quegli  pure  uomo;  né  sotto  una 
accidentale,  come  la  seconda,  che  ei  non  mette  che  fussi  se  non 
nel  colore  e  nella  figura,  per  dimostrare  che  quei  che  hanno 
pur  qualche  rispetto  nel  rubare  si  riservano  *  un  certo  che  di 
uomo;  ma  con  una  terza,  la  quale  ei  finge  che  sia  una  trasfor- 
mazione sustanziale,  e  che  muti  la  sustanza  de  l'uno  in  quella 
de  l'altro,  per  dimostrare  che  i  ladri,  che  non  perdonono  a  furto 
alcuno,  si  mutano  al  tutto  di  natura;  per  ciò  che  i  continui  furti 
fanno  e  confermono  in  loro  di  tal  sorte  l'abito,  che  ei  si  converte 
loro  in  natura.  Laonde  incomincia  a  narrare  detta  favola;  e  per 
rendere  gli  auditori  più  attenti  a  quel  che  ei  dice,  egli  incomin- 
cia il  parlar  suo  da  questa  parola  ecco^  la  quale  è  uno  avverbio, 
il  quale  si  usa  ogni  volta  che  altrui  vuol  trattare  qualche  cosa 
nuova  e  inusitata,  e  che  apporti  seco  ancora  un  certo  che  di  ma- 
raviglia, come  ei  racconta  che  fece  un  serpentello^  cioè  non  mol- 
to grande,  ma  acceso  e  che  gittava  fuoco,  e  livido,  cioè  di  quel 
colore  pagonazziccio  ^  che  apparisce  mediante  il  sangue  nelle 
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battiture  poco  dopo  che  elle  son  fatte,  che  corre  in  quel  luogo, 
e  niortifìcato  che  egli  vi  si  è,  ei  fa  quel  colore  pagonazzo  scuro, 
che  il  Poeta  assomiglia  al  colore  del  pepe.  E  questo  serpentello 
dice  che  veniva  verso  Vepe  di  quegli  altri  due  spirid,  cioè  verso 
la  pancia  e  il  corpo  loro  (per  ciò  che  questa  voce  epa  si  usa 
qualche  volta  nella  nostra  lingua,  ma  fra  le  persone  basse,  per 
la  pancia  e  per  il  corpo,  dicendo  :  egli  ha  ben  piena,  o  gli  empie 
ben,  Vepa;  e  credo  io  che  tal  cosa  sia  derivata,  perché  ella  ricuo- 
pre  e  è  sopra  il  fegato,  il  quale  i  Latini  chiamano  epar),  e  che 
ei  veniva  con  tanta  velocità,  che  ei  lo  agguaglia  a  uno  ramarro, 
animale  notissimo,  simile  a  la  lucertola,  ma  alquanto  maggiore 
e  di  colore  alquanto  piìi  verde,  ma  molto  piìi  bello  e  con  la  pelle 
punteggiata  di  certe  punte  che  rilucono  che  paiono  stelloline; 
per  la  qual  cagione  i  Latini  lo  chiamono  stellione;  e  è  molto  ve- 
loce ne  l'andare  e  nel  correre,  e  massimamente  ne'  tempi  caldi, 
perciò  che  quanto  è  più  calda  la  stagione,  più  gli  cresce  la  forza, 
e  conseguentemente  corre  più  velocemente.  E  però  il  Poeta,  vo- 
lendo narrare  quanto  questo  serpentello  venissi  velocemente 
verso  il  corpo  di  questi  due  spiriti,  dice  che  ei  pareva  uno  ra- 
marro, quando  cangiando  siepe,  cioè  mutandosi  da  uno  luogo 
a  uno  altro,  egli  attraversa  la  strada  ne'  dì  caniculari,  cioè  ne' 
più  caldi  tempi  che  sieno  in  tutto  l'anno;  per  ciò  che  i  dì  cani- 
culari si  chiamono  tutto  il  tempo  che  è  dai  ventuno  dì  di  luglio 
a  tutto  agosto.  E  sono  detti  così  da  una  stella  che  surge  circa  a 
detto  dì  sopra  lo  emisperio  nostro,  e  si  vede  dipoi  sempre  per 
tutto  agosto,  detta  dagli  antichi  Sirio  (e  così  la  chiama  Virgilio 
nel  terzo  della  Eneide,  dicendo: 

Gli  steril  campi  ardeva  Sirio  allora), 

e  dai  moderni  Cane  maggiore,  e  da  noi  vulgarmente  La  ca- 
nicola,  perché  è  una  stella,  la  quale  è  nella  lingua  ^^  della  figura 
del  Cane,  la  quale  è  una  delle  figure  che  pongono  gli  astro- 
logi in  cielo;  i  quali  dì  sono  a  noi  comunemente  caldissimi  e 
fastidiosissimi  sopra  tutti  gli  altri.  A  rincontro  della  quale  stella 
Canicula  ne  surge  dipoi  una  altra  sopra  il  nostro  orizonte  circa 
a'  ventuno  di  dicembre,  e  si  vede  per  tutto  gennaio,  che  è  chia- 


10.  nella    lingua:    Sirio,    nella    costellazione    del    Cane    maggiore,    rappresenta    la 
lingua. 
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mata  Bruma  ";  e  que'  giorni  brumali,  i  quali  non  ci  sono  man- 
co fastidiosi  e  noiosi  pel  freddo,  che  ei  sieno  quei  caniculari,  de' 
quali  tratta  il  Poeta  e  noi  abbiamo  parlato,  pel  caldo.  E  questo 
serpentello  dice  il  testo  che  trafisse,  cioè  trapassò  e  forò,  co' 
denti  a  uno  di  quei  due  spiriti  (e  questi  fu  Buoso  Abati)  quella 
parte  onde  fu  prima  preso  nostro  alimento  e  il  nostro  nutri- 
mento; e  questo  si  è  il  bellico,  donde,  come  è  noto  a  ciascuno, 
pigliano  tutto  quel  di  che  ei  si  nutriscono  i  bambini,  mentre 
che  ei  sono  nel  ventre  della  madre;  e  da  poi  che  ei  lo  ebbe  così 
trafìtto  e  morso,  egli  gli  cadde  a'  piedi  disteso  in  terra.  La  qual 
cosa  veggendo  questo  spirito,  dice  che  si  fermò  in  piede  a  ri- 
guardallo  senza  dir  cosa  alcuna  (il  che  si  vede  fare  a'  più,  quan- 
do egli  accade  loro  qualche  caso  inopinato,  come  fu  questo), 
ma  sbavigliando  ^'  propio  in  quel  modo  che  si  vede  fare  a  le 
volte  uno  quando  egli  è  assalito  e  sopraggiunto  o  da  sonno  o  da 
febbre.  Molte  sono  le  cose  che  infra  l'altre  inducono  gli  uomini  a 
sbavigliare;  ma  sopra  tutte  le  altre  lo  fanno  queste  due  che 
mette  qui  il  Poeta.  Della  qual  cosa  a  voler  sapere  la  cagione, 
fa  di  mestieri  notare  che  questo  accidente  dello  sbavigliare,  chia- 
mato da  i  Latini  oscitare,  non  è  altro,  secondo  che  scrive  Ga- 
leno nel  primo  capitolo  del  V  libro  De  simptomatum  causis,  che 
una  spezie  di  moto  e  di  operazione  della  virtù  nostra  expul- 
siva,  mossa  da  la  natura  per  spignere  e  scacciar  fuori  certi  va- 
pori e  spiriti  alquanto  grossi,  che  gli  strumenti  pe'  quali  passa 
la  respirazione  ricevon  da  lo  stomaco.  Onde  ricercando  Aristo- 
tile, nella  undicesima  particola  de'  Problemi,  la  cagione  che 
molti,  quando  ei  veggono  sbavigliare  un  altro,  sbavigliano  an- 
cora eglino,  dice  che  ei  nasce  da  questo,  che  a  mandar  fuori 
tutte  quelle  materie  che  sono  ragunate  in  luogo,  donde  elle 
possino  essere  mandate  e  spinte  fuori  facilmente  da  la  natura 
per  mezzo  della  virtù  expulsiva,  basta  solamente  che  la  natura 
se  ne  ricordi,  a  voler  che  ella  le  spinga  fuori.  E  perché  la  ma- 
teria, da  la  expulsione  della  quale  si  genera  lo  sbaviglio,  è  di 
questa  sorte,  perché  sono  spiriti  grossi  ragunati  nella  cima  della 
canna  vocale,  subito  che  tal  cosa  è  ricordata  a  la  natura,  ella  si 
muove  a  far  tale  operazione;  e  uno  de'  modi  a  ricordargnene  è 
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844  LETTURE   SOPRA   LA   COMMEDIA  DI   DANTE 

lo  sbavigliare  uno  altro,  perché  muove  la  fantasia,  e  la  fantasia 
la  natura;  onde  chi  vede  tal  cosa,  e  abbia  per  sorte  materia  atta 
a  tale  affetto  ritenuta,  di  subito  è  mosso  da  la  natura  a  spignerla 
fuora  e  sbavigliare.  Il  che  avviene  ancor  similmente  dall'orinare 
a  chi  vede  orinare  altri,  e  abbia  quantità  di  tale  umidità  ra- 
gunata  nella  vescica,  che  come  ei  vede  uno  altro  che  orini,  ne 
vien  voglia  ancora  a  lui;  e  perché  a  chi  viene  sonno  mediante 
gli  spiriti  che  cominciono  a  scendere  al  capo,  onde  nasce  poi 
il  sonno,  e  a  chi  vengono  capricci  ^^  di  febbre  onde  mediante  le 
alterazioni  che  la  generono,  si  genera  de'  vapori  grossi,  atti  a 
fare  tale  accidente  ne'  luoghi  detti,  si  vede  il  più  delle  volte, 
che  nello  essere  assalito  o  da  l'uno  o  da  l'altro,  che  in  tale  alte- 
razione eglino  sbavigliono.  E  però  il  Poeta,  volendo  raccontare 
come  fece  ^^  questo  messer  Buoso  Donati  '^  sentendosi  così  tra- 
fìggere il  bellico  da  questo  spirito  e  dipoi  cadérgli  a'  piedi,  dice 
che  si  fermò  a  riguardarlo  (come  fa  il  più  delle  volte  uno  che 
andando  per  la  via,  e  sentendosi  pugnere  uno  piede,  si  ferma 
a  riguardare  quel  che  è  stato),  e  che  egli  sbavigliava,  come  fa 
chi  è  assalito  o  sopraggiunto  da  sonno  o  da  febbre,  soggiugnendo 
che  ragguardando  egli  il  serpente,  il  serpente  ragguardava  an- 
cora egli  similmente  lui,  e  che  l'uno,  cioè  messer  Buoso,  man- 
dava fuori  per  la  piaga,  e  il  serpente  per  la  bocca,  continua- 
mente fumo,  e  il  detto  fumo  dell'uno  e  dell'altro  si  riscontrava  e 
percoteva  insieme.  Dopo  la  qual  cosa  seguita  il  testo: 

Taccia  Lucano  ornai  là  dove  ei  tocca 

del  misero  Sabello  e  di  Nasidio, 

e  attenda  a  udir  quel  che  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 

che  se  quello  in  serpente,  e  questa  in  fonte 

convertì  poetando,  io  non  lo  invidio; 
che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

non  trasmutò,  sì  che  amendue  le  forme 

a  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Tutti  gli  scrittori,  e  massimamente  i  poeti,  che  hanno  scritte 
metamorfosi  e  trasmutazioni  o  vere  o  favolose,  le  hanno  scritte, 


13.  capricci:  brividi. 

14.  jece:   accetto  l'emendamento  Ncgroni:    il  senso  non  correrebbe. 

15.  Donati:   nel  Codice  autografo  erroneamente  per  Abbati. 
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se  voi  avvertite  bene,  con  termini  e  con  parole  sì  fatte,  che 
esprimono  e  raccontano  solamente  il  fatto,  ma  elle  non  dimo- 
strono  già  il  modo,  né  la  virtù  o  potenza,  nel  quale  elle  sieno 
o  possino  essere  state  fatte.  Io  non  parlo  delle  trasmutazioni 
che  si  truovono  nelle  scritture  sacre,  come  è  quella  della  moglie 
di  Lotto  in  una  statua  di  sale,  o  della  verga  di  Moises  in  ser- 
pente; che  di  queste  ne  è  assegnata  molto  bene  la  cagione,  e 
manifestato  il  modo,  dicendo  che  elle  sono  opera  di  Dio  e  fatte 
in  virtù  sua,  a  la  quale  non  è  potenza  alcuna  che  possa  re- 
sistere. Ma  io  parlo  di  quelle  che  si  truovono  negli  scrittori, 
come  sono  Plinio  e  Lucano,  e  ne'  poeti,  come  sono  Ovidio  e 
Claudiano.  E  questo,  perché  se  bene  ei  sanno  raccontar  l'effetto, 
cioè  che  uno  uomo  si  sia  trasmutato  in  uno  animale  o  in  un 
fonte,  ei  non  sanno  come  tal  cosa  si  potesse  far  naturalmente, 
benché  in  processo  di  tempo,  e  non  in  uno  subito,  come  ei  le 
narrono  e  fingono,  come  quegli  che  non  ebber  cognizione  delle 
cose  d'Aristotile,  e  particularmente  de'  suoi  libri  Della  fìsica^ 
ne'  quali  si  tratta  de'  principii  delle  cose  naturali,  cioè  della 
forma,  della  materia  e  della  privazione,  e  come  le  cose  si  ge- 
nerino da  lo  introdurre  le  forme  nella  materia.  La  quale  non 
potendo  stare  da  sé  e  senza  qualche  forma,  e  non  potendo  stare 
sempre  sotto  una  medesima,  ma  solamente  quel  tempo  che  con- 
viene a  la  natura  sua,  subito  che  ella  se  ne  spoglia,  ella  si  veste 
di  una  altra,  mediante  il  moto  del  cielo  e  gli  agenti  particu- 
lari;  onde  disse  il  Filosofo  che  il  sole  e  l'uomo  genera  l'uomo. 
E  se  ei  manca  per  sorte,  quando  ella  si  spoglia  di  quella  forma 
che  ella  ha,  uno  agente  particulare  che  vi  introduca  la  sua,  con- 
corre in  luogo  suo  la  virtù  vivificativa  del  cielo,  e  genera  al- 
manco in  lei  gli  animali  putridi  e  imperfetti  ^^  Per  la  qual  cosa 
dice  il  Filosofo,  per  una  massima  e  per  una  cosa  consentita  e 
approvata  da  ciascuno,  che  la  corruzione  di  una  cosa  è  sempre 
la  generazione  d'una  altra.  Di  questa  filosofia  naturale  non 
avendo  io  mai  trovato  luogo  alcuno  che  scuopra  che  i  Romani 
e  i  Latini  avessero  cognizione  alcuna,  come  ei  si  truova  che  egli- 
no ebbero  cognizione  della  filosofia  morale,  non  mi  maraviglio 
che  i  poeti  latini  (io  non  parlo  de'  greci,  perché,  non  inten- 


16.  gii  animali...  imperfetti:   allude  alla  teoria  aristotelica  della  generazione  spon- 
tanea, che  oggi  la  scienza  rifiuta. 
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dendo  io  la  lingua,  non  ho  potuto  vedergli),  quando  ei  descri- 
vono conversioni  o  trasmutazioni,  le  descrivono  con  parole  che 
signifìcono  e  exprimono  solamente  il  seguito  ^\  e  non  che  elle 
accennino  punto  il  modo,  se  non  come  elle  furono  fatte,  co- 
me elle  potessino  farsi  secondo  l'ordine  e  il  procedere  della  na- 
tura. Ma  il  nostro  Poeta  (come  voi  intenderete  nello  exporre 
le  parole  del  testo),  che  aveva  molto  bene  cognizione  delle  cose 
naturali,  come  si  vede  chiaramente  in  tutte  le  sue  opere,  e  par- 
ticularmente  nel  Convivio,  scrive  questa  terza  trasmutazione  (la 
quale  ei  finge,  per  meglio  esprimere  la  natura  della  terza  spe- 
zie de'  ladri,  una  trasmutazione  sustanziale  e  naturale,  cioè  d'una 
sustanza  e  d'una  natura  in  una  altra,  e  non  accidentale,  cioè  di 
colori  e  di  figura,  come  l'altra)  con  termini  medesimamente 
sustanziali  e  naturali,  e  col  modo  del  procedere  che  fa  nelle  tra- 
smutazioni naturali,  che  sono  le  generazioni,  essa  natura.  E  que- 
sta energia  e  questa  forza,  con  la  quale  ei  conosce,  che  egli  usa  ^^ 
in  manifestare  questo  suo  concetto,  conoscendo  egli,  e  veggendo 
di  più  che  ella  non  era  stata  usata  da  alcuno  inanzi  a  lui,  è  quella 
che  gli  dà  ardire  di  dire  a  Lucano  e  a  Ovidio  che  taccino  e  non 
raccontino  piìi  metamorfosi  e  trasmutazioni,  nel  modo  che  l'uno 
ha  racconto  quella  di  Sabello  e  di  Nasidio  ^\  e  l'altro  quella  di 
Cadmo  -°  in  serpente,  e  quella  di  Aretusa  ^^  in  fonte,  ma  venghi- 
no  a  udire  quella  che  racconterà  ora  egli;  e  non  la  sua  superbia, 
come  dicono  i  suoi  Zoili,  i  suoi  Momi  "  e  i  suoi  calunniatori,  i 
quali  dicono  che  ei  non  fa  bene  a  lodarsi  come  ei  fa,  perché  tal 
cosa  nasce  in  lui  da  superbia  e  da  vanagloria.  La  qual  cosa  si 
potrebbe  loro  concedere,  se  le  lode  che  ei  si  dà  non  fussino  vere; 
ma  elle  son  verissime.  E  se  ei  soggiugnessero,  come  fanno  alcuni, 
che  le  lode  che  ei  si  dà  sieno  un  po'  troppo,  il  che  non  è  vero,  io 


17.  //  seguito:   il  risultato  della  trasformazione,  non  il  modo. 

18.  E  questa...   dire:   concorda  i  due  soggetti  costantemente  al  singolare. 

19.  di  Sabello  e  di  Nasidio:  narra  Lucano  nella  Farsaglia  di  due  soldati  dell'eser- 
cito di  Catone:  l'uno  convertito  in  cenere,  l'altro  gonfiatosi  fino  a  scoppiare  {Phars., 
IX,  761-805). 

20.  Cadmo:   cfr.   Metani.,  IV,  563-604. 

21.  Aretusa:   cfr.   Metam.,  V,  572-671. 

22.  Zoili...  Momi:  il  primo  retore  e  grammatico  greco  del  iv  sec.  a.  C,  criticò 
aspramente  Omero  ed  Isocrate.   Il  secondo  è  il  dio  dei  buffoni  e  dei  dileggiatori. 
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lo  vo'  loro  concedere;  ma  è  in  questo,  che  ei  considerino  prima 
molto  bene  queste  tre  cose.  La  prima  è  che  una  delle  piià  utili 
cognizioni,  che  possa  aver  l'uomo,  è  quella  di  sé  stesso,  e  di 
quanto  valore  sia  lo  ingegno  suo;  intendo  però  d'una  cogni- 
zione vera  e  exatta,  onde  ei  non  si  stimi  punto  da  manco  né  da 
più  che  ei  si  sia.  Perché,  se  ei  si  stimassi  da  manco,  ei  ne  na- 
scerebbe agevolmente  che  ei  non  si  metterebbe  di  molte  volte  a 
far  di  molte  cose,  ancor  che  elle  fussero  lodevoli,  che  ei  sarebbe 
atto  a  fare,  e  così  sarebbe  privo  il  mondo  di  quel  bene;  e  se  ei  si 
stimassi  da  più,  ei  si  metterebbe  a  pigliar  qualche  volta  delle 
imprese,  che  egli  arebbe  dipoi,  per  esser  sopra  a  le  sue  forze,  a 
lasciare  imperfette  con  vergogna  sua  grandissima,  e  con  non 
molta  sadisfazione  d'altri.  E  se  ei  soggiugnessino  che  egli  è  im- 
possibile avere  una  cognizione  di  sé  così  perfetta,  rispetto  a  lo 
amor  propio  che  allucina  e  abbaglia  sempre  un  poco  altrui  gli 
occhi,  considerino  questa  seconda  cosa  e  poi  si  risolvino.  Volendo 
ritrovare  il  Filosofo  nei  libri  della  Etica,  quel  che  sieno  i  vizii 
e  quel  che  sieno  le  virtù,  tiene  questo  ordine  e  questa  regola,  la 
quale,  oltre  a  lo  essere  molto  certa  e  molto  vera,  è  molto  bella 
e  molto  chiara;  e  questa  è  che  ei  va  considerando  in  ciascheduna 
passione  e  in  ciascheduno  affetto  nostro  l'uno  e  l'altro  termine, 
insino  a  ove  ei  possa  distendersi  o  nel  più  o  nel  meno,  cioè  o 
nel  soprabondare  o  nel  mancare;  e  dipoi  va  ritrovando  qual  sia 
infra  detti  extremi  il  mezzo,  e  questo  è  chiamato  da  lui  virtù, 
e  gli  extremi  vizii.  E  ve  ne  do  lo  exempio  nella  passione  e  affetto 
nostro  irascibile  -^  ;  che  considerando  che  la  estremità,  sino  a  la 
quale  ella  possa  distendersi  nel  soprabondare,  è  generare  ne  l'uo- 
mo uno  abito,  mediante  il  quale  ei  non  abbia  paura  e  non  tema 
di  cosa,  ma  si  metta  a  ogni  rischio,  per  pericoloso  che  ei  si  sia  al 
certo,  senza  ragione  e  senza  cagione  alcuna  che  giusta  sia,  lo 
giudica  e  lo  tiene  vizio,  e  chiamalo  Audacia.  E  dipoi  rivolgendo 
la  mente  verso  l'altra  extremità,  cioè  verso  il  mancamento,  e 
conoscendo  che  essa  passion  nostra  irascibile  può  distendersi 
tanto  verso  quella,  che  ella  può  generare  ne  l'uomo  uno  abito, 
mediante  il  che  ei  tema  e  abbia  paura  d'ogni  cosa,  ancor  che  ei 
non  sia  in  lei  pericolo  alcuno,  la  giudica  e  tiene  vizio,  e  chia- 

23.  irascibile:    che  lia   come   fondamento   l'istinto   dell'ira. 
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mala  Pusillanimità.  E  dipoi  considerando  ultimamente  che  in- 
fra questi  due  extremi  si  può  trovare  una  mediocrità,  che  generi 
nello  uomo  uno  abito,  mediante  il  quale  ei  tema  e  abbia  pau- 
ra solamente  di  quelle  cose  delle  quali  è  ragionevol  temere,  lo 
giudica  e  tiene  virtù,  e  chiamala  Fortezza.  Laonde  è  dipoi  nato 
e  derivato  quel  detto:  omnis  virtus  in  mediocritate  consistit. 
Per  questa  via  avendo  adunque  ritrovato  Aristotile,  per  tornare 
al  proposito  nostro,  quel  che  sia  pusillanimità  e  quello  che  sia 
audacia,  e  examinando  qual  sia  di  questi  due  vizii  il  peggiore, 
dice  che  il  peggiore  è  la  pusillanimità.  E  la  ragione  che  egli  ne 
adduce  è  che  egli  è  molto  più  difficile  inanimire  '*  tanto  un  ti- 
mido, che  ei  diventi  forte,  che  non  è  raffrenare  tanto  uno  audace, 
che  ei  si  duca  a  questo  termine  di  forte.  Per  il  che  è  da  con- 
cludere, che  quando  il  Poeta  nostro  abbia  pure  passato  nel  lo- 
darsi quella  mediocrità  che  era  conveniente,  egli  è  passatola  pro- 
cedendo (il  che  è  manco  male)  verso  l'audacia,  non  verso  la  ti- 
midità. Della  qual  cosa  non  può  aver  fatto  al  mondo  ~\  se  non 
bene;  per  ciò  che  s'ei  non  fussi  stato  di  questa  natura,  il  mondo 
non  arebbe  forse  questo  poema.  Con  ciò  sia  cosa  che  egli  sia  e 
apparisca  tanto  grande  a  chi  lo  considera  bene,  che  ei  sia,  come 
disse  quel  gran  litterato  greco  "^  a'  tempi  nostri,  più  da  maravi- 
gliarsi che  ei  la  cominciassi,  che  maravigliarsi  che  ei  la  finissi  e 
perché  la  grandezza  della  idea  di  esso  poema,  la  quale  egli  biso- 
gnò che  ei  si  fabricassi  nella  mente  prima  (atteso  che  egli  è  anco- 
ra un  poema  di  sorte  che  ei  non  si  poteva  dargli  fine  a  sua  posta, 
come  potevano  fare  Omero  la  sua  Odissea,  e  Virgilio  la  sua  Enei- 
de, ma  bisognava  finirlo,  trattato  che  egli  aveva  perfettamente  di 
tutti  a  tre  questi  regni),  non  lo  spaventassi  di  maniera  che  ei, 
se  ei  non  fussi  stato  più  tosto  audace  che  timido,  ei  non  ci  arebbe 
messo  le  mani.  Ma  lo  fece  solamente  sospinto  da  la  grandezza 
e  da  la  audacia  dello  ingegno  e  de  l'animo  suo;  perché  ei  si  vede 
molto  bene  che  ei  conobbe  la  impresa  che  ei  pigliò,  poiché  egli 
usò  dire  nel  principio  del  Paradiso  quelle  parole: 

L'acqua  che  io  prendo  già  mai  non  si  corse. 


24.  inanimire:    incoraggiare. 

25.  al  mondo:    nel  Codice  autografo:    il  mondo. 

26.  quel  gran  litterato  greco:    È  Costantino  Lascari,   cfr.   p.   661,   nota  5. 
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La  terza  e  ultima  cosa,  che  hanno  da  considerare  costoro 
che  non  vorrebbono  che  ei  si  fussi  tanto  lodato,  è  che  ei  prese 
per  sua  guida  e  per  suo  maestro  Virgilio,  il  quale  si  lodò  an- 
cora egli  similmente  nella  sua  Georgica~'  \  tanto  che  ei  disse  a 
la  sua  patria  Mantova,  che  sarebbe  egli  colui  che  le  arrecherebbe 
la  palma  e  lo  onore  di  poeta.  La  qual  cosa,  se  ei  la  considere- 
ranno bene,  non  doverrà  lasciargli  maravigliare  se  egli  lo  ha 
imitato,  avendolo  egli  preso  per  maestro,  e  essendo  egli  cam- 
minato in  su  le  sue  pedate.  Purgato  e  difeso  il  Poeta  nostro 
per  le  ragioni  che  voi  avete  sentite,  da  quegli  che  lo  calumnio- 
no  d'essersi  troppo  lodato,  ricercherebbe  ora  che  noi  tornas- 
simo a  la  exposizione  del  testo.  Ma  perché  io  temo  di  non  avere 
forse  troppo  infastidito  con  questo  mio  discorso,  benché  ei  non 
sia  stato  manco  necessario  a  lo  intendimento  del  Poeta,  che  al 
difenderlo  da  quei  che  lo  hanno  biasimato,  nel  modo  che  voi 
avete  inteso,  noi  indugeremo  a  farlo  nella  lezione  che  verrà;  e 
faremo  per  oggi  qui  fine  a  questa. 


27.  nella  sua  Georgica:  cfr.  Virgilio,  Georgiche,  III,  12. 
54.  Celli. 
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DEL  XVI  CANTO  DEL  PURGATORIO  : 

[Della  creazione  dell'anima  razionale] 

LEZIONE  PRIMA 

Tutte  le  cose  che  si  truovano  in  questo  universo,  così  le  ina- 
nimate come  quelle  che  hanno  l'anima,  desiderano  naturalmente 
la  loro  perfezione:  e  oltre  a  questo,  spinte  da  providenza  di 
propria  natura,  con  ogni  loro  studio  (ciascheduna  in  quel  modo 
che  ella  può)  cercano  sempre  di  quella.  Gli  elementi  ad  altro 
mai  non  tendono  che  ad  andare  a'  luoghi  loro,  come  la  terra  al 
centro  e  il  fuoco  a  la  sua  spera;  perché  quivi  sono  solamente 
perfetti.  Il  simile,  come  predominati  da  quegli,  fanno  ancora 
i  misti  \  Le  piante  similmente  mai  non  cercano  d'altro,  che  di 
nutrirsi  e  augumentarsi  e  produrre  finalmente  i  loro  semi  in- 
sieme con  i  frutti;  perché  questa  solamente  è  la  loro  naturale 
perfezione.  Questo  medesimo  fanno  ancora  tutti  gli  animali,  così 
gli  imperfetti  che  mancano  di  qualche  senso,  o  ^  che  mancano 
del  moto  locale,  come  i  perfetti  che  hanno  tutti  i  sensi  e  che  si 
possono  muovere  da  luogo  a  luogo.  E  così  fanno  finalmente 
tutte  le  cose,  ciascheduna  dalla  natura,  o  da  altra  intelligenzia 


1.  t  misti:   cfr.   p.  639,  nota  14. 

2.  che  mancano  di  qualche  senso  o:  ho  aggiunto  al  testo  queste  parole,  traen- 
dole  dall'edizione  1548,  perché  mi  è  parso  che  il  senso  Io  richiedesse,  in  rapporto  a 
ciò  che  dice  sotto.  Altre  aggiunte  a  queste  Letture  trovi  a  p.  855:  al  non  essere;  e: 
verso  la  destra  e  in  quello  che  va.  Ho  corretto  sull'edizione  1548  a  p.  866:  Ai  primi, 
invece  di  /  primi.  Non  mi  sono  risoluto  invece  di  cambiare:  ma  lasciati  sempre  del- 
l'edizione 1551  in:  ma  legati  sempre,  anche  se  appare  più  convincente.  Nessuno  tut- 
tavia può  dire  che  il  Gclli  non  abbia  voluto  questa  modificazione,  anche  se  non  ci 
piace. 
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non  errante  ^  al  suo  fine  indiritta.  Non  è  adunque  maraviglia, 
Consolo  dignissimo,  Accademici  ingegnosissimi,  e  uditori  nobi- 
lissimi, se  lo  intelletto  umano,  quello  dico,  per  il  quale  noi  sia- 
mo uomini,  desidera  e  cerca  sempre  di  sapere  che  è  la  perfe- 
zione sua.  Imperò  che  non  essendo  egli  altro  che  una  pura  po- 
tenzia simile  alla  materia  prima,  atto  e  disposto,  ricevendo  in  sé 
tutte  le  forme  intelligibili,  a  diventare  tutte  le  cose  (come  quella  ', 
riverendo  le  forme  sensibili,  è  atta  a  farsi  ogni  cosa),  desidera 
egli  ancora,  come  quella,  di  essere  ridotto  da  la  potenza  a  l'atto, 
e  da  la  imperfezione  a  la  perfezione;  il  che  non  può  altrimenti 
fare  che  intendendo.  Inclinalo  ancora  a  far  questo  il  comun 
desiderio,  che  egli  ha  insieme  con  tutte  l'altre  cose,  di  congiu- 
gnersi con  la  sua  cagione  e  col  suo  principio.  Il  quale  essendo 
quelle  divine  sustanzie,  chiamate  Intelligenzie  (perché  solamen- 
te operano  intendendo,  sì  come  ne  dichiarò  bene  il  Poeta  nostro, 
quando,  parlando  a  quelle  che  administrano  il  Cielo  di  Vene- 
re, disse: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete), 

cerca  di  unirsi  a  quelle  quanto  egli  può  il  più;  e  non  potendo 
ciò  conseguire  in  altro  modo  che  intendendo,  cerca  sempre  di 
intendere  il  più  che  egli  può.  La  quale  cosa  considerando  dili- 
gentissimamente il  gran  maestro  di  color  che  sanno,  disse  nel 
principio  della  sua  prima  Filosofìa  quella  tanto  famosa  prepo- 
sizione, che  tutti  gli  uomini  desiderano  per  natura  di  sapere  e 
di  intendere.  E  ancora  che  gli  intelligibili  siano  quasi  infiniti, 
pare  che  fra  le  altre  cose  egli  desideri  di  intendere  che  cosa 
sia  anima.  Io  parlo  de  la  intellettiva,  per  esser  quella  de  le  più 
nobili  creature  che  si  truovino  in  questo  universo,  e  perché 
avendo  cognizione  di  quella,  ara  ancora  cognizione  della  sen- 
sitiva e  della  vegetativa-,  le  quali  sono  in  quella  contenute  e 
incluse,  come  è  il  minor  numero  nel  maggiore,  sì  come  espres- 
samente ne  dimostrano  le  parole  di  Moisè  nel  Genesi  secondo 
la  lettera  ebrea;  che  parlando  de  la  creazione  dello  uomo,  dove 
hanno  i  Latini:  spiravit  in  jaciem  eius  spiracultim  vitae,  ha: 
spiraculum  vitarum,  per  denotare  che  l'uomo  vive  di  tutte  le 


3.  non  errante:   la  natura  e  Je  intelligenze  motrici  dei  cieli  non  possono  sbagliare 
neir informare  la  materia. 

4.  come  quella:   si  riferisce  a  materia  prima. 
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vite,  e  ha  tutte  le  operazioni  appartenenti  a  ciascheduna  anima; 
cioè  intende  come  le  intellettiue,  sente  come  le  sensitive,  e  nu- 
triscesi,  cresce  e  genera  come  le  vegetative.  La  ragione  che  lo 
muove  a  desiderar  tanto  di  avere  questa  cognizione  de  la  anima, 
si  cava  da  Aristotile  nel  XII  della  sua  divina  Filosofìa',  dove 
egli  dice,  che  chiunque  conosce  perfettamente  un  principio,  co- 
nosce ancora  perfettamente  tutti  i  suoi  principiati,  cioè  tutte 
quelle  cose  delle  quali  egli  è  principio.  Onde  colui  che  non  sa- 
pesse tutte  quelle  cose  le  quali  possono  essere  generate  e  pro- 
dotte dal  sole,  non  si  potrebbe  dire  che  avesse  perfetta  cogni- 
zione de  la  natura  di  quello.  Essendo  adunque  l'anima  nostra 
quasi  principio  di  tutte  le  cose,  e  dando  quasi  lo  essere  a  tutte, 
chi  ara  perfetta  cognizione  di  lei,  ara  ancora  cognizione  quasi 
di  tutte  l'altre  cose,  e  conseguentemente  quella  certezza,  che  si 
può  avere  di  loro.  Che  ella  sia  quasi  principio  di  tutte  le  cose, 
scientificamente  parlando,  e  della  certezza  di  quelle,  manifesta- 
mente lo  dimostra  quel  grande  investigatore  de'  segreti  della 
natura,  Alberto  ^  meritamente  chiamato  Magno,  in  quel  libro 
che  e'  fa  De  l'uomo;  dove  e'  dimostra  l'anima  nostra  dividersi 
principalmente  in  quattro  parti,  cioè  Intelletto,  Volontà,  Senso 
interiore,  come  è  fantasia  o  vero  imaginazione,  e  Senso  esteriore, 
come  sono  vedere  e  udire,  e  gli  altri;  e  queste  pruova  essere,  in 
un  certo  modo,  principio  di  tutte  le  cose.  Imperò  che  lo  intel- 
letto è  principio  di  tutte  le  cose  intelligibili,  e  che  non  cascano 
sotto  la  cognizione  de'  sensi,  e  della  certezza  della  natura  loro; 
sì  come  sarebbe  de  la  sustanza,  e  di  quella  certezza,  che  si  può 
avere  della  natura  sua.  La  volontà  è  principio  di  tutte  le  cose 
morali,  e  generalmente  di  tutte  le  nostre  operazioni.  Il  senso  in- 
teriore, cioè  la  fantasia  o  vero  immaginazione,  è  principio  di 
tutte  le  cose  imaginate,  e  di  tutte  le  cose  matematiche,  come 
sono  punti,  linee,  superfìcie,  triangoli,  tondi  e  forme  quadre;  le 
quali  figure,  se  bene  non  si  possono  già  mai  trovare  fuori  di  ma- 
terie sensibili,  come  sono  metalli,  legno,  pietre  e  simili,  possono 
pure  essere  imaginate  e  considerate  da  quella,  senza  materia  al- 
cuna. E  il  senso  esteriore  finalmente  è  principio  di  tutte  le 
cose  sensibili.  Imperò  che  se  bene  sarebbono  i  colori,  i  suoni  e 


5.  Alberto:    Alberto   di   Colonia   detto   Magno   (1193-1280),    grande   comincntntorc 
di  Aristotile  e  maestro  di  Tommaso  d'Aquino. 
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gli  odori  nelle  loro  stesse  nature,  non  sarebbono  sotto  questa 
considerazione  di  sensibili,  se  non  fussero  i  sensi  che  gli  sentis- 
sero, cioè  occhi  che  gli  vedessero  e  orecchie  che  gli  udissero,  e 
gli  facessero  sensibili  in  atto.  Aggiugnesi  a  questo,  che  l'anima, 
come  scrive  Temistio  ^  è  quasi  principio  e  fonte  d'ogni  moto; 
senza  la  cognizione  del  quale  è  impossibile  conoscere  le  cose  na- 
turali. Con  ciò  sia  cosa  che  altro  non  sia  natura  che  una  origine 
o  vero  principio  di  moto  in  tutte  quelle  cose,  dove  ella  è;  il  quale 
non  resta  di  operare  già  mai  intrinsecamente  per  insino  a  tanto 
che  e'  le  conduce  a  la  loro  perfezione.  Laonde,  come  ben  può 
la  maggior  parte  di  voi  vedere,  Aristotile  non  pervenne  a  la  co- 
gnizione delle  cose  naturali  per  altra  via,  che  per  quella  del 
moto.  Perché  se  voi  considerate  bene  la  sua  filosofìa  naturale, 
voi  troverrete  primieramente  ne'  libri  Della  fìsica,  che  egli  non 
pervenne  nella  cognizione  della  natura  se  non  per  la  via  del  mo- 
to, e  che  volendo  venire  nella  cognizione  delle  cose  naturali 
particularmente,  fu  forzato  a  ricercar  prima  generalmente  che 
cosa  fusse  moto;  dove  e'  ritrovò  che  egli  non  era  altro  che  una 
azione  o  vero  operazione  di  uno  ente,  cioè  d'una  cosa  in  potenza, 
per  quanto  ella  è  in  potenza,  cioè  una  operazione  d'un  suggetto 
che  ha  in  sé  potenza  a  ricevere  qualche  perfezione,  o  qualche 
qualità,  che  egli  non  ha,  onde  si  muove  per  acquistarla.  E 
questa  sua  operazione  è  dal  Filosofo  chiamata  moto\  laonde  disse 
in  altro  luogo,  che  ogni  moto  è  causato  dal  mancamento.  E  però 
ben  dissero  i  nostri  teologi,  affermando  Iddio  essere  immobile; 
perché  essendo  il  sommo  e  vero  bene,  non  manca  di  perfezione 
alcuna;  onde  non  ha  bisogno  di  muoversi.  Ritrovato  che  ebbe 
Aristotile  così  generalmente  che  cosa  fusse  moto,  lo  divise  nelle 
sue  spezie  :  le  quali  dice  essere  solamente  tre,  cioè  moto  da  luogo 
a  luogo,  da  lui  chiamato  locale;  moto  da  farsi  di  maggiore  o  di 
minore  quantità,  chiamato  di  augumento',  e  moto  di  acquistare 
nuove  qualità,  come  sarebbe  farsi  caldo,  sanarsi  e  simili,  chia- 
mato da  lui  moto  di  alterazione.  La  generazione  e  la  corruzione 
non  furono  da  lui  chiamate  moti,  ma  trasmutazioni.  Imperò  che 
il  moto,  come  abbiamo  detto,  è  una  operazione  d'uno  suggetto, 
il  quale  è,  e  muovesi  per  andare  ad  acquistare  una  cosa  che  egli 


6.  Temistio:   (iv  sec.)  filosofo  greco,   commentatore  di  Aristotile,  oratore  di  vena 
abbondante. 
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non  ha;  il  che,  avendosi  a  partire  da  uno  termine  e  andare  ad  un 
altro,  non  può  fare  se  non  in  spazio  di  tempo.  E  quello  che  si 
genera,  non  è,  ma  si  tramuta  in  uno  instante  dal  non  essere  a 
l'essere;  e  così  quello  che  manca,  da  l'essere  al  non  essere.  E 
però  ben  disse  il  leggiadro  nostro  poeta  messer  Francesco  Pe- 
trarca, parlando  del  morire: 

Che  altro  ch'un  sospir  breve  è  la  morte? 

Divise  poi  ancora  il  moto  locale  in  circulare  e  in  retto;  e  il 
retto,  in  quello  che  va  in  su,  cioè  a  il  cielo,  e  in  quello  che 
va  in  giù,  cioè  verso  il  centro  della  terra,  e  in  quello  che  va 
verso  la  destra,  e  in  quello  che  va  verso  la  sinistra;  chiamando 
destra  quella  parte  donde  ha  ne  gli  animali  principio  il  moto 
locale,  cioè  che  è  la  prima  a  muoversi,  quando  vogliono  andare 
da  luogo  a  luogo  (a  similitudine  della  quale  chiamano  gli  astro- 
logi l'Oriente  la  parte  destra  del  cielo,  perché  di  quivi  pare  a 
noi  che  abbia  principio  il  moto  suo);  e  in  quello  ancora  che  va 
innanzi  e  in  dietro,  chiamando  dinanzi  quella  parte  dove  gli 
animali  hanno  volta  la  faccia,  e  di  dietro  quella  che  le  è  con- 
traria. Diviso  in  questa  maniera  il  moto,  col  circulare  (che  si  fa 
sopra  una  linea,  la  quale  non  ha  principio  né  fine,  come  è  quella 
che  fa  il  cerchio,  per  il  che  egli  può  essere  eterno)  egli  ritrovò 
la  natura  de'  cieli;  e  disse  che  eglino  erano  eterni,  per  esser  di 
una  materia  diversa  da  questa  nostra  elementare,  per  non  aver 
in  sé  contrarietà  né  alcun'altra  di  queste  qualità  nostre;  e  tutto 
questo  fece  ne'  libri  Del  cielo.  Seguitando  poi  piiì  oltre;  ritruovò 
la  natura  de  gli  elementi,  col  moto  in  su  e  con  quello  che  va  in 
giù,  chiamando  leggieri  quegli  che  ascendono  verso  il  cielo,  e 
gravi  quegli  che  discendono  verso  il  centro  della  terra;  e  questo 
fece  parte  ne'  libri  Del  cielo,  e  parte  in  quegli  De  la  generazione 
e  corruzione. 

Procedendo  di  poi  più  oltre,  medesimamente  per  la  via  del 
moto,  ritruovò  la  natura  di  tutte  le  impressioni  ^  e  apparizioni 
che  si  generano  nell'aria,  così  nella  parte  superiore  come  nella 
inferiore,  come  sono  comete,  fuochi,  stelle  cadenti,  circuii  in- 
torno al  sole  o  alla  luna,  archibaleni,  saette,  tuoni,  piogge, 
nevi,  grandini,  rugiade,  brinate,  nebbie  e  venti;  e  similmente  di 

7.  Impressioni:    accidenti  atmosferici. 
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tutte  quelle  che  si  generano  nel  ventre  della  terra,  come  sono 
tremuoti,  rimbombamenti,  suoni  di  voci,  muggiamenti,  bagni, 
acque  di  varie  sorti,  rompimenti  di  monti  e  accendimenti  di 
fuochi,  come  accadde  a'  nostri  giorni  nel  Regno  di  Napoli  \  E 
questo  fece  ne'  primi  tre  libri  Delle  meteore,  perché  nel  IV  poi 
trattò  egli  di  tutti  i  misti;  e  per  la  via  del  moto  medesimamente 
ritrovò  la  natura  loro,  e  come  egli  erano  guidati  e  portati  da 
quello  elemento,  che  aveva  in  loro  maggior  predominio,  sì  come 
si  vede,  verbigrazia,  ne'  legni;  infra  i  quali,  alcuni,  per  essere  a 
predominio  aereo,  stanno  sopra  le  acque,  e  come  vulgarmente  si 
dice  a  galla;  e  alcuni,  per  essere  a  predominio  terrestre,  vanno 
al  fondo.  Donde  ancora  conobbe  dipoi  dependere  le  altre  qua- 
lità loro,  sì  come  è  lo  essere  frangibile,  duro,  molle,  liscio,  ru- 
vido e  simili.  Seguitò  di  poi  medesimamente  per  la  via  del  moto, 
e  ritrovò  la  natura  di  tutte  le  cose  animate,  e  come  elle  si  muo- 
vono d'ogni  moto,  e  non  solamente  di  uno,  come  gli  elementi 
e  gli  altri  corpi  che  non  hanno  anima.  E  se  ben  pare  ad  alcuno, 
che  crescendo  le  pietre  '\  elle  si  muovino  di  più  d'una  sorte  moto, 
sappia  che  questo  nasce  in  loro  per  appicamento  di  materia  dal- 
le parti  di  fuori,  e  non  da  principio  alcuno  intrinseco,  che  quelle 
abbino  dentro  di  loro,  come  le  cose  animate;  il  quale  trasmu- 
tando quello  che  egli  piglia  per  nutrirsi  nella  sustanzia  del  nu- 
trito, lo  fa  crescere.  Onde  si  parlerebbe  molto  più  rettamente 
dicendo:  le  pietre  diventano  maggiori,  che  dicendo:  elle  cre- 
scono. E  tutto  questo  fece  ne'  libri  Dell'anima.  Ultimamente, 
perché  l'intelletto  nostro  non  si  quieta  per  insino  che  e'  non 
discende  a'  particulari,  egli  ricercò  tanto  mediante  il  moto,  che 
egli  ritrovò  la  natura  di  tutti  gli  animali,  e  la  cagione  di  tutte 
le  loro  principali  passioni,  sì  come  è  sentire,  ricordarsi,  muoversi, 
dormire,  sognare,  invecchiare,  vivere  lungamente  o  brevemente, 
e  finalmente  morire.  E  tutto  questo  fece  parte  ne'  libri  De  l'isto- 
ria de  gli  animali  e  de  le  parti  di  quegli,  e  parte  ne'  Parvi  tiatu- 
rali.  E  così  ultimamente  pose  fine  alla  sua  filosofia  naturale, 
ritrovata  da  lui  solamente  (come  avete  udito)  per  la  via  del  moto 


8.  nel  Regno  di  Napoli:  Si  riferisce  probabilmente  ai  fenomeni  vulcanici  della 
zona  di  Pozzuoli,  che,  ad  esempio,  nel  1538  sollevarono  improvvisamente  il  Monte 
Nuovo. 

9.  crescendo  le  pietre:  quando  le  pietre  aumentano  di  volume. 
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e  delle  specie  di  quello:  della  maggiore  parte  delle  quali  cose 
(come  noi  di  sopra  vi  dicemmo  con  l'autorità  di  Temistio)  è 
fonte  e  principio  l'anima.  Da  queste  cagioni  mosso,  Consolo 
dignissimo  e  uditori  nobilissimi,  ho  io  oggi  preso  a  esporvi  un 
luogo  del  divinissimo  nostro  Dante;  dove  egli  (come  io  spero 
mostrarvi),  con  non  minor  dottrina,  ma  ben  forse  con  maggio- 
re brevità  che  alcuno  altro  scrittore  che  io  abbia  veduto  già  mai, 
ragiona  e  scrive  della  natura  dell'anima;  e  dove  voi  conoscerete 
apertamente  quanta  sia  la  grandezza  di  questo  poeta,  molto  più 
atta  ad  essere  con  venerazione  admirata,  che  imitata.  E  ciò  ad- 
viene  per  avere  egli  avuto,  oltre  la  cognizione  delle  scienzie, 
delle  quali  egli  si  può  meritamente  chiamare  maestro,  il  lume 
della  santissima  fede,  e  la  cognizione  delle  sacre  e  divine  let- 
tere, senza  le  quali  non  si  può  già  mai  avere  perfetta  cognizione 
dell'anima.  Imperò  che  essendo  quella  (come  scrive  Angustino  a 
leronimo  ^°)  cosa  divina,  e  che  trapassa  i  termini  della  cogni- 
zione sensitiva  e  naturale,  non  si  può  per  alcuna  imagine,  presa 
per  i  nostri  sensi  esteriori,  e  riservata  nella  memoria  o  nella 
fantasia,  conoscerla  già  mai  perfettamente,  ma  solo  con  la  mente 
e  con  l'intelletto.  E  però  tutti  quegli  che  hanno  voluto  scrivere 
di  lei  solamente  col  lume  naturale,  sono  caduti  in  infiniti  errori; 
il  che  chiaramente  ne  dimostra  la  discordia  che  si  truova  infra 
di  loro,  essendo  la  verità  solamente  una.  Ricercate  le  scuole  di 
que'  filosofi,  che,  seguitando  la  cognizione  sensitiva,  cercavano 
della  natura  di  quella  per  il  mezzo  delle  sue  operazioni;  e  ve- 
drete quanto  siano  varie  e  discosto  da  '1  vero  le  loro  opinioni. 
Imperò  che  voi  ne  troverete  alcuni,  cominciandosi  da  que'  primi 
e  più  antichi  ",  che  dicono  l'anima  esser  fatta  di  que'  corpicelli 
minuti,  i  quali  si  veggiono  volare  ne'  raggi  del  sole,  chiamati 
da  loro  atomi,  cioè  senza  parte  e  insecabili  ^^;  movendosi  a  dir 
questo,  per  conoscere  che  l'anima  nostra  era  un  principio  di 
moto,  e  quegli  continuamente  si  muovono.  Altri  "  per  questa 
medesima  cagione  dicevano  che  ella  era  di  fuoco;  con  ciò  sia 


10.  Angustino  a  leronimo:   S.   Agostino  a  S.   Gerolamo. 

11.  que'   primi   e   più   antichi:    gli    atomisti,    il   cui   caposcuola    fu   Democrito   di 
Abdera  (460-360  a.  C). 

12.  insecabili:   indivisibili. 

13.  Altri:    è  Eraclito  di  Efeso  (sec.   vi-v  a.   C),   che  sosteneva  che  il   fuoco  è  il 
principio  di  tutte  le  cose. 
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cosa  che  il  fuoco  sia  molto  atto  e  disposto  al  moto.  Altri  ^*  con- 
siderando qualmente  ella  intende  ogni  cosa,  e  che  lo  intendere 
non  si  fa  se  non  per  una  similitudine,  la  quale  è  infra  colui  che 
intende  e  la  cosa  intesa,  e  dissero  che  ella  era  composta  d'ogni  co- 
sa, e  che  col  fuoco  ella  intendeva  il  fuoco,  con  l'aria  l'aria,  e  con 
l'acqua  l'acqua.  Alcuni  altri  ^^  furono,  che  conoscendo  che  l'ani- 
ma era  la  cagione  per  la  quale  noi  sentiamo,  e  veggendo  che 
quelle  parti  che  non  hanno  sangue  non  sentono,  come  sono 
ossa,  unghie,  capelli  e  peli,  dissero  che  ella  era  sangue.  Alcuni 
altri  ^^  furono,  che  veggendo  come  ella  mancava  e  aveva  fine 
in  noi  per  il  distemperamento  degli  umori,  dissero  che  ella  non 
era  altro  che  la  temperatura  della  nostra  complessione.  Ultima- 
mente Aristotile,  il  quale  molto  più  largamente  e  con  maggior 
diligenzia  che  alcuno  altro  ne  ha  scritto,  pare  che  ancora  egli 
non  sappia  bene  che  cosa  ella  sia.  Con  ciò  sia  cosa  che,  dicendo 
egli  che  ella  è  una  forma,  o  vero  perfezione  di  un  corpo  natu- 
rale organizzato,  il  quale  può  vivere,  e  un  principio  di  nutrirsi, 
di  sentire,  di  muoversi  e  d'intendere,  viene  più  tosto  a  dire  le 
sue  operazioni,  che  quello  che  ella  sia;  sì  come  farebbe  ancora 
colui  che,  dimandato  chi  fosse  il  capitano  d'uno  esercito,  ri- 
spondesse: quello  che  ordina  le  genti  e  che  comanda  loro.  E 
quando  e'  vien  pure  a  uno  stretto  ^\  dove  gli  sia  necessario  dire 
in  qualche  modo  quello  che  ella  sia,  dice  (parlando  de  la  intel- 
lettiva, de  la  quale  è  il  nostro  intento  sapere):  est  alterum  ge- 
nus  animae,  et  de  foris  advenit,  quasi  onestamente  dicendo:  io 
non  so.  E  però,  volendo  noi  avere  qualche  poco  della  perfetta 
cognizione  di  quella,  lasciati  tutti  costoro  da  parte,  ce  ne  ver- 
remo al  divinissimo  nostro  Dante;  il  quale,  essendo  illuminato 
del  lume  della  santissima  fede,  oltre  a  quella  cognizione  delle 


14.  Altri:   Empedocle,   filosofo  greco  di  Agrigento  (metà  del  sec.   v). 

15.  Alcuni  altri:  fu  il  filosofo  Emf)edocle  a  porre  nel  sangue  la  sede  del  pensiero 
e  dell'attività  razionale. 

16.  Alcuni  altri:  fu  il  grande  medico  e  scienziato  Galeno  di  Pergamo  ad  iden- 
tificare l'anima  con  il  calore,  anche  fondandosi  su  intuizioni  mediche  e  filosofiche 
precedenti.  Il  calore  innato  (o  pneuma  naturale)  diviene  nel  nostro  organismo  pneuma 
vitale,  strumento  della  facoltà  vitale,  che  ha  sede  nel  cuore;  e  pneuma  psichico, 
strumento  della  facoltà  animale  (anima  di  cui  partecipa  la  ragione),  che  ha  sede 
nel  cervello. 

17.  a  uno  stretto  :   a  una  stretta. 
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umane  lettere  che  egli  aveva,  parlando  di  quella  nel  Canto  se- 
decimo  del  Pugatorio^  disse  così  : 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 

prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia, 
l'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

se  non  che,  mossa  dal  lieto  fattore, 

volentier  corre  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

quivi  si  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 

se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 
Però  convenne  legge  per  fren  porre,  tee. 

Volendo  dimostrare  Dante  quale  sia  la  cagione  per  la  quale 
il  mondo  è  molto  più  inclinato  a'  vizii  che  a  le  virtudi,  e  a  se- 
guire più  tosto  gli  apparenti  che  i  veri  beni,  introduce  un  Marco 
Lombardo,  uomo  in  que'  tempi  reputato  di  scienzia  grandissi- 
ma; il  quale,  di  ciò  dimandato,  dice  questo  dependere  da  la  li- 
bera volontà  de  gli  uomini,  e  non  da  cagione  alcuna  celeste,  co- 
me si  credono  molti.  E  in  questo  ragionamento  (perché  così  gli 
fa  a  proposito)  dottissimamente  descrive  la  natura  della  anima, 
con  dottrina  certamente  più  tosto  divina  che  umana;  benché 
oscurissimamente  e  con  brevissime  parole,  ancora  che  elle  siano 
molto  proprie,  sì  come  è  costume  di  far  sempre  a  questo  Poeta 
in  tutte  le  cose  profonde  e  alte;  credo  io,  perché  solamente  le 
abbino  ad  intendere  quegli  che  sono  capaci  delle  cose  sottili  e 
dotte.  E  tutto  questo  è  da  lui  fatto  in  questi  dieci  versi.  Ne'  pri- 
mi tre  de'  quali  dice  quale  sia  il  principio  della  anima,  e  quando 
e  come  e  di  che  nobilita  ella  sia  creata  da  Dio.  Ne'  secondi  tre 
dimostra  la  simplicità  sua,  e  come,  benché  ella  non  sappia  cosa 
alcuna  da  natura,  ma  sia  solamente  una  pura  potenza  ad  impa- 
rare, ella  è  mossa  da  una  inclinazione,  che  ha  posto  il  suo  Fat- 
tore in  lei,  a  seguitare  tutte  quelle  cose,  che  le  recano  alcuno  di- 
letto. E  negli  ultimi  quattro  finalmente  dimostra  la  cagione,  per 
la  quale  (ancora  che  ella  sia  mossa  principalmente  da  Dio)  ella 
così  spesso  si  inganna  e  nello  eleggere  e  nello  operare;  donde 
conchiude  che  egli  è  stato  necessario  porre  alcune  leggi.  E  que- 
ste dimostra  ancora  come  si  debbino  osservare;  e  come  a'  giusti  la 
legge  è  quasi  un  lume,  e  agli  ingiusti  un  freno.  E  così  termina 
poi  finalmente  il  ragionamento  suo. 
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Questo  luogo,  ancora  che  dottissimo  e  oscurissimo,  e  soma 
senza  alcun  dubbio  da  altri  omeri  che  da'  miei,  pensando  che 
molto  utile  e  dilettevole  vi  abbia  a  essere,  ho  io  preso  ad  espor- 
vi,  con  quel  modo  però  che  alle  mie  forze  sarà  possibile.  E  per- 
ché la  materia  è  molto  difficile  e  alta,  a  ciò  che  meglio  e  pili 
agevolmente  voi  mi  intendiate,  dividerò  il  mio  dire  in  quelle 
tre  parti,  che  io  vi  ho  proposte  di  sopra,  facendone  poi  due  o  tre 
lezioni,  come  più  ci  tornerà  comodo.  E  per  non  perdere  più 
tempo,  comincerò  da  la  prima  così. 

Vuol  dimostrare  il  nostro  Poeta  quale  sia  il  principio  della 
anima.  Per  intendimento  della  qual  cosa  avete  voi  a  sapere  che 
due  sono  le  opinioni  principali  de  l'anima,  a  le  quali  si  possono 
finalmente  ridurre  tutte  l'altre.  L'una  è  di  coloro  che  tengono 
che  l'anime  fussino  create  da  Dio  insieme  con  tutte  l'altre  cose, 
di  poi  siano  di  tempo  in  tempo  mandate  ne'  nostri  corpi;  e 
l'altra  di  quegli  che  tengono  che  elle  siano  create  quando  il 
corpo  è  organizzato  e  atto  a  riceverle.  E  questa  è  quella  che  è 
vera,  e  che  è  tenuta  dalla  nostra  religione,  come  espressamente 
ne  dimostra  il  Maestro  delle  sentenzie  ^*  nella  XVII  Distinzione 
del  secondo,  dicendo  che  Dio  in  uno  instante  medesimo,  creando 
la  anima,  la  infonde  nel  corpo,  e  infondendo  la  crea.  Que'  primi 
che  tengono  che  l'anime  fussino  create  da  Dio  ab  eterno  e  in- 
sieme con  tutte  le  altre  cose,  credo  io  che  fussero  primieramente 
mossi  da  quelle  ragioni,  che  adduce  Aristotile  ne'  suoi  libri  Del 
cielo,  volendo  provare  che  nessuna  cosa  può  essere  eterna  in  fu- 
turo, che  non  sia  ancora  stata  eterna  per  il  passato;  dove  final- 
mente conchiude,  che  tutte  le  cose,  che  hanno  principio,  hanno 
fine,  intendendo  per  principio  lo  essere  nuovamente  fatte.  Perché 
se  bene  costoro  dicono  che  l'anime  furono  create  da  Dio,  di- 
cono ciò  essere  stato  ab  eterno,  e  non  nuovam.ente  fatte.  E  infra 
questi  fu  Platone,  il  quale  tenendo  che  le  anime  nostre,  per  le 
ragioni  da  lui  assegnate  nel  Fedro  e  in  molti  altri  luoghi,  fossero 
immortali  e  eterne  per  lo  advenire,  tenne  similmente  che  elle 
fossero  state  eterne  per  il  passato;  e  disse  che  Dio  le  aveva  create 
insieme  con  tutte  le  altre  cose,  e  che  quando  e'  circuiva  e  girava 
il  cielo  per  reggerlo  e  guidarlo,  come  quello  che  governa  e  ha 
previdenza  di  ciascuna  cosa,  elle  insieme  con  l'altre  Intelligenze 

i8.  Maestro  delle  sentenzie:   cfr.   p.   651,   nota  5. 
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lo  seguitavano;  e  quelle  di  loro  solamente,  le  quali  seguendo 
quello  conseguivano  la  perfetta  cognizione  della  verità,  si  ri- 
manevano in  cielo;  e  l'altre  di  mano  in  mano,  come  smarrite  e 
confuse,  cadevano  ne'  nostri  corpi,  ne'  quali  con  lo  adiuto  '^  de' 
sensi,  elle  possono  acquistare  qualche  cognizione  di  quella;  e  così 
ancora  si  viene  a  mantenere  questo  universo,  ripieno  e  ornato 
de  la  spezie  umana.  Questa  oppenione  medesima,  o  molto  simile 
a  questa,  tenne  ancora  Origene  ~\  dicendo  che  l'anime  nostre  fu- 
rono create  insieme  con  gli  angeli,  e  che  elle  sono  d'una  medesi- 
ma spezie  con  quegli,  e  solamente  differenti  per  certi  gradi  di  per- 
fezione. E  questo  pruova  così:  tutte  quelle  cose  che  hanno  un 
fine  medesimo,  e  sono  a  quello  inclinate  dalla  natura,  sono  d'una 
spezie  medesima;  l'angelo  e  l'anima  hanno  un  fine  medesimo, 
e  sonvi  inclinati  e  desideranlo,  e  questo  è  la  beatitudine;  adun- 
que e'  sono  amendue  d'una  spezie  medesima.  Furono  ancora  al- 
cuni altri,  che  tennero  similmente  che  le  anime,  se  bene  elle  non 
sono  d'una  medesima  spezie  con  gli  angeli,  fossero  però  create 
da  Dio  insieme  con  tutte  l'altre  cose  al  principio  del  mondo, 
E  infra  questi,  secondo  che  recita  il  Maestro  delle  sentenzie,  nel 
luogo  da  noi  di  sopra  allegato,  fu  già  Agostino  dottore  santissi- 
mo. E  movevansi  costoro  da  una  autorità  della  scrittura  sacra, 
la  quale  dice  che  Dio  si  riposò  il  settimo  giorno  da  tutte  quelle 
opere  che  egli  aveva  fatte,  cioè  che  egli  cessò  e  mancò  di  creare 
più  nuove  creature.  Adunque,  dicono  costoro,  e'  bisogna  che 
egli  creasse  l'anime  allora  quando  e'  creò  l'altre  cose;  con  ciò 
sia  che  elle  non  siano  prodotte  e  generate  l'una  da  l'altra,  come 
sono  l'altre  cose  corporee  e  materiali;  ancora  che  Apollinare,  ve- 
scovo di  Laodicea  e  Tertulliano  e  Cirillo  ~\  contro  a'  quali  scrive 
leronimo,  lo  credessero.  Tenne  ancora  una  openione  simile  a 
questa  Matteo  Palmieri,  nostro  cittadino  fiorentino,  poeta  e  filo- 
sofo eccellentissimo,  dicendo  che  le  anime  nostre  sono  angeli, 
come  si  legge  in  quel  suo  libro  "^  da  lui  fatto  in  versi  toscani; 


19.  adiuto:   aiuto. 

20.  Origene:  cfr.  p.  216,  nota  17. 

21.  Apollinare...  Cirillo:  il  primo  (ca.  310-390)  iniziò  la  controversia  sulla  natura 
di  Cristo;  il  secondo  (ca.  160-230)  fu  il  primo  degli  apologisti  latini;  il  terzo  (315-386) 
fu  uno  dei  padri  della  Chiesa  greca  e  divenne  patriarca  di  Gerusalemme. 

22.  lil^ro  :    la   Città  di  vita. 
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il  quale  non  so  io  per  qual  nostra  disavventura  ci  sia  così  stato 
tolto  e  proibito,  che  non  si  possi  leggere,  leggendosi  tanti  de  gli 
altri  che  in  qualche  parte  si  sono  discostati  da  la  determinazio- 
ne ^^  della  Chiesa  cristiana,  sì  come  sono  Origene,  Lattanzio 
Firmiano  ^*  e  molti.  Imperò  che  se  bene  vi  è  questa  openione, 
tenuta  eretica,  e'  ve  ne  sono  tante  altre  buone,  e  tanti  altri  am- 
maestramenti e  precetti  cristiani  e  salutiferi,  che,  secondo  me, 
arrecherebbono  a  gli  uomini  molto  più  utile,  che  non  farebbe 
questa  danno,  mandandolo  in  luce.  E  oltre  a  questo,  non  si 
farebbe  torto  a  un  uomo  di  tanta  dottrina,  e  di  sì  lodevoli  e 
santi  costumi,  come  ancora  si  intende  di  quello  per  la  memoria 
che  ci  è  di  lui,  occultando  le  sue  fatiche.  Dice  dunque  questo 
poeta,  che  subito  che  Dio  ebbe  creato  la  natura  angelica,  la  terza 
parte  di  quella  si  rivolse  a  lui;  e  riconoscendolo  per  Iddio  e 
creatore  suo,  gli  rende  onore,  e  adorollo  in  quel  modo  che  si 
conviene;  donde  ella  ne  fu  da  lui  beatificata  e  confermata  in 
grazia,  talmente  che  mai  più  non  potette  peccare.  Un'altra  terza 
parte,  seguendo  Lucifero  (il  quale,  insuperbito  della  sua  bellez- 
za, non  solamente  non  riconobbe  per  suo  fattore  lo  altissimo 
Dio,  ma  pensò,  ponendo  la  sua  sede  in  aquilone  ",  farsi  simile 
a  lui),  fu  scacciata  dal  cielo  e  rovinò  nel  centro  della  terra;  dove 
dalla  divina  giustizia  fu  conferma  nella  ostinazione  del  pec- 
cato, di  maniera  che  non  possono  mai  più  pentirsi;  e  questi  sono 
i  demonii,  fatti  di  poi  per  invidia  crudelissimi  nimici  dello  uo- 
mo. Quella  altra  terza  parte,  che  non  si  risolvettero  di  accostarsi 
a  Dio,  né  di  seguitare  Lucifero,  non  potendo  essere  meritamente 
premiati  dalla  divina  giustizia  di  grazia,  né  dannati  di  pena, 
furono  posti  sotto  il  concavo  della  ottava  sfera  ^®  in  un  luogo  da 
lui  chiamato  7  campi  elisi)  donde  poi,  quando  piace  a  Dio, 
sono  mandati  ne'  corpi  nostri,  dove  e  dalla  ragione  illuminati, 
e  da'  sensi  stimolati  e  allettati,  conviene  che  si  determinino  o 
di  tornare  a  Dio  o  di  seguitare  Lucifero.  E  questi  dice  essere  le 
anime  nostre;  le  quali  discendendo  ne'  nostri  corpi,  e  passando 


23.  determinazione:   decisione,   in  quanto  alla  dottrina. 

24.  Lattanzio  Firmiano:  (ca.  250-325),  apologista  cristiano,  per  la  sua  eleganza  sti- 
listica fu  chiamato  il  «  Cicerone  cristiano  ». 

25.  in   aquilone:    in  cielo,   a   settentrione. 

26.  ottava  sfera:    ottavo  cielo  delle  stelle   fisse.    I  cieli,   in   forma   di   sfere  traspa- 
renti,  erano  immaginati  aggirarsi  intorno  alla  terra   immobile  al  centro  dell'universo. 
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per  le  sfere  de'  sette  pianeti,  e  per  lo  elemento  del  fuoco  e  del- 
la aria  e  della  acqua,  pigliano  quelle  inclinazioni  e  quelle  com- 
plessioni, che  di  poi  si  scorgono  in  noi;  ciascuna  quella  di  quel 
cielo  dove  ella  si  è  piiì  dilettata,  o  dove  ella  si  è  più  fermata.  E 
di  qui  avviene  (dice)  che  uno  nasce  Saturnino,  uno  Marziale  e 
un  altro  Venereo  o  Mercuriale  ";  e  similmente  infra'  corpi,  uno 
igneo,  un  altro  aereo  e  un  altro  umido.  La  quale  openione,  nel 
suo  primo  libro,  particularmente  è  da  lui  descritta  così: 

Quivi  ne'  campi  Elisi  fu  raccolta 

la  legi'on  degli  angeli  infra  due, 

per  farne  pruova  la  seconda  volta. 
E  come  in  prati  molte  volte  fue 

api  vedute,  al  tempo  della  state, 

ritornar  presso  a  le  viole  sue, 
per  infiorarsi  nelle  boccie  amate, 

mormorando  nella  opera  a  '1  diletto, 

a  '1  qual  dalla  natura  fur  create; 
così  gli  spirti  in  questo  luogo  detto 

volando  vanno  pe  '1  piacente  sito, 

fin  che  sarà  da  loro  il  corpo  eletto. 
Il  padre  eterno  che  non  fu  udito, 

quando  da  questi  dimandò  risposta 

de  la  lor  puritate  al  primo  invito, 
a  la  seconda  pruova  vuol  sia  posta 

lor  libertà;  ma  sia  con  tal  compagno, 

mostri  ^*  la  voglia  che  in  loro  è  riposta. 
Per  questo  il  Padre  eterno,  eccelso  e  magno 

anime  felle,  a  ciò  co'  corpi  unite 

perdita  eterna  faccino  o  guadagno. 

E  queste  sono  finalmente  le  openioni  di  coloro,  i  quali  ten- 
gono che  l'anime  nostre,  se  elle  sono  eterne  e  immortali  in 
futuro,  siano  così  ancora  eterne  a  parte  ante,  cioè  nel  passato, 
essendo  state  create  da  Dio  nel  principio  del  mondo  insieme 
con  tutte  l'altre  cose. 

Quella  altra  openione,  che  tiene  che  l'anime  siano  create  da 
Dio  quando  il  nostro  corpo  è  organizato,  si  fonda  ella  ancora 
in  su  l'autorità  de  la  Scrittura  sacra;  la  quale  dice,  che  poi  che 


27.  Saturnino...   Mercuriale:    influenzati  da   Saturno  ecc.:    davano  rispettivamente 
carattere  malinconico  e  patetico,  bellicoso,  sensuale,  vivace  ed  intraprendente. 

28.  con  tal...  mostri:  con  un  compagno  tale  che  ciascuna  delle  anime  mostri. 
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Dio  ebbe  formato  il  corpo  di  Adam,  spirò  nella  faccia  di  quello 
lo  spiracolo  della  vita,  cioè  vi  infuse  l'anima.  E  perché,  come 
dice  il  Maestro  delle  sentenzie,  nel  secondo  nella  Distinzione 
allegata  di  sopra,  quello  che  scrive  Moisè  de  l'anima  di  Adam 
si  debbe  ancor  creder  di  tutte  l'altre,  la  cristiana  religione  tiene 
che  Dio,  quando  vede  il  nostro  corpo  formato  e  organizato, 
che  vive  già  come  le  piante  e  sente  come  gli  animali,  essere  atto 
a  ricevere  l'anima  razionale,  di  subito  per  propria  potenzia  la 
crea  ex  nihilo,  e  creando  la  infonde  in  quello;  dove  giunta,  per 
divina  virtìi  datale  da  Dio,  piglia  e  trasferisce  in  sé  l'anima  ve- 
getativa e  la  sensitiva,  e  facendole  sue  potenzie,  informa  quel 
corpo,  e  finalmente  lo  fa  uomo.  La  qual  cosa  dottissimamente 
espresse  in  un  altro  luogo  il  Poeta  nostro,  dicendo: 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 

e  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 

l'articular  del  cerebro  è  perfetto, 
lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

spirito  nuovo,  di  virtù  repleto, 
che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 

in  sua  sustanzia,  e  fassi  una  alma  sola, 

che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

La  quale  anima  (come  noi  di  sopra  dicemmo)  ha  incluse  in 
sé  stessa  tutte  l'altre  anime,  in  quel  modo  che  il  quattro  ha 
incluso  in  sé  tutti  i  numeri  minori  di  lui.  E  questa  è  finalmente 
la  vera  openione  de  la  anima.  Dante  adunque,  ritruovando  que- 
ste due  openioni,  con  mirabilissima  dottrina  volle  scrivere  qual 
fusse  la  vera;  e  non  volse  però  dannare  l'altra,  essendo  ella  di  sì 
grandi  uomini.  Laonde  con  arte  maravigliosa  pensò  di  accor- 
darle insieme,  e  di  mostrare  in  che  modo  elle  si  abbino  ad  in- 
tendere, e  che  ancora  quella  che  è  riprovata  ha  in  sé  qualche 
verità,  essendo  ella  intesa  in  quel  modo  che  la  intendevano  forse 
gli  antichi.  E  fece  in  questo  luogo,  come  Aristotile  nella  Fisica^ 
quando  parlò  de  la  generazione  delle  cose.  Per  intendimento 
della  qual  cosa  dovete  sapere  che  que'  filosofi  antichi,  che  fu- 
rono innanzi  ad  Aristotile,  quasi  tutti  negavano  la  generazione, 
dicendo  che  non  si  generava  cosa  alcuna  di  nuovo,  ma  si  tra- 
smutavano l'una  ne  l'altra.  E  provavanlo  in  questa  maniera.  Ciò 
che  si  ha  a  fare  di  nuovo,  o  egli  si  fa  di  cose  che  sono,  o  egli  si 
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fa  di  niente.  Che  egli  si  faccia  di  niente,  non  è  possibile,  quia 
ex  nihilo  nihil  fit;  e  questo  era  chiaro  e  manifesto  appresso  di 
loro.  Né  manco  è  ancora  possibile  che  egli  si  faccia  di  quelle 
cose  che  sono;  perché  se  quello  che  si  fa  nuovamente,  si  facesse 
di  quello  che  è,  egli  ne  seguirebbe  che  quello  che  si  facesse  fusse 
innanzi  che  e'  fusse;  la  qual  cosa  è  al  tutto  impossibile.  E  così 
negavano  la  generazione  delle  cose;  e  dicevano  che  ella  era  una 
trasmutazione,  o  vero  una  generazione  apparente  solo  a'  nostri 
sensi,  ma  non  reale  e  vera.  Venne  Aristotile,  e  disse:  io  dico 
che  la  generazione  si  dà,  e  che  le  cose  continovamente  si  ge- 
nerano di  nuovo.  E  di  che  si  fanno?  dicevano  costoro.  A'  quali 
rispondeva  Aristotile  :  egli  è  una  massa,  o  vero  una  pasta,  atta 
e  potente  a  ricevere  tutte  le  forme,  e  di  questa  si  fanno  tutte 
le  cose;  ma  non  avendo  ella  addosso  forma  alcuna,  non  è  cosa 
alcuna.  Ella  non  è  terra,  ella  non  è  acqua,  ella  non  è  aria,  ella 
non  è  finalmente  cosa  alcuna,  perché  ella  è  priva  di  tutte  le 
forme;  e  non  ha  altro  che  si  possa  dire  di  lei,  se  non  che  ella 
è  in  potenzia  a  tutte  le  forme,  cioè  che  di  lei  si  può  fare  ogni 
cosa.  Ma  non  essendo  distinta  per  forma  alcuna,  non  si  può 
chiamarla  se  non  materia  prima;  imperò  che  la  mia  materia 
e  quella  d'un  cavallo  e  d'una  pianta  e  d'una  pietra  è  la  me- 
desima (io  parlo  de  la  prima  e  remota,  e  non  della  propinqua^ 
che  sono  questa  carne  e  queste  ossa);  ma  io  son  vario  e  distinto 
da  loro  per  la  mia  forma,  la  quale  mi  fa  essere  uomo,  e  quel- 
l'altro cavallo,  quell'altro  pianta  e  quell'altro  pietra.  E  però 
quando  voi  dite:  le  cose  non  si  generano,  perché  elle  non  si 
possono  fare  di  niente,  voi  dite  il  vero;  ma  io  dico  che  elle  si 
fanno  della  prima  materia,  la  quale  è  una  natura  e  una  pasta, 
della  quale  si  può  fare  ogni  cosa;  e  così  non  vengono  a  farsi 
ex  nihilo.  E  quando  voi  dite  ch'elle  non  si  possono  fare  di  cose 
che  siano,  dico  ancora  che  egli  è  il  vero;  ma  io  le  fo  d'una  cosa 
che  in  certo  modo  non  è,  perché  non  avendo  in  sé  forma  al- 
cuna, non  si  può  dire  che  ella  sia  cosa  alcuna;  con  ciò  sia  cosa 
che  la  forma  solamente  sia  quella  che  dà  lo  essere  alle  cose.  E 
in  questo  modo  venne  Aristotile  a  dire  la  verità  della  genera- 
zione delle  cose,  non  disprezzando  le  openioni  degli  antichi, 
anzi  in  un  certo  modo  accordandole  insieme,  e  dimostrando  co- 
me ancora  quelle  avevano  qualche  verità  in  sé,  essendo  sana- 
mente e  con  buono  intelletto  intese.  In  questo  medesimo  modo 

55.  Celli. 
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fa  ancora  Dante  in  questo  luogo.  Imperò  che  volendo  scrivere 
la  verità  della  origine  dell'anima,  e  come  ella  è  creata  da  Dio 
quando  il  corpo  è  organizzato,  e  di  subito  è  infusa  in  quello;  e 
non  volendo  riprovare  o  riprendere  quella  altra  opinione  di  co- 
loro, che  la  pongono  creata  insieme  con  l'altre  cose  ab  eterno; 
dimostra  che  ancora  questa  è  vera,  se  ella  è  intesa  con  sano  e 
puro  intelletto,  E  però  quanto  a  l'essere  creata  in  tempo  indi- 
vidualmente, quando  ella  è  infusa  ne'  corpi,  disse  :  esce  di  mano 
a  lui,  cioè  a  Dio,  il  quale  continovamente  le  crea.  E  quanto  a  lo 
essere  creata  ab  eterno  con  l'altre  cose,  soggiugne  :  che  la  vagheg- 
gia priìna  che  sia;  il  che  si  ha  ad  intendere  della  eternità  di  essa 
anima  ne  la  mente  di  Dio.  Perché  noi  Cristiani  teniamo  che 
Dio  abbia  cognizione  e  providenza  d'ogni  cosa,  ancora  che 
particolare;  perché  essendo  (come  ben  pruova  S.  Tomaso  nel 
primo  della  sua  Somma)  la  cognizione  sua  cagione  di  tutte  le 
cose,  così  come  ella  si  estende  nel  causare  i  particolari,  così  con- 
viene che  ella  si  estenda  ancora  nel  conoscergli.  E  questo  volle 
egli  significare,  quando  disse  che  la  vagheggia  prima  che  sia, 
cioè  dentro  alla  mente  sua.  Veduto  dunque  in  che  modo  abbia 
principio  l'anima  nostra,  resta  che  noi  rispondiamo  alle  ragioni 
di  coloro  che  la  dicono  creata  ab  eterno,  non  solo  nella  mente  di- 
vina, ma  individualmente  e  realmente.  Ai  primi  de'  quali,  che 
dicevano  non  si  potere  ritrovare  cosa  alcuna  eterna  in  futuro, 
che  non  sia  stata  eterna  in  preterito,  con  ciò  sia  che  ciascheduna 
cosa  che  ebbe  principio  debbe  ancora  aver  fine,  si  risponde  che 
questo  è  ben  vero  nelle  cose  prodotte  in  essere  e  generate  se- 
condo l'ordine  della  natura.  Ma  le  cose  create  non  sono  sotto- 
poste a  questa  legge,  se  non  tanto  quanto  vuole  Dio;  il  quale, 
sì  come  egli  ha  potuto  crearle  ex  nihilo  e  fuori  de  l'ordine  natura- 
le, così  può  ancora  mantenerle  e  farle  eterne.  E  da  questo  non  si 
discosta  Platone  ancora;  con  ciò  sia  che  egli  introduca  Dio  a 
parlare  così  a'  cieli:  O  cieli,  voi  siete  per  natura  corruttibili, 
e  se  non  che  io  vi  mantengo  con  la  mia  potenzia,  voi  manche- 
reste e  verreste  meno.  A  quegli  che  dicono  l'angelo  e  l'uomo 
essere  d'una  spezie  medesima,  con  ciò  sia  che  tutte  quelle  cose 
che  hanno  un  fine  medesimo,  e  sono  inclinate  a  quello  da  la 
natura,  siano  d'una  spezie  medesima,  risponde  S.  Tomaso,  di- 
cendo questo  essere  vero,  intendendosi  del  fine  propinquo  e 
proprio;  ma  la  beatitudine  non  è  il  fine  propinquo  dello  uomo, 
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come  ella  è  dello  angelo.  A  quegli  che  dicono  che  Dio,  dopo  il 
dì  sesto  della  creazione  del  mondo,  si  riposò  da  tutte  l'opere 
che  egli  aveva  fatto,  cioè  non  creò  mai  poi  cosa  alcuna  di  nuovo, 
si  risponde  ciò  essere  vero,  intendendo  de  le  specie  di  creature 
nuove,  perché  la  specie  delle  anime  fu  ancora  ella  creata  in  que' 
giorni;  laonde  non  viene  a  creare  cosa  alcuna  di  nuovo,  se  bene 
continovamente  crea  de  le  anime.  E  questo  fu  da  lui  ragione- 
volmente fatto;  perché  nelle  altre  creature  fu  da  lui  posta  una 
virtù  seminale,  per  la  quale  elle  possono  generare  l'una  l'altra; 
il  che  non  fece  nella  anima,  perché  essendo  ella  cosa  divina  e 
incorporea,  non  poteva  fare  così;  e  oltre  a  questo,  essendo  tanto 
nobile  e  divina,  fu  conveniente  che  egli  volesse  riserbare  la  pro- 
duzione di  quella  a  sé  stesso,  come  di  opera  degna  solamente 
delle  sue  mani.  E  questo  basti  per  dichiarazione  del  modo,  nel 
quale  l'anima  nostra  è  creata  da  Dio,  e  infusa  ne'  nostri  corpi. 
Seguita  appresso  il  Poeta,  e  dice  che  l'anime  sono  create  da 
Dio  tutte  eguali.  E  questo  fa  per  cagione  di  alcuni,  che  con- 
siderando la  diversità  e  varietà  grande  che  si  truova  tra  gli 
uomini,  e  come  alcuni  sono  prudentissimi,  e  arrivano  quasi  a 
l'ultimo  grado  della  sapienzia,  e  alcuni  altri  stolti  e  poco  diffe- 
renti da  le  bestie,  dissero  che  le  anime  nostre  non  erano  create 
da  Dio  equali  e  di  pari  virtù,  ma  che  elle  hanno  certi  gradi 
o  vero  principii  da  potere  operare,  fondati  e  radicati  nella  loro 
essenzia,  per  i  quali  l'una  è  di  maggior  perfezione  che  l'altra; 
onde  chi  dicesse  che  l'anima  di  Pietro  non  fusse  più  nobile  per 
un  grado  intrinseco  che  quella  di  Giuda,  secondo  la  openione 
di  costoro,  sarebbe  in  errore.  E  questo  cavano  da  Scoto  "'  nel 
secondo  delle  Sentenzie;  il  quale  dice  che  ciascuna  cosa,  oltre 
a  lo  essere  distinta  dalla  sua  propria  natura,  per  la  quale  ella  è 
quello  che  ella  è,  è  destinta  di  poi  prima  per  il  principio  delle 
sue  operazioni,  che  per  alcuno  accidente  che  a  quella  accaggia. 
E  a  coloro  che  oppongono  loro,  che  essendo  le  spezie  come  i 
numeri,  elle  non  si  possono  in  modo  alcuno  alterare  e  variare, 
che  elle  non  si  trasmutino,  sì  come  al  ternario  non  si  può  ag- 
giugnere  unità  alcuna,  che  e'  non  si  varii  e  diventi  o  quater- 
nario o  altro;  rispondono  che  egli  è  il  vero  che  le  spezie  come 
spezie  non  si  possono  in  modo  alcuno  alterare,  che  elle  non  si 

29.  Scoto:   cfr.    p.    805,    nota   8. 
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variano:  ma  come  spezie  individuate,  sì  come  ancora  adviene 
al  numero  considerato  come  numero.  Il  che  non  gli  adviene 
quando  è  applicato  a  qualche  subbietto;  sì  come  si  può,  verbi- 
grazia,  considerare  nella  musica,  dove  il  tuono,  come  scrivono 
i  musici,  nasce  da  quella  proporzione  che  è  infra  otto  e  nove. 
La  qual  cosa  può  ciascheduno  vedere  per  sé  medesimo;  perché 
pigliando  una  corda  tirata,  e  dividendola  in  nove  parti,  e  po- 
nendo sopra  la  prima  un  tasto,  vedrà  nascere  il  tuono.  Questa 
proporzione  che  è  infra  otto  e  nove  (detta  da'  musici  sesqui- 
ottava,  e  da  uno  nostro  moderno  ^^  che  di  ciò  ha  scritto,  po- 
nendo alle  proporzioni  nuovi  nomi  e  molto  più  intelligibili, 
chiamata  Voltavo  più)  considerata  come  unità  è  indivisibile;  ma 
applicata  al  suono,  è  da'  musici  divisa;  perché  in  luogo  di  Vili 
pigliano  XVI  nella  corda,  e  per  IX  pigliano  XVIII,  intra  i 
quali  è  il  XVII;  e  ritruovano  che  il  semituono  nasce  da  la  pro- 
porzione che  è  intra  XVII  e  XVIII;  e  così  non  vengono  a  divi- 
dere la  unità  come  unità,  ma  come  unità  musicale.  E  in  questo 
modo  diffendono  questa  loro  openione.  I  filosofi  (o  volete  i  Pla- 
tonici, che  dicono  che  tutte  l'anime  furono  fatte  ex  eodem  cra- 
tere; o  volete  i  Peripatetici,  infra  i  quali  Alessandro  ^^  tiene  che 
lo  intelletto  nostro  agente  sia  Dio,  e  Averroe,  che  in  tutti  gli 
uomini  sia  un  medesimo  intelletto)  tutti  d'accordo  direbbono 
che  l'anime  sono  eguali,  e  che  questa  diversità  de  gli  uomini 
nasce  in  quegli  dai  corpi  e  da  lo  essere  i  loro  instrumenti  più  e 
manco  perfetti,  e  che  colui  intende  meglio  e  ha  più  sottile  in- 
gegno, che  ha  miglior  corpo  con  più  perfetti  instrumenti;  e  così 
per  il  contrario.  Questo  pare  che  volesse  ancor  dire  Aristotile, 
quando  nel  libro  De  l'anima  disse  :  ((  Si  senex  acciperet  oculum 
iuvenis,  videret  ut  iuvenis  )->,  quasi  dicendo:  l'anima  è  quella 
medesima,  ma  se  ella  opera  in  uno  a  un  modo,  e  nell'altro  a 
un  altro,  questo  nasce  da  la  varietà  e  bontà  de'  corpi  e  degli  in- 
strumenti o  vero  organi  di  questi;  e  ancora  molto  più  chiara- 
mente, dove  egli  dice  che  coloro  che  sono  di  molle  carne  e  trat- 
tabile, sono  di  acuto  ingegno.  Questo  medesimo  tengono  i  teo- 
logi nostri,  dicendo  che  le  nostre  anime,  nelle  potenzie  essenziali 
e  che  le  constituiscono  anime,  sono  tutte  equali;  perché  tutte 


30.  uno  nostro  moderno:   purtroppo  non  mi  è  noto. 

31.  Alessandro:    Alessandro  di  Afrodisia,  il  noto  commentatore  di  Aristotile. 
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hanno  intelletto,  volontà  e  memoria;  ma  sono  poi  dalla  com- 
plessione de'  corpi  inclinate  ad  operare  variamente.  E  tutto  que- 
sto dicono  procedere  da  Dio;  il  quale  avendo  providenzia  del 
tutto,  e  conoscendo  come  l'uomo  ha  bisogno  di  molte  cose,  ha 
ordinato  i  cieli,  i  quali  con  le  loro  influenzie  inclinano  e  dispon- 
gono i  corpi  nostri  a  varie  cose,  facendo  questi  atto  alla  vita 
attiva  e  quello  alla  speculativa,  come  (di  questa  materia  parlan- 
do) ben  disse  Dante  medesimo  nello  Vili  del  Paradiso: 

Che  l'un  nasce  Selene  e  l'altro  Serse, 
altro  Melchisedec,  e  altro  quello 
che  volando  per  l'aria  il  figlio  perse. 

Ma  aggiungono  dipoi  a  questo,  che  Dio  a  benefizio  dello  uomo 
dà  e  concede  molti  doni  particulari  secondo  che  a  lui  piace, 
sì  come  noi  abbiamo  da  Paulo  Apostolo,  il  quale  dice  che  ad 
alcuno  è  stato  dato  il  dono  della  profezia,  e  ad  alcuno  la  inter- 
pretazione delle  Scritture,  e  ad  alcuno  lo  apostolato,  a  ciò  che 
nella  administrazione  delle  opere  di  Cristo  operino  in  edifica- 
zione e  in  benefizio  delle  genti.  E  questo  fa  secondo  che  a  lui 
pare,  come  quello  che  vuole  distribuire  i  suoi  doni  secondo  la 
misura  della  sapienza  e  della  volontà  sua.  La  qual  cosa  ancora 
molto  leggiadramente  espresse  Dante  medesimo  nel  XXII  ^"  del 
Paradiso,  dicendo: 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
diversamente;  e  qui  basti  lo  effetto. 

Direbbe  forse  qui  alcuno  :  «  Oh,  se  così  fusse,  Dio  sarebbe  ac- 
cettatore  di  persone  »  ^%  e  pur  dice  Paulo  Apostolo  in  luoghi  in- 
finiti che  appresso  lui  non  è  accettazione  di  persone,  e  il  medesi- 
mo afferma  Pietro  e  Luca  negli  Atti  de  gli  Apostoli.  Al  che  ri- 
spondendo si  dice,  che  non  si  debbe  né  può  ragionevolmente  chia- 
mare accettatore  di  persone  colui,  il  quale  non  essendo  obligato 
ad  alcuno,  dona  il  suo  a  chi  gli  piace,  ma  sì  bene  quello,  che 
essendo  parimente  obbligato  a  molti,  dona  o  premia  piiì  uno 
che  un  altro.  Laonde  meritamente  si  può  chiamare  accettatore 
di  persone  un  giudice,  che  dovendo  administrare  giustizia,  la 

32.  nel  XXll:   così  la  Princeps,  ma  è  XXXII. 

33.  accettatore  di  persone:    parteggerebbe  per  questo  o  per  quello. 
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quale  altro  non  è  che  rendere  a  ciascuno  il  suo,  la  fa  a  l'uno 
e  non  a  l'altro.  Dunque  se  Dio,  non  essendo  obligato  a  per- 
sona, dà  i  suoi  doni  a  chi  e'  vuole,  non  si  debbe  per  questo 
dire  che  appresso  di  lui  sia  accettazione  alcuna  di  persone.  E 
se  pure  si  ritrovasse  qualcuno  che  dicesse  che  egli,  avendoci  fatti 
uomini,  si  è  obligato  in  un  certo  modo  a  darci  quello  che  al- 
lo uomo  si  conviene,  si  risponde  a  questo,  che  e'  non  manca 
già  mai  di  darci  quello  che  come  uomini  ci  si  conviene,  fa- 
cendoci provedere  dalla  terra  e  da'  cieli  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie. La  qual  cosa  ne  dimostrò  egli  stesso,  quando  disse  che 
faceva  nascere  il  suo  sole  sopra  i  giusti  e  sopra  gli  ingiusti. 
Ma  gli  altri  suoi  doni  può  egli  dare  giustamente  a  chi  gli  piace, 
come  chiaramente  ne  fece  aperto  in  quella  parabola  della  vi- 
gna; dove  sentendo  alcuni,  che  erano  iti  a  lavorare  in  quella 
la  mattina,  dolersi  che  egli  aveva  dato  il  medesimo  prezzo  a 
loro,  e  a  quegli  che  vi  erano  venuti  la  sera,  disse  :  «  Se  io  vi 
ho  dato  quello  che  vi  si  conviene  e  che  io  vi  ho  promesso,  per- 
ché vi  dolete  voi?  io  son  libero,  e  vo'  dare  il  mio  a  chi  mi 
pare  ».  Onde  ben  disse  Paulo  Apostolo:  non  può  già  mai  ragio- 
nevolmente dolersi  il  fìgmento  ^"^  del  suo  fattore,  perché  egli  è  in 
potestà  del  figlilo,  cioè  di  quello  che  fa  i  vasi,  il  fare  d'una 
medesima  massa  di  terra  un  vaso  che  abbia  a  essere  in  onore, 
e  uno  che  abbia  a  essere  in  dispregio.  Sì  che  noi  debbiamo  final- 
mente conchiudere  che  l'anime  nostre,  nelle  loro  potenzie  essen- 
ziali, sono  tutte  eguali;  e  se  noi  veggiamo  che  uno  ha  qualche 
perfezione  più  che  un  altro,  questi  sono  doni  che  dà  Iddio,  come 
non  obbligato  a  persona,  a  chi  più  gli  piace,  e  a  chi  umilmente 
gliene  chiede,  avendoci  egli  detto:  (f  Chiedete,  e  saravvi  dato  ». 
La  qual  cosa  chiaramente  confessava  di  sé  il  sapientissimo  Salo- 
mone, dicendo  :  «  Io  ebbi  il  mio  nascimento  simile  agli  altri, 
e  ancora  che  io  nascessi  re,  la  prima  voce  che  io  mandai  fuori 
fu  il  pianto,  come  fanno  gli  altri  uomini;  ma  pervenendo  di  poi 
a  ali  anni  del  conoscimento,  domandai  a  Dio  che  mi  desse  sa- 
pienzia,  e  da  lui  mi  fu  conceduta  la  cognizione  di  tutte  le  cose  ». 
Seguita  dipoi  il  Poeta,  mostrando  finalmente  come  l'anima  è 
così  nobile  e  così  bella  creatura,  come  alcuna  altra  che  sia  stata 
creata  da  Dio;  e  questo  fa  oscurissimamente  e  secondo  il  co- 

34.  fìgmento:   l'oggetto  prodotto. 
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stume  suo,  imperò  che  solamente  dice  che  Dio,  innanzi  che  ella 
sia,  la  vagheggia.  E  con  queste  brevi  parole  vuole  darci  ad  in- 
tendere quella  essere  bellissima,  usando  questo  verbo  vagheg- 
gia, il  quale  (come  sa  ciascuno)  non  vuole  dire  altro  in  questa 
nostra  lingua,  che  riguardare  una  cosa  bella,  e  che  arreca  de- 
lettazione  a  chi  la  guarda.  E  questo  luogo  tolse  egli  forse  da  '1 
sapientissimo  Salomone,  quando  e'  dice  che  lo  opifìce  ^'  sommo, 
risguardando  dentro  al  suo  intelletto  dove  sono  tutte  le  creature, 
quasi  admirato  de  la  bellezza  dell'anima,  disse:  i(Qtiae  est 
ista  qnae  progreditur  quasi  aurora  consurgens,  pulchra  ut  luna, 
electa  ut  sol,  terribilis  ut  castrorum  acies  ordinata?  ».  Nelle  quali 
parole  ci  dipigne  egli  e  dimostra  quale  sia  la  bellezza  dell'ani- 
ma. Imperò  che  egli  primieramente  la  assomiglia  alla  aurora;  la 
quale,  come  sa  ciascheduno,  è  quella  ora  nella  quale  (non  si 
veggendo  però  il  sole  a  faccia  a  faccia)  risplendono  più  i  raggi 
suoi,  che  in  alcun'altra.  La  qual  cosa  si  verifica  ancora  nell'ani- 
ma; con  ciò  sia  che  ella  sia  quella  creatura,  nella  quale  risplen- 
dono più  la  sapienzia,  la  potenzia  e  la  bontà  di  Dio,  che  in 
alcun'altra,  non  si  potendo  però  vederle  nella  loro  propria  es- 
senzia,  cioè  in  Dio  stesso.  Secondariamente  la  aurora  sveglia  gli 
uomini  da  l'opere  della  notte,  e  rimenandone  a  quegli  il  sole, 
gli  conduce  e  guida  a  le  operazioni  della  luce.  E  così  l'anima, 
con  la  imagine  che  ella  ha  in  sé  di  Dio,  rimenando  chi  bene  la 
contempla  a  la  considerazione  di  quello,  gli  fa  lasciare  le  opera- 
zioni delle  tenebre,  e  gli  fa  camminare  nella  luce  della  verità. 
Oltre  a  questo,  l'aurora  è  quella  parte  del  tempo  che  congiugne 
la  notte  col  giorno,  e  lo  oscuro  col  luminoso;  e  l'anima  simil- 
mente è  quella  creatura,  che  congiugne  le  cose  divine  e  supe- 
riori con  le  terrene  e  inferiori.  E  ciò  fu  dalla  natura  con  gran- 
dissimo ordine  fatto;  perché  non  volendo  quella  che  si  andasse 
da  estremo  a  estremo  senza  mezzo,  fece  l'anima,  la  quale  con 
l'intelletto  participa  con  le  cose  divine,  e  col  senso  con  le  umane. 
Per  la  quale  cagione  l'uomo  fu  d'alcuni  filosofi  antichi  chia- 
mato legamento  del  mondo.  Seguita  di  poi  la  divina  sapienzia, 
agguagliandola  alla  luna.  Il  che  con  grandissima  arte  fu  da  lei 
fatto;  imperò  che  infra  la  luna  e  l'anima,  come  scrive  dottissi- 

35.  opifice:   artefice. 
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inamente  Leone  Ebreo  ^^  si  ritruova  una  grandissima  similitu- 
dine, essendo  l'anima  (secondo  Aristotile)  l'ultima  infra  le  In- 
telligenzie,  e  la  luna  l'ultima  infra  le  stelle  erranti.  E  dice  che  ella 
è  bella  come  la  luna.  La  luna,  come  è  noto  per  il  senso,  è  un 
corpo  sferico  e  tondo,  e  i  corpi  sferici  sono  più  capaci  che  al- 
cun'altra  sorte  di  corpi;  e  l'anima  è  similmente  ancora  ella  ca- 
pacissima della  visione  di  Dio,  che  è  la  vera  beatitudine,  forse 
più  che  alcun'altra  creatura.  E  se  alcuno  mi  opponesse  che  lo 
intelletto  dell'angelo  è  più  perfetto,  gli  risponderei  ancora  io 
che  sì  per  natura,  ma  che  l'anima  è  più  perfetta  per  grazia  e 
per  doni  particulari  datole  da  Dio;  con  ciò  sia  che  per  lei  sola 
sia  stata  da  Dio  ordinata  la  beatitudine.  La  qual  cosa  manife- 
stamente ne  dimostrò  la  Divina  Verità,  quando  disse  nel  sacro 
Evangelio  che  il  regno  de'  beati  era  stato  ordinato  dal  Padre 
eterno  per  l'anima,  e  non  per  l'angelo;  e  quando  ancora  disse 
che  gli  angeli  erano  deputati  da  Dio  a  ministerio  e  servizio  delle 
anime;  essendo,  secondo  Aristotile,  il  fine  sempre  più  nobile, 
che  quelle  cose  che  sono  ordinate  al  fine.  La  luna  ancora  è 
sempre  illuminata  mezza,  cioè  quella  parte  la  quale  è  di  verso 
il  sole,  se  già  non  si  interpone  la  terra  tra  lei  e  il  sole,  e  falla 
eclissare;  e  l'anima  similmente  ha  sempre  illuminata  quella 
parte  che  risguarda  Dio,  cioè  la  parte  superiore  e  divina,  se  già 
fra  lei  e  Dio  non  si  interpone  la  terra,  cioè  il  disordinato  amore 
delle  cose  terrene.  La  luna,  quando  è  illuminata  dalla  parte 
di  sotto,  perde  il  lume  dalla  parte  superiore;  così  l'anima,  quan- 
do si  volge  a  l'amore  e  a  la  considerazione  delle  cose  del  mon- 
do, perde  il  lume  divino.  La  luna  è  composta  di  lume  e  di 
tenebrosità  terrestre;  e  l'anima,  di  intelletto  divino  e  di  sensi 
terrestri.  Seguita  di  poi  più  oltre,  dicendo  che  ella  è  eletta  come 
il  sole.  Nelle  quali  parole  dovete  notare  che,  come  dicono  gli 
espositori  delle  sacre  lettere,  quando  Dio  ebbe  creato  il  quarto 
giorno  le  stelle  e  i  luminari  del  cielo,  e'  raccolse  insieme  la 
luce  da  lui  il  primo  giorno  creata,  la  quale  era  sparsa  per  tutto 
il  mondo,  e  posela  nel  sole;  e  così  venne  il  sole  a  essere  eletto 
per  ricettacolo  e  abitazione  della  luce.  Così  l'anima  e  la  natura 
umana  solamente  fu  eletta  per  ricettacolo  della  vera  luce,  la 


36.  Leone  Ebreo  :   filosofo  e  poeta  di  Lisbona  (1460  ca.  -  1535).  Scrisse  i  Dialoghi 
d'amore. 
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quale  di  sé  stessa  disse:  «  Ego  sum  lux  mundi  ».  Con  ciò  sia  che 
Egli  solamente  questa  volesse  assumere,  e  non  la  natura  ange- 
lica o  alcun'altra.  Sì  che  bene  si  può  dire  di  lei,  che  ella  sola 
fusse  eletta  come  il  sole.  Oltre  a  questo,  il  sole  è  principale  ca- 
gione di  tutte  le  cose  generabili  e  corruttibili;  e  l'anima  umana 
scientificamente  (come  di  sopra  parlammo)  è  quasi  principio  di 
tutte  le  cose.  Dice  ancora  di  poi  ch'ella  è  terribile,  come  una 
battaglia  ^''  di  esercito  bene  ordinata.  Dove  avete  voi  da  sapere 
che  questi  che  scrivono  de  l'arte  militare,  dicono  che  la  fortez- 
za d'uno  esercito  consiste  principalmente  nello  ordine;  e  questo 
ordine  non  è  altro,  se  non  quando  ciascuno  fa  l'ufficio  suo,  e 
quando  lo  inferiore  ubbidisce  al  superiore.  E  così  adviene  del- 
l'anima; con  ciò  sia  che  la  fortezza  sua  consista  nello  essere  in 
sé  bene  ordinata.  E  però  quell'anima,  la  quale  terrà  la  ragione 
per  regina  e  i  sensi  per  servi,  e  farà  che  le  sue  potenzie  infe- 
riori obbediranno  alle  superiori,  sarà  fortissima  e  quasi  invin- 
cibile; né  potrà,  contro  a  quella,  potenzia  alcuna.  Laonde  ben 
diceva  Ambrosio  ^*,  dottore  santissimo,  che  la  vittoria  che  hanno 
di  noi  i  nostri  nimici  è  di  poco  prezzo,  e  degna  di  non  molte 
lodi,  con  ciò  sia  cosa  che  solamente  sia  vinto  colui  che  vuole;  e 
Giovanni  Crisostimo  ^%  che  nessuno  può  essere  offeso,  se  non  da 
sé  stesso.  E  così  avete  veduto  per  le  parole  di  Salomone,  anzi 
della  Divina  Sapienzia,  quale  sia  la  bellezza  dell'anima.  E  questo 
basti  per  dichiarazione  della  sentenzia  del  primo  terzetto.  Re- 
staci ora  solamente  a  vedere  come  il  Poeta  dica  questo  sì  breve- 
mente e  con  sì  poche  parole,  cioè  : 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia 

prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 

che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia, 
l'anima  simplicetta  ecc. 

Io  non  leggo  mai  questo  Poeta,  che  io  nuovamente  non  mi 
maravigli  della  sua  grandezza,  e  della  bellezza  sua  grandissima. 


37.  battaglia:   battaglione. 

38.  Ambrosio:  Sant'Ambrogio  (340-397).  Padre  della  chiesa,  convertì  Sant'Agosti- 
no ed  impedì  all'imperatore  Teodosio  I,  dopo  la  strage  di  Tessalonica,  di  entrare  in 
chiesa  fino  a  che  non  si  fosse  pentito.  Scrisse  fra  l'altro  V Hexaemeron  e  numerosi  inni 
sacri. 

39.  Giovanni  Crisostimo:  (ca.  344-407),  teologo  e  filosofo.  Combatte  contro  gli 
Ariani,   ma   colpì   anche   l'immoralità   della  corte  bizantina  e  fu   cacciato   in  esilio. 


874  LETTURE   SOPR.\   LA   COMMEDIA   DI    DANTE 

Laonde  posso  io  ben  ragionevolmente  dire  di  lui  quello  che  egli 
de  la  sua  Madonna  Beatrice  diceva,  cioè  : 

Io  non  la  viddi  tante  volte  ancora, 

ch'io  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

Vedete  quanto  dottamente  in  sì  poche  parole  egli  dica  le  più 
difficili  e  alte  questioni  de  l'anima!  Per  il  che  mi  penso  io  che 
coloro,  che  sfacciatamente  lo  biasimano,  lo  faccino  il  piìi  delle 
volte  perché  non  lo  intendono:  e  però  bisogna  diligentemente 
considerarlo  a  parola  a  parola,  perché  altrimenti  non  se  ne  ca- 
verebbe la  sentenzia.  Dice  dunque  che  l'anima  simplicetta  esce 
delle  mani  di  Dio,  il  quale  la  vagheggia  inanzi  che  ella  sia. 
Dove  primieramente  avete  a  notare,  che  il  ridurre  Dante  l'ani- 
me, che  sono  quasi  infinite,  sotto  un  nome  singulare,  dicendo 
l'anÌ77ìa,  non  fu  da  lui  fatto  per  altra  cagione,  se  non  per  signi- 
ficarci, che  quando  elle  escono  di  mano  a  Dio,  elle  sono  tutte 
equali;  non  perché  in  tutti  gli  uomini  sia  una  anima  sola,  come 
tiene  Averroe,  uno  intelletto;  con  ciò  sia  cosa  che  per  tutta 
l'opera  sua  si  vede  che  egli  dà  a  ciascheduno  uomo  una  anima. 
Oltra  di  questo  vi  aggiunse  semplicetta;  non  perché  e'  non  sa- 
pesse, che  se  bene  ella  non  è  composta  di  forma  e  di  materia, 
ella  è  composta  di  essere  e  di  essenzia,  perché  solo  Dio  è  sempli- 
cissimo, e  non  ha  in  sé  composizione  alcuna;  ma  per  mostrare 
che  elle  non  sono  infra  loro  difTerenti  e  varie.  Dice  di  poi  esce, 
nel  tempo  presente,  e  non  nel  preterito  ■*",  per  dimostrare  che 
Dio  le  crea  continovamente,  e  quando  i  corpi  sono  disposti. 
Segue  poi:  a  lui  che  la  vagheggia  prima  che  sia,  dimostrando 
come  ella  è  ab  eterno  nella  mente  di  Dio,  e  che  ella  è  bella  quan- 
to alcuna  altra  creatura,  poi  che  la  vagheggia,  che  tanto  vale 
in  questa  nostra  lingua,  quanto  la  risguarda  come  cosa  bella  e 
che  porge  diletto  a  chiunche  la  mira.  Restaci  ora  a  esporre  que- 
ste parole  che  egli  dice  di  lei:  a  guisa  di  fanciulla,  che  ridendo 
e  piangendo  pargoleggia.  Ove  diranno  costoro  "'^  che  non  consi- 
derano negli  scrittori  altro  che  le  parole;  per  il  che  paiono  loro 
begli  solamente  que'  concetti  che  sono  detti  con  leggiadre  pa- 
role, ancora  che  e'  siano  bassi  e  di  poco  valore;  a'  quali  sarebbe 


40.  nel  preterito:    al  passato. 

41.  costoro:   allusione  al  Bembo  ed  ai  suoi  seguaci. 
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però  da  fare  di  questo  poeta  quello  che  facevano  gli  Ebrei  de  la 
Cantica  di  Salomone,  la  quale  non  lasciavano  leggere  se  non 
a  quegli  che  avevano  passato  una  certa  età,  e  erano  introdotti 
ne  gli  studii  delle  sacre  lettere;  diranno,  dico,  costoro,  che  que- 
sto verbo  pargoleggiare  è  rozzo,  e  che  Dante  in  questo  merita 
da  essere  biasimato.  Ma  io  sono  di  contraria  opinione;  e  parmi 
che  Dante  esprima  i  suoi  concetti  e  propriamente  e  leggiadra- 
mente, così  altrove  come  qui,  quanto  alcuno  altro  scrittore  to- 
scano. Ma  bisogna  considerare  la  materia  di  che  e'  tratta.  Per- 
che,  come  poteva  egli  meglio  e  piìi  brevemente  esprimere  la 
stessa  natura  della  anima  nostra,  che  col  dire:  ridendo  e  pian- 
gendo pargoleggia?  Imperò  che  lo  attristarsi  e  il  rallegrarsi 
d'ogni  piccola  cosa,  che  fanno  i  fanciugli,  non  nasce  se  non  da 
la  poca  cognizione  e  manco  esperienzia  che  egli  hanno  delle 
cose.  E  questo  medesimo  fa  ancora  l'anima  nostra,  quando  ella 
entra  ne'  corpi  nostri,  come  quella  che  avendo  poca  cognizione, 
corre  dietro  a  ciò  che  le  diletta,  credendosi  di  trovare  quivi  la 
sua  quiete;  e  fugge  ogni  cosa  che  le  dispiace,  come  più  aper- 
tamente ragioneremo,  quando  verremo  a  la  esposizione  di  quel 
verso  : 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

perché  oramai  è  da  fare  oggi  fine  a  questa  lezione,  e  alla  di- 
chiarazione o  esposizione  del  primo  terzetto. 


LEZIONE  SECONDA 

Comune  sentenzia  è  de'  più  diligenti  investigatori  de'  segreti 
della  natura,  Consolo  dignissimo,  e  voi  altri  virtuosissimi  udi- 
tori, che  egli  non  si  rituovi  in  questo  universo  cosa  alcuna,  la 
quale  non  abbia  qualche  propria  e  particulare  operazione,  da- 
tale dalla  natura  acciò  che  ella  possa  conseguire  con  essa  il  fine 
suo,  cioè  il  sommo  suo  bene  e  la  sua  vera  perfezione.  E  se  bene 
furono  alcuni  della  setta  Maometista  \  che  levarono  le  opera- 
zioni da  le  cose,  e  le  tolsero  via,  attribuendole  tutte  a  Dio  solo; 
co'  quali  pare  ancora  che  convenga  Avicembrone  ",  dicendo  che 
i  corpi  non  operano  l'uno  nell'altro,  e  che  quelle  operazioni 
che  pare  che  naschino  da  loro,  non  sono  da  essere  attribuite 
a  quegli,  ma  a  una  certa  virtù  spirituale,  che  penetra  e  passa 
dentro  di  loro,  la  quale  procede  da  Dio;  onde  dice  che  non 
è  il  fuoco  che  scalda,  né  l'acqua  che  inumidisce,  ma  Dio  nel 
fuoco  e  nella  acqua,  che  fa  tali  operazioni;  questa  opinione,  se- 
guitando i  principii  della  filosofia,  non  è  molto  difficile  ad  es- 
sere riprovata.  Con  ciò  sia  che  ciascheduno  conosca  manifesta- 
mente, e  con  la  cognizione  del  senso  (la  quale,  come  dice  il 
Comentatore,  non  ha  bisogno  d'altra  testimonianza),  che  nes- 
suna cosa  è  stata  mai  fatta  in  vano  da  Dio,  o  dalla  natura  sua 
ministra;  e  che  così  come  ciascuna  cosa  ha  la  propria  forma, 
che  le  dà  l'essere,  così  ancora  ha  una  potenza  e  una  virtù  pro- 
pria, da  la  quale  nasce  la  sua  propria  operazione;  sì  come  è, 
verbigrazia,  nel  fuoco  la  calidità,  donde  nasce  lo  scaldare,  e 
ne  l'acqua  la  freddezza,  donde  nasce  lo  infrigidare;  imperò  che 
altrimenti  non  potrebbe  conseguire  il  suo  fine,  come  noi  di  so- 
pra dicemmo.  E  tutte  quelle  cose,  le  quali  non  potessero  già 
mai  conseguire  il  fine  loro,  ragionevolmente  si  potrebbe  dire 
che  fossero  state  fatte  in  vano  dalla  natura.  Aggiugne  ancora  a 
questo  Averroe,  che  chi  togliesse  a  le  cose  le  proprie  operazioni 
loro,  torrebbe  loro  anco  lo  essere,  insieme  con  quello.  Con  ciò 
sia  che  le  operazioni  naschino  da  le  forme  delle  cose,  e  le  forme 


1.  setta  Maometista:   religione  mussulmana. 

2.  Avicembrone:   Shelomò  Jbn  Gebiròl  (1020-1070),  poeta  e  filosofo  arabo. 


TRE    LEZIONI    SUL   PURGATORIO  877 

(come  noi  di  sopra  dicemmo)  siano  quelle  che  danno  l'essere. 
E  però  tanto  sono  varie  e  diverse  le  operazioni,  quante  sono 
varie  e  diverse  le  forme.  La  qual  cosa  non  manco  leggiadra- 
mente che  dottamente  ne  dimostrò  il  Poeta  nostro  nel  XVIII 
del  Purgatorio,  dicendo  : 

Ogni  sustanzial  forma,  che  setta 

è  da  materia,  e  è  con  lei  unita, 

specifica  virtù  ha  in  sé  colletta, 
la  qual  senza  operar  non  è  sentita. 

Questa  conclusione,  così  da  noi  con  il  discorso  della  ragione 
e  con  il  lume  naturale  dichiarata,  manifestamente  ne  dimostra- 
no ancora  le  sacre  e  divine  lettere.  Imperò  che,  come  voi  avete 
da  Mosè  nel  Genesi,  Dio,  poi  che  egli  ebbe  creato  il  mondo,  im- 
pose a  ciascuna  cosa  che  operasse  secondo  la  sua  propria  natu- 
ra; e  primieramente  a'  cieli,  che  contenessero  il  tutto;  e  a'  lu- 
minari che  e'  pose  in  quegli,  che  rendessino  la  luce  il  giorno  e 
la  notte,  e  insieme  con  quella  gli  influssi  loro;  a  l'acqua  e  a 
l'aria,  che  stessero  ne'  termini  loro,  e  producessero  i  pesci  e  gli 
uccelli;  alla  terra,  che  producesse  gli  alberi  e  l'erbe;  a  gli  ani- 
mali, che  crescessero  e  moltiplicassero,  mantenendo  le  spezie  lo- 
ro; e  a  l'uomo,  che  egli  aveva  creato  ad  imagine  e  similitudine 
sua,  e  datogli  lo  intelletto  e  l'anima  ragionevole,  che  egli  contem- 
plasse le  opere  delle  sue  mani.  Che  altro  certamente  non  vogliono 
significare  (secondo  me)  quelle  parole  del  testo,  che  Dio,  poi  che 
egli  ebbe  creato  l'uomo,  lo  prese  e  portello  nel  paradiso  delle 
delizie,  a  ciò  che  egli  operasse  quivi,  se  non  che  l'uomo,  come 
uomo,  debbe  operare  nel  paradiso  delle  contemplazioni,  e  non 
in  questo  sensibile,  come  gli  altri  animali  %  e  che  la  sua  propria 
operazione  non  è  altro  che  lo  intendere  e  'l  contemplare.  E  così 
finalmente  si  conchiude  che  ciascuna  sustanzia  creata  ha  qual- 
che propria  operazione,  a  la  quale  ella  è,  con  una  delettazione 
che  in  quella  ha  posto  la  natura,  continovamente  allettata;  anzi 
da  una  providenzia  della  sua  natura,  inclinata  e  sospinta,  a  ciò 
che  ella  conseguisca  l'ultimo  fine  suo  e  la  sua  vera  perfezione, 
che  non  è  altro  che  il  sommo  bene.  Questo  vuole  dimostrare 
de  l'anima  il  nostro  Poeta  nel  secondo  terzetto  del  nostro  testo. 


3.  e  non...  animali:   manca  nella  i^  edizione. 
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dicendo  che,  se  bene  ella  sa  nulla,  quando  ella  esce  de  le  mani 
di  Dio,  nel  modo  che  noi  nella  altra  nostra  lezione  vi  esponem- 
mo, ella  ha  però  in  sé  una  inclinazione,  datale  dalla  natura  e  da 
Dio,  donde  ella  primieramente  si  mosse,  per  la  quale  ella  corre 
volentieri  dietro  a  tutte  le  cose  che  la  dilettano  e  che  le  recano 
qualche  piacere,  credendosi  (così  facendo)  camminare  al  suo 
vero  fine  e  al  sommo  suo  bene.  Il  che  egli  dice  così: 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
se  non  che,  mossa  dal  lieto  fattore, 
volentier  corre  a  ciò  che  la  trastulla. 

Per  intendimento  delle  quali  cose  dovete  sapere,  che  sì  come 
due  furono  le  openioni  del  modo  e  del  quando  fosse  da  Dio  crea- 
ta l'anima  nostra,  come  noi  vi  dimostrammo  nella  passata  le- 
zione, così  ancora  sono  due  quelle  del  modo  dello  intendere  e 
del  sapere  di  essa.  L'una  tiene  che  ella  sia  creata  da  Dio  piena 
di  tutte  le  scienzie  e  di  tutte  quelle  cognizioni,  le  quali  ci  pare 
che  ella  poi  si  acquisti  col  tempo;  ma  che  elle  siano  imperfette, 
e  stiensi  celate  e  nascoste,  sino  a  tanto  che  per  opera  de'  pre- 
cettori, o  per  lo  esercizio  degli  studii,  elle  venghino  fuori  in  luce. 
L'altra  tiene  che  ella  sia  creata  da  Dio  pura  e  semplice,  e  senza 
alcuna  cognizione,  e  per  usare  le  parole  del  lor  maestro  Ari- 
stotile, co7ne  una  tavola  rasa,  nella  quale  non  sia  scritto  o  dipinto 
cosa  alcuna,  ma  solamente  atta  e  disposta  ad  imparare  tutte  le 
cose.  Quegli  che  tengono  la  prima  openione  si  fondano  (secondo 
che  recita  Alberto  Magno  nel  quinto  capo  della  sua  Posteriorità) 
sopra  una  posizione  di  Anassagora  *,  filosofo  antichissimo,  che 
dava  la  latitanzia  o  vero  lo  ascondimento  delle  forme;  cioè  te- 
neva (secondo  che  dichiara  Alberto  nel  luogo  predetto,  con  l'au- 
torità di  Gregorio  Niseno  e  di  Giovanni  Damasceno  ')  che  tutte 
le  forme,  che  a  noi  pare  che  nuovamente  si  introduchino  in 
qual  si  voglia  materia  (e  parlo  io  de  le  forme  naturali  e  che  danno 
lo  essere  essenziale,  e  non  de  le  artificiali,  che  danno  solamente 
Vessere  artificiale),  siano  dentro  di  lei  prima  nascose  e  imper- 

4.  Anassagora:  di  Clazomene,  visse  tra  il  500  ed  il  428  a.  C.  Introdusse  la  filo- 
sofia ad  Atene. 

5.  Gregorio  Niseno  :  (ca.  340-395),  uno  dei  più  grandi  rappresentanti  della  patri- 
stica greca.  Fu  vescovo  di  Nissa  in  Cappadocia;  Giovanni  Damasceno:  cfr.  p.  625, 
nota  13. 
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fette,  e  per  opera  delli  agenti,  mediante  il  moto,  siano  di  poi 
fatte  venire  a  luce  e  apparire  a  gli  occhi  nostri.  E  così  dicono 
ancora  che  le  scienzie  e  le  cognizioni,  che  pare  che  noi  acqui- 
stiamo nuovamente,  sono  dentro  a  l'anima  nostra  prima,  e  create 
insieme  con  quella,  ma  imperfette  e  nascose,  e  di  poi,  per  opera 
de'  precettori  e  per  esercizio  de  gli  studii,  vengono  in  luce.  Onde 
adviene  di  loro,  come  di  que'  metalli  o  di  quelle  gioie,  le  quali 
per  esser  di  nuovo  pulite  e  nette  risplendono  e  rilucono  molto 
più  che  elle  non  facevano  prima!  e  niente  di  manco  non  si  può 
dire  che  la  mano  dello  artefice  abbia  loro  dato  quello  splendore, 
perché  elle  lo  avevano  prima  dentro  di  loro,  ma  solamente  si 
può  dire  che  l'abbia  fatto  venire  a  luce  e  apparire  a  gli  occhi 
nostri.  E  questa  loro  posizione  è  provata  da  loro  in  questa  ma- 
niera. Nessuna  potenza  può  mai  essere  ridotta  in  atto,  se  non 
da  uno  agente  che  sia  similmente  ancora  egli  in  atto.  Né  anche 
lo  può  fare,  se  non  si  congiugne  col  paziente.  Pigliate  lo  esem- 
plo da  quella  potenzia  di  ardere,  che  è  nel  legno  di  questa 
catedra;  la  quale  non  può  essere  già  mai  ridotta  all'atto  dello 
ardere,  se  non  da  un  fuoco  che  arda,  e  si  congiunga  seco  toc- 
candola. Adunque  non  essendo  il  nostro  intelletto  (quello  dico 
per  il  quale  noi  siamo  uomini),  come  pruova  S.  Tomaso  sopra 
il  proemio  della  Metafìsica,  altro  che  una  pura  potenzia  atta 
ad  intendere,  non  può  esser  ridotto  in  atto  se  non  da  uno  in- 
telletto che  intenda  e  che  si  congiunga  seco.  Lo  intelletto  d'un 
altro  non  può  congiugnersi  seco;  dunque  bisognerà  che  egli 
faccia  questo  ufficio  per  sé  medesimo.  E  questo  si  potrà  molto 
acconciamente  fare,  tenendo  che  in  lui  sia  una  parte,  piena  per 
propria  natura  di  intellezioni  e  di  scienzie,  e  un'altra  solamente 
atta  e  potente  ad  intendere.  La  prima  de  le  quali  si  chiamerà 
intelletto  agente,  e  l'altra  possibile;  non  già  però  che  lo  intelletto 
abbia  parti  proprie  o  separate  in  modo  alcuno,  ma  è  solamente 
divisibile  per  considerazione.  E  queste  due  considerazioni  di 
quello,  congiunte  in  noi  insieme,  fanno  venire  in  luce  le  intel- 
lezioni. E  così  non  vengono  le  scienzie  a  generarsi  in  noi  di 
nuovo  co'  sillogismi  o  con  le  induzioni  o  con  gli  esempli  o  con 
gli  altri  modi  di  imparare;  ma  solamente  dove  prima  erano  in 
noi  imperfette  e  ascose,  vengono  a  farsi  perfette  e  manifeste. 
La  quale  openione  pare  ancora  che  tenesse  Empedocle,  dicendo 
che  noi  conoscavamo  le  cose  solamente  per  una  similitudine  di 
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quelle,  la  quale  noi  abbiamo  in  noi.  E  questa  certamente  non 
può  essere  altro  che  una  intelligenza  e  una  specie  delle  cose;  per- 
ché e'  non  è  però  da  pensare  (se  bene  e'  diceva  che  l'anima  era 
creata  d'un  misto  di  tutte  le  cose,  acciò  che  col  fuoco  ella  co- 
noscessi il  fuoco,  e  con  la  terra  la  terra)  che  egli  si  credessi  che 
in  lei  si  ritrovasse  fuoco  o  terra  materiale,  essendo  ella  cosa  spi- 
rituale e  divina,  ma  solamente  una  similitudine  e  imagine  di 
quello.  Aggiungono  oltre  a  questo,  che  se  fosse  vero  che  le 
scienzie  e  le  cognizioni  delle  cose  si  generassino  o  si  facessino 
in  noi  di  nuovo,  egli  ne  seguirebbe  che  le  cose  inferiori  dareb- 
bono  la  perfezione  alle  superiori;  la  qual  cosa  è  contro  a  l'or- 
dine della  natura.  Con  ciò  sia  che  qualunche  cosa,  ancora  che 
minima  e  imperfetta,  intesa  dall'anima,  le  darebbe  maggiore 
perfezione.  E  niente  di  manco  l'anima  razionale,  e  per  conse- 
guenza l'uomo,  è  la  più  perfetta  creatura  che  si  ritrovi  in  que- 
sto universo;  anzi  è  quasi  fine  di  tutte  l'altre,  con  ciò  sia  che 
tutte  siano  per  suo  servizio  state  create  da  Dio  e  sottoposte  a' 
piedi  suoi,  come  diceva  David  profeta.  Questa  openione  tenne 
Platone  ancora;  poiché  nel  suo  Meninone  è  introdotto  da  lui  So- 
crate a  dire  così  :  «  Egli  non  è  possibile  che  alcuno  impari  mai 
cosa  alcuna,  se  egli  non  l'aveva  saputa  o  non  l'aveva  intesa  e 
conosciuta  prima;  imperò  che  quello  che  tu  cerchi,  o  tu  lo  co- 
noscevi prima,  o  no.  Se  tu  lo  conoscevi  prima,  ritrovandolo  di 
nuovo,  verrai  solamente  a  riconoscerlo  di  nuovo:  se  tu  non 
lo  conoscevi,  quando  bene  tu  lo  truovi,  non  lo  conoscerai;  e 
avverrà  a  te  come  a  colui  il  quale  cerca  d'uno  che  e'  non  co- 
nosce o  non  ha  mai  visto,  che  riscontrandosi  in  lui  non  lo  co- 
nosce, e  lascialo  passar  via  ».  Di  poi,  volendo  provare  più  chia- 
ramente che  il  nostro  imparare  non  è  altro  che  un  ricordarsi, 
fa  che  Socrate  chiama  un  fanciullo,  il  quale  finge  che  non  abbia 
notizia  alcuna  delle  cose  matematiche;  e  cominciando  ad  inter- 
rogarlo con  alcuni  principii  di  quella,  manifesti  al  senso  per 
loro  stessi,  lo  conduce  appoco  appoco  a  dire  alcune  proposizioni 
di  quella,  molto  difficili  e  oscure.  Laonde,  voltosi  a  Memnone, 
gli  dice  :  «  Or  non  vedi  tu  chiaramente,  che  dimandando  questo 
fanciullo,  e  non  insegnandogli,  io  gli  ho  fatto  dir  cose  che  e' 
non  sapeva  di  saperle,  né  tu  similmente  aresti  già  mai  creduto 
che  egli  le  sapesse?  E  questo  come  puote  essere  altrimenti,  se 
non  che  nel  dimandamelo  io  gliele  ho  fatte  tornare  a  la  mente 
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e  ricordarsene  ?  come  quello  che  le  sapeva  prima  *,  ma  per  gli 
impedimenti  e  per  il  legame  del  corpo  se  le  aveva  dimenticate  ». 
La  cagione  che  indusse  Platone  a  tenere  questa  openione  credo 
io  che  fosse  il  credere  che  l'anime  (come  noi  dicemmo  nell'al- 
tra nostra  lezione)  fussero  state  create  gran  tempo  prima  che 
i  corpi;  nel  qual  tempo,  se  elle  non  fussero  state  piene  di  scien- 
zie  e  d'intelligibili,  non  avendo  sensi  né  interiori  né  esteriori, 
per  il  mezzo  de'  quali  elle  potessino  acquistarne,  si  sarebbono 
state  oziose  e  senza  la  propria  operazione  loro.  Per  il  che  si  po- 
trebbe dire,  almeno  per  quel  tempo,  che  la  natura  le  avesse  fatte 
in  vano;  il  che  ella,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  non  usa  di 
fare  già  mai.  Tiene  adunque  Platone  per  questa  cagione  che 
l'anime  siano  state  fatte  da  Dio  piene  di  scienzie  e  di  cogni- 
zioni; ma  che  poi,  quando  scendono  ne'  corpi,  per  la  oscurità 
e  tenebrosità  di  quegli,  se  le  dimentichino  al  tutto,  né  se  ne 
ricordino  già  mai,  per  insino  a  tanto  che  da'  precettori  o  da 
gli  studii,  levando  via  ogni  impedimento  di  ignoranza  o  d'altro, 
sono  loro  fatte  tornare  nella  mente.  E  questa  openione  credo 
io  che  egli  cavasse  dagli  Ebrei  (de  le  cose  de'  quali  fu  egli  tanto 
studioso,  che  Numenio  ''  pitagorico  e  molti  altri  lo  chiamarono 
Mosè  Ateniese),  i  quali  dicono,  che  così  come  il  corpo  di  Adam 
fu  creato  da  Dio  nella  più  perfetta  e  migliore  età  e  più  atta 
a  la  generazione,  così  anche  fu  l'anima  creata  da  lui  nella  sua 
maggiore  perfezione,  cioè  ripiena  di  tutte  quelle  scienzie  e  co- 
gnizioni, a  le  quali  si  può  umanamente  pervenire.  Né  pruovano 
questo  solamente  con  la  ragione,  dicendo  ciò  fu  molto  conve- 
niente, perché  essendo  egli  quello  che  doveva  dar  principio  alla 
generazione  umana,  per  il  che  fu  egli  creato  in  età  atta  a  ge- 
nerare, così  ancora  doveva  aver  cognizione  di  tutte  le  cose  che 
fanno  di  mestieri  a  la  conservazione  di  quella,  per  potere  in- 
segnarle a  coloro  che  nascessero  di  lui;  ma  adducono  in  testi- 
monianza le  parole  di  Moisè,  il  quale  nel  terzo  del  Genesi  dice 
che  Dio,  poi  che  egli  ebbe  creato  tutte  le  cose,  le  fé'  porre  in- 


6.  nella   i^  edizione:   imperò  che  prima  le  sapeva. 

7.  Numenio:  di  Apamea,  filosofo  ncoplatonico  del  11  sec.  Cerca  di  conciliare  Pi- 
tagora con  Platone  e  quest'ultimo  con  la  sapienza  orientale.  Rappresenta  la  transizione 
fra  platonismo  e  neoplatonismo. 

56.    GtLLl. 
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nanzi  a  Adam,  a  ciò  che  egli  ponesse  a  tutte  i  nomi  secondo 
la  natura  loro.  Il  che  non  arebbe  egli  potuto  mai  convenien- 
temente fare,  se  egli  non  fusse  stato  sapientissimo  e  ripieno  di 
scienzie  e  cognizioni;  le  quali  tutte  dicono  che  egli  dipoi  per- 
de per  il  peccato  della  disubbidienzia,  non  solamente  per  sé, 
ma  per  tutti  i  suoi  discendenti:  in  pena  del  quale  peccato  così 
come,  quanto  al  corpo,  gli  fu  dato  da  Dio  che  e'  si  avesse  a  pro- 
cacciare il  pane  nel  sudore  del  volto  suo,  così,  quanto  a  l'anima, 
gli  fu  ordinato  che  e'  si  avesse  con  fatica  e  con  studio  ad  acqui- 
stare le  scienzie.  E  questa  è  finalmente  la  opinione  di  chi  dice 
che  noi  non  impariamo  cosa  alcuna  di  nuovo,  ma  solamente  ci 
andiamo  ricordando  di  quello  che  noi  sapevamo  prima. 

Da  l'altra  parte,  i  Peripatetici  tutti  insieme  tengono  che  l'ani- 
ma razionale  per  propria  natura  non  sappia  cosa  alcuna,  ma  sia 
propriamente  simile  a  una  tavola  rasa  (per  usare  le  parole  del 
maestro  loro  Aristotile),  nella  quale  non  sia  scritto  cosa  alcuna; 
non  intendendo  però  che  ella  sia  simile  a  quella  preparazione 
che  sarebbe  in  quella  tavola,  e  a  quella  attitudine  di  ricevere 
ogni  carattere  e  ogni  pittura,  come  recita  Averroè  che  tenne 
Alessandro  (perché  cotale  preparazione  è  uno  accidente,  e  l'ani- 
ma è  sustanzia);  ma  ha  quella  natura  atta  a  ricevere  ogni  sorte 
di  lettere.  E  dicono  che  se  (come  vogliono  que'  primi)  l'anima 
per  sé  stessa  e  per  propria  natura  sua  fusse  piena  di  scienzie 
e  di  cognizione,  e'  sarebbe  quasi  impossibile  che  lo  uomo  non 
si  ricordasse  bene  spesso  di  cose  che  egli  non  avesse  già  mai 
vedute  né  udite;  il  che  non  si  vede  però  advenire.  E  seguireb- 
bene  ancora  questo,  che  chiunque  imparasse  una  scienzia  im- 
parerebbe anco  insieme  tutte  l'altre;  e  la  ragione  è  questa.  Lo  uo- 
mo, come  ne'  Parvi  naturali  abbiamo  dal  Filosofo,  non  ha  sola- 
mente la  memoria,  con  la  quale  egli  riserba  le  cose  passate, 
ma  ha  ancora  la  reminiscenzia^  alla  quale  non  so  io  assegnare 
nome  propio  nella  lingua  nostra.  La  quale  reminiscenzia  è  una 
potenzia  posta  nella  parte  ragionevole  della  anima,  per  la  quale, 
con  una  sola  particella  che  ci  sia  restata  nella  memoria  di  qual- 
che cosa  che  noi  sapessimo  già,  e  poi  ci  fusse  uscita  di  mente, 
noi  possiamo  discorrendo  ritrovare  e  ricordarci  di  tutto  il  re- 
sto; sì  come  farebbe,  verbigrazia,  colui,  che  avendo  avuto  già  a 
mente  il  primo  canto  della  Comedia  di  Dante,  e  essendosene 
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poi  dimenticato,  e  restatogli  solamente  nella  memoria  il  primo  e 
il  secondo  verso  di  quella,  che  dicono,  come  voi  sapete. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 

discorrendo  quello  che  potesse  seguitare  dopo  simili  parole,  ri- 
troverrebbe, 

che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Avendo  l'uomo  dunque  questa  potenza  della  reminiscenzia, 
dicono  questi  secondi  che  se  l'anima  nostra  fusse  stata  piena 
di  scienze,  e  se  le  avesse  dimenticate,  come  tengono  que'  primi, 
e'  ne  seguiterebbe  che  chi  imparasse  una  scienzia  si  ricorderebbe 
di  tutte  l'altre.  Imperò  che  le  scienze  sono  tutte  concatenate 
insieme,  e  nell'una  si  pruovano  i  principii  della  altra,  insino  a 
tanto  che  si  perviene  alla  Metafìsica:  la  quale,  essendo  supe- 
riore a  tutte,  pruova  e  dimostra  i  primi  e  universali  principii 
e  le  prime  cognizioni,  le  quali  servono  dipoi  per  principii  a  tutte 
l'altre  scienze.  Laonde  ritrovando  l'uomo  in  una  scienza  qual- 
che principio  o  qualche  conclusione  dimostrata  o  provata  di  già 
in  un'altra,  si  verrebbe  a  ricordare  di  quella,  e  poi  di  quel- 
l'altra che  provasse  i  principii  di  quella;  tanto  che  finalmente 
si  potrebbe  ricordare  di  tutte,  mentre  che  egli  ne  imparasse 
una  sola.  La  qual  cosa  non  si  vede  però  che  ad  alcuno  advenga 
già  mai.  Pruovano  oltre  a  ciò  la  loro  posizione  con  queste  ra- 
gioni. Ciascuna  potenza  debbe  essere  proporzionata  col  suo 
obietto;  altrimenti  non  si  farebbe  già  mai  tra  loro  operazione 
alcuna.  E  che  questo  sia  il  vero,  provatelo  per  esperienza.  Ri- 
sguardate  con  gli  occhi  vostri  il  sole,  o  le  tenebre  e  il  buio;  voi 
non  vedrete  né  l'uno  né  l'altro,  né  infra  la  vostra  potenzia  vi- 
siva e  questi  obbietti  nascerà  mai  operazione  alcuna.  E  la  ca- 
gione è  solamente  che  infra  loro  non  è  convenienzia  o  pro- 
porzione. Imperò  che  il  sole  eccede  e  supera  la  vista  nostra,  per 
essere  visibile  troppo  potente  a  quella;  e  le  tenebre,  per  non 
essere  cosa  alcuna,  ma  solamente  una  privazione  di  luce,  per 
benefizio  della  quale  si  vede  ciò  che  si  vede,  sono  al  tutto  invi- 
sibili. Per  il  che  ignorantemente  parlano  coloro  che  dicono: 
«  Io  veggo  il  buio  o  la  notte  »,  perché  sono  (come  abbiamo  det- 
to) invisibili  ;  ma  doverrebbono  dire  :  «  Io  non  veggo  la  luce  o  il 
lume  ».  Stando  questo  fondamento,  e  essendo  la  maggior  parte 
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delle  cose,  le  quali  hanno  a  essere  conosciute  da  noi,  corporee 
e  materiali,  bisogna  di  necessità,  o  che  lo  intelletto  nostro  sia 
corporeo  e  materiale,  o  che  egli  nelle  operazioni  sue  adoperi 
qualche  organo  o  strumento  corporeo  e  materiale,  a  volere  che 
infra  di  lui  e  questi  cotali  obietti  si  ritruovi  proporzione  alcuna. 
Che  egli  non  sia  materiale,  e  così  ancora  non  usi  organo  o 
strumento  alcuno  materiale,  sufficientemente  è  provato  da  Ari- 
stotile ne'  libri  De  l'anima;  e  oltre  a  questo  è  manifesto  al  senso 
di  ciascuno.  Bisogna  dunque  confessare  almeno  che  egli  si  serva 
di  qualche  potenzia  organica,  cioè  che  eserciti  le  sue  opera- 
zioni in  qualche  organo  corporeo;  altrimenti  non  potrebbe  egli 
mai  intendere  la  natura  de'  corpi  naturali  e  delle  cose  materiali. 
Imperò  che  se  bene  egli  intende  ciò  che  egli  intende  universal- 
mente e  immaterialmente,  e  senza  quelle  condizioni  che  seguo- 
no di  necessita  la  materia,  come  sarebbe  tempo,  luogo  e  simili, 
non  è  però  per  questo  che  la  natura  delle  pietre  si  ritruovi  al- 
trove che  nelle  pietre,  né  quella  delle  piante  fuori  delle  piante; 
se  già  non  fussero  quelle  idee  e  quelle  imagini  delle  cose,  che 
pose  Platone  nella  mente  divina,  o  non  si  dessero  gli  universali 
fuori  dello  intelletto  nostro;  il  che  sarebbe  e  contro  a  la  dottrina 
d'Aristotile  e  contro  a  la  verità  stessa.  Ha  bisogno  dunque  lo 
intelletto,  per  le  predette  cagioni,  nel  suo  operare,  di  alcune  po- 
tenzie  organiche;  e  queste  sono  la  memoria  e  la  fantasia;  l'una 
delle  quali  riserba  le  cose  intese  o  conosciute  da'  sensi,  e  l'altra 
i  fantasmi  o  vero  le  immagini  delle  cose  vedute.  Nelle  quali 
dipoi  risguardando  l'intelletto,  a  guisa  di  uno  che  legga,  ne  cava 
gli  universali  che  egli  intende,  come  bene  dichiara  Temistio  * 
nella  sua  parafrasi  sopra  il  libro  De  la  memoria  e  reminiscenzia 
d'Aristotile,  dicendo  che  la  fantasia  nostra,  la  quale  egli  pone 
nel  cuore,  è  il  libro  nel  qual  legge  continovamente  lo  intelletto; 
e  i  fantasmi  e  le  immagini  riserbate  da  quella  sono  le  lettere. 
E  che  lo  intelletto  non  possi  operare  senza  lo  aiuto  di  queste  po- 
tenzie,  si  conosce  manifestamente  in  coloro,  i  quali  hanno  gua- 
sti o  impediti  que'  luoghi  e  quegli  organi  dove  queste  potenzie 
esercitano  le  loro  operazioni,  come,  verbisrazia,  sono  quegli  che 
per  febbre,  o  per  fumi  di  vino,  o  per  qual  si  voglia  altra  ca- 
gione, hanno  ripieni  di  spiriti  confusi  o  indigesti  que'  luoghi 

8.   Temistio:    cfr.    p.    854,   nota   6. 
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dove  si  esercita  la  fantasia,  onde  farneticano  continovamente;  o 
in  quegli  che  sono  offesi  dal  letargo,  il  quale  (come  scrive  Ga- 
leno) è  una  infermità  generata  ne'  pannicoli  ^  del  cervello  da 
umori  grossi  e  freddi,  o  veramente  da  qualche  percossa  di  quel 
luogo;  sì  come  advenne  a  colui  del  quale  scrive  Plinio  ne'  libri 
della  sua  Naturale  istoria,  che  cadendo  e  percotendo  la  memo- 
ria, si  dimenticò  insino  a  il  proprio  nome.  In  costoro  manifesta- 
mente si  conosce  che  lo  intelletto  non  può,  circa  lo  intendere, 
fare  lo  ufficio  suo,  né  imparando  cosa  alcuna  di  nuovo,  né 
servendosi  ancora,  per  discorrere,  di  quello  che  egli  sa;  e  non 
per  altra  cagione,  che  per  non  potere  servirsi  de  la  fantasia,  né 
de  la  memoria.  Le  quali  nello  operare  loro  usano,  come  noi  ab- 
biamo detto,  alcuni  organi  del  corpo.  La  prima  usa,  secondo 
Avicenna  e  Alberto,  la  parte  dinanzi  del  cerebro;  e  l'altra  la 
dietro.  Donde  finalmente  possiamo  concludere  che  l'anima  in- 
tellettiva non  sappia  cosa  alcuna  da  per  sé,  né  fuori  di  questo 
corpo,  e  che  (come  diceva  il  Filosofo)  nessuna  cosa  si  ritruovi 
nello  intelletto,  che  non  sia  prima  stata  nel  senso,  sì  come  chiara- 
mente ne  dimostra  il  nostro  Poeta,  dove  e'  dice  : 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
però  che  solo  da  sensato  apprende 
ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Dicono  oltre  a  questo,  che  essendo  l'anima  nostra  nostra 
forma,  ella  non  può  fare  operazione  alcuna  fuori  del  corpo  no- 
stro :  con  ciò  sia  che  nessuna  forma  materiale  possa  operare  fuori 
di  quel  suggetto  che  ella  informa;  perché  non  ha  essere  alcuno 
fuori  di  quello,  ma  acquista  quello  essere,  ch'ella  ha,  nella 
generazione  del  suggetto  suo,  come  espressamente  pruova  S. 
Tomaso  in  quel  trattato  che  egli  fa  Delle  forme.  Laonde  bene 
disse  Aristotile  nel  primo  Dell'anima,  che  chi  dicesse:  l'anima 
odia,  o  ama,  farebbe  quel  medesimo  che  dire:  ella  fila,  a  ella 
tesse.  E  se  bene  egli  soggiunse  poi  :  a  E  se  egli  si  troverrà  opera- 
zione alcuna,  la  quale  possi  fare  l'aniìna  se?iza  il  corpo,  sarà  lo 
intendere  »  ;  questa  proposizione  così  condizionalmente  detta  da 
lui  (come  scrive  il  Cardinale  Gaetano  ^°  ne'  comenti  suoi)  fu  da 

9.  pannìcoli:   membrane. 

10.  il  Cardinale  Gaetano:  Tommaso  de  Vie,  di  Gaeta  (1468-1533),  detto  il  car- 
dinal  Gaetano.    Generale  dell'ordine  domenicano,   ebbe   parte   importante   negli   avvc- 
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lui  ancora  scancellata  poi  totalmente  e  destrutta  nel  terzo  libro, 
dicendo  che  a  chiunche  voleva  intendere  era  necessario  risguarda- 
re  ne'  fantasmi  e  nelle  imagini  riservate  nella  fantasia:  la  quale 
(come  noi  abbiam  detto)  opera  negli  organi  e  negli  instrumenti 
del  corpo.  E  concludesi  così  finalmente  che  l'anima  non  sa  nulla 
per  sé  stessa,  e  che  tutto  quello  che  ella  impara  si  viene  a  gene- 
rare in  essa  di  nuovo.  La  quale  openione,  come  piìj  vera,  se- 
guitando il  Poeta  nostro,  disse: 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla. 

Dovete  ancora  notare,  che  con  grandissima  considerazione  e 
con  arte  mirabilissima,  per  meglio  esprimere  il  concetto  suo,  egli 
disse  :  che  sa  nulla,  e  non  disse  :  che  non  sa  cosa  alcuna.  Imperò 
che  se  egli  avesse  detto  che  non  sa  cosa  alcuna,  arebbe  forse 
negato  in  lei  solamente  la  cognizione  delle  cose  reali,  e  delle 
cose  che  in  effetto  sono  cose,  e  non  la  cognizione  delle  cose 
logicali;  le  quali  non  sono  veramente  cose,  ma  termini  e  con- 
cetti e  nomi  di  nomi,  trovati  dallo  intelletto  dell'uomo  per  po- 
tere più  chiaramente  e  più  facilmente  conoscere  la  natura  delle 
cose  reali;  dove  dicendo  che  sa  nulla,  che  è  termine  più  univer- 
sale, venne  a  negare  l'uno  e  l'altro.  Ma  potrebbe  qui  forse  du- 
bitare qualcuno,  e  dire:  come  può  l'anima  nostra,  se  ella  sa 
nulla,  imparare  già  mai  cosa  alcuna?  avendo  chiaramente  pro- 
vato Aristotile  nel  primo  libro  de  la  Posteriora,  che  ogni  dot- 
trina, cioè  ogni  cosa  che  ti  è  insegnata  da  altri  (che  così  espone 
S.  Tomaso  quel  luogo),  e  ogni  disciplina,  cioè  ogni  cosa  che  tu 
impari  da  te  medesimo,  si  fa  di  qualche  cognizione  che  tu  avevi 
prima.  Dove  Temistio  dice  che  chi  non  porta  qualcosa  da  casa 
a  la  scuola,  non  riporta  anche  nulla  da  la  scuola  a  casa.  E  a  que- 
sto volendo  noi  sufficientemente  rispondere,  bisogna  farci  al- 
quanto più  lunge,  e  dimostrare  in  che  modo  si  generino  in  noi 
le  scienzie  di  nuovo,  e  quali  siano  i  principii  loro;  il  che,  oltre  a 
lo  essere  molto  utile  a  l'intendimento  nostro,  solverà  ancora  la 
maggior  parte  degli  argomenti  e  delle  ragioni  di  coloro  che  ten- 
gono l'altra  openione.  E  però  avete  voi  a  notare  che  tutte  le  cose 
che  noi  impariamo,  o  che  intende  il  nostro  intelletto,  o  elle  sono 

nimenti  ecclesiastici  e  civili  del  suo  tempo.   Scrisse  fra  l'altro  De  atictoritate  papae  et 
condili  iitraqtie  iniicem  comparata  e  commentò  la  Summa  theoìogica. 
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semplici,  e  possono  esprimersi  con  un  termine  e  con  un  nome 
solo,  come  sarebbe  mondo  e  anima;  o  elle  sono  composte,  e,  a 
volere  esprimerle,  hanno  bisogno  di  più  termini  e  di  più  parole 
copulate  e  congiunte  insieme,  come  sarebbe:  il  mo?ido  è  eterno, 
e  l'anima  è  immortale.  Quelle  cose  che  si  possono  esprimere  con 
un  solo  termine,  come  noi  diciamo  che  è,  verbigrazia,  mondo 
e  anima,  generano  di  loro  nel  nostro  intelletto  una  sola  e  sem- 
plice notizia  o  vero  immaginazione;  e  quelle  altre  che  non  si 
possono  esprimere  se  non  con  più  parole  copulate  e  congiunte 
insieme,  come  noi  diciamo  che  è:  //  mondo  e  eterno,  e  l'anima 
e  immortale,  generano  e  fanno  di  loro  nel  nostro  intelletto  una 
certa  credulità  o  vero  credenza  ".  Bisogna  dunque,  a  voler  fare 
nello  intelletto  nostro  e  nella  mente  una  di  queste  credenze,  che 
noi  abbiamo  dentro  di  noi,  o  innanzi,  almanco  due  di  quelle 
immaginazioni  semplici;  altrimenti  non  si  farebbe  già  mai.  Il 
che  vi  mostro  con  questo  esemplo.  Chi  non  sapesse,  o  in  sé  non 
avesse  notizia  o  immaginazione  di  quello  che  si  contenga  sotto 
a  questo  termine  mondo,  e  sotto  a  quest'altro  eterno,  non  po- 
trebbe mai  certamente  fare  questa  credenza  dentro  di  sé:  il 
mondo  e  eterno.  E  colui  che  non  ara  in  sé  credenza  alcuna,  non 
affermerà  o  negherà  mai  cosa  alcuna;  e  chi  non  sa  affermare 
o  negare  cosa  alcuna,  sa  nulla,  per  usare  le  parole  del  nostro 
Poeta.  Oltre  a  questo,  tutte  le  immaginazioni  o  vero  notizie,  che 
sono  generate  nel  nostro  intelletto  da  termini  e  parole  semplici, 
sono  d'una  di  queste  due  maniere;  cioè,  o  elle  son  note  per  loro 
stesse  a  ciascuno  intelletto,  e  non  hanno  bisogno  di  esamina- 
zione  o  considerazione  alcuna,  come  sono  queste:  cosa,  ente, 
vero,  essere,  tutto  e  simili;  o  elle  hanno  bisogno,  a  volerle  inten- 
dere, di  qualche  esaminazione  e  di  qualche  studio,  come  sa- 
rebbono,  verbigrazia,  queste  :  sustanzia,  intelligenzia,  spirito  e  si- 
mili. Così  medesimamente  ancora  delle  credulità  che  si  fanno 
in  noi  da  la  immaginazione  o  vero  intelligenzia  di  più  termini 
semplici,  alcune  sono  che,  subito  che  sono  intesi  que'  termini 
de'  quali  elle  si  fanno,  sono  anco  per  loro  stesse  manifeste  e  note 
a  ciascuno  intelletto  parimente  e  senza  dubitazione  alcuna,  co- 
me sono,  verbigrazia,  queste:  una  medesitna  cosa  non  può  in  un 


ir.  credenza:  giudizio,  atto  dell'intelletto  con  cui  si  attribuisce  o  nega  una  pro- 
prietà ad  un  soggetto. 
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tempo  medesimo  essere  e  non  essere,  e  ogni  tutto  è  maggiore  di 
di  qual  si  uoglia  sua  parte;  e  alcune  altre  sono,  che  hanno  biso- 
gno, a  volerle  intendere,  di  esaminazione  e  di  studio,  come  sono 
queste:  l'anima  è  immortale,  e  le  intelligenzie  sono  atti  puri,  e 
simili.  Quelle  che  per  la  stessa  natura  loro  son  note  a  ciascuno 
intelletto,  subito  che  sono  intesi  i  termini  loro,  senza  aver  biso- 
gno di  esaminazione  o  discorso  alcuno,  sono  chiamate  da'  filosofi 
degnitcì,  concetti  comuni,  primi  principii,  e  dal  nostro  Poeta, 
nel  XVII  del  Purgatorio,  prime  notizie;  degnità,  per  la  nobiltà 
loro;  co7nuni  concetti,  perché  sono  manifeste  e  chiare  parimente 
a  tutti  gl'intelletti;  e  prime  notizie,  o  vero  primi  pri?icipii,  per- 
ché di  loro  si  generano  tutte  l'altre  cognizioni,  né  esse  però  si 
fanno  d'altre,  a  similitudine  de'  primi  principii  delle  cose  na- 
turali, che  sono  gli  elementi,  de'  quali  si  fanno  tutte  le  altre  cose, 
né  si  fanno  essi  d'altri  elementi.  Laonde  sì  come  d'ogni  princi- 
pio si  può  dire  che  contenga  in  sé  virtualmente  e  in  potenzia 
tutti  i  suoi  principiati,  cioè  tutte  quelle  cose  di  che  egli  è  prin- 
cipio, così  ancora  queste  prime  notizie  o  primi  principii  conten- 
gono in  loro  tutte  l'altre  cognizioni;  per  il  che  si  può  dire  che 
chi  sa  quegli,  sappia  virtualmente  e  in  potenzia  ogni  altra  cosa. 
E  però  furono  artificiosissimamente  dallo  espositore  della  Para- 
frasi di  Jacopo  Fabro  ^'  sopra  la  Posteriora  di  Aristotile  assimi- 
gliate  alla  luce.  Imperò  che  sì  come  l'occhio  nostro,  per  beneficio 
della  luce,  vede  tutte  le  cose  visibili,  così  lo  intelletto  nostro,  da 
lui  assimigliato  all'occhio,  nel  lume  di  questi  principii  intende 
tutte  le  cose  intelligibili.  E  i  termini,  di  che  si  fanno  queste  prime 
notizie,  sono  da  lui  assimigliati  alle  finestre;  perché  come  per 
le  finestre,  quando  sono  aperte,  entra  il  lume,  nel  quale  si  veg- 
gono di  poi  le  cose,  così  per  i  termini  di  che  si  fanno  quelle, 
quando  sono  intesi,  entra  quel  lume  nel  quale  discorrendo  poi 
noi  intendiamo  ciascuna  cosa  intelligibile.  E  perché  questa  co- 
gnizione delle  prime  notizie  è  la  principale  operazione  del  no- 
stro intelletto,  con  ciò  sia  che  di  loro  poi  si  generino  tutte  l'altre 
cognizioni,  il  Filosofo  (come  bene  espone  Donato  Acciaiuoli  '' 

12.  dallo  espositore...  Fabro:  Jacobus  Faber  Stapulensis  è  Jacques  Le  Fébvre 
d'EtapIes  (1455-1536),  grande  umanista  francese,  precorritore  della  Riforma,  autore  di 
numerose  opere  filosofiche  e  traduttore  della  Bibbia  in  francese. 

13.  Donato  Acciainoli:    cfr.    p.   578,   nota   io. 
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nel  VI  della  Etica)  per  maggiore  dignità  la  chiama  per  il  nome 
della  potenzia  stessa,  dicendo:  u  Intellectus  est  prmcipiorum  ». 
Dichiarato  ora,  per  quanto  si  estendon  le  forze  nostre,  il  modo 
come  si  generino  in  noi  le  cognizioni,  risponderemo  al  dubbio 
mosso  di  sopra,  dicendo  che,  quando  Aristotile  disse  che  ogni 
dottrina  e  ogni  disciplina  si  genera  e  si  fa  di  qualche  cognizione 
che  tu  hai  prima,  e  che  non  si  dà  processo  in  infinito,  e'  dice  il 
vero;  ma  che  finalmente  si  perviene  a'  primi  principii,  dove  non 
si  può  andare  più  là;  né  si  fanno  però  essi  di  cognizioni  preesi- 
stenti, ma  nascono  in  noi  subitamente  per  il  solo  lume  dello  in- 
telletto, e  senza  discorso  alcuno,  come  fanno  le  scienzie  e  le 
discipline.  E  però  Aristotile,  come  quello  che  ben  conosceva  que- 
sto, disse  :  ogni  dottrina  e  ogni  disciplina^  e  non  ogni  cognizione. 
E  così  abbiamo  quasi  soluto,  se  bene  si  considera,  lo  argumento 
di  coloro  che  dicevano  che  noi  non  potevamo  imparare  una  cosa, 
se  prima  non  la  sapevamo,  così  come  ancora  colui  che  cercasse 
d'una  cosa  che  egli  non  conoscesse,  non  potrebbe  mai  trovarla. 
Imperò  che  noi  conosciamo  i  primi  principii,  ne'  quali  elle  si 
contengono;  e  ci  servono  per  segni  e  per  indizii,  come  sareb- 
be "  a  chi  cercasse  d'uno  che  e'  non  avesse  mai  visto,  ma  sa- 
pesse che  egli  avesse  una  margine  ^^  in  sul  volto  o  fusse  cieco  da 
uno  occhio.  E  a  questi  altri  che  dicevano  che,  se  noi  imparassi- 
mo cosa  alcuna  di  nuovo,  e'  ne  seguiterebbe  che  le  cose  inferiori 
dessino  la  perfezione  alle  superiori,  si  risponde  che  non  sono  le 
cose  per  loro  stessa  natura,  che  danno  perfezione  allo  intelletto 
nostro,  ma  come  intese,  e  sotto  questa  considerazione  di  intelli- 
gibili. La  quale  proprietà  hanno  da  lo  intelletto  agente;  il  quale 
risguardando  nelle  immagini  di  quelle,  riserbate  nella  fantasia, 
dove  prima  elle  erano  solamente  intelligibili  in  potenzia,  le  fa 
intelligibili  in  atto;  e  così  la  perfezione  dell'anima  nostra  viene 
a  nascere  principalmente  dal  lume  dello  intelletto,  datoci  da 
Dio,  e  non  da  le  cose;  il  che  volle  significare  David  profeta, 
quando  nel  IV  Salmo  disse:  «Molti  dicono:  "O  signore,  chi 
ci  dimostrarà  i  beni  e  le  tue  opere  maravigliose  ?  "  e  rispondendo 
a  sé  stesso,  soggiunse  subito:  "Il  lume  del  tuo  volto,  che  è  se- 
gnato sopra  di  noi;  cioè  il  lume  dello  intelletto  nostro,  che  altro 


14.  sarebbe:   accadrebbe. 

15.  margine:   cicatrice. 
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non  è  in  noi  che  la  immagine  e  la  similitudine  tua  "  ».  E  questo 
basti  per  dichiarazione  della  prima  parte. 

Avendo  detto  il  Poeta  nostro  che  l'anima  sa  nulla,  quando 
ella  è  creata  da  Dio,  vuole  ora  dimostrare  che,  ancora  che  ella 
non  sappia  cosa  alcuna,  ella  ha  pure  una  operazione  propria, 
come  tutte  l'altre  sustanzie  create.  E  questa  è,  che  ella  segue 
tutte  quelle  cose,  dove  ella  crede  trovare  il  suo  fine  e  la  sua  vera 
perfezione.  E  perché,  nel  conseguir  questo,  ella  sente  diletto,  cor- 
re continovamente  dietro  a  quelle  cose  che  le  recano  alcun  pia- 
cere. Né  fa  ella  questo  sospinta  o  tirata  solamente  dalla  sua 
natura,  come  fanno,  verbigrazia,  gli  elementi,  che  sono  tirati  dal- 
la stessa  natura  a'  luoghi  loro,  ma  mossa  e  incitata  dal  suo  lieto 
fattore,  che  è  Dio.  Il  quale,  quando  la  crea,  la  innamora  di  sé, 
di  maniera  che  ella  poi  sempre  lo  cerca  e  sempre  lo  brama,  co- 
me più  chiaramente  abbiamo  nel  canto  settimo  del  Paradiso, 
in  queste  parole  di  Beatrice  : 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 
la  somma  beninanza,  e  la  innamora 
di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  desira. 

Cioè:  l'anima  vostra,  per  la  quale  voi  vivete,  è  inspirata  e  in- 
fusa da  Dio  in  voi,  senza  mezzo  alcuno  delle  cagioni  seconde; 
e  è  accesa  talmente  nello  amore  di  quello,  che  ella  sempre 
lo  brama  poi.  Laonde  viene  a  esser  mossa  da  Dio,  come  da 
fine  desiderato  e  amato.  Per  intendimento  delle  quali  cose,  voi 
dovete  sapere  che  (come  scrive  il  Filosofo  nel  III  De  l'anima) 
tutti  i  motori  o  moventi,  che  muovono  cosa  alcuna,  sono  d'una 
di  queste  due  maniere;  cioè,  o  motori  che  non  possono  muovere 
altri  senza  muovere  sé  stessi,  come  sono  tutti  i  corpi  naturali, 
fra  i  quali  non  può  essere  Dio;  o  motori  che,  stando  fermi  e 
immobili,  muovono  altri  solamente.  E  questi  sono  tutti  quegli 
che  muovono  come  fini  desiderati  e  appetiti,  come  fa,  verbigra- 
zia, il  premio  il  combattente,  o  la  sanità  lo  infermo;  la  quale 
standosi  ferma,  lo  muove  a  fare  le  pozioni,  le  diete,  gli  eser- 
cizii  e  tutte  l'altre  cose,  per  le  quali  egli,  come  fine  suo  deside- 
rato, pensa  di  poterla  conseguire.  Infra  questi  così  fatti  motori, 
il  primo  e  il  più  perfetto  è  Dio  ottimo  e  grandissimo;  imperò 
che  egli  è  il  vero  fine  di  tutte  le  cose;  per  il  che  diceva  Boezio 
di  lui: 

...  stabilisque  manens  dat  cuncta  moveri; 
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cioè,  che  standosi  fermo  e  immobile  dentro  a  la  sua  divina  es- 
senzia,  alla  quale  non  manca  perfezione  alcuna,  muove  tutte 
le  cose,  come  dice  il  Filosofo  nel  XII  della  sua  Prima  filosofia, 
come  fine  appetibile  e  intelligibile,  o  vogliamo  dire  appetito  e 
inteso.  Dove  voi  avete  da  notare  che  altro  è  quello  che  muove 
come  appetito  e  desiderato,  e  altro  quello  che  muove  come  in- 
teso. Come  appetiti  muovono  tutti  que'  fini  e  que'  beni,  che 
non  sono  assolutamente  beni,  ma  solamente  sotto  qualche  par- 
ticulare  considerazione;  come  fa,  verbigrazia,  il  cibo,  il  quale 
muove,  per  esser  buono  a  nutrire  la  vita  nostra,  ma  non  già  per 
esser  buono  assolutamente.  E  così  muovono  finalmente  tutte  l'al- 
tre cose,  che  non  sono  buone  per  propria  essenzia,  ma  solamente 
per  qualche  qualità  o  proprietà  che  elle  hanno  in  loro;  perché 
il  fine  dello  appetito  sensitivo  non  è  altro  che  l'utile  o  il  delet- 
tabile.  Come  intesi  muovono  que'  fini  e  quelle  cose,  le  quali  sono 
buone  per  loro  stesse,  come  sono  le  virtudi;  imperò  che  sono 
intese  dallo  intelletto,  lo  obbietto  del  quale  è  il  vero,  e  amate 
dalla  volontà,  lo  obbietto  della  quale  è  il  bene.  E  infra  questi 
sì  fatti  fini  Dio  è  il  piij  perfetto  e  il  primo:  imperò  che  egli  è 
la  somma  verità,  come  egli  stesso  manifestò  al  mondo,  dicendo  : 
ego  sum  veritas;  e  è  il  sommo  e  perfetto  bene,  anzi  quello  stes- 
so donde  hanno  tutte  le  cose  quella  tanta  bontà  che  elle  hanno, 
come  noi  chiaramente  dimostreremo  nella  esposizione  dell'altro 
terzetto.  Muove  dunque  Dio  come  fine  tutte  le  cose,  essendo  il 
fine  di  tutte,  e  come  appetito  e  come  inteso.  Come  appetito, 
muove  egli  tutte  le  cose  inanimate,  e  quelle  animate  ancora  che 
mancano  della  cognizione  ragionevole;  perché  ciascuna  cosa  (co- 
me dice  il  Filosofo)  appetisce  il  bene.  E  perché  il  maggior  bene, 
che  a  loro  par  che  sia,  o  che  possa  dare  la  natura  (come  nel  se- 
condo De  la  gefierazione  scrive  il  Filosofo),  è  lo  essere,  sopra 
tutte  le  cose  desiderano  quello,  cercando  il  più  che  elle  possono 
di  mantenersi  in  quello.  È  perché  veggono  di  non  potere  conser- 
varsi nel  proprio  individuo  e  nella  propria  persona,  per  essere 
obligate  alla  morte,  cercano  almanco  di  mantenersi  nella  suc- 
cessione e  nella  stirpe.  E  così,  per  mezzo  della  generazione,  ven- 
gono ancora  a  mantenere  la  spezie. 

Muove  ancora  Iddio,  come  inteso,  le  Intelligenzie,  e  tutte  le 
creature  ragionevoli,  e  conseguentemente  la  anima.  Imperò  che 
lo  intelletto,  che  altro  non  cerca  mai  che  la  verità,  va  il  più  che 
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egli  puote  approssimandosi  sempre  a  Dio,  perché  quanto  più 
s'appressa  a  lui,  tanto  piij  viene  a  participare  di  quella.  E  la  vo- 
lontà similmente,  che  non  desidera  altro  che  il  bene,  quanto  più 
s'avvicina  a  lui,  che  è  il  sommo  e  perfetto  bene,  tanto  più  viene 
a  quietarsi  e  a  contentarsi;  e  in  questo  modo,  mossa  da  Dio, 

Volentier  corre  a  ciò  che  la  trastulla, 

credendosi  che  dovunque  ella  truova  qualche  poco  di  diletto, 
quivi  abbia  ad  essere  il  vero  contento  suo.  Deve  accorgendosi 
poi  del  suo  inganno,  per  le  ragioni  che  noi  diremo  nella  espo- 
sizione dell'altro  terzetto,  lascia  quello  e  cerca  d'un'altra  cosa; 
e  finalmente  non  si  quieta  mai,  sino  a  tanto  che  ella  ritorna  a 
Dio,  che  è  il  suo  vero  fine.  Il  che  ben  volle  dimostrare  Ago- 
stino, quando  disse  a  Dio:  Il  cuor  nostro.  Signore,  è  sempre 
inquieto  fino  a  che  egli  non  ritorna  a  te  che  lo  facesti.  Avete 
ancora  da  notare,  che  volendo  mostrare  il  Poeta  che  l'anima 
in  questa  sua  operazione  non  era  guidata  o  tirata  dalla  natura, 
come  noi  dicemmo  che  sono  gli  elementi  e  conseguentemente 
i  misti,  ma  solamente  mossa  da  Dio;  e  dipoi,  lasciata  nella  li- 
bertà della  volontà  sua,  per  la  quale  può  ella  seguitare  quello 
che  ella  vuole,  e  quello  che  più  le  piace  e  diletta;  usa  questa 
parola  volentieri,  nella  quale,  con  dottrina  maravigliosa,  esprime 
la  natura  della  anima  ragionevole.  Né  certo  lo  poteva  egli  fare 
con  maggiore  brevità,  né  con  parole  più  proprie;  in  che  supera 
egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  scrittori  toscani.  Ma  perché 
voi  ne  restiate  maggiormente  capaci,  dovete  advertire  che  (come 
scrive  il  Filosofo  nel  IX  della  sua  Prima  filosofia)  le  potenze  ^* 
che  mancano  de  la  ragione,  sono  differenti  da  quelle  che  l'han- 
no, in  questo,  che  le  irrazionali  sono  determinate  dalla  natura  a 
una  cosa  sola  e  ad  uno  contrario  solo,  e  le  razionali  non  sono 
determinate  più  a  una  cosa  che  a  una  altra,  o  a  l'uno  contra- 
rio più  che  a  l'altro.  E  oltre  a  questo,  le  irrazionali,  quando 
elle  hanno  appresso  di  loro  i  loro  obbietti  disposti  e  propor- 
zionati, non  possono  non  operare;  il  che  delle  razionali  non 
adviene.  Considerate,  per  esempio,  il  fuoco,  il  quale  è  determi- 
nato dalla  natura  solamente  a  scaldare  o  ardere,  che  avendo  ap- 
presso di  sé  la  materia  disposta,  non  può  fare  che  e'  non  l'arda; 

16.  potenze:   gli  esseri,  in  quanto  capaci  di  passare  dalla  potenza  all'atto. 
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e  uno  animale  similmente,  che  avendo  presso  il  cibo  ed  avendo 
fame,  non  può  astenersi  dal  mangiare;  dove  il  medico,  per  esser 
potenza  ragionevole  ^\  non  può  solamente  inducer  sanità,  ma  an- 
cora infermità,  in  uno  subbietto  (non  già  in  un  tempo  medesimo, 
per  la  natura  de'  contrarli,  che  non  gli  lascia  stare  insieme,  ma 
in  diversi),  e  può  anco  astenersi  da  lo  operare  in  modo  alcuno. 
Il  che  adviene  per  essere  egli,  come  noi  abbiam  detto  ^^  crea- 
tura ragionevole;  la  potenza  della  quale  non  è  determinata 
più  ad  una  operazione  che  ad  un'altra,  come  è  quella  della  irra- 
zionale. Ma  perché  da  una  potenza  comune  non  procede  mai 
alcuno  effetto  determinato,  la  natura  che  non  ha  mai  fatto  cosa 
alcuna  in  vano,  e  vuole  che  ciascuna  operi,  pose  nelle  razio- 
nali una  potenza,  che  avesse  autorità  di  determinarle  a  quella 
operazione  che  ella  vuole;  e  questa  è  la  volontà.  Adunque  vo- 
lendo il  Poeta  nostro  perfettamente  dimostrare  la  natura  della 
anima  razionale,  disse  che  ella  volentieri  corre  dietro  a  tutto 
ciò  che  le  arreca  diletto;  cioè  che  ella  è  potenzia  ragionevole, 
la  quale  opera  per  elezione  della  sua  libera  volontà  (che  tanto 
vuol  dire  questa  parola  volentieri);  e  che  non  è  determinata  dalla 
natura  più  a  una  operazione  che  ad  un'altra,  ma  può  volgersi 
e  piegarsi  dove  ella  vuole,  e  in  qual  parte  più  le  piace:  il  che 
manifestamente  ne  dimostrò  egli  stesso,  nel  primo  canto  del  Pa- 
radiso, chiamandola 


...  la  creatura  che  ha  potere 
:gar,  così  pinta,  in  altra  parte. 


di  piegar, 

Avete  ancora  da  notare  che  Dante  non  usò  in  questo  luogo 
il  verbo  trastulla  solamente  per  istare  nella  metafora  o  simi- 
litudine da  lui  presa  poco  di  sopra,  quando  agguagliò  l'anima 
ad  una  fanciulla,  e  molto  meno  per  essere  forzato  dalla  rima; 
perché  innanzi  arebbe  formato  un  vocabolo  o  un  verbo  di 
nuovo,  come  egli  ha  fatto  in  qualche  altro  luogo.  E  di  questo 
ne  rende  certa  testimonianza  un  comento,  che  io  ho  veduto, 
fatto  ne'  tempi  suoi  da  uno,  il  quale  scrive  che  Dante  stesso 
gli  disse  che  in  tutta  la  sua  Comedia  non  era  parola  alcuna, 
che  egli  vi  avesse  messa  forzato  dalla  rima,  ma  che  tutte  erano 


17.  per  esser  potenza  ragionevole:    manca   nella    i»  edizione. 

18.  come  noi  ahhìam  detto:    manca   nella   i^  edizione. 
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secondo  la  sua  intenzione.  Non  lo  usò  neppure  se  non  per  arte 
e  per  dottrina  grandissima,  non  potendo  né  meglio  né  più  pro- 
priamente esprimere  il  concetto  suo,  che  con  questa  voce  tra- 
stulla. Con  ciò  sia  che  e'  voleva  dimostrare  che  il  diletto  e  il 
piacere,  che  prende  l'anima  de  le  cose  di  questo  m.ondo,  nasce 
da  la  poca  e  imperfetta  sua  cognizione,  e  non  da  perfezione 
alcuna  che  si  truovi  in  quelle.  E  però  disse: 

Volentier  corre  a  ciò  che  la  trastulla. 

Imperò  che  trastullo  (come  a  ciascuno  di  voi  è  noto)  è  quel 
piacere  e  quel  vano  diletto  che  pigliano  i  piccoli  fanciulletti, 
di  que'  giocolini,  e  di  quelle  favole,  che  dicono  loro  le  madri  e 
le  balie;  il  quale  diletto,  come  abbiamo  detto,  non  nasce  da  la 
perfezione  di  quelle,  ma  da  la  poca  cognizione  di  essi  fanciugli. 
Così  l'anima  bene  spesso,  per  il  suo  poco  conoscimento,  o  per  le 
proprie  passioni,  dalle  quali  ella  è  molte  fiate  ingannata,  prende 
piacere  di  quelle  cose,  dove  non  è  piacere  né  contento  alcuno.  E 
però  vedete  voi  che  tutti  i  più  savi,  e  che  più  conoscono  le  cose 
quali  elle  sono,  più  dispregiano  le  cose  del  mondo,  come  aperto 
ne  dimostra  il  sapientissimo  Salomone  quando  dice  :  «  Ecce,  vidi 
cuncta  quae  sub  coelo  sunt,  et  omnia  vanitas  ».  Né  altro  intende- 
va lo  Apostolo  Paulo,  quando  scriveva  a'  Corintii  :  «  Mentre  che 
io  era  fanciullo,  io  sapeva  come  fanciullo  (cioè:  mentre  che  io 
conosceva  imperfettamente,  io  mi  dilettava  nelle  cose  del  mon- 
do), ma  ora  che,  per  grazia  di  Dio,  questo  è  evacuato  in  me 
(cioè:  che  io  sono  stato  illuminato  della  grazia  di  Dio),  io  re- 
puto ogni  cosa  vile  per  Cristo,  nel  quale  ritruovo  tanto  vero  con- 
tento, che  io  desidero  di  essere  disciolto  da  questo  corpo,  e  di 
essere  con  lui  ». 

E  sin  qui  voglio  che  per  oggi  ne  basti  di  avere  ragionato  sopra 
a  questo  terzetto  del  nostro  Dante;  per  il  che,  ringraziandovi 
della  tanto  ^rata  udienza,  fo  vostro  fine  ". 


19.  jo  vostro  fine:   nella   i^  edizione:   jo  fine. 


LEZIONE  TERZA 

Il  divino  Platone  (che  così  per  la  sua  grandissima  sapienza 
lo  chiamaron  gli  antichi  filosofi),  quello  dico,  magnifico  signor 
Consolo,  e  uditori  nobilissimi,  che  in  quella  schiera  andò  più 
presso  al  segno,  volendo  mostrarci  la  cagione  per  la  quale  l'uomo, 
che  ha  l'anima  razionale,  che  lo  fa  tanto  nobile  e  tanto  per- 
fetto, che  gli  antichi  sapienti  lo  chiamarono,  chi  Dio  terreno, 
chi  animai  divino,  e  chi  miracolo  grandissimo  della  natura;  er- 
rasse così  spesso  nelle  operazioni  sue,  e  lasciando  il  sentiero 
delle  virtij,  con  pericolo  d'infamia  presente  e  con  timore  di  fu- 
tura pena  camminasse  per  quello  de'  vizii,  introduce,  nel  VII 
della  sua  Republica  Socrate,  filosofo  sapientissimo,  il  quale  sotto 
un  poetico  velo  (che  così  scrivevano  allora,  per  non  palesare  i 
profondi  misterii  della  santissima  filosofia  a  coloro,  che  lascian- 
do da  parte  il  purissimo  pane  degli  angeli,  vogliono  piìi  tosto 
immondamente,  sedendo  in  terra,  cibarsi  di  ghiande)  dice  così: 
«  Fingete  con  l'anima  ^  una  caverna  oscurissima  sotto  la  terra, 
nella  quale  per  via  alcuna  entrar  non  possino  i  raggi  solari;  e 
immaginatevi  che  dentro  a  quella  siano  stati  allevati  e  nutriti 
alcuni  uomini  dal  nascimento  loro  sino  a  gli  anni  della  discre- 
zione e  del  conoscimento,  ma  lasciati  sempre  di  maniera  che 
non  possino  volgere  il  collo  o  la  testa  in  parte  alcuna,  talmente 
che  non  possino  mai  vedere  altro  che  quello  che  hanno  dinanzi 
alla  fronte.  Immaginatevi  ancora  che,  dietro  a  ciascuno  di  loro, 
sia  posto  un  lume,  e  che  infra  loro  e  quello  sia  una  via  al- 
quanto elevata,  a  modo  di  scena  da  commedia,  per  la  quale 
passino  continovamente  animali  d'ogni  sorte  e  uomini  di  varie 
etadi,  che  portino  colonne,  vasi,  navi  e  altre  cose  artificiali  in 
mano,  e  faccino  apparire  le  loro  ombre  nella  faccia  della  spilon- 
ca  dinanzi  a  gli  occhi  di  questi  legati.  Immaginatevi  ancora  che 
gli  uomini  che  passano  su  per  la  scena,  e  di  chi  veggono  l'om- 
bre i  legati,  favellino  continovamente  insieme,  e  che  la  loro  voce, 
ripercotendo  in  quella  faccia  dove  appariscono  l'ombre  loro, 

I.  Fingete  con  l'anima:    immaginate. 
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facci  uno  ecco  ^  e  ritorni  in  dietro  di  maniera  che  a'  legati  paia 
certissimamente  che  l'ombre  sieno  quelle  stesse  che  favellino; 
certamente  che  quando  costoro,  che  sono  stati  così  legati  e  in- 
sino  dalla  nascita  loro  nutriti,  fussero  disciolti,  e  potessero  ri- 
volgere la  faccia  in  dietro  a  vedere  quelle  cose  e  quegli  uomini, 
de'  quali  sino  allora  non  hanno  mai  visto  se  non  l'ombre  sola- 
mente (in  quel  modo  però  che  e'  potessero,  non  essendo  avezzi 
i  loro  occhi  a  vedere  mai  lume),  e  fussi  loro  detto  che  le  cose, 
fino  allora  vedute  da  loro,  sono  l'ombre  di  quelle  che  e'  veggono 
con  difficultà  grandissima  lo  crederebbono.  E  adverrebbe  loro 
questo,  per  l'abito  di  già  fatto  nelle  menti  loro  dalla  lunga  con- 
suetudine, per  la  cognizione  del  senso,  che  quelle  ombre  sieno 
le  vere  cose,  e  sieno  quelle  che  vadino  e  che  ragionino  insieme. 
Anzi,  e  per  essere  stati  avezzi  a  vedere  solamente  quelle,  e  per 
non  poter  soflerire  il  lume  con  gli  occhi,  non  vi  essendo  as- 
suefatti, volentieri  si  ritornerebbono  a  riguardare  nelle  ombre 
solite,  e  a  pascersi  di  quelle;  e  vorrebbono  finalmente  nella  loro 
cecità,  senza  avere  a  mutarsi,  finire  al  tutto  la  vita  loro  )>.  In 
questo  medesimo  modo  dice  il  divino  Platone  che  adviene  alla 
infelice  e  miserella  anima  umana;  la  quale,  ancora  che  ella  sia 
creata  dal  sommo  Opifìce  ripiena  e  ornata  di  molte  scienzie  e 
di  molte  cognizioni,  quando  si  parte  da  '1  Cielo,  se  le  dimentica 
tutte.  E  giugnendo  dipoi  nel  mondo,  che  altro  non  è  certamente 
che  una  caverna  oscurissima,  dove  non  si  vede  già  mai  luce 
del  sole,  cioè  della  perfetta  verità,  ma  solamente  il  lume  suo 
secondario  e  la  reflessione  de'  raggi  suoi,  è  legata  a  questo  cor- 
po terrestre,  pieno  di  oscurità  e  di  tenebre,  di  maniera  che 
ella  non  può,  se  non  con  difficultà  grandissima,  alzare  gli  occhi 
della  vera  cognizione  a  le  cose  divine,  né  voltargli  ad  altro  già 
mai,  che  a  queste  cose  terrene  e  a  questi  beni  caduci.  I  quali 
non  son  veri  e  perfetti  beni,  ma  solamente  una  immagine  e  om- 
bra di  quegli,  come  ben  voleva  dire  Paulo  Apostolo,  quando 
scriveva  a'  Corintii  che  noi  veggiamo  ora  come  per  uno  spec- 
chio; con  ciò  sia  cosa  che  la  natura  dello  specchio  sia  di  rappre- 
sentare solamente  le  immagini  delle  cose,  e  non  il  vero  essere 
loro.  E  se  bene  la  poverella  ha  dietro  di  sé  posto  il  lume  della 
ragione,  per  benefìcio  della  quale  (ancora  che  con  difficultà)  ella 


2.  ecco  :   eco. 


TRE    LEZIONI    SUL   PURGATORIO  897 

potrebbe  conoscere  che  ciò  che  si  ritruova  sotto  il  cielo,  come 
diceva  il  sapientissimo  Salomone,  non  è  altro  che  vanità;  il  sen- 
so nondimeno,  dal  quale  apprende  ella  ogni  sua  cognizione,  e 
dal  quale  solamente  è  ella  sempre  ammaestrata,  continovamente 
la  inganna.  Imperò  che  gli  occhi  altro  non  le  dimostrano  per 
il  vero  e  sommo  bene  che  la  bellezza  corporale,  causata  ne' 
corpi  della  debita  proporzione  delle  linee  e  de'  colori,  ne  gli  orec- 
chi, altro  che  la  dolce  armonia  de'  suoni  e  delle  voci,  nata  da  lo 
artificioso  mescolamento  de'  numeri  proporzionali,  e  dipoi  appli- 
cata a'  suoni,  o  veramente  la  composizione  delle  bene  ordinate 
parole  sotto  certi  numeri,  che  arrechino  dolcezza  a  l'orecchio; 
il  gusto,  la  soavità  e  varietà  de'  sapori;  e  così  gli  altri  similmente, 
quelle  delettazioni  che  si  truovano  ne'  loro  obbietti.  Laonde  la 
miserella,  ingannata  e  mal  consigliata  dal  senso,  il  quale  sem- 
pre fugge  ciò  che  gli  reca  fatica  e  dolore,  e  segue  ciò  che  gli 
porge  quiete  e  piacere,  lasciando  il  salutifero  e  ottimo  sentiero 
delle  virtudi  (per  parerle  difficile  ed  erto),  per  il  reo  de'  vizii, 
che  facile  e  dilettevole  se  le  dimostra,  continovamente  cammi- 
na; non  considerando  la  stolta,  che  se  bene  si  dimostra  faticosa 
e  difficile  al  cominciamento  la  strada  della  virtù,  alfin  poi  ne 
conduce  in  luogo,  dove  eternalmente  si  gode  in  sempiterna  pace; 
e  quella  de'  vizii,  che  sì  dolce  e  dilettevole  appare,  ad  eterna 
confusione  e  a  guerra  perpetua  ne  conduce.  Il  medesimo  che 
Platone  (benché  per  altra  maniera)  faccendo  oggi  il  nostro  Poeta, 
ne'  tre  versi  che  ancora  ci  sono  a  esporre,  dice  che  con  tutto  che 
l'anima  sia  stata  creata  da  Dio  così  nobile  e  tanto  perfetta,  e, 
mossa  dal  suo  lieto  fattore,  sia  inclinata  ad  amare  il  bene,  come 
nella  passata  lezione  dimostrammo,  ella  non  di  manco,  senten- 
do il  sapore  del  picciol  bene  che  in  queste  cose  mondane  si 
truova,  si  inganna;  e  correndo  dietro  a  quello,  troppo  si  appi- 
glia a  esse,  se  guida  o  freno  alcuno  non  torcono  lo  amor  suo 
altrove.  Per  il  che  fu  sommamente  necessario  che  si  facessino 
le  leggi  e  l'altre  buone  ordinazioni  %  come  di  sotto  vedremo. 
Dice  dunque: 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
quivi  si  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 

3.  ordinazioni  :   ordinamenti. 
57.  Celli. 
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se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 
Però  convenne  legge  per  fren  porre. 

Per  intendimento  delle  quali  cose  dovete  advertire,  che  tutti 
gli  effetti  rappresentano  in  qualche  modo  le  cagion  loro.  Im- 
però che  alcuni  rappresentano  solamente  una  piccola  ombra,  o 
vero  segno,  o,  per  meglio  dire,  solamente  un  vestigio  della  causa 
loro,  come  fa,  verbigrazia,  una  orma  o  pedata  che,  impressa  nel 
terreno,  mostra  il  pie  della  bestia  che  la  ha  stampata,  o  come 
il  fumo,  che  mostra  il  fuoco.  Alcuni  altri  ne  sono,  che  non  so- 
lamente rappresentano  questo,  ma  la  propria  simiglianza  e  la 
stessa  immagine,  come  fa  il  fuoco,  del  fuoco  che  lo  ha  acceso, 
e  come  fanno  bene  spesso  i  figliuoli,  de'  padri  e  delle  madri  che 
egli  hanno  generati,  e  come  fanno  ancora  tutte  le  cose  artifi- 
ciate, della  idea  e  modello  che  era  nella  mente  dello  artefice  che 
le  ha  fabricate.  E  adviene  questo,  perché  sempre  lo  agente  cerca 
di  fare  il  paziente  *  simile  a  sé  il  più  che  è  possibile.  Non  è 
adunque  maraviglia,  essendo  questo  universo  effetto  e  opera  del- 
le mani  di  Dio,  se  in  tutte  le  creature  di  che  egli  è  fabricato 
e  composto,  cominciandosi  da  la  più  imperfetta,  che  è  la  prima 
materia,  per  non  avere  in  sé  forma  alcuna  che  le  dia  perfezione, 
e  ascendendo  insino  a  le  più  perfette,  che  sono  i  cieli  e  le  In- 
telligenzie,  che  gli  muovono;  non  è,  dico,  maraviglia,  se  in  cia- 
scuna di  queste  cose,  e  nel  tutto  ancora,  risplende  in  alcuna 
maniera  la  sua  cagione,  la  quale  è  Dio  ottimo  e  grandissimo;  e 
in  chi  più  e  in  chi  meno,  secondo  la  capacità  e  perfezione  della 
loro  natura,  e  in  varii  modi  e  diversa  guisa,  secondo  che  a  lui 
medesimo  è  piaciuto. 

Risplende  primieramente  Dio  in  questo  universo  per  la  gran- 
dissima potenzia  sua;  con  ciò  sia  che,  come  scrive  Mosè  nel 
Genesi,  che  egli  lo  creasse  di  niente.  La  qual  cosa  certamente 
non  poteva  fare  altri  che  egli.  Imperò  che,  non  essendo  altro  il 
creare  che  dare  lo  essere  simplicemente  a  una  cosa,  la  quale  non 
era  prima  in  modo  alcuno;  e  essendo  lo  essere  uno  effetto 
universalissimo,  e  che  si  ritruova  primieramente  in  tutte  le  cose, 
sotto  la  quale  considerazione  elle  sono  da'  filosofi  chiamate  enti\ 
debbe  anco  ridursi  in  una  cagione  universalissima,  la  quale  non 

4.  agente...  paziente:  termini  aristotelici:  l'elemento  attivo  ed  informatore  nel 
moto  reale  di  un  oggetto  e  l'elemento  passivo  che  si  lascia  plasmare  o  materia. 
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può  essere  altro  che  Dio;  così  come  lo  essere  particulare,  cioè 
in  questo  modo  o  in  quello  altro,  si  riduce  a  le  cagioni  parti- 
culari,  come  sono  la  natura  o  l'arte.  E  se  bene  si  truovano  al- 
cuni, tra  i  quali  pare  che  fusse  Avicenna,  i  quali  hanno  tenuto 
che  la  prima  sustanzia,  insieme  col  suo  cielo,  abbia  solamente 
creata  la  seconda,  e  la  seconda  la  terza,  e  così  conseguentemente 
discendendo  insino  a  la  materia  di  questi  corpi  inferiori;  questa 
opinione  nondimanco  è  stata  riprovata  dottissimamente  da'  no- 
stri teologi,  e  particularmente  da  S.  Tomaso,  nella  prima  parte 
della  sua  Teologia,  a  la  quistione  XLV,  dove  egli  chiarissima- 
mente dimostra  che  tutto  quello  che  operano  le  cause  seconde, 
lo  operano  come  instrumenti,  e  in  virtù  della  causa  prima,  sì 
come  fanno  tutti  o-li  instrumenti  in  virtù  della  mano  dello  ar- 
tefìce.  Laonde  quando  noi  vedessimo  creare  qualche  cosa  di  nuo- 
vo da  qual  si  voglia  creatura,  dobbiamo  fermamente  credere, 
(come  scrive  il  Maestro  delle  sentenzie  nella  quinta  distinzione 
del  IV),  che  ella  lo  facci  instrumentalmente,  e  per  potenzia 
concessale  da  Dio,  al  quale  solamente  si  appartiene  il  creare,  e 
non  per  autorità  o  virtù  propria.  Imperò  che  in  questo  è  diffe- 
rente Dio,  il  quale  è  agente  universalissimo,  da  gli  agenti  par- 
ticulari,  che  quegli  nelle  operazioni  loro  ricercano  la  materia, 
e  egli  non  ha  bisogno  di  materia  alcuna.  Questa  grandissima 
potenzia  di  Dio  sono  sforzati  a  confessare  i  filosofi  ancora,  per 
una  proposizione  che  egli  hanno  cavata  delle  cose  naturali,  e 
certissima  appresso  di  loro,  la  quale  dice,  che  in  ogni  genere  di 
cose  se  ne  dà  una  massima  e  principale,  la  quale  è  tale  per  es- 
senzia,  quali  sono  l'altre  dipoi  per  participare  di  lei;  come  si 
vede,  verbigrazia,  nelle  cose  calde,  fra  le  quali  per  principalissi- 
ma  si  dà  il  fuoco,  che  è  solamente  caldo  per  propria  essenzia, 
dove  tutte  l'altre  sono  calde  solamente  per  participare  di  lui,  chi 
più  e  chi  meno.  Bisogna  dunque,  secondo  la  dottrina  di  costo- 
ro, che  fra  gli  enti  ancora  se  ne  dia  uno  massimo  e  primo,  il 
quale  sia  per  propria  essenzia,  e  tutti  gli  altri  poi  siano  per  par- 
ticipazione  di  quello;  sì  come  apertamente  ne  dimostrarono  Par- 
menide e   Melisso  \  filosofi   antichissimi,   dicendo  che  egli  si 


5.  Parmenide:  filosofo  greco  di  Elea  del  vi  sec.  a.  C..  vi  fondò  una  scuola  e  so- 
stenne l'unità  e  l'immobilità  dell'Essere;  Melisso:  di  Samo,  della  seconda  metà  del 
sec.   V,  fu  suo  discepolo. 
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dava  solamente  uno  vero  e  perfetto  E?ite,  e  che  tutte  l'altre  cose 
erano  quasi  una  ombra  di  quello,  e  solamente  erano  tanto,  quanto 
elle  participavano  di  quello.  E  questo  vero  Ente  non  può  essere 
certamente  altri  che  Dio  ottimo  e  grandissimo.  Il  quale  ha  so- 
lamente lo  essere  da  sé  stesso  e  per  propria  essenzia,  e  non  per 
partecipazione  d'altri,  come  l'hanno  tutte  l'altre  cose  per  par- 
ticipare  di  lui.  E  che  questo  sia  il  vero,  ce  lo  manifestò  egli 
stesso,  allora  che  dimandato  da  Mosè  (come  si  legge  nel  III  ca- 
pitolo dello  Esodo),  che  da  lui  era  mandato  a  Faraone  a  dirgli 
che  lasciasse  il  suo  popolo,  chi  egli  avesse  a  dire  che  lo  man- 
dasse, rispose  :  «  Hehièh  »  :  la  qual  voce  propriamente  significa 
Colui  il  quale  veramente  è,  e  che  è  per  propria  essenzia,  e  depen- 
de solamente  da  sé  medesimo.  Imperò  che  questo  nome,  secondo 
che  referiscono  alcuni  gramatici  ebrei,  è  composto  de  la  terza 
persona  del  tempo  passato  del  verbo  sustantivo,  cioè  del  verbo 
Sofio,  il  quale  denota  essere,  e  di  quella  del  tempo  presente,  e  di 
quella  del  futuro;  per  il  che  propriamente  suona:  Colui  il  quale 
fu,  è,  e  sarà.  La  qual  cosa  si  può  dire  di  Dio  solamente,  e  della 
divinissima  essenzia  di  quello,  che  fu  sempre,  sempre  è,  e  sempre 
sarà  ancora;  perché  impermutabilmente,  e  senza  variazione  al- 
cuna, è  sempre  in  sé  stessa  quella  medesima,  come  bene  cantava 
David  profeta,  dicendo:  Ecco,  tutte  le  cose,  e  i  cieli  ancora,  si 
mutano  e  invecchiano,  e  tu  solo  sei  sempre  il  medesimo,  e  gli 
anni  tuoi  non  mancheranno  mai.  La  qual  cosa  dottissimamente 
considerando  S.  leronimo,  avendo  a  tradurre  essa  voce  Hehièh, 
tradusse  lo  che  sono  \  Imperò  che,  se  bene  si  considera,  nessuna 
altra  cosa,  che  Dio  solo,  può  dire  assolutamente:  « /o  sono^). 
Con  ciò  sia  cosa  che  ciascuna  cosa,  eccetto  lui,  sia  sempre  in  con- 
tinuo flusso  e  in  continovo  movimento,  camminando  sempre  a 
la  corruzione.  Per  il  che  non  può  ella  dire  io  sono  nel  tempo 
presente,  atteso  che  prima  che  ella  abbia  finito  di  proferire  la 
parola,  quello  instante  o  momento  del  tempo  presente  è  pas- 
sato via,  e  ènne  venuto  un  altro,  che  non  la  lascia  piiì  essere 
quella  medesima.  Laonde  saviamente  dicono  coloro  che  tengono 


6.  «  Veramente  la  tradusse  Qui  est,  "  Colui  che  è  ".  Pare  che  l'autore  confonda 
V hehièh  del  secondo  emistichio  con  V hehièh  hascèr  hehièh  (tradotto  da  S.  Girolamo: 
Ego  sum  qui  sum)  del  primo;  se  pure  non  volle,  per  comodo  di  quel  che  segue,  con- 
vertire in  prima  persona  quel  che  ne!  testo  è  nella  terza  »  (Negroni). 
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che  quella  sanità  stessa,  che  in  me  si  ritruova  al  presente,  non 
sia  la  medesima  che  quella  che  era  in  me  due  ore  sono;  per- 
ché, essendo  mutato  il  subbietto  ove  ella  è  fondata,  che  sono 
io,  forza  è  che  ella  ancora  sia  mutata,  e  non  sia  veramente  quella 
medesima.  E  così  non  può  già  mai  cosa  alcuna  mortale  dire 
fermamente:  «  lo  sono  »,  ma  più  tosto:  «  Io  fui  ».  Né  ancora  le 
divine  e  immortali  veramente  lo  possono  dire;  con  ciò  sia  cosa 
che,  se  bene  elle  non  sono  sottoposte  al  tempo,  e  non  vengono  a 
variarsi  o  mutarsi  già  mai,  non  sono  però  tali  da  loro  stesse,  ma 
hanno  lo  essere  da  lo  Ente  primo;  per  il  che  non  possono  elle  di- 
re « /o  sonor,^  veramente  e  semplicemente,  ma  con  questa  ag- 
giunta: «  Perché  Dio  mi  ha  dato  l'essere  ».  Il  che  non  adviene  a 
lui,  che  ha  lo  essere  da  sé  medesimo,  e  è  veramente,  come  abbiam 
detto.  Questa  cosa  ben  conobbero  quegli  antichi  sapienti  greci, 
che  (secondo  che  scrive  Plutarco,  autore  gravissimo  ^)  avevano 
scritto  nel  tempo  di  Apollo  «  Tu  sei  »,  e  con  questo  detto  solo  lo 
onoravano.  Essendo  egli  dunque  solamente  il  primo  e  vero  Ente, 
come  abbiam  detto,  ne  segue  per  la  dottrina  de'  filosofi,  che 
tutte  le  altre  cose  abbino  lo  essere  da  lui.  Il  che  chiaramente  ne 
dimostrò  la  infalibile  verità,  lesu  Cristo  Salvator  nostro,  quando 
nel  sacro  Evangelio  ne  disse  che  era  la  vita  del  mondo;  nel 
qual  mondo,  nella  maniera  che  abbiam  veduto,  risplende  chia- 
rissimamente la  sua  potenzia,  come  in  opera  e  in  effetto  delle 
sue  potentissime  mani.  Il  che  voleva  inferire  il  Profeta  ^  quan- 
do diceva:  La  destra  del  Signore  è  esaltata  sopra  a  tutte  le 
cose. 

Risplende  ancora  Dio  in  questo  universo  per  la  sapienzia,  co- 
me può  conoscere  molto  bene  chiunche  vuole,  considerando  la 
maravigliosa  bellezza,  che  da'  Greci  e  da'  Latini  parimente  chia- 
mare lo  ha  fatto,  con  voce  che  significa  adornamento,  chiaman- 
dolo quelli  Cosmos,  e  questi  Mundus.  E  certamente  chi  bene  lo 
considera  non  lo  può  giudicare  né  effetto  né  opera  d'altra  ma- 
no, che  di  Dio  solamente,  il  quale  (come  diceva  il  Profeta)  con 
somma  sapienzia  ha  fatto  ogni  cosa.  Imperò  che,  se  bene  si  con- 
sidera l'ordine  mirabilissimo  che  si  ritruova  in  quello,  e  donde 


7.  gravts<imo:    assai   seno. 

8.  il  Profeta:   David,   il   profeta   per  eccellenza,  viene  così  chiamato  più  sotto  ri- 
petutamente. 
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tutta  la  sua  bellezza  depende,  si  vedrà  certamente  che  egli  e 
non  altri  poteva  farlo,  per  essere  non  solamente  sapientissimo, 
ma  la  sapienza  stessa;  onde  lo  chiamano  ancora  gli  Ebrei 
Hocmà\  il  qual  nome  s'interpreta  Sapiejizia;  denotandoci  che 
la  sapienzia  che  è  in  Dio  è  esso  Dio,  con  ciò  sia  (come  diceva 
Agostino)  che  ciò  che  si  truova  in  Dio  sia  Dio  stesso.  La  qual 
cosa  chiaramente  ne  dimostrano  le  parole  di  Salomone,  quando 
in  persona  della  Sapienza  dice:  «  Mentre  che  lo  Altissimo  poneva 
i  fondamenti  della  terra,  e  ordinava  i  termini  alle  acque,  fuor 
de'  quali  non  avessero  a  trapassare,  io  era  seco,  componendo  e 
assettando  tutte  le  cose  ».  L'ordine  maravigliosissimo  di  questa 
divina  sapienza  primieramente  si  mostra  ne'  cieli;  i  quali  con 
tanti  varii  moti  così  ordinatamente  si  muovono,  portandone  da 
levante  a  ponente  i  mirabili  corpi  celesti,  e  particularmente  i 
sette  pianeti,  per  il  cerchio  obliquo  '"  (dal  moto  de'  quali  per  esso 
cerchio  obliquo  è  causata  qua  giuso  in  terra  la  generazione  e 
la  corruzione  delle  cose)  in  maniera  tanto  maravigliosa,  che 
sforza  chiunque  la  attende  a  esclamare  col  Profeta  :  ((  I  cieli  nar- 
rano la  gloria  tua  ».  E  considerando  il  cielo  stellato,  di  tanti  lu- 
mi ornato  e  dipinto,  i  diversi  influssi  de'  quali  sì  regolatamente 
governano  le  cose  più  basse,  e  il  moto  di  lui  sì  saldo  e  sì  fermo, 
che  in  ogni  ventiquattro  ore  si  gira  tutto  intorno  a  la  terra,  e  por- 
tandone seco  gl'inferiori,  inviolabilmente  ci  fa  questo  ordine,  che 
dopo  il  verno  sia  primavera,  e  dopo  la  primavera  la  state,  e  gli 
altri  tempi  di  mano  in  mano,  è  ancora  sforzato  nuovamente  a 
dire  col  Profeta  :  «  E  il  firmamento  annunzia  e  manifesta  l'ope- 
re delle  tue  mani  ».  Che  dipoi,  descendendo  più  basso,  considera 
il  maraviglioso  ordine  de  gli  elementi,  e  la  mirabile  proporzione 
e  armonia  che  insieme  concatena  tutte  le  cose  miste,  così  per- 
fette come  imperfette,  e  così  le  senz'anima  come  le  animate,  è 
constretto  a  dire  col  Profeta  :  «  O  Signore,  tu  hai  fatto  tutte  le 
cose  con  somma  sapienza  ».  Ma  per  non  essere  più  lungo  in  una 
materia,  che  ciascuno  per  sé  medesimo  può  discorrerla  ",  con- 
cludiamo finalmente  che  la  somma  sapienza  di  Dio  chiaramente 


9.  Hocmà:   più  esattamente  Hhochmàh  (Negroni). 

10.  cerchio  obliquo:    Zodiaco,  perché  taglia  a  sghembo  i  meridiani  e  l'asse  della 
terra. 

11.  discorrerla:   esaminarla. 
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risplende  e  si  manifesta  in  questo  universo,  come  ampiamente 
ci  dimostra  questo  nostro  divin  Poeta,  nel  canto  decimo  del  Pa- 
radiso, dicendo  che 

Lo  primo  e  ineffabile  valore 
ciò  che  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
con  tanto  ordine  fé',  ch'esser  non  puote 
senza  gustar  di  lui,  chi  ciò  rimira. 

Risplende  ancora  Dio  in  questo  universo  per  la  bontà,  e  pri- 
mieramente nello  averlo  creato;  con  ciò  sia  che,  essendo  egli 
il  sommo  bene  e  il  suo  fine  medesimo,  e  avendo  la  felicità  e 
beatitudine  sua  da  sé  stesso,  non  avesse  bisogno  di  creare  altre 
creature.  Laonde  ben  dice  Dionisio  nel  IV  capo  della  divina 
ferarchia,  e  Damasceno  nel  II  libro  della  sua  Teologia,  che  nes- 
suna altra  cagione  mosse  Dio  a  creare  questo  universo,  se  non 
la  immensa  e  incomprensibile  bontà  sua,  essendo  egli  il  sommo 
e  il  vero  bene.  Imperò  che  così  come  la  natura  della  luce  è  di 
illuminare  e  diffondere  il  lume  suo,  la  natura  del  bene  è  di  co- 
municare sé  stesso,  e  far  parte  di  sé  ad  altri.  Per  il  che  non  ad- 
viene  di  Dio,  come  de  gli  altri  agenti;  i  quali  operano  tutti  per 
qualche  mancamento,  aspettando  qualche  perfezione  o  qualche 
diletto,  o  veramente  qualche  utilità,  da  le  loro  operazioni;  ove 
Dio,  al  quale  nulla  manca,  e  che  non  può  ricevere  perfezione 
alcuna  da  altri  che  da  sé  stesso,  e  come  diceva  il  regio  Profeta  ^'  : 
((  Bonortifn  nostrorum  non  eget  )>,  non  fu  mosso  da  altra  cagione 
alcuna  a  creare  il  mondo,  che  dalla  stessa  bontà  sua;  per  la  quale 
gli  piacque  di  fare  tante  varie  creature,  solamente  per  avere  a 
chi  far  bene,  e  comunicare  sé  medesimo,  e  dimostrare  la  perfe- 
zione e  la  bellezza  sua,  come  dottissimamente  ne  dichiara  il 
Poeta  nostro  nel  canto  septimo  del  Paradiso,  dicendo: 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Per  questo  i  sapientissimi  Cabalisti  ^'^  fra  le  dieci  annumera- 
zioni  o  vero  attributi,  che  e'  pongono  in  Dio  (chiamate  da  loro 


12.  //  regio  Projeta:   ancora  David. 

13.  Cabalisti:   i  seguaci  della  Gabbala,  dottrina  mistica  teologica  e  filosofica  ebrai- 
ca,  che   interpreta   la   creazione  e  )a   Bibbia   simbolicamente. 
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le  vesùmenta  di  quello,  perché  elle  non  significano  la  essenzia 
sua  separata  e  nuda,  ma  certe  proprietadi,  per  le  quali  egli  si 
manifesta  alle  creature),  pongono  la  bontà  e  la  clemenzia;  e  di- 
cono quella  essere  la  fimbria  ''*  di  esse  sue  vestimenta,  e  che  cia- 
scuno che  la  tocca  ne  sente  uscire  una  virtìi  che  lo  fa  perfetto; 
come  advenne  ancora  a  quella  feminetta  ^^  de  la  quale  scrivono 
gli  Evangelisti,  che  toccando  la  fimbria  delle  vesti  di  Cristo  fu 
sanata  da  la  sua  gravissima  infirmitade.  Conoscesi  secondaria- 
mente la  bontà  di  Dio,  oltre  a  lo  avere  creato  le  cose  e  dato 
loro  l'essere,  nello  averle  create  buone  e  perfette  ciascuna  nel 
genere  suo.  Imperò  che,  sì  come  egli  non  solamente  è,  ma  è  per- 
fettissimo e  beatissimo  sopra  ogni  credenza  e  sopra  ogni  ima- 
ginazione umana,  così  non  ha  voluto  dare  alle  cose  lo  essere 
semplicemente,  mediante  il  quale  elle  fussero  solamente,  ma  ha 
loro  dato  il  bene,  anzi  il  perfettamente  essere,  quanto  la  natura 
di  ciascuna  poteva  capere  ^^  il  più.  La  qual  cosa  manifestissima- 
mente ne  dimostrano  le  parole  di  Mosè  nel  primo  del  Genesi^ 
dove  egli  nella  creazione  delle  cose  dice:  Dio  vide  tutte  le  cose 
che  egli  aveva  create,  e  erano  molto  buone.  E  se  bene  non 
sono  da  lui  replicate  queste  parole  nella  operazione  del  secondo 
giorno,  la  cagione  è  che  vi  si  fa  menzione  della  creazione  delle 
acque,  le  quali  non  ebbero  allora  la  perfezione  loro,  ma  sola- 
mente nel  terzo  giorno,  quando  le  chiuse  Dio  ne'  termini  loro,  e 
apparì  su  la  terra.  Non  dice  dunque  Mosè  quelle  parole  il  se- 
condo giorno,  per  essere  l'acque  ancora  imperfette,  e  non  per 
alcuna  imperfezione  del  binario  ^\  come  vogliono  alcuni.  Con 
ciò  sia  che,  se  bene  detto  numero  è  posto  da'  Pittagorici  tra  i 
principii  imperfetti,  e  da'  Matematici  è  similmente  reputato  im- 
perfetto per  la  divisione  che  e'  può  ricevere,  egli  è  nondimeno 
nelle  sacre  lettere  assai  onorato;  con  ciò  sia  che  in  due  mandati  ^^ 
soli,  secondo  le  parole  del  Salvator  nostro  lesu  Cristo,  consista 
tutta  la  Legge.  Per  il  che  possiamo  finalmente  concludere,  che 


14.  fimbria:  orlo  della  veste,  consistente  in  fiocchi  legati  con  cordone  azzurro  agli 
angoli  del   mantello.    A   significare   le  proprietà  conclusive  o   più   ricche. 

15.  feminetta:  cfr.  Luca,  8,  43;  Marco,  5,  25;  Matteo,  9,  20. 

16.  capere:   accogliere. 

17.  binario:   cioè  inerente  al  numero  due. 

18.  mandati:    comandamenti. 
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tutte  le  cose  siano  perfette  nello  essere  loro,  pure  che  elle  siano 
usate  bene;  imperò  che  tutte  (come  ben  disse  il  nostro  Petrarca) 

Uscir  buone  di  man  del  Maestro  eterno. 

E  così  abbiamo  chiaramente  veduto  come  in  tutte  le  cose, 
per  potenza,  sapienzia  e  bontà,  risplende  la  imagine  e  simili- 
tudine di  Dio,  in  quale  più  e  in  qual  meno,  secondo  la  nobiltà 
e  capacità  della  natura  loro;  né  la  imagine  solo  di  Dio  universal- 
mente, come  di  primo  motore  e  di  prima  e  universalissima  ca- 
gione di  tutte  le  cose,  ma  della  stessa  Trinità  santissima  (come 
bene  referisce  Angustino  nel  libro  de  Trinitaté),  distinta  in  tre 
persone,  e  unità  in  una  essenzia.  La  cognizione  della  quale  han- 
no potuto  avere  solamente  coloro,  che  hanno  camminato  con  il 
lume  santissimo  della  fede.  Imperò  che,  se  voi  considerate  bene, 
in  ciascuna  creatura  è  primieramente  lo  essere,  per  il  quale  ella 
è;  dipoi  vi  è  la  forma,  per  la  quale  ella  è  determinata  nella  sua 
spezie;  e  ultimamente  vi  è  V ordine,  per  il  quale  ella  è  indirizzata 
al  fine  suo.  Lo  essere  semplicemente  rappresenta  la  potenza  del 
Padre,  che  di  niente  ha  creato  tutte  le  cose;  la  forma  rappresen- 
ta la  sapienza  del  Figliuolo,  e  del  Verbo  eterno,  sì  come  le  forme 
artificiali  rappresentano  la  idea  e  concetto  dello  artefice;  e  V or- 
dine, per  il  quale  ella  ha  in  sé  il  principio  delle  sue  operazioni, 
onde  ella  può  conseguire  il  suo  fine,  rappresenta  la  bontà  dello 
Spirito  Santo;  il  quale,  non  essendo  altro  che  amore,  ha  voluto 
che  ciascuna  creatura  possa  pervenire  al  fin  suo,  e  acquistare 
quella  perfezione  che  si  conviene  alla  sua  natura. 

Non  è  adunque  maraviglia,  essendo  in  tutte  le  cose  Dio,  se 
l'anima,  che  d'altro  che  di  lui  non  cerca,  sentendo  il  sapore  del 
picciol  bene  che  in  quelle  si  ritruova  (il  quale  però,  come  dice 
il  Poeta  nostro  nel  vigesimosesto  del  Paradiso, 

Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio), 

corre  dietro  a  quelle;  e  credendosi  quivi  trovare  il  suo  vero 
e  ultimo  fine,  si  inganna  in  quelle,  come  suonano  le  parole  dello 
autore.  La  qual  cosa  come  le  advenga,  lo  dimostra  egli  stesso 
nel  terzo  trattato  del  suo  Convivio,  dicendo  :  «  E  sì  come  pere- 
grino che  va  per  una  via,  per  la  quale  mai  non  fu,  che  ogni  cosa 
che  da  lungi  vede,  crede  che  sia  lo  albergo,  e  non  trovando  ciò 
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essere,  drizza  la  credenza  ''  a  l'altra;  e  così  fa  di  casa  in  casa, 
tanto  che  a  lo  albergo  viene;  così  l'anima  nostra,  incontinente  "° 
che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra, 
dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene;  e  però  qua- 
lunque cosa  vede,  che  paia  avere  in  sé  alcun  bene,  crede  che  e' 
sia  esso.  E  perché  la  sua  conoscenza  prima  è  imperfetta,  per  non 
essere  esperta  né  dottrinata,  i  piccoli  beni  le  paiono  grandi;  e 
però  quegli  comincia  prima  e  desiderare.  Onde  veggiamo  i  par- 
voli  desiderare  massimamente  un  pomo,  e  poi  più  oltre  proce- 
dendo, desiderare  uno  uccellino,  e  poi  piii  oltre  procedendo,  de- 
siderare un  bel  vestimento,  poi  il  cavallo,  poi  una  donna,  poi 
ricchezza  non  grande,  poi  più  grande,  e  poi  più.  E  questo  in- 
contra, perché  in  nessuna  di  queste  cose  truova  quello  che  ella 
va  cercando,  e  credelo  trovare  più  oltre.  Per  il  che  vedere  si  può, 
che  l'uno  desiderabile  ^^  sta  dinanzi  a  l'altro  a  gli  occhi  della  no- 
stra anima,  per  modo  quasi  piramidale,  che  '1  minimo  gli  cuo- 
pre  prima  tutti,  e  è  quasi  punta  dell'ultimo  desiderabile,  che  è 
Dio,  quasi  basa  di  tutti;  sì  che  quando  da  la  punta  verso  la  basa 
più  si  procede,  maggiori  appariscono  gli  desiderabili,  e  da  es- 
sere più  desiderati  ».  Per  questa  cagione  corre  dunque  l'anima 
nostra  dietro  a'  piccoli  beni  mondani,  non  per  colpa  di  Dio  che 
la  muove,  ma  di  sé  stessa  che  più  avanti  non  cerca  del  vero 
bene,  ma  fermandosi  in  questi,  si  lascia  ingannare  da'  sensi,  i 
quali  continovamente  la  allettano  co'  diletti  e  piaceri  mondani, 
e  la  spìngono  ad  amare  le  cose  terrene  e  caduche,  secondo  che 
manifestissimam^ente  ne  dimostra  il  nostro  Poeta,  quando,  scu- 
sandosi con  la  sua  Beatrice  nel  XXXI  del  Purgatorio,  dice: 

le  presenti  cose 
col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

E  però  dice  egli  ora  in  questo  testo: 

Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 

Dove  con  arte  grandissima  e,  come  egli  è  sempre  solito,  molto 
propriamente  usò  questa  voce  corre,  e  non  usò  m,  per  essere 
il  correre  un  movimento  assai  più  veloce  che  non  è  lo  andare 


19.  credenza:   il  suo  convincimento. 

20.  incontinente:    subito. 

21.  desiderabile:    bene. 
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naturale,  causato  nello  animale  da  gran  desiderio  che  egli  ha, 
o  di  conseguire  prestamente  qualcosa  che  egli  paia  utile  o  di- 
lettabile, o  di  fuggirne  qualche  altra  che  egli  paia  dannosa  e 
molesta.  Volendo  il  Poeta  dunche  mostrarci  come  l'anima  no- 
stra segue  bene  spesso  questi  beni  mondani,  che  non  son  veri, 
ma  apparenti,  e  seguita  quegli  molto  più  che  ella  non  doverreb- 
be,  dice  corre;  perché  sì  come  il  correre  nello  animale  non  è  quel 
modo  di  muoversi  che  ordinariamente  se  gli  conviene,  così  il 
seguire  le  cose  terrestri  non  è  quella  operazione  che  propriamente 
si  converrebbe  alla  anima  nostra,  con  ciò  sia  cosa  che  ella  sia 
creata  a  maggior  degnità  e  a  più  nobile  operazione. 

Ma  perché,  essendo  ella  uno  agente  libero,  e  che  opera  per 
elezione  della  stessa  volontà  propria,  e  non  guidata  dalla  na- 
tura, come  fanno  gli  agenti  naturali,  puote  ad  ogni  sua  posta 
rivolgere  i  passi  altrove,  che  dove  prima  gli  aveva  indiritti,  sog- 
giugne  e  dice  : 

Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Quello  che  intenda  in  questo  luogo  il  Poeta  per  freno  è  cosa 
manifestissima,  esponendosi  egli  medesimo  nel  verso  che  segue, 
ove  egli  dice  : 

Però  convenne  legge  per  fren  porre. 

Ma  non  è  già  manifesto  quello  che  egli  intenda  per  guida,  in- 
terpretandolo variamente  gli  espositori.  Con  ciò  sia  che  mes- 
ser  Pietro,  suo  figliuolo,  intenda  per  guida  il  Papa;  la  qual  cosa 
non  mi  piace  punto.  E  il  medesimo  pare  ancora  che  senta  Ben- 
venuto da  Imola  ",  che  comentò  Dante  in  lingua  latina,  dicendo 
egli  :  SE  GUIDA,  id  est  Pastor.  Francesco  da  Buti  "^  espone  :  «  se 
guida,  cioè  se  uomo  alcuno  saputo,  che  insegni  quel  bene  a  che 
si  corre  non  essere  vero  bene,  e  non  doversi  amare  oltre  a  modo, 
aggiunta  ancora  la  grazia  illuminante  di  Iddio,  che  conviene 
esser  guida  delle  menti  umane  ».  Con  costui  pare  che  in  una 
parte  convenga  il  Vellutello,  dicendo  :  «  Se  guida,  cioè  se  ammo- 
nizione 0  a?naestramento  d'altri  ».  Il  Landino,  che  in  prima  di- 
ce: se  guida,  cioè,  se  lo  intelletto  nostro  destandosi,  o  precetto 


22.  Benvenuto  da  Imola:   cfr.  p.  577,  nota  9. 

23.  Francesco  da  Buti:   cfr.   p.   764,  nota   15. 
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di  più  dotto  uomo  ammonendoci;  si  riduce  finalmente  egli  an- 
cora a  la  grazia,  dicendo  :  «  Se  la  grazia  di  Iddio  illuminando- 
ci ».  La  quale  esposizione,  se  bene  è  verissima  (con  ciò  sia  che, 
come  dice  lesu  Cristo  nello  Evangelio,  che  nessuno  vadi  a  lui, 
che  è  la  somma  e  perfetta  verità,  se  il  Padre  suo,  cioè  la  grazia, 
non  lo  tira),  a  me  niente  di  manco  non  piace  molto.  Perché,  se 
bene  noi  siamo  tutto  quello  che  noi  siamo  per  grazia  di  Dio, 
come  ben  diceva  S.  Paulo,  e  ogni  bene  e  ogni  dono  ottimo  viene 
da  lui,  come  afferma  Iacopo  Apostolo;  questa  è  una  cagione 
troppo  universale,  e  che  la  sa  adducere  ognuno,  essendo  sem- 
pre costume  di  coloro  che  non  sanno,  ricorrere  a  le  cause  uni- 
versali. Per  questo  dunche,  discendendo  a  piìi  particulare  ca- 
gione, dico  che  io  penso  che  il  Poeta  in  questo  luogo  intenda 
per  giada  quel  lume  naturale,  che  Dio  ha  dato  all'uomo,  per- 
ché e'  possa  condursi  a  '1  fine  suo.  Il  che  volle  forse  significare 
il  Landino,  quando  disse  lo  intelletto-,  ancora  che  lo  intelletto, 
propriamente  parlando,  secondo  che  noi  abbiamo  dal  Filosofo 
nel  VI  della  Etica,  si  eserciti  solamente  circa  a  la  intellezione 
de  primi  principi!.  Intende  dunche  il  Poeta  per  guida,  non  lo 
intelletto  proprio,  ma  il  discorso  che  nasce  da  quello,  cioè  quel 
lume  e  quel  giudizio  che  è  scritto  nel  cuore  di  ciascuno,  chia- 
mato da  alcuni  conscienza,  che  riprendendo  ciascuno  de  gli  er- 
rori suoi,  e  lodandolo  de  le  buone  opere,  serve  (come  scrive 
Paulo)  per  legge  a  quelle  genti  che  non  la  hanno;  laonde,  come 
si  conviene  a  creature  ragionevoli,  vivono  politicamente  e  mo- 
ralmente, come  si  legge  che  fecero  già  tanti  filosofi  e  tanti  nobi- 
lissimi Romani.  Ma  chi  volesse  esporlo  più  particularmente  an- 
cora per  noi  Cristiani  potrebbe  intendere  per  guida  il  lume  della 
sacra  Scrittura,  come  altrove  accennò  il  Poeta  stesso,  dicendo: 

Avete  il  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
e  il  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida: 
questo  vi  basta  a  vostro  salvamento. 

E  chi  volesse  penetrare  più  adentro,  potrebbe  intendere  il  lume 
santissimo  de  la  fede,  dato  da  Dio  a  tutti  coloro,  che  non  si 
credendo  potere  sapere  ogni  cosa  con  il  loro  lume  naturale, 
umiliati  nel  suo  cospetto  gliela  chieggono  con  gran  fiducia,  di- 
cendo insieme  col  Profeta:  Signore,  illumina  gli  occhi  miei, 
acciò  che  io  consideri  le  opere  tue  maravigliose.  Le  quali  (se- 
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condo  che  egli  stesso  confessa,  ringraziandone  il  Padre)  sono 
celate  e  ascose  a  i  sapienti  del  mondo,  e  revelate  a  i  pargoletti, 
cioè  a'  semplici  e  a  gli  umili  di  cuore,  E  della  guida  ^'^  ci  basti 
questo. 

Per  il  jrcìio  (come  noi  dicemmo  di  sopra)  intende  egli  la 
legge;  né  ha  questo  dubbio  alcuno,  esponendosi  egli  medesimo. 
Sì  che  io  non  so  donde  si  cavi  messer  Pietro,  che  il  freno  sia  lo 
Imperatore.  Ma  dobbiamo  bene  considerare  per  qual  cagione 
egli  chiami  la  legge  per  questi  due  nomi  legge  e  freno,  non 
essendo  egli  uomo,  come  abbiamo  detto  piiì  volte,  che  dica  nulla 
a  caso.  E  però  si  debbe  advertire  che  la  legge,  e  massimamente 
la  divina  (de  la  quale  parla  ^^  il  Poeta,  favellando  egli  de  l'ani- 
ma, come  di  creatura  ordinata  a  la  eterna  beatitudine,  e  non  de 
l'uomo,  come  animale  sociabile  e  politico,  al  bene  essere  del 
quale  sono  ordinate  le  leggi  civili),  si  può  considerare  in  due 
modi.  Primieramente  ella  si  può  considerare  come  cosa  che  ci 
manifesta  quello  che  sia  bene,  e  quello  che  sia  male;  per  il  che 
diceva  lo  Apostolo  ^®  :  Se  non  fusse  la  legge,  io  non  conoscerei 
il  peccato.  E  in  questo  modo  considerata,  viene  ella  a  essere 
quasi  un  lume,  che  ci  guida,  e  insegna  per  qual  via  dobbiamo 
camminare.  E  così  considerandola  David  profeta,  diceva  :  «  I 
mandati  tuoi  sono  la  lucerna  a'  piedi  miei  ».  E  in  questa  consi- 
derazione ella  si  può  chiamare  veramente  legge,  che  altro  non 
è  che  dire  lume,  il  quale  dimostra  e  insegna  a  gli  uomini  quel- 
lo che  e'  debbino  fare.  Né  mi  curo  io  qui  di  alcuna  altra  etimo- 
logia data  da  gli  uomini,  avendone  dato  questa  la  Verità  infal- 
libile nel  S.  Evangelio,  quando  dimandato  in  che  modo  si  do- 
vesse operare,  rispose  :  «  Voi  avete  la  legge  e  i  profeti  »  ;  inten- 
dendo per  la  legge  que'  precetti  legali  che  insegnano  la  via  a  gli 
uomini,  e  per  i  profeti  le  promesse  dolcissime,  fatte  da  Dio,  di 
dare  al  mondo  lo  unigenito  suo  Figliuolo,  ne'  meriti  del  quale 
si  avessino  a  salvare  tutti  quegli  che  credevano  in  lui.  Seconda- 
riamente si  può  considerare  la  legge  come  uno  comandamento, 
che  ispaventando  e  minacciando  gli  uomini  col  timore  delle  pe- 


24.  guida:    l'interpretazione   attuale   è   diversa;    tenendo   presente   ciò   che   si   dice 
nei  versi  seguenti,  guida  è  l'imperatore. 

25.  de  la  quale  parla:   invero  parla  proprio  della  legge  civile. 

26.  lo  Apostolo  :   Pietro. 
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ne,  gli  ritiene  quasi  per  forza  dal  malvagio  operare,  come  il  freno 
ritiene  il  cavallo.  E  in  questo  modo  considerandola  Paulo  Apo- 
stolo, la  chiamò  ministra  della  morte.  Il  Poeta  dunque  conside- 
randola in  questo  modo  medesimo,  la  chiamò  freno,  volendo 
significare  che  la  anima  umana  correva  agevolmente  dietro  a' 
beni  mondani,  se  la  legge  col  suo  lume,  il  che  solo  interviene  a' 
buoni,  i  quali  (come  diceva  Orazio)  operano  bene  solamente  per 
amore  della  virtù,  o  col  timore  quasi  per  forza,  il  che  adviene 
a'  rei,  i  quali  operano  bene  solamente  per  la  paura  della  pena, 
fioti  torce  il  suo  amore,  ritirandola  nel  diritto  e  vero  sentiero  del- 
la salute.  E  che  la  legge  abbia  in  sé  queste  due  proprietà,  lo 
dimostra  il  modo  col  quale  si  legge  nello  Esodo  che  ella  fu  data 
da  Dio  al  popolo  ebreo  nel  monte  Sinai;  dove  dice  che  apparì 
uno  splendore  grandissimo,  e  insieme  con  quello  furono  uditi 
tuoni  e  romori  spaventosissimi.  La  qual  cosa  certamente  non 
voleva  significare  altro,  se  non  che  ella  sarebbe  a'  buoni  un  lume 
che  insegnerebbe  loro  la  vera  via  della  salute,  e  a'  rei  uno  spa- 
vento e  un  timore,  il  quale  quasi  per  forza  ritrarrebbe  molti 
di  loro  da  la  via  de'  vizii  e  de'  peccati.  E  questo  basti  per  la 
interpretazione  di  questo  luogo;  che  tutto  però  sia  detto  come 
nostra  opinione,  e  non  perché  io  mi  persuada  che  altri  non  si 
truovi  che  lo  possa  esporre  ancora  molto  meglio  di  quello  che 
ho  fatto  io:  il  quale,  per  non  tediarvi  più,  fo  qui  fine  a  questa 
lezione. 
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702,  704-706,  802. 
Francesco  (S.),  189. 
Francesco  I,  re  di  Francia,  254,  463, 

467. 
Francesco  da   Diacceto,   v.   Cattaui 

da  Diacceto  Francesco. 
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Francesco  di  Toledo,  49. 
Francini  Antonio,  29. 
Franco  Matteo,   100. 
Franzesi  Matteo,   114,  164. 
Franzino,  20,  50,  55,  65,  69,  78,  89, 

95,  96,  115,  117,  118,  120-123. 
Fratta  L.,  31. 
Fresco  U.,  33. 
Fulcieri  de'  Calvoli,  611. 
Fumagalli  G.,  151. 
Fusco  Laura,  32. 


Galeno  Claudio,  229,  700,  708,  843, 
858,  885. 

Galilei  Galileo,  515. 

Gamba  Bartolomeo,  39. 

Gambarin  G.,  207. 

Garin  Eugenio,  27,  35. 

Gaspary  Adolf,  32. 

Gelli  Agenore,  9,  32,  40,  60,  66,  88, 
91»  95'  99'  100'  104'  108,  112,  115, 
179,  229,  270,  463,  485,  491,  494, 
504,  508,  516,  529. 

Gelli  Alessandra,  29. 

Gelli  Carlo,  29. 

Gelli  Giovan  Battista,  9-13,  15-27, 
29,  31-41,  43,  46,  58,  60,  67,  68, 
108,  III,  127,  132,  135,  136,  143, 
148,  151,  154,  160,  165,  171,  175, 
176,  186,  197,  204,  207,  208,  216, 
219,  224,  229,  240,  241,  253,  254, 
261,  262,  275,  281,  291-293,  304, 
318,  326,  340,  341,  343,  357,  362, 
365,  366,  399,  409,  415,  421,  426, 
442,  451,  452,  454,  458,  460,  463, 
465,  467,  468,  471,  475,  477,  479, 
481,  485,  508,  533,  537,  538,  540, 
549'  55I'  552'  556,  558,  561,  563, 
577'  5^5'  629,  659,  66-/,  6yy,  683, 
709,  718,  721,  770,  802,  851. 

Gelli  Marietta,  29. 

Gelilo  Aulo,  281. 

Gentile  Giovanni,  35. 

Gerione,  644. 


Gerolamo  (S.),   204,   626,   857,  900. 

Gesù  Cristo,  141,  144,  206,  209,  211, 

239,   240,   243,   256,   285-287,  539, 

550,  581,  609,  612,  613,  618,  625- 

627,  634,  646,  647,  722,  738,  775, 

791,  816,  817,  869,  894,  901,  904, 
908. 

Gheldole,  344. 

Gherardo   Amieri,    20,    86-88,  492, 

495-498'  504'  506-509,  514-516,  525, 

528-530,  532,  533. 
Ghettini  Selvaggio,  537. 
Ghirigoro  de'  Macci,  19,  20,  50,  51, 

55'  75'  7^>  79-82,  90,  93,  86,  98, 

99,  IDI,  102,  104,  HO,  116,  118- 
123. 

Giacobbe,  262,  287,  637. 

Giacomo  (Gianiacopo,  Giaiacopo) 
da  Sant'Andrea,  770,  771,  802. 

Giacomo,  sellaio,   164. 

Giamblico,  552. 

Giambullari  Pier  Francesco,  22,  26, 
37,  187,  253,  451,  480,  481,  537, 
538,  585,  608,  623,  641,  647,  650, 
670,  671,  673,  700,  705,  727,  728, 

757- 
Gianfa  Donati,  835,  836. 
Gianni  Fucci,  835,  840. 
Giasone,  567. 
Ginevra,   regina   di   Britannia,   705, 

706. 
Ginevra  Tieri,   494,   500,  512,  514, 

516,  519,  520,  529. 
Ginevra,  vedova,  71,  73-75,  82,  84, 

90,  113,  115-117. 
Gioannini  Girolamo,  frate,  366,  368. 
Giobbe,  637,  714,  722. 
Gioberti  Vincenzo,  31. 
Giocasta,  567. 

Giovanni  (S.)  Battista,  772. 
Giovanni  (S.)  Crisostomo,  873. 
Giovanni  (S.)  Damasceno,  625,  878, 

903- 
Giovanni  (S.)  Evangelista,  143,  239, 

554'  637- 


INDICE  DEI   NOMI 


919 


Giovanni  Grammatico,  711. 

Giove,  340,  579,  671. 

Giovenale  Decimo  Giunio,  317,  568. 

Giovio  Paolo,  25,  39,  171. 

Girardi  Enzo  Noè,   16,  21,  26,  27, 

32,  34-36. 
Giuda,  633,  867. 
Giuliano,  astrologo,   176. 
Giulio  II,  papa,  218,  523. 
Giulio  Cesare,  ferraio,  164. 
Giusti  Giuseppe,  367. 
Giustiniano,     imperatore     romano, 

703- 
Giusto  Bottaio,   14,   15,   17,  33,  37, 

40,  127,  128,  130-137,  139'  MI' 
143,  144,  146-150,  152,  157-160, 
162,  167,  169,  181,  188-191,  194, 
199,  200,  208,  210,  217,  225,  231, 
244,  245,  247,  249,  258,  259,  261, 
265,  267,  273,  274,  276,  283-286. 

Goffredo  di  Buglione,  455. 

Golia,  633. 

Gonzaga  Cesare,  366. 

Gonzaga  Ferrante,  454. 

Gorgia,  366. 

Gozzi  Gaspare,  26. 

Grasso,  legnaiolo,  135,  154. 

Grazzini  Anton  Francesco,  19. 

Grazzini  G.,  31. 

Gregorio  I,  papa,  713. 

Gregorio  IX,  papa,  703. 

Gregorio  Nisseno,  713. 

Guarini  Giovan  Battista,  32,  175. 

Guerri  Domenico,   109,   183,  681. 

Guicciardini  Francesco,  11. 

Guicciardini  Luigi,  453. 

Guidetti  Francesco,  451,  473. 

Guidi  Guido,  563. 

Guido  Bonatti,  812,  814. 

Guido  Cavalcanti,  574,  678,  679, 
684,  802. 

Guido  da  Montefeltro,  672,  813, 
814. 

Guinizelli  Guido,  574,  678,  679. 

Guittone  d'Arezzo,  678. 


Hatzantonis  E., 
Hia,  658. 
Hodius  H.,  179. 


H 

33- 


Iacopo,  apostolo,  674,  908. 

Iacopo  da  Sant'Andrea,  771. 

Iacopo,  sellaio,  164. 

Ifigenia,  660,  804. 

Innocenzo  IV,   papa,   207,   208. 

Innocenzo  VIII,  papa,  613,  819. 

Ippia,  165,  166. 

Ippocrate,  700,  708. 

Ipponatte,  367. 

Isacco,  287,  637. 

Isaia,  633. 

Iside,  836. 

Isocrate,  846. 

Ittaco,  299. 


Kirquefimen  Claude,  36,  41. 
Klein  I.  L.,  33,  34. 
Kramer  Enrico,   819. 
Kranx  Alberto,  775. 


La  Fontaine  (de)  Jean,  27. 
Laldomine,  vedova,  59,  60,  76,  84, 

95,  103,  109-111,  113,  116,  117. 
Lancillotto,  705,  706. 
Laudi  Antonio,  38,  659. 
Landino    Cristoforo,    22,    580,    585, 

596,  607,  623,  650,  655,  674,  681, 

689,  723,  729,  733,  734,  737,  738, 

741,  757,  758,  776,  788,  795,  798, 

799,  907,  908. 
Lano  da  Siena,  770,  771. 
Lapo  Cavicciuli,  66,  70-74,  76,  79- 

82,    84,    89-91,    96,    98,    100,    103, 

105,    no,    115,    122-124. 
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Lasca,   v.   Grazzini  Anton   France- 
sco. 

Lascari   Costantino,    182,    661,    848. 

Lattanzio   Lucio  Cecilie  Firmiano, 
862. 

Lance,  orafo,  151. 

Laura,  547,  549,  559,  728,  734,  737. 

Lazzaro,  143,  149,  150,  239,  718. 

Le  Febvre  d'Etaples  Jacques,  888. 

Lelio  Caio,  281. 

Leneo  Iacopo,  v.  Della  Lana  Iaco- 
po. 

Lenzoni    Carlo,    22,    187,    241,    451, 
594,  595,  690. 

Leonardo    d'Arezzo,    v.    Leonardo 
Bruni. 

Leonardo  da  Vinci,  661. 

Leone  I,  papa,  774. 

Leone  X,  papa,  178,  254,  467. 

Leone  Ebreo,  872. 

Leonico  Tomeo  Niccolò,  807. 

Leonida,  servo,  238. 

Leonzio  Pilato,  476. 

Leopardi  Giacomo,  26,  36. 

Lia,  587. 

Licurgo,  204. 

Lippi  Filippo,  97,  107. 

Lisabetta,  20,  64,  69,  71-73,  86,  no, 
112,  117,  123,  124. 

Livio  Salinatore,  830. 

Livio  Tito,  571,  746. 

Lodovico,  818. 

Lodovico  (S.),  254. 

Lodovico  d'Anhalt,  41. 

Lotteringo  degli   Andalò,   807. 

Lotto  degli  Agli,  776,  802,  845. 

Luca  (S.),   141,   144,   242,  551,  718, 
869. 

Lucano  Anneo,   602,   844-846. 

Lucia,  52,  86,  87,  109,  no,  112,  113. 

Luciano,  317. 

Lucifero,  584,  586,  641-643,  647,  648, 
650,  651,  682. 

Lucilio  Gaio,  617. 

Lucio  da  Cesena,  657. 

Lucrezia,  501,  523,  526,  532,  533. 


Lucrezia,  matrona  romana,  175,  753. 
Lucrezio  Caro  Tito,  677. 
Lucullo  Lucio  Licinio,  197. 
Luigi  IX,  re  di  Francia,  254. 
Luigi  X,  re  di  Francia,  729. 
Luzzi  G.,  241. 


M 

Mabillon  G.,  551. 

Macario  (S.),  85. 

Macchioni   Jodi   Rodolfo,    31. 

Machiavelli  Nicolò,   11,   18,   19,  23, 

26,  33'  34''  59'  87,  III,  381,  453, 

473,  488. 
Macrobio  Ambrosio  Teodosio,   193, 

197,  396,  607,  707. 
Maestri  Delmo,  26,  35. 
Magone,  202. 
Mainardo,   172. 
Malacoda,  608,   609,  647,   826,   828, 

833- 
Malatesta  Gianc  lotto,   698. 
Malegonnelle  Alessandro,  451. 
Mancini  G.,  36,  40. 
Manetti  Antonio,  135,  253,  641. 
Manfredi,  re  di  Sicilia,  17,  591. 
Mango  Achille,   19,  34. 
Mani,  540. 
Manilio  Marco,  678. 
Mannelli,  famiglia,  471. 
Mannelli    Francesco    di    Amaretto, 

470. 
Mannucci  V.,  577. 
Manuzio  Aldo,  729. 
Manuzzi,  157,  199,  278,  350. 
Manzoni  Alessandro,  208. 
Maometto,  183. 
Marchesi  Concetto,  202. 
Marco  (S.),  144,  904. 
Marco  Lombardo,  859. 
Margutte,  85. 
Maria,  madre  di  Gesù,  67,  541,  543, 

545'  548-55 1'  553'  554'  556,  558, 

559.  791- 
Marsand  Antonio,  39. 
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Marsilio,  380. 

Marte,  772. 

Martelli  Lodovico,  186,  746,  749. 

Martelli  Piero,  453. 

Martino  (S.),  108,  697. 

Marullo  Michele,  179. 

Marziale  Marco  Valerio,  317. 

Marziano,  imperatore  romano,  774. 

Masaccio,  Tommaso  Guidi  detto, 
87,  107. 

Masolino,  Tommaso  di  Cristoforo 
Fini  detto,  87,  107. 

Massimiliano  I,  imperatore  del  sa- 
cro romano  impero,  819. 

Matilde  di  Toscana,  contessa  di 
Canossa,  365. 

Matteo,  164. 

Matteo  (S.),  144,  221,  904. 

Matteo  de'  Servi,  154. 

Matusalem,   137. 

Maurizio,  vescovo,  773. 

Mauro,  542. 

Mazzacurati  Gian  Carlo,  22,  27,  35. 

Mecenate  Gaio  Cilnio,  746. 

Medea,  816. 

Medici  (de')  Alessandro,  duca  di 
Firenze,  453,  882. 

Medici  (de')  Cosimo  I,  duca  di  Fi- 
renze, 9,  IO,  22,  25,  26,  29,  35, 
127,  177,  291,  454,  471,  564,  829. 

Medici  (de')  Francesco,  figlio  di  Co- 
simo I,  480. 

Medici  (de')  Giuliano,  duca  di  Ne- 
mours, 365. 

Medici  (de')  Giulio,  cardinale,  218. 

Medici  (de')  Lorenzo,  il  Magnifico, 

33- 
Melchisedec,  869. 
Melisso,  899. 
Menandro,  54,  593. 
Menelao,  689. 
Mercator,      personaggio      plautino, 

238. 
Mercuri  R.,  34. 
Mercurio    Trismegisto,    v.    Ermete 

Trismegisto. 


Messeri  E.  A.,  165,  217. 

Metodio  (S.),  204. 

Migliorini  Bruno,  35. 

Milanesi  G.,  200. 

Minerva,  552,  553,  568. 

Minos,  670-674. 

Miranda  Francesco,  27,  41. 

Montaigne  (de)  Michel  Eyquem,  27. 

Montù  Angelo,  27,  36. 

Morandi  V.,  37. 

Morgante,  85,  380,  525. 

Morlini  Girolamo,  218. 

Moroni,   19. 

Mosè,  458,  552,  553,  581,  626,  632, 

845,  852,  864,  877,  881,  898,  900, 

904. 
Mosè  Ateniese,  v.  Numenio. 
Mùllach  F.  W.  A.,  176,  255,  281. 
Murari  R.,  551. 
Muscetta  Carlo,  34. 
Muzzi  Salvatore,  164. 

N 

Nardi  Iacopo,  454. 

Nasidio,  844,  846. 

Nastagio,  21. 

Negroni   Carlo,   9,   40,   43,   45,   46, 

558,  559'  646,  647,  677,  702,  703, 

786,  799,  807,  824,  835,  844,  900, 

902. 
Neri  Ferdinando,  33. 
Nerli  (de')  Filippo,  473. 
Nerone    Caio    Claudio,    imperatore 

romano,  546,  830. 
Nesso,  751. 
Nettuno,  291. 
Nevio  Gneo,  593. 
Nicànore,  752. 
Niccolao  IV,  papa,  655. 
Nicla,  87,  109. 
Nicomaco,   11 1. 

Nino,  re  degli  Assiri,  365,  688. 
Niobe,  579. 

Norchiati  Giovanni,  479. 
Numenio,    detto   il    Mosè   ateniese, 

881. 
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Oceano,  291. 

Omero,  24,  262,  380,  401,  565,  566, 

584,  623,  637,  640,  821,  832,  846, 

848. 
Onorio  Flavio,  imperatore  romano, 

568. 
Orazio  Fiacco  Quinto,  457,  474,  590, 

593,  615,  661,  662,  821,  910. 
Origene,  216,  651,  861,  862. 
Orlando,  181,  380,  381,  775. 
Orsini  Leone,  471. 
Orsini  Rinaldo,  217. 
Orosio  Paolo,  688. 
Osea,  637. 
Osiride,  836. 
Ovidio    Publio    Nasone,    262,    567, 

602,  640,  686,  704,  844-846. 


Pacifica  dell'Accomoda,  495-497,  500, 
503,  505,  506,  509. 

Palinuro,  760. 

Pallavicino  Gasparo,  362. 

Palmieri  Matteo,  9,  17,  165,  176, 
216,  217,  606,  651,  861. 

Pampaloni  Leonzio,  32. 

Pan,   816. 

Pandione,  686. 

Pandolfini  Ruberto  di  Filippo,  483, 
485,  488. 

Pandora,  340. 

Panormita,  v.  Tudeschis  (de)  Ni- 
cola. 

Pantagruele,  214. 

Panurgo,  214. 

Paolo  (S.),  24,  29,  144,  150,  177,  204, 
207,  209,  555,  574,  612,  663,  668, 
674,  706,  720,  739,  784,  798,  827, 
869,  870,  894,  896,  908,  910. 

Paolo  III,  papa,  95,  585. 

Paolo  Diacono,  773. 

Paolo  Malatesta  da  Rimini,  591,  619, 
692,  697-699,  802. 

Papiniano  Emilio,  702. 


Paride,  689. 

Parini  Giuseppe,  31. 

Parmenide,  899. 

Pauli-Wissowa,  281. 

Pausania,  320. 

Peleo,  689,  815. 

Pelope,  579. 

Penelope,  375. 

Pentesilea,  29. 

Pepe,  capitano,   177. 

Pericle,  592. 

Persio  Aulo  Fiacco,  568. 

Pescetti  L.,  37. 

Pesnot  Charles,  41. 

Petracco,  465. 

Petrarca  Francesco,  21,  24,  29,  35, 
38,  51,  186,  187,  200,  202,  262, 
318,  328,  464,  465,  472,  475-477, 
539'  542,  545'  547>  558,  585,  610, 
623,  657,  662,  678,  689,  693,  697, 
703,  728,  734,  737,  789,  796,  803- 
805,   807,   828-830,   832,   855,   905. 

Pia  dei  Tolomei,  591. 

Piccarda  Donati,  733. 

Piccoluomini  Alessandro,  479. 

Pico  della  Mirandola  Giovanni,  172, 
186,  615. 

Piero  delle  Vigne,  46,  763,  764. 

Pietro  (S.),  207,  221,  614,  627,  633, 
6/4'  765,  1^^  867,  869,  907,  909. 

Pietro  de  Mairona  (da  Morrone), 
655. 

Pietro  Lombardo,  651. 

Pigmalione,  803. 

Pindaro,  742. 

Piovano  Arlotto,  274. 

Pisistrato,  tiranno  di  Atene,  694, 
808. 

Pitagora,  182,  366,  605,  608,  881. 

Platone,  22,  165,  176,  180,  213,  215, 
220,  317,  553,  610,  635,  637,  734, 
736,  753,  860,  866,  881,  882,  895- 
897. 

Plauto  Tito  Maccio,  50,  54,  238,  462, 
569'  593- 
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Plinio   Gaio    Secondo,    il    Vecchio, 

147'  317'  318,  326,  366,  403,  405, 

662,  685,  845,  885. 
Plistonatte,  320. 
Plotino,  576,  577. 
Plummer  A.,  143. 
Plutarco,  18,  246,  251,  292,  318,  376, 

380,  442,  654,  657,  736,  742,  827, 

901. 
Plutone,   368. 

Polenta   (da)   Guido,   Novello,   698. 
Polidoro,  760,  762. 
Polinestore,  760. 
Polinice,  567. 
Poliziano,  Angelo  Ambrogini  detto, 

593,  687. 
Pollione  Gaio  Asinio,  746. 
Polo,   domestico,   52,   98,    100,    103. 
Polo  Marco,  316. 
Pomponio  Sesto,  702,  703. 
Pontano  Giovanni,  219,  658. 
Pontormo,    Iacopo    Carucci    detto, 

523- 
Porcacchi  Tommaso,  219. 

Porfirio,  577,  598. 

Porzio  Simone,  25,  39,  463. 

Priamo,  584,  590,  591,  689,  760. 

Prisciano,   797,  798. 

Procopio,  774. 

Prometeo,  291,  340. 

Prometeo  di  Tessaglia,  251. 

Properzio  Sesto,  568. 

Proserpina,  368,  568. 

Proteo,  617,  816. 

Puccio  de'  Galigai,  839. 

Pulci  Luigi,  85,  100,  181,  380,  525. 


Quadrio  Francesco  Saverio,  34. 
Quintiliano  Marco  Fabio,  318. 


R 


Rabelais  Francois,  151,  214. 
Razzia,  752,  753. 


Rebecca,  262,  637. 

Reina  Francesco,  39. 

Renzo,  178. 

Reumont  Alfredo,  41. 

Riccardo  da  San  Vittore,  551. 

Ricci  P.  G.,  32. 

Riccobono  S.,  358. 

Romagnoli  Ettore,  326,  367. 

Rosada  Alberigo,  606. 

Rossi  (de')  Pino,  795. 

Rossi  Vittorio,  318. 

Rotta  S.,  32,  36. 

Rua  G.,  218. 

Rucellai  Bernardo,  182,  453,  473. 

Rucellai  Cosimo,  473. 

Rucellai  Giovanni,  403,  772. 

Russo  Luigi,  32. 


Sabello,  844,  846. 

Sacca  Ammonio,  576. 

Sacchetti  Franco,  510. 

Sadoleto  Iacopo,  471. 

Sallustio  Caio  Crispo,  693. 

Salomone,    86,   220,   237,   494,    637, 

%■],  714,  870,  873,  875,  894,  897. 
Salvini  S.,  37,  187,  451,  537. 
Samuele,  714,  817. 
Sannazaro  Iacopo,  542. 
Sansone,  752,  753. 
Santi  Marmochino  (frate),  241. 
Sapegno  Natalino,  32,  175,  185,  790. 
Sardanapalo,  re  degli  Assiri,  578. 
Saul,  re  d'Israele,  817. 
Sauvage  Denis,  36. 
Savonarola  Girolamo,  178,  186,  285, 

453,  641. 
Saxo  Grammatico,  638. 
Scaramuzzi  Diomede,  171. 
Scipione  Publio  Cornelio,  Africano, 

281,  593'  753- 
Scipione    Publio    Cornelio,    Nasica, 
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